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CAPITOLO  LVIII. 
Il  medio  eyo.  —  Essi  e  noi. 

Ponete  una  gente,  la  quale  consideri  suprema  felicità  il  riposo ,  e  perciò 
affidi  ogni  cura  ad  un  ente  astratto  che  chiama  il  governo  ;  che  all'unità,  alla 
costituzione,  al  poter  centrale,  ad  altre  formole  vaghe,  immoli  la  vera  libertà, 
nel  mentre  a  questa  tributa  un'  idolatria ,  ricalcitrante  ad  ogni  superiorità , 
fin  a  quella  del  merito;  che  professi  principj  assoltissimi,  poi  nelF applica- 
zione li  stringa  in  una  mediocrità,  rivelante  il  contrasto  fra  assiomi  che  si 
adorano  e  conseguenze  che  si  ripudiano  ;  e  questa  gente  creda  che,  ad  attuare 
le  riforme,  basti  il  decretarle;  chiami  civiltà  il  sottomettere  l'idea  ai  fatti  po- 
sitivi e  materiali ,  e  la  misuri  dalla  quantità  dello  scrivere  ;  e  perchè  essa 
scrive  assai,  abbia  di  sé  una  stima  cosi  profonda,  quanto  sogliono  essere  i  sen- 
timenti non  ragionati ,  e  un  conseguente  disprezzo  per  ciò  che  a  lei  non  somi- 
glia; e  pensando  che  ciò  che  vede  sia  la  natura  delle  cose,  non  s'immagini 
una  società  senza  re ,  uè  un  re  che  non  faccia  tutto  :  qual  gente  meno  di  que- 
sta sarà  capace  d'intendere  quel  che  chiamiamo  il  medio  evo?  Di  sentimenti, 
di  idee,  di  ordinamento  politico  e  sociale  tanto  diverso,  qual  meraviglia  se, 
nel  secolo  passato  e  dalla  nazione  legislatrice  dell'  eleganza  e  veneratrice  della 
monarchia,  fu  giudicato  con  tanta,  non  dirò  ingiustizia,  ma  leggerezza?  Un 
villano  onesto  ma  incolto,  col  vestire  di  cinquant'anni  addietro,  colla  cortesia 
ingenua  ed  espansiva,  col  parlare  cordialmente  chiassoso,  ma  che  ignori  le  mille 
importanze  del  cinguettio  cittadino,  non  sfogli  gazzette,  sappia  scrivere  a  ma- 
lapena ,  moverà  nausea  alla  squisita  e  frivola  attillatura  della  buona  compa- 
gnia, e  la  ruvida  scona  impedirà  di  apprezzare  e  né  tampoco  scorgere  quel- 
l'onestà a  tutta  prova,  quell'inalterabile  fedeltà  alla  parola,  quell'effettivo  amor 
del  paese ,  quella  limpidezza  di  buon  senso ,  quella  disposizione  ai  sagrifizj , 
che  nel  suo  villaggio  lo  fanno  il  consigliere  dei  dubbiosi,  il  conciliatore  dei  dis- 
sidenti ,  il  padre  dei  poveri. 

Tale  ad  una  coltura  cortigiana  dovette  apparire  il  medio  evo.  Al  deperire 
delle  cose  sottentrano  le  finzioni;  al  fiaccarsi  delle  convinzioni  s'ingentiliscono 
le  forme.  E  di  forme  qual  età  fu  più  raffinata  che  T antecedente  alla  nostra? 
laonde  stomacava  queir  altra  che  si  poco  le  rispettò ,  cruda  di  parole ,  zotica 
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iV  alti ,  stranamente  ingenua  e  scortesemente  franca  nelF  espressione  ;  e  che 
scai*sejr?iando  di  scienza ,  lasciava  maggior  campo  al  meraviglioso  e  al  sopra- 
naliirale.  Compassionarono  il  medio  evo  perchè  mancava  delle  comodità  dome- 
stiche: ma  ciò  è  gusto  e  abitudine,  non  prova  di  sociale  inferiorità;  né  que' 
raffinamenti  di  pulizia  avanzata  entravano  nei  bisogni  o  ne' pensieri  di  alcuna 
classe,  come  oggi  non  ci  crediam  meno  felici  perchè  non  navighiamo  sott'acqua 
ne  veleggiamo  i  campi  dell'aria. 

La  letteratura  accademica,  che  annettevasi  direttamente  all'antica  soppri- 
mendo l'intermedia,  giudicava  bello  soltanto  ciò  che  si  uniformasse  a  prefìssi 
modelli,  e  si  esprimesse  con  certa  dignità  e  certe  riserve  ;  e  alle  cose  straor- 
dinarie comunque  vere,  preferisse  le  credibili  comunque  false  ;  le  corrette  co- 
munque mediocri,  alle  irregolari  che  possono  riuscire  sublimi.  Intanto  la  let- 
teratura militante,  già  preludendo  a  quella  tirannia  in  cui  trucidò  tutti  i  fratelli 
maggiori ,  pretendeva  dagli  scriventi  un  coraggio  che  non  hanno  i  lettori  ;  e 
poiché  sarebbe  riuscito  pericoloso  contro  ai  forti ,  lo  sparnazzava  contro  agli 
impolenti,  ai  papi,  ai  frati,  ai  nobili,  a  ciò  che  derivava  dal  medio  evo. 

Monarchica  com'è  per  essenza  quella  nazione,  la  quale  non  sa  attestar  anv» 
mirazione  e  riconoscenza  ad  uno  se  non  col  darsegli  in  braccio ,  esecrò  le 
morali  restrizioni  agli  arbitrj  regj,  e  la  costituzione  del  medio  evo,  dalla  quale 
furono  colpite  più  volte  le  fronti  de' suoi  re,  e  quelle  più  superbe  de' suoi  av- 
vocati; trovò  schifoso  che  in  altri  tempi  vi  fossero  tante  repubbliche  quanti 
Comuni ,  tanti  Parigi  quante  città  ;  che  un  vecchio  inerme  e  lontano  accet- 
tasse i  richiami  degli  oppressi,  intimasse  ai  principi  di  rendere  la  giustizia, 
non  rincarire  le  tasse,  non  computare  gli  uomini  al  ragguaglio  di  bestie;  e 
chi  non  obbediva  escludesse  dall' accostarsi  alla  sacra  mensa,  dal  partecipare 
al  tesoro  delle  preghiere;  castighi  della  natura  del  potere  da  cui  emanavano, 
e  che  perciò  non  avriano  dovuto  eaitarla  che  al  riso. 

Stava,  gli  è  vero,  in  prospetto  un'altra  nazione,  ricca  di  senso  pratico  e 
d'applicazione,  la  quale  rispetta  golosamente  le  forme  del  passato,  e  in  un 
resto  di  vecchia  pergamena  trova  maggior  riparo  contro  gli  arbitrj ,  che  non 
in  tutte  le  teorie  Tdosofichc:  ma  la  moda  facea  desumere  da  altre  fonti  quella 
scienza  sociale,  che  da  un  secolo  in  qua  perde  di  vista  l'individuo  per  guardar 
solo  agli  Stati  ;  che  il  principio  o  la  fme  dell'ordinamento  civile  cercò  in  mate* 
riali  interessi  o  in  astratte  argomentazioni  ;  e  a  titolo  di  emancipare  gli  no* 
mini ,  li  sminuzzò  in  atomi ,  fra  i  quali  non  si  mantiene  la  coesione  se  non 
mediante  una  pressura  esterna. 

Da  qui  la  venerazione  per  la  forza,  espressa  o  brutalmente  dai  marescialli, 
dalle  insurrezioni ,  dai  duelli ,  o  legalmente  da  quel  meccanismo  che  ha  per 
canone  i  decreti,  per  mezzo  d' attuarti  i  soldati.  Pertanto  snervata  l'autorità 
del  padrefamiglia ,  intiepidito  l'ardore  di  cittadinoi  resi  di  spettanza  pubblica 
tutti  i  servigi  privati,  nel  governo  si  concentrò  ogni  aaione:  anvichè  limitarlo 
ad  assistere  al  progresso  sociale  e  a  rimoverne  gli  ostacoli ,  ad  esso  si  afTida^- 
reno  gli  attributi  più  preziosi  dell'umana  individualità,  ad  esso  il  dar  limosina 
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ai  poveri,  tutela  agli  òrfani,  educatone  e  collocamento  ai  figliuoli,  impiego  ai 
capitali,  ispiraxione  alle  belle  arti,  norme  al  culto,  misure  alla  morale;  e  mi- 
gliore si  giudicò  quello  che  a  maggiori  atti  interponesse  i  suoi  regolamenti. 
Confidando  non  vi  sia  miglioramento  che  con  decreti  non  si  possa  raggiungere, 
si  fecero  a  profluvio  ordinarne,  e  codici  sempre  nuovi,  suppliti  da  quotidiani 
bulletlinì,  e  costitoiioni  improvisate,  corrette,  mutate,  atiolite;  e  per  appli- 
car tutto  ciò,  un  esercito  d'impiegati  irrazionale;  e  per  francheggiarlo,  un  eser- 
cito irraiionale  di  militari  ;  e  in  conseguenza  enormi  imposizioni ,  e  debiti  di* 
voranti;  e  per  farli  pagare,  escussioni  e  carceri;  cioè  la  forza. 

Ma  mentre  tutto  si  esige  dal  governo ,  si  critica  tutto  ciò  che  il  governo 
fa;  si  onora  la  sistematica  opposizione,  quand'anche,  priva  del  sentimento 
d'onore  pe'  suoi  avversai]  e  per  se  medesima,  riducasi  affatto  individuale,  e 
scassini  tutte  le  opinioni ,  nessuna  ne  assodi  ;  quand'  anche  soltanto  di  abilità 
e  di  teorie ,  è  creduta  buona  perchè  suggerisce  spedienti  tanto  facili  quanto 
è  il  distruggere  e  il  negare,  tanto  accetti  quanto  sono  quelli  che  non  subirono 
la  prova  dell'attuazione. 

Rintronato  dalla  dottrina  che  i  governi  possono  tutto ,  qual  meraviglia  se 
il  popolo  gli  imputa  di  qualunque  male  succeda?  I  poveri  stentano?  le  credenze 
vacillano?  le  famiglie  si  sfasciano?  che  più?  intemperie  e  malattie  guastano  il 
paese?  se  ne  accagiona  il  governo;  e  odiandolo  come  maligno  o  disprczzan- 
dok)  come  inabile,  si  cerca  abbatterlo  per  sostituirne  un  altro,  che  aU'atto  non 
compar  migliore.  Fallite  le  prove,  sottentra  lo  scoraggiamento,  e  l'abbandonare 
Ono  i  diritti  meno  contestabili  ;  si  piega  senza  nemmanco  la  dignità  di  mostrare 
che  si  obbedisce  spontaneamente  e  per  stima  o  persuasione. 

Tutto  ciò  rende  difficilissimo  l'intendere  il  medio  evo,  che  fu  un  irregolato 
svihippo  della  personalità  senza  le  formole  generali,  secondo  cui  sono  disposte 
le  classificazioni  di  quella  pittura  o  aritmetica  che  si  intitola  filosofia  e  stati- 
stica. I  governi,  derivati  dall'eguaglianza  di  molti  capi  riunitisi  per  la  guerra 
sotto  di  un  solo,  primo  tra  i  pari ,  non  bastavano  tampoco  alla  legittima  difesa 
dei  diritti  individuali,  eh' è  la  loro  razionale  attribuzione;  e  ciascuno,  invece 
di  aspettar  tatto  dalla  società ,  esercitava  intere  le  proprie  facoltà.  La  classe 
preponderante  si  diede  un  sistema  mirabilmente  opportuno  ad  arrestare  le  mi- 
pizioiii  guerresche,  da  ottocent'anni  micidiali  della  civiltà,  fissarle  ai  territori, 
eprovedere  alla  difesa  di  questi  senza  il  flagello  degli  eserciti  stanziali:  mentre 
gii  antichi  non  omosceano  che  l'indipendenza  dello  Stato  e  della  città,  nel 
feudalismo  si  otteneva  l' indipendenza  de'  singoli  ;  le  relazioni  fra  individui 
erano  determinale  da  fede,  speranza  e  carità  comuni,  e  i  doveri  appoggian- 
dosi soltanto  su  promesse,  prendeano  aria  di  lealtà  ;  gli  uomini  non  tiranneg- 
giati di  opprimente  concentrazione,  si  spingeano  ciascuno  individualmente  alla 
ricerca  dd  vero,  all'attuaMMie  dei  buono,  in  una  libertà  (come  disse  il  Si- 
smmdi)  ebe  tvea  per  iscopo  la  virtù,  a  diflerenza  della  moderna  che  ha  per 
iseop»  il  bei  esaero;  erranti  ma  originali,  e  con  infinita  varietà  di  centri  e  di 
«odi. 
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Azione  privata  però  non  vuol  dire  isolata,  e  si  concilia  coir  associazione, 
anzi  viemeglio  quant'è  più  libera.  La  rivoluzione  che  da  settant*anni  sob- 
balza l'Europa,  figliata  da  una  filosofia  che  considera  la  società  come  un  ag- 
gregalo convenzionale  di  individui ,  predicò  dai  palchi  la  particolare  indipen- 
denza ,  la  formale  eguaglianza ,  il  lasciar  fare  ;  e  in  conseguenza  vituperò  le 
istituzioni  del  medio  evo ,  che  quella  scarmigliata  attività  aveano  sottoposto  a 
regola,  mediante  suddivisioni  gerarchicamente  coordinate,  entro  le  quali 
ognuno  operasse  stabilmente ,  anziché  arrancarsi  di  continuo  a  sempre  mag- 
giore elevazione.  Divenuto  adulto  quel  eh'  era  bambino ,  si  buttarono  via  le 
fascio  ;  sta  bene  :  ma  insieme  si  sciolsero  i  legami  benefici ,  si  tolse  ogni  di- 
fesa togliendo  ogni  unione  morale,  e  l'uomo  ne'  bisogni  si  trovò  ridotto  ai  pro- 
prj  espedienti,  e  in  balìa  della  forza  e  della  scaltrezza. 

Di  qui  un  sospettare  reciproco ,  giacché  in  ognuno  si  vede  un  emulo ,  un 
competitore;  s'ignora  cosa  pensi,  perché  operi,  come  intenda.  Paura  e  livore 
rimangono  dunque  i  sentimenti  più  comuni  ;  fiaccato  il  coraggio  civile,  spenta 
l'operosità  interiore,  si  ha  sempre  bisogno  d'appoggiarsi  all'esterno,  di  cercar 
r  approvazione  altrui.  Quindi  pertinacia,  non  costanza  d'opinioni,  e  al  chiac- 
chericcio  de'  circoli ,  e  alle  arguzie  de'  begli  spiriti  far  bersaglio  le  convinzioni 
profonde  e  chi  soffriva  per  esse  :  quindi  il  dubbio ,  padre  d' ipocrisia  e  d' ina- 
zione: quindi  esitanza  a  dir  ciò  che  si  pensa,  e  meraviglia  e  quasi  raccapriccio 
quando  alcuno  l'esprime  senza  le  complimentose  smozzicature:  quindi  il  non 
procedere  mai  per  slancio;  sicché,  fra  molto  intelletto  e  poca  coscienza,  il  pre- 
dominio rimane  assicurato  al  ciarlatano ,  che  spogUo  di  vergogna ,  urla  più 
forte  nella  certezza  che  nessuno  oserà  opporgli  il  senso  comune,  altra  parola 
soggetto  di  scherni. 

Coloro  che  scorgono  questi  mali  traverso  alla  "bassa  adulazione  di  noi  stessi, 
invocano  un  rimpasto  della  società,  un  organamento  che  nessuno  sa  quale  sia, 
nessun  vede  donde  verrà,  ma  certo  non  potrà  venire  dal  vilipendio  del  pas- 
sato ;  non  da  questo  divorzio  dell'  anima  dal  corpo ,  degli  interessi  dallo  svi- 
luppo morale  ;  non  dal  persuadersi  che  i  fatti  siano  tutto ,  e  nulla  le  credenze  ; 
non  dal  sottigliarsi  a  criticar  la  società ,  anziché  accingersi  a  migliorare  gli 
individui. 

A  questo  invece  si  dirigevano  le  istituzioni  del  medio  evo,  come  fondate  sui 
dogmi  di  Chi,  per  riformare  il  mondo,  non  sovverti  la  società,  anzi  ne  rispettò 
fin  le  patenti  ingiustizie ,  ma  le  eluse  col  far  buoni  coloro  che  doveano  appH- 
carie  0  subirie.  A  quel  modo ,  poco  a  poco  dalla  forza  passarono  gli  uomini 
civili  a  reggersi  sulla  fede,  cioè  sull'autorità  ;  di  cui  era  e  depositaria  ed  espres- 
sione la  Chiesa. 

I  pensatori  d'oggi  vogliono  l'attualità,  e  dicono,  A  che  serve  rivangar  il 
passato?  come  chi  credesse  inutile  d'un  frutto  studiar  il  fiore  e  la  pianta  e  la 
i;adice.  Il  presente  deriva  dal  medio  evo,  e  molti  mali  e  beni  d'oggi  vi  nac- 
quero ;  sicché,  chi  voglia  progredire  .noi  potrà  se  non  meditando  seriamente 
sulle  colpe  e  virtù  passate ,  e  cercandovi  la  morale  etema  sotto  la  varietà  de' 
contingenti! 
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Ora,  chi  voglia  intendere  il  medio  evo,  non  avrà  mai  troppo  insìstito  sulla 
costituzione  religiosa ,  che  fra  le  infinite  differenze ,  unica  rimaneva  costante, 
e  dava  un'unità ,  mancata  ai  tempi  di  dubbio  accidioso  e  di  arrogante  oscilla- 
zione. 

Nel  politeismo ,  su  cui  il  mondo  erasi  a  lungo  adagiato  artisticamente ,  si 
svolse  la  splendida  e  armonica  civiltà  ellenica,  trapiantata  poi  a  Roma.  Il  cri- 
stianesimo gli  diede  il  crollo;  dopo  tre  secoli  di  battaglie  e  discussioni  rimase 
trionfante:  ma,  nelF attuarsi  nella  società  civile,  si  trovò  impacciato  da  quei  so- 
stegni eh'  egli  stesso  nella  fanciullezza  aveva  invocati.  Quando  però  T  imperio 
romano  cadde,  e  seco  tutto  rimpianto  gentilesco,  la  Chiesa,  che  nella  fede  e 
nella  morale  nuova  riconciUava  i  barbari  vittoriosi  coi  civili  conquistati ,  si 
trovò  incomparabilmente  superiore  a  quelli  per  istruzione,  per  ordinata  gerar- 
chia ,  per  moralità ,  per  generali  idee  di  giustizia  e  di  rettitudine.  1  popoli 
nuovi  aggradirono  questa  religione,  la  quale,  non  che  richiedere  sottilità  d'ar- 
gomentazioni e  copia  di  dottrine ,  sottrae  alla  critica  i  dogmi  cardinali  ;  e  su 
questi  ripsava  lo  spirito  e  si  modellavano  gli  atti ,  mentre  la  ragione  de'  più 
colti  esercitavasi  nell' applicarli  e  nel  trarne  induzioni. 

Questa  religione  attribuisce  l'onnipotenza,  la  sapienza,  la  bontà,  unicamente 
a  Dio  ;  air  uomo  il  peccato  e,  punizione  di  esso ,  i  mali  che ,  mentre  necessa- 
riamente circondano  la  vita,  servono  a  prepararne  una  migliore.  L'uomo  dun- 
que era  un  essere  decaduto,  cui  la  redenzione  avea  ravviato  al  bene  coi  pre- 
cetti e  con  un  modello  divino ,  ma  senza  togliere  V  originale  disaccordo  fra  il 
conoscere  e  il  volere;  dato  nuovi  mezzi  alia  Grazia ,  ma  senza  abolire  la  con- 
cupiscenza :  laonde  ogni  cura  dovea  drizzarsi  a  deprimere  la  materia  col  rial- 
lare  le  facoltà  morali,  invigorir  l'anima  col  mortificare  la  carne. 

Sol  quando,  cessato  di  credere  alla  sua  duplice  unità,  meramente  al  corpo 
badando ,  si  proclamò  V  uomo  destinato  alla  felicità ,  ogni  attenzione  si  limitò 
a  farlo  star  bene ,  e  accelerargli  il  paradiso  quaggiù ,  non  essendo  certo  se 
altrove  vi  sia. 

Invece  dunque  dell'  odierno  interminabile  lamentarsi ,  si  faceano  preghiere 
a  Colui  che  solo  può  deviare  i  mali ,  ed  espiazioni  per  non  meritarli  ;  maniere 
che  alcuno  direbbe  inefficaci  quanto  le  stizzose  querele  d'oggidì,  se  non  vi  si 
fosse  aggiunta  la  carità  per  alleggerirli. 

Di  qui  l'importanza  de' sacerdoti  e  de' monaci,  le  cui  preci  e  le  penitenze, 
attesa  la  comunione  de'  fedeli,  rx)ntribuivano  a  diminuir  i  castighi.  Che  se  oggi 
in  Europa  tre  milioni  di  giovani  baliosi  sono  condannati  involontaij  al  cefi- 
bato  in  mezzo  a  tristi  esempj ,  armati ,  provocatori ,  ozianti ,  acciocché  siano 
pronti  a  volger  l'armi  più  raffinate  non  tanto  a  sterminio  de'  nemici ,  quanto  a 
repressione  de'  sudditi  ;  allora  alquante  migliaja  di  frati  inermi  si  diifondeano 
tra  il  popolo,  mangiando  parte  del  suo  pane  che  retribuivano  con  conforti,  be- 
nedizioni, assistenza;  tanto  operosi  che  dissodarono  mezza  Europa,  e  ci  traman- 
darono tutti  i  libri  che  ci  restano  dell'antichità;  tanto  amici  del  vulgo  e  vul- 
garì  essi  stessi ,  che  move  gli  stomachi  dilicati  il  grossolano  loro  vestire  e  lo 
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ipareochiato  vìvere  ;  tanto  obbligati  alla  virtù ,  che  il  mondo  gli  accusava  di 
fingerla,  e  che  metteanai  in  cronache  e  cansoni  coloro  che  si  mostrassero  ghiotti 
e  disonesti  ;  pii  cosi  che  si  fanno  caricaturo  della  loix)  santocchieria  ;  cosi  ca* 
ritatevoli  che  si  imputano  d'aver  fomentato  Tozio  colle  limosine,  come  si  im- 
putano perchè  frenavano  il  popolo  con  rosarj  e  santini,  invece  della  mitraglia 
e  degli  ergastoli. 

De'  tesori  che  oggi  si  profondono  nell'esercito,  allora  si  donava  parte  alla 
Chiesa,  ed  essa  suppliva  a  quel  tanto  che  oggi  nel  culto ,  nella  beneficenza, 
nell'istrutione  consumano  i  governi  ;  più  lodati  quanto  più  tolgono  al  cittadino 
di  ciò  che  è  suo  ,  per  dare  gratuitamente  servigi  che  forse  esso  non  chiede. 
Monasteri  e  spedali  erano  gli  edifizj  meglio  situati  in  campagna  e  meglio  fab<- 
bricati  in  citUi;  sicché  si  potette  poi  adattarti  a  palaazi  dei  governi,  a  ville  re- 
gie, a  caserme,  a  carceri,  a  quell'altre  necessità  dell'odierno  progresso. 

Posta  come  importansa  suprema  la  salute  dell'anima,  voleansi  liberi  i  modi 
di  conseguirla  ;  e  non  si  sarebbe  tollerato  che  un  re  ordinasse  in  qual  modo 
credere,  quali  culti  adottare  o  respingere,  a  quali  scuole  mettersi,  quali  scienze 
e  con  quai  libri  e  da  quaU  maestri  imparare.  Tale  persuasione  deducevaai  dal- 
l'infallibilità della  Chiesa,  la  quale  sentenziava  come  organo  dello  Spirito  Santo, 
e  in  concili  del  fior  d'ogni  nazione.  E  quelle  sentenze  non  erano  le  transaiioni 
di  assemblee,  mutabili  dall'agosto  all'ottobre;  ma  tali  die  il  volger  de'  secoli 
e  tanto  incremento  di  cogniiioni  non  vi  cangiarono  un  punto  di  essenziale. 
Quella  persuasione  trascendeva  sino  all'intolleranza;  e  se  unica  era  la  verità, 
unica  la  via  di  giungere  alla  salute,  pretendeasi  dovessero  tutti  crederla  e  se- 
guirla ;  e  fm  cast^hi  corporali  si  inflissero  a  chi  non  volesse  abjurare  l'eresia. 
Vero  è  che  allora  l' intolleranza ,  persuasa  profondamente,  tormentava  i  corpi 
nella  fiducia  di  salvar  le  anime  ;  mentre  in  altri  tempi  l' intolleranza  poKtica 
empi  le  carceri  a  mero  vantaggio  d'un  uomo  o  d'im  sistema,  e  per  opinkxii 
che,  non  solo  in  altri  luoghi,  ma  in  altri  giorni  menano  alle  ovazioni;  e  l'in» 
tolleranza  scettica  applica  una  pena  ben  più  atroce,  l'infamia  a  chiunque  declini 
da  opinioni,  che  ella  stessa  domani  avrà  barattato. 

La  Chiesa ,  oltre  custode ,  dispensiera  e  interprete  della  verità ,  era  an- 
che depositaria  del  potere.  Unica  fonte  di  questo  era  Dio  ;  laonde  i  principi 
non  regnavano  perchè  figli  dì  re:  e  se  non  bastava  che  nel  proprio  altuamento 
esterno  ella  si  costituisse  in  una  repubblica,  dove  nessun  posto  era  ereditario, 
e  il  torzone  poteva  divenir  pontefice,  e  nulla  si  risolveva  se  non  in  sinodi  e 
concistori ,  la  Chiesa  ungeva  ì  re  purché  giurassero  ai  popdi  ;  cioè  sanciva 
costituzioni ,  non  fissate  da  una  carta  e  garantite  solo  dalla  forza ,  bensì  fon- 
date sovra  la  morale  eterna  e  l'inconcusso  ovaiolo .  Con  tal  modo  essa  creò 
gli  Stati,  autore  i  principi  nuovi,  benedisse  alle  leghe  popolari,  e  consacrò  le 
repubbliche;  dava  lo  scettro  ai  re  di  Sicilia,  come  ai  dogi  l'anello  di  sposo 
del  mare,  non  mettendo  divario  nelle  forme,  purché  restasse  la  libertà. 

La  società  non  rimaneva  dunque  abbandonata  al  fatale  arbitrio  delle  po« 
testa  di  fallo;  nell'economia  religiosa  e  sociale  dell'umanità  non  eransi  dispa- 
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jali  il  legame  intimo  elio  noli' eternità  stringe  Tuomo  a  Dio  mediante  la  co» 
scienaa,  e  il  legame  imperioso  universale  che  nel  tempo  sottomette  a  un'au* 
torità  esteriore.  Allora  tutto  era  fede  religiosa  nelle  cose  sipranaturali,  dove 
ora  è  fede  politica  nelle  cose  terrene  :  allora  attribuivasi  all'intelligenza  e  alla 
rivelazione  T infallibilità,  che  oggi  passò  alla  forza  e  allo  seetlro:  allora  tutto 
riponevasi  nella  religione,  oggi  tutto  nella  dottrina,  sino  a  ridurre  la  scienza 
del  governo  ad  abilitai  Teducazione  a  istruzione;  sino  a  misurare  la  prosperità 
dalle  maggiori  spese  del  governo  e  Y  incivilimento  dal  numero  delle  scuole  ; 
quand'anche  a  proporzione  di  queste  aumentino  i  delinquenli,  i  pazzi,  gli  eapo* 
stiy  i  suicidi. 

In  fondo  a  tutti  i  fatti  v'ò  un  mistero,  Torigine  loro,  la  loro  definizione; 
giacché  li  vediamo  andare,  e  non  sappiamo  perchè.  Queito  mistero  allora  ri- 
spettavaai  i  come  il  medico  applica  la  chinachina  alle  felbrì  senza  sapere  di 
queste  o  di  quella  Tessenza.  Sottentrata  poi  T indagine, piii  non  si  potè  arre- 
starsi; cos'è  il  papa?  il  re?  la  proprietà?  la  famiglia?  perchè  i  comandanti 
e  gli  obbedienti?  perchè  i  ricchi  e  i  poveri?  perchè  il  iene  e  il  male? 

Ne  deriva  la  presunzione,  la  quale  non  solo  beffa  opinioni  che  più  non 
sono  le  sue,  ma  non  vuol  tampoco  dubitare  che  un  gioflio  anche  il  suo  senno 
possa  chiamarsi  a  scrutinio  da  qualche  futura  infallibiltà.  Eppure,  per  poco 
che  uno  sia  vissuto,  dovrebbe  ricordarsi  quanto  i  giulizj  nelle  stesse  mate^ 
rie  e  sullo  identiche  persone  s'invertirono  in  questi  ott)  anni,  e  perciò  accet- 
tare i  sentimenti  d' altre  età ,  almeno  quale  spiegazione  di  atti  che  altrimenti 
mancano  di  significato. 

Al  ferreo  medio  evo  sottentrò  un  tempo  che,  per  coaraposto,  fu  intitolato  se^ 
col  d'oro.  Eppure  l'Italia  quanto  vi  dovette  patire,  e  fri  quante  vergogne  abjetr 
tarsi,  fin  alla  suprema  di  perdere  la  nazionalità!  Coito  il  medio  evo  non  subì 
papi  quali  Alessandro  VI  e  Clemente  VII  ;  non  abus  della  vittoria  cosi  avvi- 
lenti come  il  sacco  di  Roma  ;  non  ribaldi  cosi  calcdanti  come  il  Valentino  ; 
non  maestri  quali  il  Machiavello  ;  non  prìncipi  che  violassero  la  morale  non 
solo  impunemente,  ma  quasi  con  vanto  ;  nò  leghe,  assassine  come  quella  contro 
.Venezia,  né  paci  sozze  come  quelle  di  Cambrai  e  d  Cateau  Cambresis.  Ep- 
pure si  fa  astrazione  dai  nomi  del  Mcdeghino,  de  Lcyva,  di  Carlo  V,  per 
proporre  all'invidia  il  secolo  di  Rafaello  e  dell'Arioso.  Perchè  non  far  altrelr 
tanto,  non  dico  onde  encomiare,  ma  onde  conoscen  il  medio  evo? 

Anche  il  nostro  secolo  si  presenterà  all'avvenire  co'  suoi  miliardi  di  debito 
e  milioni  di  soldati,  per  attestare  che  unicamente  h  forza  seppe  surrogare  a 
idee  e  ad  istituzioni  abbattute;  colFincertezza  di  tutte  le  opinioni;  con  un 
tarantismo  di  brame ,  di  prove ,  di  sforzi  ;  colla  stlania  del  bene  senza  co- 
scienza per  discernerlo  dal  male;  colla  perpetua  surogazione  dell'intelletto  alla 
coscienza,  del  fatto  al  diritto;  con  quell'inettitudine  alla  carità,  per  cui  fra  la 
nazione  più  ricca  di  danari  e  d'istituzioni  si  vedoio  migliaia  di  poveri  morir 
ogni  anno  di  pura  fame:  per  cui  ai  cuori  impetuosi  invasi  dalla  noja,  esaspo- 
rati  dall'ingiusUziai  non  sa  largire  che  scherno  fincle  vivi,  e  compassione  dopo 
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suicidi  :  per  cui  le  inclinazioni  perverse  diede  a  punir  alla  polizia,  invece  di 
brigarsi  a  raddrizzarle,  e  moltiplicò  tante  prigioni  quanti  v* erano  conventi; 
prigioni  di  condama,  di  prevenzione,  di  correzione,  fin  d*osservazione ,  e 
birri  e  gendarmi  3  vigili  e  guardie  e  ferri  duri  e  durissimi,  e  disopra  di  tutlo 
il  carnefice  a  tute.are  la  sicurezza  pubblica  e  salvare  la  civiltà. 

Eppure  chi  negherà  i  meravigliosi  suoi  avanzamenti?  e  non  dico  solo 
questa  dominazione  assicurata  sopra  il  mondo  fisico  colFapplicazione  di  stu- 
pende scoperte;  mi  questo  rispetto  all'uomo,  quest'acquisto  di  dignità,  questa 
diffusione  degli  agi,  delle  dottrine,  della  ragione? 

Pari  tolleranza  osiamola  anche  per  trasformarci  ne'  tempi  passati,  quant'è 
necessario  a  intend3re  un  diverso  incivilimento.  Certo  l'età  delle  incalzan- 
tisi  rivoluzioni'  a  fitica  comprenderà  quella  delle  lente  evoluzioni  :  ma  ha 
torto  di  rinfacciarle  solo  gli  sconci  e  il  bene  che  non  compi  ;  guardar  solo 
al  lato  triviale  delle  oose  grandi  e  al  debole  delle  potenti.  Chi  il  Coliseo  di 
Roma  trovi  rinfiancsto  d' informi  oontraforti ,  li  befferà  0  riproverà ,  se  non 
rifletta  che  altrimenti  la  mirabii  mole  sarebbesi  sfasciata.  Cura  perpetua  della 
Chiesa  fu  il  sostituire  l'autorità  alla  forza.  Se  non  riuscì  a  rintuzzar  le  spade 
è  sua  la  colpa?  e  la  tacceremo  di  usurpatrice  se  in  mano  dei  soli  studiosi  d'al- 
lora traeva  i  giudizj,  frappandoli  alle  sanguinose  e  ladre  dei  baroni?  Avendo 
a  fare  con  uomini,  e  noi  potendo  annichilare  il  passato,  essa,  spro vista  di  forze 
materiali,  si  contentavi  di  collocarvi  accanto  qualche  cosa  che  il  correggesse. 
Sussisteva  la  schiavitù?  e  la  Chiesa  istituisce  le  feste,  in  cui  anche  il  servo 
riposi,  e  l'asilo  dove  rfugga,  e  lo  riceve  ai  voti  monastici  e  agli  ordini  sacri, 
mediante  i  quali  si  panggia  al  padrone,  e  può  divenire  capo  del  mondo.  Le 
fiere  pel  santo,  i  mercii  attorno  al  santuario,  sono  l'unico  commercio  possi- 
bile fra  tante  prepotenze  Le  croci  e  i  tabernacoli  sui  crocicchi  offrono  un  rico- 
vero al  viandante  controalle  intemperie  e  ai  masnadieri ,  e  gli  servono  d' indi- 
rizzo, come  le  lanterne  che  vi  si  accendono.  Apre  i  monasteri  agli  sgomenti 
d'anime  sfiduciate  della  propria  forza,  all'espansione  di  bisognose  d'isolarsi  col 
loro  Creatore,  all'indigmzione  di  disingannate  della  felicità,  alla  violenza  di 
inacerbite  dalla  nequizia,  alla  prostrazione  di  logorate  d'ogni  speranza.        » 

Diversi  i  sentimenti,  doveano  essere  diverse  le  scritture.  Oltre  mancare 
della  carta  e  della  stamp ,  non  si  aveano  tanti  ozj  da  mascherare  coU'occu- 
pazione  da  tavolino,  né  si  credeva  che  il  mondo  potesse  governarsi  colla 
penna,  quando  non  sapeaio  maneggiarla  Teodorico,  Cario  Magno,  Federico 
Barbarossa,  personaggi  &  grandi.  Noi  beffiamo  la  loro  ignoranza  delle  scienze 
mondane;  non  potrebbero  essi  deridere  la  nostra  ignoranza  di  teologia?  noi 
credere  che  i  nostri  studj  siano  più  utili;  essi  chiederci  se  v'ha  cosa  di  mag- 
gior conto  che  la  salute  dell'anima?  Pochissimi  scriveano  la  storia,  e  questa 
per  la  congregazione,  perla  città,  per  la  famiglia  propria;  noi,  tutti  politica, 
empiamo  le  gazzette  colla  nascita ,  la  salute ,  i  viaggi  dei  re ,  coi  pensamenti 
de'  magnati,  coi  preparaiiyi  di  guerre,  cogli  affari  altrui,  con  ciò  che  fanno, 
dovriano  fare  0  avrebbei  dovuto  fare  i  ministri  e  i  re:  allora  si  oc^cupavano 
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(li  ciò  che  al  popolo  concerneva;  ad  una  carestia,  ad  un  allagamento,  a 
un'irruzione  di  cavallette  davano  l'importanza  che  noi  oggi  alla  nomina  d'un 
maresciallo  o  d'un  consigliere  ;  la  fondazione  d'un  convento,  cioè  d'una  repub- 
Uichetla  nella  quale  ogni  plebeo  potea  trovare  asilo  e  virtù  e  primato ,  era 
tenuta  in  conto  quanto  oggi  gli  atti  d'un' accademia  e  le  conferenze  dì  due 
pleoipotenti  ;  oscure  virtù  d'un  benefico,  penitenze  d'un  eremita,  pie  fonda- 
zioni ,  credeansi  degne  dello  stile  isterico,  non  meno  che  oggi  le  parlate  che 
mai  non  furono  dette,  le  descrizioni  di  battaglie  non  viste,  e  le  teoriche 
umanitarie.  Non  dirò  che  que' cronisti  avessero  dottrina  maggiore  dei  gazzet- 
lìeri  d'oggi  :  pure  a  quelli  si  ricorre  con  tanto  frullo ,  quanto  si  disimpara  da 
questi,  perchè  non  proponeansi  d'ingannare;  e  leggendoli  si  ha  da  indovinare 
cosa  volessero  dire  quando  oscuri,  illusi  o  passionati,  ma  non  supporre  di- 
cessero quel  che  non  pensavano  o  sentivano. 

I^oi,  parliamo  di  lettere  e  scienze?  il  poema  nazionale  d'Italia  in  quai 
tempi  fu  concepito?  e  il  maggior  filosofo  suo  e  teologo  a  qual  secolo  diede  il 
nome?  e  il  libro  più  letto  dopo  la  Bibbia  quando  fu  composto?  Partiamo  di 
belle  arti?  il  medio  evo  seppe  creare  un  ordine  nuovo;  vanto  conteso  alla 
moderna  sterilità.  Parliamo  d'opere  pubbliche?  basta  girare  gli  occhi  per  ve- 
dere in  ogni  luogo  coltivazione ,  canali ,  palazzi ,  cattedrali ,  dovuti  a  quei  se- 
coli. Parliamo  di  Uberlà  del  pensiero?  non  v'è  opinione  per  avanzata,  infino 
al  comunismo ,  che  non  siasi  dibattuta  ne'  concilj ,  i  quali  allora  proferivano 
decisioni  su  dottrine ,  su  cui  in  appresso  si  proferirono  sentenze  capitali  ;  le 
fondamentali  quistioni  della  filosofia  e  della  teologia  v'erano  agitate  con  un'at- 
tualità piena  di  persuasione  e  di  scienza  :  se  non  che  ogni  eia  ha  le  sue  forme, 
né  è  ancora  dimostrato  quali  sieno  le  migliori. 

Che  se  gli  stranieri,  i  quaU  ingrandirono  coH'uscire  dal  medio  evo,  per 
nazionale  pregiudizio  lo  avversano,  pel  pregiudizio  stesso  parrebbe  dovesse 
prediligerlo  l'Italia,  la  cui  civiltà  vi  fu  somma  non  solo,  ma  unica;  <  quando 

•  (dice  lo  straniero  isterico  delle  nostre  repubbliche)  Tedeschi,  Francesi,  In- 

<  ?lesi,  Spagiluoli  aveano  privilegi  municipali,  capi  feudali,  monarchi  da  dover 

•  difendere;  ma  soli  gl'Italiani  aveano  una  patria,  e  lo  sentivano;  aveano 
«  rialzato  la  natura  umana  degradala,  dando  a  tutti  gli  uomini  dei  diritti  come 
«  uomini ,  e  non  come  privilegiati  ;  primi  aveano  studiato  la  teoria  dei  go- 

•  verni ,  e  agli  altri  popoli  oflcrlo  modelli  d' istituzioni  liberali  ;  restituito  al 

<  mondo  la  filosofia,  l'eloquenza,  la  poesia,  la  storia,  l'architettura,  la  pittura, 

•  la  musica,  facendosi  istruttori  dell'Europa;  e  a  pena  sì  potrebbe  nominar  una 

•  scienza,  un'arte,  una  cognizione  di  cui  non  abbiano  insegnato  gii  elementi 

•  ai  popoli  che  poi  li  sorpassarono  :  e  quest'universalità  di  cognizioni  avea  raf- 

•  linaio  r  ingegno,  il  gusto-,  le  maniere  ;  pulitezza  che  restò  loro  anche  molto 

•  dopo  eh'  ebbero  perduto  tutti  gli  altri  vantaggi ,  come  l'eleganza  e  il  garbo 

•  soprav\'issero  all'antica  dignità  che  n'era  stato  il  fondamento  ». 

La  grandezza  politica  dell'Italia  non  equiparò  i  vantaggi  che  essa  recò 
all'incivilimento  del  mondo,  nò  i  grandi  suoi  ingegni  maturarono  frutti  politici: 
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ma  non  sono  prediletto  tema  a  declamazioni  sentimentali  Genova  e  Venezia , 
capolavori  del  medio  evo?  E  se  strazj  si  lunghi  e  variati  non  hanno  ancora 
gittate  la  patria  nostra  neirawilimento,  è  dovuto  forse  più  ch'altro  agli  avanzi 
delle  istituzioni  del  medio  evo  e  al  sistema  comunale;  e  quando  essa  un  tratto 
si  eresse  tutta  insieme  ad  una  sublime  aspirazione ,  il  fece  evocando  le  idee 
e  le  forme  del  medio  evo. 

Se  non  che  la  quistione  restò  fra  noi  complicata  dal  principato  terreno 
che  la  Chiesa  assunse,  non  già  per  essenza  sua,  ma  condottavi  da  contingenze 
deplorabili  ;  e  quando ,  dapertutto  le  repubbliche  soccombendo  ai  principati , 
anch'essa  più  non  potè  appoggiarsi  a' popoli,  e  dovette  cercar  posto  fra  i  re. 
Allora  le  toccò  la  sua  parte  dell'odio  serbato  ai  governi;  e  vi  fu  chi  ebbe  l'arte 
d'inasprirlo  per  distornarlo  da  altri  oggetti  :  rimase  esposta  all'esagerazione  di 
opposti  partiti;  e  grandi  scrittori  d'Italia  si  chiarirono  avversi,  non  tanto  ad 
essa ,  quanto  ad  alcun  papa  :  e  in  conseguenza  da  Dante ,  dal  Petrarca ,  dal 
Machiavelli  si  attinse  colla  prima  educazione  avversione  e  disprezzo  pei  papi;  la 
turba  pedissequa  fece  eco  ;  oggi  stesso  i  dettatori  ci  intimano  che  bisogna  pen- 
sare coi  nostri  classici.  Vero  modo  di  progredire  !•  Ma  quelli  almeno  erano  leali, 
e  ci  presentano  gli  errori  col  contomo  delle  virtù  :  poi ,  altrettanti  scrittori 
nostri  diverso  giudizio  portarono  sui  poteri  in  contrasto ,  o  almeno  spogli  da 
quell'acrimonia  esotica  contro  ciò  che  avea  formato  la  grandezza  del  nostro 
paese,  e  che  ancora  gli  dava  l'unico  primato  lasciatogli  dal  trionfo  di  coloro, 
per  cui  campeggiavano  i  sostenitori  della  libertà  del  principato, 

E  dell'Italia  specialmente  crediamo  rimanga  inintelligibile  e  sterile  la  storia 
quando  la  si  guardi  come  una  nazione  unica,  guidata  da  principi,  i  quali  la 
lasciano  occuparsi  regolarmente  de' mestieri  e  delle  lettere.  Questo  tipo,  ac- 
concio a  popoli  la  cui  vita  consiste  nella  vita  dei  loro  re,  manca  di  verità  fra 
noi:  il  che,  so  nuoce  alla  compagine  artistica,  schiude  però  uno  spettacolo 
più  vario  ed  animato  a  chi  sappia  elevarsi  Gn  là,  dove  si  può  non  solo  abbrac« 
ciare  il  movimento  politico  e  le  operazioni  materiali ,  ma  esaminare  sentimenti 
e  raziocinj,  lo  sviluppo  poetico  e  religioso  insieme  col  teorico,  collo  scientifico 
e  coU'industriale ,  unificando  sentimenti,  dottrina,  attività. 

E  noi,  con  questo  discorso  che  non  a  tutti  parrà  fuor  di  proposito,  vo- 
gliamo soltanto  inferire  che  importa  guardar  il  medio  evo,  non  con  irriflessivo 
dileggio  0  cieca  venerazione,  ma  con  meditabonda  serietà;  non  con  iraconda 
preoccupazione,  ma  con  amorevole  coscienza;  non  con  santocchieria  angu- 
stiante,  ma  con  franca  e  larga  indagine;  riferendosi  all'opportunità  de' tempi, 
anziché  misurare  tutto  col  metro  odierno  ;  non  repudiando  il  bene  per  gì'  in- 
convenienti che  l'accompagnano;  non  rampognando  un  buon  fatto  perchè  poteva 
esser  migliore,  a  somiglianza  di  que' frivoli  che  accusano  i  monaci  d'avere  di- 
strutto alcuni  libri  antichi ,  senza  tener  conto  che  tutti  quelli  che  abbiamo  ci 
furono  conservati  da  essi. 

I  lettori  vulgari ,  incapaci  di  altro  vero  fuor  quello  che  corre  per  le  paii- 
caccie  0  sui  giornali,  e  che  s'impennano  ad  ogni  coraggiosa  manifestazione  di 
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un  ponderato  sentìmento,  ci  apporranno  alcuno  di  que'  nomi,  che  sono  con- 
danne codarde  e  stolte  perchè  vaghe  e  quindi  irreparabili  ;  e  il  meno  sarà  il 
dire  che  noi  ribramiamo  le  istituzioni  del  medio  evo.  Spiegare  non  è  lodare, 
e  noi  abbiamo  detto  e  ripetuto  che  non  se  n'  ha  nulla  a  desiderare,  forse  poco 
ad  imitare,  ma  moltissimo  ad  apprendere  ;  e  non  poco  anche  a  dilettarsi ,  se 
il  tedcr  nomini  operanti  ciascuno  coirattività  propria,  obbedienti  ma  per  de- 
vozione, soffrenti  ma  per  propria  colpa  e  come  un'espiazione,  alletta  più  che 
non  il  volteggiare  d*una  coorte  al  comando  d' un  colonnello  ;  o  il  compassato 
procedere  d*ttna  società  di  pupilli  e  di  petenti;  o  il  forbottarsi  d'una  caterva 
di  scrittori,  intenti  a  illudersi,  a  piacersi,  a  stracciarsi  a  vicenda. 

Attnippandoci  con  questi,  ci  saremmo  potuti  ripromettere  morbidi  trionfi  : 
eppure  sin  nel  fervore  della  gioventù  preferimmo  affrontare  pregiudizi,  allora 
profondimente  radicati  ;  molti  brani  sanguinosi  lasciammo  a  quelle  spine,  ma 
forse  alcune  ne  strappammo.  L'aggravata  età  e  la  sbaldanzita  esperienza  non 
ci  fan  pentire  di  quel  sentiero,  e  lo  ricalcheremo  come  italiani,  come  cattolici, 
come  indipendenti,  che  sottomettendosi  ai  supremi  dogmi  sociali  e  morali,  re- 
spingono il  despoitismo  e  uffiziale  e  vulgare  ;  disposti  ai  medesimi  patimenti , 
e  confidando  non  sieno  indarno. 

Perocché,  lontani  dal  fare  idilj  del  medio  evo  italiano,  nessuna  delle  piaghe 
sue  dissimuleremo,  procurando  riescano  a  scuola  ed  emenda  do' presenti;  se  non 
altro,  chiariremo  che  la  felicità  vagheggiata  non  si  godette  in  nessun  tempo; 
(^e  il  carattere  di  sapienza,  di  accordo,  di  bellezza,  cui  il  mondo  aspira,  e  la 
convivenza  amorevole,  regolata,  robusta,  non  sono  a  cercar  nel  passato;  che, 
se  è  progresso  il  crescere  in  dose  e  l'estendersi  in  ispazio  della  libertà  e  della  di- 
gnità deiruomo,  si  progredì  sempre  verso  il  meglio;  che,  essendo  legge  della 
società  e  di  tutto  ciò  che  ad  essa  appartiene ,  il  passare  per  successioni  e  rin- 
novazioni continue,  il  medio  evo  fu  il  valico  da  un  passato  non  più  possibile 
I  un  avvenire  non  possibile  ancora ,  onde  riteneva  moltissimi  vizj  di  quello , 
di  questo  non  possedeva  ancora  le  virtù;  che,  in  quella  serie  di  emancipa- 
zioni lente,  tergiversate,  dolorose,  è  di  conforto  efficace  il  contemplar  la  fa- 
tica de' padri;  che  l'età  nostra  è  dunque  migliore  delle  passate,  ma  sarà  supe- 
rala dalle  future:  dal  che  trarremo  pazienza  a  sopportare  i  mali  inevitabili, 
lidacia  nel  crederò  al  meglio,  perseveranza  a  cooperare  coi  nostri  fratelli  per 
ottenerlo.  • 
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.     CAPITOLO  LIX. 

Odoacre.  Teodorico  goto. 
Ultimo  fiore  delle  lettere  latine  con  Gassiodoro  e  Boezio» 

Fin  qui  parlando  dell'  Italia  parlavamo  del  mondo  intero  civile ,  di  cui  esn 
era  il  capo:  ora  il  cessare  dell'impero  d'Occidente  lascia  Costantinopoli  alb 
testa  dell'antica  civiltà  romana.  L'Impero  non  avea  cangiato  d'essenza,  e 
conservava  le  leggi ,  la  gerarchia ,  lo  spirilo ,  il  nome  ;  solo  perdeva  sempre 
maggior  numero  di  provincie,  e  concentrava  a  Costantinopoli  ramministrazione 
dell'altre.  L'Italia  però  non  solo  cessava  d'esser  capo  degli  altri  paesi,  giacché, 
a  tacere  i  più  remoti,  di  là  dell'Alpi  Marittime  dominavano  i  Visigoti  nella 
Gallia  meridionale  e  (in  nella  Spapa;  di  là  dalle  Cozie  e  nella  Savoja  e  Bor- 
gogna sperano  assisi  i  Borgognoni;  i  Franchi  nella  restante  Gallu;  gli  Ale- 
manni nella  bassa  Germania:  ma  perdeva  anche  l'indipendenza,  e  come  campo 
indifeso,  i  Barbari,  vogliosi  di  bottino,  d'imprese,  di  patria  più  fortunata,  ve- 
nivano a  correrla,  spogliai'la,  conquistarla,  lasciandola  poi  per  altre -prede, 
sinché  alcuni  vi  fermarono  stanza. 

Tutta  Germania ,  cioè  quanto  è  dall'Adriatico  al  Baltico  e  dalle  foci  del 
Beno  a  quelle  del  Danubio,  era  in  movimento  :  per  vendetta  o  per  amor  di 
conquista,  di  guadagno,  d' imprese ,  i  capibanda  menavano  di  qua  di  là  i  loro 
fedeli ,  senz'  altro  sentimento  che  della  propria  forza  abbattendo  le  istìtuzioù 
ammirate,  non  provedendo  a  sostituirne:  i  vanti  della  maestà  romana,* le  fine» 
dell'amministrazione  soccombevano:  solo  coloni  e  schiavi  proseguivano  il 
egual  modo  le  fatiche,  poco  badando  per  qual  padrone  sudassero;  e  i  sacerdoti, 
pregando,  istruendo,  mitigando,  mostravano  il  flagello  di  Dio  nella  caduta  del 
passato,  e  procuravano  mansuefare  i  nuovi  oppressori. 

Uno  di  questi  apostoli  della  carità  abitava  vicin  di  Vienna  sul  Danulno, 
venerato  per  santità  dai  paesani ,  visitato  da  illustri  personaggi  ;  e  la  cortesii 
do'  suoi  modi  e  la  purezza  del  parlare  latino  il  facevano  supporre  di  buoni 
nascita,  quantunque  e'  lo  celasse.  Lo  chiamavano  Severino,  e  pareva  che  Dio 
ve  l'avesse  collocalo  a  edificazione  degli  invasori  che  per  di  là  irrompevano 
sull'Italia;  molti  ne  converti,  altri  ammansò;  schermi  i  fedeli,  consolò  i 
desolati.  Quando  Odoacre  menava  bande  ragunaticcie  a  difesa  degl'imbelli 
successori  di  Costantino,  passando  da  quelle  parti  volle  vedere  quel  pio, e 
modestamente  in  arnese  (mirò  nella  cella  di  lui,  così  bassa,  che  dovette  star 
i'Iiino.  L'anacoreta,  ragionatogli  d'Iddio  e  dell'anima,  —  Tu  passi  in  Italia 

•  (soggiunse)  vestito  di  povere  lane;  ma  poco  andrà  che  sarai  arbitro  delle  più 

•  elevale  fortune  •  *. 

Questa  legjjri^nda  sul  limitare  de'  nuovi  tempi  sia  un  preludio  delle  molto 
che  v'incontreremo  ;  potendo  lo  scellico  deridere  e  il  critico  repudiare,  ma  non 
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)  Storico  tacere  fatti  che  dai  contemporanei  furono  creduti,  e  di  cui  sentiremo 
efScacia,  il  più  delle  volte  benefica.  Chi  conosce  la  potenza  delle  anime  dolci 
meditabonde  sopra  i  caratteri  vigorosi ,  esiterà  a  credere  che  le  parole  del 
io  romito  di  Vienna  abbiano  mitigato  il  feroce  Odoacrc,  e  risparmiato  qualche 
lolore  ai  nostri  padri? 

Col  suo  valore  e  con  (jnest^augurio  venne  Odoacre  a  procacciar  sua  ven- 
ura  in  Italia;  e  senz'altro  che  voltare  contro  gP imperatori  le  armi  da  questi 
BSoldatOy  dissipò  quella  scena  dove  si  riproduceano  le  immagini  e  le  deno- 
ainazìoni  antiche,  combinate  coi  dolori  presenti  e  colla  fantasia  di  nuovi. 
Perocché  già  era  un  pezzo  che  l'Impero  veniva  presieduto  da  Barbari  ;  anclio 
oppresso  il  titolo  supremo,  il  senato ,  rappresentanza  civile  sotto  a  quella  mi- 
itare,  non  tralasciò  di  raccogliersi  ;  si  nominavano  i  consoli  ;  nessun  magistrato 
egio  0  municipale  fu  spostato  ;  il  prefetto  del  pretorio  continuò  co'  suoi  di- 
endenti  ad  amministrare  TltaHa  e  riscuoterne  i  tributi  :  Odoacre  potea  dirsi 
no  de'  tanti ,  che  stranieri  occuparono  il  trono  di  Roma  :  se  non  che  ne 
operatore  intitolossi,  né  forse  re  ^;  non  pretese  supremazia  sugli  altri  regni  ; 
Dxi  lasciava  qui  j^roclamare  le  leggi  emanate  dall'imperatore  d'Oriente,  dal 
naie  invocò  invano  il  titolo  di  patrizio  d'Ilaha. 

Rimase  dunque  come  un  esercito  in  mezzo  a  un  popolo  civile;  come  uno 
i  que' governi  miUtari,  di  cui  neppure  a  tempi  più  civili  mancò  la  mina.  Colla 
ibarda  propria  e  de'  venderecci  compagni  schermi  Italia  da  nuovi  invasori  : 
er  assodare  la  propria  autorità  e  punire  gli  assassini  di  Giulio  Nepote ,  sot- 
imise  la  Dalmazia  :  per  mantenere  Jibera  comunicazione  fra  l'Italia  e  l'Iffiria 
steggiò  i  Rugi,  piantati  Jiulla  sinistra  del  Danubio  ove  ora  dicesi  Austria  e 
bravia;  e  abbandonando  quelle  terre  a  chi  le  volesse,  menò  prigioniero  in 
alia  Feleteo,  ultimo  re  loro,  e  molta  gente.  Ad  Eurico,  re  de'  Visigoti,  con- 
ìrmò  la  porzione  di  Gallia  che  aveva  occupata  sotto  Giulio  Nepote,  ag- 
inngendovi  i'Alvernia  e  la  Provenza  meridionale  ;  e  strinse  alleanza  con  lui 
con  Unnerico  re  de'  Vandali ,  da  cui  ottenne  la  Sicilia  mediante  annuo  tri- 
vio. Tuttoché  ariano ,  rispettò  i  vescovi  e  sacerdoti  cattolici ,  vietò  al  clero 
li  vendere  i  beni ,  acciocché  la  divozione  dei  fedeli  non  fosse  messa  a  nuovo 
ontributo  per  riprovedemelo.  Ma  era  un  conquistatore;  e  guai  ai  vinti!  Già 
irima,  scarsissima  cura  adoperavasi  ai  campi,  si -per  la  sterminata  am- 
mezza dei  possessi ,  si  perché  le  largizioni  imperiali  mettevano  sui  mercati  il 
Tano  ad  un  prezzo ,  col  quale  non  poteva  concorrere  l' industria  privata  :  e 
J  modo  che  usa  ancora  nella  campagna  di  Roma,  su  gl'immensi  poderi  lasciati 
odi  educavansi  branchi  di  pecore,  a  guardia  di  pochi  schiavi.  Gl'invasori, 
ubando  questi  e  quelle ,  lasciavano  deserto  e  fame  ;  nelle  regioni  più  fiorenti 
[  pena  si  scontravano  uomini  ^;  la  plebe ,  avvezza  a  vivere  coi  donativi  del 
«bblico  0  dei  patroni,  periti  questi,  dismessi  quelli,  basiva  in  lunga  inedia 
»  migrava. 

Odoacre  sparti  un  terzo  dei  terreni  a'  suoi  seguaci  ;  ma  non  che  ripopo- 
issero  il  paese  e  coltivassero  le  sodaglie,  come  alcuno  sognò,  avranno  da 
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prepotenti  snidato  i  nostri.  Né  gF Italiani  potevano  quetarsi  ai  nuovo  stato, 
come  si  fa  ad  una  stabile  miseria:  giacché,  mancando  ogni  accordo  nazionale, 
e  reggendosi  unicamente  sulla  forza ,  poteano  prevedere  che  poco  durerebbe 
quel  dominio,  e  che  a  nuovi  Barbari  frutterebbero  i  terreni  che  si  disselvati* 
chissero. 

E  cosi  fu.  Perocché  i  Greci  non  si  rassegnavano  a  perdere  quest'Italia , 
culla  dell'Impero;  e  mentre  aveano  fatto  sì  poco  per  conservarla,  ora  la  som- 
moveano  con  brighe  secreto  o  aperto  guerre,  che  le  toglievano  pace  senaa  darle 
libertà.  L'Impero  col  restringersi  era  cresciuto  di  forza,  e  in  Oriente  non  si 
trovava  esposto  airarbitrio  soldatesco  come  già  Toccidentale  :  non  turbato  da 
memorie  repubblicane,  o  da  ambizioni  di  famiglie  antiche,  o  dall'opposizione 
d'un  clero  robusto,  né  d'un  senato  memore  d'antica  potenza,  né  da  reggimenti 
municipali  ;  ma  costituito  in  regolare  dominio,  e  con  una  capitale  ben  munita 
e  stupendamente  collocata,  poteva  godere  quella  quiete  del  despotismo,  ch'è 
il  ristoro,  comunque  infelicissimo,  delle  nazioni  corrotte. 

Ma  di  rimpatto  era  agitato  dentro,  sia  da  intrighi  di  palazzo,  sia  dal  far* 
netico  delle  dispute  religiose ,  nelle  quali  parteggiavano  gli'  stessi  imperatori 
or  favorendo,  or  anche  inventando  eresie,  e  per  esse  trascurando  gli  aflari.  Il 
popolo  di  Costantinopoli,  tra  garriti  teologici,  tra  le  chiassose  gare  pei  combat- 
tenti del  circo,  tra  le  frivolezze  d'un  lusso  spendiosissimo,  abbandonava  ogni 
esercizio  d'armi,  sicché  bisognava  affidar  la  difesa  a  capitani  barbari,  i  quali, 
profittando  della  disciplina,  ultimo  merito  che  perdessero  gli  eserciti  romani | 
prevalevano  agh  altri  Barbari  osteggianti  l'Impero. 

Tra  quei  capitani,  serviva  all'imperatore  Zenone  l'ostrogoto  Teodorico, 
discendente  in  decimo  gi*ado  da  Àugis,  uno  degli  Ansi  o  semidei  de'  Goti. 
Questa  nazione,  recuperata  T indipendenza  al  cadere  di  Attila,  e  piantatasi 
nella  Pannonia,  promise  pace  all'Impero,  purché  le  tributasse  trecento  libbre 
d'oro.  Quale  statico  fu  dato  Teodorico,  giovane  figlio  del  re  Teodemiro,  il 
quale  crebbe  in  Costantinopoli  alternando  gli  esercizj  di  corpo  proprj  della 
sua  gente  colla  conversazione  colta  de'  Greci,  e  in  quel  centro  del  mondo 
civile  affinò  lo  spirito  nelle  arti  del  governare  e  negli  scaltrimenti  della  poli- 
475  tica.  Succeduto  al  padre,  gii  fu  dall'imperatore  assegnata  la  Dacia  Ripense  e 
la  Mesia  inferiore,  acciocché  vi  collocasse  i  suoi  Ostrogoti  in  posto  da  potere 
pili  facilmente  accorrere  ad  sguto  dell'Impero.  Di  fatto  Teodorico  li  menò  con- 
tro i  nemici  interni  ed  esterni  dell'imperatore,  il  quale  gli  prodigò  i  gradi  di 
patrizio  e  di  console,  statua  equestre,  nome  di  figlio,  capitananza  de' soldati 
palatini,  mighaja  di  libbre  d'oro  e  d'argento,  e  gli  promise  una  moglie  di  puio 
langue  e  di  laute  ricchezze. 

Sintomi  di  paura  più  che  d'affetto;  e  come  avviene  di  cotesti  liberatori 

militari.  Teodorico  divenne  minaccioso  all'Impero  che  difendeva,  e  l'obbligò 

a  vergognose  concessioni.  Ma  più  alto  elevava  egli  le  mire;  e  volendo  lavar  la 

taccia  appostagli  dai  compatrioti,  di  piacersi  soverchiamente  negli  ozj  corli- 

486  pani,  si  presentò  a  Zenone,  e  —  L'Italia  e  Roma,  retaggio  vostro,  giaciono 
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•  preda  del  barbaro  Odoacrc.  Consentite  dw.  io  vada  a  snidamelo.  0  cadremo 

•  nell'impresa,  e  voi  resterete  sollevato  dal  nostro  peso;  o  ci  riuscirà,  e  mi 
'  lascerete  governar  quella  parte  che  avrò  al  vostro  impero  recuperata  • . 

Qaal  partito  potea  più  di  questo  piacere  a  Zenone?  All'annunzio  d'un' im- 
presa dii'etta  da  tal  capitano,  accorsero  in  folla  gli  Ostrogoti,  che  nel  colmo 
della  vernata,  con  bestiami,  salmerie,  mulini  da  macinare,  con  donne,  vecchii 
ianciulli ,  impaccio  per  la  guerra ,  eppur  necessarj  a  chi  cercava  non  una  con-* 
(piìsta  ma  una  patria  ^,  per  settecento  miglia  si  volsero  all'alpi  Giulie,  pre-» 
tessendo  alla  loro  invasione  il  uomo  romano.  Quanti  avanzi  di  altre  orde 
scontravano  per  via,  gli  arrolavano  seco,  come  una  valanga  che  rotolando 
ingrossa;  e  tal  turba  formavano,  che  nell'Epiro  in  una  sola  azione  perdettero 
duemila  c^rri. 

Odoacre  tentò  sviare  quella  piena  sollecitando  contr'essa  Bulgari,  Gepidi^ 
Sarmati,  accampati  fra  i  deserti  della  già  popolosa  Dacia;  indi  alle  ultime 
spiagge  dell'Adriatico  la  affrontò:  ma  benché  prevalesse  di  numero,  e  co«  490 
mandasse  a  molli  re,  fu  battuto  sull'Isonzo  presso  le  rovine  d'Aquileja.  Allora 
dall'Alpi  accorsero  i  Borgognoni,  non  per  alleanza  0  nimistà,  ma  per  rubare, 
e  assediarono  Teodorico  in  Pavia:  egli  chiamò  di  Gallia  ì  Visigoti,  e  per 
loro  opera  liberato,  scese  a  giornata  risolutiva  con  Odoacre  nel  piano  di  V&* 
rena.  L'eroe  ostrogoto  si  era  fatto  dalla  madre  e  dalla  sorella  ornare  con  rio- 
che vesti,  di  lor  mano  tessute:  mescolata  la  battaglia,  già  i  Goti  disordinavansi 
in  fuga,  quando  essa  madre  aflìontandoli  e  rimbrottandone  la  viltà,  li  spinse  alla 
riscossa  e  alla  vittoria.  Odoacre  cercò  un  ultimo  scampo  in  Ravenna,  inespu** 
gnabilc  pel  mare  e  per  le  fortificazioni,  e  donde,  col  favore  del  popolo  0  de' 
malcontenti,  sbucò  più  volte  a  mettere  a  nuovo  repentaglio  la  fortuna  del  vinci- 
tore, che  al  fine  accampato  nella  Pineta,  strinse  Ravenna  d'assedio.  Durati 
per  tre  anni  tutti  gli  orrori  della  fame,  Odoacre,  per  interposto  del  vescovo ^ 
patteggiò,  salva  la  vita  e  diviso  il  comando:  ma  poscia  alquanti  mesi,  Teodorico  495 
menti  la  parola,  e  a  mensa  ospitale  l'uccise,  fé  scannare  i  mercenari  che  ave- 
vano abbattuto  il  trono  d'Augustolo,  e,  al  solito,  aausò  il  tradito  di  tradimento. 

Alia  fortuna  di  lui  si  sottomise  Italia  dall'Alpi  allo  Stretto  ;  vandali  amba* 
sciatori  gli  rassegnarono  la  Sicilia  ;  popolo  e  senato  l'accolsero  qual  liberatore , 
—  consueta  lusinga  degli  ItaUani. 

L'ambigua  convenzione  coll'imperatore  lasciava  dubbio  se  Teodorico  avesse 
a  tenere  il  bel  paese  come  vassallo  0  come  alleato.  Mandò  a  richiedere  le  gioje 
della  corona  che  Odoacre  avea  spedite  a  Costantinopoli;  e  Anastasio,  nuovo 
imperatore,  concedendole,  parve  investirlo  del  regno.  Ma  se  l'ambizione  im*^ 
penale  lo  poteva  considerare  come  luogotenente,  egli  sentivasi  padrone,  e  da 
padrone  reggeva  l'Italia.  Però  sulle  prime  volle  tenersi  amici  gl'imperatori 
onorandoh  di  epigrafi,  lasciando  l'impronta  loro  sulle  monete;  e  scriveva  a 
questi  :  —  Nello  Stato  vostro  appresi  come  governare  i  Romani  con  giustizia  1 

•  non  durino  separati  i  due  imperi  ;  una  volta  uniti,  eguale  volontà,  egual  pen- 
<  siero  li  governi  »  ^.  Ma  Anastasio  s'accorse  che  erano  mostre,  e  che  l'Italia 
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era  perduta  per  Tlmpero  :  laonde  a  osteggiar  Teodorico  spedi  nella  Dacia  i 
prode  Sabiniano  con  diecimila  Romani  e  molli  Bulgari;  e  poiché  li  vid 
sbaragliati  in  riva  al  Margo,  indispettito  mandò  ducente  navi  ed  ottomil 
uomini  che  saccheggiarono  le  coste  di  Puglia  e  di  Calabria  ;  e  rovinato  Tàranl 
e  il  commercio ,  superbi  d'indecorosa  vittoria ,  recarono  piratesche  spoglie  i 
de^poto  di  Bisanzio.  Teodorico  con  mille  legni  sottili  tolse  agi' imperatori  I 
voglia  di  più  molestarlo;  eppure  non  negò  loro  il  titolo  di  padre  e  fin  di  so 
vrano  ^,  consentiva  ad  Anastasio  la  preminenza  eh'  egli  stesso  esigeva  dag 
altri  re,  e  di  concerto  con  esso  eleggeva  il  console  per  l'Occidente,  come  ce 
stumavasi  durante  l'Impero. 

I  Bugi,  gente  fierissima,  ai  quali  avea  dato  a  custodire  Pavia  mentr'eg 
osteggiava  Odoacre,  furono  ammansati  dal  santo  vescovo  Epifanio:  ma  pc 
Federico  lor  re  si  avversò  a  Teodorico ,  e  ne  restò  disfatto  e  morto.  Duran 
quelle  guerre  stesse  i  Borgognoni  aveano  devastato  ancora  la  Liguria  (sotto 
qnal  nome  van  pure  il  Piemonte,  il  Monferrato,  il  Milanese)  moltissimi  abitan 
menandone  prigioni  di  là  dall'Alpi,  lasciando  le  campagne  spopolate. 

Tèodorico  in  prospere  guerre  estese  il  dominio  anche  sulla  Rezia,  il  N( 
rico,  la  Dalmazia,  la  Pannonia;  ebbe  tributarj  i  Bavari,  in  protezione  g 
Alemanni  ;  domò  i  Gepidi ,  piantatisi  fra  le  mine  del  Sirmio  ;  dispose  in  o\ 
portune  colonie  Svevi,  Eruli  ed  altri  che  chiesero  di  vivere  sotto  le  sue  leggi 
e  come  tutore  del  nipote  regolando  i  Visigoti  di  Spagna ,  ebbe  riunite  doj 
lunghissima  separazione  le  due  frazioni  dei  Goti ,  che  cosi  dai  monti  Macedoi 
fin  a  Gibilterra,  dalla  Sicilia  fin  al  Danubio  occupavano  i  migliori  paesi  dell'ai 
tico  impero  occidentale. 

I  principi  circostanti  avevano  tremato  pei  recenti  lor  regni  ;  ma  quanc 
videro  Teodorico  frenare  la  propria  ambizione,  e  nella  vigoria  della  giov 
nezza  riporre  la  spada  vincitrice ,  tolsero  a  guardarlo  con  fiduciale  rispetto , 
cercarne  l'amicizia  e  la  parentela;  e  per  insinuazione  di  lui  presero  quale! 
modo  di  pacifico  e  civile  ordinamento.  Egli  mandò  donativi  ai  re  Franchi  ;  e 
altri  ricevette  cavalli  ed  armi  ;  un  principe  scandinavo  spodestato  a  lui  rifuj 
giva,  e  fin  gli  estremi  Estonj  gli  tributavano  l'ambra  del  Baltico. 

Quanto  all'Italia,  Teodoricx)  cominciò  il  regno  come  gli  altri  Barbari,  e 
dividere  a'  suoi  un  terzo  dei  terreni  conquistali ,  sopra  i  quali  si  stanziaror 
con  titolo  d'ospiti  e  con  fatti  da  padroni.  Aveva  decretato  la  cittadinanza  n 
mana,  vale  a  dire  la  piena  libertà  a  quelli  che  l'aveano  favorito  nella  conquista 
mentre  ai  fedeli  ad  Odoacre  tolse  di  poter  testare  né  disporre  dei  loro  ben 
Epifanio,  vescovo  di  Pavia,  si  condusse  intercessore  per  questi  a  Ravenna,  co 
Lorenzo ,  vescovo  di  Milano  ;  e  Teodorico  gli  esaudì ,  solo  alcuni  capi  ecce 
tuando;  poi  disse  ad  Epifanio:  — Vedete  in  che  desolazione  sia  Italia,  spopi 

•  lata  dai  Borgognoni.  Io  voglio  riscattarli;  né  trovo  vescovo  più  da  ciò.  Ai 

•  date,  ed  avrete  il  danaro  occorrente  » . 

Epifanio  dunque,  con  Vittore  vescovo  di  Torino ,  ^'u  a  Lione ,  e  da  Gundi 
baldo  re  ottenne  il  rilascio  de' prigionieri,  pagando  riscatto  sol  per  quelli  prei 
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colle  armi.  Al  fausto  annunzio  della  liberazione,  per  tutta  Gallia  si  commossero 
i  tanti  soffrenti  ;  quattrocento  in  un  giorno  partirono  da  Lione  ;  seimila  furono 
restituiti  senza  riscatto;  Godegisilo,  re  di  Ginevra ,  concesse  altrettanto  ad  En- 
nodio  :  la  carità  de'  Galli  sovveniva  alla  povertà  italiana  ;  e  il  papa  ebbe  a  rin- 
graziare i  vescovi  di  Lione  e  d*Arles  pe*  sussidj  da  loro  mandati  in  Italia. 
Epifanio  ripasso  le  Alpi  nel  più  bello  e  più  inusato  trionfo ,  non  conducendo 
schiavi,  come  soleano  i  re,  ma  gente  da  lui  redenta;  e  raccolto  dapertutto  fra 
benedizioni,  coronò  T  opera  coir  impetrare  che  Teodorico  ripristinasse  i  tor- 
nati nei  beni  perduti^.  A  quest'uopo  traversava  il  Po,  allora  impaludato  in 
estesissimo  letto,  e  obbligato  a  giacersi  la  notte  fra  quelle  pestifere  esalazioni, 
iii  preso  da  gravissima  malattia  ;  oppresso  dalla  quale  si  presentò  a  Teodo- 
rico, e  ottenuta  la  grazia,  volle  riveder  il  suo  gregge,  fra  il  quale  appena 
giunto,  morì. 

Ma  gl'Italiani  come  stavano  sotto  Teodorico?  Il  popolo  risponde.  Pessima- 
mente,  e  nel  nome  di  Goto  compendia  ogni  barbarie,  ogni  ignoranza,  ogni 
avvilimento  della  vita  e  del  pensiero.  I  dotti  vollero  figurarlo  principe  deside- 
rabile anche  all'età  nostra ,  e  il  regno  suo  un  de'  più  giocondi  o  dei  meno 
dolorosi  all'Italia.  Opinioni  entrambe  eccessive.  I  meriti  di  Teodorico  sono 
esaltati  nel  panegirico  che  Ennodio  recitò  in  presenza  dell'eroe  stesso,  per  rin- 
fraziarlo  od  ammansarlo  ;  e  nelle  lettere  di  Cassiodoro,  segretario  di  lui,  che 
a  nome  di  esso  stese  con  barbara  eleganza  decreti  pomposi ,  magnificando  il 
principe,  e  il  bello  ubbidirgli,  e  il  fiore  ch'e'  recava  ai  sudditi,  e  la  grata  be- 
nevolenza di  questi.  Fonti  sospette. 

Merito  suo  certo  è  l'aver  procurato  alla  penisola  trentatre  anni  di  pace, 
{Tran  ristoro  anche  sotto  tristo  reggimento  :  ma  non  sa  di  storia  chi  si  figura 
che  i  Goti  od  altri  Barbari  accettassero  come  pari  la  gente  italiana.  Lingua, 
consuetudini,  credenze  li  teneano  distinti:  il  Goto,  tuffarmi,  insultava  le  oziose 
scuole  letterarie  ;  di  rimpatto  l'imbelle  Romano,  nel  misero  orgoglio  del  tempo 
passato,  intitolava  barbaro  il  suo  padrone:  e  sebbene  questi  adottasse  alcun 
uso  del  vinto,  e  professasse  desiderio  di  fondersi  insieme*,  al  fatto  repu- 
tava l'indole  di  quei  governi.  Che  se  la  storia  degnasse  guardare  ai  vinti , 
registrato  avrebbe  le  sanguinose  proteste  che  fecero  a  volta  a  volta  contro  i 
conquistatori  ®.  I  tributi  furono  conservati  quali  sotto  i  Romani,  cioè  enormi, 
ed  occasione  d'abuso  ai  magistrati:  v'erano  soggetti  al  pari  i  terreni  de'  Ro- 
mani e  dei  Goti,  neppure  eccettuati  quelli  del  re.  L'amministrazione  muni- 
cipale restò  ai  natii ,  ma  il  re  nominava  i  decurioni  ;  magistrati  paesani  che 
indicavano  dei  loro  concittadini ,  curavano  la  polizia,  compartivano  e  riscote- 
vano  le  imposizioni,  dal  prefetto  del  pretorio  assegnate  a  ciascuna  comunità  ^^. 
Sette  consolari ,  tre  correttori ,  cinque  presidi  reggevano  le  quindici  regioni 
d'Italia,  colle  forme  della  romana  giurisdizione:  un  duca  fu  posto  alle  provincic 
di  confine,  ch'erano  state  munite  contro  nuovi  attacchi. 

I  Romani  in  materie  civili  appellavansi  al  vicario  di  Roma,  e  al  prefetto 
della  città  nelle  otto  provincic  della  bassa  Italia,  dai  quali  davasi  ancora 
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appello  al  profetlo  del  pretorio,  e  da  ultimo  al  re  in  persona:  viluppo  di  bri- 
ghe e  di  spese. 

Conserviamo  una  serie  di  brevetti  di  nomina  (formula) ^  ove  a  ciascun  eletto 
«i  spiegano  gli  uffizj  suoi ,  esortandolo  a  ben  adempirti  ;  ma  la  luce  che  ne 
potremmo  derivare  è  adombrata  dai  fiori  retorici  di  Cassiodoro  che  li  stese  : 
bastano  però  ad  attestare  che  brevi  duravano  gFimpieghi ,  e  dagli  alti  si  pas- 
sava ad  inferiori,  con  iscapito  della  buona  amministrazione. 

Unico  legislatore  sembra  il  re,  senza  le  assemblee  nazionali,  comuni  fra 
i  Germanici.  Un  consiglio  di  Stato  sedente  a  Ravenna  discuteva  gli  alti  di 
suprema  autorità,  che  poi  erano  comunicati  al  senato  di  Roma.  Questo  corpo 
degenere  poteva  invanirsi  allorché  il  re  gli  mandava  i  suoi  decreti,  compilati 
in  forma  di  senatoconsulti ,  e  gli  scriveva:  — Auguriamo  che  il  genio  della  li- 
«  berla  riguardi,  o  padri  coscritti,  la  vostra  assemblea  con  occhio  benevolo  •  ; 
ma  in  effetto  non  gli  rimaneva  che  a  far  complimenti  e  a  dire  di  si. 

Ma  dove  i  precedenti  conquistatori  non  aveano  portato  che  ira  e  distm- 
lìone,  poi  se  n'erano  fuggiti,  quasi  spaventati  dal  fantasma  deir Impero  che 
«Teano  assassinato ,  Teodorico  vide  poter  assumere  un  uffizio  più  glorioso  e 
piacente,  e  farsi  considerar  come  successore  degli  Augusti ,  non  solo  conser- 
vando gli  ordini  antichi,  ma  cercando  introdurii  fra  la  sua  gente.  A  tal  uopo 
non  potea  che  valersi  di  nostrali ,  ed  ebbe  il  senno  o  la  fortuna  di  sceglier 
bone,  e  il  merito  di  non  temer  gIMngegni  superiori.  A  Laberio  conferì  la  pre- 
fettura del  pretorio,  malgrado  la  fedeltà  mostrata  verso  Odoacre  ;  tenne  amico 
Simmaco,  grande  erudito  pel  suo  tempo;  Cassiodoro  e  Boezio,  ultimi  scritr 
tori  romani,  posti  in  grandissimo  stato ,  contribuirono  non  poco  a  mascherare 
il  regno  di  un  Barbaro  agli  occhi  dei  contemporanei  e  dei  posteri. 

Costoro  opera  fu  V Editto  che  Teodorico  pubblicò,  attese  le  moltissime 
querele  arrivategli  contro  coloro  che  nelle  provincie  conculcavano  le  leggi. 
Fondasi  esso  sulla  ragione  romana,  sottoponendo  a  questa  anche  i  suoi  Goti, 
ncirintento  di  dilatare  fra  loro  la  civiltà  latina,  di  cui  conosceva  il  predio, 
senza  però  ridurii  a  dividere  con  aUri  il  privilegio  dell'armi  e  quei  che  ne 
erano  conseguenti  :  che  se  le  nuove  disposizioni  obbligavano  tutti ,  susvsisteva 
però  il  diritto  di  ciascuna  nazione,  i  Goti  col  gotico,  col  romano  i  Romani 
regolandosi,  eccetto  ì  casi  distintamente  indicati.  In  fatto  quelle  leggi  versano 
quasi  solo  su  ragione  criminale,  negligendo  la  civile:  lo  che  non  potrebbe 
ragionevolmente  imputarsi  a  trascuranza  in  governo  ordinato  coniVra  quello 
di  Teodorico,  ma  si  all'aver  egli  imposto  norme  a  ciò  che  direttamente  con- 
cerneva lo  Stato,  senza  intromettersi  del  diritto  privato  de'  due  popoli  '*.  Nel 
poco  che  riguardano  il  civile  sono  dedotti  principalmente  dalle  Sentenze  di 
Paolo,  manuale  pratico  di  q\iei  tempi:  ma  il  compilatore  parlando  in  voce 
propria,  trasforma  e  sfigura  i  passi,  e  nell'arbitraria  distribuzione  li  distrae 
dal  vero  significato.  Ai  cencinquantaquattro  paragrafi,  dodici  ne  soggiunse  poi 
Alalarico,  criminali  e  di  procedura.  Notevole  rosa,  che  la  peggiore  raccolta 
di  leggi  romane  sotto  i  Barbari  siasi  fatta  in  Italia. 
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Traverso  airambizioso  moralizzare  del  le^slatore  e  alle  declamaKionl  di 
Cas»iodoro  trapela  conio  il  rispetto  alle  leggi  romano  fosse  o  mia  maschera 
del  conquistatore,  o  patriotica  illusione  del  compilatore:  del  resto  si  riducono 
a  istantanee  e  provisorie  disposizioni ,  indicanti  il  buon  volere  del  re ,  non 
attitudine  o  potenza  di  farle  eseguire,  non  concetti  generali,  non  larghi  intenti. 
Comanda  giustizia  pronta  non  precipitosa ,  non  si  badi  a  grado  o  nascita  de' 
contendenti;  esecra  i  rapportatori  e  le  migliaja  di  curiosi  ^^,  de'  quali  vale- 
Tansi  gl'imperatori  piuttosto  a  turbar  la  pace  privata  codiando  gli  andamenti , 
che  a  tutelare  la  pubblica  sicurezza  ;  desidera  il  popolo  agiato ,  nutrito  nelle 
carestie.  Diresti  il  regno  della  felicità  :  ma  la*  storia  ci  fa  vedere  come  a  spie 
desse  fede  Teodorìco,  sino  a  danno  de' suoi  piii  cari;  trovasse  ragione  di  cre- 
scere i  tributi  la  migliorata  agricoltura,  punendo  cosi  l'industria  ^^;  i  deboli 
fossero  costretti  invocare  contro  dei  prepotenti  il  braccio  militare  de'  Sa- 
loni; l'avarizia  dei  magistrati  e  il  favore  corrompessero  la  giustizia;  conside- 
rati come  delitti  frequenti,  e  perciò  minacciati  con  nuove  pene,  l'invasione 
TÌolenta,  l'omicidio,  radullerio,  la  poligamia,  il  concubinato,  la  frode  di  re- 
scrìtti surretlizj ,  le  donazioni  estorte  con  minaccio ,  il  perpetuarsi  delle  liti 
per  sempre  nuove  appellazioni  ^*.  Un  anonimo  contemporaneo  asserisce  che 
poteansi  lasciar  dischiuse  le  porte,  e  denaro  ne'  campi:  ma  le  lettere  stesse 
di  Cassiodoro  rivelano  e  violenze  e  furti  non  radi  ;  -  buon  avvertimento  a 
riscontrare  le  lodi  dei  prìncipi  coi  fatti. 

Tra'  delitti ,  la  fellonia  è  punita  di  morte  e  confisca  ;  il  caporibelli  e  il 
calunniatore,  bruciati  vivi;  morte  a  maghi,  a  Pagani,  a  violatori  delle  tombe, 
a  rapitori  dì  donna  o  fanciulla  libera ,  al  falsificatore  di  carte  o  di  pesi ,  al 
iriudic^  venale,  ai  ladri  di  bestie;  bandito  chi  abusa  dell'autorità  o  depone  il 
ialso;  l'accusatore  si  esponga  a  sostener  la  pena  che  sarebbe  toccai  al  reo, 
se  questi  si  scolpa.  Ma  ai  Goti  non  era  consueto  il  guidrigildo,  cioè  lo  scon- 
tar i  delitti  a  danaro,  talché  l'omicidio  punivasi  con  pene  corporali  al  modo 
romano:  il  che  doveva  fare  mon  dura  la  sorte  dei  vinti,  perchè  meno  spro- 
porzionata. 

Salvo  questa  disposizioni  comuni,  i  Goti  conservavansi  superiori  e  distinti 
dai  Romani,  sottoposti  a  un  grafione  o  conte  che,  al  modo  germanico,  in 
guerra  li  capitanava,  in  pace  decideva  dei  loro  litigi;  unendosi  un  giurisperito 
romaiK)  qualora  con  un  Romano  si  discutesse  ^'. 

Durava  dunque  l'organizzazione  antica ,  ma  vi  sovrastava  un  governo  mi- 
Ktaro,  siccome  ne'  paesi  che  ora  sì  pongono  in  istato  d'assedio.  Soli  Goti 
portavano  le  armi  ;  e  Teodorico  ne  congratula  i  Romani  come  d'un  bel  privi- 
legio, mentre  era  un  sospettoso  disarmo  dei  nostri,  e  una  consuetudine  gene- 
rale de'  Barbari,  il  cui  nome  stesso  nazionale  (Germano  vale  uom  di  guerra) 
mdicava  che  la  pienezza  dei  diritti  non  spettava  se  non  all'armato.  Nel  dolce 
clima  d'Italia  moltiplicaronsi  i  Goti  a  segno ,  da  poter  fra  breve  mettere  in 
piedi  ducentomila  guerrieri,  obbligati  a  servigio  non  per  soldo,  ma  per  le 
terre  ad  essi  distribuite.  E  la  penisola  perseverava  su  piede  di  guerra;  e  al 
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primo  bando  accorrevano  i  Goti  per  far  guardia  al  re,  presidiare  la  fron- 
tiera 0  marciar  contro  i  nemici ,  provisti  d'arme  e  vettovaglie  dal  prefetto  al 
pretorio.  Anche  di  buona  marina  fu  munita  la  costa,  comprando  abeti  da  tutta 
Ilalia  e  massime  dalle  boscose  rive  del  Po ,  sgombri  dalle  fratte  pescatorie  il 
Mincio,  rOglio,  il  Serchio,  TArno,  il  Tevere,  perchè  ne  scendessero  il  le- 
gname e  le  barche  ^^. 

Senza  credere  che  il  nome  di  Goti  significhi  buoni  ",  alcuni  fatti  atte- 
stano la  vigorosa  loro  disciplina ,  non  esigua  virtù  in  bande  armate.  Allorché 
Teodorico  vinse  i  Greci  al  Margo ,  non  avendo  dato  il  segno  del  saccheggio , 
nessun  de'  suoi  stese  un  dito  alle  ricche  spogUe  dei  vinti.  Più  tardi  Totila , 
presa  Napoli,  non  solo  la  campò  dalle  violenze  che  il  feroce  diritto  della  guerra 
consente  fin  alle  genti  civili,  ma  fé  distribuire  agli  assediati  il  vitto  a  misura, 
nilinchè  non  nocesse  dopo  il  lungo  digiuno  ^^.  La  lingua  gotica  era  già  stata 
scritta,  se  non  altro  per  tradurre  i  Vangeli ,  ma  non  era  coltivata  ;  e  in  latino 
pubblicavansi  le  leggi  e  le  epistole,  valendosi  di  segretari  romani,  e  lasciando 
(ho  i  legati  spiegassero  la  cosa  nel  volgare  natio  ^^.  Teodorico  medesimo  non 
sapea  sottoscrivere  se  non  scorrendo  colla  penna  negli  incavi  di  una  lastrina 
(l*oro:  eppure  dilettavasi  di  ragionamenti  istruttivi^,  fece  attentamente  edu- 
care le  sue  figliuole,  e  volle  anche  favorire  le  lettere  e  le  arti.  Ma  qui,  come 
ud  resto ,  appare  il  contrasto  fra  le  abitudini  nazionali  e  il  proposito  d'imi- 
tazione ;  perocché  egli  interdisse  ai  Goti  gli  studj  come  corruttori,  mentre  li 
promovea  fra  i  Romani. 

Aurelio  Cassiodoro,  nato  a  Scillace  di  famiglia  benemerita,  conte  delle  cose 
private  e  delle  sacre  largizioni  di  Odoacre ,  indi  segretario  di  Teodorico ,  a 
nome  di  questo  e  dei  successori  stese  rescritti  ed  ordini,  pubblicati  col  titolo  di 
Variarum  libri  XII.  Nei  cinque  primi  raccolgonsi  quelli  a  nome  di  Teodorico, 
seguono  due  di  diplomi  per  le  varie  cariche  civili  e  militari;  poi  tre  delle  epistole 
<l(3i  successori  di  Teodorico;  infine  due  di  ordinanze,  da  Cassiodoro  emanate 
come  prefetto  al  pretorio.  Le  durezze  dello  stile,  la  irremissibile  gonfiezza, 
r  ostentazione  d' ingegno ,  di  retorica ,  di  erudizione ,  non  tolgono  pregio  a 
(|ueir unico  monumento  della  storia  italica  d'allora.  Egli  parla  d'un  archiatro 
allora  istituito;  d'un  professore  di  grammatica,  uno  di  retorica,  uno  di  legge  ^*, 
che  dettavano  in  Campidoglio  :  ed  Ennodio  loda  le  scuole  milanesi  prosperanti 
sotto  Teodorico,  e  gli  eccellenti  ingegni  di  Liguria,  pei  quali  correa  prover- 
bio ^  qui  nascer  ancora  i  Tullj. 

Severino  Boezio ,  nato  a  Roma  da  padre  che  avea  sostenuto  primarie  di- 
gnità, dai  dieci  ai  ventotto  anni  studiò  in  Atene,  ove  tradusse  opere  di  Tolomeo, 
Nicomaco,  Euclide,  Platone,  Archimede,  Aristotele.  I  suoi  commenti  su  questo 
rimasero  canoni  nel  medio  evo^,  e  diffusero  tra  noi  la  cognizione  delle 
opere  dello  Stagirita,  del  cui  metodo  si  valse  egli  per  trattare  dell'unità  e  tri- 
nità divina.  Pari  in  elevatezza  di  pensiero  a  qualsivoglia  filosofo,  vi  unisce  il 
sentimento  cristiano;  e  sebbene  la  ridondanza  e  l'enfasi  degli  ulthni  Latini 
guastino  il  suo  stile,  trasvola  in  questo  ad  ogni  contemporaneo. 
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Molto  gii  è  inferiore  Ennodio,  vescovo  di  Pavia,  che  scrìsse  esortazioni 
scolastiche  ed  altie  a  modo  delle  antiche  declamazioni  ;  poi  alquante  lettere  di 
materie  ecclesiastiche,  la  vita  di  sant'Epifanio  e  di  sant'Antonio  Lerinese,  mi 
gonfio  e  bujo  panegirico  di  Teodorico,  oltre  alquanti  epitaQ  ed  epigranmii. 
Quando  Boezio  fu  fatto  console,  esso  gli  scriveva:  — Mi  congratulo  dell'onore 

•  a  te  conferito,  e  ne  ringrazio  Dio,  non  perchè  sii  sopra  gli  altri  sollevato, 

•  ma  perchè  il  meriti.  Né  questo  consolato  è  concesso  agli  illustri  natali  :  chi 

•  per  quelli  soli  l'ottenesse,  sarebbe  indegno  di  succedere  al  grande  Scipione, 
<  e:>sendo  ricompensa  degli  avi,  non  sua.  Più  che  alla  gentile  tua  prosapia,  era 
«  dovuto  alle  lue  doti.  Qui  non  sangue  sparso,  non  soggiogate  provincie,  non 

•  popoli  ridotti  in  servitù  e  trascinali  dietro  al  carro  trionfale,  sciagurato  pre- 

•  ludio  in  una  carica  volta  tutta  a  conservazione  dei  popoli ,  non  a  loro  di- 

•  struzione.  Ora  che  profonda  pace  gode  Roma,  divenula  anch'essa  guider- 

•  donc  e  premio  al  coraggio  dei  nostri  vincitori,  di  altra  natura  virtù  si  doman- 
«  dano  ne'  consoli  suoi  * . 

Cosi  alla  mente  del  vescovo  italiano  ricorrono  le  glorie  passate;  se  ne 
ronsola  colle  nuove  destinazioni,  e  mitiga  con  sentimento  cristiano  la  fierezza 
dell'antica  gloria. 

Sui  benefizj  di  Cristo  lasciò  un  poema  Rustico  Elpidio,  medico  di  Teodo- 
rico. Di  Cornelio  Massimiano  etrusco  (che  allora  equivaleva  ad  ilaliano)  restano 
alcuni  idiy,  donde  raccogliamo  ch'egli  erasi  educato  agii  esercizj  ginnastici  e 
all'eloquenza,  e  forse  fu  uno  degli  ambasciatori  spediti  da  Teodorico  ad  Ana- 
stasio imperatore  quand'era  in  pratica  di  farsi  riconoscere  re  d'Italia.  A  Co- 
stantinopoli s'invaghì  d'una  fanciulla,  ed  essendo  ben  in  là  negli  anni,  ne 
provò  le  sciagure  che  deplora  a  lungo  nella  sua  egloga  De  incommodis  sene- 
ctatU,  Fra  troppi  vizj ,  ha  immagini  si  graziose  e  passi  tanto  consoni  agli 
antichi,  che  lungo  tempo  furono  le  sue  egloghe  attribuite  a  Cornelio  Gallo, 
amico  di  Virgilio. 

Egli  è  posto  fra  dodici  poeti  scolastici,  di  cui  restano  specie  di  difficili 
slide,  come  ventiquattro  epitafj  per  Cicerone,  dodici  espressi  con  tre  distici, 
altrettanti  con  due;  variazioni  sul  tema  del  Mantua  me  genuit;  dodici  altri 
per  Virgilio  in  altrettanti  distici  ;  gii  argomenti  dei  canti  AeìV Emide ,  cia- 
scuno da  diverso  poeta,  in  cinque  versi  ;  dodici  esametri  sui  giuochi  di  ven- 
tura (De  ratione  tabul(z)\  dodici  coppie  di  distici  sui  levare  del  soie;  do- 
dici da  quattro  distici  sulle  quattro  stagioni ,  secondo  quei  di  Ovidio  Verque 
novum  flabat;  dodici  sopra  un  fiume  gelato:  freddure  artifiziate.  Questi  poeti 
sono  Asclepiadio,  Asmeno,  Basilio,  Euforbo,  Eustenio,  llasio,  Giuliano,  Mas- 
similiano, Palladio,  Pompeo,  Vitale,  Vomano. 

Aratore,  probabilmente  milanese  c'addetto  ai  fòro,  venne  deputato  dai 
Dalmati  a  Teodorico;  fu  conte  dei  domestici  in  corte  d'Ataiarico;  infine, 
sciolto  dalle  brighe  civili ,  stette  suddiacono  delia  chiesa  di  Roma.  Tradusse 
in  due  libri  d'esametri  gli  Atti  degli  Apostoli, 

Li  supera  Venanzio  Fortunato,  trevisano  di  Valdobiadena ,  che  studiò 
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a  Ravenna  prammatica  od  arte  poetica  ^*  senza  curarsi  di  filosofia  e  di  studj 
sacri.  Patendo  deicli  orchi,  e  risanato  dall' olio  della  lampada  ardenta  a  un 
altare  di  san  Martino,  per  gratitudine  andò  a  venerarne  la  tomba  a  Tours, 
e  accollo  da  Sijyobcrto  re  de*  Franchi,  ne  cantò  epitalami  e  lodi,  poi  di- 
venne confidente  e  limosiniere  di  Radegonda  di  Turingia  e  vescovo  di  Poi- 
ticrs.  Scrisse  sette  vite  di  santi  ;  voltò  in  esametri  quella  di  san  Martino 
fatta  da  Sulpizio  Severo;  inoltre  lettere  teologiche  in  prosa  e  ducenqua- 
rantanove  componimenti  in  vario  metro ,  per  chiese  erette  o  dedicate ,  o  a 
nome  di  Gregorio  di  Tours,  o  dirette  a  questo  o  ad  altre  persone,  poetizzando 
frivolo  per  lo  più  e  di  color  rosato ,  fra  l'immensa  serietà  ed  importanza  di 
quei  tempi.  Agli  inni  suoi  non  mancano  armonia  e  movimento  :  alla  prosa 
fanno  impaccio  antitesi  e  cadenze  rimate.  Quando  Radegonda  ottenne  da 
Giustino  imperatore  un  pezzo  della  vera  Croce,  egli  compose  il  Vexilla  regis 
prodfunt  ed  una  elegia  disposta  in  forma  di  croce. 

Con  queste  gratuite  e  inamene  difficoltà  cercavasi  supplire  all'eleganza  e 
alla  castigatezza  :  quindi  gli  anagrammi  ed  altre  ingegnose  combinazioni  ;  quindi 
ancora  l'uso  della  rima ,  già  evidente  in  un  epigramma  di  papa  Damaso,  o  che 
coll'armonia  delle  cadenze  vellicava  le  orecchie,  dacché  s'erano  divezze  dal 
riconoscere  il  tempo  esatto  di  ciascuna  sillaba  ;  onde  la  poesia  veniva  passo 
passo  da  metrica  trasformandosi  in  ritmica. 

Eccettuando  Marcellino,  conte  dell'Illirico,  che  stese  una  cronaca  da  Va- 
lente al  534,  sono  a  cercare  fra  il  clero  i  pochi  e  difettivi  storici  di  quest'età. 
Jornandes  o  Giordano,  goto  di  nascita,  segretario  d'un  re  alano,  poi  forse 
vescovo  di  Ravenna  sulla  metà  del  secolo  vi ,  compendiò  la  storia  de'  Goti  di 
Cassiodoro ,  parziale  e  senza  critica  ;  da  Floro  estrasse  una  storia  romana  da 
Romolo  ad  Augusto.  Epifanio  avvocato,  ad  istanza  di  Cassiodoro,  compendiò 
le  storie  ecclesiastiche  di  Socrate,  Sozomene  e  Teodoreto,  che,  aggiuntavi  la 
continuazione  d'Eusebio  fatta  da  Rufino,  costituirono  VHistoria  tripartita  in 
dodici  libri,  manuale  per  la  storia  ecclesiastica  in  Occidente. 

La  musica  doveva  esser  coltivata  alla  corte  di  Teodorico  se  Cassiodoro  e 
Boezio  ne  scrissero  :  dotano ,  re  de'  Franchi ,  gli  chiese  un  musico  che  col 
suor\o  accompagnasse  il  canto  :  a  Gundebaldo  mandò  regalare  un  orologio  so- 
lare e  uno  a  acqua. 

Le  arti  belle  continuarono  a  decadere,  ma  Teodorico  istituì  magistrati  sopra 
il  conservare  i  monumenti;  e  a  ristaurare  gli  edifizj  pubblici  destinò  un  archi- 
tetto sperimentato,  annui  ducente  danari  d'oro,  e  le  dogane  del  porto  Lucrino, 
non  ancora  spopolato.  Essendo  in  Como  rubata  una  statua  di  bronzo,  promise 
cento  soldi  d'oro  a  chi  indicasse  il  ladro,  lagnandosi  che ,  mentr'egli  cercava 
nuovi  ornamenti  alla  città,  venissero  a  perdersi  gli  antichi.  Qui  minaccia  chi 
ruba  il  rame  o  il  piombo  dai  pubblici  edifizj  ;  là  chi  svia  gli  acquedotti  ;  sti- 
pendiò anche  un  Africano  che  pretendea  sapere  scoprir  le  sorgenti  :  tanto  al 
falso  s'appone  chi  ai  Goti  attribuisce  la  rovina  delle  arti  belle  in  Italia ,  co- 
minciata assai  prima ,  compila  assai  dopo.   Anche  emulare  gli  antichi  cercò 
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Teodorico  con  cdifizj  a  Terracina,  Spoleto,  Napoli,  Pavia.  A  Ravenna,  stia 
residenza  in  tempo  di  guerra  ^,  alzò  un  palazzo  e  condusse  acque,  disagevole 
impresa  fra  le  paludi  che  la  separano  dalla  collina  :  un  altro  palazzo  edificò 
presso  il  Bidente  alle  falde  deirÀpennino  :  un  magnifico  con  portici  in  Verona, 
residenza  di  pace,  ove  pure  ristorò  l'acquedotto  a  tutte  sue  speso,  e  le  mura  : 
un  altro  ne  eresse  in  Pavia ,  e  terme  e  anfiteatro  ;  altrettanto  presso  i  bagni 
di  Abano. 

Quanto  sia  falso  il  chiamare  gotico  Tordioe  che  ha  per  carattere  il  sesto 
acuto,  appare  da  tali  edifizj.  Chi,  dopo  essersi,  nel  monotono  viaggio  traverso 
le  paludi  Pontine,  immalinconito  al  pensare  che  ventitré  città  e  ville  di  sun* 
luositi  voluttuosa  sorgevano  dove  ora  infesta  il  deserto ,  sbocca  alfine  a  ri* 
crearsi  nella  vista  del  Mediterraneo,  incontra  sulFaltura  Terracina,  popolosa 
0  lieta  un  tempo,  ora  squallida,  malgrado  le  cure  di  Pio  VI.  Era  essa  limite 
fra  il  dominio  greco  e  il  gotico,  e  baluardo  verso  il  mare  :  onde  Teodorico  ne 
munì  il  ricinto,  lungo  le  mura  alzando  torri  alternamente  quadrate  e  tonde; 
poi  a  cavaliere  della  città  pose  una  fortezza  o  piuttosto  un  palazzo,  che  tuttavia 
si  conserva ,  e  donde  meravigliosamente  spazia  la  veduta  sul  Lazio ,  la  Cam- 
pania 6  il  maro.  Ma  quelle  e  questo  non  diversificano  dallo  stile  della  romana 
decadenza,  né  v'ha  ombra  di  architettura  puntuta.  In  Ravenna,  un  muro  che 
ora  forma  fac<5iata  al  c<)nvonto  de* Francescani,  e  che  si  suppone  avanzo  della 
reggia  di  Teodorìco,  nella  cattiva  disposizione  delle  colonne  alla  parte  supe- 
riore e  nelle  proporzioni  dell'arco,  tiene  del  palazzo  di  Diocleziano  a  Spalatro. 
Cosi  la  chiesa  di  sant'Apollinare  e  im  battistero  per  gli  Ariani ,  da  Teodorico 
fabbricativi ,  arieggiano  a  quelli  che  al  tempo  stesso  ergevansi  a  Roma ,  con 
ornamenti  che  attestano  la  continuante  declinazione. 

Amalasunta  pose  a  suo  padre  un  mausoleo  rotondo ,  con  una  cupola ,  dalla 
quale  sorgoano  quattro  colonne  sostenenti  un  vaso  di  porfido  attorniato  da 
dodici  apostoli  di  bronzo,  entro  cui  riposava  il  re.  Se  la  descrizione  non  è 
favolosa ,  altro  non  potrebb'  essere  che  Santa  Maria  della  Rotonda ,  la  quale 
ad  ogni  modo  sorse  tra  il  fine  del  v  e  il  principio  del  vi  secolo.  Nella  distri- 
buzione generale  vi  sono  conservato  le  buone  tradizioni  antiche;  piano  sem- 
plice, elevazione  di  qualche  magnificenza:  meravigliosa  poi  la  cupola,  formata 
d*un  pietrone  di  trentaqiiattro  piedi  di  diametro,  talché  il  masso  da  cui  fu 
tratta  dovea  pesare  ahneno  due  milioni  di  libbre,  e  novecenquarantamila  dopo 
scarpellato  e  quale  lo  trasportarono,  come  pare,  dalle  cave  dell'Istria;  eppure 
fu  alzato  a  quaranta  piedi,  prova  di  singolare  abilità  meccanica.  Infelicemente 
vi  sono  disposte  le  decorazioni,  di  pesante  e  sgraziato  taglio,  né  proporzionate; 
fra  sé  0  col  tutto  ;  riparti  non  ben  calc^tlati  ;  profili  delle  porte  dissonanti  dal 
resto  ;  modiglioni  irregolarmente  distribuiti  ;  piedritti  che ,  invece  d'imposta , 
reggono  una  mal  eseguita  cornice. 

I  peccati  dell'architettura  del  suo  tempo  conosceva  e  additava  Cassiodoro: 
altezza  smodata,  gracili  colonne,  supcrHui  ornamenti^  che  sono  si  i  difelli 
dello  stile  gotico,  ma  non  l'essenza  sua.  Somiglievoli  forme  presenta  una  mo- 
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daglia  ov*è  effigiato  il  palazzo  di  Teodorico,  con  archi  voltati  sopra  esili  co- 
lonne, ma  in  tondo.  Non  era  dunque  un  genere  gotico,  ma  un  deterioramento 
deirantico  gusto  :  e  non  ispeciale  de'  Goti,  perocché  anche  nel  pittoresco  ponte 
sul  Teverone,  a  tre  miglia  di  Roma,  ricostruito  dal  greco  Narsete  il  565,  alla 
solidità  è  sacrificata  la  bellezza  ^.  Né  d'introdurre  uno  stile  nuovo  sarebbesi 
brigato  Teodorico,  che  mostrava  o  affettava  tanto  rispetto  alla  civiltà  latina. 
Condottosi  a  Roma,  non  finiva  d'ammirarne  i  capolavori,  il  Campidoglio,  il 
Foro  Trinano,  i  teatri  di  Pompeo  e  di  Marcello,  il  Colosseo,  stupendi  anche 
dopo  i  guasti  del  tempo  e  de'  nemici;  gli  acquedotti,  la  via  Appia,  di  cui  nove 
setoli  non  avevano  ancora  sconnesso  i  lastroni  ;  e  l'Acqua  Claudia  che  per 
trentotto  miglia  veniva  dalle  montagne  sabine  fin  alla  sommità  dell'Aventino. 
Non  era  perduto  il  senso  del  bello  e  del  grande  quando  Cassiodoro  descriveva 
con  tanto  esaltamento  il  fuoco  de'  cavalli  del  Quirinale,  la  vacca  di  Mirone, 
gli  elefanti  di  bronzo  della  via  Sacra. 

Teodorico  vi  fu  accolto  con  uno  splendore  che  rammentava  alla  fantasia 
d'un  patrioto  i  trionfi  degli  Augusti ,  a  quella  di  un  pio  le  magnificenze  della 
vera  (icrusalemme.  Nella  sala  della  Palma  d'oro  potè  ammirare  la  nobiltà,  il 
dtvoro ,  l'ordine  della  Curia  romana ,  distinta  a  seconda  della  dignità  ^:  e 
sloggiò  egli  stesso  d'eloquenza,  ottenendo  applausi,  il  grano  della  Puglia,  della 
Calabria,  della  Sicilia  vi  si  distribuiva  ancora  al  popolo  decimato,  che  poteva 
nel  circo  veder  le  belve  combattenti,  o  parteggiare  pei  Verdi  e  i  Turchini ,  e 
insuperbire  allorché  il  goto  conquistatore  ammirava  le  magnificenze  e  le  por- 
tentose comodità,  le  statue  rapite  ai  vinti  e  salvate  dai  vincitori.  A  quel 
popolo  Teodorico  assegnò  ventimila  moggia  di  grano  ogn'  anno ,  ponendone 
memoria  in  bronzo  ;  ristabili  le  strade  romane  che  solcavano  l' Italia  ;  diede 
venlicinquemila  tegoli  ogn' anno  per  riparare  i  portici  di  Roma;  ordinò  che 
ì  marmi  dispersi  fossero  riuniti  ai  palagi  da  cui  erano  svelti. 

Per  riparare  all'  incolto  spopolamento ,  vi  invitò  i  Romani  rifuggiti  nel 
Norico,  redense  prigionieri,  trapiantò  schiavi.  Decio  sanò  le  paludi  Ponti- 
ne ;  Spes  e  Comizio  quelle  di  Spoleto  ^:  e  l' Italia  potè  avere  si  buon  mer- 
cato di  sue  derrate  ^^,  da  mandarne  sin  fuori.  Ennodio  chiama  la  Liguria 
genitrice  di  messe  umana,  avvezza  a  numerosa  progenie  d'agricoltori^^: 
intorno  a  Verona  raaoglievasi  il  vino  per  la  regia  mensa ,  e  Cassiodoro  non 
rìfina  di  lodar  questo  liquore,  a  cui  nulla  d'eguale  può  vantar  la  Grecia^  seb- 
bene medichi  i  suoi  vini  con  odori  e  marine  misture  ^-.  Metalli  e  marmi 
cavavansi  per  conto  del  re,  e  una  miniera  d'oro  fu  aperta  nelle  Calabrie  ^. 

Teodorico,  tutto  che  ariano,  rispettò  la  credenza  cattolica;  sua  madre  la 
professava,  e  molti  illustri  personaggi  vi  si  convertirono  senza  scapitare  nella 
grazia  di  lui  ;  mentre  un  suo  secretario  avendo  creduto  ingrazianirsegli  col 
farsi  ariano,  fu  da  lui  mandato  a  morte,  dicendo:  — Non  potrà  esser  fido  a  me 
«  chi  fu  infido  al  suo  Dio  » .  Al  papa  e  ai  vescovi  mostrò  rispetto  e  confidenza, 
valendosene  nelle  legazioni  ai  re  od  all'imperatore:  accoglieva  le  querele  dei 
sacerdoti  contro  i  suoi  ministri ,  e  per  loro  mezzo  soccorreva  ai  calamitosi  ; 


PERSECUZIONI  RELIGIOSE  E  POLITICHE.  29 

contribuì  millequaranta  libbre  (inargento  per  rivestire  la  volta  di  San  Pietro, 
coi  regalò  pure  due  candelabri  di  settanta  libbre  d'argento  :  una  patena  simile 
di  sessanta  diede  a  Cesario  vescovo  d'Arles,  e  trecento  monete  d'oro.  Dis- 
putandosi il  papato  Simmaco  e  Lorenzo,  dopo  due  anni  di  guerra  civile  fu 
rimessa  a  Teodorico  la  decisione  ;  ond'egli  radunò  un  concilio.  E  avendogli  il 
vescovo  di  Milano  rimostrato  che  tal  convocazione  non  era  di  sua  spettanza, 
egli  asserì  averne  lettera  del  papa  :  e  perchè  quegli  ne  dubitava,  non  esitò  a 
porgliela  sottocchio  ^.  Vero  è  che  tenne  sempre  occhio  e  mano  alle  elezioni, 
dubitando  che  i  papi  non  favorissero  a  suo  scapito  grimperatorì  ;  e  pretendeva 
esercitare  giurisdizione  anche  sopra  gli  ecclesiastici,  benché  la  pena  da  inflig- 
gersi rìmettesse  al  vescovo. 

In  tale  o  moderazione  o  indifferenza  non  perseverò  sino  al  fine.  Avendo  Tim- 
peratore  Giustino  tolto  chiese,  cariche  e  libertà  di  culto  agli  Ariani  neir Im- 
pero orientale.  Teodorico  gli  spedi  papa  Giovanni  e  vescovi  e  senatori,  minac-  523 
riandò  pari  intolleranza  in  Occidente.  Il  papa  non  potè  0  non  volle  distogliere 
Giustino;  onde,  reduce,  fu  messo  in  carcere,  e  vi  mori.  Allora  sgorgarono  gli 
odj,  immortali  ne*  natii  contro  lo  straniero,  e  la  paura  invasò  Teodorico;  la 
paura  punitrice  degli  oppressori  ;  la  paura  che  consigliò  tre  quarti  dei  regj  de- 
litti. Proibì  dunque,  pena  la  testa,  agl'Italiani  ogni  altr'arma  che  il  coltello  per 
usi  domestici;  e  popolo  e  re  si  credettero  a  vicenda  insidiati '^^. 

Dicemmo  come  Boezio  avesse  meritato  la  confidenza  di  Teodorico,  che  il 
nominò  console,  patrizio,  da  ultimo  maestro  degli  ufllizj  ;  e  i  due  figliuoli ,  in 
tenera  età,  ne  elevò  al  consolato  fra  l'esultanza  del  popolo  e  le  largizioni  del 
padre.  Non  ligio  al  principe  che  lo  innalzava,  Boezio  avea  saputo  frenarne 
talvolta  gl'impeti  e  mitigarne  il  rigore;  impedir  le  rapine  dei  magistrati,  e 
lenire  la  condizione  degli  obbedienti ^^.  Non  dimentico  però  di  sua  nazione, 
mal  soffriva  di  vederla  a  giogo  straniero,  e  più  quando  aggravato  dai  sospetti, 
Albino  senatore  fu  accusato  di  sperare  la  libertà  romana  ;  e  Boezio  dichiarò  : 
—  Se  questo  è  delitto,  io  e  tutto  il  senato  ne  siamo  in  colpa  •. 

Teodorico,  che  vedeva  colla  sicurezza  del  suo  dominio  mal  combinarsi  la 
conservazione  del  senato,  involse  nell'accusa  anche  il  proprio  ministro  ;  si  citò 
una  lettera  sottoscritta  da  lui  e  da  Albino,  che  invitava  l'imperatore  a  redimere 
l'Italia  ;  e  in  conseguenza  Boezio  fu  chiuso  in  una  torre  a  Pavia ,  e  il  senato 
firmò  il  decreto  di  confisca  e  di  morte.  Boezio  esclamò:  — Possa  in  quel  se- 
«  nato  non  trovarsi  più  alcuno  reo  del  mio  stesso  delitto  »  ;  e  aspettando  l'ora 
del  supplizio,  scrisse  Della  comolazione  della  filosofia,  dialogo  in  una  prosa 
talvolta  aspra  e  barbara,  mista  di  poesie  molto  migliori,  facili,  ricche  di  gentili 
immagini ,  governai;  da  una  mesta  armonia  '^  e  con  nuove  intrecciature  di 
metri,  mostrando  piena  cognizione  de'  migliori  antichi,  e  la  musa  di  Tibullo 
e  la  grandiloquenza  di  Tullio  traendo  ad  esprimere  concetti  cristiani.  La  Fi- 
losofia, apparendogli,  il  consola  col  mostrargli  che  Dio  governa  il  mondo  a 
disegni  d'eterna  sapienza,  inesplorabili  al  debole  mortale;  mal  dunque  lamen- 
tarsi dell'incostanza  della  fortuna,  le  cui  mani  altro  non  possono  distribuire  che 
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bt'ni  futili  0  perituri;  anzi  non  potersi  drittamente  chiamar  mali  quei  che  da 
Uio  derivano,  e  la  virtù  sola  rendere  felice.  Chiude  con  varie  quistioni  sul 
i'aso  e  sulla  Previdenza,  e  sul  modo  di  conciliar  questa  coiresistenza  del  male: 
idotlico  anzi  che  cattolico  in  questa  scabrosissima  tra  le  quistioni.  Ivi  dice  alla 
Filosoiia:  — Se  tu  mi  domandassi  di  qual  misfatto  in  somma  io  sia  accusalo, 

•  dicono  elio  volli  fosse  salvo  il  senato  ;  se  cerchi  in  qual  modo ,  m'imputano 

•  d*aver  distolto  un  delatore  dal  rivelare  al  re  la  congiura  ordita  contro  la  sua 

•  persona  per  ricuperare  la  libertà.  Che  far  dunque,  maestra  mia?  che  mi  con- 
«  sitali?  Negherò  la  colpa?  oh  come,  se  veramente  io  desiderai  sempre  che  il  se- 
«  nato  fosse  salvo,  né  mai  cesserò  dal  desiderarlo?  Confessar  dunque  che  è  vero, 

•  e  negare  d'aver  rattcnuto  la  spia?  ma  chiamerò  mai  scelleranza  Taver  desi- 
<  derato  la  salute  di  quell'ordine?  11  quale,  pei  partiti  che  prese  contro  di  me, 

•  ben  meritava  che  in  altra  stima  io  l'avessi  :  ma  l'impudenza  di  chi  mentisce  a 
«  se  stesso,  non  terrà  mai  che  sia  lodevole  e  buono  ciò  che  è  tale  per  sua  na- 
t  tura  ;  ed  io  non  reputo  lecito  nò  nascondere  la  verità  negando  ciò  che  è,  né 
«  mentire  confessando  ciò  che  non  è.  Delle  lettere  che  dicono  aver  io  scritte  per 
«  isperanza  di  tornare  in  libertà  Roma,  non  farò  parola  ;  giacché  la  falsità  ne 

•  sarebbe  chiara  quando  m'avessero,  come  si  dee,  conceduto  di  stare  al  con- 

•  fronte  co'  miei  accusatori.  Perciocché,  qual  libertà  lice  oggimai  sperare? 
«  E  volesse  Dio  che  alcima  sperar  se  ne  potesse  I  Avrei  risposto  come  Cannio 
«  a  Caligola ,  quando  questi  lo  imputava  come  consapevole  d' una  congiura  : 

•  Se  l* avessi  saputa  io,  non  lavresti  saputa  tu  >. 

In  iine,  strettogli  da  una  fune  il  capo  sin  quasi  a  schizzarne  gli  occhi,  fu 
B24  finito  a  colpi  di  bastone.  1  suoi  coevi  lo  compiansero  come  martire  e  santo:  la 
posterità  non  gli  negherà  la  compassione  che  merita  la  vittima  di  timida  op- 
pressione e  di  secreto  processo.  Perchè  l'illustre  Simmaco,  suo  suocero,  osò 

525  compiangerlo ,  si  temette  volesse  vendicarlo  ;  onde  cadde  nuova  vittima  per 
«limare  i  sospetti  di  Teodorico. 

Ma  non  i  rimorsi.  Nella  testa  di  un  pesce  imbanditogli,  il  re  credette  rav- 
visare la  minacciosa  testa  di  Simmaco ,  e  preso  da  ribrezzo ,  dopo  tre  giorni 

526  spirò  nel  palazzo  di  Ravenna  ;  e  la  vendetta  degli  oppressi  il  perseguitò  oltre 
la  tomba,  dicendo  essersi  veduti  i  demonj  strascinarlo  pel  vulcano  di  Lipari 
all'inferno.  Eppiire  la  posterità  deve  contarlo  per  uno  dei  migliori  re  barbari; 
storia  e  poesia  lo  immortalarono;  e  s'egli  avesse  sortito  successori  degni,  po- 
teva di  due  secoli  aver  anticipata  la  rinnovazione  dell'Impero  e  della  civiltà. 


(1)  BoLLAKMflTl,  a<f  %jan,  —  Guoinos,  t^kt  s.  SererhU^  in  Vsi,  Script,  rerum  audriae,  tom.  i.  -- 
Anche  Benvenuto  da  Imola,  al  canto  iii  déiV Inferno  di  Dante,  racconta  die,  passando  Attila  per  Mo- 
dena ,  san  Geminìano  vescovo  gli  andò  incontro  chiedendogli  misericordia.  Quello  gli  rispose  : 
—  Non  sai  chUo  son  AUUa  flageUo  di  Dio?»  E  il  santo:  —  Ed  lo  sono  Gemlnlano  servo  di  Dio  *.'n 
feroce  ne  rimaM  tocco,  e  pataò  oUn  wdiA  lare  oBeta. 
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(!)  Oli  iioriel  ki  (|ua1lflcaiio  re  degli  EnlU ,  fórse  perchè  di  tal  genie  gotica  fosM  il  maggior 
oiHittro  delle  me  làhlire.  Jornendee)  D$  Coth.  orig,  cap.  37,  e  VHMoria  mUeelU  ly  p.  404,  lo 
fanno  re  dei  Bugi  e  dei  Turciliugi.  Nel  gabinetto  di  Vìodda  si  hanno  medaglie  di  lui,  iscritte 
Fl.  Odovac. 

(3)  jEmilia,  Trucia,  ccfleroeque  provincia; ^  m  quibua  homimtm ptM nuUM  itìHsiU,  Oelatiopapa^ 
cp.  od  Jmiromicum^  presso  Baionio  ad  an.  406  n»  56. 

(4)  EimontO,  Paneg.  Theodorlcl:  Migfanh  teeum  ad  Auiontam  mtmdo...  sumpta  suni  plauslhi  vke 
kelorum ,  ei  in  domos  inslabiles  confluxerwU ,  omnia  ferviktra  neeestitaii,  Tune  arma  Oneri»,  e 
njreniia  firumenium  bobw  ioxa  trahebanlur^  oneraUe  faetibus  matres  inier  (amilioM  tuasj  oblitw  $exm 
tt  ponderi» ,  parandi  vic^  cura  laborant.  Sotto  il  nome  Amalim^h-Dietrich  von  Bem ,  cioè  Teo- 
dorico  Amalo  di  Verona ,  Teodorico  è  celebrato  nell  '  llcldcnbueh  o  Libro  degli  eroi ,  poema  tedesco 
del  ini  secolo. 

Su  questi  fatti,  oltre  gli  autori  precitati,  vedi  Cassiodobo,  Chranicon^  e  principalmente  ^a- 
rìarum  libri  xn,  ed.  Garct,  Rohan  1679,  e  Venezia  1729.   Peccato  che  Scipione  MaCTei  non  ne 
abbia  eseguita  la  promessa  edizione  commentala. 
PKWono,  Da  baOa  gttk.  lib.  if . 
UiDOBi  HisPALENSls,  Chronicon  goth. 
ÀMonìfmi  Chron.  detto  Valesiano  dal  Valois  che  Io  pubblicò  a  Parigi  il  1684,  in  calce  airAouBinno 

Marcellino. 
BtlùrkL  miseeUa,  nella  raccolta  del  Muratori.  Pare  scritta  nel  700. 
CouLSi,  /^ita  Theodorici^  ed.  Peringskiold,  Slocolma  1699.  Vi  si  comprendono  due  vite  antiche, 

ma  di  poco  valore. 
VeiATOil,  Amudly  Rerum  UaUeantm  icrtptarety  e  ÀntìquUatet  madU  otri,  che  cito  una  Tolta  per 


SiiTOiics ,  Essai  sur  Vitat  civil  et  poUtIqué  de»  pmtpis»  d»  VlkUte  èou»  U  gùwfememenl  de»  Goih». 

Parigi   1811;  premiato  dallMsUluto  francese,  ma  che  pare  copiato  dalle  belle  introduaioni 

di  Giuseppe  Rovelli  alla  Storia  di  Como. 
HuiTU,  Cesch.  dts  ostrogolhischen  Kónigs  Theodorich  und  seiner  Regierung.  Sciaffusa  1808. 
SIaxso,  Cesch.  de»  oslrogothiseh.  Retchs  in  BùUen.  Dreslavla  4814,  --  Ubersieki  der  Skiats-Aemter  und 

yerwaltungs'Behórden  unUr  din  Otlgothen.  Ivi  4825. 

(5)  Et  nos  maxime  qui ,  divino  auxilio ,  in  repubìica  veslra  didicimus  quemadmodum  Romani» 
irquabiliter  imperare  possimus:  regnum  nostrum  imitalio  vestra  est^  forma  boni  propositi^  unici  exern- 

piar  imperii  ^  gwi,  quantuM  ras  sequimur^  tantum  genie»  alias  anteimus Pati  vos  non  credimus 

inler  uirasque  respublicas ,   quorum   semper  unum  corptis  sub  antiquis  principibus  fuisse  declaratur , 
aliquid  discordia  permanere Romani  regni  unum  velie  ^  una  semper  opimo  sii.  Variar,  i. 

Romano  da  qui  innanzi  dinota  quelli  che  non  erano  Barbari ,  fossero  sudditi  italiani  dell-  im- 
pero orientale,  o  i  vinti  deir occidentale.  Anche  i  Turchi  chiamano  Romania  T ultima  provincia 
rima-sta  air  impero  greco,  e  Romeij  Romiti  i  Greci  soggiogati. 

(6)  Cassiodoro,  Fariar.  spesso.  Il  Banduri,  Pfumism.  imp.  rom.  u,  601  ,  pubblica  qucst'  iscri- 
zione :  Salvi»  Domino  nostro  Zenone  augusto  et  gloriosissimo  rege  Theodorico. 

(7)  Eliconio,  nta  t.  KpiphanH.  —  ConeiL  Una,  iv. 

(8)  Teodorleo  mutò  eolia  porpora  P abito  nazionale;  ma  é  gratuita  P asserzione  del  Muratori 
ebe  inéuctise  i  «Mf  G^tt  a  fhre  lo  stesso.  Presso  V  anonimo  del  Valois ,  Teodorico  si  lagna  che 
Homamt»  vU»er  hnitahtr  GoUtum^  et  tUHi»  Oothu»  (cioè  11  ricco)  imifatttr  Romamem.  E  presso  Cassio- 
doro, Cariar,  ii.  45.  16:  Cum  se  homines  soleant  de  ricini  tate  collidere  ^  istis  prtediorum  communio 
ttMtam  «effluir  panMtitina  ooneardiesi  eie  mim  ooniigit^  ut  utraqu»  naUOy  dm»  communiter  vivit^ 
•tf  MiiMt  itéUo  «OBvaicf^....  Una  Us  iUo»  U  equabili»  disciplina  complecéUurt  necetu  etl  mini  «1 
«far  eM  suavUar  troscoi  agecku ,  fui  servatU  Jugiler  termino»  constituio».  Sono  figure  da  retore. 
Quanti  secoli  vissero  sul  suolo  stesso  Greci  e  Turchi?  forse  ne  iiacque  soave  afletto? 

(9)  Un  cenno  ne  trapela  nella  lettera  di  Tcodorico  al  senatore  Sunltado  ,  ni  pelai  Samnium , 
jurgia  Romanorum  cum  Gothi»  eomposOttnt».  Variar,   ilf.  43. 

(10)  Cariar,  i,  19^  IV.  4j  xii.  5.  Cassiodoro  acceimaU  curio/Àf,  11  defensor,  il  curator^  il  quin- 
quennali» ecc. 
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(14)  —  Salva  la  riverenza  al  diritto  pubblico  e  alle  leggi  di  elascimo» .  ^Jwra^n&l&tm  ad  «•- 
iùram  eufimw  reverenUam  eusiodiri.  -^  DeUdamur  jurt  romamo  vivete,  —  Mevermda  Ugum  mUtqmi' 
Uu.  —  Secundum  legum  veterum  constUutA. 

((2)  Ir  quiy  qua»i  tpede  utilUatis  pttblicofy  tU  ti  neeessaria  facitU,  delaior  existai,  quem  ktuum  not 
tanerwri  omnino  profitemur.  Editto  35. 

((3)  IH  poUit  census  addi,  ubi  cultura  profeeerit.  Variar,  nr.  58.  Nella  40  del  xi  sohre  enenl 
aumentato  il  tributo,  perchè  longa  quiet  et  cuUuram  agrii  pradltU  et  poptUoi  ampUavU. 
<I4)  rariar.  iv.  <8.  49.,  vi.  7.,  vii.  42.,  ix.  24. 

(45)  Ivi ,  in.  43.  44.  45.,  vili.  5.  —  Necestarium  duoeimus  illum  tubUmem  vbrum  ad  voi  co- 
mitem  dettìnart^qfA^  secundum  edicta  nostra,  inter  duo»  Gothos  litem  debeai  amputare:  quod  si  etiam 
Mer  Gothum  et  jfomanum  natum  fuerit  (orlasse  negoUum,  adhibito  Mi  prudente  Marnano,  eertamen 
poeiit  cequabiU  rottone  discingere.  Inter  duos  autem  Romanos ,  Romani  audiant  quos  per  provineias 
dirigimus  eognitores,  Scitote  autem  unam  nobis  in  omnibus  cequabililer  esse  charUatem,  vn.  3. 

(16)  Ivi,  V,  47. 

(47)  Da  gut  buono.  Ugo  Grorio,  nella  sua  Storia  dei  GoU,  radunò  tutti  i  passi  che  ne  fanno  Telo- 
Ilo  :  modo  cattivo  di  giungere  alla  verità. 

(48)  Pbocopio,  De  bello  goth.  ni.  8. 

(49)  Reliqua  per  illum  et  illum  (come  oggi  si  direbbe,  per  N.  N.)  legaios  nostros  patrio  sermone 
mandamus.  Teodorico  al  re  degli  Eruli. 

(20)  Re  Atalarico  scrive  a  Cassiodoro  :  Cium  esset  (Teodorico)  publiea  cura  vacuaius,  senien- 
tias  prudentum  a  suis  famulis  exigebat,  ut  faetis  propriis  se  cequaret  antiquis.  SteUarum  cursus,  maris 
sinus ,  fontium  miracula ,  rimator  acutissimus  inquirebat ,  ut  rerum  naturis  diligentius  perscnUatis , 
quidam  purpuratus  videretur  eue  pMlosophus.  Variar,  ix.  24. 

(24)  Lettera  del  533. 

(22)  auto  nella  lettera  d^  Alarico  ad  Aratore. 

(23)  Cosi  definisce  la  filosofia:  SapitnUa  est  rerum  qucB  sunt  eomprehensio,  Aritm.  lib.  i.  e.  4. 

(24)  Per  Cenetam  gradiens  et  amicos  duplavicenses. 
Qua  natale  solum  est  mihi 

Àst  ego  sensus  inops,  italx  quota  porOo  lingue 
Face  gravis,  sermone  levis,  ratione  pigre  scens , 
Mente  hebes,  arte  carens,  usu  rudis,  orenec  expers. 
Partala  grammatica  lambens  re/luamina  guttoe, 
Rhetoricw  exiguum  prcelibans  gurgiUs  haustum. 
Cote  ex  juridiea  cui  tix  rubigo  recessit, 
QwB  prius  addidici  dediscens,  et  cui  tantum 
ArUbus  ex  UUs  odor  est  in  naribus  istis. 

ViU  8.  Martini,  i  e  iv. 
Siano  saggio  del  suo  merito  poetico,  e  cenno  degli  studiJ  che  allora  si  facevano;  e  vedasi  la  prima 
volta  nominata  la  lingua  italiana ,  comeché  per  tale  devasi  intendere  la  latina. 

(25)  Jomandes  dice  che  quel  porto,  già  capace  di  dugencinquanta  vascelli,  era  mutato  in  un 
giardino,  e  la  città  divisa  in  tre  parti:  la  prima  più  elevata,  diceasi  propriamente  Ravenna*,  la  se- 
conda, che  conteneva  U  palazzo  imperiale,  chiamavasi  Cesarea:  la  terza,  detta  Classe,  distava  da 
Ravenna  tre  miglia. 

(26)  Quid  dicamus  columnarum  juneeam  proceritatem?  moles  itlas  subUmissimas  fabriearum  quasi 
quibusdam  erectis  hastilibus  contineri,  et  substantUe  qualitates  concavis  ctmaUbus  excavata,  ut  magis 
ipsas  (Fstimes  fuisse  transfusas,  alias  ceris  judices  factum  quod  metaUis  durissimis  videas  expolitum. 
Variar,  xv  6,  Form,  de  fabrids  et  architectis. 

(27)  L^  iscrizione  stessa  è  fastosa: 

Qui  poiuU  rigidas  Gothorum  subdere  mentes, 

Hie  docuit  durum  /lumina  ferre  jugum. 

Trinano,  dopo  vittorie  di  ben  altra  importanza ,  sul  ponte  della  via  Appla  scriveva  solo: 

TIAUNUS   far.   P.   ■.   BTMAVIT. 
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(2^)  Sfila  VtU  AnlifhlftftlmA  di  «.  Kulg<!nzia ,  Mela  SS,  I  Jan, 

(29)  Per  le  spolcline,  vedi  f^ariar,  u.  52.  53.  Delle  altre  conservossi  mettlortà  ili  un'  IscrUione, 
che  trascurala  ni  legge  accanto  al  duomo  di  Terracina: 

dh.  GLBafS  ADQ  IKCLTT  fDominua  gloriosistimut  atque  ineiytasj  «is  f ntODOntCfS  victoa  ac  tbivm- 

PAXSSnPn  AfGlfSTfS  BO?IO  RBPVBLICi«  N4TV8  CUST08  LIDIBTATIS  BT  PBOPAGATOB  BOMANI  ROMIHIB 
DOVITOl  GB.1TITX  DBCBItMOVII  TI«  APPI/B  ID  E  A  TBIP  V8Q  TABIC  IT  LOCA  QViC  C0.>PLVB?IT1BV8  AB  fTBAQ 
PiBTB  PALTDIBtS  PBB  OWf  BBTBO  PBINCIP  I?(T?(DAYERA:IT  YSYI  PTr  BCO  BT  SBCTBITATI  TIABTITM  ADXIBARDA 
nOPITIO  DBO  PELICrrB  BBSTITTrr  OPBBI  nnr^lCTO  NAT1TBB  18TDA!(TE  ADQ  CLUB7ITIS81SI  PBINCIP  PBLIC 
DtSEBVlE>T  PB.CC0M1  EX  PBOSAPLS  DECIOBTX  GMC  MAY  BASILIO  DBCIO  TC  ET  IXL  EX  PV  El  PPO  EX  C0V8 
OID  PAT  QVI  AD  PBRPETVAKDAll  TA?iTI  DOVIKI  GLOBIA»  PER  PLVRIMOS  QVI  AKTE  II03I  ALIBOS  DBDVCTA 
n  MiBE  AQYA  IG^OT.C  ATAflS  ET  NIXIS  A?ITIQ  BEDDIDIT  SICCITATI. 

(30)  Sotto  Teodorlco,  per  un  soldo  d'oro  si  davano  sessanta  moggia  di  frumento  e  tcenta  anfore 
ii  >iuu.  il  Valesiano  dice  scemato  d^un  terzo  il  prezzo  dei  viveri,  siccbé  in  tempo  di  caro  compravansi 
venticinque  moggia  di  grano  per  un  soldo  d^  oro,  mentre  al  mercato  se  ne  aveano  dieci.  In 
ona  carestia,  Cassiodoro  scrive  a  Dazio  vi^scovo  di  Milano  di  far  distribuire  un  terzo  del  panico  che 
si  trova  ne^  granai  di  Pavia  e  Tortona;  agli  affamati  lo  dia  a  un  soldo  per  misura.  Forse  sono  le 
dette  venticinque  moggia. 

(31)  fila  t.  Epiphanii. 

(32)  yariar.  xii.  4.  È  il  vin  santo:  poiché  dice  che,  còlla  l'uva  in  autunno  lardo,  si  sospende  o 
wrba  in  vasi  da  ciò-,  a  dicembre  si  pigia,  e  in  mirabil  guisa  si  ha  il  vino  nuovo  quando  comincia 
Mi  esser  vecchio. 

(35)  yariar.  ix.  3. 

(54)  In  ocUm  eoneilU  Palmari». 

(33)  L^apprensione  degli  Italiani  è  espressa  in  quelle  parole  di  Boezio:  Kex  avidus  commìmU 
tritìi  {De  cansol.  lib.  i),  e  del  Valesiano:  Rex  dolum  RomanU  tendebat. 

—  E  quindi  ebbero  principio  quegli  rumori,  che  nutricali  e  inaspriti  da  zelo  religioso  e  dalla 
«mondana  ambizione  dei  cherici.  ..  cau<;arono  poscia  la  rovina  del  dominio  gotico  in  Italia,  non 
•  senza  infinito  danno  degli  Italiani».  Uameiu,  Storia  d- Italia  dal  v  al  ix  secolo,  p.  415.  DI  questo 
([ìudizio  appello  ai  fatti  del  i848. 

(36)  — Quante  volle  ho  messo  a  repentaglio  il  mio  slato  per  salvare  i  poveri,  cui  con  infinite 
«calunnie  molestava  la  non  mal  punita  avarizia  dei  fìarbari!  In  grave  carestia  essendo  posto  un 

■  ip^voso  Imlzello  alla  Campania,  tale  cli^  essa  ne  sarla  stata  deserta ,  io  pel  comun  bene  tolsi  a 

■  difenderla  davanti  il  re  contro  il  prefetto  del  pretorio,  e  ottenni  non  fosse  riscossa  • . 

(37)  Carmina  qui  qttondam  studio  fiorente  peregi 

FlebiliSj  heu!  mtrsios  cogor  inire  modos. 
Ecce  mihi  lacerce  dietant  scribenda  Camener^ 

Et  tHvis  elegi  fietibus  ora  rigant. 
Has  salttm  nullus  poiitit  pervincere  terror 

JS'e  no^um  comites  prosequerentur  iter. 
Gloria  felicis  olim  viridisque  juventw 

Solatur  marsU  nune  mea  fata  senis. 
yenit  enim  properaia  malis  inopina  senecluSj 

Et  dolor  trtatem  justnt  inesse  stiam. 
Intempestivi  fandimtur  vertice  crlnes  , 

Et  tremit  e/fcrto  carpare  ìaxa  eutis. 
Mors  hominum  felix ,  qwr  se  nec  dtdcibus  atmis 

Inserii^  et  mo'stis  srrpe  vacata  venite 
Eheuquam  surda  miseros  avertitur  aurcj 

Et  flentes  oculos  claudere  sttva  negati 
Ihtm  leiHbus  malefida  bonìs  fortuna  faveret^ 

Pane  caput  tristis  merserat  bora  meum. 
Nunc  quia  fallaeem  muiavit  nubila  vultum , 

Protrahit  ingratas  impia  vita- mora». 
Quid  me  felicem  toties  jactatis  amici? 

Qtrì  reciditi  stohììi  non  erat  file  grada, - 
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Fioe  del  regno  ostrogoto.  —  Belisario.  —  Narsete. 
Italia  liberata*» 


Amalasunta 

m.  di 

EuUrico 
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[.  Atalabico 
S26-534 


I.  Tbodobico 
475-526 


Teodegota 

m.  di 
Alarico  II 

I 

Amalarico 

rede'VisigoU 


IV. 

V. 

VI. 

VII. 
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Re  eletUvi 
ViTiGE  536-540. 
Ildebaldo  -54 1 
Ebabico54I. 
TOTILA  -552. 
Tua  -553. 


Ostgota 

m.  di 

Sigismondo 


Amalafreda  sua  sorella 

m.  di  Trasamondo 

re  de^  Vandali 


III.  Teodato 
534-536 


Amalaberga 

m.  diErmanlMéb 

turlngio 


11  regno  di  Teodorico  comprendeva  T Italia;  la  Sicilia,  eccetto  il  capo 
Lilibeo;  la  Dalmazia;  il  Norico;  gran  parte  o  tutta  rodierna  Ungheria;  le  due 
Rezie,  che  or  sono  il  Tirolo  e  il  paese  de*  Grigioni;  la  Svevia  o  bassa  Ger- 
mania colie  città  d'Augusta,  Gostanza,  Tubinga,  Ulma:  nella  Vindelicia aveva 
raccolto  molti  Alemanni;  sicché  confinava  a  settentrione  col  Danubio  da  Ra- 
tisbona  a  Nicopoli,  a  maestro  col  Lech,  col  lago  di  Gostanza  e  coll'antica 
Elvezia  :  aggiungete  la  Provenza  e  il  litorale  fino  ai  Pirenei,  sottoposti  a  duchi 
da  lui  dipendenti,  e  la  maggior  parte  della  penisola  spagnuola.  Parca  dunque 
il  gotico  dovesse  prevalere  agli  sminuzzati  domii^  di  Barbari ,  e  sostituirsi 
airimpero  romano  :  eppure  in  breve  andò  a  fascio. 

Teodorico  non  avendo  figli  maschi,  per  continuare  la  stirpe  degli  Amali, 
545  chiamò  di  Spagna  Eutarico  Gillica,  ultimo  rampollo  di  quella,  e  sposatagli 
Amalasunta  sua  figlia,  il  fece  adottare  coll'armi  da  Giustino  imperatore,  e 
applaudire  dal  popolo  con  suntuosissimi  spettacoli  nel  circo,  e  caccie  e  gio- 
stre. Ma  l'erede  designato  gii  premori;  e  Teodorico,  assicurato  il  regno 
dei  Visigoti  di  Spagna  al  nipote  Amalarico ,  il  proprio  trasmise  ad  Atala- 
rico,  nato  da  Amalasunta.  Costei,  bellissima,  sperta  nel  latino,  nel  gre- 
co, nel  gotico,  eppure  senza  ostentazione,  fedele  ai  secreti,  sollecita  d'imi- 
tare il  padre  e  ripararne  i  ^falli,  assunse  il  governo  come  reggente,  noti- 
ficando i  suoi  diritti  all'imperatore,  quasi  a  capo  supremo,  e  pregandolo  a 
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dimenticare  i  dissi4j  patemi  ^  ;  al  senato  promise  non  disdire  veruna  domanda. 
Ammiratrice  dell'antica  civiltà,  bramava  mutare  le  costumanze  dei  Goti  tal- 
mente che  non  si  distinguessero  dai  Romani  ;  e  tre  ministri  che  avversavano 
quel  femminile  despotismo,  mandò  a  morte.  Anche  il  figlio  educava  sotto  mae- 
stri romani  e  fra  gente  di  lettere  e  d'ingegno;  e  una  volta  coltolo  in  fallo,  gli 
die  uno  schiaffo.  Egli  scappò  via  piangendo,  e  mosse  a  indignazione  i  signori 
goti,  i  quali  si  presentarono  ad  Amalasunta,  dicendole  —  a  re  guerriero  non 
«  servire  tanti  pedagoghi;  Teodorice  non  sapea  tampoco  scrivere.  ù>me  sarà 
«  prode  in  campo  uom  che  apprese  a  tremare  sotto  lo  staffile  di  un  pedagogo?  * 
E  tanto  si  procede,  che  sorsero  minacciosi,  e  le  tolsero  di  mano  il  re  futuro 
per  metterlo  fra  giovani  nazionali:  ma  egli  sguinzagliato  si  sciupò  di  modOi 
che  ne  morì.  854 

Non  consentendo  le  consuetudini  gotiche  il  comando  a  donna,  Amalasunta 
lo  fece  attribuire  a  suo  cugino  Teodato ,  uomo  in  cui  Tistruzione  non  aveva 
8cemata  Tavarizia  e  la  pusillanimità.  Possessore  di  gran  parte  della  Toscana, 
cercava  assicurarsela  col  cacciare  i  proprietarj  confinanti  ;  poi  assunto  al  trono, 
riuscì  spregevole  a  Romani  e  a  Goti,  inetto  a  finire  le  discordie  di  questi,  o 
a  cattivarsi  Tamore  di  quelli.  Amalasunta,  non  trovando  in  lui  né  gratitudine 
né  rispetto ,  pensava  con  quarantamila  libbre  d' oro  cercare  a  Costantinopoli 
riposo  0  vendetta:  ma  Teodato  la  prevenne,  e  chiusala  nell'isola  di  Bolsena, 
la  mandò  a  morte. 

Imperava  allora  Giustiniano  il  legislatore.  Suo  zio  Giustino,  da  soldato  di 
ventura  salito  alla  porpora,  lo  avea  chiamato  dalla  Tracia  alla  corte,  e  lascia- 
togli un  trono  dove  mostrò  rare  virtù,  comunque  macchiate  da  vizj  e  debolezze. 
Egli  favorì  grandemente  la  religione,  il  degenerante  sapere  e  le  arti  belle; 
represse  le  correrie  de'  Barbari;  mercé  il  valore  di  Belisario  guerreggiò  prò* 
speramente  Gosroe  il  Grande,  re  di  Persia;  annichilando  il  regno  de'  Vandali 
rese  all'Impero  l'Africa  e  la  Sardegna:  spiava  l'occasione  di  recuperare  l'Ita- 
lia, sollecitato  dai  nostri  che  aborrivano  dal  dominio  di  stranieri  e  d'eretici; 
e  volentieri  assumendo  l'aspetto  di  vendicatore  d' Amalasunta,  destinò  contro 
i  Goti  il  trionfale  Belisario. 

Più  che  ai  Pompei  o  agli  Scipioni ,  patriotici  generali ,  somigliava  costui 
ai  nostri  condottieri  del  medio  evo ,  poiché  del  proprio  stipendiava  differenti 
corpi,  che  giuravano  obbedire  a  lui,  e  che  in  lungo  esercizio  egli  indurava  ai 
combattimenti.  Con  tal  arte  venivano  ad  opporsi  Barbari  a  Barbari,  e  difendeasi 
l'Impero  coi  fratelli  di  coloro  che  lo  minacciavano.  Celebrato  appena  il  suo 
trionfo  sui  Vandali ,  Belisario  sbarcò  in  Sicilia  con  ducente  Unni ,  trecento 
Mauri,  quattromila  confederati  di  cavalleria,  tremila  Isauri  di  fanteria,  oltre 
mi  corpo  di  sue  guardie  a  cavallo.  Sarebbe  stato  un  inetto  sforzo  contro  due- 
centomila Ostrogoti  in  armi,  se  questi,  com'è  destino  dei  padroni  odiati ,  non 
avessero  do^to  vigilare  il  paese  scontento:  e  Teodato  in  fatti  pensava  meno  a 
difendersi  che  a  patteggiare;  e  con  Pietro,  legato  di  Costantinopoli,  stipulò, 
nssegnerebbe  ogni  diritto  sopra  la  Sicilia,  manderebbe  ogn'anno  una  coroni 
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ili  Wocmio  libbre  d'oro  all'imperalore,  darebbe  tremila  Goti  a  suo  servigio 
iiuajvolta  richiesto,  non  colpirebbe  di  morte  o  confisca  alcun  senatore  o  sa- 
(!iTdole  senza  assenso  dell* imperatore,  al  quale  pure  ricorrerebbe  per  promo- 
vere altri  a  patrizio  o  senatore;  agli  spettacoli  si  acclamerebbe  prima  il  nome 
deirimperatore ,  né  a  Teodato  si  erigerebbero  statue  se  non  alla  sinistra  della 
imperiale. 

Con  tali  proposizioni  lo  rimandò ,  e  perchè  avessero  maggior  peso,  obbligò, 
papa  Agapito  a  seguirlo  a  Costantinopoli  intercessore,  minacciando  far  morire 
lui  e  i  senatori  e  le  loro  famiglie  se  non  impetrassero  la  pace;  codardo  coi  forti, 
minaccioso  ai  deboli.  Poi  li  richiamò,  ora  disposto  a  ceder  tutto ,  or  persuaso 
che  r  umiliazione  a  nulla  approderebbe  :  e  poiché  Pietro  l'assicurava  che  con 
ciò  terrebbe  a  Giustiniano  ogni  ragione  di  guerreggiarlo,  — Tu  sei  filosofo  (gli 

*  rispondeva),  studii  in  Platone,  e  ti  recheresti  a  coscienza  d'ammazzar  uomini 

*  in  guerra ,  benché  tanti  n'abbia  il  mondo  :  ma  Giustiniano  che  vuol  farla  da 
<  magnanimo  imperatore,  nulla  ha  che  lo  rattenga  dal  ripigUare  coll'armi  le  an- 
«  tiche  ragioni  dell'impero  ».  E  conchiudeva:  —  Se  non  posso  conservare  il 
«  regno  senza  guerra,  vi  rinunzio.  A  che  sagrificherei  la  dolce  quiete  per  la 
«  pericolosa  e  difficile  gloria  del  regnare?  m'abbia  io  poderi  da  trarne  mUledu-. 
«  cento  libbre  d'oro,  e  tengasi  egli  i  Goti  e  l'Italia  ».  Ma  allorché  Mundo  che 
conduceva  un  esercito  greco  per  la  Dalmazia,  fu  sconfitto  e  ucciso  dai  Goti, 
Teodato  rimbaldito  più  non  volle  udire  di  patti  e  promesse.  L' imperatore  in 
conseguenza  rianima  la  guerra,  riprende  Salona  e  la  Dalmazia:  Belisario, 
guadagnato  Eurimondo  genero  del  re  che  difendeva  a  Reggio  lo  sbarco  in 
Italia,  e  accolto  nelle  Calabrie  come  liberatore,  assediò  per  mare  e  per  terra 
Napoli.  Questa,  difesa  dai  propij  cittadini,  timorosi  sovratutto  di  avervi  guar- 
nigione barbara,  cosi  vigorosamente  si  sostenne,  che  Belisario  già  pensava 
lasciarla,  quando  alcuno  gli  mostrò  un  acquedotto.  Pel  quale  penetrato  notte- 
tempo ^,  vide  la  città  mandata  a  barbaro  scempio,  per  quanto  gridasse  a' suoi: 
—  L'oro  e  l'argento  a  voi;  ma  risparmiate  gli  abitanti,  cristiani  e  suppli- 
«  chevoli  ». 

I  Goti  vedendo  il  re  inetto  ad  ogni  atto,  ad  ogni  consiglio  vigoroso,  fecero 
massa,  lo  dichiararono  scaduto,  e  fuggiasco  l'uccisero;  ed  elevarono  sullo  scudo 
S56  il  loro  generale  Vitige,  famoso  prode,  il  quale,  per  annestarsi  in  alcun  modo 
alla  stirpe  degli  Amali,  sposò  Matalasunta,  sorella  d'Atalarico.  Mentr'egli  s'ac- 
cinge a  ravvivare  il  coraggio  e  rinnovar  le  prodezze  della  gotica  nazione,  Roma 
riceve  Belisario,  esulta  nel  vedersi  dopo  sessant'anni  sgombra  da  Barbari  e 
da  Ariani ,  resta  edificata  dalla  devozione  che  Belisario  mostra  alle  reliquie 
sante  e  alle  gloriose  memorie,  e  proclama  la  liberazione,  parola  che  in  Italia 
troppo  spesso  equivalse  a  mutazione  di  servaggio.  Vitige,  ritentate  invano 
nuove  proposizioni  di  pace,  e  chetati  i  Franchi  col  ceder  loro  quanto  possedeva 
di  là  dall'Alpi,  riusci  a  trarre  insieme  cencinquantamila  Goti  ^,  coi  quali  as- 
sediò il  greco  generale  in  Roma,  tagliandogli  acquedotti,  impedendo  i  mulini, 
adoprando  le  migliori  mac<:;hine.  Belisario  aveva  appena  cinquemila  combat" 
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tenti;  ma  l'indomita  sua  operosità  e  lo  zelo  dei  cittadini  vi  suppliva,  dopo 
avere  sul  Tevere  imbarcato  per  la  Sicilia  le  bocche  inutili.  Dall'alto  del  mau- 
soleo d'Adriano,  convertito  in  fortezza,  sono  rovesciati  sugli  assalitori  i  preziosi 
fregi,  le  cornici  ammirate,  le  statue  di  Lisippoe  di  Prassitele:  perisca  l'arte, 
ma  la  patria  si  salvi. 

Prodi  e  generosi  erano  entrambi  i  due  campioni:  ma  l'uno  scarso  di  da- 
naro e  di  forze,  sostenuto  solo  di  sterili  voti  dagli  Italiani;  l'altro  contrariato  da 
questi,  vede  consumarsi  l'esercito  e  il  regno  senza  cascar  di  cuore.  Belisario, 
temendo  non  la  fame  inducesse  i  Romani  a  capitolare  con  Vitige,  e  sospet- 
tando ve  li  spingesse  papa  Silverio,  il  relegò  in  Oriente,  dandogli  successore 
Vigilio,  il  quale  con  ducento  libbre  d'oro  s'era  acquistato  il  favore  d'Antonina, 
che  comandava  al  marito  Belisario,  comandata  essa  pure  da  Teodora,  moglie 
e  padrona  di  Giustiniano. 

Qualche  rinforzo  giunto  di  Grecia  ravviva  il  coraggio  dei  veterani,  che 
per  far  una  diversione  assaltano  le  città  del  Piceno,  ed  occupano  anche  Rimini, 
per  tradimento  di  Matalasunta  moglie  di  Vitige,  il  quale  fu  costretto  allargar 
Roma,  dopo  perduti  assaissimi  de'  suoi  per  la  mal'aria  e  per  gl'incessanti  com- 
battimenti. Né  però  fiaccato,  assedia  Rimini,  spedisce  a  sollecitare  i  Persiani 
perchè  assaliscano  ad  oriente  l'Impero,  e  i  Franchi  perchè  si  calino  dalle  Alpi, 
hi  effetto  diecimila  Borgognoni  unitisi  alle  truppe  d'Uraja,  nipote  di  Vitige,  88s 
driziarono  sopra  Milano.  Quest'era  la  prima  città  dell'Occidente  dopo  Roma 
per  estensione ,  popolo  e  abbondanza  ;  e  tollerando  di  mala  voglia  i  Goti ,  il 
vescovo  Dazio  con  molti  nobili  (ivSpeq  SUifiot)  era  ito  a  Roma  dicendo: — For- 
'  niteci  di  qualche  truppa,  e  sbratteremo  la  Liguria  '.  Belisario  mandò  infatti 
Mondila  con  mille  fanti,  che  bastarono  perchè,  levato  popolo,  i  Goti  fossero 
respinti  in  Pavia,  mentre  anche  Bergamo,  Como,  Novara  e  altri  luoghi  accla- 
mavano Giustiniano.  Ma  ecco  ai  rivoltosi  sopragiungere  Uraja ,  e  stretta  Mi- 
lano di  tal  fame  che  qualche  madre  mangiò  i  proprj  nati,  l'ebbe  a  discrezione, 
e  fattone  scempio ,  la  lasciò  un  mucchio  di  pietre.  Dazio  riusci  a  campare  a 
Costantinopoli  ;  i  capitani  greci  furono  menati  prigioni  a  Ravenna  ;  e  tutta  la 
Ligaria  tornò  al  dominio  gotico,  o  piuttosto  alle  bande  ladre. 

Dalla  vittoria  e  dal  saccheggio  invogliati,  l'anno  dopo  scesero  per  l'alpi 
della  Savoja  centomila  Franchi  pedoni,  che  passato  il  Po  senza  contrasto  de' 
Goti,  presero  le  mogli  e  i  figli  di  questi,  e  ne  fecero  sagrifizio  alle  loro  divi- 
nità ;  poi  raggiunto  il  campo  gotico  a  Tortona ,  ne  cominciarono  tal  macello', 
che  appena  poterono  camparsi  traversando  il  campo  de' Romani.  I  Romani  se 
ne  rallegravano,  ma  ecco  i  Franchi  gettarsi  anche  su  loro,  e  devastar  la  Li- 
guria, rovinare  Genova,  con  grave  apprensione  di  Belisario  non  occupassero 
bitta  Italia.  Essendo  però  venuti  piò  ch'altro  per  saccheggiare,  pattuirono  e 
se  n'andarono. 

Vitige,  ridotto  in  Ravenna,  mandò  a  trattare  con  Giustiniano,  che,  assa- 
lilo da  Cosroc  verso  oriente  e  qui  dai  Franchi ,  gli  consentì  di  consen-are 
parte  del  dominio  pagando  tributo  :  ma  Belisario,  sapendo  che  Ravenna  era 
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syii  i^lmni,  dispettoso  di  vedersi  strappare  ia  sicura  vittoria,  protestò  voler 
menare  Vitige  prigioniero  a  Costantinopoli.  Allora  i  capi  goti  sollecitarono 
Belisario  a  vendicarsi  dell'imperatore  pigliandosi  la  gotica  corona;  e  poiché 
egli  mostrò  accettarla,  gli  apersero  le  porte.  «Quando  io  vidi  (dice  Procopio) 

•  entrar  l'esercito  in  Ravenna,  conobbi  e  certo  fui  che  né  per  virtù  né  per 

•  forza  0  quantità  di  uomini  si  compiono  le  imprese,  ma  la  man  di  Dio  dispone 
«  st^ondo  a  lui  piace ,  senza  che  ostacolo  tenga  contro  la  sua  volontà.  I  Goti 
«  sorpassavano  i  Romani  in  numero  e  prodezza;  nessuna  battaglia  fu  data  dopo 

•  schiuse  le  porte  della  città;  nò  i  Goti  aveano  sottocchio  cosa  che  gli  atter- 
<  risse:  eppure  piegarono  il  collo  al  giogo  imposto  da  un  pugno  di  persone, 

•  senza  crederlo  infame.  Le  donne  che  avevano  udito  meraviglie  della  forza 
t  de' Romani,  quand'ebber  visto  il  vero,  andavano  a  sputacchiare  i  loro  mariti, 
«  rinfacciando  la  viltà  ad  essi ,  che  le  tenevano  chiuse  nella  casa  e  soggette 
«  a  si  spregevoli  nemici  > . 

Tutti  i  Goti  si  sottoposero  a  Belisario,  il  quale  non  accettò  la  rinnovatagli 
oflerta  della  corona,  o  fosse  lealtà,  o  sentisse  impossibile  il  mantenerla  fra  una 
nazione  divenuta  si  presto  decrepila,  senza  vigore,  senza  unità.  Questo  gran 
gtmeralc,  che  diffonde  un  lampo  di  luce  sulla  languida  agonia  dell'impero  greco, 
adorato  dall'esercito,  non  esecrato  dai  nemici,  casto  nel  costume,  cavallere- 
scamente disinteressato,  favorito  nelle  imprese  dalla  virtù  e  dalla  fortuna,  fu 
continuo  zimbello  alle  brighe  cortigianesche.  Teodora,  che  dal  postribolo  ele- 
vata al  talamo  di  Giustiniano,  menava  il  marito  a  sua  voglia,  e  alzava  o  de- 
primeva altrui  secondo  il  capriccio  o  l'avarizia ,  per  somiglianza  di  lubricità 
favoriva  Antonina,  moglie  di  BeHsario,  e  a  costei  senno  ne  secondava  o  im- 
pediva le  imprese.  Ed  egli  o  non  ne  vedeva  le  turpitudini,  o  dovea  dissimu- 
lare, costretto  persino  a  chiederle  scusa  qualvolta  fu  ardito  di  rimproverarla. 
Bersagliato  da  lei  e  dagli  invidiosi,  Belisario  era  me^o  da  banda  non  appena 
cessasse  d'esser  neoessario  ;  eppure  al  rinascer  de'  pericoli  egli  tornava  a  meir 
lere  il  suo  valore  a  servigio  degl'ingrati.  Anche  nell'impresa  d'Italia  gli  s'erano 
stentati  i  sussidlj:  poi  fu  spedito  qui  l'eunuco  Narsete,  con  autorità  bastante 
per  impacciare  le  imprese  di  lui  o  dividerne  il  merito  :  infine  gli  fu  ordinato 
di  abbandonar  l'Italia,  superflua  essendovi  omai  l'opera  sua.  Belisario,  con 
settemila  prodi  al  suo  stipendio ,  nerbo  di  quella  guerra ,  avrebbe  potuto  dire 
un  no  e  sostenerlo;  ma  incapace  di  disobbedire,  anzi  pur  d'indignarsi  al  suo 
signore,  tornò  prontamente  a  Costantinopoli  colle  spoglie,  testimoqj  del  suo 
valore ,  e  conducendo  prigioniero  Vilige,  che  vi  fu  tenuto  in  cortese  prigionia 
e  intitolato  patrizio;  e  il  fior  de' giovani  goti,  che  fu  messo  a  servizio  dell' im- 
peratore. 

Belisario  aveva  lasciato  l'esercito  e  il  governo  a  undici  generali,  i  quali 
operando  discordi,  non  erano  riusciti  a  ridurre  al  nulla  i  nemici,  le  cui  reli- 
quie eransi  ritirate  dietro  al  Po ,  concentrandosi  sopra  Pavia  alla  guida  di 
wo  Urjya,  per  cui  consigHo  nominarono  re  il  prode  Ildebaldo.  A  questo  i  soprusi 
de*  Greci  crebbero  fautori,  ebbe  tutte  le  città  alla  sinistra  del  Po,  e  colle  vit- 
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torìe  le  saldò  in  devozione.  Ma  sua  moglie,  indispettita  dal  maggior  lusso  della 
moglie  di  Ursga,  indusse  il  marito  a  tor  di  vita  questo  valoroso.  Ne  provarono 
immenso  disgusto  i  Goti  ;  e  il  gepido  Vila,  guardia  del  re,  offeso  perchè  questi 
avesse  ad  altri  maritata  la  sua  fidanzata,  in  un  convito  gli  tagliò  di  netto  la  testa. 

I  Rugi,  che  coi  Goti  erano  scesi  in  Italia,  ma  non  s'univano  a  quelli  né 
d'anni  né  di  nozze,  vollero  eleggere  Erarico  ;  ma  poco  appresso  i  Goti  Tucci-  ^*i 
sero,  e  nominarono  Totila  Baduilla,  nipote  dlldebaldo,  e  governatore  di  Tre- 
viso. Accinto  agli  ultimi  sforzi,  egli  respinse  i  Greci  da  Verona;  presso  Faenza 
riportò  segnalata  vittoria,  poi  nel  Mugello;  e  avute  Cesena,  Urbino,  Monte- 
feltro,  Pietrapertusa  e  tutta  la  Toscana,  senza  toccar  Roma  si  spinse  fino  a 
bloccar  Napoli.  La  ebbe  a  patti  e  trattò  coi  riguardi  di  tempi  civili,  facendo 
dispensare  il  cibo  con  misura,  affinchè  la  voracità  non  pregiudicasse  agli  este- 
nuati ;  poi  ne  diroccò  le  mura.  Avendo  un  Goto  della  sua  guardia  violata  una 
fanciulla  calabrese ,  per  quanto  i  commilitoni  allegassero  la  costui  valentia , 
Totila  il  volle  esemplarmente  punito,  e  i  beni  di  esso  donò  all'oltraggiata. 
.\i  Romani  che  vi  trovò,  lasciò  arbitrio  di  andarsene,  scortati  da  Goti  fino  a 
Roma,  e  fomiti  di  viveri  e  di  somieri.  Assoggettata  l'Italia  meridionale ,  ri- 
piegò sopra  Roma,  ed  accampò  sui  deliziosi  colli  di  Tivoli. 

Fermo  ed  umano,  destro  nella  ragion  di  Stato  non  meno  che  nell'arte  dei 
campi  e  degli  assedy,  temperante  nella  sua  condotta,  spargeva  proclami  fra  gli 
Italiani ,  mostrando  quanto  avessero  sofferto  nei  tre  anni  del  dominio  greco  : 
—Un  imperatore  cattolico  ha  rapito  il  vostro  papa,  e  lasciatolo  morire  in  isola 

<  deserta;  undici  tiranni  fanno  a  chi  peggio  disonesti  e  smunga  le  città;  lo 

*  scriba  Alessandro,  ministro  del  fisco,  è  detto  pialliction^  cioè  forbici,  per  l'a- 
«  biUtà  sua  nel  tosare  le  monete.  Io  invece  perdono  e  quiete;  voi  prosegui- 
«  rete  i  fruttiferi  lavori ,  io  vi  difenderò  coH'armi  • .  Traeva  alle  sue  bandiere 
prigionieri,  disertori  e  schiavi  fuggiaschi;  restituì  senza  riscatto  le  mogli 
dei  senatori  cólte  in  Campania;  manteneva  in  disciplina  l'esercito;  e  una  dietro 
l'altra  recuperava  le  città,  tosto  smantellandole  per  evitare  gli  assedy  futuri. 

A  Belisario,  che  nella  domestica  e  cittadina  servitù  scontava  la  gloria  acqui- 
stata sul  Tevere  e  sull'Eufrate,  dovette  allora  ricorrere  la  Corte  bisantina,  qui 
destinandolo,  a  patto  che  armasse  a  proprie  spese  :  tant'erasi  arricchito  !  Ob- 
befi,  e  soldando  quanti  scapestrati  trovava,  raccolse  una  flotta  a  Pela,  e  la  menò 
nel  porto  di  Ravenna,  spargendo  anch'egli  manifesti  e  promesse;  ma  scriveva 
a  Giustiniano: — Senza  uomini  nò  cavalli  né  armi  né  danaro,  come  è  pò»- 

•  sibile  condnr  la  guerra?  Scorsi  la  Tracia  e  l'Illiria  per  far  leva,  e  ben  pochi 
'potei  raccozzare,  nudi  d'armi,  di  coraggio,  di  sperienza.  Quelli  che  trovai 
«qui,  non  sanno  che  lamentarsi,  e  tremano  d'un  nemico  che  spesso  li  scon- 

<  fisse,  e  per  evitare  gli  scontri  abbandonano  armi  e  cavallo.  Dall'Italia  non 
«posso  cavar  danaro,  dominandola  i  Goti:  sui  guerrieri  perdo  autorità,  per- 
'  che  non  posso  pagarne  i  soldi.  Se  basta  che  Belisario  venga  in  Italia,  ecco 
•ci  sono;  ma  se  volete  vincere,  altro  ci  vuole.  Mandatemi  i  miei  lancieri  e 

<  i  miei  soldati,  e  molti  Unni  ed  altri  Barbari,  e  sopratutto  danaro  '. 
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Mal  esaudito,  non  potè  impedire  che  Totila  bloccasse  l'antica  capitale 
Jeir Impero,  dove  tagliò  gli  acquedotti.  Bessa,  valoroso  ed  avaro  che  la  di- 
fendeva, speculava  sulla  fame,  spinta  a  tale,  che  un  padre,  raccoltisi  attorno 
i  cinque  figli  chiedenti  pane,  s'avviò  al  Tevere,  e  con  essi  gettossi  al  fiume  in 
taciturna  ed  imitata  disperazione. 

Papa  Vigilio,  che  s'era  ricoverato  in  Sicilia,  mandò  molte  navi  di  grani, 
ma  furono  catturate  dai  Goti  coi  Romani  che  le  montavano.  Il  diacono  Pelagio 
venne  a  impetrar  almeno  tregua  di  pochi  giorni;  ma  Totila  gli  significò,  di  tre 
cose  non  gli  parlasse  :  di  conservar  le  mura  di  Roma ,  colpa  delle  quali  non 
potea  combatter  i  nemici  all'aperta  ;  di  perdonare  ai  Siciliani  ;  di  restituire  gli 
schiavi  romani  arrolalisi  tra  le  sue  file. 

Belisario,  tenuto  inerte  dalla  mancanza  di  forze,  appena  n'ebbe  unite  al- 
40  quante ,  sbarcò  al  Porlo  Romano,  e  accampò  sul  Pincio,  ma  per  veder  presa 
Roma,  cui  soltanto  le  supphche  dei  sacerdoti  e  la  clemenza  di  Totila,  che  per 
la  prima  cosa  andò  a  prostrarsi  sulla  tomba  degli  Apostoli,  salvarono  dal  ma- 
collo  e  dal  disonore.  A  Bessa  fu  lasciato  campo  di  fuggire.  Rusticiana,  figlia 
di  Simmaco  e  vedova  di  Boezio,  che  aveva  speso  ogni  aver  suo  per  alleviare 
i  mali  (li  queir  assedio ,  come  esortatrice  di  abbattere  le  statue  di  Teodorico 
Kaivbbe  stata  menata  a  strapazzo,  se  Totila  non  avesse  saputo  rispettarne  la 
virtù,  e  compatirne  la  vendetta.  Ai  suoi  egli  ricordava  come  da  ducentomih 
loMstTo  ridotti  a  picciol  numero,  e  a  poche  miglia  stesse  il  nemico;  nella  presa 
di  (|uella  citta  vedessero  il  castigo  di  Dio,  e  si  guardassero  dal  provocarlo  sopra 
di  se  :  ai  senatori  convocati  rinfacciò  l'ingratitudine  verso  Teodorico,  ma  si 
lasciò  placare,  e  concesse  anche  a  loro  perdono.  Ma  dovendo  accorrere  nella 
l^ucania  contro  i  Greci,  espulse  i  cittadini  da  Roma,  e  i  senatori  menò  ostaggi. 

Appena  ne  usci ,  BeHsario  con  un  pugno  di  gente  ricuperò  Roma ,  munì 
alla  meglio  con  fossa  e  palificate  il  vasto  recinto,  in  cui  appena  cinquecento 
abitanti  vagavano;  onde,  allorché  fra  venticinque  giorni  Totila  fu  di  ritorno. 
Ire  volle  il  respinse  sanguinosamente,  e  l'avrebbe  disfatto  se  intrighi  di  palazzo 
fi  dispute  teologiche  e  circensi  non  avessero  muUto  la  politica  di  Goslantinopoh. 

—  Se  r  imperatore  intende  davvero  salvarci ,  perchè  non  manda  esercito 
Kiifllcicnle?  •  diceano  gli  Italiani,  vedendo  or  trecento,  or  ottanta  uomini  ca- 
pitare di  Grecia:  né  Belisario  comandò  mai  meglio  di  ottomila  uomini,  raguna- 
licci  e  obbedienti  a  ufiiziali  emuli  e  indipendenti;  sicché  per  cinque  anni  avea 
jtparpaglialo  il  sapiente  suo  valore  in  lenta  guerra  e  irresoluta.  Poi  per  procac- 
ciarsi danari  doveva  angariare  i  popoli,  fin  al  punto  di  moverli  a  ribellione;  e 
imichè  s' ebbe  veduto  per  non  sua  colpa  sfrondare  l' alloro ,  stanco  di  udire  le 
sfide  baldanzose  del  nemico  né  poterle  ributtare ,  chiese  ed  ottenne  lo  scam- 
bio. Gli  applausi  con  cui  la  plebe  l'accolse  nel  tornare  a  Costantinopon,  furongli 
imputali  a  colpa;  e  pigliando  di  quei  prelesti  che  mai  non  mancano,  fu  spogliato 
dell'  autorità ,  degli  onori ,  delle  ricchezze  ;  alcuno  disse  persino  accecato ,  e 
che  in  miserabile  vccchiaja  andasse  mendicando  un  obolo  dai  popoli  che  aveva 
culla  sua  spada  o  salvati  o  vinti. 
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Totila  riprese  le  perdute  citta  e  Roma  stessa,  vi  richiamò  i  senatori,  rac- 
colse viveri ,  e  celebrò  i  giuochi ,  diletto  del  popolo  anche  fra  tante  sciagure. 
Stese  il  dominio  fin  al  Danubio,  saldandovi  le  fortezze  erette  contro  Gepidi  e 
Longobardi;  spogliò  la  Sicilia  dei  metalli  preziosi,  dei  grani,  degli  armenti; 
sottomise  Corsica  e  Sardegna  ;  con  trecento  galee  insultò  le  coste  di  Grecia ,  *** 
sbarcx)  a  Corcira,  giunse  fino  all'ammutolita  Dodona. 

Fra  le  vittorie  continuava  a  proporre  pace  a  Giustiniano:  ma  questi,  non 
che  accettarla,  affidò  nuova  impresa  air  eunuco  Narsete.  Educato  al  fuso  e  ai 
irinecei,  costui  in  corpo  affralito  avea  serbata  anima  vigorosa:  imparò  nel  pa- 
lazzo Tarte  d'infingersi  e  di  persuadere  ;  onde  allorquando  accostossi  airoreo- 
fhio  di  Giustiniano,  il  fece  meravigliare  coi  virili  suoi  concetti,  e  ne  fu  adopralo 
la  ambascerie ,  poi  in  guerra ,  tanto  da  parer  degno  di  emulare  Belisario. 
Seppe  ispirar  terrore  ai  nemici,  rispetto  a' suoi,  a  segno  che  un  prode  suo  cat- 
pitano,  circonvenuto  dai  Franchi,  ricusò  di  fuggire,  dicendo:  —  La  morte  è 
•  meno  terribile  che  l'aspetto  di  Narsete  corrucciato  » . 

Egli  ne^ò  assumere  la  liberazione  d'Italia  se  non  con  forze  da  salvare  la 
dignità  dell'Impero.  Fornito  a  danaro,  nerbo  d'ogni  guerra,  confermò  gli  an- 
tichi, reclutò  nuovi  soldati;  ebbe  soccorsi  dai  Longobardi,  che  allora  vennero 
a  fare  il  primo  saggio  dell'Italia,  da  Eruli,  Unni,  Slavi  ed  altri  Barbari,  coi 
quali  passò  le  Alpi.  Forse  i  Franchi  aveano  occupato  Treviso,  Padova,  Vi- 
cenza, giacche  e  detto  che  ad  essi  domandò  il  passaggio,  e  n'ebbe  il  no. 
Totila  poi  avea  spedito  Tcja,  valoroso  capitano,  a  difendere  Verona,  talché  per 
di  là  era  impossibile  avanzarsi,  nò  facile  varcar  il  Po  quando  s'impaludava  su 
tanta  parte  del  Ferrarese.  Ma  Narsete  fece  via  lungo  il  litorale  adriatico,  con 
barche  per  fare  ponti;  e  cosi  pervenne  a  Ravenna  e  a  Rimini.  Sentendo 
quanto  breve  potrebbe  durare  lo  sforzo  dell'Impero  e  Timione  degli  ausiliarj, 
affreltossi  a  una  battaglia  che  si  combattè  a  Tagina  (Lentagio)  presso  Nocera. 
Totila  apparve  sul  campo,  vestito  delle  splendide  armi  che  allettano  gli  animi 
rozzi  e  fieri  ;  e  sventolando  la  purpurea  sua  bandiera ,  galoppato  tra  le  file , 
palleggiò  un  lancione,  l'afferrò  colla  destra,  lo  passò  nella  manca,  rovesciossi 
tutto  indietro ,  poi  si  ricompose  sulla  sella ,  caracollando  in  varj  modi  s'uno 
sbufifante  puledro  ;  messosi  poi  da  semplice  soldato ,  combattè  come  eroe ,  ma 
ferito  a  morte,  non  potè  impedire  che  i  suoi  andassero  in  piena  rotta.  Giusti-  532 
niano  esultò  ricevendo  il  gemmato  cappello  e  l'abito  cruento  del  prode  re  dei 
(ioti;  e  Narsete,  licenziati  i  Longobardi,  ausiharj  più  pericolosi  che  i  ne- 
mici, passò  in  Toscana  e  occupò  Roma,  che  presa  per  la  quinta  volta  in  quella 
yuerra  **,  e  sommersa  da  nembi  e  tremuoti,  giunse  all'ultimo  della  calamità. 

I  Romani  fuorusciti  esultarono  della  liberata  patria,  i  senatori  v'accorsero 
dalla  Campania:  ma  che?  le  guarnigioni  gotiche  li  colsero  in  via  e  li  truci- 
darono ;  ne  trucidarono  i  Barbari  che  militavano  con  Narsete  :  trecento  nobili 
giovani,  che  Totila  avea  scelti  dalle  varie  città  in  aspetto  d'onore,  ma  in  realtà 
come  ostaggi ,  furono  scannati.  Lo  sterminio  dei  senatori  cancellò  quasi  del 
tutto  qucU'asi^emblea,  che  ai  re  stranieri  era  paria  un  concilio  di  numi. 
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I  lioli»  non  ancora  disperando,  diedero  la  corona  a  Teja,  che  profuse  per 
amiprare  l'alleanza  dei  Franchi,  i  quali  però  voleano  versar  il  sangue  solo  per 
la  jrioria  propria,  cioè  pei  proprj  furti:  e  sceso  lungo  l'Italia  disperatamente 
trucidando  quanti  Romani  incontrava,  si  sostenne  due  mesi  presso  Cuma.  Per- 
duta una  battaglia,  i  suoi  Goti  offersero  a  Narsete,  giacché  Dio  s'era  dichia- 
ralo per  lui ,  li  lasciasse  andar  dall'  Italia  ;  deporrebbero  le  armi ,  solo  portan- 
dosi il  danaro  che  ciascuno  avea  riposto  ne'  presidj.  Il  patto  fu  aggradito ,  ma 
poi  i  Goti  tornarono  sull'armi;  e  Teja,  abbandonato  dalia  flotta,  alle  falde  del 
Vesuvio  avventavasi  sopra  i  nemici  coi  più  prodi ,  deliberati  a  vender  cara 
la  vita  ;  combattè  tutto  il  giorno,  e  quando  il  suo  scudo  era  coperto  di  lancie 

ì»«  c^nlittevi,  lo  cambiava.  In  quest'atto  scopertosi,  restò  trafitto,  e  con  esso  peri 
il  regno  degli  Ostrogoti. 

Più  d'un  anno  si  sostennero  le  reHquie  loro,  e  in  Lucca  principalmente. 
Narsete  fece  condurre  presso  le  mura  gli  ostaggi  datigli,  e  negando  i  cittadini 
d'arrendersi,  ordinò  ai  carnefici  di  colpirli.  Ma  né  questa  finzione  né  il  rila- 
scio degli  ostaggi  li  domò  ;  e  dovette  ancora  oppugnarli  molti  mesi  con  ogni 
sorta  di  macchine.  Anche  Cuma,  dove  si  teneva  Aligerno,  fratello  di  Teja,  si 
rese,  e  cosi  Rimini  e  Pavia.  Alcuni  Goti  furono  mandati  in  Oriente,  altri  riva- 
lìcarono  le  Alpi,  o,  mutata  la  spada  in  marra,  si  confusero  coi  vinti  in  Italia. 
I  Goti  aveano  potuto  dire  a  Belisario  :  —  Nessuna  mutazione  inducenmio 
■  nel  reggimento  degli  imperatori  ;  ai  Romani  lasciammo  le  leggi,  gl'impieghi 
«  civili,  la  religione  »  :  ma  i  nostri  aborrivano  i. fiacchi  successori  di  Teodo- 
rico, che  né  sapevano  mantener  pace,  né  farsi  formidabili  in  guerra,  e  colle 
dissensioni  religiose,  o  col  mescolarsi  nell'elezione  dei  pontefici,  s'erano  resi 
odiosi.  Ora  questa  contrada,  che  non  si  può  mai  chiamar  bella  senza  aggiun- 
gervi infelice,  guasta  da  barbari  e  da  civili,  da  oppressori  e  da  liberatori,  subì 
una  nuova  servitù  senza  nemmanco  il  riposo  :  poiché,  durante  ancora  la  guerra, 
nuovo  flagello  la  percosse.  L'ingordo  Leutari  e  l'ambizioso  Bucellino  fratelli, 

va  duchi  de'  Franchi ,  assunsero  in  propria  testa  una  spedizione  in  Italia ,  e  con 
settantacinquemila  Alemanni,  ancor  più  barbari  dei  Franchi,  corsero  fin  al 
Sannio,  devastando  ogni  cosa:  quivi  spartitisi,  Bucellino  andò  a  guastare  la 
Campania,  la  Lucania  e  il  Bruzio;  Leutari  la  Puglia  e  la  Calabria,  fin  dove  il 
mare  gli  arrestò.  Più  che  la  guerra,  le  malattie  cagionate  da  intemperanza  li 
logorarono,  sicché  da  se  medesimi  si  strappavano  a  morsi  le  carni  :  e  la  pri- 
mavera che  venne,  Narsete  potè  sconfiggere  e  uccidere  Bucellino  con  tutti  i 
suoi  presso  Casilino ,  mentre  quei  di  Leutari  perivano  sul  Renaci ,  presi  da 
pauroso  furore,  che  fu  attribuito  all'oltraggio  fatto  alle  cose  sacre. 

Diciolt'anni  di  lenta  guerra,  tra  orde  viventi  di  ruba  e  micidiali  ad  amici 
e  nemici,  aveano  sfinito  l'Italia.  Nella  quarta  campagna,  cinquantamila  cam- 
pagnuoli  perirono  di  fame  nel  Piceno  ;  assai  pei^io  nelle  provincie  meridionali, 
ove  beato  chi  trovasse  ghiande  ;  qualche  madre  mangiò  i  proprj  parti.  Procopio 
vide  una  capra  porger  le  poppe  ad  un  bambolo  deserto  ;  due  donne ,  narra 
egli  stesso,  intorno  a  Rimini  alloggiavano  viandanti  per  mangiarti ,  e  fin  di- 
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ciasselte  ne  uccisero  cosi:  esagerazione  che  lascia  argomentare  del  vero.  Fiera 
peste  ne  consegui,  e  in  tanto  spopolamento  mancava  sino  il  ristoro  di  Barbari 
qui  accasatisi:  e  ai  gemiti  dei  popolani  faceano  insulto  gli  stravi^y  de' soldati, 
alla  cui  insania,  dice  Agatia,  non  restava  che  di  barattare  scudi  e  cimieri  con 
vino  e  cetre.  A  queste  scuole  imparava  Tltalia  cosa  sieno  le  liberazioni  degli 
stranieri,  ed  awezzavasi  ad  obbedire  a  questi  o  a  quelli,  in  arbitrio  della  forza. 

La  patria  nostra  formò  uno  dei  diciotto  esarcati,  tra  cui,  dopo  Giustiniano, 
fu  partito  r impero  romano;  Roma  divenne  secondaria  a  Ravenna,  di  dove 
Narsete  resse  quindici  anni  dall'Alpi  alla  Calabria,  cercando  porvi  qualche 
ordine,  ripopolare  le  città,  fra  cui  Napoli,  dove  papa  Silverio  accolse  i  fuoru- 
sciti delle  arse  circostanze. 

Ad  istanxa  di  Vigilio,  venerabile  vescovo  deWantica  Roma,  Giustiniano 
diede  una  prammatica  sanzione  per  gli  Occidentali  in  ventisette  articoli ,  ove 
confermava  gli  atti  di  Teodorico  e  del  nipote,  cancellando  quanto  la  forza  e  il 
limore  avessero  estorto  durante  l'usurpazione  di  Totila  ;  nelle  scuole  e  ne'  tri- 
bunali introdusse  la  sua  giurisprudenza  ;  assegnò  stipendj  a  leggisti ,  medici , 
oratori,  grammatici,  reliquie  dell'accademia  romana;  al  papa  e  al  senato  (pa- 
rola destituita  di  senso)  lasciò  l'ispezione  sui  pesi  e  le  misure.  La  giurisdi- 
zione civile  tornò  a  distinguere  dalla  militare,  contro  l'usanza  dei  Barbari,  e 
solo  competente  era  il  giudice  civile,  salvo  se  i  contendenti  fossero  persone  di 
guerra.  Conti  nelle  varie  città,  superiori  ai  soldati  non  solo,  ma  a  tutto  il  mib 
nicipiOi  giudicavano  in  prima  istanza  delle  cause,  le  quali  per  appello  recavansi 
a  Costantinopoli  '.  Un  maestro  dei  soldati  sostenea  le  veci  del  duca,  e  ad  esso 
obbedivano  i  tribuni  o  patroni ,  che  erano  presidenti  alle  scuole  delle  arti ,  e 
giudici  delle  liti  agitate  fra  i  membri  di  queste.  Le  scuole  insieme  formavano 
V esercito:  chi  non  v'apparteneva,  evdi popolo.  Ai  duumviri  o  quatuor\iri furono 
surrogati  i  dativi,  presidi  ai  giudii^  civili;  i  consoli  ai  decurioni. 

Adunque  si  assodò  il  governo  dei  municipi,  che  non  tardarono  a  farsi  in- 
dipendenti per  opera  dei  duchi  e  maestri  de'  soldati  ;  e  le  dignità  si  rendevano 
ereditarie,  perchè  attribuite  generalmente  in  ragione  della  ricchezza.  Ma  l'am- 
ministrazione peggiorava,  atteso  che  i  prefetti  delle  provincie,  invece  di  essere 
deputati  dal  senato,  come  sotto  i  Goti,  venivano  da  Costantinopoli,  e  avendo 
comprato  la  carica,  volevano  rifarsene  ;  tanto  che  un  governatore  della  Sar- 
degna, rimproverato  perchè  avesse  permesso  di  sacrificare  agl'idoli ,  rispose  : 
—  Si  caro  mi  costa  l'impiego,  che  neppure  con  questo  spedicnte  n'uscirò 

•  netto  » .  E  papa  Gregorio  esclama  :  —  La  nequizia  dei  Greci  sorpassa  la 
«  spada  dei  Barbari;  tanto  da  sembrar  pietosi  più  i  nemici  che  uccidono,  che 

•  non  i  giudici  dello  Stato,  i  quali  opprimono  con  malvagità,  frodi  e  rapine  •. 

Di  peggio  avvenne  quando  il  debole  e  violento  Giustino  II,  nipote  e  suc- 
cessore di  Giustiniano,  a  Narsete  surrogò  Longino,  ignorante  delle  armi  e  del  568 
paese.  Dicono  che  all'avaro  ma  prode  Narsete  l'imperatrice  Sofia  inviasse  pen- 
necchi e  fusa,  dicendogli  :  — Torna  a  filare  colle  mie  donzelle  » .  Men  generoso 
0  men  pusillanime  di  Belisario,  egli  rispose:  —  Filerò  una  tela,  da  cui  difiì- 
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.  »':ìn^^to  si  Jistriphera  T  Impero  •  ;  ed  invitò  i  Longobardi  a  scendere  in  una 
u  rrji  o\o  sivmMio  il  latte  e  il  miele,  e  a  cui  Dio  non  ha  creato  la  somigliante. 
1 0  nm*\o  rvwiiie  ohe  costoro  aggiunsero  alle  rovine  d'Italia,  Jion  furoùo  vedute 
J4  Nur^U*.  morto  due  anni  dopo  il  suo  padrone. 


^|>  {hHHht  iryHO  HOttro  perfeete  eorulare  credimut^  ti  graiiam  vettram  nobU  minime  deetae  fé»- 

Hjmm ClauHaHfur  odia  eum  MepuUis.,..  Illud  est  mihi  tupra  (fominotom ,  temktm  ae  laiem  Aa- 

>«««  i^'^tMfiM  propiiium.,,.  SU  vobit  regnum  nostrum  graUa  vineuii»  obligaiiun.  Variar,  fin.  8. 

{à)  \HVgual  modo  v'entrò  Alfonso  d- Aragona  nel  4142.  Questi  fatti  ci  sono  descritti  da  Pro- 
«H>|kio  [Uè  belio  goih.  Ub.  i.  e.  8.  9.  40),  elicerà  segretario  di  Belisario,  e  che  esagera  semiire  fai 
I«h1i«  iU  (lumto. 

{^)  Lo  (Uce  Procoplo;  eppure  soggiunge  che  l'esercito  goto  non  bastava  a  cingere  tutta  la  diti. 
MkU  jil(*HMa  fa  uccidere  in  MUano  fiupcsé^i;  Tptzxovra,  trecentomUa  maschi  (Ub.  ii.  e.  7):  esage- 
rili loiio  o  sbaglio. 

(1)  Nel  556  da  Belisario,  nel  546  da  ToUIa,  Panno  appresso  da  Belisario,  nel  549  di  nuoio 
da  'l'otHu ,  nel  552  da  Narsete.  Gregorio  Magno  riferisce  che  san  Benedetto  avea  rassicurato  et» 
lltMua  non  sarebbe  sterminata  da  ToUla,  bensì  da  temporali  e  tremuotl;  e  soggiunge  che  di  Catto, 
a'  kUdl  giorni,  si  vedevano  sovverse  mura  e  case  e  chiese  ed  ediihj.  Forse  a  quel  tèmpo  sono  da 
ttUrilnilre  le  tante  rovine  di  solidi  fabbricati  in  Roma;  che  certo  i  Barbari  non  avean  ragioM 
tll  adiiprare  V  Immensa  fatica  che  sarebbesl  voluta  a  scassinarli. 

(5)  ISot\  404,  De  prxet.  Sicilia,  E  al  capo  23:  LUes  Inter  duos  procedentes  Momanos^  vel  uMrv- 
mana  persona  ptUsalur^  per  civiles  judices  exercere  jubemuSj  cum  talibus  negotiis  vel  eausis  Judiees  mh 
litares  immiseere  te  ordo  non  paiiaUur.  E  In  calce  alle  Novelle:  Jwra  insuper  vel  leget  codieiim 
Htutrls  insertas,  quas  jam  sub  edietali  programmate  in  Itaiiam  dudum  mirimus ,  obtinere  tameimsu: 
sed  et  eaSf  quas  postea  promuìgavimus  constituliones^  jubemus  sub  edietali  propositione  vulgari ,  ex  et 
tempore  quo  sub  edietali  programmate  evutgatm  fuerint,  etiam  per  partes  Italia  obtinere ,  ut  vac, 
iko  voletìte ,  faeta  repubUea,  legum  ettam  nostrarum  ubique  prolatelur  auctoritas.  jénnonam  ettam , 
quam  et  Theodoricut  dare  tolitut  erat ,  et  not  etiam  Romanie  induUimut,  i»  pottemm  etiam  dori 
pripcipimut:  sicui  etiam  annanas^  qua  grammaticis  ac  oratoribus  vel  etiam  medicis  vel  jurt^t' 
rilis  antea  dori  solitum  erat^  et  in  posterum  suam  professionem  seilieet  exercentibus  erogare  proci' 
pimuSf  quatenus  Juvenet  Uberalibut  ttudiit  eruditi  per  nottram  rempubUeam  floreanL 


>iri 


CAPITOLO  LXI. 
I  Longobardi. 

Fu  sotto  Tiberio  che  i  Romani  udirono  primamente  il  nome  de' Longobardi, 

<  popoli  (dice  Tacito)  cui  nobilita  Tesser  pochi,  e  che  stando  in  mezzo  ad  altri 

<  potentissimi,  non  col  rispetto  si  fanno  sicuri,  ma  col  cimento  e  le  battaglie». 
Fossero  il  grosso  della  nazione,  o  piuttosto  una  banda,  abitavano  oltre  TEIba, 
(love  poi  fu  la  Marca  media  del  Brandeburgo;  combatterono  sotto  Maraboduo, 
poi  sotto  Àrminio;  Tolomeo  li  trovava  già  sul  Reno;  anche  il  Danubio  var- 
carono, ma  ne  furono  respinti. 

Tradizioni,  non  accettate  dalla  moderna  critica,  traevano  tutte  le  genti  nuove 
dalla  Scandinavia  ;  e  di  là  pure  i  patrj  racconti  dicevano  uscita  la  coraggiosa 
e  guerresca  gente  de*  Longobardi,  dietro  alla  valkiria  Gambara,  e  ai  capitani 
Ibor  e  Ayone.  Freja  e  il  guerresco  Odino  erano  le  loro  divinità;  e  come  tutti 
gli  adoratori  di  questo,  riconoscevano  una  nobiltà  d'origine  celeste,  chiamata 
k^i  Àdelingi  ',  nobiltà  guerriera  e  insieme  sacerdotale,  per  modo  che  le 
conversioni  fra  loro  non  erano  personali ,  bensì  un  affare  di  Stato ,  bastando 
il  re  le  decretasse. 

Agelmondo,  primo  lor  condottiere,  passando  da  uno  stagno  dov'erano  stati 
dalla  madre  gettati  sette  bambini,  natile  a  un  parto  da  nozze  infande,  sporse 
la  lancia  ;  un  di  quelli  la  afferrò,  ed  egli  il  trasse  in  salvo,  e  lo  nomò  Lamisso, 
cioè  figlio  della  lama,  o  della  palude.  Allevato  con  gran  cura,  costui  si  segnalò 
per  valore ,  e  massime  vincendo  una  temuta  amazone  ;  e  tanto  fece  che  di- 
venne re. 

Sotto  i  suoi  successori  (la  cui  serie,  conservata  gelosamente,  più  tardi  fu 
collocata  in  testa  al  loro  codice)  i  Longobardi  tolsero  l'antica  Rugia  agli  Eruli, 
e  si  piantarono  a  mezzogiorno  del  Danubio,  nella  Pannonia,  che  pareva  la  sta- 
zione di  quanti  preparavansi  ad  invadere  Titalia.  Colà  si  trovarono  vicini  i 
Gepidi,  i  quali,  alla  morte  di  Attila  che  gli  avea  sottomessi,  occupato  avevano 
k  terre  intorno  al  Danubio,  abbandonate  dai  Goti  quando  venivano  contro  Be- 
Tisario  ;  e  presto  ebber  occasione  di  guerre.  Waltari ,  ultimo  degli  Adelingi , 
fu  spodestato  da  Audoino  ;  ma  Ildechi ,  che  pretendeva  alla  dominazione  dei 
longobardi,  cercò  sguto  ai  Gepidi  istigandoli  a  guerra  contro  i  suoi.  In  quel 
tempo  Turìsindo  aveva  usurpata  la  corona  de'  Gepidi  a  Ustrigoto ,  il  quale  a 
vicenda  avea  chiesto  ricovero  e  sguto  ai  Longobardi.  Audoino  e  Turisindo 
conobbero  esser  follia  il  combattere  fuori  un'usurpazione  che  ciascuno  aveva 
imitata  in  casa;  uccisero  ciascuno  l'ospitato  rivale  dell'altro,  e  il  reciproco 
delitto  saldò  la  loro  pace. 

Ma  pac«  non  poteva  durare  fra  due  popoli  fieri,  separati  soltanto  dal  Teiss; 
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c  delle  incessanti  guerre  si  conservò  memoria  nelle  canzoni,  o  forse  in  un  poema 
nazionale,  donde,  due  secoli  più  tardi.  Paolo  Warnefrido,  diacono  del  Friuli, 
trasse  un  racconto  delle  gesta  dei  Longobardi.  ,E  romanzo  piuttosto  che  sto- 
ria, ma  in  difetto  d'altri  monumenti,  vuoisi  seguirlo  come  ritratto  dell'indole 
di  esso  popolo. 

Secondo  quello,  da  Audoino  nacque  Alboino,  il  quale  guerreggiando  il 
Beo  gepido  Turisindo  ne  uccise  il  figlio  Turismondo.  I  signori  longobardi,  ammi- 
rando il  valore  del  giovane  principe,  chiedono  al  re  se  lo  faccia  sedere  allato 
nel  banchetto  della  Vittoria;  ma  Audoino,  —  Per  istituto  de' nostri  maggiori, 
«  verun  principe  si  pone  a  mensa  col  padre,  se  prima  non  abbia  ricevuto  le  armi 

<  da  re  straniero  * .  E  Alboino  con  quaranta  risoluti  passa  alla  corte  di  Turi- 
sindo, e  gli  chiede  l'adozione  delle  armi.  Lo  ospitò  il  Gepido,  e  gì' imbandi; 
ma  mentre  sedevano  al  desco  riflettè  mestamente:  -^ Al  posto  di  mio  figlio  sta 

<  colui  che  l'ha  trucidato  > .  Tale  esclamazione  fé  prorompere  l'astio  dei  Gepidi; 
0  Gunimondo,  altro  figlio  del  re,  caldo  dal  dispetto  e  dal  vino,  usci  in  motti 
pungenti,  e  paragonò  i  Longobardi,  per  aspetto  e  per  fetore,  a  giumente. — ^Ma 

•  queste  giumente  (rispose  Alboino)  come  sappiano  springare  calci  lo  dice  la 

•  pianura  di  Asfeld,  ove  giaciono  l'ossa  di  tuo  fratello  come  di  bestia  vile  >. 
Al  ripicchio  che  ridestava  un  disperato  dolore,  si  caccia  mano  alle  scimitarre 
di  qua  e  di  là  :  ma  Turisindo,  riuscito  a  stento  a  proteggere  i  diritti  dell'ospi- 
talità, coH'armi  di  Turismondo  riveste  Alboino,  che  reduce  al  padre  e  ammesso 
al  convito,  narra  l'ardimento  suo  e  la  fede  del  re  nemico. 

Gunimondo,  sostituito  al  defunto  padre  dal  voto  di  tutti,  cioè  dei  guerrieri, 
pensò  vendicare  gli  antichi  oltraggi ,  e  ruppe  guerra  ad  Alboino,  ch*era  suc- 
ceduto anch'esso  al  genitore.  Questi  invocò  in  ajuto  un'orda  di  Avari,  colla 
quale  sconfisse  il  nemico ,  e  colla  morte  di  Gunimondo  mise  al  nulla  il  regno 
566  de'  Gepidi,  i  cui  avanzi  andarono  o  misti  coi  Longobardi,  o  schiavi  degli  Avari. 
Alboino  avea  sposato  Glotsuinda,  figfia  di  Glotario,  possente  re  de'  Franchi: 
piissima  donna,  cui  Nicezio,  vescovo  di  Treveri,  esortava  a  convertire  il  ma- 
rito dalla  eresia  ariana.  <  Fa  stupore  (scriveale)  che,  mentre  le  genti  lo  pa- 

<  ventano,  i  re  lo  venerano,  le  podestà  senza  fine  lo  lodano,  l'imperatore 
«  stesso  gli  dà  la  preminenza,  egli  non  si  prenda  cura  dell'anima  ;  che,  mentre 
«  splende  di  reputazione,  nulla  si  brighi  del  regno  di  Dio  e  della  sua  salute  »  ^. 

Era  dunque  fra  i  Barbari  in  grande  stima  Alboino,  il  quale,  inorgoglito 
dalle  primiere,  qualche  nuova  insigne  impresa  meditava. 

I  Longobardi  erano  men  tosto  una  nazione  che  un  esercito,  divelto  già 
un  pezzo  dalle  terre  natie ,  e  accampato  or  qua  or  là ,  talvolta  a  servigio  di 
stranieri,  sempre  sistemato  alla  militare.  Al  modo  degli  altri  Germani ,  allor- 
ché decretavasi  un'impresa  comune  si  univano  al  re  i  varj  capi  {gasindi) 
della  nazione  con  volontarj  seguaci,  d'accordo  iin  al  compimento,  ma  del  resto 
indipendenti,  e  vogliosi  d'assicurarsi  ciascuno  ricchezza  e  dominio. 

Quelli  che  da  Giustiniano  erano  stati  chiamali  in  Italia  a  combattere  ToUb, 
SOQ  rifinivano  di  celebrar  questo  cielo  e  questi  luoghi,  che  tante  sventure  non 
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avevano  ancora  abbastanza  disabbelliti.  Alboino  rifrescò  le  rimembranze  collo 
imbandire  i  frutti  più  squisiti  e  i  mi{^liori  vini  dltalia.  Quel  Narsete,  eh*  erasi 
fatto  rispettare  col  valore  e  amare  coi  donativi,  più  non  difendeva  1^  latine 
contrade,  anzi  oltraggiato  gFinvitava  a  vendicarlo.  Occorreva  di  più  per  deter- 
minare ad  imprese  una  gente  guerresca ,  che  priva  ancora  di  patria ,  ne  tro- 
verebbe una  si  bella,  dopo  facile  vittoria  sopra  un  popolo  disarmato? 

Pertanto  <  correndo  l'indizione  prima,  nell'anno  di  Cristo  568,  nel  di  dopo 
la  pasqua,  che  in  quell'anno  cadeva  al  1  d'aprile  *  ^,  Alboino  si  mosse  dalla 
Pannonia,  lasciando  questa  agli  Avari,  col  singolare  patto  di  restituirgliela  se 
fosse  costretto  a  ritornare.  Come  fu  udito  che  i  Longobardi  s'accingevano  a 
passar  le  Alpi,  dalla  Germania  e  dalla  Scizia  accorsero  compagni  alla  fatica  ed 
alla  preda  Gepidi,  Bulgari,  Sarmati,  Pannoni,  Svevi,  Norici,  e,  principalmente 
graditi  ad  Alboino,  ventimila  combattenti  Sassoni,  con  mogli  e  figliuoli. 

Con  tanta  mescolanza  di  razze,  di  culti,  di  costumi  ^,  e  coi  vizj  e  le  doti 
d'un  capo  barbaro,  Alboino  si  mosse;  da  un'altura  ai  confini  d'Italia,  che  poi 
fd  detta  Monreale  (Monte  Maggiore?)  additò  a'  seguaci  la  bellezza  del  paese 
che  li  menava  a  conquistare ,  e  si  gettò  sopra  la  Venezia.  Aquileja ,  posta  al 
limitare  d'ItaUa,  smantellata  da  Attila,  non  poteva  opporgli  contrasto  ;  e  il  pa- 
triarca Paolino,  coi  principali  e  col  tesoro  della  Chiesa,  ricoverarono  nell'isola 
di  Grado,  crescendo  cosi  la  Repubblica  delle  lagune  adriatiche.  Occupato  Ci- 
vidale,  Alboino  senti  la  necessità  di  ben  proteggere  le  alpi  Giulie,  e  vi  lasciò 
il  proprio  nipote  e  gran  cavallerizzo  (inarpahis)  Gisulfo  col  titolo  di  duca  del 
Friuli.  Il  quale  accettò  purché  gli  si  lasciassero  quelle  famiglie  (fare)  che  egli 
sceglierebbe;  e  cosi  vi  collocò  le  migliori  prosapie  longobarde,  e  buone  razze 
di  cavalli  e  di  bufah,  allora  prima  veduti  in  Italia.  Alboino  continuando  la  mar- 
ciata ,  alla  Piave  incontrato  Felice  vescovo  di  Treviso ,  che  raccomandavagli 
il  popolo  e  i  beni  della  sua  chiesa ,  gli  fece  spedire  un  diploma  che  questi 
assicurava.  Politica  opportuna,  mercè  della  quale  il  patriarca  d'Aquileja  rientrò 
anch'egli  bentosto  nella  sua  sede. 

I  quindici  anni  della  dominazione  greca  aveano,  colla  fiscale  oppressione, 
incancrenito  le  piaghe  della  patria  nostra,  a  cui  peste  e  carestia  tolsero  perfino 
i  riposi  della  servitù.  Longino  patrizio  era  venuto  qui  senza  truppe  :  forse  le 
poche  che  restavano,  furono  concentrate  nelle  fortezze  e  attorno  a  Ravenna, 
invece  di  moltiplicarle  portandole  rapidamente  ove  bisogno  accadesse  :  di  nuove 
non  potca  mandarne  Giustino,  in  guerra  coi  Persi  e  minacciato  d'una  diver- 
sione dagli  Avari,  alleati  de'  Longobardi. 

Alboino  dunque  occupò  Vicenza  e  Verona  senza  resistenza  ;  con  piccola, 
Padova,  Monselice,  Mantova,  Cremona,  poi  Trento,  Brescia  e  Bergamo;  ai  3 
settembri;  era  gridato  re  in  Milano,  donde  erano  fuggiti  i  primati  col  vescovo 
Onorato^.  La  Liguria,  di  cui  Milano  era  capo,  abbracciava  allora  Pavia, 
iVovara,  Vercelli,  il  Monferrato,  il  Piemonte,  la  riviera  di  Genova:  ma  quc- 
st'dtima  e  Albenga  e  Savona,  giovate  dalla  posizione  marittima,  resistettero 
all'invasore.  Anche  Pavia  tenne  saldo  tre  anni  e  mesi  ;  dalla  quale  opposiiiona 
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indispnllitn,  Alboino  (ritirò  mandarla  a  sterminio:  ma  quando  la  fame  gHeFebbc 
m'hiiisa,  ncllVntrare  il  suo  cavallo  incespicò,  e  caduto  non  voleva  più  rialzarsi. 
Ln  pietà  interpretò  al  Barbaro  questo  caso  come  un'ammonizione  del  Cielo 
contro  il  volo  sanpiinario  fatto  a  danno  d'un  popolo  veramente  cristiano  ;  onde 
Alboino  lasciossi  placare;  ed  essendosi  il  cavallo  subitamente  rialzato,  egli 
enlrò,  e  nel  palazzo  di  Teodoric^  posò  la  sede  del  nuovo  regno  longobardo. 

Durante  Tassedio  egli  aveva  passato  il  Po,  sottomettendo  la  riva  destra  fin 
dove  vi  confluisce  il  Tanaro  ;  poi  spingendosi  per  la  Toscana  e  nell'Ombria, 
rollocò  un  duca  a  Spoleto;  fé  correrie  sino  a  Roma,  senza  però  occuparla; 
fors'anche  arrivò  più  a  mezzodì,,  e  fondò  il  ducato  di  Benevento  ®,  che  dovea 
sopravivere  al  regno  longobardo. 

Non  si  vede  che  Longino  gli  stesse  mai  a  fronte;  talché,  se  più  abile  nel 
capitanare  o  più  forte  nel  dominare ,  Alboino  poteva  di  presente  sottoporre 
l'intera  Italia:  ma  si  distrasse  in  inutili  imprese;  e  mentre  a  domare  tante 
città  sariensi  volute  tutte  le  forze  della  nazione ,  i  capitani ,  uniti  soltanto  da 
quel  legame  che  congiungeva  i  gasindi  col  signore,  prendevano  quartiere  sulle 
terre  man  mano  conquistate,  altri  portavano  altrove  le  minaccio. 

Dell'ucciso  Gunimondo  aveva  Alboino  costretto  la  figlia' Rosmunda  a  spo- 
sarlo, e  col  cranio  di  lui  formato  una  tazza,  per  accoppiare  ai  piaceri  della 
mensa  la  fiera  voluttà  della  vittoria; — e  (dice  Paolo  Diacono)  io  stesso,  Cristo 
«  m'è  testimonio,  vidi  il  principe  Bachi  in  giorno  festivo  tener  in  mano  quel 
«  bicchiere,  e  mostrarlo  ai  convitali  ».  Or  mentre  in  Verona  solennizzava  le 
ben  succedute  imprese ,  al  levar  delle  tavole  chiese  quella  lazza,  e  poiché  tutti 
n'ebbero  bevuto  in  giro,  coronatala  d'altro  vino,  disse: — Recatela  a  Rosmunda 
«  acciocché  beva  con  suo  padre  ».  La  celia  brutale  punse  al  vivo  la  donna,  che 
preparò  vendetta.  Si  fé  cedere  segretamente  il  letto  da  una  concubina  del 
valorosissimo  Perideo;  e  come  fu  stata  seco,  gli  si  palesò,  mostrando  non  re- 
stargli altro  scampo  che  trucidare  il  re.  E  il  re  fu  scannato. 

Rosmunda  sperava,  coU'ajuto  de'  suoi  Gepidi,  meltere  in  trono  l'amante 
Elmigiso-,  vile  complice  del  doppio  delilto  :  ma  i  Longobardi ,  che  assai  com- 
piansero Alboino,  contrariarono  la  indegna,  la  quale  con  la  figlia  Alesuinda, 
i  due  drudi,  pochi  fedeli  e  molti  tesori,  salvossi  a  Ravenna.  L'esarca  Longino, 
che  lusingavasi  colle  discordie  fiaccar  coloro  che  non  ardiva  coll'armi,  venuto 
terzo  agli  amori  della  svergognata ,  la  persuase  a  toglier  di  mezzo  Elmigiso. 
A  questo  ella  mescè  un  veleno  mentre  stava  nel  bagno  ;  ma  egli  insospettito 
la  obbligò  a  bere  il  residuo  del  nappo  funesto;  ed  entrambi  morirono  delle 
conseguenze  della  loro  perversità.  Alesuinda  fu  mandata  coi  tesori  a  Costan- 
tinopoli, ove  Perideo  fece  gran  mostra  di  vigore  uccidendo  uno  smisurato  leone, 
e  dove,  paragonato  per  robustezza  a  Sansone,  fu  come  questo  accecato,  e  come 
questo  tentò  una  vendetta.  Finse  aver  segreti  importanti  da  rivelare  all'impc-. 
ratora,  ed  essendo  venuti  de'  patrizj  ad  ascoltarlo,  credendoli  lui ,  gli  uccise. 

Frattanto  i  capi  longobardi  in  Pavia  posero  la  lancia  regia  in  mano  di 
Clefi,  che  continuando  le  vittorie  e  lo  sterminio  dei  potenti  Romani,  spinse 
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k  conquisi^  fino  alle  porte  di  Ravenna  e  di  Roma  ;  mentre  i  duchi  che  s'erano 
stanziati  al  confine  delle  Alpi,  s'avventavano  sulle  terre  dei  Franchi  :  ma  al  re 
de'  Borgognoni  dovettero  cedere  Aosta  e  Siisa,  le  quali  d'allora  in  poi  spet- 
tarono al  regno  di  Borgogna.  Altri -Franchi  dominavano  i  paesi  che  or  sono 
Grigioni  e  Tiroio,  e  da  Anagni  in  vai  di  Non  snidoHi  il  duca  di  Trento. 

I  Longobardi  non  erano  dunque  diretti  alla  conquista  da  una  volontà  pre- 
ponderante :  e  poiché ,  dopo  penetrati  in  Italia ,  cessava  lo  scopo  concorde , 
ciascun  capo  pigliava  per  se  una  provincia ,  che  non  era  già  una  divisione 
amministrativa,  ma  veramente  una  signoria  distinta,  munita,  estesa,  governata 
alla  germanica,  ma  con  modi  particolari.  Quando  Glefi,  dopo  diciotto  mesi, 

fa  assassinato,  poteasi  dire  consumata  l'impresa,  per  la  quale  i  gasindi  eransi  575 
sottoposti  a  un  capo  ;  laonde  trovarono  superfluo  l'eleggere  un  altro  re ,  e  cia- 
scuno dei  trenta  duchi  provvide  a  trar  profitto  dal  paese  occupato,  anzi  che  a 
sottomettere  tutta  itaUa. 

Le  sei  nazioni  di  Sarmati,  Bulgari,  Gepidi,  Svevi,  Pannoni,  Norici,  ve- 
nute commilitoni  ad  Alboino,  furono  assise  in  cantoni  distinti ,  dove  conserva- 
rono la  libertà,  il  dialetto  e  il  nome.  I  Sassoni  non  vollero  sottoporsi  alle 
leggi  longobarde,  onde  ripartirono,  devastando  la  Provenza.  Inesperti  del  mare, 
i  Longobardi  non  poterono  soggiogar  le  coste,  soccorse  di  fuori;  onde  il  lembo 
dalla  foce  del  Po  a  quella  dell'^Vruo  restò  da  essi  indipendente,  e  cosi  Genova 
per  alcun  tempo,  e  per  sempre  la  Sicilia  e  le  isole.  Anche  alcune  terre  mon- 
tuose e  fra'  laghi  furono  immuni  dalla  loro  conquista,  come  Susa,  qualche 
pianoro  delle  alpi  Gozie,  l'isola  Gomacina:  e  cosi  pure  Gremona,  Mantova, 
Padova. 

II  regno  longobardo  distribuivasi  in  Austria  od  orientale,  composta  del 
Friuli  e  del  Trentino  ;  Neustria  od  occidentale,  composta  de'  ducati  d' Ivrea , 
Torino  e  Liguria;  stava  di  mezzo  la  Tuscia,  in  parte  regia,  in  parte  composta 
dei  ducati  di  Lucca,  Toscana,  Gastro,  Ronciglione  e  Perugia.  Nell'Emilia  non 
tenevano  i  Longobardi  che  Reggio,  Piacx'nza  e  Parma;  nell'Italia  meridionale 
la  piccola  Longobardia,  cioè  i  ducati  di  Spoleto  e  Benevento,  e  il  principato 
di  Salerno.  In  questi  paesi  la  nazione  guerresca  era  militarmente  ordinata  in 
squadre  0  fare. 

Le  terre  che  restavano  soggette  all'esarca  e  ai  duchi  greci,  perchè  rico- 
vero de'  Romani,  presero  nome  di  Romagna,  ed  erano,  oltre  Ravenna,  le  città 
di  Bologna,  Imola,  Faenza,  Ferrara,  Adria,  Gomacchio,  Forlì,  Gesena,  e  la 
pentapoli  marina  di  Ancona,  Rimini,  Pesaro,  Fano,  SinigagUa.  A  Roma,  Gaeta, 
Taranto,  Siracusa,  Gagliari  ed  altrove,  l'esarca  collocava  dei  duchi  0  maestri 
della  milizia.  Napoli  ben  presto  si  tolse  alla  soggezione,  nominando  da  sé  i 
propi]  duchi.  Venezia  cresceva  dei  fuggiaschi  latini ,  e  col  professarsi  in  pa- 
iole suddita  agU  imperatori  di  Bisanzio,  cercava  l'indipendenza  di  fatto. 

Limitavasi  dunque  la  dominazione  greca  quasi  al  solo  esarcato  e  a  Roma 
BOQ  ancora  sacerdotale:  ma  quivi  m  ristretto  spazio  erasi  affollata  la  gente,  che 
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il  Po,  minacciò  Roma  slessa;  onde  il  papa  sospendeva  il  corso  delle  sue  omelie 
sopra  Ezechiele,  dicendo:  —  Ogni  dove  si  ascoltano  gemiti;  Agilulfo  distrugge 
«  le  citta,  dirocca  i  castelli,  spopola  le  campagne,  intere  contrade  rìducendo 
«  in  solitudine  ;  a  Roma  giungono  persone  colle  mani  troncate;  altre,  sono  con- 
<  dotte  in  ischiavitù ,  e  tutt'  intorno  non  vediamo  che  straq  d*  infelici  e  im- 
«  maginc  di  morte  ». 

Teodolinda  era  cattolica;  e  quel  pontefice  con  frequenti  lettere  e  col  man- 
darle i  proprj  dialoghi  ne  sostenne  lo  zelo,  di  modo  che  ella  ridusse  alla  vera 
fede  lo  sposo  suo  :  il  loro  figliuolo  fu  battezzato  cattolicamente ,  e  «  restituito 
Tenore  e  la  dignità  solita  ai  vescovi,  fin  qui  depressi  ed  abjetti  »  ^.  Sull'e- 
sempio loro,  l'intera  nazione  si  fé  cattolica,  zelò  il  culto  e  moltiplicò  le  chiese, 
che  in  alcune  città  salivano  a  centinaja  ;  ed  eccetto  le  parrochiali,  a  tutte  erano 
congiunti  o  monasteri  o  spedali  per  infermi  e  pellegrini.  Teodolinda  fece  re- 
stituirvi i  beni  rapiti,  e  di  nuovi  ne  aggiunse;  e  <  per  sé,  pel  marito,  i  figliuoli 
e  le  figliuole  e  tutti  i  Longobardi  d'Italia  >  fabbricò  la  basilica  di  san  Gio- 
vanni Rattista  in  Monza ,  preceduta  da  un  atrio  a  portici ,  e  formata  a  croce 
greca,  sormontata  da  una  cupola  sostenuta  da  colonne  ottagono,  sotto  la  quale 
sorgea  l'altare,  a  cui  ascendevasi  per  una  scalea. 

Sulla  porta  maggiore  della  basilica  odierna,  fabbricata  nel  xiv  secolo, 
è  un  bassorilievo ,  che  potrebbe  essere  contemporaneo  a  Teodolinda,  di  ma^ 
mo  bianco  con  dorature  e  colori,  rappresentante  il  battesimo  di  Cristo  ;  e  nella 
parte  superiore  v'è  effigiata  essa  regina  in  atto  di  offrir  al  Rattista  una  corona 
gemmata,  e  allato  di  lei  la  figlia  Gundeberga  colle  mani  in  orazione,  il  figlio 
Àdaloaldo,  tenente  una  colomba,  e  a  ginocchi  il  marito  Agilulfo:  oltre  l'im- 
magine dei  doni  fatti  da  quei  re ,  cioè  corone ,  croci ,  vasi ,  la  chioccia  coi 
pulcini,  che  ancor  si  conserva.  E  vi  si  conservano  pure  un  evangeliario  coperto 
di  lastra  d'oro  di  sessanta  oncie ,  con  preziose  gemme  e  otto  canunei,  iscrìtto 
De  donis  Dei  offerii  Theodolenda  regina  gloriosissema  sancto  Johanni 
Baptistx  quam  ipsa  fundavit  in  Modicia  prope  palatium  suum;  una  pa- 
tena d'oro  contornata  di  quattro  giacinti,  quattro  smeraldi  e  diciassette  perle; 
un'animetta  da  calice  in  lastra  d'oro  con  centododici  gemme,  ventuna  perla  e 
una  grossa  ametista;  un  pettine  d'avorio  legato  in  argento  dorato  e  a  gioje; 
una  croce  di  ducente  oncie  d'oro,  con  rappresentate  la  vita  di  Cristo  da  un 
lato,  dall' altro  quella  del  Rattista,  d'immagine  di  Teodolinda  coli' iscrizione 
Theodolenda  regina  viva  in  Deo.  Più  degne  di  nota  sono  la  corona  ferrea, 
che  forse  era  un  vezzo  d'essa  regina,  e  la  corona  gemmata  d'Agilulfo,  avente 
in  giro  i  dodici  Apostoli  in  altrettante  nicchie,  e  in  mezzo  il  Salvatore  seduto 
fra  due  angeli ,  e  una  croce  pendente  da  una  catenella  ^®. 

Teodolinda  nella  sua  basilica  depose  anche  molte  reliquie  impetrate  dal 
pontefice,  cioè  olj  cavati  dalle  lampade  che  ardeano  davanti  ai  martiri,  entro 
ampolle  di  cristallo,  d'avorio  o  d'altro,  che  ancora  si  venerano,  come  il  papiro 
dov'erano  registrate  ^•.  Là  pure  essa  aveva  un  palazzo,  arricchito  di  pitture 
rappresentanti  costumi  nazionali  :  e  tanto  basti  a  convincere  come  le  arti  non 
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fossero  perite.  La  tradizione  popolare  attribuisce  infinite  opere  alla  pia  regina, 
la  cui  memoria  vive  tra  il  nostro  vulgo  in  benedizione. 

Di  questo  tempo  gli  imperatori  iconoclasti  (come  a  disleso  narreremo)  vol- 
lero costringere  i  Romani  a  ripudiare  il  culto  delle  immagini  ;  e  questi ,  non 
potendo  altrimenti  assicurare  la  libertà  delle  coscienze  e  del  cullo,  sorsero  a 
rivolta,  e  ne  scossero  il  giogo.  Gregorio  Magno,  che  più  volte  aveva  elevato 
la  voce  contro  gli  abusi  de'  ministri  greci  in  Italia,  confortò  i  Romani  nell'im- 
presa; ben  lontano  però  dal  dar  favore  ai  Longobardi,  riconciliò  anzi  questi 
coll'esarca  Callinico.  Ma  avendo  i  Greci  rotto  fede  e  assalita  Parma  nel  cuor 
della  pace ,  sorprendendo  e  menando  schiava  la  stessa  figlia  del  re ,  Agilulfo 
s'alleò  col  kacano  degli  Avari,  perpetuo  nemico  dell'impero  orientale,  il  quale 
assalendo  la  Tracia  e  spedendo  un  corpo  di  Slavi  in  Italia,  die  il  trailo  alla 
fortuna  del  Longobardo,  che  occupò  Cremona,  Mantova,  Padova,  fin  allora 
rimaste  agl'imperatori,  e  col  fuoco  punì  in  esse  la  perfidia  dell'esarca.  Tentò 
egli  più  d'una  volta  sbarcare  in  Sardegna,  ma  il  colpo  gli  fallì. 

Lo  turbarono  alcuni  duchi ,  sorti  ad  aperta  ribellione ,  forse  per  reazione 
ariana  contro  il  dominante  cattolico.  Or  clemenza  e^li  v'adoprò,  or  rigore, 
massime  contro  quelli  che  avessero  parteggialo  collo  straniero,  come  Maurizio, 
che  avea  tradito  Perugia  al  romano  esarca,  e  Minulfo,  duca  dell'isola  d'Orla, 
che  aveva  tenuto  mano  ad  un'invasione  di  Franchi. 

Coi  quali  Franchi  era  stata  tregua,  ma  pace  non  mai  ;  e  i  Longobardi,  fin 
dal  tempo  dei  Trenta  duchi,  continuavano  a  tributar  loro  dodicimila  scudi  d'oro. 
Re  Agilulfo  spedi  a  corrompere  con  mille  soldi  cadauno  i  tre  ministri  di  re 
Ootario,  i  quali  persuasero  questo  ad  accettare  trentaseimila  scudi  una  volta 
tanto,  e  cosi  cessò  il  vergognoso  tributo. 

Agilulfo  erasi  associato  nel  regno  il  figlio  Adaloaldo,  che  gli  successe  sotto 
la  tutela  di  Teodolinda.  Ma  talmente  egli  delirava  in  empietà  e  crudeltà,  che  615 
si  disse  avergli  l'imperatore  Eraclio  propinata  una  bevanda,  per  la  quale  non 
poteva  operare  se  non  come  questi  volesse.  Forse  cosi  la  voce  popolare  espresse 
rinclinazione  di  lui  a  favorire,  più  che  gì'  interessi  di  sua  nazione ,  quelli  dei 
Romani  ;  vietò  le  incursioni  sui  territori  ancora  indipendenti  ;  fu  dello  pen- 
sasse ammazzar  lutti  i  nobili  longobardi  e  darsi  ai  Greci  :  onde  i  grandi  lo 
deposero,  sostituendo  Ariovaldo,  duca  di  Torino,  né  cattolico,  né  della  stirpe  625 
tMivarese.  Prima  d'esser  re,  aveva  egli  incontralo  a  Pavia  un  prete  Selidolfo, 
monaco  di  Bobbio,  e  vistolo,  — Ecco  un  dei  monaci  di  Colombano  (il  santo 
•  fondatore  di  quel  monastero)  che  non  si  degnano  renderci  il  saluto  »  ;  e  fu 
primo  a  salulario.  Selidolfo  rispose  che  anch'esso  gli  avrebbe  auguralo  salute 
se  non  avesse  sentilo  dello  scemo  in  materia  di  fede.  Il  principe  stizzito  lo 
fece  bastonar  di  maniera ,  che  il  frale  stette  come  morto ,  poi  riavutosi ,  se 
n'andò  ^2. 

Ariovaldo  ebbe  regno  pacifico  e  senza  ricordali  accidenti,  eccello  le  som- 
mosse di  due  fratelli  Tasonc  e  Cacone,  duchi  del  Friuli,  tìgli  del  bavarese 
Guodualdo.  Ebbe  egli  sospetto  che  con  costoro  se  Tintendesse  Gundeberga  » 
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loro  cujyina  corno  figgila  di  Teodolinda  e  sorella  d^Adaloaldo ,  che  egli  aveva 
si)()sala  i)('r  ispianarsi  la  via  al  regno,  e  che  voleva  imitar  la  madre  nel  me- 
scolarsi ai  pubbHci  maneggi,  sostenuta  dall'amore  dei  Longobardi.  Non  senten- 
dosi lorlcì  p(^r  csterminare  i  due  ribelli,  Ariovaldo  comprò  Tesarca  di  Ravenna, 
il  (|iiale,  chiamatih  a  sé  in  Oderzo  col  prelesto  di  tagliar  loro  la  barba,  cioè 
adottarli  come  iìgliuoh  e  clienti  deirimpero,  gli  uccise  :  ed  il  re  in  compenso 
IM'.nlonò  un  tributo  che  gli  doveano  gli  esarchi. 

Lui  morto ,  Gundeberga ,  sapendo  d'aver  in  pugno  il  voto  dei  principali 
<*^^  Longobardi,  esibì  la  corona  a  Rotari  duca  di  Brescia  ^^,  s'è'  volesse  ripudiar 
la  prima  moglie  e  sposar  lei.  Cosi  fu  fatto.  EgH  era  degli  Àrodi,  antichissima 
schiatta  longobarda  :  e  col  punire  severamente  i  signori  che  aveano  disfavo- 
rito la  sua  nomina,  ebbe  occasione  di  ripristinare  l'obbedienza.  Ingrato  alla  mo- 
glie, oltre  abbandonarsi  a  concubine,  tolse  a  perseguitarla.  Àdaulfo,  cortigiano 
longobardo,  sentendosi  lodare  da  lei,  ardi  richiederla  d'amore  ;  e  rifiutato,  la 
accusò  d'accordarsi  con  un  duca  per  avvelenar  il  marito:  e  Rotari  la  cacciò 
nel  Castel  di  Lomello ,  ove  tre  anni  essa  mangiò  il  pane  della  tribolazione  e 
della  pazienza.  Alfine  il  re  franco  Clotario  mandò  a  far  querela  dell'indegno 
trattamento  ;  e  poiché  Rotari  adduceva  l'appostagli  taccia ,  uno  de'  messi  gli 
disse:  — Presto  fatto  a  chiarirti  del  vero.  Ordina  all'accusatore  che  combatta 
<  con  un  campione  della  regina ,  e  il  giudizio  di  Dio  decida  » .  Su  questi  giu- 
dizi di  Dio  or  ora  parleremo  :  e  in  fatti  il  partito  piacque,  si  combattè,  l'ac- 
cusatore restò  ucciso,  e  Gundeberga  ripristinata  nella  dignità  e  nei  possessi  ^*. 
Rotari,  ariano,  pose  un  vescovo  di  sua  credenza  in  ogni  città,  pure  la^ 
gheggiò  colle  chiese  ;  e  quando  il  vescovo  di  Pavia,  capitale  del  regno,  si  ri- 
dusse cattolico,  cessò  quel  doppio  primato.  Onde  reprimere  gl'inquieti,  Ro- 
tari mandò  a  morte  molti  Longobardi;  rotta  poi  guerra  ai  Romani,  diroccò 
Oderzo,  occupò  Luni,  Genova,  Savona,  Albenga,  e  tutto  il  paese  a  mare  sino 
alle  terre  dei  Franchi  di  Borgogna ,  smantellando  le  città ,  e  volendo  non  ai 
chiamassero  più  che  vichi  *^  :  molti  abitanti  vendette  schiavi  ai  Franchi. 


{4)  KHfnig  significa  re,  e  Adeliff  nobile.  Così  ^{{-&off»  tuUo  reggente;  J?oM-inoii(i  bocca  rosata  ; 
éiu-rkh  anUco  signore;  Thmd-Unda  benefica  al  popolo;  O^iY-u/f  soccorso  volontario  ;  iio^Acr  si- 
gnor della  pace;  Ar-prelh  ricco  d'onore;  Gund-prelh  ricco  di  benevolenza;  Cuni-prelh  ricco  di 
coraggio;  Rad'Wald  ipronio  e  potente;  Hildi-brand  moMo  ardente;  Rat-gis  forte  in  consiglio;  Ahid- 
A«?f  pronto  al  soccorso;  ecc. 

Paolo  Diacono,  De  geslis  Langobardomm^  dice  che  le  imprese  dUlboino  erano  celebrate  ne' 
versi,  non  soltanto  del  Bavari  e  del  Sassoni,  ma  di  quanti  usavano  la  stessa  favella.  Vedansi  Origo 
gmtis  nosirfp  Langobardonim  ^  stampato  in  capo  air  Editto  di  UotAiri,  Torino  18JC;  e  Andrea  d» 
Bergamo,  Erchemporto,  Bemnletlo  da  Sant'Andrea,  e  i  continuatori  di  Paolo  Diacono,  detti  Cai' 
sinense,  Salernitano,  Romano,  Barberiniano,  Andomarense,  Fiorentino,  Veneto,  Tn^ectenae. 
Pbocopio,  De  bello  gothico. 

Ak.vstasio  Bibliotecario,  De  vitl^ ponJi/icum  romanorum. 
Gbiqobio  Magro,  Epistole  e  Dialoghi. 
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1.  Chbistios,  Origine»  longobardicot. 

ScHMiOT,  De  Longobardi». 

Gaillaid,  Mém.  historique  et  eritique  sur  lai  Idmgùbardt  {Urna,  dett^AceadeoU  francese,  tom.  zzxii. 

XXXT.    XLIU). 

Turni ,  Fonckungm  auf  dem  GM/rih  der  OetOiiehie.  Bostock  4835. 

AscBBACB,  Getch.  der  Heruler  und  Gepiden.  Franooforte  4855. 

Flbgleb,  Dos  Konigreich  der  Longobarden  in  Jtalien,  Upiia  4854. 

Riarrn,  Uber  die  Àbkunfl  und  frandenmg  der  Lnngobardm.  Vitniia  4848.;  Friaul  unter  longo- 

bardÌMcher  Herschafl,  Ivi  4825. 
VlBECL,  Die  Ceseh.  des  Langobardenrechts.  Berlino  48af. 

BiTHaAN?! ,  Patdus  Diaconus^  und  die  Geschichlschreibung  der  Langobarden.  Annover4849. 
E  tutu  gli  itorid  d'Italia,  e  eoo  qualche  novità  Lbmkbt  e  Lio,  Ge»ch,  wmltaUm.  Amburgo  4829, 

lib.  i;  Balm>,  Storta  di'lUOia.  Torino  4830;  e  magixtralaieQte  Tiota,  Storia  4? Italia.  4844. 

(2)  Do  Chbsrb,  App.  del  tom.  i.  Ber,  F^randcarum. 

(3)  Paolo  Diac.,  op.  dt.  lib.  ii.  e.  7. 

(4)  Q»m  ftjporibusj  natie,  omnique  suppettectili eum  omtd exereitu ,  wUgique promiscua fMd- 

IHwHm.  Paolo  Diac,  lib.  ii.  e.  7.  8. 

(5)  Con  Onorato  vennero  a  Genova  molto  clero  e  patrii;),  il  vescovo  d^  Acqui  ed  altri  ragguardevoli 
pecMmaggi,  I  Milanesi  vi  ottennero  una  chiesa  che  dedicarono  a  sant^ Ambrogio,  e  il  brolo  41  Sao- 
t' Andrea,  un  palazzo,  le  rendite  d^alcuni  benefit,  e  le  pievi  di  Becco,  Auscio,  Rapallo,  Camogli, 
colle  loro  decime  e  possessioni.  Vogliono  le  cronache  che  molti  della  bassa  Insubria  rifuggiaserp 
entro  la  grande  palude,  detta  mar  Gerondio,  formata  dei  fiumi  Ogllo ,  Serio,  Adda',  e  quivi  sopra 
UB  isolotto  fangoso,  detto  La  Mota  ^limosaj,  fondassero  la  clttÀ  di  Crema. 

(8)  La  cronologia  dei  primi  diciassette  anni  de^  Longobardi  va  mollo  confusa;  né  Muratori,  Fu- 
mici, Lupi  la  rischiararono  a  sufficienza.  L'unico  storico  cui  ci  troviamo  ridotti,  Paolo  Dia- 
cono, assegnato  il  tempo  che  Alboino  uscì  di  Pannonia ,  prosegue  per  note  indeterminate,  serven- 
doti delle  indizioni-,  perché  allora  s^  era  cessato  di  notare  gli  anni  per  consoli,  né  ben  introdotta 
Péra  volgare.  Forse  s'accomoderebbero  le  apparenti  contraddiaioni  cambiando  l'anno  da  cui  gli 
storici  cominciano  il  regno  d' Alboino,  e  desumendolo,  non  dalla  presa  di  Milano,  ma  dal  suo  su* 
tnre  in  Italia,  cioè  dal  principio  del  569. 

Esso  Paolo  fa  solo  ai  tempi  di  Autari  conquistato  Benevento,  e  prhno  duca  Zottone.  Ma  la 
lettera  46  (Ilb.  ii)  di  Gregorio  Magno  è  diretta  ad  Arechi  (Arlgiso)  successore  di  Zottone  *,  e  poiché 
(Ma  é  del  592 ,  se  si  sottraggono  i  venti  anni  che ,  secondo  Paolo ,  Zottone  regnò ,  saliamo  ai 
tempi  dell'  assedio  di  Pavia. 

(7)  Paolo  Diacono  ce  ne  conservò  l'epltafio ,  uno  dei  pochissimi  monumenti  di  quell'età  : 

Oauditur  hoc  tumulo ,  tantum  sed  corpore  DrocUdf^ 

Nam  meriUs  tota  vivit  in  urbe  suis. 
Cum  Bardi»  fuU  ip»e  quidem ,  nam  gmUe  tuamu; 

Omnibu»  et  popuii»  inde  tuavi»  erat. 
Terribili»  vi»u  facie»,  »ed  mente  benignu»^ 

Longaque  robueto  pectore  barba  fuit. 
Hic  et  aman»  eemper  romana  et  publica  eigna , 

F'a»tator  genti»  adfuit  ip»e  »we. 
Contempeit  caro»,  dum  no»  amat  ille^  parente»^ 

Hanc  patriam  repuian»  e»se  Ravenna  eimm. 
Hufu»  prima  fuit  BrexelU  gloria  capti  : 

Qua  reeiden»,  amcti»  ho»tìbu»  horror  erat. 
Qui  romana  poten»  valuit  post  signa  juvar» 

yexillum  primum  Christu»  habcre  dedit. 
Inde  etiam  retinet  dum  ela»»em  fraude  Feroldu», 

yindicet  ut  clanem,  elastibu»  arma  parai. 
Puppibu»  exigui»  decertans  amne  Badrino 

Bardorum  innumera»  vicit  et  ip»e  manu». 
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Bursut  H  in  territ  Avartm  tuperavU  Eoùf  ■    • 

Omquireru  dominit  maxima  palma  suis. 
Martiri»  aiueiUo  FUaUt  fuUut  ad  isto* 

Pervenite  Victor  acepe  Uriumphal  ovans. 
C^/iM  et  in  tempUi  petiU  ma  membra  jacert^ 

Hcec  loca  post  moriem  busti*  habere  juvat. 
Ip*e  tacerdotem  morim$  petit  ista  Joannem^ 

Hit  reddit  terris  eu§u*  amore  pio. 

(8)  Inventa  tunt  in  eadem  insula  diviUat  muUce,  qwB  ibi  de  singuUs  fuerant  civitatibus  eommeiidate. 
Paolo  Due,  lib.  ni.  e.  26. 

(9)  Lo  stesso,  Ub.  ti.  e.  6.  Leo  dice  :  —  Nessun  re  ardì  arricchire  gli  ecclesiasUci  eattolici,  pe^ 
«  che  tutu  pendevano  alla  signoria  de^  Romani» .  f^c.  deUa  costU.  in  Italia,  J  IO,  {Murte  I*.  Che  Bo- 
tar! fondasse  parecchi  monasteri,  lo  prova  il  documento  pubblicato  negli  Hist.  patriw  monumenta, 
Chart.  tom.  i.  p.  7.  Di  Agilulfo  dice  Paolo  Uh.  vi.  e.  6,  che  muUas  possessiones  Ecclesie^  largibu 
est:  e  sappiamo  che  regalò  beni  al  monastero  di  san  Colombano  a  Bobbio.  Liberalità  de'  re  sw- 
cessivi  indicheremo  a  suo  tempo ,  e  le  storie  ne  son  piene. 

(10)  Porta  scritto  in  giro,  AgiMf  Crai,  divin.  glor.  rex  totitts  Ital,  oferet  sco  Johamù  Baplbk 
in  cela  modicia.  Se  V  iscrizione  potesse  credersi  contemporanea  del  dono ,  sarebbe  la  prima  volta 
che  trovasi  la  formola  per  la  grazia  di  Dio,  poi  dal  franco  Pepino  introdotta  ne'  diplomi;  e  cosi 
pure  quel  re  di  tutta  Italia,  che,  non  senza  maggior  ragione,  fu  quindi  adoperato  da  Carlo  Magne 
e  da  Napoleone.  Sembra  che  i  Longobardi  non  coronassero  i  loro  re,  ma  gì' investissero  eoi 
metter  loro  in  mano  un'  asta  :  pure  le  loro  effigie  sulle  monete  portano  corona. 

(11)  Exccllenlissimo  flUo  nostro  Adulouvaldo  reg.  transmittere  philacteria  curavimus,  ideticnteem 
cum  Ugno  s.  crucis  Domini,  et  lectionem  s.  Evangelii  theca  persice  inclusam.  FilioB  quoque  meas, 
sorori  ^tts,  tres  anulos  frammisi,  duos  cum  hyacinthis  et  unum  cum  albula:  qua  eie  per  rot  jMto 
dori.  Non  si  usava  ancora  mandare  ossa  di  santi;  e  Gregorio  Magno  lo  disapprova  assai. 

(12)  JONAS,  in  Tito  s.  Bertulfi.  ap.  Mabillor,  Ord.  s,  Benediet. 

(13)  Brexiana  civitai  magnam  semper  nobilium  I/mgobardorum  muUitudinem  habuit.  Paolo  Diag. 
Ub.  v.  e.  36. 

(Lt)  Fredegario  e  Paolo  attribuiscono  il  fatto  a  Rodoaldo;  ma  1  tempi  non  rispondono.  Non  oc- 
corre venire  fino  all'  odierna  civUtà  per  trovar  assurdo  questo  modo  di  ragionare.  Ai  tempi  di  Lo- 
dovico il  Pio,  Agobardo  arcivescovo  di  Lione  scriveva:  — Bell'arte  a  scoprir  la  verità!  e  so- 
«  pratutto  quando  l' un  combattente  e  1'  altro  soccombono.  Se  Dio  volesse  che  in  questa  vtta 
«  gP  innocenti  fossero  sempre  vincitori  e  i  colpevoli  vinti ,  Gerusalemme  non  sarebbe  soltopoili 
•  ai  Saraceni ,  né  Tltalia  ai  Longobardi  • .  liber  adv.  Gundobadum,  cap.  xiv.  I  contemporanei  non 
guardavano  dunque  per  una  fortuna  l' esser  l' Italia  vinta  dai  Longobardi ,  come  fecero  alcuni 
mille  anni  più  lardi. 

(15)  Burckhard  {Staats-  und  Beehtsgeseh.  der  Ròmer  %  42.  Stutlgard  4841)  vorrebbe  che  oppida 
e  vici  fossero  terre  smurate,  le  quali  non  formavano  Comune  da  sé,  ma  erano  assegnate  a  municipi 
nel  cui  territorio  eran  poste. 
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Gr  invasori.  Legislazione  longobarda.  Costumi. 

Il  longobardo  è  un  dominio  militare  che  tende  a  conservarsi ,  ma  non  si 
ronsolida.  Fuori  dee  difendersi  dagli  Slavi  d'una  parte  e  dai  Franchi  dall'altra; 
dentro  fa  sforzi  continui  ma  non  concordi  a  guadagnar  nuove  terre  sopra  i 
Greci.  Dopo  Teodolinda  par  di  vedere  il  contrasto  fra  un  partito  che  s'avvicina 
adi  ea*lesiastici  ed  agli  Italiani  ;  e  un  altro  che  ne  ripugna^  e  beffa  i  Romani 
egli  uccide:  quello  intento  a  fondere,  questo  a  disgregare.  E  a  disgre^jare 
le  parti  stesse  dei  regno  faticavano  i  duchi ,  mentre  il  re  s'ingegnava  ridur  il 
dominio  all'unità ,  facendo  prevalere  sopra  la  libertà  germanica  l'assolutezza 
militare  dapprima ,  in  appresso  la  magistratura  al  modo  romano.  A  hi  fine 
Rotari  fece  scrivere  il  diritto  longobardico  :  sicché  a  lui  vogliamo  fermarci 
per  considerare  l'indole  generale  della  conquista  germanica,  e  gli  speciali  isti- 
tuti de'  Longobardi  ;  viepiù  importanti  a  studiarsi  perchè  mutarono  la  forma 
civile,  durarono  lungamente,  e  continuarono  il  loro  effetto  anche  sulle  succes- 
sive leg^Iazioni  della  patria  nostra. 

L'antica  Germania  non  formava  una  monarchia  compatta ,  ma  una  confe- 
derazione di  liberi  e  nobili ,  sottomessi  a  principi  ereditarj  o  a  capi  elettivi; 
La  parentela,  il  vicinato,  la  clientela  costituivano  parziali  agglomerazioni,  cia- 
scuna delle  quali  regolava  i  particolari  interessi  in  assemblee  generali  ;  e  i 

[    capicasa  esercitavano  la  sovranità ,  decidendo  della  guerra  e  della  pace ,  giu- 

t  dicando  i  rei  di  Stato ,  nominando  chi  amministrasse  la  giustizia  noi  borghi , 
dando  le  armi  a  chi  era  riconosciuto  capace  di  portarle.  Ne'  casi  di  maggior 
interesse ,  quando  cioè  il  braccio  di  tutti  fosse  necessario ,  tutta  la  nazione  si 

[    raccoglieva,  e  deliberava  quello,  cui  essa  medesima  doveva  poi  dar  compimento. 

[        I  capi,  disponendo  del  voto  e  del  braccio  di  molti  clienti,  acquistavano  gran 

'  potere,  e  talvolta  autorità  monarchica  sopra  tutta  la  nazione.  Quando  invasero 
l'impero  romano,  quasi  ciascuna  gente  germanica  era  governata  da  re,  eletti  fra 
i  più  cospicui  e  massime  fra  alcune  famiglie  d'origine  divina.  Ma  questi  re  non 
erano  che  primi  fra  pari;  dovevano  cercarsi  credito  colla  liberaHtà  e  col  valore; 
viveano  de' possedimenti  proprj,e  de'  donativi  che  riceveano  dal  popolo  e  dagli 
stranieri,  oltre  le  spoglie  nemiche  e  le  ammende  imposte  per  delitti.  Ne'  casi 
urgenti  convocavano  l' assemblea ,  e  le  deliberazioni  di  quella  facevano  ese- 

I  piire;  del  resto  né  amministravano  gli  affari  dello  Stato  ne  la  giustizia,  poi- 
ché il  popolo  e  sceglieva  i  giudici,  e  attribuiva  loro  un  consiglio  del  Comune. 

I  II  portare  le  armi  consideravasi  come  distintivo  della  nazione  e  vanto  dol 
libero.  Nei  pericoli  dotb.  patria  ogni  Germano  era  coavocalo  por  obbligo 
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alIVrifcflwwo,  che  oggi  diciamo  leva  in  massa:  per  volontà  spontanea  alcuni 
IìUtì  formavano  la  banda  guerriera,  obbligandosi  ad  un  capo  siccome  compagni. 
Flirli  proponeva  un'impresa  ;  essi  il  seguivano  ;  lodati  se  buona  e  leale  opera 
pre>lasstM'o ;  se  no,  disonorali  per  vigliacchi.  Alla  prima  queste  associazioni 
si  lonnavano  per  un'  impresa  sola  ;  poi  alcuni  si  addissero  per  tutta  la  vita  a 
un  capo,  legati  però  soltanto  dalFobbrobrio  che  colpiva  chi  misfacesse.  Consi- 
deravano essi  come  propria  la  gloria  e  i  trionfi  di  lui  ;  esso  gli  alimentava  e  ar- 
ricchiva con  sempre  nuove  spedizioni  ;  a  vicenda  si  sostenevano  e  vendicavano. 

Una  banda  restava  vinta  e  scacciata  dalla  patria?  irrompeva  su  terre  vi- 
cine a  cercarne  una  nuova.  Altre  bande  erano  formate  da  quelli  che  (al  modo 
usato  già  dai  Sabini)  erano  sbanditi  qualora  la  popolazione  soverchiasse.  Di 
cosi  fatti  orano  le  orde  che  vedemmo  molestare  T  impero  romano  da  Cesare  in 
fOìy  e  in  (ine  distruggerlo. 

La  proprietà  era  di  tutti,  non  dei  singoh;  laonde  il  possessore  non  la  po- 
teva vendere  o  trasmettere  fuor  della  tribù  :  morendo  alcuno  senza  erede ,  la 
successione  divideasi  fra  gli  altri. 

Scoprivasi  un  delitto  e  non  constava  del  reo?  i  membri  della  sua  comunità 
erano  convocati  per  attcstare  contro  o  a  prò  deirimputato,  dinanzi  alla  corte  dei 
liberi  possidenti ,  presieduti  da  magistrati  eletti  dal  popolo.  Nessuno  condan- 
navasi  se  non  udito  e  convinto.  I  reati  contro  l'intera  società  si  castigavano  cor- 
poralmente ;  e  in  quest'unico  caso  capitale  la  pena  non  poteva  esser  proferita 
dall'assemblea  o  dal  re ,  ma  dal  gran  sacerdote  come  rappresentante  del  Dio 
sommo,  unico  arbitro  della  vita ,  e  vindice  dello  spergiuro.  Il  capocasa  giudi- 
cava de'  figliuoli  e  dipendenti  senza  doverne  ragione  a  chicchessia  :  solo  quan- 
di avesse  a  punire  la  moglie ,  invitava  al  giudizio  anche  i  congiunti  di  essa. 
Se  il  litigio  si  recava  ai  giudici ,  questi  erano  scelti  della  condizione  dei  con* 
tendenti;  le  parti  esponevano  in  persona  le  ragioni;  isavj  decidevano  giusta 
l'equità  e  le  consuetudini. 

I  delitti  contro  la  vita  o  l'avere  de'  particolari  poteano  redimersi  a  un 
prezzo  fgtcidrigildoj  *,  che  variava  secondo  la  condizione  del  danneggiato.  La 
comunità  del  reo  contribuiva  all'  ammenda ,  la  quale  divideasi  fra  la  comunità 
dell'offeso:  fin  i  servi  pagavano  le  multe  pei  padroni;  per  l'ospite  rispondeva 
il  padrefamiglia.  Chi  non  la  pagasse  era  scomunato,  escludendolo  dalla  prote- 
zione legalo  ;  di  maniera  che  poteva  dall'  oiTeso  essere  perseguilo  con  guerra 
privata  (faida).  I  giudizj  erano  dunque  un  affare  di  Stato,  e  trattavansi  in  co- 
mune perchè  tutti  v'aveano  interesse. 

Qui  vedete  mescolate  tulle  le  forme  varie  di  governo:  monarchia,  eredi- 
taria e  sacra,  od  elettiva  e  guerriera;  assemblee  di  liberi,  discutenti  i  comuni 
interessi  ;  patronato  aristocratico  del  capo  sulla  banda,  del  padre  sulla  famiglia 
e  sui  servi.  Ma  anziché  sistemi,  questi  erano  (^nbrioni  d'ordinamento  civile; 
nissuna  autorità  dirigeva  le  forze  ad  unico  scopo;  e  prevalendo  l'individuahtà, 
l'uomo  si  assoggettava  solo  in  quanto  il  vohvsse,  o  vi  fosse  costretto. 

Questo  poco,  che  si  ricava  o  induce  da  Tacito  e  da  Cesare  rafirontati  con 
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istituzioni  posteriori,  basta  a  chiarirci  quanto  la  libertà  germanica  dissomi- 
^iasse  dalla  romana  :  questa  affatto  collettiva,  sicché  Io  Stato  era  tutto,  nulla 
il  cittadino,  il  quale  non  conservava  Tindividualità  se  non  a  forza  d'eroismo  o 
di  viq  ;  la  germanica,  tutta  personale,  ciascuno  riservandosi  il  diritto  proprio, 
la  domestica  franchigia ,  la  vendetta  de'  torli  ricevuti.  La  dipendenza  prove- 
niva non  dal  nascere  in  questo  piuttosto  che  in  quel  luogo,  ma  da  fede  perso** 
nalmente  promessa  da  uomo  libero.  La  giustizia  non  era  un  principio  esteriore 
sociale,  positivo,  eguale  dapertutlo ,  che  i  sentimenti  degli  individui  sottopo- 
nesse ad  una  idea  generale  ;  sibbene  una  particolare  disposizione  del  cuore  : 
la  penalità  un  rapporto  da  uomo  a  uomo,  donde  scaturiva  il  diritto  di  venir  a 
composizione  col  danneggiato  ;  fatta  la  quale ,  la  società  più  non  potea  perse- 
guitare l'offeso.  Tali  idee  furono  modificate  dall'uscire  di  patria  e  dalla  conqui- 
sta, ma  rimasero  al  fondo  della  società  che  si  costituì  per  tutta  Europa  e  nella 
patria  nostra. 

Dicemmo  quanto  basta  per  ismentire  l'opinione  volgare  che  torrenti  inesau- 
ribili di  gente  dilagassero  dalla  Scandinavia  e  dalla  Germania.  Oltre  la  ben 
nota  natura  di  que'  paesi ,  coperti  anche  da  tante  selve  e  da  fiumi,  abbiamo 
positive  asserzioni  sull'esiguo  numero  degli  invasori  d'Italia.  Se  ad  Ennodio, 
vescovo  e  atterrito,  parvero  innumerevoli  i  Goti  di  Teodorico,  altri  scrisse  che 
maggior  massa  di  combattenti  gli  oppose  Odoacre  ;  e  dai  Borgognoni  che  gli 
assalsero,  non  poterono  salvarsi  se  non  chiamando  i  Visigoti.  De'  Longobardi 
dice  Tacito  che  compiaceansi  d'esser  pochi  ;  e  Procopio,  ch'erano  la  più  scarsa 
gente  del  vicinato  ^  :  inoltre  dovettero  chiedere  in  sussidio  trentamila  Sas- 
soni; e  benché  molte  genti  vinte  ^  s'aggregassero  ad  essi  nel  passag^o, 
poterono  al  lor  primo  impeto  resistere  non  solo  Pavia,  Cremona,  Padova, 
\  Monselice,  Brescello,  Oderzo,  ma  fin  terre  aperte,  quali  i  contomi  dell'isola 
[  Gomacina  nel  lago  di  Como,  che  per  venti  anni  si  mantennero  indipendenti, 
'     riconoscendo  il  dominio  imperiale  ^. 

I  vincitori,  liberi  compagni  d'un  capo  eletto  per  propria  volontà,  che  nulla 
I     paò  disporre  senz'essi  consenzienti,  vengono,  conquistano,  diventano  posses- 
[     sori  ;  indi  poco  a  poco  s'adagiano  nella  vita  agricola ,  e  sulla  stabile  proprietà 
[     fondasi  un  nuovo  stato  sociale.  Ciascun  capo ,  fermatosi  colla  sua  tribù  dove 
volle  il  genio  o  la  ventura ,  accampa  su  estesissimi  poderi ,  e  vi  é  servito  dai 
coloni  e  dagli  antichi  padroni  spossessati,  e  corteggiato  dai  fedeli  di  sua  na- 
zione, che  e  per  sicurezza  della  guerra  e  pei  piaceri  della  pace  gli  si  conservano 
vicini.  Da  che  il  capo  era  un  ampio  possessore ,  dispariva  la  prisca  egualità. 
Egli  distribuiva  terreni  a'  suoi  commilitoni,  coU'obbligo  che  lo  accompagnas- 
sero in  guerra  con  prefisso  numero  d'armati. 

Capo  di  quei  capi  era  il  re  ;  non  già  primo  movente  d' una  macchina  re- 
golarmente congegnata,  ma  primo  fra  i  pari  ;  convalidandosi  però  col  presiedere 
ai  giudizj  in  pace,  e  col  perpetuarsi  lo  stato  di  guerra ,  come  avvenne  qui  ai 
Longobardi.  Si  regolavano  sulle  patrie  consuetudini,  talché  di  rado  accadeva  che 
egli  esercitasse  la  podestà  legislativa.  Ben  ve  ne  fu  alcuno  che  volle  imitare  il 
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sistema  romano,  come  Teodorico  ;  ma  generalmente  si  cercherebbe  indarno  in 
costoro  ciò  che  connettiamo  alla  parola  di  re  :  non  corte,  non  costituzione,  non 
gerarchia  d'impieghi  ;  un  segretario  spaccia  tutti  gli  affari  ;  un  giudice  risolve 
tutti  i  litigi  recati  al  trono;  i  beni  non  sono  della  corona,  ma  accpiisti  della 
vittoria;  né  tampoco  sudditi  egli  ha,  giacché  non  dispone  se  non  del  braccio 
e  deiravere  dei  vassalli,  cioè  di  quelli  che  per  compensi  determinati  si  obbli- 
garono a  determinati  servigi. 

Una  porzione  delle  ammende,  i  doni  volontarj,  i  proprj  possessi,  il  dominio 
pubblico  ingrandito  colle  confische,  le  tasse  sugli  stranieri,  la  tutela  de'  minori, 
le  successioni  intestate,  costituivano  il  fisco  del  re.  Culto,  istruzione,  pub- 
blici stabilimenti  da  mantenere  non  aveva;  gl'impieghi  e  le  armi  eran  obbligo 
dei  vassalli;  e  qualora  si  indicesse  la  guerra  nazionale,  ogni  libero  era  te- 
nuto accorrere,  armandosi  e  mantenendosi  del  proprio.  Aveva  nimicizie  o 
spedizioni  particolari?  il  re  poteva  rannodare  soltanto  i  proprj  vassalli,  come 
faceva  qualunque  altro  duca. 

I  pariamenti  sono  antichi  in  Italia  quanto  Tinvasione  :  ma  non  si  conosceva 
la  rappresentanza;  v'interveniva  chiunque  n'avea  il  diritto,  ma  delegarlo  ad 
altri  non  poteva.  Sparsi  che  furono  sovra  estese  provincie,  divenne  impossibile 
il  raccorrò  i  vassalli  per  ogni  semplice  affare;  onde  le  assemblee  diradarono, 
e  si  dovette  imporre  come  obbligo  ai  liberi  quell'assistervi  che  era  essenza 
della  germanica  libertà. 

Le  assemblee  non  erano  soltanto  legislative,  ma  anche  giudiziali  ;  laonde, 
dopoché  la  conquista  dilatò  le  giurisdizioni,  fu  duopo  modificarle.  Pertanto  in 
ciascun  distretto  si  obbligò  un  certo  numero  di  probi  viri  (scabini)  a  congre- 
garsi perTindagine  e  la  sentenza.  Dodici  erano  per  lo  più,  della  nazione  dei 
contendenti  ;  e  doveano  sotto  giuramento  conoscere  del  fatto,  non  del  diritto 
Pubblica  la  procedura,  ogni  libero  avendo  facoltà  di  concorrere  al  giudizio. 
Fra  i  Longobardi  il  centenaro  giudicava  nel  proprio  cantone ,  il  decano  nella 
propria  marca  :  tribunali  non  distinti  per  competenza,  ma  solo  per  più  o  meno 
estesa  giurisdizione.  Mentre  i  liberi  non  poteano  esser  giudicati  che  dall'as- 
semblea di  pari  loro,  i  vassalli,  i  servi,  i  coloni  restavano  sottoposti  alla  giu- 
risdizione del  proprio  signore;  sicché,  al  par  de'  terreni,  era  suddivisala 
sovranità ,  e  ciascuno  ne  godeva  un  brano  nel  brano  di  territorio  che  possedeva. 

Restava  il  diritto  della  vendetta  privata  (faida)  ^  alla  quale  concorreano  tutti 
i  parenti  e  collegati.  I  sacerdoti  e  i  re  per  tutto  il  medio  evo  s'adoprarono  a 
torta  via  ;  e  già  molto  ebbero  ottenuto  quando  sottomisero  queste  guerre  pa^ 
ticolari  a  certe  formalità,  inducendo  l'oflTeso  a  una  dilazione  coli' imporre  che 
all'attacco  dovesse  precedere  un'intimazione,  e  aprendo  asili  nei  luoghi  sacri: 
intanto  si  trattava  della  riconciliazione;  se  non  altro  svampava  il  primo  furore, 
talché  rimanevano  impediti  gli  eccessi,  finché  l'imporre  le  pene  fu  riservato  ai 
tribunali. 

Ma  delle  pene  oggetto  e  motivo  unico  era  sempre  la  vendetta  dell' offeso» 
non  dell'intera  società;  e  se  quello  accettava  la  composizione  dall' offensore  i 


CONDIZIONE  DEI  BENI  E  DELLE  PERSONE.  61 

la  società  più  non  aveva  a  punirlo.  Da  principio  stava  all'offeso  raccellarc  o 
no  il  guidrigildo  ;  dappoi  i  governi  acquistando  bastevole  forza  per  surrogare 
la  legge  alla  personale  riscossa,  lo  imposero  per  obbligo,  e  lo  commisurarono. 
Di  bel  nome  coprendo  cattiva  azione,  si  intitolarono  ospiti  quelli  che,  spos- 
sessati gli  antichi  padroni,  ne  occuparono  le  case  e  i  beni.  Alcuno  credette 
che  il  re  prendesse  i  dominj  cirerano  stati  degrimperatori  ;  i  capitani ,  gli 
ampj  tenimenti  de*  senatori;  agli  altri  guerrieri,  ponioni  proporzionate  al  grado 
e  al  merito.  Sorti  barbariche  si  dissero  queste  parti  toccate  al  nuovo  signore; 
0  tedescamente  allodio,  arimannia,  cioè  possesso  assoluto,  libero,  giacché 
non  portava  veruna  servitù,  e  costituiva  la  vera  personalità  di  chi  appartiene 
alla  stirpe  conquistatrice.  Ài  sifatti  soltanto  è  permesso  Tenore  del  militare  ; 
sicché  divengono  sinonimi  proprietario ,  guerriero ,  cittadino.  Tutto  essendo 
costituito  militarmente,  la  città  o  la  provincia  sono  una  specie  dì  corpo  d'eser- 
cito ;  il  possedimento  è  annestato  colla  politica  sicurezza,  ed  obbliga  al  servizio 
armato  e  alla  reciproca  garanzia;  talché  è  disertore  chi  lo  abbandona. 

I  più  grandi  possessori  coi  patti  medesimi  assegnano ,  a  vita  od  eredita- 
riamente, alcune  porzioni  di  poderi  ad  amici  e  fedeli,  col  nome  di  bene/izj ; 
proprietà  che,  a  differenza  delFallodio,  é  legata  ad  obblighi  verso  un  signore 
non  sovrano,  al  quale  è  caduca  in  caso  di  morte  o  in  mancanza  d'eredi.  Terza 
maniera  di  proprietà  sono  i  censi,  terre  tributarie,  che  al  possessore  dovevano 
un  canone  in  danaro  o  in  natura. 

A  questa  varietà  di  possessi  corrispondeva  la  distinzione  delle  persone  :  e 
nobile  era  qualunque  fosse  benefiziato  o  stesse  a  servizio  del  re;  come  tale  non 
essendo  sottoposto  a  verun'altra  giurisdizione  che  del  re,  a  questo  assistendo, 
intervenendo  alle  adunanze,  coprendo  le  dignità.  I  liberi  o  arimanni  erano 
possessori  sotto  la  tutela  della  legge,  e  la  giurisdizione  di  quello  sulle  cui  terre 
dimoravano;  non  partecipi  delle  assemblee  generali  né  deiramministrazione 
della  giustizia,  bensì  obbligati  all'arme. 
I  coloni  tributari  o  censuali  erano  gente  che,  non  bastando  a  tutelare  da 
.  sé  la  propria  libertà,  cercavano  protezione  da  un  signore,  cedendogli  i  propij 
I  averi,  salvo  d'usufnittarli  pagando  un  censo  e  prestando  servigi  di  corpo  o  atti 
I  di  rispetto:  liberi  si,  anche  ricchi,  ma  senza  diritto  di  militare,  e  alienabili 
I  col  fondo  stesso  su  cui  viveano.  Della  libertà  erano  privi  i  coloni  affissi  alla 
i  ^ba;  tanto  bassi,  che  Teodorico  gli  escluse  dall' intentare  ai  padroni  azione 
civile  0  criminale.  Ultimi  vengono  i  servi;  o  nati  tali,  o  ridotti  sia  per  volontà, 
'    sia  per  forza,  sia  per  castigo. 

Tal  era  a  un  bel  presso  la  condizione  generale  dei  Barbari  che  invasero 
rimpero.  Quant'é  specialmente  de' Longobardi,  benché  stanziati,  non  poterono 
mai  smettere  il  piede  di  guerra,  cinti  com'erano  da  nemici  ;  laonde  exerdtus 
designava  la  nazione  ^,  ed  exercitalis  il  libero  longobardo.  Tutti  questi,  alla 
chiamata  del  re,  doveano  armarsi,  pena  venti  soldi,  neppure  eccettuati  i  ve- 
scovi :  e  quando  alcimi  si  furono  applicati  a  industria  o  a  ne^ozj ,  non  si  ten- 
nero dis(ri)bligati  dal  servizio  militare  ^.  Conseguente  era  il  divieto,  sin  capi- 
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hilis  ili  Iraslorarsì  fuori  della  propria  giiulicaria,  foss' anche  entro  i  confini  del 
ri'^^iio ,  so  non  (*olla  propria  tribù  o  farà  '  ;  giacché  la  farà  era  una  guami- 
KitkUf,  0  Tabbandonaria  equivaleva  al  disertare. 

Tulli  poltMino  intervenire  alle  adunanze  nazionali,  ove  i  principali  discu- 
toano  8ui  pubblici  interessi.  I  liberi  erano  pari  di  diritti,  senza  distinzione  di 
(^'lassi  ;  nò  di  nobili  troviam  menzione  nelle  leggi  longobarde  ^  :  arìmanni  di- 
(ieaiisi  gli  uomini  perfettamente  liberi  ^,  a  differenza  dei  censuali  o  aUii  o  co- 
loni pagenses,  che  coltivavano  la  terra  altrui.  Lo  schiavo  poteva  elevarsi  alla 
(U)ndizione  di  aldio ,  nel  qual  caso  il  padrone  diventava  patrono  :  poteva  scen- 
dervi il  libero  longobardo  per  conseguenza  del  giuoco  o  per  multe  eh'  e'  non 
fosse  in  grado  di  soddisfare. 

Soli  liberi  entrando  neiresercito,  dai  capi  militari  non  dipendevano  donne, 
fanciulli,  servi,  ma  restavano  sottomessi  al  più  prossimo  parente,  oal  signore 
che  stava  per  essi  garante.  Mundio  chiamavasi  dai  Longobardi  siffatta  prote- 
zione, amundio  chi  n'era  esente,  mundwald  chi  Tesercitava  sopra  altri.  Il 
mundualdo  era  obbligato  a  difendere  e  proteggere  il  suo  tutelato ,  e  chiedere 
per  lui  soddisfazione  ;  e  percepiva  le  ammende  che  fossero  a  quello  devolute. 

Insieme  col  re  erano  venuti  altri  signori,  che  a  lui  non  tenevansi  inferiori 
se  non  perchè  Taveano  tolto  a  capo ,  e  che  perciò  dei  territorj  conquistati  oo- 
cupavano  una  porzione  da  sovrani.  Come  si  chiamassero  in  longobardo  noi 
sappiamo:  in  latino  adottarono  il  nome  di  duchi j  a  somiglianza  di  quelli 
istituiti  da  Longino;  ma  invece  d'essere  magistrati  civili  e  militari  che  ammi- 
nistrassero il  paese  secondo  leggi  comuni ,  dominavano  da  padroni  sul  paese 
occupato,  dal  re  dipendendo  solo  pei  delitti  politici  e  negli  affari  comuni.  Erano 
trenta  o  trentasei,  pari  fra  sé  di  grado  ^^  comunque  diversissimi  di  possessi, 
tanto  che  Tuno  estendevasi  su  tutto  il  principato  di  Benevento ,  uno  appena 
suirisolotta  d'Orta  ;  ma  forse  abbracciavano  in  origine  un  egual  numero  di  fa^ 
miglie  longobarde.  Folcano  dei  loro  possessi  fare  ogni  voglia:  morendo,  gli 
succedeva  il  prossimo  erede,  purché  in  età  maggiore:  se  avesse  più  figli,  go- 
vernavano insieme  :  se  nascesse  dispula  fra  varj  possessori,  la  decidevano  gli 
arimanni  del  duca,  i  quali  anche  potevano  cacciarli  ^  *  senza  che  il  re  interve- 
nisse altrimenti  che  come  giudice  supremo  della  nazione. 

Come  faceano  leggi ,  cosi  poleano  far  guerra ,  anche  contro  il  re  ;  e  delle 
terre  che  togliessero  al  nemico,  restavano  padroni  ;  se  non  che  il  re  poteva  o^ 
dinare  la  restituzione.  Per  tali  acquisti  alcuno  ingrandi  fino  a  sottrarsi  affatto 
al  re,  come  fu  dei  duchi  di  Spoleto  e  Benevento  ;  tanto  che  fu  proibito  di  mi- 
grare in  quelle  terre,  come  nelle  straniere. 

Dal  duca  dipendevano  gli  smltasci^  in  latino  chiamati  centenari^  che  reg^ 
gevano  qualche  vico,  menavano  la  gente  in  guerra,  e  proferivano  i  giudi^.  Non 
subordinati,  ma  più  ristretti  d'estensione  erano  i  decani^  capi  di  dieci  o  dodici 
fare,  unite  per  l'amministrazione,  per  la  guerra,  e  forse  per  la  reciproca  assi- 
curazione nei  delitti  :  voglio  dire  che  di  un  delitto  commesso  da  un  membro 
erano  solidali  tutti,  come  tutti  obbligati  a  far  vendetta  dell'oltraggio  sofferto 
da  uno,  e  partecipi  del  compenso  che  doveva  l'offensore  ^^, 


COSTITUZIONE  DEI  LONGOBARDI.  63 

Questa  gerarchia  non  vuoisi  però  confondere  colla  feudalità.  Re,  duchi, 
arimanni  tenevano  le  terre  in  possesso  libero  ed  assoluto  ;  e  Tobbligo ,  o  dirò 
neglio  il  diritto  del  militare  non  traevano  da  questo  possesso,  bensì  dalla  loro 
qualità  di  liberi  ;  di  modo  che  non  sarebbe  cessato  neppure  perdendo  i  possessi. 
Se  il  re  0  il  duca  affidava  un  proprio  fondo  a  qualche  dipendente,  era  com-* 
penso  di  servizio,  non  già  titolo  feudale.  Talvolta  il  proprietario  ad  alcuno 
concedeva  V  onore  vita  durante ,  vale  a  dire  di  governare  una  terra  apparte-" 
nente  al  proprio  dominio ,  lasciandogliene  godere  i  fondi  :  ma  sebbene  questo 
benefiziato  fosse  tenuto  alla  fedeltà  ed  a  servire  coirarmi  al  concedente,  la 
condizione  sua  non  differiva  da  quella  degli  ordinarj  uftìziali  delFesercito.  In- 
somma duchif  scultasci,  decani  possedeano  le  terre  come  uftìziali  della  nazione, 
0  vogliam  dire  del  felicissimo  esercito  longobardo  ;  e  le  divisioni  in  centine  e 
decine  equivalgono  alle  odierne  di  reggimenti,  battaglioni,  compagnie. 

La  confusione  dei  poteri  si  rischiara  alquanto  verso  i  tempi  di  Àutari,  che 
Tautorità  regia  rinforzò  colFobbligare  i  duchi  a  restituire  i  beni  della  corona, 
distribuitisi  durante  rintcrregno  ;  ponendo  patto  che  non  li  spossesserebbe  delle 
loro  terre  se  non  fosse  per  colpa  di  fellonia,  e  tenendoli  obbligati  ad  assisterlo 
in  guerra.  Veri  principi,  non  più  semplici  generali  furono  d'allora  i  re,  i  quali, 
anche  per  darsi  aria  di  successori  degli  antichi  Cesari,  presero  il  titolo  di 
eeuUerUissimi  Flavj;  metteano  il  proprio  nome  sulle  monete  e  nei  pubblici 
liti;  giudicavano  delle  cause  maggiori  ;  promulgavano  le  leggi,  le  quali  sotto^ 
poneano  airapprovazione  dei  magistrati  e  delle  assemblee,  solo  per  maggior 
Talidità,  non  perchè  il  voto  ne  fosse  necessario  a  convalidane.  Una  nobiltà  di 
corte  si  formava  coi  gasindi,  i  giudici ,  gli  uffiziali ,  i  marescialli  (marpahis) , 
{li  scudieri  (schUdpor),  i  convivi  del  re. 

Agli  amplissimi  poderi  della  regia  Camera  soprantendevano  gastaldi,  mu-« 
Bili  anche  d'autorità  giudiziale  e  militare  sopra  i  Romani,  cioè  sopra  la  gente 
vìnta,  e  probabilmente  anche  sopra  gli  arimanni  che  abitavano  nel  territorio 
a  loro  commesso*  Alcune  città  formavano  parte  dei  possessi  regj ,  quali  Como 
per  alcun  tempo,  Susa,  Siena,  Pistoja,  Toscanella,  Arezzo,  Volterra  e  forse 
Pisa.  A  Milano  insieme  col  duca  sedeva  il  gastaldo,  cred'io  perchè  una  por- 
tone apparteneva  in  dominio  al  re.  Nelle  altre  può  argomentarsi  che  il  ga-* 
staldo  assicurasse  le  ragioni  dei  liberi  e  i  privilegi  riservati  a  questi  allorché 
pattuirono  la  resa  :  e  limite  della  giurisdizione  era  quello  delle  diocesi  ^^. 

Le  leggi  fé  scrivere  Rotari  nel  643 ,  non  formando  un  codice  compiuto , 
Ha  emendando  gli  editti  de'  re  predecessori  che  prima  per  sola  memoria  ed 
ISO  si  conservavano;  e  nella  dieta  di  Pavia  li  fece  approvare  alla  nazione  lon- 
gobarda. Principale  compilatore  ne  fu  Valcauso  ;  e  incominciava:  — Nel  nome 
'  del  Signore,  principia  l'Editto  che  rinnovai  colmici  primati  e  giudici,  io  Rotari 
•re  in  nome  di  Dio,  personaggio  eccellentissimo,  xvii  re  della  gente  longo^ 
«  barda  '  *,•  V  anno  ottavo  del  mio  regnare  col  favor  di  Dio,  trigcsimottavo  del-* 
«  l'età,  seconda  indisene,  settantasei  anni  dopo  che  i  Longobardi,  sotto  Alboino 
'  allora  regnante,  assistente  la  divina  potenza,  arrivarono  nella  provincia  d'Ita«« 
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«  lia.  Dato  dal  palazzo  di  Pavia.  Il  tenore  che  segue  mostra  quanto  ci  stesse  a 
«  cuore  il  bene  de'  sudditi  nostri,  e  massime  i  continui  travagli  de' poveri  e  Tec- 
«  ccssivo  esigersi  da  quelli  che  hanno  minor  forza ,  i  quali  sappiamo  che  sof- 
«  frono  anche  violenza.  Considerando  perciò  la  misericordia  di  Dio ,  credemmo 
«  necessario  correggere  la  presente,  e  comporre  una  legge  che  tutte  le  prcce- 
«  denti  rimova  (o  rinnovi)  ed  emendi,  aggiunga  quel  che  manca,  tolga  il  sn- 
«  perfino  ;  e  raccorla  in  un  volume,  affinchè  ciascuno ,  salva  la  legge  e  la  giu- 

•  stizia ,  possa  vivere  quieto ,  affaticarsi  contro  i  nemici ,  e  difendere  sé  e  i 
«  confini  suoi  >. 

p]  conchiudeva:  — Queste  disposizioni  dell'Editto,  che,  volente  e  propi- 
«  zio  Dio,  e  con  somme  vigilie  rispondendo  al  celeste  favore,  noi  abbiam  co- 
«  stituite  esaminando  e  remorando  le  antiche  leggi  de'  padri  nostri  che  non 

•  erano  scritte,  e  che  giovano  alla  comune  utilità  di  tutta  la  nostra  gente,  col. 
«  consiglio  e  il  consenso  de' primati,  de' giudici,  di  tutto  il  felicissimo  esercito 
«  nostro ,  comandammo  fossero  scritte  in  questa  carta ,  disponendo  che  le  liti 
«  già  definite  non  si  cambiino  ;  se  non  ancora  finite  o  non  cominciate,  secondo 
«  questo  Editto  vengano  risolte.  Al  quale  provedemmo  d'aggiungere  ciò  che  po- 
>  tessimo  rammemorare  delle  antiche  leggi  de'  Longobardi ,  per  sottile  inda- 

<  gine  fatta  da  noi  stessi  o  dagli  anziani  * . 

Delle  trecennovanta  leggi  di  Rotari ,  centottantadue  sono  crhninali ,  tre 
riguardano  la  religione,  diciassette  lo  stato  legale  de'  cittadini,  dei  servi,  degli 
stranieri,  diciotto  le  dignità  e  la  casa  del  re,  sette  la  milizia  e  sicurezza  dello 
Stato,  quindici  la  sicurezza  interna,  due  l'agricoltura  e  il  commercio,  quat- 
tordici la  caccia  e  la  pesca,  cinquantaquattro  la  polizia  urbana  e  rurale,  ven- 
tiquattro l'ordine  giudiziario:  restano  cinquantaquattro  leggi  civili,  di  cui 
diciannove  guardano  alle  persone ,  le  altre  alle  cose.  Altre  ne  pubblicò  poi 
Liutprando ,  di  sentimento  molto  più  civile ,  >  coU'assistenza  de'  giudici  e  di 
tutto  il  popolo  > .  Altre  ancora  Astolfo  e  i  re  successivi. 

Sono  dunque  d'età  diversissima  ;  del  che  poco  si  ricordarono  quelli  che  se 
ne  valsero  a  descrivere  la  civiltà  longobarda.  Nelle  primitive,  di  romano  non 
si  trova  forse  altro  che  la  menzione  del  peculio  castrense  e  quasicastrense,  k 
ire  cause  del  diseredare,  e  la  divisione  dell'eredità  in  oncie  ^^;  di  religione 
non  si  parla,  poco  di  discipUna  ecclesiastica;  e  v'abbondano  parole  longobarde 
a  spiegare  gli  usi  de'  vincitori,  da  cui  e  per  cui  sono  dettate  *®. 

In  quelle  de' successivi  re,  e  principalmente  di  Liutprando,  crescono  le  re- 
miniscenze romane  :  l'emancipazione  degli  schiavi  in  chiesa ,  la  prescrizione 
trentennaria  per  legittimare  la  proprietà  e  i  diritti,  l'impedire  si  vendano  i 
beni  de'  minori  fuorché  in  estrema  necessità  e  coU'autorizzazione  del  giudice, 
la  meglio  stabilita  successione  delle  donne ,  l'adozione  de'  figUuoli ,  il  diritto 
di  testare  allargato,  il  separare  l'usufrutto  dalla  proprietà  nella  donazione, 
l'appello. 

Primo  diritto  e  fondamento  degli  altri  era  la  faida.  É  perchè  l' erede  era 
obbligato  a  sostenere  quella  del  defunto  sin  al  settimo  grado ,  rimanevano 
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escluse  dall*  eredità  le  femmine  come  inette  alle  armi ,  finché  non  intervenne 
l'equità  aUa  romana.  Il  governo  assodandosi  tentò  mettere  cpialche  regola  a 
tali  vendette,  e  sostituire  l'azione  giurìdica;  ma  non  le  tolse  mai. 

I  tribunali,  istituiti  a  proteggere  la  proprìetà  e  la  vita,  erano,  come  tutt'il 
resto,  ordinati  alla  militare,  semplici,  spicciativi.  Quattro  giorni  per  terminare 
la  lite  davanti  agli  scultasci;  sei  davanti  ai  giudici  maggiori;  dodici  per  re- 
carla al  supremo  giudizio  del  re  ^^.  Non  s'accettavano  avvocati. 

Qualunque  litigio  nascesse  fra  i  membri  della  centuria  o  della  decania, 
piativasi  avanti  al  capo,  che  ne  riscoteva  le  multe.  In  affari  rilevanti  rass^n- 
Uea  della  centuria  giudicava  sotto  la  presidenza  dello  scultascio  ;  o,  per  non 
raccogliere  tutti,  sceglievansi  dieci  buoni  uomini,  cioè  perfetti  Longobardi, 
che  sotto  giuramento  esaminavano  il  fatto,  rimettendo  al  magistrato  l'applica- 
lion  della  pena  ^^.  D' uffizio  si  procedeva  nei  casi  ove  il  fisco  partecipasse  alla 
Btolta:  negli  altri  voleasi  l'istanza  dell'offeso  o  del  suo  erede.  Ài  magistrati  era 
permesso  ricever  donativi,  cioè  forse  sportule,  purché  n'avesse  sua  parte  il  re. 

Nelle  liti  civili,  semplicissime  erano  le  formolo  prescritte:  — Pietro,  Mar- 
«  tino  ti  cita  perchè  tu  con  mal  ordine  tieni  una  terra,  posta  nel  tal  luogo. 

—  Per  successione  di  mio  padre  quella  terra  è  mia  propria. 

—  A  lui  tu  non  devi  succedere,  perchè  ti  generò  da  un'aldia. 

—  SI ,  ma  la  manomise ,  come  è  scritto,  e  la  prese  a  moglie  > .  Provi  o 
perda  ^». 

Per  un  caso  criminale:  —  Pietro,  Martino  ti  cita  perchè  uccidesti  Donato 
'  sao  fratello  a  torto  ».  Se  egli  dica — Fu  romano,  non  deve  rispondere  a  te, 
«  a  lo  provi  0  risponda  »  ^. 

Ognuno  dovea  comparire  in  persona:  agli  orfani,  alle  vedove,  a  chi  fa- 
cesse constare  della  propria  insufficienza,  permettente  il  re,  deputavasi  un  av- 
vocato. Prove  positive  porgevano  gl'istromenti  scritti,  i  testimoni  giurati  e  la 
prescrizione;  se  non  ne  risultasse  lume,  spesso  rimettevasi  la  decisione  al 
doello.  Il  falso  testimonio  condannavasi  ad  un  compenso ,  di  cui  il  principe 
toccava  metà ,  metà  la  parte  lesa  ;  e  se  fosse  impotente  a  pagarlo ,  si  dava 
schiavo  aU'offeso.  Il  tempo  della  prescrizione  fu  da  Rotari  fissato  a  cinque  anni: 
e  nascendo  contrasto,  si  dovesse  sostenere  con  duello  o  giuramento  ^^;  Gri- 
ooahk)  lo  prolungò  a  trenta  ^,  e  varie  modificazioni  vi  s'introdussero  dappoi. 

Quanto  a'  criminali,  l'arresto  del  reo  si  faceva  dai  decani  o  sdtarjj  che  lo 
tradnceano  allo  scultascio,  e  questi  lo  consegnava  al  giudice^.  Il  malfat- 
tore scoperto  in  casa,  poteva  essere  arrestato  da  chicchefosse,  ed  anche  uc- 
ciso^. Se  alcuno  legasse  un  libero  senz'ordine  del  re  o  buona  ragione, 
dovea  dai^i  due  parti  del  prezzo  di  sua  vita  ^.  Il  giudice  interroga  il  reo  ; 
se  non  si  purga,  lo  condanna:  non  accade  menzione  di  tortura.  I  beni  dei 
condannati  passano  ai  figliuoli.  La  negligenza  de'  giudici  v'è  punita  ora  con 
multe  da  dividere  tra  il  fisco  e  la  parte  danneggiata,  ora  coli' obbligo  di  pa- 
ttare del  suo  al  chieditorc  il  credito  per  cui  aveva  portato  istanza  ^. 

Chvrò,  Si.  9tgH  Haìimi.  Tom.  IH.  li 
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Male  sono  determinate  le  competenze  dei  varj  tribmiali,  e  troppo  freqoentc 
il  ricorso  al  trono  ;  nò  fissato  un  termine,  dopo  il  quale  fosse  imposto  silenzio 
ai  litiganti.  Una  legge  di  Carlo  Magno,  so^iunta  alle  longobarde,  comanda 
che  i  giudici  si  mettano  a  tribunale  digiuni:  ma  anziché  segno  d'abituale  in- 
temperanza de'  Longobardi ,  forse  non  è  che  un'  allusione  scritturale  ^;  se 
por  non  era  un  modo  d'obbligare  alla  pronta  decisione  :  come  oggi  ancora  i 
giurati  inglesi  non  possono  prender  cibo  prima  di  avere  proferito. 

Dove  bisognava  convincere  non  un  giudice  o  un  tribunale  ma  tutto  il  po- 
polo, la  realtà  del  fatto  e  la  colpabilità  del  convenuto  doveano  esser  dìscoase 
in  ben  altri  modi  dei  nostri  ;  e  fra  le  prove  le  più  caratteristiche  erano  i  coi- 
giuratori,  l'ordalia,  il  duello. 

L'accusato  compariva  con  un  numero  d'amici  e  parenti,  i  quali  giuravano 
lui  esser  mondo  della  datagli  imputazione,  ovvero  che  essi  prestavano  intera 
fede  al  giuramento  proferito  da  esso.  Non  si  trattava  di  vagliar  la  cosa,  di 
fare  indagini  e  interrogatorj  ;  giuravano  e  tanto  bastava  :  uno  era  innocente  se 
un'accolta  di  liberi  fosse  disposta  a  sostenerlo  tale  colla  sua  parola  e  col  suo 
ferro.  Hotari  ingiunse  che,  nelle  cause  eccedenti  il  valore  di  venti  soldi,  il  pe- 
tente giurasse  con  dodici  sacramentali  ;  sei  nominati  da  esso,  uno  dal  conve- 
nuto, cinque  da  lor  due  d'accordo  ^^:  ma  altre  volte  salivano  a  venti,  cin- 
quanta, settantadue  e  più,  secondo  il  grado  del  reo  e  la  gravezza  deU'imputd- 
zione.  Il  primo  sacramentale ,  fra  i  Longobardi ,  posava  la  mano  sulla  cosi 
sacra;  il  secondo  la  sua  su  quella  del  primo,  e  cosi  via  gli  altri;  a  tolte 
sovrapposta  la  sua ,  il  convenuto ,  in  tale  allo  proferiva  il  giuramento.  Fre- 
quente è  ammesso  nelle  loro  leggi  il  giuramento  qual  prova  decisiva  in  cause 
civili  e  criminali  :  <  L' accusala  d' adulterio  si  purghi  con  dodici  sacramentali, 
<  e  il  marito  la  riceva  >  j^^.  La  qual  prova  fu  anche  dalla  Chiesa  sanzionata 
con  preci,  benedizioni,  reliquie:  talvolta  davasi  il  giuramento  sull'ostia  con»- 
crata,  dimezzandola  fra  l'attore  e  T  accusato. 

Con  modi  più  spettacolosi  chiamavasi  il  cielo  a  testimonio  ne*  ffiudvfj  ii 
Dio.  Era  pur  questa  una  tradizione  pagana  ^",  avvalorata  dai  miracoli,  dai 
quali  nel  vecchio  e  nel  nuovo  Testamento  fu  confermata  la  verità  ;  sicché  li 
venne  a  pretendere  che  Dio  qualvolta  fosse  invocato  ne  operasse  uno,  per 
franche^are  l'innocenza,  non  dovendo  egli  comportare  il  trionfo  del  ribaldo: 
quando  egli  avesse  parlato  coi  fatti,  la  società  rimaneva  convinta.  Talora  i  due 
attori  stavano  a  braccia  levate  finché  si  cantasse  una  messa  o  un  officio ,  e 
deteriorava  la  sua  causa  quello  che  le  lasciasse  per  istracco  cascare.  Tal  aitn 
inghiottivano  entrambi  un  morso  di  pane  e  cacio  benedetto ,  persuasi  che  al 
reo  si  fermerebbe  nella  strozza.  Altri,  e  massime  donne  imputate  di  maliarde, 
erano  gettati  al  fiume,  considerandosi  colpevoli  se  galleggiassero.  Più  consueto 
tornavano  le  provo  dell'acqua  e  del  ferro  rovente:  in  una  cald^ùa  bollente  pò- 
nevasi  una  palla,  e  l'accusato  dovea  trarnela  colla  mano  ignuda  ;  ovvero  ma* 
neggiare  un  ferro  arroventilo,  o  camminare  scalzo  sopra  sbarre  infocate  ;  sag* 
gellavasi  un  sacchetto  attorno  ai  piedi  o  al  braccio,  e  aperti  dopo  tre  giorni, 
se  non  vi  apparisse  lesione ,  egli  era  mandalo  assolto. 
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Volta  fu  che  con  grande  solennità  s' accesero  due  roghi  Ira  se  vicinissimi , 
i  contrastanti  od  i  campioni  passarono  di  mezzo  a  quelli,  restando  la  ragione 
chi  osci  illeso.  Carlo  Magno  in  testamento  ordinò  che,  qual  controversia  na* 
;esse  tra' suoi  figliuoli,  fosse  decisa  col  giudizio  della  croce.  Volendo  rifarsi 
I  mura  di  Verona  per  ischermirla  dalle  correrie  degli  Ungari,  si  disputò  se  al 
ero  toccasse  tabbricame  un  terzo  o  un  quarto  ;  ed  un  campione  che  tenne 
Ite  le  braccia  per  tutto  il  passio  di  san  Matteo,  diede  il  migliore  partito  agli 
xiesiastìci.  Giovanni  detto  Igneo  e  Lìprando  convinsero  di  simonia  Tarcive-* 
»vo  di  Firenze  e  quel  di  Milano  col  passare  intatti  fra  due  roghi.  A  questa 
rova  vennero  spesso  sottoposte  le  reliquie,  e  furono  viste  balzare  illese  dalle 
unme  :  come  i  messali  ambrosiani  quando  Carlo  Magno  voleva  abrogare  quel 
ito.  Tali  prove  durarono  tutto  il  medio  evo;  la  Chiesa  le  accompapò  con  riti 
preghiere  ;  e  sebbene  sempre  v^avesse  chi  le  disapprovò,  talmente  s' accor- 
avano coi  tempi,  che  difficilissimo  fii  T abolirle. 

E  più  difficile  estirpare  il  duello,  altro  modo  di  sostituire  fomie  legali  alla 
endetta  personale,  obbligando  Toffeso  a  certe  regole  nella  guerra  contro  Tof- 
^isore.  I  codici  dovettero  occuparsi  a  lungo  di  questa  trasformazione  dell'osti- 
ita  privata ,  per  assegnare  quali  persone  potessero  esibir  il  duello ,  quali  ac- 
cettarlo, in  che  casi,  con  che  regole.  Donne,  fanciulU,  sacerdoti  ne  andavano 
esenti,  e  in  nome  loro  lo  sostenevano  campioni  prezzolati,  tenuti  a  vile  dall'opi- 
mone  e  dalle  leggi  ;  mentre  era  pregiato  chi  assumesse  quest'uffizio  per  gene- 
rosità. Virtù  prima  non  era  il  valore?  il  mancarne  dovea  denotare  malvagità. 
Eppure  già  Teodorico,  o  Cassiodoro  a  nome  di  luì,  scriveva  agli  abitanti  della 
Pannonia  : — Che  giova  all'uomo  aver  la  lingua,  s'egh  tratta  sua  causa  a  mano 
•innata?  ove  sarà  la  pace,  se  sotto  la  civiltà  si  combatte?  Imitate  i  Goti  nostri, 
•che  appresero  ad  esercitar  fuori  le  battaglie,  dentro  la  modestia  >  ^^  I  Lon- 
gobardi ammisero  il  giudizio  del  duello;  e  Liutprando,  sebbene  lo  confessasse 
assurdo ,  non  ardiva  vietarlo  come  troppo  radicato  negli  usi  di  sua  gente  ^^. 

Quando  la  feudalità  sfrantumò  le  primitive  colleganze  di  tribù,  dileguossi 
il  sistema  de'compurgatori,  ma  crebbe  il  duello  giudiziario,  megfio  appropriato 
I  persone  tutt'armi  ;  né  la  Chiesa  riusci  mai  a  svellere  questo  diritto  della 
fcrta.  Nel  962  Ottone  il  Grande,  attesa  la  facilità  degli  spergiuri,  consultò  il 
concilio  Romano  se  non  tornasse  meglio  ricorrere  più  di  frequente  al  duello 
indiziario.  Nulla  decise  il  pontefice:  onde  esso  imperatore,  nel  967,  propose 
ab  dieta  longobarda  in  Verona,  fossero  casi  di  duello  giudiziario  il  dichiarare 
Uia  una  scrittura ,  disputare  sull'investitura  d'un  fondo ,  asserire  d'aver  per 
brza  sottoscritto  ad  un  obbligo  concernente  una  terra ,  o  sofferto  un  furto  di 
ottrc  sei  soidi  ;  negare  il  deposito ,  o  che  uno  fosse  entralo  servo  d'un  altro. 
OgBÌ  libero  combattesse  in  persona  ;  le  chiese  e  le  vedove  per  mezzo  d'un 
mocato  ®. 

Sifatte  erano  le  procedure  sotto  i  Longobardi.  Le  pene  si  appoggiavano 
ni  diritto  di  venire  a  componimento  ;  i  Uberi  potendo  soddisfare  a  danard 
in  l'omicidio  premeditato  e  l'invasione  annata  ^*.  Tali  compensi  (guidrigildi) 
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erano  regolati  secondo  le  cadarfrede,  cioè  le  prische  consuetudini;  sicché  la 
loro  estimazione  abbandonavasi  ai  giudici  :  ma  Liutprando  restrinse  questo  ar- 
bitrio ponendo  alcune  tasse  certe.  Fondavansi  esse  sopra  un'altra  ingiustizia, 
qual  era  la  differenza  fra  uomo  e  uomo  :  giacché  non  si  badava  all'intenzione 
0  alla  morale ,  ma  a  ripagare  Toltraggiato  in  misura  del  suo  grado  e  della 
lesione  effettivamente  soflferta.  Pertanto  é  posto  divario  fra  Tuccisione  d'un 
uomo  0  d'una  donna  '^:  chi  ammazza  un  aldio  altrui,  paghi  sessanta  soldi  ^; 
chi  un  servo  rustico,  sedici  ;  chi  un  servo  bifolco,  venti  ;  cinquanta  pel  porcajo 
che  abbia  sotto  di  sé  due  o  tre  allievi  ;  venticinque  per  gli  inferiori  ^  ;  mentre 
ne  vale  ducente  e  fin  cinquecento  la  vita  d' un  libero.  Tre  soldi  scontano  l' a- 
borto  procurato  ad  una  cavalla  o  ad  una  serva  ^*  :  indifferenza  naturale 
dove  la  multa  compensa  il  danno  del  padrone ,  non  l'offesa  recata  alla  società 
0  all'umanità. 

Le  pene  sono  suddivise  ancora  non  in  riguardo  all'affetto,  ma  al  danno  ef- 
fettivo, perciò  specificato  con  frivolezza.  Chi  dà  un  pugno,  paghi  tre  soldi;  sei, 
chi  uno  schiaffo.  Chi  ferisce  nel  capo,  se  intacca  solo  la  cuticagna,  sei;  se  due 
ferite,  dodici;  se  tre,  diciotto:  le  di  più  non  si  contano.  Se  frange  un  osso, 
soldi  dodici  ;  se  due ,  il  doppio  ;  il  triplo  se  tre  o  più  :  però  se  l'osso  sia  tale 
che  possa  dar  suono  lanciandolo  contro  lo  scudo  alla  distanza  di  dodici  piedi, 
misura  d'un  uomo  ordinario.  Chi  fenda  il  labbro,  sedici  soldi  ;  venti,  se  resta 
scoperto  un  dente  o  due  o  più:  se  rompe  un  dente  di  quei  che  si  vedono  ridendo, 
soldi  sedici  ;  e  se  più ,  in  proporzione  :  pei  molari ,  soldi  otto  ciascuno.  Pel 
pollice,  un  sesto  del  prezzo  dell'offeso  ;  per  l'indice  soldi  sedici;  pel  medio  sci; 
per  l'anulare  otto;  pel  mignolo  tredici  '^:  e  tutto  è  variato  secondo  che  l'of- 
feso è  libero  o  no.  Altre  ammende  erano  fissate  pel  danno  recato  alle  pro- 
prietà 0  ad  animali  domestici  ;  o  pel  danno  da  questi  causato.  Se  molti  aves- 
sero commesso  un  deUtto,  la  pena  ripartivasi  fra  tutti. 

Tante  prescrizioni  sfrivolite  in  particolarità,  mostrano  come  di  intenti  ge- 
nerali mancasse  la  legge,  la  quale  alcuna  fiata  si  limitava  a  raccomandazioni. 
Chi  accende  il  fiioco  per  istrada ,  si  ricordi  di  spegnerlo  prima  d'andarsene  : 
chi  trova  una  bestia  selvatica  o  presa  alla  tagliuola ,  o  circondata  da  cani ,  e 
l'uccida  e  racconti  schietto  la  cosa ,  possa  prenderne  l'anca  destra  o  sette 
coste  ^®. 

Delle  multe  un  terzo  toccava  ai  giudici ,  e  doppie  eran  quelle  che  si  pa- 
gavano per  sentenza  del  re.  Capitalmente  si  punivano,  fra  i  delitti  privati, 
l'adulterio,  l'uccisione  del  marito  o  del  padrone;  fra  i  pubblici,  l'introdum 
il  nemico  nel  regno  o  ajutarlo  in  qualsiasi  modo ,  il  tener  mano  a  un  reo  di 
morte,  il  rivoltarsi  al  capitano  in  tempo  di  guerra,  fuggire  in  battaglia,  di- 
sertare dalla  propria  farà.  La  pena  di  morte  era  poi  prodigata  cogli  schiavi. 
Al  falsatore  di  monete  e  di  carte  amputavasi  la  mano'*^  Liutprando  abbondò 
di  più  in  pene  afflittive,  come  prigioni  sotterranee,  il  tendere,  il  marchiare  con 
ferro  rovente ,  il  flagellare  *^  :  e  questa  deviazione  dal  guidrigildo  attesta  un 
nuovo  diritto  introdotto  da  quel  re. 


AZIONI  GIURIDICHE.  69 

Il  ladro  pel  primo  furto  subisca  due  o  tre  anni  di  carcere  sotterraneo  ;  e 
se  non  ha  di  che  compensare ,  si  consegni  al  derubato ,  che  ne  faccia  il  suo 
talento:  al  secondo,  il  giudice  lo  tosa,  batte,  marchia  in  fronte  e  in  faccia: 
al  terzo,  lo  vende  fuor  di  provincia  ^^.  Redimeasi  dunque  a  prezzo  Tomicidio, 
non  il  furio.  Vero  è  che  Liutprando  volle  che  l'omicida  volontario ,  non  solo 
compensasse  la  famiglia  dell'ucciso,  ma  tutte  le  sue  facoltà  fossero  divise  fra 
quella  e  il  re;  e  se  non  bastassero  al  guidrigildo,  fossero  consegnate  alla  fami- 
glia dell'ucciso  ^*. 

Singolarmente  si  volle  consolidare  colle  minacele  il  poter  regio,  contrastato 
come  succede  dov'è  elettivo.  Morte  e  confisca  a  chi  pensa  o  consiglia  contro 
la  vita  del  re ,  o  si  avanza  armatamano  contro  il  suo  palazzo  :  assolto  chi 
uccide  altri  per  insinuazione  del  re. 

Alcune  volte  le  pene  sono  stravaganti  :  le  donne  rissose  venivano  decalvate 
e  frustate  per  la  vicinanza  ;  a  Pavia  stava  eretta  sul  ponte  una  pertica  con  un 
corbello  in  vetta,  per  tuffare  nel  Ticino  chi  avesse  bestemmiato  ^^. 

Quel  rappresentare  mimicamente  gli  atti  civili ,  che  si  costumava  nel  di- 
ritto patrizio  romano,  ricompare  nelle  consuetudini  de'  Barbari,  come  consen- 
taneo a  gente  che  poco  scrìveva ,  e  alla  cui  fantasie  faceva  mestieri  d'essere 
scosse  da  effettive  rappresentazioni.  Per  l'emancipazione  i  Longobardi  conse- 
gnavano al  servo  una  freccia,  atteso  che  il  portar  armi  fosse  privilegio  de'  liberi, 
e  susurravangli  all'  orecchio  alcune  parole  patrie  ^^.  Per  effettive  tradizioni 
(lavasi  l'investitura  d'un  uffizio  o  grado  :  al  compratore  si  consegnava  un  ramo, 
una  festuca ,  un  cespo ,  una  zolla  ;  e  anche  oggetti  affatto  estranei ,  come  un 
guanto,  un  libro*'',  un  cane,  una  correggia,  un  par  di  forbici,  un  giunco, 
un  martello,  un  pallio,  un  lenzuolo,  o  marmi,  o  pesci,  o  un'anfora  d'acqua. 
Dopo  servite  alla  tradizione,  si  foravano  o  rompevano,  e  venivano  conservate 
dall'investito ,  quasi  prova  dell'atto:  ond'è  che  spade  rotte,  monete  forate, 
solfanelli  e  somiglianti  troviamo  negli  archivj  ;  e  qualche  volta  attaccati  all'i- 
strumento  fascetti  di  paglia  ;  o  capelli  e  barba  nella  cera  del  sigillo  ;  o  pezzi 
di  legno  e  coltelli ,  nel  cui  manico  s'intagliava  il  nome  del  venditore.  Altre 
volte  faceansi  alcuni  atti  significativi,  come  stringersi  la  mano,  porgere  il  pol- 
lice destro,  dare  il  bacio,  toccare  una  colonna  o  un  corno,  entrare  nella  porla, 
passeggiare  sui  fondi,  smo.vere  la  terra,  ricever  insieme  la  comunione.  Colla 
spada  investivasi  alcun  re  ;  colla  lancia  i  principi  longobardi  ;  i  dogi  di  Venezia 
ix)l  gonfalone  ;  Ottone  II  infeudò  il  contado  di  Bobbio  all'abbate  di  quel  mo- 
nastero con  un  anello  d'oro.  La  Chiesa  non  ha  fmora  dismesso  di  conferire  le 
dignità  ecclesiastiche  col  pastorale  e  coU'anello  ;  e  le  minori  col  berretto ,  il 
calice,  un  candeliere,  le  chiavi  della  chiesa,  il  turibolo,  o  col  toccare  la  fune 
delle  campane,  od  ardere  un  grano  d'incenso,  o  leggere  il  messale. 

Tra  i  Longobardi  non  era  molto  in  pratica  questa  mimica  giuridica  ;  e  non 
di  rado  faceano  atto  scritto  delle  vendite ,  specificandovi  la  cosa  alienata  e  il 
prezzo,  aggiungendovi  la  garanzia,  sotto  la  penale  del  doppio:  sembra  però 
che  Fattore  in  cause  civili  lasciasse  in  casa  del  convenuto  un  guadio,  cioè  uji 
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anr^llo  od  altro  materiale  segno.  Singolare  ad  essi  era  il  launechiU,  com- 
penso che  il  donato  dava  al  donatore;  una  veste,  un  pallio,  un  anello,  un  et* 
vallo,  un  par  di  guanli  o  danaro  :  del  che  ricorrono  esempi  fin  nel  xiu  secolo. 
Da  ultimo ,  in  luogo  della  veste ,  non  faceasi  che  sporgerne  il  lembo  al  dona- 
tore ^*. 

Non  v'era  diritto  di  testamento  in  origine,  ma  distribuivansi  le  eredità  so* 
condo  le  generazioni ,  esclusi  i  collaterali.  In  primo  ordine  erano  i  figli ,  e  i 
nipoti  per  rappresentanza  ;  in  secondo  le  figlie  a  parli  eguali ,  e  in  difetto  di 
figlie  le  sorelle  e  le  zie  non  ancor  maritate:  in  tal  caso  i  parenti,  e  in  loro 
difetto  il  re ,  prelevavano  un  sesto.  Seguivano  i  parenti  prossimi ,  senza  di- 
stinzione di  linee  né  di  sesso ,  fin  al  settimo  grado  ;  dopo  il  quale  sottentrava 
il  re  ^^.  I  figli  sono  chiamati  in  egual  porzione  all'asse  del  padre,  che  può  prn 
vameU  solo  nel  caso  che  l'avessero  battuto  o  minacciato  nella  vita ,  o  tentato 
la  matrigna  ^.  Il  bastardo  non  è  erede  :  ma  ai  figli  naturali  tocca  la  m^ 
delia  legittima  se  il  padre  lasciò  figlio  ;  se  no ,  un  terzo  dell'  asse.  Non  si  co- 
noscono fidecommessi.  Chi ,  in  difetto  di  prole ,  volesse  disporre  di  sue  iist- 
coltà,  dovea  farlo  per  contratto  (thinx),  proferendone  da  vivo  una  prometti 
pubblica ,  che  equivaleva  all'  adozione  :  e  il  donato  doveva  accettare  dando  0 
launechildo. 

Sparendo  l'obbligo  della  vendetta  domestica,  il  diritto  ereditario  dovette 
modificarsi,  e  Liutprando  permise  di  testare,  non  solo  a  prò  dell'anima,  ma 
anche  per  prediligere  uno  de' figli  ;  la  sorte  del  quale  poteva  dal  padre  essere 
migliorata  d'un  terzo  se  n'avesse  due,  d'un  quarto  se  tre,  e  cosi  in  propoli 
zione  ^^  :  ma  ciò  non  avea  luogo  coi  nati  da  secondo  letto ,  viva  la  mtdrs. 
Poteasi  anche  favorire  la  figliuola. 

Dagli  antichi  Germani  deducono  alcuni  il  rispetto  onde  la  società  moderna, 
a  differenza  dell'antica,  riguarda  le  donne.  Per  verità  le  leggi  longobarde  d 
danno  poco  ai^omento  di  delicatezza  verso  di  esse,  contandole  solo  come  fat- 
trici di  guerrieri:  e  l'uccìdere  una  atta  a  figliare,  scontasi  con  seicento  soldi; 
con  ducento ,  se  prima  o  dopo  l' età  nubile.  Nuove  però  sono  le  leggi  introdotte 
dal  pudore  in  quel  codice,  tanto  precise,  che  spesso  il  ledono  per  proteggerlo. 
Il  libero  che  preme  il  dito  d'una  libera ,  sborsi  seicento  danari  ;  doppio,  se  il 
braccio  ;  se  sopra  il  gomito,  millequattrocento  ;  milleottocento  se  il  petto.  CU 
per  istrada  tenti  una  libera ,  componga  in  novecento  soldi  ;  altrettanto  chi 
sforza  una  donna  a  sposarlo  ;  multato  chi  tarda  due  anni  a  menarla  dopo 
gli  sponsali.  Gli  adulteri  possono  esser  uccisi  dall' oltraggiato  qualora  non 
siano  puniti  dalla  legge  ;  né  francheggiano  la  peoxjatrice  il  consenso  o  il  co- 
mando del  marito.  Nefario  é  chi  dica  meretrice  o  strega  ad  una  libera;  giuri 
con  venti  testimonj  averlo  fatto  per  impeto  di  collera,  e  compensi  in  venti 
soldi,  0  sostenga  il  suo  detto  col  duello  ;  nel  quale  se  soccomba,  paghi  la  multa 
impostagli  dal  giudice  *^. 

La  donna  non  usciva  mai  del  mundio  ;  tutelata  dal  padre,  dallo  zio  o  dal 
fratello,  sinché  in  capelli,  cioè  fanciulla;  poi  dal  marito;  e  vedova,  dal  più 
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prossimo  a  questo  ^.  Qualora  la  donna  non  avesse  consanguinei,  o  dopo  ?&• 
dova  si  fosse  riscossa  dalla  tutela  col  restituire  meta  della  dote,  o  il  tutore 
l'avesse  accusata  d'impudicizia,  o  voluto  costringerla  a  nozze  sgradite  o  prima 
de'  dodici  anni,  o  attentato  alla  vita  e  all'onore  di  essa,  o  chiamatala  strega, 
ponevasi  sotto  il  mundio  del  re,  il  cui  gastaldo  percepiva  il  prezzo  se  si  ma- 
ritasse, e  porzione  deireredità  se  morisse.  Perchè  i  mundualdi  non  abusassero 
della  debolezza  del  sesso,  Liutprando  statui  che^  quando  una  donna  vendesse 
alcun  suo  possedimento  coU'assenso  del  marito,  intervenissero  al  contratto  due 
0  tre  parenti  di  essa  per  causare  ogni  frode  o  violenza  *^. 

n  mundualdo  vendeva  la  donna  al  marito,  il  quale  cosi  diventava  erede 

di  essa,  e  godeva  le  tasse  inflitte  a  chi  la  offendesse.  Dote  propriamente  non 

era  costituita,  ma  ne  teneano  vece  il  faderflo,  il  mef4>  e  il  morghengabio. 

11  primo  significa  eredità  paterna  (vater^rde),  e  davasi  dal  genitore  e  dai  fra*^ 

lelli  a  piacer  loro  alla  sposa,  per  quetarla  d'ogni  pretensione  al  raggio.  Il 

meflo  (medio,  metà)  era  un  libero  donativo  del  marito  avanti  le  nozze,  con* 

BÌslcnte  per  lo  più  in  campi  o  servi  ;  diverso  dal  mundio,  prezzo  stipulato  per 

ottenere  la  tutela  della  donna,  e  che  davasi  al  mundualdo.  Questo  talora  giun« 

geva  sino  a  venti  soldi;  ma  Liutprando  Umitollo  a  tre  **,  mentre  egli  medesimo 

restrinse  il  mefio  a  quattrocento  danari  pei  giudici  ed  altri  magnati,  trecento 

pei  nobili,  gli  altri  quel  di  meno  che  volessero.  Il  morghengabio,  o  donomat* 

tutine,  facevasì  dallo  sposo  dopo  la  prima  notte:  ma  poiché  i  primi  trasporti 

recavano  taluni  a  donare  fin  l'intera  facoltà,  e  questa  rimaneva  alla  donna  se 

so|iravivesse,  Liutprando  sancì  che  lo  sposo  non  potesse  obbligare  più  d'4in 

quarto  dell'aver  suo  ^^,  e  vietò  il  far  altri  regali  oltre  i  predetti. 

Non  permettevano  i  Longobardi  le  nozze  alle  donne  avanti  dodici  anni , 
(|uattordici  ai  maschi,  né  in  generale  fra  età  sproporzionate:  contratte,  più 
non  si  scindevano.  Per  quanto  il  marito  bazzicasse  altre  donne,  la  mo^e  non 
poteva  dargli  querela;  ma  se  ella  peccasse,  era,  come  il  seduttore,  abbando- 
nata alla  vendetta  del  consorte.  Che  in  questi  fatti  poco  migliorassero  i  Lon- 
gobardi in  Italia ,  lo  rivela  la  lunga  legge  di  Liutprando  contro  i  connubj  cri- 
fflinosi;  un'altra  contro  i  mezzani  e  i  mariti  che  vendono  le  proprie  mogli,  e 
fe  monache  che  pretendono  marito  ^^. 

D  punto  d'onore,  qualità  che  i  moderni  distingue  dagli  antichi ^  si  rivela 
ne'  castighi  apposti  alle  parole.  Chi  dice  infame  a  un  altro ,  paghi  conventi 
danari;  chi  vile,  il  doppio;  se  spia,  seicento;  la  donna  che  chiami  bagascia 
un'altra  senza  poterlo  provare,  soldi  quarantacinque;  il  tutore  che  dica  villania 
alla  sua  tutelata,  ne  perda  il  mundualdo. 

Cogli  schiavi  la  legge  di  Rotari  é  fiera  quanto  la  romana,  pareggiandoli  a 
cose;  ma  poi  anche  i  Longobardi  tolsero  al  padrone  l'arbitrio  sulla  vita 
di  quelli,  eccetto  i  casi  determinati  dalla  legge.  Il  padrone  che  adultera  con 
un'aldia,  perde  ogni  ragione  su  lei  e  sul  marito  ;  chi  sforza  la  fidanzata  d'un 
servo,  paga  la  pena  allo  sposo,  il  quale  può  anche  sul  fatto  uccider  lei  e  il 
corruttore.  L'offesa  ai  servi  vale  un  quarto  di  quella  ai  liberi  :  chi  prende 
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|Wir  U  iMrKii  0  )Hn  capelli  un  rustico  altrui,  gli  paghi  un  soldo:  il  servo.bat- 
M^^  \\aì  |imdi\mo  per  essersi  richiamato  contro  di  lui ,  rimane  franco.  Se  ad 
iMv^  :^Kì;avo  rifuggilo  in  chiesa  il  padrone  promette  sicurtà,  poi  non  attiene, 
^  ii^mH^(o  in  soldi  quaranta.  Se  il  padrone  disposto  a  dare  la  libertà  venga  a 
MMi^s  lo  iichiavo  rimane  libero  senza  pur  pagare  il  compenso,  <  massima  lode 
'  ^  Hoi  sembrando  (dice  Astolfo)  se  dal  servigio  traggansi  gli  schiavi  a  libertà, 
*  \w\\\^  il  Uedentor  nostro  degnò  farsi  servo  per  dare  a  noi  libertà  »  ^. 

i^>ut\Hto  leggi,  da  chi  giudicate  pessime,  da  chi  stupende,  secondo  il  vario 
\m\U\  (li  vista  ^^,  sopravissero  lungamente  nelle  consuetudini  italiane  ^ ,  ed 
tiflh^no  il  migliore  ritratto  de'  costumi  de*  Longobardi.  Il  vederle  dettate  in 
Ialino,  benché  concernessero  soli  i  vincitori,  mostra  come  questi  fossero  digiuni 
(li  lettere  a  ségno  di  dover  valersi  dei  nostri  per  compilarle.  Ma  i  nostri  pure 
doveano  aver  perduto  ogni  tradizione  elevata  di  ragione  giuridica,  poiché  non 
seppero  appoggiarsi  sovra  punti  complessivi ,  e  providero  a  casi  particolari 
con  una  minuzia  fin  puerile. 

Gente  che  si  spicca  dalla  patria,  perde  gran  parte  degli  affetti  più  teneri 
e  morali  :  or  chi  vorrà  credere  alla  vantata  bontà  e  costumatezza  di  Barbari, 
mescolati  di  genti  diverse,  e  si  tenuemente  legati  al  loro  capo?  I  nostri  pa- 
droni rozzamente  abitavano  ;  e  gli  armadj  ove  riponevano  le  armi,  e  le  banche 
da  cui  presero  nome  i  banchetti,  erano  grossolanamente  foggiati.  Semplici  nel 
vivere  ordinario,  sfoggiavano  ne*  conviti,  ove  Tilarìtà  era  stimolata  dal  vino, 
bevuto  in  giro  dal  corno  dorato  o  talvolta  dai  cranj  de*  vinti  nemici  ;  e  Teroisino 
da  giuochi  scenici  o  da  bardi  che  cantavano  le  imprese  di  Teodorico  o  d'Al- 
boino. La  scipita,  eppur  da  tutti  letta  storia  di  Bertoldo,  certo  d'origine  antica 
e  tedesca  ^*,  ci  fa  vedere  Alboino  nella  regale  Pavia  piacersi  de'  buffoni.  I  gio- 
ielli da  Agilulfo  e  Teodolinda  regalati  al  San  Giovanni  di  Monza  chiarìscooo 
com'essi  sapessero  largheggiare:  ma  un  bastone  a  oro  e  argento  da  re  Cuni- 
berto regalato  al  grammatico  Felice  ®2,  é  l'unico  favore  che  leggiamo  concesso 
a  letterati  da  Longobardi;  e  forse  Rachis  tenne  una  scuola  in  palazzo,  dalla  qiale 
usci  Paolo  Diacono  ^^.  Dopo  le  prime  devastazioni ,  molti  di  quei  re  fecero 
anche  fabbricare,  massimamente  chiese  e  monasteri,  e  credesi  vederne  a  Pavia 
e  a  BresciSi,  certamente  a  Lucca.  Nel  San  Giovanni  di  Monza  erano  ritratte  le 
gesto  de'  Longobardi  ;  i  quali  vi  comparivano  colle  prolisse  vesti  di  lino  a  lembi 
di  color  vario  ;  le  gambe  ravvolte  in  una  singolare  lor  foggia  di  usatti ,  e  in 
piede  calzari  sparati  fin  alla  sommità  del  pollice  e  con  legacci  di  cuojo,  a  coi 
sosti turono  poi  gli  stivali ^^;  lunghe  barbe,  da  cui  forse  presero  il  nome;  la 
cervice  rasa  fin  alla  nuca  ;  davanti ,  la  chioma  prolissa  fin  alla  bocca  con  una 
drizzatura  sulla  fronte.  Forse  il  sudiciume  manteneva  fra  loro  una  malattia 
cutanea,  qual  ella  si  fosse,  indicata  col  nome  di  lebbra;  e  chi  n'era  infetto  ve- 
niva espulso  di  casa  e  di  città  :  provedimento  nulla  più  eccessivo  dei  tanti  sug- 
geriti per  pubblica  sanità,  se  non  si  fosse  esacerbata  la  condizione  di  quegli 
infelici  col  considerarli  per  morti,  e  interdirli  non  solo  del  disporre  de' propri 
beni,  ma  fino  dell'usarne  al  puro  mantenimento. 
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Giungevano  i  Longobardi  in  una  società  corrotta  dal  lusso,  avvilita  dalla 
schiavitù,  pervertita  dall'idolatria,  senza  che  il  cristianesimo  l'avesse  ancor 
potuta  riformare;  onde  ai  vizj  proprj  aggiunsero  quelli  dei  vinti.  Tra  questa 
eredità  gentilesca  erano  le  pratiche  superstiziose,  e  assurde  credenze  in  appa- 
rimenti  di  morti,  patti  col  diavolo,  larve  placabili  con  lustrazioni.  Il  legisla- 
tore rimprovera  del  credere  che  certe  donne  ingoiassero  gli  uomini  ^:  ma  al 
tempo  stesso  egli  proibisce  ai  campioni,  ne' duelli  giudiziari,  di  portare  indosso 
erbe  o  che  che  altri  maleiìzj. 


{\)  n  gukbigUd  è  compenso  privato;  beo  disUnto  dall^  ammendA  ffritdj^  che  é  compenso 
^blico. 

(2)  De  beilo  goth,  ii.  44,  ni.  34.  Una  loro  migrazione,  causata  daUo  scaldo  di  Gottland ,  com« 
poneasl  di  settanta  navi ,  montate  ciascnn^  da  cento  uomini. 

(3)  Aueto  de  diversU  geniUnu^  quat  st^peraverant ^  exercUu,  Paolo  Due,  lib.  i.  e.  20. 

(4)  La  storia  non  parla  che  deU^ isola;  ma  essa  è  tanto  piccina,  ch^é  forza  credere  sotto  quel 
Done  comprese  le  circostanze.  A  Lenno,  terra  di  quella  riva,  sono  due  iscrizioni  del  574  e  572, 
ore  Tanno  è  notato  per  consoli ,  e  Giustino  II  è  detto  signor  nostro  : 

ne  lIOVIlSCiT  IR  FACI  FAMVLTS  CBB18TI  LAV1BRT1V8  VSIinABILIS  SACEIDOS,  QVI  V1XIT  »  lOC 
ilCfLO  ARROS  IV;  DEP08ITV8  DIS  III  R0RA8  IVLII,  POST  C0R8VLATVM  DOMINI  R08TBI  IVSTIRI  PBlPBTVi 
AWSn  ARRO  VI  ,   IRDICTIORI  IV. 

iic  iioviiscrr  ir  paci  bora  «bmobia  ctpbiarvs,  qvi  vixit  ir  boc  sscvlo  arrob  p.  ■.  xxxni; 

ID0SITV8  8VB  DIE  VU  EALEHDA8  0CT0BBI8 ,   IRDICTIORE  V ,   POST  C0R8VLATVH  DOMIRI  R08TBI  IVBTIRI 
AVGV8TI  ARRO  VII. 


(5)  In  tal  senso  Tedillo  di  Rotari  si  dice  (atto  col  consenso  amcU  felicissimi  exercitus  nostri. 

l  (6)  Homo  qui  habei  sqttem  easas  massarieiasj   habeat  lorieam  cum  reliqua  coneiaUara  ma,  d«- 

ieol  habere  et  eaballos,...  Homines  qui  non  habent  casas  massaricias^  et  habent  quadraginta  jugis 
kmt^  habeofU  eoballum^  scutum  et  lanceam....  Item  de  illis  hominibus  qui  negoUantes  sunt  et  pe- 
nMton  (non)  kabemt^  qui  sunt  majores  et  potentes  ^  habeant  lorieas^  scutos  ^  cabaUos  et  laneeas: 
ti  fui  sumt  sepdenlesy  habeant  eaballos ,  scutum  et  lanceam;  minores  habeant  eoccoras  cum  sagittOB 
ti  areos.  Leggi  di  Astolfo,  pubblicate  dal  Troya. 

(7)  Rotami,  leg.  477;  Lidtpbardo,  lib.  in.  leg.  4.  Da  fahren  generare,  radice  disusata  di 
torfiUkren  progenitori;  onde  conrisponde  a  gens  de*  Latini.  Oggi  in  Albania  fora  significa  lo  stesso. 

(8)  Nelle  leggi;  ma  Paolo  Diacono,  lib.  i.  e.  21 ,  cita  gU  AdaUngi^  sic  mim'$lpud  eos  qucedam 
noàOis  prosapia  voeabatur.  Forse  era  sola  la  razza  regia. 

(9)  liberi,  ingenui,  ingenuiles,  più  tardi  boni  homines.  Ehre  significa  onore,  ed  Ae«r  esercito  ; 
onde  arimanno  é  uom  d'onore  o  d'arme.  0  Troya  fa  osservare  che  la  voce  9f  cpavic  trovasi  in 
Appuro,  De  bello  mithr.  Ottone  I,  nel  967,  dona  a  un  monastero  un  borgo  cum  Uberis  homi' 
nibus,  fui  vulgo  herimanni  dicuntur  (Antiq.  ital.  i.  717).  Enrico  IV,  nel  4074,  donamtu  insuper 
wtonasterio...,  Uberos  homines,  quos  vulgo  arimannos  vocani  (Ivi,  739).  Errano  il  Sismondi  credendo 
gli  arimanni  contadini  liberi ,  che  oltre  le  proprie  terre  avessero  enfiteusi  dai  grandi ,  e  che  soli 
coi  nobili  potessero  intervenire  al  placito  (  cap.  2)  ;  e  Giovanni  MuUer  ^JUg.  GescMchteJ,  cre- 
dendo die  l'arimanno  fosse  fra'  Longobardi  il  capo  militare  di  ciascun^  borgata. 

(40)  H  Molatori  distingue  duchi  maggiori  e  minori,  ma  senza  ragione.  Paolo  Diacono  no- 
Biina  i  duchi  di  Ticino,  Bergamo,  Brescia,  Trento,  ForogiuUo,  Milano;  e  oltre  questi,  altri  trenta 
ne  furono  nelle  loro  città.  li.  32.  Sarebbero  dunque  irentasei,  forse  perchè  fra' Longobardi  corresse 
l'usanza  d* altri  popoli  germanici  dì  due  decine  diverse,  Tqna  di  dieci  unità,  l'altra  di  dodici: 
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U  cb«  ta  che  molte  volto  un  numero  abbia  a  iniendend  altrimeoU  da  quel  che  nova.  Vedi  Im, 
Schwedlsche  GeachUÌUe^  voi.  I.  g.  49.  In  lai  caso  {coirebbe  darai  che  i  duchi  longobardi  fosaaco 
dodici  nella  Neustrla ,  ed  altretlanli  nell^  Austria  e  nella  Tuscia.  Menzione  storica  abbiamo  de' 
ducati  dilatila  del  Friuli,  Milano,  Bergamo,  Pavia,  Brescia,  Trento,  Spoleto,  Torino,  Aaii,  Ivrea, 
San  Giulio  d'Orta,  Verona,  Vicenza,  Treviso,  Ceneda,  Parma,  Piaceaaa,  BreaecUo,  Bcgflo,  Po» 
rugla,  Lucca,  Chiusi,  Firenze,  Soana,  Populonia,  Fermo,  iUmini ,  Benevento. 

(H)  Eftd,  VI  Slephani  i7,  ap.  Mahsi  Condì  iom.  u. 

(12)  Della  reciproca  garanzia  rimase  un  vestigio  negli  statuti  criminali  di  Milano,  ove  fl  cap.  442 
è  QualUer  Comunia  teneantur  prò  captis  in  terra  sua.  Anche  della  costituzione  per  decine  prolun- 
gossi  la  memoria*,  e  fin  uel  1500  la  valle  di  Cadore  era  divisa  In  died  eenU^  e  ogni  cento  aveva 
un  capitano,  e  armava  duccnto  uomini:  in  caso  di  pericolo  i  capitani  sceglievano  un  generale, 
e  questo  col  conte ^  cioè  il  comandante  veneziano,  vegliava  sulla  valle. 

(13)  De  Pietbo,  Memorie  di  Sulmona ^  pag.  55 ,  citato  dal  Leo.  Il  loro  nome  deriva  da  gasi-kdkr. 

(14)  Di  questi  re  egli  fa  I^ enumerazione  nel  prologo.  Un  bel  codice  ne  sussiste  nell'archivio 
della  Cava,  e  un  altro  a  Vercelli ,  con  un  prologo  differente,  ove  più  distintamente  sono  nove- 
rati 1  re  antichi  longobardi,  e  che  si  capisce  esser  la  fonte  de' primi  libri  di  Paolo  Diacono,  il 
quale  storpiò  quei  nomi  per  pedanteria  e  retorica. 

Le  leggi  longobarde  {urono  pubblicate  in  due  raccolte  :  la  prima  è  atorica,  disfoneadosl  col- 
l'ordine  onde  furono  emanate  da  Rotari  sin  a  Corrado  l  imperatore;  nell^altra,  detta  Lemtonla,  m^ 
guita  dopo  Enrico  I,  sono  scientificamente  distribulie  in  tre  libri,  il  primo  di  37  titoli,  il  se- 
condo di  59,  il  terzo  di  40.  La  migliore  e  più  decisiva  recensione  delle  leggi  longobarde,  e  di 
tuttoelò  che  concerne  U  loro  dominio  in  Italia ,  è  il  discorso  di  Carlo  Troym  tuUa  emuUziom  dei 
BoimuU  vkUi  dai  Longobmrdit  studio  profondo  e  di  lunghissimi  anni,  a  «piale  auaciiò  (eome  avviMi) 
un'  infinità  di  articoli  improviaati. 

(15)  ROT.  167-170,  458-160. 

(IO)  Et  ipse  quartua  ducat  eum  in  quadritHum^  et  thingat  in  troike,  ti  gitiìm  ibi  tini  eie,  9ùt, 
23».  *  Mgddai  in  oeiogiU,  et  non  tU  ft^angi.  575.  -  Si  tenmt  ngit  tè  «rat,  vd  «eeorÉi,  a»  mer' 
norp/Un  fisetrU.  S76. 

(17)  LiuTPi.  IV.  7.  8.  6. 

(18)  In  una  formola  del  codice  veronese,  alla  legge  482  di  Rotari,  11  conte  al  volge  al  gio- 
dici,  e  domanda  loro  il  punto  legale:  iVwic  éicilevotyjwdiett^  fmid  e&nuMméoi  te» 

(19)  Ad  Ug.  53.  lib,  i  Lidtpb. 

(20)  Ad  Ug,  7.  Ub,  u  Lium.— Ecco  altri  eaempj:  Peirty  U  apptUt  Mtrtkmffmai»  etnd^ 
liaiut  et  dt  mortt  atta,  aul  tceidisii  patrem  tuum.  De  toto  mt  appeUatU.  Si  dixtrU  quod  «oMittMif 
etset  cum  rege  atU  occidisset  per  jussionem  regis ,  aul  approbet  and  emendtt ,  tecHndum  quotiam, 
Secundum  guosdam,  aliter  est:  in  anima  jurare  debet.  Sed  melius  est  tecundum  aUot ,  quod  dieat 
—  Non  consiliatut  tumy  nec  oceidi^  quod  per  legem  emendare  debeafn  prò  utu. 

Petrej  te  appellai  ìiarUnuSy  qtU  est  advoeatus  de  parie  publica^  quod  D.  levavU  sedieionem  emin 
Uuim  comUom ,  tf  eMtftf  tmtm  cabellum  tum  ipsa  sedieione:  ti  In  fidili  eonttnUent  in  ^md  malo. 

Petre^  te  appettai  Martinus ,  qm  est  advocotut  do  pertt  pubUea ,  quod  hùmintt  do  cMIoàe  JBhm 
levaverunt  tedicUmem  cantra  homines  de  civitate  Cremona  ^  vel  cantra  comitem  de  Mediokmos  ti  te 
fuisti  in  capite  cum  illis, 

Petrcj  te  appellai  Maj-tinus^  quod  homines  de  cititate  Kavenna  levaverunt  adunaeionet  eontm  fc«- 
mines  de  civitate  Roma  ;  et  tu  fuisti  consentiens  in  isto  malo. 

Petrcj  te  appellai  Martinus^  quod  ipse  tenebat  cum  rege;  et  tu  spoliasU  catam  tuam  de  tantt  «la- 
bili,  qui  valebat  solidos  centuni. 

Petre^  te  appellai  Martinus  ^  quod  ipse  sponsarll  Mdam  tuam  filiam  pttellam;  et  tu  deditU  eom 
alteri  in  coi^ugium  ante  duos  annos.  —  Aon  sponsasU  meam  filiam:  lune  ille  qui  appellai ^  probe. 
Si  dixeril  —  SponsasU  tu  meam  filiam ^  sed  non  crai  puella:  lune  ille  qui  appellai  ^  probtt  quod  trtt 
putUoi  af  ti  non  potuorii^  jurtt  ipse  qui  appelialut  ttly  quia  non  trai  jwteUo. 

(21)  Leg.  230.  231. 

(22)  Leg.  4. 
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(25)  LiDTPt.  II.  2:^. 

(24)  ROT.  32. 

(25)  U.  42. 

(26)  ROT.  29.  2C;  Liirm.  !▼.  T.  IO;  ti.  27;  Raciis,  T.  8. 

(27)  ViB  tfM  temo,  ctffiw  rea?  jpiier  «^^  «<  cv^u»  principet  man»  comeduiU.  Eed.  x*  46. 

(28)  Leg.  564. 

(29)  BOT.  479 (  e  così  453.  465.  466.  364.  567.  569. 

(30)  Io  mezzo  al  tempio  degli  Del  Palici  in  Sicilia  vaneggiavano  due  crateri  stretti  e  pro- 
fondi, pieni  d^accjuA  solforosa  che  zampillava.  Quand^uno  era  accusato  di  furto  o  d^ altro,  dava 
il  suo  giuramento  scritto  sopra  una  tavoletta,  e  questa  gettavasl  nelFacqua  :  se  galleggiava,  Tac- 
cusato  era  assolto  ;  se  no ,  era  gettato  nel  cratere.  Altre  volte  V  accusatore  leggeva  il  conta- 
nulo  nella  tavoletta ,  e  Taccusato,  cinto  di  ghirlande  e  in  tunica  discinta,  e  agitando  un  ramo 
colla  mano,  lo  ripetea  parola  per  parola,  toccando  Torlo  del  cratere:  se  dicea  vero,  andavasene 
salvo;  se  no,  periva  inghiottito ,  o  perdea  la  vista.  Dioooiio  6ig.,  xf.  89^  ABiarotBLB,  Mir»  atm,  58. 

(34)  rtriar.  m.  24. 

(52)  RoT.  498.  203.  244.  231;  Liutpi.  vi.  64;  Gmioaldo,  7. 

(33)  Ug,  Othonis.  4.  2.  5.  6.  7.  9.  44.  42. 

(34)  R4W.  S.  44.  42.  44.  40.  444.  258.  284.  285;  Lwtp».  Ti.  84-85. 

(35)  Rcrr.  85.  430.  451.  200*208.  ecc. 

(36)  n  soldo  de'  Longobardi  bob  «1  la  sa  fosse  d'oro  o  d'argento,  reale  0  idaale:  reale  era 
il  tnmùdt ,  terza  parta  dal  soldo.  ^  Qiim  die  quodam  AlachU  suptr  tnensam  numcrtret ,  unus 
tmiiàs  de  eadem  m^nsa  ucidits  quem  fiUua  Aldonis^  adhuc  fturubts ,  de  Urrà  colUgetu ,  eidem 
Alaehi  reddidii.  Paolo  Due  lib.  v.  e.  59).  Forse  erano  quelle  rozze  monete,  con  san  Michele 
di  «Da  parte ,  e  dall'altra  U  husto  dei  re,  che  si  trovano  ne' musai,  ma  tanto  logore  da  non 
poleraeoe  valutare  il  peso.  Delle  migliori  nessuna  ecceda  la  metà  d'uno  zecphino. 

(RT)  ROT.  429.  456. 

(38)  U.  538.  839.  Anche  la  Im  oquiUa  de'  Romaai  non  mette  divario  tra  ferire  U  servo  o 
li  bestia  altrui* 

(39)  RoT.  46.  47.  80.  84.  82.  m. 

(40)  Id.  447.  347. 
(44)  Id.  246.  247. 

(42)  ili.  26. 

(43)  Ivi. 

(44)  Id.  IT.  2. 

(45)  Aouoo  TicuiiUi  cap,  ut. 

(46)  Paolo  Due.  lib.  i.  e.  48. 

(47)  AtramentOy  pinna  et  pargamena  numibui  meis  de  terra  elevavi ,  et  TetUpaldi  notarti  ad  ieri- 
bendimi  tradidiy  per  vasone  terre  et  fistuco  nodato  seo  ramo  arborum  accepi.,..  per  eoUello  et  tron- 
iMf  §m  aldUaime^  §1  eia  per  àmc  cmrtttia  ,  Jmtla  hgem  etJiga^  «Mo,  Ama,  tnub  atque  tratfimdo 
tk.  CaiU  loccbon  dei  988.  Arch.  Ouinigi. 

(48)  Rotari  nella  leg.  73  dispose  che ,  se  il  donato  fosse  chiesto  dal  donatore  a  provare 
d'aver  corrisposto  0  launechQdo,  giurasse  averlo  dato  ;  se  no,  restituisse  D  ferqtddo^  cioè  l'equi- 
valente. Uotprando,  Uh.  vi.  leg.  IO,  dichiarò  Insussistente  la  donazione  senza  U  launechUdo  e  la 
ttijpastoiie,  eccettuati  l  doni  a  chiese  o  a  luoghi  pll  come  redenzione  dell'anima. 

(49)  LiUTPB.  I.  4-5,  li.  8,  in.  8,  Ti.  48;  Ror.  457>469. 

(50)  RoT.  478.  468.  469. 
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(51)  TI.  6. 

(52)  GiiH.  2;  LiUTFi.  Ti.  87;  RoT.  486.  478.  479.  498.  Astolfo,  5.  44. 

(55)  Nulli  mulieri  UbercB^  tub  regni  nottri  dUione  lege  Longobardorum  vivenU,  ìk€QÌ  I»  màmp^ 
lestaiiM  arbitriOy  ideU  tine  numdio  vivere ,  nisi  semper  tub  potestate  viri ,  mU  paietlaie  cmrU$  rtgitg 
debeai  permanere:  nee  aUquid  de  rebus  mobUibue  aui  immobOibui^  tine  vohmtaie  ipek»  in  a^t 
mundio  fueril^  habeat  poteiUUem  donandi  aui  alienandi,  Ror.  205. 

(54)  X.  2. 

(55)  Mundium  non  tU  ampliut  quam  toUdi  tret.  ii.  5.  Muratori  oonfonde  il  mundio  col  Bello. 

(56)  II.  4.  —  ContenUentet  miki  tupratcripto  geniiormeut,  per  hune  teriptum  teeundwm  Ugtm 
in  tnorineap  dare  vtdeor  Ubi,  Imilla  diUeta  ei  amabUit  em^ut  mea....  quartam  porUomem  ax  integra 
de  omnia  ei  ex  omnibut  catti  ei  fimdit,...  vel  quod  in  antea  Dea  aé^uvante  Ugibut  atquiiiero ,  de 
omnia  ex  integra  quariam  porUonem  abeat  lu  jam  nominata  ImUla  dUeeia  et  amabUie  eoiifiu  <» 
morineap  ecc.  Carta  lucchese  del  986.  Arch.  ardv. 

(57)  u.  6;  ▼.  4;  ti.  59.  68.  76.  78. 

(58)  Si  quii  ret  alienata  idett  tervum  aut  aneiUam^  tea  aliat  ree  mobilet  „„  Leg.  232.  E  vedi 
Lium.  ▼.  56;  ROT.  i.  45.  222;  Rachis,  5.  277. 

(59)  Quando  al  risorgente  diritto  romano  prestavasi  non  culto  ma  idolatria,  il  celetwe  con- 
Dentatore  Andrea  d^Isemia  chiama  il  longobardo  jiw  atininum:  Lucca  di  Penna  scrive  Umgob&T' 
dieat  leget  fuitte  facUu  a  bettiaUbut^  neque  mereri  appellari  leget  ted  fotcet,  U  Giannone, 
inginocchiato  davanti  ai  regnanti,  dice  che   «splenderà  nelle  gesta  de^  loro  principi  non  i 

•  la  fortezza  e  la  magnanimità,  che  la  pietà,  la  giustizia,  la  temperanza;  e  le  loro  leggi  e  I  loro 

•  costumi,  sebbene  non  potranno  paragonarsi  con  quelli  degli  antichi  Romani,  non  dovranno  però 

•  posporsi  a  quelli  degli  ultimi  tempi  dello  scadimento  dell^Imperlo»  {Storia  eiv,  llb.  iii.);  ed  ha  un 
capitolo  tutta  loro  giutOsia  e  taviezza.  Montesquieu  magnifica  le  leggi  longobarde  sopra  tutte  le 
altre  barbariche.  Il  Sismondl  ^Repubbliche  Hai.  cap.  4.)  le  chiama  tavOtslme  eabbatiamsa  gto- 
rioto  il  regno  de'  Longobardi;  eppure  soggiunge  che  le  due  nazioni  rimatero  divite  da  un  impla- 
cabile odio.  Per  raflTaccio  delle  legislazioni  del  suo  tompo ,  il  Filangeri  esalto  di  troppo  le  prò- 
cessure  barbariche  :  —  Non  è  codice  dei  Barbari ,  che  non  regoli  Paccusa  giudiziaria  meglio  die  le 

•  nazioni  civili  d^  oggi.  Nessuno  niega  al  cittadino  11  diritto  di  accusare  ;  e  non  pensò  a  con- 
«  binar  la  libertà  d^accusare  coUa  difficoltà  di  calunniare.  Nei  Capitolari  di  Carlo  Magno  si  sU- 
«  bilisce  che  il  giudice  non  possa  giudicare  alcuno  se  manca  un  legittimo  accusatore  /'Gap.  C 
«Jf.  et  Lod.  Uh.  v.  e.  248.;  Edict  Theod.  e.  20).  L^ Editto  di  Teodorico  condanna  del  tagUoneil 

•  calunniatore  ^Edici.  e.  45;  Cap.  C.  M.  lib.  vi.  e.  329;  Uh.  vii.  c.  480).  Teodorico  interdisse  Pac- 

•  cusa  secreta  (e.  50).  Nei  Capitolari  di  Carlo  Magno,  che  non  giudichi  il  giudice  in  assenza  di 
«una  parte  (llb.  vii.  c.  445.  468).  Escludeano  l  Longobardi  chi  avesse  dato  prova  di  mala  fede 

•  fCod.  Long.  llb.  u.  tlt.  54  de  testib.  J.  8),  o  quello  che  per  la  condizione  e  pel  delitti  avesse 
«perduta  la  confidenza  della  legge  fCap.  C.  M.  lib.  i.  e.  45;  lib.  vi.  e.  444  e  298)  I  testimoni  de- 
«  poneano  in  presenza  dell^ accusato:  lui  presente,  Il  giudice  gP Interrogava,  e  potea  Interromperli 
«di  rispondere.  Queste  buone  costituzioni  ponno  far  vergognare  P Europa  d'oggi,  che  avvolge  l 
«processi  nel  mistero •.  Scienza  della  legitl.,  lib.  in.  e.  2.  5.  Nella  più  recente  Storia  d* Italia^  a 
pag.  554  del  voi.  i,  é  detto  che  «  le  leggi  longobardiche  erano  ottime  tra  le  leggi  barbarldie*; 
a  pag.  524,  «è  indublUto  le  leggi  longobardiche  esser  le  più  eque  e  le  meno  imperfette  di  tutte 
«le  leggi  barbariche  a;  e  a  pag.  337,  •  P  Editto  di  Rotari  è  una  compilazione  disordinata  di  et- 

•  darfrede  o  consuetudini  antiche  » . 

(60)  Nel  Libro  YIlI  vedremo  le  consuetudini  longobarde  sopravlvere  e  trasfondersi  negli  sti- 
tutl  del  Comuni.  La  costituzione  di  Federico  li,  llb.  ii.  tlt.  47,  abolì  la  personalità  delle  leggi 
nella  Sicilia  :  vi  sussistette  dunque  sino  al  secolo  mi.  Il  Lupi,  Codex  diplom,  bergom.  234  ,  ad- 
duce uno  statuto  bergamasco  del  4454 ,  ove  si  nomina  un  Uber  Jurit  Longobardorum  ^  e  si  ordini 
die  iptum  Jut  vaeet  in  totum^  et  tervetur  Jut  commune:  il  che  vuol  dire  che  fin  allora  durava 
qualche  diritto  alla  longobarda.  Nel  regno  di  Napoli,  a  dette  del  Glannone  llb.  xxviii  cap.  3., 
le  leggi  longobarde  cessarono  al  tempo  di  Ferdinando  I ,  uscente  il  xv  secolo ,  ma  ne  sopravb- 
sero  alcune  consuetudini,  e  fin  a^  suoi  tempi  neiP Abruzzo  i  feudi  regolavansl  secondo  quelle; 
v'  erano  ancora  beni  genlUl]^  ;  negli  Islromenti  ove  intervenissero  donne ,  si  faceva  assistere  U 
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mundualdo;  metteasi  la  clausola  jure  romano^  per  indicare  che  i  contraenti  non  vlveano  secondo 
la  longobarda;  duravano  le  voci  di  me/io,  catamefioj  vergini  in  eapillo  y  e  altre  assai.  Prt>8pero 
Rendella  nel  4609  stampò  a  Napoli  In  reliquia»  juris  longobardi. 

(61)  Donde  mai  il  nostro  Giulio  Cesare  della  Croce  tolse  quella  leggenda?  tutto  ne  palesa 
1-  origine  tedesca ,  la  corte  d' Alboino  ,  sebbene  trasmutata  in  Italia ,  1  nomi  stessi  di  Berthold, 
Marculf  ecc.  La  ContradicUo  Salomonis,  uno  de' primisshni  romanzi,  presenta  una  disputa  di 
Guglielmo  Conquistatore  col  villano  Marculfo,  e  forse  deriva  dalla  sorgente  stessa  da  cui  le  av- 
venture del  Bertoldo,  che  trovansi  in  ogni  lingua,  e  che,  non  so  con  quali  argomenti,  i  Te- 
deschi dicono  derivate  dall'Asia. 

(62)  Paolo  Due,  lib.  vi.  e.  7.  8. 

(63)  Pare  indicarlo  il  suo  epitaflo  ap.  Mabillok  ,  app.  al  voi.  n  Ann.  Ord.  s.  Bened.  n«  55: 

Divino  insiinei» ,  regaUt  prottnut  aula 

Ob  decuM  et  lumen  pairice  te  eunuit  alendum. 

Omnia  Sophice  cepieU  culmina  saera  ^ 

Rege  movente  pio  RateMs^  penetrare  decenier, 

(64)  Paolo  Diac,  lib.  vi.  e.  35;  Vabaii,  Proemio  atte  vile  dei  pittori.  I  Romani  di  quel  tempo 
radevano  od  ahneno  accorciavano  la  barba,  e  tondevansi  altrimenti  che  i  Longobardi  ;  poiché 
è  scritto  che,  regnante  Desiderio,  i  Longobardi  di  Rieti  e  Spoleto  vennero  ad  arrendersi  a  papa 
Adriano  I,  il  quale  ricevendone  il  giuramento ,  fé  loro  tagliar  le  barbe  e  i  capelli  alla  romana. 
L'aTcr  capelli  pare  fosse  distintivo  de' Longobardi ,  giacché  la  loro  legge  per  certe  colpe  con- 
danna a  perderli.  È  vulgata  l'etimologia  di  tosa  che  i  Lombardi  dicono  per  zitella,  da  intonta^ 
InUo  dal  coatome  di  non  accorciare  1  capelli  alle  fanciulle.  Convien  perù  avvertire  che  tal  voce 
u  trova  anche  nei  paesi  non  dominati  da' Longobardi;  giacché  il  provenzale  Pier  da  Yillaré 
cantava: 

Per  Melchior  e  per  (kupar 
Fo  adorati  VaUisthn  Tot. 

m  RoT.  479. 
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CAPITOLO  LXIII. 

I  Tinti.  Con  che  legge  TiTcanot 
Quali  la  condizione  e  le  arti  loro? 

Fin  qiia  scrivemmo  al  modo  de'  classici,  qnasl  unicamente  guardando  alla 
nazione  vincitrice:  ma  che  n*era  intanto  dei  vinti?  Il  silenzio  della  legge  mostra 
già  come  il  vincitore  non  degnasse  occuparsi  di  loro:  ma  se  non  è  lecito  figa- 
rare  die  il  Goto  0  il  Longobardo  vincesse  per  render  felice  il  Romano,  sottrarlo 
«d'oppressione  degli  ultimi  tempi  imperiali,  e,  alleviatolo  dalla  guerra,  lasciarlo 
nella  quiete  attendere  agli  studj  e  alle  arti ,  non  vuoisi  però  dimenticare  che 
il  cristianesimo  non  permetteva  più  ai  vincitori  di  conculcare  affatto  la  umana 
natura. 

Se  i  Barbari,  irrompendo  sulla  nostra  patria,  avessero  scontrato  tanta  patrio- 
tic^  ostinazione  quanta  Annibale  o  Pirro,  sarebbe  nata  guerra  di  sterminio,  ove 
una  delle  parti  avrebbe  dovuto  soccombere  :  qual  delle  due  non  è  difficile  il 
prevederlo,  chi  avverta  come  la  germanica  migrazione  continuasse  da  secoli 
senza  esaurirsi.  Sarebbe  dunque  avvenuto  dcirEuropa  come  più  tardi  dell'Asia 
e  doirAfrica,  donde  gli  Arabi  svelsero  ogni  radice  dell' anteriore  civiltà.  Al- 
rinoonlro  i  Barbari  (eccettuiamo  sempre  gli  Unni,  che  comparvero,  distrussero 
e  dileguaronsi)  arrivavano  in  Italia  già  cristiani,  cioè  accx)lti  in  una  fratellanza 
che  dava  diritti  e  imponeva  doveri. 

Per  quanto  infelice  fosse  dunque  la  condizione  cui  trovaronsi  ridotti  i  vinti 
in  Italia,  non  va  paragonata  a  quella  che  fecero,  per  esempio,  alFAsia  i  Turchi, 
0  air  America  gli  Spagnuoli.  Qui,  oltre  il  clero,  si  trovavano  nobili,  opers^,  minuti 
possessori,  coloni  e  schiavi.  Al  popolo  basso  generalmente  i  Barbari  dovettero 
parere  un  sollievo  da  quella  concatenata  oppressione  fiscale.  Degli  schiavi  gran 
parte  nelle  prime  correrie  fu  rapila  ;  ai  restanti  poco  caleva  a  qual  signore  se^ 
vissero,  fatati  alla  miseria.  Altrettanto  dicasi  dei  coloni,  che  nulla  avevano  a 
perdere,  e  non  di  rado  vantaggiavano.  Della  nobiltà  patrizia  romana  aveano 
già  fatto  sterminio  gFimperatori  ;  allora  i  Barbari  l'annichilarono,  giacché,  non 
trovandola  buona  ad  alcuna  delle  arti,  di  cui  essi  aveano  mestieri,  non  le  usa- 
vano que'  riguardi  che  agli  agricoli  ed  agli  artigiani  ;  sicché  dell'antica  con- 
quista rimase  levata  ogni  traccia.  Della  nobiltà  nuova  formatasi  nelle  provincie, 
alcuni  s'appigliarono  alla  fortuna  de' vincitori,  per  trarne  qualche  porzione  a  pro- 
prio vantaggio:  i  più,  umiliati,  scaduti  dalle  dignità,  spogli  in  parte  o  in  tutto 
dei  boni ,  sentivano  repugnanza  pei  conquistatori ,  e  faceano  opposizione  con 
quel  poco  di  potere  che  ad  essi  era  rimasto  nelle  curie  ;  talvolta  anche  rimbal- 
zavano contro  gli  oppressori,  come  vedemmo  tentare  sotto i  Goti;  altri  siri- 
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ravano  nelle  Ydste  e  lontano  tenuto  in  mezzo  a  coloni  e  clienti ,  sperandosi 
imenticati. 

La  civiltà  romana,  dovunque  arrivasse,  si  sovrimponeva  aUe  leggi,  ai 
ostumi ,  alla  religione ,  alla  lingua  nazionale ,  per  modo  che  pochi  secoh  di 
ominio  cancellavano  quasi  ogni  orma  delle  istituzioni  dei  popoli  sottomessi  e 
ssimilati.  I  Germani,  al  contrario,  invadendo  il  nostro  paese,  sentivano  la 
aperiorità  d*una  civiltà  sistemata  sopra  una  barbarie  incomposta;  sprezzav- 
ano i  Romani  individualmente ,  ma  concepivano ,  se  non  rispetto ,  almeno 
leraviglia  dinanzi  a  quei  superbi  edifizj,  agli  acquedotti,  agli  anfiteatri,  alla 
egolare  gerarchia  do*  poteri.  Fissandosi  poi  sulle  terre  romane,  e  col  diven- 
ire proprietà!)  acquistando  relazioni  più  complicate  e  durevoli ,  comprende- 
vo la  necessità  di  regolamenti  più  estesi  ;  e  poiché  la  legislazione  romana 
lieti  offeriva,  mentre  abbattevano  Tordine  politico,  vagheggiavano  il  sociale; 
A  anche  mettendo  al  giogo  i  Romani,  si  confessavano  ad  essi  inferiori,  e  8*in- 
legnavano  d'imitarli. 

Non  privavano  dunque  i  vinti  della  libertà  naturale  facendoli  schiavi  ;  e 
ahrolta  neppure  affatto  della  civile.  Quella  generosità,  rara  fra  gli  antichi,  era 
ini  prodotta  dall'esercitarsi  i  due  popoli  in  diverso  genere  d'industria  ;  nell'armi 
1  vincitori;  ne'  campi,  nelle  arti,  negli  stucitj  i  vinti.  Teodorico  usò  in  insigni 
nffiq  Gassiodoro,  Boezio,  Simmaco;  altri  Barbari  si  valsero  certo  dell'opera 
£  Romani  ;  e  sebbene  de'  Longobardi  non  sia  detto,  lì  vediamo  pero  dettare 
le  proprie  leggi  in  latino,  queste  leggi  modificare  alla  romana,  stabilire  un  si- 
itaia  fiscale  complesso,  qual  non  avrebbero  potuto  se  non  col  sussidio  de'  vinti. 

Né  per  questo  il  vinto  entrava  nella  società  de'  vincitori.  Adoprato  per 
bisogno  non  per  onoranza ,  rimaneva  escluso  dalle  armi^  e  da  ciò  che  fra  i 
Germani  n'è  conseguenza,  la  giurisdizione  e  l'amministrazione  :  solo  per  grazia 
ipeciale  alcuno  veniva  ammesso  fra  i  vincitori,  consentendogli  il  titolo  di 
Mvittore  del  re. 

I  beni  de'  natii  furono  divisi  in  ragione  diversa  ne"  diversi  paesi:  i  Visigoti 
Userò  ai  possessori  due  toni  dei  campi,  degli  schiavi,  degh  animali  domestici 
e  degli  atromenti  di  lavoro  *  ;  i  Borgognoni,  metà  delle  corti  e  de'  giardini, 
due  terzi  delle  terre  lavorate,  un  terzo  degli  schiavi,  lasciando  in  comune  le 
foreste.  Gli  ausiUaq  degli  ultimi  imperatori  chiesero  in  Italia  un  terzo  de'  ter- 
mi, e  avuto  il  no,  deposero  l'ultimo  Cesare  d'Ocddente,  e  attennero  da  Odo* 
acre  ciò  che  Augustolo  aveva  negato.  Gli  Ostrogoti  sopragiunti  occuparono 
adi'esfli  un  terzo. 

Togliere  metà  o  un  terzo  dei  terreni  a  gente  decimata  dalla  guerra ,  ed 
esoneraria  con  ciò  dal  tributo,  che  sotto  i  Romani  esorbitava  a  segno  da  far 
sovente  abbandonare  al  fisco,  le  tenute  istesse,  non  parrebbe  un  abuso  di  bru- 
tale vincitore.  Se  fosse  poi  vero  che  il  Germano,  indocile  alla  fatica  dei  campi» 
BOB  esigesse  che  il  terzo  de'  frutti ,  quell'oppressione  si  ridurrebbe  ad  un  sì* 
liema  più  mite  di  quanto  si  pratica  oggi  nella  nostra  campagna.  Ma  una  par» 
ligiMie  latta  da  conquistatori  sopra  gente  che  non  ha  armi  né  rappresentanza 
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per  francheg^are  i  proprj  diritti ,  può  ella  immaginarsi  altrimenti  cbe  come 
una  grande  violenza,  esercitata  parzialmente  da  ciascun  capo  nel  paese  o  nel 
villaggio  dove  piantava  la  sua  lancia? 

Inoltre  i  Goti  toglievano  que'  possessi  dal  pubblico  dominio,  o  da  possedi- 
menti privati?  Se  dai  privati,  come  pare,  cosa  vuol  dire  Teodorico  quando 
asserisce,  un  ricco  Goto  equivalere  a  un  Romano  povero?  Perchè  gl'invasori 
soprarrivati  occupassero  i  terreni  stessi  dei  conquistatori  precedenti ,  convCT^ 
rebbe  supporre  i  Goti  tanti  appunto  di  numero,  quanti  gli  Eruli  e  i  Turcìlingi 
d' Odoacre  ;  e  che  avessero  catasto  e  misuratori  e  una  regolarità  di  possessi, 
affatto  incompatibile  colla  condizione  di  Barbari.  Poi,  se  al  primo  entrare  ciar 
scun  Barbaro  diveniva  possessore,  come  spropriava  altri  via  via  che  faceansi 
nuove  conquiste?  e  se  la  misura  non  fosse  stata  equa,  come  avrebbe  potuto 
richiamarsene  il  prisco  possessore?  e  davanti  a  chi?  e  come  tutelava  egli  i 
proprj  confini  ?  Poi  delle  proprietà  dei  Goti  cosa  avvenne,  quando  i  Greci  gli 
ebbero  vinti?  e  di  quelle  dei  tanti  caduti  in  guerra  si  micidiale?  Può  mai  im- 
maginarsi che,  fra  tanto  scompiglio,  venissero  restituiti  ai  primi  signori?  Po- 
trebbesi  credere  che  cadessero  al  fisco  ;  ma  nella  prammatica  di  Giustiniano  noe 
non  si  fa  motto  di  oggetto  si  rilevante. 

I  Longobardi  occupano  essi  pure  un  terzo,  ma  in  peggior  ragione:  poiché, 
se  i  Goti  contribuivano  alle  spese  della  cultura  ne*  campi  invasi,  questi  levavano 
un  terao  lordo  dei  frutti,  modo  di  costringere  i  piii  a  ridursi  servi,  se  già  noi 
fossero  per  sistema. 

E  qui  viene  una  controversia  famosa  sulla  bontà  de'  Longobardi.  II  terrwe 
chiamava  torrenti  e  diluvj  le  invasioni  ;  la  compassione  esagerava  ^i  stermiiq; 
e  papa  Gregorio  Magno  dice  che  l'umana  stirpe,  folta  in  Italia  come  campo  & 
biada,  restò  allora  guasta  ed  uccisa,  e  tutto  iPpaese  converso  in  deserto,  popo- 
lato solo  di  fiere.  Noi  sappiamo  storicamente  che  la  popolazione  dell'Italia  ancon 
romana  era  tutt'altro  che  numerosa  ;  oltre  che  un  fiero  contagio  l'avea  desolata 
poco  prima  dell'arrivo  de'  Longobardi  ^.  Per  quante  poi  sieno  le  prepotenze 
particolari,  v'è  poca  ragione  di  credere  a  uno  sterminio  sistematico,  dal  quale 
al  vincitore  non  sarebbe  derivata  altra  conseguenza,  che  di  ridurre  incolte  le 
campagne. 

Per  lo  contrario  Paolo  Diacono,  longobardo  e  che  de'  Longobardi  scriverà 
quando  n'era  appena  caduto  il  regno,  sicché  la  compassione  li  facea  rimpias* 
gere  e  il  lodarli  sapeva  di  generosità,  non  trova  espressioni  bastanti  a  loro  en- 
comio ;  e  narra  che  sotto  quel  dominio  «  nessuna  violenza  accadeva,  nessun'in- 
«  sidiatendevasi;  non  v'era  chi  angariasse  o  spogliasse  altrui  ingiustamente; 
«  non  furti,  non  ladronecci;  ciascuno  andava  senza  paura  ove  gli  talentasse  •  *. 

Se  i  conquistatori,  e  massime  recenti,  rechino  tali  beatitudini.  Io  dica  chi 
ha  occhi.  E  se  Cicerone,  proclamando  i  doveri  della  giustizia,  nel  secol  A^w 
di  Roma  stabilisce  che  co'  soggiogati  bisogna  adoprar  fierezza  come  coi  servi  \ 
aspetterem  noi  tanta  umanità  da  Barbari,  che  pure  spropriarono  i  natii?  Fosse 
anche  vera ,  quella  pittura  sarebbe  a  riferirsi  solo  al  vincitore  ;  non  altrimenti 
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I  quando  i  Romani  antichi  vantavano  che  nessuno  poteva  esser  torturato  e 
Dciso  senza  regolari  giudizj,  mentre  stavano  airarbitrio  de'  padroni  e  de'ma- 
istrati  tanti  milioni  di  provinciali  e  di  schiavi. 

Egli  medesimo ,  lo  storico ,  quando  dal  fraseggiar  retorico  viene  ai  fatti , 
icconla  che  Gleii  distrusse  la  nobiltà,  lo  che  significa  i  possessori;  e  che,  <  sotto 
ai  Trenta  duchi ,  molti  nobili  Romani  furono  uccisi  per  cupidigia ,  gli  altri 
partiti  fra  gli  ospiti  in  modo  da  divenire  tributarj,  pagando  un  terzo  de' frutti  ; 
spoglie  le  chiese,  trucidati  i  sacerdoti,  sowerse  le  città,  sterminata  la  po- 
polazione >  ^. 

A  questo  sterminio  fu  dunque  mandato  il  fiore  della  gente  italica.  Pertanto, 
(Mnunque  andasse  il  fatto  ne'  primi  momenti,  in  appresso  i  soggiogati  ebbero, 
on  soltanto  a  dimezzar  le  terre  d'ogni  circondario ,  come  aveano  fatto  cogli 
9piU  Eruli  0  Goti,  per  costituirne  le  corti  signorili  e  libere;  ma  furono  sposses- 
ali,  e  costretti  a  dare  il  terzo  del  ricolto;  e  non  più  allo  Stato,  ma  a  ciascuno 
le' Longobardi ,  cui  ciascun  Romano  era  toccato.  Ridotti  ad  aldj,  cioè  ma- 
lenti  0  terziatori  o  coloni ,  in  somma  tributa^,  la  qual  condizione  era  per  es- 
lenza  opposta  a  quella  di  libero,  più  non  possedevano  che  precariamente,  non 
)otevano  sposar  donna  libera,  non  militare,  non  procedere  ne'  tribunali  :  che 
anto  importava  pei  Barbari  la  parola  tributario.  Nelle  altre  conquiste  i  beni 
Ielle  chiese  restarono  intatti;  ma  i  Longobardi,  essendo  eretici,  non  rìspetta- 
Tano  il  clero  cattolico  ^. 

Questo  totale  spossessamento  de' nobili,  cioè  de'  possessori,  senza  ambiguità 
asserito  dal  panegirista  de'  Longobardi,  vien  negato  da  taluni  perchè  in  Gre- 
gorio Magno  ricorre  menzione  de'  nobili  di  Milano  e  d'altre  città  ^.  Ma  oltreché 
la  curia  romana  seguiva  nelle  lettere  le  formolo  consuete  ^  anche  quando  aveano 
perduto  il  senso,  quel  pontefice  non  riconosceva  l'occupazione  de'  Longobardi 
né  lo  spogliamente  de'  vinti  ;  onde  operava  siccome  una  cancellerìa  de'  giorni 
nostri  che  continuasse  a  salutare  per  regia  la  stronizzata  stirpe  de'  Borboni  ; 
0  siccome  la  curia  romana ,  che  fin  oggi  nomina  i  vescovi  d' Antiochia  o  di 
Corinto. 

Allegasi  pure  una  Teodota,  di  stirpe  senatoria,  la  quale  non  potè  sottrarsi 
alla  libidine  di  re  Cuniberto,  e  pianse  il  rapitole  fiore  nel  monastero  di  santa 
Maria  della  Posteria  a  Pavia.  Poi,  al  cessare  della  dominazione  straniera, 
compaiono  ricchi  possessori  viventi  con  legge  romana,  cioè  d'origine  italica. 

Vogliasi  però  riflettere  che ,  anche  nei  paesi  occupati  alla  prima  invasione , 
molti  natii  rifuggirono  alle  isole,  sulle  coste,  fra  i  monti;  e  prima  d'uscirne 
poterono  patteggiare  coi  vincitori,  conservando  titoli  e  possedimenti.  Più  do- 
vette ciò  frequentare  nelle  terre  assoggettate  in  tempi  successivi,  quando  i  Lon- 
gobardi avevano  deposto  la  primitiva  fierezza  ;  e  i  natii  nell' arrendersi  poterono 
riservarsi  parte  degli  antichi  diritti.  Altri  ancora  si  vennero  a  piantare  sulle 
conquiste  longobardiche  da  terre  che  mai  non  erano  state  soggiogate,  massime 
dappoiché  i  dominatori  si  mansuefecero,  e  che  la  dominazione  passò  ai  Franchi. 

Cxjjò,  St.  degU  Jfnìfmi.   Tom.  Tlf.  6 
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Tali  accidenti  bastano  a  spie^re  la  menzione  che  accade  di  gente  rooiana,  di 
nobili,  di  senatori:  il  qual  titolo  ad  ogni  modo  poteva  indicare  soltanto  un  grado 
personale,  non  mai  di  origine. 

Nessuna  dunque,  o  poca  gente  libera  rimaneva  sulla  campagna  occupata, 
mutandosi  i  possessori  in  coloni,  e  i  lavoratori  in  servi  dedla  gleba.  Numero 
maggiore  di  liberi  sopraviveva  nelle  città,  dove,  essendo  divisi  in  scuole  dV 
tigiani,  non  cadeano  spicciolati  in  dominazione  di  particolari,  ma  in  masse 
numerose  erano  distribuiti  a  duchi  e  re.  Al  possessore  d'un  campo,  che  caleva 
di  conservare  gli  uomini  a  quello  affissi?  morendo  essi,  rimaneva  il  fondo ^,  e 
si  poteano  trovargli  altri  cultori;  mentre  il  perdersi  degli  artigiani  deterioran 
ed  anche  distruggeva  il  frutto  che  ne  traeva  il  vincitore  cui  erano  tocchi  io 
sorte.  Egli  dovea  dunque  far  opera  di  conservarti:  pure  nulla  ne  sappiamo  di 
positivo,  se  non  forse  che  gli  abitanti  delle  città  furono  gravati  di  doppia 
imposta,  cioè  una  diretta  (ialutes)  ed  una  suirindustria  ^^. 

Certo  è  che  di  questa  gente  vinta  non  parlano  mai  le  leggi  longobarde: 
silenzio  ingiurioso,  eppure  da  questo  volle  alcuno  argomentare  chei  Longobardi 
la  lasciassero  vivere  coirantica  legge  patria.  Di  fatto,  tra  alcuni  germanici  eoo* 
quistatori  troviamo  che  la  legislazione  non  riguardava  tutti  coloro  che  abitassero 
una  i*egione,  ma  seguiva  la  persona  :  e  mentre  oggi  chiunque  si  stabilìsoe  il 
un  paese,  sottopone  sé  e  Taver  suo  alle  leggi  da  cui  quello  è  regolato,  poca  e 
nessuna  differenza  intercedendo  da  cittadini  a  forestieri  ^^  ;  allora  ai  contrarii 
la  legge  patria  serbavasi  dall'uomo  libero,  dovunque  egli  si  trovasse.  Tale  uso 
dovette  introdursi  dai  Germani  sol  quando  si  sparsero  sulle  t^rre  conquistate; 
giacché  sul  territorio  medesimo  trovandosi  unite  differenti  schiatte  pel  solo  ao* 
cidente  dell'essersi  drizzate  alla  medesima  impresa,  non  v'era  motivo  perchè 
una  stirpe  dovesse  rinunziare  alle  consuetudini  degli  avi,  e  sottomettersi  a  qodle 
d'un'altra.  Prova  ne  sia  che  in  ciascun  paese  troviamo  ammesse  tante  leni» 
quanti  erano  i  popoli  invasori. 

Cosi  non  pare  costumassero  i  Longobardi:  anzi  tahnente  furono  intoUe* 
ranti  d'ogni  altro  diritto  dopo  invasa  l'Italia,  che  obbligarono  a  partineBei 
Sassoni  ausiliari  perchè  non  vollero  acconciarsi  all'unità  ^^;  Rotarì  impone 
espresso  che  <  se  qualche  Romano  venga  da  paesi  forestieri ,  s'uniformi  ab 
<  legge  longobarda,  salvo  se  impetri  altrimenti  dalla  clemenza  del  re  • . 

Questo  cenno  non  concerne  il  popolo  vinto,  ma  chi  veniva  di  fuori;  e  indici 
che  il  privilegio  non  era  inusato.  GoU'andar  del  tempo  si  moltiplicarono  i  con- 
tatti degli  invasori  coi  popoli  rimasti  ;  i  Longobardi  rimisero  della  primilin 
ferità ,  massime  dopo  convertiti  al  cattolicismo  ;  onde  allora  fu  forse  consen- 
tito ad  alcuno  che  qui  venisse,  di  conservare  la  legge  nazionale  ^^.  Quando  pai 
nel  paese  nostro  si  assisero  e  Franchi  e  Tedeschi,  ognuno  conservava  il  pro- 
prio diritto;  dal  che  nasceva  grande  varietà ,  e  per  conseguenza  ne' contratti 
0  giudizj  si  specificava  sotto  quale  vivessero  i  contraenti  o  i  giudicati.  Da  di 
le  cosi  dette  professimi  di  legge  ^^  :  sotto  il  qual  nome  di  legge  non  inten- 
derei veruno  speciale  e  prefmito  corpo  di  istituzioni,  ma  in  generale  il  diriUOi 
le  consuetudini ,  annesse  al  fondo  che  i  contraenti  possedevano. 


LE   PROFESSIONI  DI   LEGGE.  83 

ladietreggiando  quest'uso  ai  primi  tempi  delia  conquista,  alcuno  asserì  che 
i  Longobardi  lasciassero  in  arbitrio  di  ciascuno  lo  scegliere  secondo  qual  legge 
volesse  vivere.  Ma  qual  tirannide  sarebbe  cotesta,  dove  il  vincitore  permette 
ai  vinti  di  entrare  a  parte  de'  suoi  diritti  medesimi?  di  porsi,  pur  che  lo  vo- 
gliano, nella  classe  de*  dominatori?  Poi,  cosa  significherebbe  cotesto  vivere  a 
legge  romana?  una  legge  suppone  ufiìzj  e  attribuzioni,  che  la  conquista  aveva 
cancellato.  L'essere  i  nostri  divenuti  tributarj  e  dipendenti  da  un  altro  popolo, 
introduceva  relazioni  affatto  nuove:  come  poteano  quelle  venir  regolate  colla 
l^ge  romana?  come  sussisteva  questa,  dacché  erano  cessati  coloro  che  po- 
teano secondo  le  occorrenze  modificarla  ?  Poi ,  è  costante  fra  i  Barbari  che 
il  potere  giudiziale  stia  congiunto  col  mifitare:  esclusi  i  Romani  da  questo, 
come  potevano  quello  ottenere?  ***  Le  pene,  che  presso  i  Barbari  si  riducono 
per  lo  più  a  multe  e  composizioni,  come  applicarsi  al  Romano,  le  cui  leggi 
vanno  su  ben  altro  piede? 

Se  fosse  vero  che  i  Longobardi  lasciassero  la  legge  antica  ai  vinti,  a  chi 
avrebbero  questi  potuto xicorrere  perchè  un  vincitore  fosse  punito  dell'omicidio 
0  d'altra  violenza?  se  si  fosse  punito  il  Longobardo  colla  multa,  e  il  Romano 
con  pene  afflittive,  non  si  stabihva  già  un'enorme  differenza?  e  avrebbe  po- 
tato testar  il  Romano,  e  non  il  Longobardo?  sarebbe  rimasta  in  tutela  per- 
petua la  donna  longobarda,  e  non  quella  del  vinto?  come  risolversi  le  liti  de' 
Romani  per  testimoiy  e  prove,  quelle  de'  Longobardi  per  duello  e  per  gli  altri 
gitdizj  di  Dio?  e  ciò  in  un  paese  solo,  sotto  l'autorità  di  un  medesimo  re! 
0  diritto  suppone  la  forza  di  proteggerlo  :  e  i  Romani  aveano  da  un  pezzo  dis- 
messe per  uso  le  armi  ;  allora  gliele  ,toglieva  la  costituzione  de'  vincitori. 

Tra  le  leggi  longobarde,  una  del  727  di  re  Liutprando  stanzia  che,  chi 
b  un  contratto ,  dichiari  secondo  qual  legge  intenda  stipulare  :  dal  che  pure 
si  volle  argomentare  restasse  libera  ad  ognuno  la  scelta  della  legge  ^^. 
Ha  si  rifletta  che,  anche  secondo  il  gius  romano,  v'ha  atti,  la  cui  ere- 
zione non  interessa  direttamente  lo  Stato,  e  perciò  i  cittadini  possono  in  essi 
preferire  quafi  formolo  e  modi  più  vogliano.  Appunto  simili  contratti  privati 
ba  dì  mira  Liutprando  quando  ordina  che,  nel  formolarli,  i  notari  s'attengano 
al  diritto  delle  parti ,  senza  però  escludere  speciali  convenzioni  fra  esse ,  né 
quelle  regole  secondarie,  da  cui  ciascuno  può  innocuamente  dipartirsi.  Tant'è 
ciò  vero ,  che  pan  facoltà  non  accorda  pe'  testamenti ,  attesoché  questi  sono 
di  pubblico  diritto.  Liutprando  inoltre  veniva  assai  dopo  la  conquista ,  e  ten- 
deva ad  introdurre  nel  gius  longobardo  quanto  potesse  convenirgli  del  romano: 
laonde  permetteva  a'  suoi  di  ricorrere  a  questo  più  ampio  e  scientifico ,  per 
via  di  accordi  reciproci  davanti  a  notari  ;  al  tempo  stesso  faceva  arbitrio  ai 
Bomani  contraenti  di  valersi  della  leg;ge  propria,  anziché  della  longobarda 
come  prima  sembra  fossero  obbligati.  E  un  passo  verso  l'eguagliamento  delle 
dae  stirpi:  ma  non  indica  in  verun  modo  che  la  vinta  conservasse  il  patrio 
diritto;  attesta  anzi  che,  fin  allora,  si  era  usato  il  contrario. 

Molto  più  tardi,  essendo  lite  fira  papa  Eugenio  II  e  il  popolo  di  Ronia^ 
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rimperatore  Lodovico  il  Pio  mandò  alla  città  suo  figlio  Lotario ,  acciocché  la 
pace  «  col  nuovo  pontefice  e  col  popolo  romano  stabilisse  e  confermasse  ». 
Lotario  in  tale  occasione  emendò  lo  statuto  del  popolo  romano  coll'assenso  del 
pontefice  ^'';  e  un  capitolo  d'essa  riforma  ordina  s'interroghi  il  senato  e  il 
popolo  romano  con  qual  legge  vogliano  vivere ,  e  questa  si  conservi ,  o  se  la 
violano  ne  siano  puniti.  Ma  primieramente  questo  è  caso  speciale,  e  non  si 
riferisce  che  a  Roma  e  al  suo  ducato ,  non  mai  conquistati ,  ove  dunque  du- 
ravano le  magistrature  all'antica,  e  sempre  erasi  conservata  la  legge  roma- 
na ^*;  sicché  l'orgoglio  de' Barbari  non  restava  leso  dal  dover  rinunziare  alla 
propria.  Probabilmente  poi  fu  data  la  scelta  per  quell'unica  volta,  quando  Irat- 
tavasi  di  dettare  una  legislazione  nuova;  e  optato  per  una  legge,  a  quella  do- 
vettero attenersi  anche  i  discendenti. 

Sta  dunque,  che  i  vinti  Italiani  non  parteciparono  al  diritto  del  vincitore,  * 
se  non  taluno  per  privilegio:  tant'è  ciò  vero  che^  ogniqualvolta  la  voce  de' 
conquistati  può  farsi  intendere,  esprime  lamento  perché  non  siano  accomunati 
anche  a  loro  i  privilegi  dei  dominatori.  Abbiam  veduto  nelle  legislazioni  bar- 
bare esser  decretato  un  prezzo  differente  (guidrigildo)  alle  ingiurie  o  all'ucci- 
sione d'un  uomo,  secondo  il  grado  di  esso,  o  la  maggiore  o  minor  parte  che 
godeva  di  cittadinanza.  Ne'  Franchi  l'uccisione  d'un  cittadino  scontavasi  col 
doppio  prezzo,  che  non  quella  d'un  romano  possessore:  ne'Ripuarj,  ducenlo 
lire  per  un  cittadino ,  censessanta  per  un  forestiero  germanico ,  cento  per  un 
romano.  E  una  distinzione  ingiuriosa,  che  però,  mentre  attesta  l'inferiorità  del 
vinto,  mostra  che  sussistevano  persone  romane ,  formanti  parte  dello  Stato, 
a  segno  che  il  legislatore  dovea  toglierie  in  contemplazione.  Ma  nei  Longo- 
bardi nessun  guidrigildo  si  trova  stabilito  pei  Romani  :  il  che  conferma  fos- 
sero ridotti  alla  condizione  di  aldj,  cioè  cosa  di  un  padrone,  al  quale  loccan 
il  rifacimento  dei  danni  loro*  *^. 

Non  per  clemenza  dunque ,  ma  per  condanna  il  longobardo  legislatore 
avrebbe  lasciato  vivere  il  Romano  secondo  la  propria  legge;  poiché  così  lo  pri- 
vava delle  cure  giuridiche  e  di  tutti  i  diritti  annessi  alla  qualità  di  cittadino. 
I  Romani  antichi,  nulla  statuendo  sulle  nozze  de'  plebei,  poi  degli  schiavi,  le 
avevano  in  conto  di  meri  concubinati,  spogH  di  civile  legittimità:  altrettanto 
era  in  quelle  degli  Italiani  sotto  ai  Longobardi,  rispettate  solo  dalla  Chiesa 
che  le  benediceva.  Cosi  argomentate  degli  altri  contratti.  E  se  pur  fosse  che 
porzione  delle  leggi  romane  continuasse  ad  aver  vigore,  dovette  esser  solo  di 
gius  privato,  non  trovandosi  magistrati  che  le  applicassero,  né  sanzione. 

Diverso  andava  il  caso  per  gli  ecclesiastici.  Tra  essi  il  tipo  giuridico  uni- 
versale prevalse  in  ogni  tempo  sopra  il  locale  ;  né  le  leggi  canoniche,  model- 
late sulle  romane,  mettono  divario  di  paese  o  di  razza;  poi  conservavano  cu- 
rie proprie,  davanti  alle  quali  essi  faceano  i  loro  atti,  dibattevano  e  risolvevano 
da  sé  i  loro  litigi ,  non  mancando  neppure  di  mezzi  per  far  eseguire  le  sen- 
tenze. Pure  anche  i  cherici  seguivano  forse  generalmente  la  legge  della  propria 
nazione,  e  alla  romana  s'attenevano  solo  nelle  cose  ecclesiastiche,  e  massime 
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e'  privilegi  concessi  dalle  costituzioni  imperiali  ^.  Certo  in  Italia  ricorrono 
•equenti  prove  di  diritto  longobardo  seguito  da  conventi  e  da  cherici  ;  il  pri- 
ilegio  dei  quali  consisteva  forse  soltanto  nel  potere,  se  romani,  dalla  condi- 
ione  di  aldj  passare  a  quella  di  cittadini  longobardi. 

Però,  in  causa  appunto  di  tale  trascuranza  de'  vincitori  verso  i  vinti,  crede 
Icuno  che  sussistesse  un  reggimento  municipale,  per  quanto  alterato  dall'or- 
anamento  militare  de'  Longobardi.  Ma  già  vedemmo  a  qual  nullità  fossero 
idotli  i  municipi  sul  fine  delF  Impero,  quando  la  più  gran  cura  mettevasi  nel 
uttarsene  di  dosso  i  gravissimi  pesi  :  poi  fondamento  e  scopo  ne  erano  i  tri- 
uti,  e  questi  mutarono  affatto  natura  colla  conquista  de' Barbari.  Sotto  i  Goti, 
i  rammentano  ancora  in  Italia  e  curiali  e  magistrati  conservatori  della  pace  ^\ 
lerchè  quella  gente,  o  per  origine  o  per  lunga  convivenza,  avea  adottato  assai 
laniere  romane;  in  qualche  formola  de'  Franchi  vedesi  alle  curie  attribuito  il 
egistrare  alcuni  atti:  ma  ne'  paesi  sottoposti  ai  Longobardi,  neppur  si  poco 
ompare.  Se  fosse  poi  vero  che  i  vinti  restassero  ripartiti  fra  i  vincitori ,  ces- 
;ava  di  necessità  ogni  interesse  comune ,  fin  quelle  cure  di  ponti ,  di  strade , 
li  beni  pubblici,  alle  quali  si  restringe  il  municipio. 

Ciò  vale  pei  Romani  conquistati  e  ripartiti.  Ma  mentre  i  Longobardi,  po- 
Ai  in  numero  fin  da  principio ,  poi  assottigliati  nelle  guerre  continue  di  due 
secoli ,  e  sistemati  a  modo  di  esercito ,  tenevansi  aggruppati  intorno  ai  castel- 
lari ,  più  conformi  all'indole  loro  che  non  le  città,  la  remota  campagna  e  mas- 
sime i  monti  restavano  alla  popolazione  indigena,  e  questa  poteva  aver 
ixmservato  qualche  ordinamento  municipale.  Certo  alla  romana  continuarono 
a  regolarsi  le  città  a  mare,  e  quelle  dove  Goti  e  Longobardi  non  penetrarono 
9  per  poco.  Quattro  o  cinque  secoli  più  tardi,  venne  un  istante  che  le  città,  do- 
minate 0  no  dai  Longobardi,  si  trovarono  riunite  nella  lega  di  Lombardia, 
Marca  e  Romagna ,  ed  in  esse  apparvero  eguali  forme  a  un  bel  circa  di  go- 
verno municipale.  Ora  chi  rifletta  che  eguali  pure  le  aveano  allorché  furono 
còlle  dagl'invasori,  inclina  a  credere  che  anche  le  soggiogate  dai  Longobardi 
uianlenessero  alcun  modo  di  reggimento  municipale. 

Invano  però  se  ne  cercherebbe  vestigio  ;  né  la  condizione  dei  vinti  é  pos- 
sibile indagare  nelle  leggi  che  riguardano  soli  i  vincitori,  comunque  questi  fos- 
sero portati  a  venerare  in  quelli  la  dignità  del  sacerdozio  o  la  superiorità  del 
sapere ,  e  fin  costretti  a  valersi  di  loro  per  notari  e  per  compilare  le  leggi. 
Chi  voglia  vedere  il  popol  nostro ,  lo  cerchi  ne'  mestieri  della  pace  e  nella 
coltivazione  de' campi,  rimasta  agl'inermi.  Forse,  al  modo  che  i  vincitori  erano 
disposti  per  razze ,  così  i  vinti  erano  per  scuole  di  mestieri ,  tenute  solidal- 
mente garanti  del  tributo  che  si  doveva  al  duca  o  al  re. 

Nessuno  domanderà  se  il  commercio  patisse  fra  quelle  invasioni  :  pure  non 
perì  affatto,  tanta  é  la  vitalità  sua  ;  tanto,  più  dei  gravi  disastri,  gli  nuociono 
gli  iraprovidi  regolamenti  e  la  sistematica  tutela.  Teodorico  avea  procurato  fa- 
voritlo,  destinandovi  prefclli  in  Italia  e  giudici  che  spacciassero  le  liti  tra  fore- 
stieri e  paesani,  riparando  le  strade  e  assicurandole  da' masnadieri ,  allestendo 
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fin  mille  navi  pel  trasporto  delle  merci  e  la  sicurezza  delle  coste ,  e  allettando 
negozianti  con  promesse  ed  immunità.  L'anonimo  scoperto  dal  Yaloìs  riferisce 
di  fatto  che  molti  venivano  di  fuori  a  mercatare  in  Italia  ;  che  di  grani ,  vini, 
lejnimi  vi  si  facca  baratto:  e  le  minute  cure  prese  da  quel  governo,  fin  a  tas* 
sare  i  prezzi  delle  merci  ^,  manifestano  economica  inesperienza  piuttosto  che 
trascuranza.  Neppure  sotto  i  Longobardi  si  cessò  d'ogni  commercio;  anzi  an- 
davamo alle  fiere  di  Parigi,  ove  scontravamo  mercadanti  sassoni,  spapuoli, 
provenzali ,  franchi  ^.  Ben  è  vero  che  i  dominatori  introdussero  un  impaccio, 
appena  tollerabile  alla  fiacchissima  servilità  odierna ,  cioè  i  passaporti ,  di  cui 
doveva  esser  munito  chiunque  andasse  per  affari  ^. 

Abbiamo  pure  un'incidentale  menzione  dei  magisiri  cùmacini,  architetti  o 
maestri  di  muro,  provenienti  dai  contorni  del  lago  di  Como,  che  forse  per  l'a- 
bilità loro  furono  esentati  dall'universale  ripartizione  e  dal  tributo  servile,  onde 
rimasero  eguagliati  ai  Hberi,  e  capaci  di  pattuire  e  ricever  mercede,  ed  ebbero 
licenza  di  unirsi  in  una  specie  di  consorzio  ^.  Troviamo  inoltre  costruttori  di 
navigli,  che  re  Agilulfo  mandò  al  kacano  degli  Avari.  Di  medici  cade  anche 
frequente  menzione  nelle  leggi ,  ma  nulla  consta  del  loro  stato  civile.  Un  pittore 
Auriperto  in  Lucca,  caro  al  re  Astolfo;  un  Orso,  che  co'  suoi  scolari  Giovino 
é  Gioventino  scolpi  due  colonnette  del  tabernacolo  di  San  Giorgio  in  vai  Puli- 
cella,  sono  i  soli  ricordi  d'artisti:  eppure  altri  servirono  ai  tanti  edifizj  di  Teo- 
dolinda e  dei  re  posteriori. 

Costoro  tutti  noi  incliniamo  a  credere  appartenessero  al  popolo  vinto.  Pere 
col  volger  del  tempo  si  diedero  alla  mercatura  anche  Longobardi ,  giacché  le 
leggi  d'Astolfo  vogliono  che  i  mercadanti  si  tengano  anch'essi  allestiti  d'arme 
e  cavalli,  e  vietano  sotto  pena  del  guidrigildo  (pena  meramente  longobarda) 
ai  mercadanti  del  paese  di  aver  affare  coi  Romani,  cioè  cogli  abitanti  dell'I- 
talia non  soggiogata  2^. 

Il  popolo  vinto  può  riscontrarsi  anche  nelle  gilde  ^  specie  di  fratemite  die 
si  formavano  onde  soccorrersi  in  caso  d'incendio  0  d'altri  sinistri,  e  che  forse 
alcuna  volta  metteano  ostacolo  alla  brutale  prepotenza.  Singolarmente  il  popolo 
vinto  sussisteva  ed  avea  rappresentanza  nella  Chiesa ,  radunandosi  per  eleggere 
i  vescovi  ^  e  i  parroci  suoi ,  e  affezionandosi  ai  preti  e  ai  monaci ,  che  usciti 
dalla  classe  degli  oppressi,  gli  oppressi  proteggevano  e  consolavano.  Fra  questi 
gli  affari  ecclesiastici  si  regolavano  colla  legge  romana,  e  il  Longobardo  li  la- 
sciava risolvere  gl'interni  litigi  davanti  alle  curie  vescovili.  Ora  gli  ecclesiastici 
erano  fratelli,  figli,  congiunti  del  popolo  indigeno,  e  poteano  a  questo  insinuare 
i  principi  d'ordine,  speciali  alla  classe  loro.  Era  tenuta  per  vera  una  costituzione 
di  Costantino,  infirmata  solo  dalla  più  tarda  critica ,  la  quale  prescriveva ,  se 
alcuna  lite  fosse  recata  a  un  vescovo  da  una  parte,  l'altra  dovesse  stare  al  giu- 
dizio arbitrale  di  questo.  Il  conquistatore  non  la  riconosceva  legalmente;  ma  gli 
ecclesiastici  se  ne  faccano  appoggio,  e — Il  conquistatore  non  vi  curò?  ebbene, 
«  quando  insorga  dissidio  fra  voi ,  rimettetelo  in  noi ,  e  coli'  equità  lo  raffgua- 
«  glieremo.  All'ordinamento  del  Comune,  alla  polizia  il  Longobardo  noir 
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•  provvide?  provedete  voi ,  secondo  le  consuetudini  di  cui  avete  la  tradizione. 

•  Quest'  irrequieto  dominio  v'interrompe  ogni  commercio?  ebbene,  un  giorno 

•  la  settimana  venite  al  convento,  e  lì  sul  sagrato  raccoglietevi  a  comprare  e 

•  vendere,  protetti  dairecclesiastica  immunità.  V'insegue  il  prepotente  a  spada 

•  nuda?  dal  furor  suo  ricoveratevi  agli  asili,  che  vi  apriamo  ne'  luoghi  sacri. 

•  Voi,  sebbene  vinti,  siete  i  buoni  credenti,  mentre  costoro  sono  ariani;  voi 

•  siete  i  figli  di  Dio  in  cielo  e  del  papa  in  terra,  il  quale  vi  benedice,  mentre 
«  riprova  la  schifosissima  e  nefandissima  stirpe  de'  Longobardi  » . 

Così  intorno  all'ecclesiastica,  unica  autorità  paesana  sopravissuta,  racco- 
flievansi  le  speranze  e  i  diritti  dei  superstiti  Italiani,  e  v'acquistavano  qualche 
ordinamento.  In  ciò  nulla  v'  è  per  certo  che  indichi  una  città ,  un  reggersi  a 
Comune  :  ma  il  popolo  sussiste ,  ed  è  collegato  ad  una  classe  rispettata  anche 
iagli  inyasori ,  e  si  solleverà  se  mai  questa  arrivi  ad  ottenere  qualche  rappre- 
sentanza. 

Veniva  di  ciò  a  vantaggiarsi  la  potenza  de'  vescovi,  sostenitori  del  partito 
nazionale  ^\  tanto  più  che  formavano  un'unità  con  tutti  i  vescovi  d'Occidente, 
e  ad  essi  dirigevansi  i  papi ,  e  principalmente  Gregorio  Magno.  Duranti  le 
pubbliche  calamità  eccitava  egli  i  vescovi  a  convertire  i  vincitori  ariani  ^  : 

•  La  fraternità  vostra  esorti  dapertutto  i  Longobardi ,  che ,  sovrastando  grave 

•  mortalità ,  conciliino  alla  vera  fede  i  figli  battezzati  nell'  arianismo ,  affine 
«  di  placare  la  collera  dell'Onnipotente.  Quanti  potete,  strascinate  colla  per- 

•  suasione  alla  fede  retta,  predicate  loro  senza  posa  l'eterna  vita,  acciocché 

•  quando  comparirete  al  cospetto  del  Giudice,  possiate  mostrargli  il  frutto  del 

•  vostro  zelò  • . 

Scrisse  anche  a  Magno  prete  milanese,  confortasse  clero  e  popolo  ad  eleg- 
gere un  successore  al  vescovo  Onorato.  Magno  si  condusse  a  Roma  con  let- 
tera, dov'era  annunziato  che  i  voti  concorreano  in  Costanzio.  La  lettera  non 
OT  sottoscritta,  perchè  ì  Cattolici  tcmeano  compromettersi:  pure  il  papa  con- 
fermò l'eletto,  dispensandolo,  secondo  il  privilegio  della  chiesa  ambrosiana, 
dal  venire  a'  suoi  piedi  per  l'ordinazione  ;  voleva  però  fosse  udito  il  parere 
anche  dei  Milanesi  rifuggiti  a  Genova.  Assentendo  questi,  Costanzio  fu  vescovo. 
Lui  morto,  dovea  succedergli  Diodato  :  ma  poiché  Agilulfo  pretendeva  darne 
un  altro  di  sua  scelta,  Gregorio  scrisse  ai  Milanesi  di  rimaner  saldi,  ch'egli 
non  accetterebbe  mai  uno  prescelto  da  acattolici  o  longobardi. — D'altra  parte, 

•  (soggiunge)  non  vi  troverete  a  ciò  indotti  dalla  necessità,  attesoché  i  beni 

•  de'  cherici  che  servono  a  Sant'Ambrogio,  stanno  in  SiciHa  e  in  altre  parti 

•  indipendenti  »  '®.  Nella  Chiesa  dunque  erasi  rifuggita  la  causa  della  libertà 
e  della  nazionalità;  e  ve  la  troveremo  gran  tempo. 

Allora  poi  che  Teodolinda  die  trionfo  al  cattolicismo ,  quel  che  i  vescovi 
in  prima  facevano  arbitralmente,  fu  legalmente  riconosciuto,  continuando  essi 
a  decidere  in  affari  di  volontaria  giurisdizione ,  salvo  a  recar  appello  dalle 
loro  sentenze  al  re.  Non  acquistarono  però  mai  veste  pubblica,  né  furono  am- 
messi alle  assemblee,  fin  al  tempo  di  Carlo  Magno. 
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MolUplioaronsi  in  quel  tempo  i  monasteri,  ad  alcuni  dei  quali,  come  alle 
iH^s^^^ioni  de'  vescovi,  fu  concessa  l'immunità,  vale  a  dire  giurisdizione  indi- 
iHnuioute.  E  stantechè  teneano  sotto  di  sé  molte  persone,  coloni  o  dipendenti, 
poi  quali  orano  obbligati  dare  la  vadia  o  malleveria,  e  in  caso  dì  delitti  pa- 
l^i^iv  por  essi,  perciò  acquistavano  sopra  di  essi  il  mundio,  tutela  longobarda 
oho  ci^ì  introducevasi  nella  legislazione  ecclesiastica.  La  vadia  da  alcuni  si 
luwlava  alle  città,  da  altri  al  re;  e  questi  erano  i  più  stimati,  sicché  l'abbate 
loiH»  appena  la  cedeva  in  dignità  a  giudici  e  gastaldi.  II  re  stesso  talvolta  esi- 
uiova  alcun  monastero  dalla  giurisdizione  degli  Ordinar]  ;  altri  esentava  da 
da«j ,  che  cosi  venivano  a  formare  repubblichette  indipendenti. 

Noi  Siam  dunque  lontani  da  coloro  che  pensano.  Longobardi  e  Romani  si 
fondessero  in  un  popolo  solo,  d'eguali  diritti  politici.  Qual  ragione  perchè i 
Longobardi  padroni  volessero  rinunziare  ai  privilegi  proprj  ?  L'Italia  era  per 
ossi  una  preda,  non  una  patria;  il  loro  un  dominio  mihlare,  che  si  mantenne, 
non  si  consolidò  :  e  stettero  due  secoli  sul  suolo  nostro,  come  da  tanti  stavano 
i  Turchi  sulla  Grecia,  e  i  signori  magiari  sulla  turba  plebea  della  Pannonia. 
I  principi  loro  intitolaronsi  sempre  re  de'  Longobardi  ;  Longobardi  soli  inte^ 
venivano  a  sancire  le  leggi  :  le  quali  leggi  essendo  destinate  unicamente  ai 
vincitori,  convincono  che  mai  questi  non  andarono  confusi  coi  vinti.  Anzi,  a 
prevenire  l' accomunamento ,  la  legge  impediva  i  matrimonj  ;  né  soltanto  coi 
vinti,  avvilimento  che  la  legge  repudiava,  ma  neppure  coi  Romani  de' paesi  non 
soggiogati,  ai  quali  soli  io  riferisco  quello  statuto  che,  se  un  Romano  sposa 
una  Longobarda,  questa  scada  dai  diritti  suoi,  e  i  figli  loro  restino  ridolti 
alla  legge  paterna'*,  cioè  non  godano  i  privilegi  della  nazione  dominatrice. 

Pure  la  vita  sociale  non  regge  a  canoni  interamente  esclusivi ,  né  é  mai 
compiutamente  d'un  sistema  o  dell'altro  :  ed  alcuni  fatti  indicano  come  potesse 
avviarsi  la  mistione.  1  Longobardi  solcano  arrolare  Yiegli  eserciti  i  seni^^ 
era  dunque  aperta  a  questi,  fosser  anche  di  gente  romana,  la  strada  al  valore, 
e  per  esso  a  gradi,  sebbene  non  ai  primarj.  Se  fosse  vero  che  il  servo  redento 
seguisse  la  legge  di  quel  che  lo  avea  emancipalo,  sariasi  avuto  un  altro  modo 
pei  vinti  d'entrare  nella  società  dei  vincitori:  ma  altrimenti  va  interpretato  il 
testo,  cui  appoggiano  questa  conghiettura^'. 

Bensì  alcuni  affrancati  ottenevano  terre ,  a  modo  di  liberi  livellaq ,  o  da- 
vansi  a  mestieri  non  servili ,  col  che  ampliavasi  un  terzo  stato.  I  membri  del 
clero,  che  nelle  cose  ecclesiastiche  seguivano  i  privilegi  romani,  nelle  civili 
erano  pareggiati  ai  Longobardi ,  comunque  nati  romani ,  e  godeano  del  gui- 
drigildo, e  potevano  accertar  la  verità  colla  punta  della  spada.  11  Longobardo 
stesso  s'affezionò  alla  sua  sork,  cioè  al  campo  toccatogli  ;  ed  agli  alcjj  affissi 
a  questo  consenti  diritti,  e  più  tardi  anche  un  guidrigildo,  e  il  poter  disporre 
del  proprio  peculio.  Ma  se  mai  l'antipatia  nazionale  e  religio^ja,  e  la  superbia 
dei  conquistatori  lasciò  qualche  varco  ai  vinti  per  acquistare  i  diritti  dei  vin- 
citori, ciò  non  fu  se  non  dopo  i  tempi  di  Liutprando,  quando  un  diritto  men 
fiero  erasi  introdotto,  arricchito  dal  più  ampio  e  scientifico  che  i  Romani 
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aveano  tramandato ,  e  che  veniva  a  riportare  una  vittoria  intellettuale  sopra 
quelli  che  colla  alabarda  aveano  distrutto  la  romana  cittadinanza. 


(1)  Neppure  agU  anUchi  Romani  era  insolito  Toccupare  un  terzo  o  dae  delle  terre  dei  vlnU. 
Oun  HemieU  faedus  ictum ,  agri  partes  dutc  adepUe.  Tito  Litio,  xi.  DruinaU»  tertia  parte  agri  dam- 
nati. Ivi,  X.  Questo  terzo  sembra  Io  togllessero  i  Germani  da  ciascun  possidente  :  i  Romani  par 
più  probabUe  s^  impadronissero  di  un  terzo  del  territorio  vinto. 

(2)  Paolo  Diac.,  lib.  ii.  e.  4.  Procopio,  negU  Aneddoti^  dice  che  in  Africa  perirono  tre  mi- 
lioni, e  a  proporzione  neir Italia  tre  volte  tanto  estesa:  ma  esagera  al  solito,  per  mostrare  infe- 
licissimo U  regno  di  Giustiniano.  La  peste  infierì  nel  566,  massime  nella  Liguria  e  a  Roma, 
talché  non  si  trovava  chi  mietesse  né  vendemmiasse.  Nel  571  perì  infinito  bestiame;  e  molte 
persone  di  vj^uolo  e  dissenteria.  Paolo  Diacono  ricorda  quasi  ad  ogni  anno  morbi ,  cavallette , 
nembi,  siccità,  ecc.  Sotto  re  Autari  un  diluvio  afflisse  T Italia;  il  Tevere,  venuto  a  sterminata 
altezza,  recò  indicibili  guasti;  desolate  rimasero  la  Venezia  eia  Liguria;  e  Gregorio  Magno  rife- 
risce che  le  acque  deli^ Adige  a  Verona  giungevano  alle  finestre  superiori  della  basUica  di  san 
Zenone ,  unza  entrar  per  le  porte.  Esso  Gregorio  in  una  grave  peste  ordinò  sette  processioni  di 
cherici,  cittadini,  monaci,  monache,  maritaU,  vedove,  ragazzi:  e  per  via  in  un^ora  ne  caddero 
morii  ottanta. 

(3)  Ub.  I.  e.  ^6. 

lib 
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(4)  li*  qui  vi  oppretiot  imperio  eoereent^  eti  tane  adhibenda  saviUa^  tU  heris  in  famulos.  De  officiis 
).  II.  e.  7. 


(5)  Populi  aggravati  per  Longobardo»  hospites  partiuniur  ;  lib.  ii.  e.  32.  n  codice  deUa  biblio- 
teca Ambrosiana  legge  prò  Longobardi»  hospicia  partiuntur.  E  neirun  caso  e  neiraltro  v'  è  ambi- 
guità di  senso  ;  e  forse  la  vera  lezione  è  multa  patiuntur.  Sopra  un  testo  si  incerto,  quanti  libri 
e  libercoli  si  sono  fatti  in  quesU  anni! 

(6)  Paolo  stesso,  lib.  ir.  e.  6.^'dice  che  pcme  omnea  eeclesiarum  subtUmtias  Longobardi,  dum 
«àhue  gentiUtatis  errore  tenertÈÉttr^  invaserunt. 

(7)  Varie  sue  lettere  sotto  dilette  al  poptdus  et  orda  di  città  longobarde.  Costanzio  vescovo 
di  3Ìilano  parla  d^un  tal  Fortunato ,  di  cui  aveva  udito  per  annos  plurimo»  inter  nobile»  cofue' 
(K»e  et  cotucripstsM.  Epist.  iv.  29. 

(8)  Tant'  è  ciò  vero ,  che  essa  Padopera  anche  coi  Turingi ,  1  quaU  mai  non  avevano  avuto 
nuDidpio. 

(9)  Sarebbero  1  fundora  exfundata,  di  cui  parla  il  patto  d'Arigiso  duca  di  Benevento. 

(iO)  Lo  accenno  dietro  alle  induzioni  di  Enrico  Leo;  ma  non  mi  pi^ono  abbastanza  appoggiate. 

(H)  Qualche  vestigio  può  vedersene  ancora  dove  sussiste  il  fòro  ecclesiastico;  sicché  a 
fianco  della  legge  locale  ne  dura  una  personale.  Anche  gli  Ebrei  sin  angiomi  nostri  furono  trat- 
tali con  leggi  personali ,  conservando  il  levirato  e  il  divorzio  anche  dove  è  abolito ,  essendo 
«closi  da  certe  professioni,  sottoposti  a  certe  tutele  particolarizzale.  Nella  repubblica  di  Genova 
fino  agli  ultimi  tempi  i  cherici  vivevano  secondo  il  diritto  comune,  ma  non  potevano  profittare 
de^  statuti,  non  entravano  ad  impiego  pubblico,  non  tutori,  né  esecutori  testamentaij,  né  te- 
stimela ai  testamenti.  Le  donne  restavano  in  tutela  perpetua;  né  potevano  contrattare  o  star  in 
giudizio  senza  il  consenso  di  due  parenti,  oltre  il  marito  se  maritate;  non  erano  di  diritto  tutricl 
de' figli;  escluse  dalla  successione  intestata  in  concorso  con  maschi.  Si  notino  queste  vestigia  di 
<UrilU>  barbarico. 

(12)  SoUterunt  Longobardornm  imperli»  subjacere;  neque  et»  a  Longobardi»  perml»ium  est  in 
nrigjurc  tubfl^crci  itleoque  (rsUmanlvr  ad  tuam  paUrtam  repedatsc,  Paom)  Due,  Ub,  ni.  e.  C. 
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\ìd)  Ciò  rmdtrebbe  ragione  della  legge  di  Desiderio  e  Adelchi,  che  rirolU  da  usa  earia  dil 

iiH>uiia(««rt«  di  santa  Giulia  a  Brescia,  ove  si  provede  al  caso  che  un  servo  dal  palazzo  ipoai  on^  te- 
jfn«M4i  rtuuana ,  la  quale  cade  pur  essa  In  {schiavitù. 

(Il)  Qui  professus  sum  natione  mea  vivere  lege  salica  o  longobarda.  La  prima  professione  di 
vlvi^rt^  a  lt*KK('  romana  trovasi  in  un  atto  di  Lucca  del  807  ap.  Babsocchini,  ii.  206:  la  seconda 
In  \nio  di  Hernamo  del  900,  ap.  Lupo,  Cod.  Bergom.  i.  ^083.  Cosi  scarsi  erano  gli  avanzi  romani  I 

(1^)  (Uusrppe  Rovelli,  in  cui  il  buon  senso  ripara  la  mancante  erudizione,  avverte  cosa 
•hiKKlIu  a*  contemporanei  suoi,  forse  di  maggior  levatura:   «La  congiunzione  del  civile  col  aii- 

•  tllare  comando  in  tutte  le  prefetture  maggiori  e  minori,  partorì  questa  perniciosa  conaaguenxa 

•  ptir  liV  Italiani  sudditi  del  regno  longobardico,  che  gli  allontanò  da  tutte  le  cariche  e  da  tutti 

•  gli  onori,  e  conseguentemente  tolse  lóro  i  mezzi  di  conservar  Tantica  o  di  sollevarsi  a  nuova 
«dlKnltÀ  o  ricchezza».  Disserl.  preUm,  alla  storia  di  Como^  voi.  i.  pag.  443.  Queste  prefelbtre 
maggiori  e  minori  è  un  errore  ch^egli  bevve  dal  Muratori.  Anche  a  lui  poi  par  tferoaimile  che  «1 
Longobardi  a  preferenza  delle  altre  occupassero  le  terre  rimaste  incolte  o  deserte  • .  Strana  ve- 
rosimiglianza f 

(iO)  Cosi  opina  anche  il  Lupo,  che  pure  fu  il  pruno  a  discorrere  assennatamente  Intorno  alto 
profeuUmes. — Liutpb.  vi.  37.  de  Scribis:  Perspeximus,  tU  qui  chartam  «crf/wrÀiI,  tive  ad  Ugem  Isa 
gobardoruitty  sive  ad  legem  Romanorum^  nofmliter  faciant^  tUsi  quomodo  in  iUi*  legihut  amtindwr,,., 
Kl  ii  UMuquisque  de  lege  tua  descendere  voluerU ,  et  pacUonet  atque  eonventìones  inler  te  feeehiU , 
ti  amboB  parUt  contenserini^  islud  non  repuUUur  cantra  legem^  quod  ambct  pariet  w^mUarie  fteimL 
Ki  iUi  qui  tales  chartat  tcriptertnt,  culpabilet  non  inveniuniur  ette, 

(47)    EGfNABno,   De  getOt  Ludo».  Pii  ad  824.  ap.  BoDQOtr,  toB.  TI*  p.  IM. 
costituzione  ragiona  Savigny  e.  ni.  Ì.  45;  ma  in  contraddizione  vedasi  Troya,  DèUm  < 
dei  Romani  vinti  da'*  Longobardi. 

È  diCBcile  accumulare  cotante  inesattezze  quante  in  questo  periodo  :   «Bel  privilegio  aveviDO 

•  le  nazioni  settentrionali  conservato  ai  cittadini,  la  libera  scelta  di  sottomettersi  alle  leggi  de' Uno 
«  maggiori ,  oppure  a  quelle  che  trovassero  più  conformi  alle  proprie  nozioni  di  giuallzia  e  A 

•  libertà.  Presso  i  Longobardi  trovavaosi  in  vigore  sei  corpi  di  leggi,  romana,  longobarda,  sa- 

•  lica,  ripuaria,  alemanna,  e  bavara;  e  le  parti,  al  cominciar  del  processo ,  dichlaraTano ai  giù- 
«  dici  che  viveano  e  volevano  esser  giudicati  secondo  la  tale  e  tal  altra  legge  ■ .  SiiacNim,  M9' 
Hai.  e.  II. 

(18)  Leone  IV  pregava  TUnperatore  Lotario  I  a  non  alterare  la  legge  romana:  Ftitrom  fior 
gitamus  clemeniiam ,  ut ,  sicul  hactenus  romana  lex  viguit  abttfut  Mgfcurih  procétUt ,  a<  prò  nuSbu 
persona  hominis  reminiscitur  esse  corrupla ,  ita  nunc  suum  robur  propriumque  vigorem  obtbMiL 
Ap.  Decr.  Gbat.,  dist.  x.  e.  13. 

(19)  Rotari  pone  per  pena  denari  venti  a  chi  fornicasse  con  un^ ancella  yenltfs,  e  dodici  eoa 
una  romana:  ma  può  inteudersi  delle  molte  ch'erano  state  condotte  schiave  dopo  la  conquIflU 
di  Genova  e  d'altre  terre  romane. 

(20)  Lege  romana^  qua  Ecclesia  vivU:  Leg.  rip.,  t.  Lvni,  i.  —  Ut  omnis  ardo  ecclettarum  kgt 
romana  vivai:  Leg.  long,  di  Lodovico  il  Pio,  art.  55.— Eccard,  commentando  quell'articolo  della 
Legge  ripuaria,  adduce  una  carta,  ove  due  preti ,  di  nazione  longobardi,  vivono  secondo  la  legge 
romana  per  decoro  sacerdotale:  Qui  professi  tumut  ex  natione  nostra  vivere  legem  Longobordonmj 
sed  nuncj  prò  honore  sacerdoUi  nostri^  videmur  vivere  legem  Romanorum.  Ma  talvolta  gU  ecdefii- 
stici  viveano  in  Italia  con  legge  longobarda.  In  Fumagalli  ,  Codice  diplomatico  SanC Amhroàato^ 
N«  124.  p.  502,  Teutperto  arciprete  di  San  Giuliano,  neir885,  professala  legge  longobarda.  Loro, 
Cod.  Bergom.  p.  225,  dice  che  nel  x  e  xi  secolo  tal  consuetudine  era  quasi  generale  nel  bergi' 
mesco.  11  monastero  di  Farfa  non  uniformavasi  a  legge  romana;  Mabillon,  Ann.  Ord.  t,  Benel 
tom.  IV.  p.  129.  705.  E  forse  meglio  cercando  si  troverà  che,  sotto  i  Longobardi,  neppor  a' 
cherici  era  dato  deviare  dalla  legge  de' vincitori-,  privilegio  che  ottennero  soltanto  dopo  la  con- 
quista dei  Franchi.  In  ciò  regna  grande  oscurità,  anche  dopo  le  eruditissime  discussioni. 

(21)  Edict.  Theodor.,  27. 

(22)  Gabsiodobo,  Epiet.  14.  lib.  ix. 

(23)  Nuova  notizia,  che  esce  dal  Lxi  del  Papiri  del  Mabini,  e  si  riferisce  all'anno  «29. 


NOTE  AL  GAP.    LXlll.  91 

(24)  Vt  mUlut  homo  debeat  negotìum  perogendum  ambulare ,  omU  prò  qaadeeumque  eouM,  rime 
tpùMa  regi»  ami  »ine  voluntate  judicis  sui.  Astol.  v. 

(25)  ROT.  444.  445.  Vedi  Tbota,  op.  clt.  g  467. 

(26)  Vedi  la  ni  e  iv  deUe  nuove  leggi  trovate  dal  Troya. 

(27)  Qeru»  ei  plebe  mediolanentU  DeusdedU  diaeonum  elegetUet^  ab  Agilulfo  rege  lerrentur  qua- 
Unu»  iUmm  aUfmremt  ^  quom  lm»gobardorum  barbarie»  voUù»»$t,  (Ho.  Ducono  ,  Vita  8.  [Gregorii 
Magni. 

(28)  Di  CkMtanzio  di  Milano  scrive  Gregorio  Magno:  Quam  fueril  vigilan»  in  tuUione  eivitaii» 
rrsCror,  non  habemu»  incognitum. 

(29)  Epi»t.  I.  47. 

(50)  Epitt.  ui.  26.  29.  50;  iv.  I.  Il  Muratori  narrando  che  gli  arcivescovi  di  Milano  sedet- 
tero in  Genova  da  Alboino  fin  a  Rotari,  oonchiude:   «  Dal  che  si  può  argomentare  la  modera- 

•  itone  dei  re  longobardi,  che  padroni  della  nobilissima  città  di  Milano,  si  contentavano  che 

•  quegli  arcivescovi  avessero  la  loro  permanenza  in  Genova ,  città  nemica ,  perchè  ubbidiente 

•  all^ imperatore».  Annali ^  an.  6)1.  Tanto  varrebbe  il  provare  la  moderazione  del  granturco  o 
del  sofl  di  Persia ,  dal  trovarsi  fra  noi  l  vescovi  di  Corinto  e  d'Edessa. 

In  tal  modo  egli  ragiona  troppo  spesso  intomo  ai  Longobardi ,  de^  quali  parla  con  frasi  am- 
■irative,  per  es.  queste  al  674  :  •  Nulla  ci  somministra  di  nuovo  in  questi  tempi  la  storia  dUtalia; 
«  ma  il  suo  stesso  silenzio  ci  fa  intendere  la  mirabile  quiete  e  felicità  che  godevano  allora  sotto 

•  n pacifico  governo  del  buon  re  Pertarito  Ipopoli  italiani».  Quando  però  sostiene  che  1  Lon- 
9>badl  non  governavano  peggio  del  Greci,  non  ha  affatto  torto.  Ma  che  dire  di  certi,  massi- 
■lente  Tedeschi,  encomiatori  enfatici  de^  Longobardi  ;  e  per  es.  del  Leo,  che  li  chiama  angeli 
liberatori  ^Befreynde  EngelnJ? 

Pochi  momenti  storici  fiirono  descritti  per  luoghi  comuni  tanto  quanto  V  età  longobarda. 
•bano  stati  I  Longobardi  dugentoventidue  anni  in  Italia,  •  di  già  non  ritenevano  di  forestieri 
•altro  che  il  nome*.  Machiavilli,  bi,  fior,  lib.  i.  —  «Assuefatta  Tltalia  alla  dominazione  del 

•  noi  re,  non  più  come  stranieri  li  riconobbe,  ma  come  principi  suoi  naturali,  perchè  essi  non 
•iveano  altri  regni  o  Stati  collocati  altrove,  ma  loro  proprio  paese  era  fatta  iUtalia,  la  quale 
•perdo  non  poteva  dirsi  serva  e  dominata  da  straniere  genti  ».  Gunroni,  St.  d».  lib.  v.  |  4. 
—  •Tolta  la  diversità  di  trattamento,  e  divenuti  Romani  e  Longobardi  un  popolo  solo,  la  stessa 
«misura  di  tributi  fu  imposta  ad  ognuno».  Mueatobi,  AiU.  ital.  xxi.  —  «  Felice  esser  dovea 
•anzi  che  no  la  condizione  de' cittadini  si  longobardi  che  italiani,  i  quali  con  loro  formavano 

corpo  civile  ed  una  stessa  repubblica  • .  AnttchUà  longobardiche  mOaned^  i.  —  E  un 
•  11  dire  che  i  Longobardi  alla  fine  del  secolo  viii  non  fossero  italiani  ma  stranieri , 
■  è  cosa  tanto  scempia  che  quasi,  anzi  certamente  non  merita  risposta  ».  Storia  d'Italia  dal  v  al 
nteeolo^  p.  341.  Certo  quel  generoso  applaudi  quando  1  Greci  insorsero  contro  i  Turchi,  stra- 
lici che  da  tre  eeeoll  e  mezzo  accampavano  in  mezzo  a  loro. 

(54)  51  roménu»  homo  mutierem  longobardam  tulerU^  et  mmndium  ex  ea  feeerti...,  romana  ef- 
futa  ed:  fiUi  qui  de  eo  matrimonio  naecuntur^  eeamdum  legom  patrie^  romani  sM.  Liutpr.  74. 

(52)  Longobardi  f  ut  bellatorum  po»thU  ampliare  numerum,  pUmre»  a  eerviUjugo  erepto»  ad  U- 
krtaU»  tlatum  perdueunt;  utque  rata  eorum  po»»U  haberi  liberta»^  eaneiunt  more  solito  per  eagittam^ 
immutante»  nthUomtnu»y  ob  rei  firmitatem^  qua^am  patria  verbo.  Paolo  Diac,  lib.  i.  e.  45. 

(53)  Ornne»  liberi^  qui  a  domini»  sui»  longobardi»  libertatem  meruerunt^  legibus  dominorum  suorum 
d  htnefitetorwn  vivere  debeant^  tecundum  quaelibet  a  sui»  domini»  proprii»  coneeeswm  fueril.  RoT.  239. 
Qui  (ea;  è  chiaro  che  significa  «  le  condizioni  imposte  dai  padroni  a  ciascun  emancipato  » . 


tó 


CAPITOLO  LXIV. 

La  Chiesa,  In  relazione  col  popoli  e  coi  nuoTi  domiiy. 
San  Benedetto  e  i  fìrati. 

Già  il  lettore  ha  potuto  avvedersi  deirimportanza  che  nella  civiltà  nuova 
acquistava  una  potestà  tutta  morale,  costituita  sopra  la  convinzione ,  la  rico- 
noscenza ,  il  sentimento  ;  vogliam  dire  la  potestà  ecclesiastica.  Noi  dovremo 
dunque  lungamente  occuparcene ,  e  tanto  più  per  la  somma  parte  che  ebbe 
nelle  vicende  delFItalia  dove  teneva  la  sede,  e  a  cui  conservava  quella  cen- 
tralità e  quella  supremazia,  da  cui  sarebbe  scaduta  allo  sfasciarsi  dell'imperio 
romano. 

I  miracolosi  primordj ,  e  come  si  fosse  introdotta  nel  civile  ordinamento, 
già  abbiam  divisato.  GÌ'  imperatori ,  che  (in  a  Graziano  seguirono  a  intìtolarsi 
pontefici  massimi,  come  tali  avocarono  a  sé  molli  diritti,  che  da  principio h 
Chiesa  esercitava  quale  società  non  autorata:  laonde,  benché  indipendente 
neirinterno,  nell'esteriore  essa  appariva  subordinata  ;  l'imperatore  intervenivi 
a  tutto  ;  per  tutto  chiedevasi  il  suo  assenso  ;•  egli  dirigere  col  comando  o  colla 
raccomandazione  i  vescovi,  egli  confermarli,  egli  convocar  i  concilj,  egli  assi- 
stervi ,  egli  decidere  perfino  delle  materie  in  essi  trattate,  e  ordinare  l'esecu- 
zione dei  loro  decreti  :  tanto  il  governo  rimaneva  pagano  anche  dopo  convertiti 
i  principi.  Eppure  quell'assenso,  questa  conferma  attestavano  la  forza  acqui- 
stata dalla  Chiesa,  le  sue  conquiste  più  che  la  àuggezione. 

Poi  via  via  che  il  potere  temporale  fiaccavasi,  recclesiastico  s'assodava: 
e  collo  sciogliersi  dell'imperio  romano  la  Chiesa  occidentale,  dismesse  le  abi- 
tudini di  servilità  e  rimasta  in  piedi  nella  mina  comune,  sola  avendo  elementi 
(li  durata  nello  sfasciamento  di  tutte  l'altre  istituzioni,  raddoppiò  di  sforzi  pff 
abolire  il  vecchiume  pagano  e  educare  i  popoli  nuovi.  Nel  fervere  d'una  re- 
cente missione,  assumeva  colla  usucapione  più  legittima  quanto  era  abban- 
donato dallo  scoraggiamento  de'  laici;  e  robusta  di  gioventù,  salda  di  con- 
vinzioni ,  operante  su  tutta  la  vita ,  prevaleva  alla  decrepita  romana.  Unico 
argine  al  torrente  della  forza  materiale,  vi  opponeva  il  concetto  d'una  regola, 
d'una  legge  superiore  alle  umane;  e  francheggiava  la  libertà  della  coscienza  da 
sorde  insìdie  e  da  aperte  violenze. 

Qual  benefizio  che  alcun  ordine  rattenesse  l'universale  scompiglio;  che 
alcuno  parlasse  a  coloro,  per  cui  Roma  non  aveva  avuto  che  insulti  e  paure! 
Preti  inermi  uscivano  tra  quelle  orde,  e  col  battesimo  ispiravano  loro  qualche 
idea  di  umanità,  sospendevano  la  scimitarra,  mostrando  un  fratello  in  quello 
al  cui  capo  era  vibrata.  Confortante  spettacolo  quei  sacerdoti,  che,  senza  in- 
teresse né  speranze  terreno,  si  diffondeano  dapertutlo,  e  collegavano  i  popoli 
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alla  Chiesa  por  via  della  carità:  parola  intesa  dal  popolo  che  vi  riconosce  una 
virtù  pili  che  umana;  parola  che  fa  amare  la  religione  da  cui  è  ispirata! 

Il  Barbaro,  che  gli  avea  veduti  affrontare  oscuri  pericoli  per  annunziargli 
la  verità  fra  le  selve  natie,  li  trovava  poi  dinanzi  alle  città  assalite  per  pro- 
leggerle colla  croce,  o  accanto  al  prigioniero,  al  ferito,  all'oppresso,  per  al- 
leviarne le  sofferenze;  gli  udiva  parlare  in  nome  di  una  potenza  superiore  agli 
odj ,  e  inattaccabile  dalla  forza. 

Né  dalla  forza  poteano  esser  domiti  que'  conquistatori ,  avvezzi  a  tutto 
spezzare  colle  mazze  ferrate  ;  non  poteano  essere  inciviliti  da  una  letteratura 
che  disprezzavano  o  non  comprendevano  :  ma  ecco  farsi  lor  incontro  il  clero, 
sfolgorante  della  pompa  che  tanto  può  sulle  rozze  fantasie,  con  una  gerarchia 
salda  e  concorde,  con  una  fede  che  non  chiedeva  sottigliezze  di  ragionamenti, 
ma  imponeva  credenze  semplici,  e  restava  confermata  da  una  morale,  la  cui 
santità  essi  doveano  sentire  anche  violandola;  un  clero,  ordine  nuovo  supe- 
riore, cernito  fra  tutti  gli  altri ,  senza  distinzione  da  libero  a  schiavo,  da  ro- 
mano a  barbaro,  che  non  opponeva  armi  ma  discorsi,  non  irritante  vili- 
pendio ma  commoventi  persuasioni,  e  in  nome  di  Dio  intimava  cessassero 
di  sterminare  gli  uomini,  perchè  gtcai  a  chi  disprezza  un  solo  de'piic  pic- 
coli! Mentre  rialzava  i  vinti  al  cospetto  de' vincitori ,  anche  a  questo  esso 
preslava  servigi;  interponevasi  come  mediatore  utile  ad  entrambe  le  parti; 
co'  suoi  privil^i ,  coi  benefizj ,  fin  colle  usurpazioni  contribuiva  a  sminuire 
i  dolori  sulla  terra,  a  difendere  Tuomo  contro  la  debolezza  o  la  passione  pro- 
pria, a  migliorare  la  vita  sociale  e  la  domestica. 

Persino  le  pie  leggende  istillavano  compassione  e  rispetto  alle  vite,  siccome 
quelle  che  già  vedemmo  relative  ad  Attila,  Alarico,  Odoacre.  I  Longobardi, 
preso  un  diacono  appo  Nocera,  il  voleano  scannare  ;  ma  prete  Santulo  impetrò 
k)  commettessero  alla  sua  custodia,  offrendosene  mallevadore  col  proprio  capo. 
Appena  vide  addormentati  i  Longobardi,  indusse  il  diacono  a  fuggire,  poi  si 
diede  spontaneo  ai  nemici.  E  questi  il  condannarono  a  morire  :  ma  il  mani- 
goldo restò  col  braccio  feritore  in  alto ,  finché  il  santo  istesso  gliene  rese  il 
iBolo,  dopo  fattogli  giurare  che  mai  non  se  ne  varrebbe  a  dar  morte  a  verun 
cristiano.  Allora  i  Longobardi,  a  gara  di  chi  più,  ofFrirongli  bovi  e  cavalli 
predati;  ma  egli:  —  Mi  volete  gratificare?  datemi  gli  schiavi  fatti,  ed  io- 
•  pregherò  per  voi  »  ;  ^  tutti  li  rimandarono  seco  ^  Altra  volta  l'abbate  So- 
rano ai  prigioni,  fatti  dai  Longobardi  dà  quanti  viveri  si  trova  nel  convento  ^ 
fio  gli  erbaggi  dell'orto;  poi  non  avendo  danari  da  saziariì,  è  ucciso.  La  pietà 
data  ai  pazienti,  il  terrore  ispirato  da  que'  miracoli,  rabbonacciavano  gli 
oppressori. 

A  petto  ai  nuovi  regnanti  la  Chiesa  cambiava  posizione;  e  rimanendo» 
nnico  potere  costituito  dopo  prostrati  gli  altri  tutti,  aveva  il  vigore  ed  ispirava 
il  rispetto  proprio  dell'  ordine  ;  ed  associando  le  due  potenze  che  fondano  e 
mantengono  gli  Stati,  forza  ed  ingegno,  campò  l'Italia  e  l'Europa  da  una  bar- 
barie assoluta.  Attesoché  agl'invasori,  padroni  di  tante  Provincie,  non  ba- 
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stasse  pili  l'ordine  legale  suggerito  dai  bisogni  delle  pìccole  tribù,  la  Chiesa  s 
arcinse  a  prevederli  di  un  nuovo  ;  onde  poterono  anche  nei  governi  insinuarsi 
le  massime  evangeliche  dell'amor  del  prossimo,  dell'umana  fraternità,  d'un? 
giustizia  e  d'una  morale  anteriori  e  superiori  a  qualunque  diritto  positivo,  del- 
l'obbedienza  che  al  Creatore  devono  e  sudditi  e  regnanti. 

Cassiodoro,  a  nome  dei  re  goti,  nel  534  scriveva  a  papa  Giovanni  II: 
—  Voi  siete  guardiano  del  popolo  cristiano  ;  voi  cx)l  nome  di  padre  ogni  cosi 
«  dirigete.  Pertanto  la  sicurezza  della  plebe  è  in  cura  a  voi,  cui  fu  dal  Ciek 
«  affidata.  A  noi  conviene  custodir  alcune  cose ,  a  voi  tutte.  Spiritualmenk 
«  pascete  il  gregge  affidatovi ,  né  però  potete  trascurare  ciò  che  spelta  al  corpo; 
«  attesoché,  constando  l'uomo  di  doppia  natura,  un  buon  padre  le  deve  en- 
«  tramhe  favorire  ». 

Regolata  la  gerarchia,  introdottasi  nella  vita  civile  e  a  parte  dei  potere, 
non  fu  possibile  alla  Chiesa  mantenere  la  povertà  di  quando  vivea  delle  offerti 
recate  all'altare,  dividendole  coi  poveri.  Dopo  Costantino,  le  società  religioM 
poterono  giuridicamente  avere  sode  proprietà  e  accettare  legati  ;  CostantiiM 
medesimo  lautamente  provvide  la  basilica  dei  santi  Apostoli  ;  a  molte  furon0 
assegnati  i  beni  che  prima  servivapo  al  culto  pagano;  ad  altre,  porzione  dd 
terreni  comunali  ;  e  siccome  anticamente  non  faceasi  testamento  senza  qualche 
legato  all'imperatore,  cosi  ogni  cristiano  alla  Chiesa  volea  lasciare  un  testi- 
monio di  pietà.  Né  questa  era  sempre  prudente ,  e  alcuni  abbandonavano  i 
parenti  nel  bisogno  per  assicurarsi  i  suftragi  :  lo  perché  Valentiniano  I  vieto 
al  clero  di  ricevere  legati  da  donne  ;  poi  fu  proibito  a  preti  e  monaci  l'eredi- 
tare ;  ove  san  Girolamo  rifletteva ,  non  dolersi  della  cosa ,  bensì  dell'essere 
meritata. 

Se  gli  ecclesiastici  avessero  potuto  legare  ai  proprj  parenti  o  distrarre  i 
beni  ricevuti  per  servizio  della  Chiesa,  i  devoti  sariensi  veduti  costretti  a  sea* 
pre  nuove  dotazioni  :  perciò  gl'imperatori  tolsero  ai  sacerdoti  il  disporre  per 
testamento  dei  beni  acquistati.  Che  ne  segui?  i  loro  possedimenti  aumentanw 
a  dismisura:  ma  di  rimpatto  le  elezioni  restavano  più  indipendenti  dai  laici 
quando  non  fu  mestieri  vivere  delle  costoro  limosine;  oltreché  quei  tesori 
erano  un  fondo  per  soccorrere  poveri,  alzar  chiese,  decorare  il  culto,  aliuM- 
tare  parroci  di  plebi  povere  e  remote  ^. 

Per  lungo  tempo  sacerdoti  e  vescovi  non  vestivano  diverso  dai  secolari; 
tanto  che  sant'Ambrogio  alcune  volte  era  scambiato  per  suo  fratello  SatirOt 
eirti  vescovo  per  un  laico  ^.  La  veste  talare  e  la  cappa  che  i  sacerdoti  001* 
servano  fin  oggi ,  erano  consuete  ai  filosofi  e  a  chi  non  affettava  pompa  ;  ed 
unico  distintivo,  fuor  della  Chiesa,  fu  il  radersi  i  capelli,  lasciandone  solo  un 
corona;  il  color  nero  non  venne  di  legge  che  dopo  il  secolo  xiii.  I  sacerdoti 
furono  anche  schiusi  da  certe  professioni,  indi  da  tutti  impieghi  secolaresdii; 
poi  obbligati  al  celibato. 

Nelle  persecuzioni  si  senti  la  necessità  di  rinserrare  i  legami;  laonde  fa 
plebi  di  campagna  dirette  da  corepìscopi,  si  aggregarono  a  quelle  de'capokioglìf 
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e  si  formarono  in  diocesi.  Allora,  a  cura  delle  campape  fu  posto  nnplebano 
ocuriane  del  clero  episcopale,  e  i  vescovi  gli  lasciavano  le  oblazioni  della 
propria  chiesa,  vigilando  che  non  le  gravasse  né  distraesse. 

Entrante  il  v  secolo,  Roma  vantavasi  possedere  ventiquattro  chiese  e  set- 
tantasei sacerdoti  :  si  scarso  era  il  clero  !  onde  la  gran  cura  perchè  nessuno 
si  facesse  ordinare  fuor  di  diocesi,  né  un  prete  abbandonasse  la  sua  o  viag- 
giasse senza  dimissoria  deirOrdinario. 

Nelle  città  comuni  v'avea  una  chiesa  sola  e  una  messa;  due,  se  soverchia 

Tafflnenza:  ma  sar^besi  considerata  scismatica  una  riunione  di  fedeli  senza 

il  vescovo.  Roma,  e  forse  qualche  altra  gran  città,  contavano  più  d'una  par* 

rochia ,  ove  il  prete  distribuiva  T  eucaristia  consacrata  dal  vescovo  ;  né  potea 

scomunicare  o  assolvere.  Lo  sconcio  di  mandar  attorno  le  sacrosante  specie 

;    fece  permettere  la  consacrazione  anche  ai  plebani,  che  infine  amministrarono 

i    pure  gli  altri  sacramenti,  eccetto  Tordine,  la  cresima  e  Fassoluzione  d'alcuni 

I    casi;  regolarono  tutti  gl'interessi  spirituah  della  propria  chiesa;  ed  essendo 

[    d'istituzione  divina,  non  poteano  rimoversi  che  per  giuridica  sentenza. 

I        Ordinariamente  il  più  vecchio  dicevasi  arciprete,  somigliante  al  vicario 

'    generate  d'oggi.  Gli  arcidiaconi,  braccio  destro  del  vescovo,  amministravano 

:    ibeoi  della  cattedrale,  ne  distribuivano  le  limosine,  presentavano  gli  ordi- 

I    nandi.   Già  nel  iv  secolo  troviamo  nella  Chiesa  latina  diaconi,  suddiaconi, 

acoliti,  esorcisti,  ostiarj:  gerarchia,  nella  quale  si  determinavano  sempre  meglio 

i  doveri,  gli  onori  e  la  graduale  giurisdizione. 

Concentrata  l'autorità  ne'  vescovi,  questi  furono  obbligati  alla  residenza, 
e  a  non  rimanere  assenti  più  di  tre  settimane  ;  e  paragonando  l'episcopato  ad 
uno  sposalizio,  gli  s'applicò  la  legge  del  divorzio,  proibendo  il  mutarsi  da  una 
sede  all'altra,  quando  noi  prefiggesse  il  bene  universale;  troncando  cosi  le 
brighe  per  posti  migliori.  Doveano  poi  girare  la  diocesi,  nel  che  univasi  all'in- 
teresse delle  anime  il  materiale,  poiché  allora  dalle  chiese  forensi  raccoglievano 
le  oblazioDÌ  depostevi  nell'annata. 

Sui  principio  nm  appare  differenza  tra  i  vescovi ,  dipendendo  solo  dalla 
lede  romana  ;  poi  quelli  delle  varie  chiese  cercarono  forza  col  sottoporsi  a 
qaello  della  dttà  più  illustre  per  martiri  o  per  fondazione  apostolica.  Egli 
s'intitolava  metropolita  o  arcivescovo;  era  distinto  col  pallio,  stola  stretta, 
cadente  sul  petto  e  fra  le  spalle  ;  e  non  aveva  superiorità  spirituale,  ma  con- 
vocava a  concilio  i  vescovi  della  provincia ,  per  ciò  chiamati  suffragane  ;  fi 
consacrava  prima  che  entrassero  in  funzione,  rivedeva  le  decisioni  loro,  vigi- 
lava ralla  fede  e  la  disciplina  di  tutta  la  provincia. 

Morto  un  vescovo,  il  metropolita  destinava  un  sacerdote  per  ammini- 
stfìire  in  sede  vacante,  il  quale  determinava  un  giorno  in  cui  si  radunassero 
adtrì  vescovi,  alla  cui  presenza  il  clero  proponeva,  e  l'assemblea  dei  decurioni 
e  del  popolo  eleggeva  il  successore.  La  nomina  non  diventava  legale  finché 
M  l'avessero  approvata  i  sufiaganei ,  e  confermata  il  metropolita. 
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Il  vescovo  era  di  preferenza  scello  fra  laici  o  sacerdoti ,  battezzati  e  cre- 
sciuti nella  chiesa  stessa,  in  modo  che  conoscesse  le  sue  pecore  ed  esse  Ini. 
Distruggere  le  reliquie  del  paganesimo  e  serbar  intemerata  la  fede,  era  sua 
precipua  cura  :  ma  la  condizione  de'  tempi  gli  accollò  i  pesi,  a  cui  si  sottraevano 
le  fiaccate  autorità  temporali.  Il  vescovo  allora  diviene  ogni  cosa  :  egli  bat- 
tezza, confessa,  impone  le  penitenze  pubbliche  e  private,  scomunica  e  ribe- 
nedice ;  visita  infermi,  suffraga  morti,  amministra  i  beni  del  suo  clero;  s'applica 
alle  scienze  e  alla  storia,  pubblica  trattati  di  teologia,  di  morale,  di  discipli- 
na; sostiene  controversie  con  eretici  e  filosofi,  risponde  a  consulti  d'altri  ve- 
scovi, di  chiese,  di  monaci,  di  privati;  va  a  mitigare  i  Barbari  e  gli  usurpatori, 
0  a  sedere  ne'  concilj;  riscatta  prigionieri,  nutrica  poveri,  vedove,  orfani, 
fonda  ospizj  e  spedali;  fa  da  arbitro,  da  giudice  di  pace,  da  ambasciatore; 
congiunge  insomma  il  potere  religioso,  il  filosofico,  il  politico. 

La  venerazione  traeva  spontaneamente  le  plebi  alla  giurisdizione  arbitrale 
de'  vescovi,  i  quali  consumavano  l'intera  giornata  a  decider  piati,  sin  de' Pa- 
gani; e  positiva  legge  imperiale  ordinò  ai  magistrati  d'eseguire  le  decisioni 
vescovili.  Queste,  non  facendo  distinzion  di  persone,  e  disimpacciate  dalle  so- 
lennità giuridiche,  riconducevano  il  diritto  alla  ragione  e  all'equità,  tenendo 
conto  della  buona  fede  più  che  della  stretta  parola ,  de'  precetti  religiosi  e 
morali  piiì  che  de'  civili ,  e  carità  e  verità  opponendo  allo  spirito  contenzioso. 
Come  patrono  de'  deboli ,  il  vescovo  interponeàsi  fra  il  padrone  e  lo  schiavo, 
fra  il  padre  e  i  figli ,  rimediando  alle  legali  iniquità.  I  governi  municipali 
erano  abbandonati  dai  decurioni?  vescovi  e  sacerdoti  gli  assumevano,  tro- 
vandosi dovunque  bisognasse  vigilare,  dirigere,  confortare.  Onorato  di  Novara 
fortificò  alcuni  posti  a  guisa  d'alloggiamenti  militari,  per  ischermo  della  sua 
plebe,  mentre  Odoacre  e  Teodorico  la  osteggiavano.  Fu  tratto  alle  chiese  il 
privilegio  che  i  tempj  e  i  sacri  boschi  idolatri  avevano,  di  proteggere  i  delin- 
quenti. 

Non  era  dunque  l'ingerenza  temporale  de'  sacerdoti  un'usurpazione,  non 
l'aveano  chiesta,  non  vi  furono  destinati;  nacque  il  bisogno,  e  si  trovarono 
pronti,  dal  cristianesimo  traendo  e  il  diritto  e  i  mezzi  di  far  ciò  che  giova 
all'uomo.  Eppure  questo  e  volgare  tema  di  declamazioni  ai  propugnatori  di 
quelle  che  chiamano  libertà  delle  corone.  Se  all'età  nostra  convenga  mettere 
non  solo  ogni  potere,  ma  perfino  le  coscienze  a  disposizione  di  quell'ente 
astratto  che  chiamano  il  governo,  lasceremo  che  lo  discutano  i  savj,  e  che  i 
non  savj  lo  imparino  dall'esperienza.  La  storia  ci  mostra  che  la  Chiesa  rac- 
coglieva non  gli  onori  ma  i  pesi  del  potere,  lasciati  cascare  dall'autorità 
laica;  interponendosi  fra  i  conquistatori  e  i  vinti,  a  quelli  predicava  la  pietà, 
a  questi  la  pazienza  ;  offriva  tutori  alle  società  rimbambite ,  consiglieri  alle 
nuove  ;  le  ultime  qualità  fiaccale  e  disperse  dei  Romani  fondeva  insieme  cx)lle 
rozze  e  robuste  de'  Barbari  ;  rimediava  ai  vizj  de'  primi ,  educava  la  grosso- 
lanità degli  altri;  ritemprava  la  fiacchezza  degli  intelletti  colla  severità  de' suoi 
comandi;  rannodava  le  comunicazioni  fra  le  Provincie  separale;  e  nello  scom- 
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paginamento  universale  ristabiliva  il  dogma  dell'autorità,  cioè  d*un  potere  am- 
messo e  consentito  dalle  anime  ;  mostrava  un  ordine  stabilito,  un  governo  senza 
violenza,  un  sistema  unitario  e  repubblicano,  dove  la  moltituitine  non  divien 
confusione  perchè  ridotta  a  unità ,  né  Timità  diviene  tirannia  perchè  è  mol- 
titudine. Cosi  la  Chiesa  si  assodava  come  pubblica  podestà,  come  repubblica 
morale;  vero  governo  libero,  cioè  che  non  sottraeva  dalle  regole,  ma  mutava 
la  cieca  sommessione  in  ragionevole  obbedienza,  il  supplizio  in  espiazione. 

Alle  maschie  fantasie  dei  Barbari  le  austere  virtù  dei  monaci  destavano 
ammirazione,  e  ispiravano  alto  concetto  d'una  religione  capace  di  recare  a  si 
^andi  sacriG2J.  Durante  ancora  Tlmpero,  molti  rifuggivano  nella  solitudine, 
bisogno  delle  anime  nauseate  dalla  corruzione  o  frante  dalla  tempesta,  e  così 
sottraevansi  a  un  mondo  che  non  occupava  la  loro  industria,  stomacava  la  loro 
ragione,  accuibulava  i  patimenti.  Era  fervore  di  servir  Dio  per  Dio;  non 
conseguenza  di  calcoli  o  artifizj  domestici,  come  quelli  che  dappoi  popolarono 
i  monasteri  d'anime  annojate  e  mediocri  :  pure  tostochè  la  pace  lasciò  intie- 
pidire lo  zelo,  vi  si  mescolarono  umane  passioni  ;  e  voltate  le  spalle  al  mondo 
per  darsi  a  Dio,  tornavasi  da  questo  a  quello,  brigando,  scompigliando,  per 
modo  che  gl'imperatori  dovettero  vietare  agli  anacoreti  di  venire  nelle  città. 
L'Occidente  nostro,  dedito  all'operosità,  non  prezzò  gran  fatto  l'ascetica 
esaltazione:  quegli  stessi  che  si  diedero  alla  vita  monastica  ^,  non  procacciarono 
tanto  la  contemplazione  e  il  distacco  dalla  società ,  quanto  il  viver  comune 
nella  preghiera,  ne'  devoti  colloquj;  non  tanto  la  macerazione  e  il  silenzio, 
come  la  discussione ,  lo  studio ,  la  fratellevole  operosità.  In  questo  senso  fu 
(lettala  in  Italia  una  regola  che  poi  prevalse  alle  altre,  e  diresse  i  divergenti 
impulsi  della  particolare  divozione  od  austerità. 

Autore  ne  fu  Benedetto  da  Norcia  nello  Spoletino.  Nato  riccamente ,  ve-  480 

noto  di  dodici  anni  in  Roma  a  studio ,  potè  comparare  l'antica  grandezza  col 

presente  avvilimento;  e  tediato  d'un  mondo  sovvertito,  ricoverò  di  quattordici 

umi,  colla  nudrice  Cirilla,  in  una  caverna  a  Subiaco,  che  poi  col  nome  di 

Sacro  Speco  divenne  magnifica  per  edifizio  e  affollata  per  devozione.  Colà 

Mantenuto  da  miracoli,  ignorava  persino  che  giorni  corressero  ;  ma  ortiche  e 

\    spine  a  fatica  mortificavano  la  carne  ricalcitrante.  Prodigi  segnalarono  ogni 

passo  del. giovinetto,  che  acquistò  nome  fra'  vicini  pastori,  indi  fra'  lontani, 

tanto  che  alcuni  monaci  di  Vicovaro  il  vollero  per  capo.  Negò  egli  un  pezzo 

por  mano  fra  i  troppi  bronchi  di  quel  convento;  pure  alfine  accettò,  e  si  accinse  5io 

vigoroso  a  riformarlo:  di  che  disgustati,  essi  tentarono  avvelenarlo  nel  calice, 

ma  questo  alla  sua  benedizione  andò  a  pezzi ,  ed  egli  esclamò  :  —  Dio  vel 

«  perdoni,  fratelli.  Non  ve  lo  avevo  detto  che  non  ci  saremmo  potuti  accor- 

<  dare?  Cercate  un  superiore  che  meglio  vi  convenga  >  ;  e  tornò  alla  soUtudine 

di  Subiaco. 

Ma  più  non  era  sohtudine.  Da  presso  e  da  lontano,  laici  e  sacerdoti, 
villani  e  cittadini  traevano  a  udirlo  e  consultarlo  e  fargli  quella  riverenza 
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che  a  santo  ;  Equizio  e  Tcrtullo,  nobili  romani,  gli  mandarono  i  loro  figlinoli 
Mauro  e  Placido,  che  divennero  i  primi  suoi  discepoli;  e  fondati  dodici  mo 
nasterì  là  intorno,  ciascuno  di  dodici  monaci,  vi  facea  sperimento  della  regola 
^^  1  he  ideava.  Qui  pure  bersagliato  dall'invidia ,  ritirossi  con  Placido  e  Mauro 
là  dove ,  dalle  sponde  della  Melfa ,  Montecassino  sollevasi  in  una  delle  più 
deliziose  posture ,  offrendo  il  prospetto  delle  amene  valli  che  serpeggiano  tn 
i  selvaggi  Àpennini  dell'Abruzzo,  iinchè  si  dilatano  nella  fertile  Campania,  in 
questo  luogo  di  mercato  {forum  Casinum)  ancora  stavano  in  piedi  il  tempio 
e  la  statua  d'Apollo;  e  Benedetto,  estirpata  l'idolatria  e  raccolti  nuovi  disce- 
poli ,  fondò  un  monastero  sull'altura ,  e  non  men  coll'esempio  degli  atti  che 
colle  direzioni  della  prudenza  vi  pose  in  atto  la  sua  regola. 

Parrà  indegna  di  attento  e  spassionato  esame  questa  legislazione,  nuova 
negli  annali  dell'umanità,  e  che  operò  per  più  tempo  e  su  maggiori  individui 
che  non  molte  altre  antiche  e  nuove?  Tutto  v'è  democratico,  tutto  elettivo;  ogni 
monaco  può  salire  al  primo  grado  ;  acciocché  la  nascita  non  rechi  distinzione, 
si  dimentica  il  nome  di  famiglia  ;  l'eguaglianza  sarà  mantenuta  dalla  coon- 
nione  de'  possessi.  In  tempo  che  l'ozio  era  decoroso,  e  sordido  il  lavorare, 
Benedetto  intima  alla  sua  repubblica  :  —  li  far  nulla  è  nemico  dell'anima,  e 
•  per  conseguenza  i  fratelli  devono  alquante  ore  occupar  in  lavori  di  mani, 

<  altre  in  pie  letture;  e  se  la  povertà  del  luogo,  la  necessità  o  il  rìcolto  dei 

<  frutti  li  tiene  costantemente  occupati,  non  ne  stiano  in  pena,  giacché  veri 

<  monaci  sono  se  vivono  delle  proprie  mani ,  come  usarono  i  Padri  e  gli 

<  Apostoli:  ma  ogni  cosa  facciasi  con  misura  per  riguardo  ai  deboli  *. 

Al  quale  obbligo  adempiendo,  i  monaci  domesticarono  i  terreni  attigni  ai 
loro  monasteri  :  la  prosperità  de'  quali  essendo  intento  comune  e  trasmesso 
ai  successori,  poteano  compier  opere  cui  non  bastano  la  vita  e  i  mezzi  d'un 
proprietario  ;  ed  uno  s'accorgea  d'avvicinarsi  a  un  monastero  quando  vedesse 
campagne  ben  colte,  anguillari  di  viti,  e  frutteti,  e  rigagnoli  ad  arte  guidalL 
Le  terre  loro  andavano  esenti  dalle  contribuzioni  ;  non  amministrate  dalla  €S- 
pidigia  privata,  lasciavano  maggior  agiatezza  al  villano;  talché  come  un  privi- 
legio guardavasi  l'esser  messo  a  servigio  d'un  monastero.  Quando  poi  deposero 
la  zappa,  presero  lo  stilo  e  le  tavolette  fgraphium  et  tabulai )  che  la  regoh 
imponeva  a  tutti  di  avere,  copiarono  libri,  e  ci  conservarono  i  classici:  posai 
eressero  magnifici  chiostri ,  nei  quali  si  ricoverarono  le  arti  e  la  letteratmii 
e  ai  quali  il  secolo  volge  ancora  l'ammirazione,  dopo  dimenticato  quanto  gii^ 
varono  al  vulgo. 

L'abbate  era  scello  dai  frati  e  tra  essi;  ma  una  volta  eletto,  acquistivi 
potere  assoluto,  sebbene  obbligato  a  interrogare  i  fratelli  ne'  casi  più  gravi.  La 
virtù  nuova  introdotta  nella  società  da  quel  precetto  del  Vangelo  Obbedite  ai 
vostri  capi,  fu  spinta  fino  alla  più  assoluta  abnegazione.  «  Se  comando  difficile 
«  od  impossibile  sia  dato  ad  un  fratello,  lo  riceva  con  dolcezza  e  docilità.  Se 
«  trascenda  affatto  le  sue  forze,  l'esponga  sommessamente,  non  inorgogiiendo, 
«  non  ostando,  non  contraddicendo.  Che  se  dopo  la  sua  rimostranza  il  priore 
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'  persista  y  il  discepolo  sappia  che  cosi  dev'essere  ^  e  confidando  nel  Sipore 
«  obbedisca  >  (cap.  68). 

Cosi  ogni  Yotontà  individuale  era  sottomessa  a  una  sola ,  né  doveva  il 
frate  «  avere  in  proprio  potere  il  corpo  né  la  volontà  »  (cap.  33).  L'abbate 
comandava,  puniva,  premiava,  mutava  di  luogo  e  destinazione,  finiva  i  litigi, 
castigava  i  renitenti.  No  però  era  egli  un  tiranno ,  giacché  trovavasi  legalo 
dalle  costituzioni  del  monastero  e  dalle  consuetudini ,  che  si  consultavano  ad 
ogni  dubbio,  e  che  determinano  le  più  minute  particolarità  della  vita,  come 
vestire,  quando  radersi  o  lavarsi,  in  che  giorni  alPerbe  e  alle  fave  aggiungere 
leccornia  di  olio  o  di  grasso,  o  il  frugai  desco  rallegrare  d'ova,  pesci, 
frotte.  Ài  disobbedienti  toccava  dapprima  Tammonizione,  poi  la  correzione  in 
pubblico,  poi  la  scomunica,  cioè  Tisolamento  nel  lavoro  e  nella  preghiera:  ai 
pertinaci  il  digiuno  e  anche  pene  corporali,  e  per  ultimo  Tespulsione. 

Il  mutamento  più  se^n^alato  che  Benedetto  introdusse  nella  vita  monastica, 
fu  la  perpetuità  dei  voti  solenni.  Per  farli,  era  necessario  conoscere  quel  che 
si  prometteva,  e  in  conseguenza  durare  un  tirocinio,  ove  per  un  anno  leggevasi 
ainovizj  più  volte  la  regola,  onde  assicurarsi  che  avrebbero  e  voglia  e  capacità 
di  sostenerne  i  pesi;  e  venivano  esercitali  in  mortificazioni,  in  esperimenti 
faticosi,  e  fin  vani  e  puerili ,  ma  diretti  a  ottenere  il  trionfo  dello  spirito  sopra 
la  materia,  e  la  libertà  vera  che  consiste  nel  padroneggiar  le  passioni. 

II  vestire  era  quale  costumavasi  nel  paese;  e  per  essere  pronti  al  tocco 
del  mattutino,  noi  deponevano  neppur  la  notte,  eccetto  il  coltello.  I  frati  erano 
laici,  né  lo  stesso  Benedetto  ricevè  gli  ordini  :  «  che  se  qualche  prete  chieda 

*  entrarvi  (dic'egli),  non  gli  si  consenta  agevolmente  la  domanda;  se  poi  per- 

*  sisle,  tengasi  obbligato  alle  discipline  senza  alcuna  dispensa  > . 

Oppresso  dai  Longobardi,  Tltaliano  potea  farsi  frate,  e  subito  diventava 
di  valor  superiore  al  dominante.  È  ben  naturale  che  quella  società  nella  società 
imponesse  condizioni  a  chi  vi  entrava,  e  prima  era  Teguaglianza,  talché  Bachi 
gii  re  longobardo,  e  Garlomanno  già  re  dei  Franchi  restavano  indistinti  da 
qoahmque  altro  Benedettino. 

Insomma  quella  regola  era  un  compendio  e  un'  applicazione  del  cristiane- 
no,  delle  istituzioni  de'  santi  padri,  de*  consigli  di  perfezione.  Ivi  eminenti 
h  prudenza,  la  semplicità;  ivi  coraggio  e  umiltà,  libertà  e  dipendenza,  tutto 
(ondato  sul  sagrifizio,  suir obbedienza,  sul  lavoro;  e  di  sotto  alla  severità 
morale  trapela  nna  moderazione,  una  dolcezza,  un  retto  senso,  da  supplire 
a  quel  che  ponno  desiderarvi  i  secoli  più  colti.  Cosimo  de'  Medici  ed  altri 
legislatori  aveano  sempre  alla  mano  la  regola  di  san  Benedetto,  tanto  rocchio 
esperto  vi  ravvisa  secreti  di  vera  economia  politica;  e  i  bisogni  dell'anima 
sono  annonizzati  a  tutti  i  gradi  coll'attività  necessaria  al  corpo  ^. 

Tobia,  traversando  in  guerra  la  Campania,  volle  vedere  Benedetto;  e 
per  accertare  se  veramente  e'  fosse  dotato  di  profetico  spirilo,  si  pose  indi* 
stinto  nel  corteggio:  ma  il  santo,  a  lui  difilatosi,  il  rimbrottò  delle  vendette 
che  osava,  e  gli  predisse  vicina  la  sua  fine,  intimandogli  di  prepararvisi  con 
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o|MTe  di  penitenza  e  di  riparazione.  Questo  ed  altri  assai  fatti  ci  furono  tra- 
mandati da  insigni  storici  che  (non  ultima  fortuna)  sorti  san  Benedetto,  cioè 
Ore^orio  Magno  allora,  poi  il  Mabillon;  e  le  arti  belle  nel  risorgimento,  poi 
nel  massimo  loro  splendore  li  riprodussero  e  perpetuarono  per  tutto  il  mondo, 
ma  in  nessun  luogo  più  commoventi  che  a  Montecassino,  cuna  ed  asilo  il  più 
venerato  deirOrdinc  suo. 

Qui  l'aspetto  di  fortezza  dato  al  convento ,  che  piiì  volte  fu  costretto  a 
respingere  le  incursioni,  e  più  vi  soccombette  ;  la  lautezza  di  possessi,  attestata 
dai  titoli  scritti  sopra  ruderi  antichi ,  radunativi  da  ogni  parte  ;  la  suntnosità 
deiredifizio,  adorno  di  quanto  san  fare  di  meglio  pennello  e  scarpello;  la  me- 
moria dei  dotti,  che  ne'  secoli  più  oscuri  vi  trovarono  ricovero;  la  dovizia  di 
documenti  e  di  libri,  fanno  mirabile  contrasto  colla  primitiva  colletta  del  santo, 
e  col  povero  sepolcro  ove  dormi  fm  quando  la  furia  saracina  non  turbò  le  sue 
ossa;  e  l'uomo  che  ascende  lassù  tra  ammirato,  curioso  e  devoto,  può  leggervi 
intiera  la  storia  dell'Ordine,  che  fu  il  principale  dei  tanti  che  s'introdussero. 

Quantunque  la  regola  di  san  Benedetto  tendesse  a  fortificare  le  anime 
colla  preghiera,  col  lavoro,  colla  solitudine,  più  che  alla  scienza  divina  e 
all'apostolato,  i  papi  vi  trovarono  i  missionanti  più  fervorosi,  e  un  asilo  h 
scienza;  talché  ai  Benedettini  toccò  la  triplice  gloria  di  convertire  l'Europa  al 
cristianesimo,  disselvatichirne  i  deserti,  conservare  e  riaccendere  la  letteratora. 

I  conventi  diventavano  centri  d'attività  e  asili  della  libertà.  Brano  (si  dice) 
forse  braccia  sottratte  al  lavoro.  Erano  (dico  io)  forse  braccia  tolte  al  delitto 
e  all'assassinio  ;  e  già  gran  cosa  dee  parere  l'incatenar  le  passioni  e  spegnere 
il  vizio  in  tempi  che  non  v'avea  carceri,  ergastoli,  polizia,  e  l'altro  corredo 
di  cui  superbiscono  i  popoli  colti.  Il  mondo  non  avea  ricoveri,  non  unione  o 
sicurezza;  dove  convivere,  dove  discutere  tranquillamente,  dove  meditare 
sopra  di  sé  e  degli  altri?  ed  ecco  i  monasteri  offrivano  una  vita  tutta  sociale, 
tutta  operosa,  per  isvolgere  l'intelletto,  propagar  le  idee,  meditare,  istruire. 
Mentre  pertutto  regnavano  la  prepotenza  e  le  spade ,  ciascun  monastero  ge- 
losamente conservava  una  costituzione  sua  particolare,  ed  eleggeva  i  propn 
superiori  e  uffiziali ,  senza  impaccio  di  re  o  di  baroni  :  ad  esse  comunanze 
molti  aspiravano  partecipare  senza  le^arvisi,  come  i  forestieri  in  antico  invo* 
cavano  la  cittadinanza  di  Roma;  e  borghesi  e  signori  offirivansi  al  convento 
(oblati)  ;  faccansi  registrare  nel  ruolo  di  quello,  per  partecipare  alle  preci  netti 
vita  spirituale,  e  ai  privilegi  nella  temporale  ;  e  morendo  voleano  aver  indosso 
l'abito  di  quell'Ordine,  ed  essere  sepolti  nella  chiesa  o  nel  cimitero  dei  monaci. 

Spiccati  dal  mondo,  i  monaci  pareano  non  avere  altri  avi  che  gli  anteces^ 
sori  loro,  altro  desiderio  che  l'ampliazione  del  convento  e  dell'Ordine:  molti 
impoverirono  non  soltanto  sé  ma  i  parenti  per  arricchire  le  loro  comunità; 
gli  atti  di  donazione  erano  conservati  con  somma  gelosia  ;  s'arrivò  persino  a 
fingerne  ;  e  chi  rìvocasse  in  dubbio  un  loro  possesso,  guardavasi  come  sacrìlego 
e  nemico  dei  poveri  e  di  Cristo. 

Ogni  convento  procuravasi  un  sant^  venerato,  tesoro  spirituale  insieme  e 
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temporale;  i  devoli  acconrevario  a  riverirlo,  e  quasi  non  dissi  adorarlo;  il 
concorso  allettava  i  mercanti,  formavasi  una  fiera  in  sul  sagrato,  sicura  dagli 
assalti  de'  masnadieri  e  dalle  avanie  del  barone.  L'abbate  di  Nonantola  man- 
dava ogni  aimo  alle  monache  di  San  Michele  arcangelo  in  Firenze  dodici 
ancelle  con  lino  e  lana  per  essere  ammaestrate  al  tessere.  Gli  Umiliati  di 
Milano  divennero  la  compagnia  più  trafficante  in  lana  e  panni.  I  monaci  di 
san  Benedetto  Polirono  presso  Mantova  occupavano  più  di  tremila  paja  di  bovi 
ai  campi.  Ài  Gistercesi  è  dovuta  la  pinguissima  coltura  del  basso  Milanese 
e  del  Lodigiano. 

Il  monastero  arricchito  voleva  anche  abbellirsi  ;  e  le  arti ,  sbigottite  dal- 
l'ululato barbarico  e  dall'insulto  ignorante,  ricoveravano  tra'  monaci  ad  erigere 
chiese,  a  storiarvi  le  virtù  e  i  martirj  del  patrono. 

Intanto  l'individuo  vi  si  conservava  povero ,  sulla  mensa  non  vedeva  de- 
licatura ,  nulla  poteva  dir  mio  ;  disputossi  perfino  se  fosse  proprietà  di  ciascuno 
il  pane  che  mangiava  :  indigenza  volontaria ,  opposta  all'  orgoglio  disumano 
della  ricchezza  non  meno  che  alla  stupida  disperazione  della  miserabilità. 
Mentre  pertutto  era  confusione  d'uffizj  e  di  giurisdizione,  colà  regnava  l'or- 
dine;  determinato  chi  avesse  ad  obbedire  e  a  comandare,  chi  copiar  libri,  chi 
predicare ,  chi  vigilare  il  granajo ,  la  vendemmia ,  la  cucina ,  chi  raccorrò  i 
pellegrini  o  visitare  gl'infermi ,  chi  intonar  salmi ,  chi  fare  scuola. 

Di  ciò  che  dava  al  padrone ,  il  villano  non  riceveva  ricambio  ;  il  soldo  o 
il  covone  del  grano  che  spontaneo  offeriva  ai  frati,  veniva  restituito  ad  usura 
nefle  limosino  prodigate  ai  bisognosi  ;  a  tacere  le  piccole  attenzioni,  i  ristori  del 
cuore  che  nessun  danaro  ripaga.  Mentre  la  guerra  fervea  sulle  campagne, 
e  due  padroni  l'un  peggio  dell'altro  si  dispulavano  i  campi  suoi,  qual  conforto 
dovea  provare  il  villano  nell'osservare  la  quiete  dei  monasteri,  e  pensare  che 
colà  troverebbe  in  ogni  caso  un  asilo,  eia  pace  che  gli  armati  non  sapevano 
assicurare  ai  castelli!  Una  zuppa  era  pronta  per  chiunque  la  chiedesse;  e 
quanti  dei  nostri  padri ,  spogliati  d'ogni  avere ,  saranno  vissuti  solo  del  tozzo 
conceduto  dal  monastero  in  nome  di  Dio!  Le  spettacolose  declamazioni  d'una 
scienza  senza  viscere  contro  l'improvida  profusione  dei  frali,  o  i  sogghi- 
gni d' una  beffarda  leggerezza  contro  V  ingordigia  di  loro  e  del  clero ,  sono 
soffocati  dai  gemiti  o  dagli  urii  della  poveraglia  sempre  crescente  ai  di  no- 
stri, e  più  dove  sviene  lo  spirito  cristiano ,  e  dove  la  economia  politica  si  se- 
para dalla  carità. 

Lusingati  da  quella  sicurezza ,  accorreano  artigiani  e  contadini ,  e  attorno 
al  convento  formavasi  presto  un  villaggio;  e  molte  città  nel  titolo  di  un  santo 
conservano  l'impronta  di  tale  origine.  Ivi  ancora  ricovravansi  quei  che  s'erano 
disingannati  delle  terrene  grandezze,  o  che  n'erano  stati  respinti  ;  vedove  che 
col  marito  aveano  perduto  il  lustro  di  lor  dignità;  spose  tradite  o  rejette; 
donne  rimesse  in  onestà;  dotti  delusi  nella  vanità  letteraria;  i  gran  pensieri, 
i  gran  dolori^  i  grandi  rimorsi;  e  tutti  vi  portavano  tributo  di  ricchesEze,  di 
dottrina,  d'affetti,  di  virtù. 
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Lo  scherno  s^ajato  onde  i  ^udenti  ac^ompa^ano  il  nome  dì  frate, 
dovea  farci  tacere  quieta  fra  le  glorie  nostre  ?  dovrà  farci  trasandare  una 
classe  tanto  numerosa  d'Italiani,  e  un'efficacia  cosi  poderosa  sui  destini 
anche  pohtici  del  nostro  paese;  e  trapassare  inosservata  la  capanna,  dove 
i  nostri  poveri  padri  ricoveravano  la  testa,  minacciala  dal  Barbaro  o  dal  ba- 
rone? 


(1)  BOLLANDiSTi,  ad  i\  apriUs, 

(2)  Come  S'intendessero  iU\isli  beni  ecclesiasUcl  è  deUo  nella  vita  di  s.  Barbato  vesoovodi 
Benevento,  U  quale  chiese  molte  rendite  dal  duca  Romualdo  aHa  sua  chiesa:  Impetratti  omaikm 
ui  popo$c«nUj  vir  mmetu*  non  ui  oblUia  mandatorum  Del:  in  qwahMr  partet  amekan  Sedmkt  ni- 
ditum  omni  tempore  sanxit  fideliter  dUpartiri;  imam  egenUbu»:  teamdam  kit  girf  Domino  màim 
in  ecelestit  exhibenl  laudes;  terUam  prò  ecclesiarum  restauratìone  distribuì;  Juxla  qmartam  «rfi  ft- 
mgendls  uUlitaUbm  eplteopiu  habeat;  et  hactemu  sicut  ab  eo  disposta  nini ,  in  preuenU  amda  é- 
dentur,  Ap.  Ugiilli,  De  ep.  Benev. 

(S)  In  obiiu  Sat^  oratto^  num.  58.  Celestino  papa,  eptst.  2,  attesta  che  neppor  i  TMcotl  IfCiii 
abito  particolare.  BeUyio  divina  aUerum  habitum  habet  in  ministerio,  aU4rum  im  nw  vUt^pto  nmr 
muni,  S.  GiBOL.,  in  Ezech,  e.  41.  I^Andolfo  Seniore  fìiist,  mediol.  lib.  u.  35),  parlando  defl'»- 
clvescovo  Arlberto ,  dice  che  sotto  lui  nessuno  osava  entrare  in  coro  senza  la  toga  bUnct  (E 
camice?),  né  senza  aver  coperto  la  testa  col  cappuccio  del  blrro,  cioè  della  MpraTmleditii- 
lora  gli  ecclesiasUci  usavano  di  color  rosso.  Segue  che ,  ai  tempi  di  Ariberto ,  nesiim  ctain 
osava  assumere  le  foggie  laicali  o  nel  birro  o  nelle  vesti  o  nella  calzatura.  Il  Giulini  aU^«M 
4205  reca  il  testamento  d-un  prete  che  lega  a  diversi  l  suol  abiti,  fra  i  quali  nessuno  è  ner^ 
eccetto  H  cappello.  Nel  4241  fu  da  un  shiodo  milanese  vietato  al  cherlcl  II  mostrini  b  pob- 
biico  senza  la  cappa  o  il  camice,  od  altra  veste  rotonda  e  elìiusa;  vietate  le  seafpe  illanriitt, 
le  maniche,  le  mosche  (ornamenti  cascanti  dal  collo  sul  petto) ,  le  guarnizioni  sulle  veili,«  le 
cappe  coHe  maniche;  chi  era  insignito  degU  ordini  portasse  vesti  rotonde  non]  sparate,  un 
gialle  o  verdi  (e  quelle  d'altro  colore?),  né  pelli  di  v^}o.  Dallo  stesso  passo  ricaviamo  cmmì 
cherlci  ricevessero  la  tonsura  a  quella  chiesa  od  altare  di  cui  avevano  il  titolo.  Ivi  pan  soi 
vietate  ai  frati  le  tavole ,  i  dadi ,  le  zare ,  le  caccio ,  i  cani ,  i  traffici ,  V  usun ,  I'  aver  coa- 
pari  e  comari,  l'andare  al  bagni,  il  portar  berretti  od  altro  in  capo,  fùorchò  le  cocolle.  Ci 
condilo  provinciale  del  secolo  seguente  interdice  gli  abiti  vergati  o  listati ,  COD  nastri  e  bot- 
toni d'argento  o  metallo,  né  cappucci  da  laici.  Il  sinodo  diocesano  milaneae  del  4350  vmle 
che  i  prelati  tutti  sopra  la  guamaccia  portino  un  vestimento  chiuso ,  e  non  cappe  con  bmì- 
che  quando  sieno  ftiorl  della  scuola ,  non  freni  o  selle  o  sproni  od  altra  cosa  dorata ,  i 
tata,  azzurrata,  né  clamidi  secolaresche  con  pellicce,  né  tabarri,  sleno  spanti  o  diliiil,  I 
che  nel  caso  di  dover  cavalcare;  del  resto,  non  abbiano  panni  verdi,  né  maniche  roast, 
scarpe  cucite,  né  collari  abbottonati,  sibbene  cappe  nere  od  altrimenti  decenti.  Giuupi,  9d  * 

(l)  Milano,  Verona,  Aquileja,  pretendono  aver  già  posseduto  monasteri,  prima  che  s.  i 
gr  introducesse  a  Roma  nel  590.  In  Milano  li  trovava  s.  Agostino  (Con/è».,  iv.  6);  e  Maitioo' 
Tours  era  abitato  alcun  tempo  In  uno  di  questi.  Sulptzlo  Severo  (  nta  t.  HariM^  n  )  a^^' 
MedioUmi  tibi  monaaterium  statuii.  E  Paolino  da  Perigoni  nella  Vita  dello  sterno: 

Construota  statuU  requiescere  cella 

Heic  ubi  gaudentcm  nemoris  vel  pahnitis  umbris 

Daliam  pingil  pulcherrima  Mediolanus. 

(S)  La  regola  di  s.  Benedetto  è  In  scttantatrè  capitoli ,  di  cui  nove  sol  doveri  monH  e  8^ 
nerall,  tredici  sui  doveri  religiosi,  ventinove  sulla  disciplina,  i  falH,  le  pene,  ecc.,  diedi fl^ 
l'amministrazione  intema ,  dodici  su  vaij  soggetti ,  come  i  viaggi ,  rospitalità ,  ecc.  |  doè  non 
capitoli  di  codice  morale ,  tredici  di  codice  religioso,  ventinovo  di  penale,  dieci  di  polllieo. 

Carlo  Magno ,  scrivendo  a  Paolo  Diacono  ricoverato  a  Montecasslno ,  non  rifina  di  lodam 
l'ospltaUU  e  lo  virtù: 

Hic  olus  hospilibus,  pisci»  hic^  panis  abundans. ,  • 
Pax  pia,  mens  kvmilis,  pulchra  et  concordia  fhUntm» 
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I  papi.  Gregorio  Magno. 

Chiave  della  volta  al  grand'edifizio  ecclesiastico  sono  i  pontefici,  residenti 
A  Roma.  Ne  accompagnammo  la  serie  fino  a  Silvestro ,  il  quale  vide  data 
la  Costantino  la  pace  alla  Chiesa.  Gli  successero  Marco ,  poi  Giulio ,  indi  536-$2 
liberìo,  che  alternando  debolezza  e  coraggio ,  incappò  in  nna  formola  aria- 
Da,  e  ben  presto  si  ravvide.  A  Damaso  fu  contrastata  la  sede  da  Ursicino,  see 
con  turpe  esempio  di  fazioni ,  per  cui  scorse  molto  sangue  ;  al  qual  proposito 
Ammiano  Marcellino,  pagano,  prorompeva:  <  Se  considero  il  fasto  mondano 

•  di  chi  copre  la  dignità  pontificale,  non  mi  meraviglio  che  per  ottenerla  non 

•  si  tralasci  sforzo  od  arte  qualsia.  Ottenuta  che  l'abbiano,  sono  certi  di  im- 

•  pinguare  mercè  le  oblazioni  delle  devote  matrone;  e  che  andranno  per  Roma 
«  in  carrozza,  magnificamente  in  addobbo;  e  faranno  banchetti  che  nulla  invi- 

•  diino  la  suntuosità  di  re  ed  imperatori.  Più  felici  se,  invece  di  scusar  questi 

•  eccessi  colla  grandezza  e  magnificenza  di  Roma ,  riformassero  il  viver  loro 
•sol  modello  d'alcuni  vescovi  di  provincia,  i  quali  colla  savia  frugalità,  col 
•povero  vestire,  cogli  occhi  a  terra,  rendono  non  meno  a  Dio  che  ai  veri 

•  suoi  adoratori  venerabile  la  purezza  de'  loro  costumi  e  la  modestia  del  por- 

•  lamento  »  flib,  xxvii.  e,  3). 

Damaso  ebbe  amico  e  segretario  san  Girolamo;  scrisse  prose,  versi,  epitaQ 
di  martiri,  ove  si  desidera  maggior  sentimento  e  minore  artifizio.  Ad  In- 
nocenzo la  invasione  del  goto  Alarico  oflri  campo  d'esercitare  la  carità,  e  w 
(Tintromettere  la  pacifica  sua  mediazione  tra  la  viltà  e  la  ferocia.  Altrettanto 
fece  con  Attila  Leone,  degno  del  titolo  di  Magno  per  l'ingegno  e  per  le  azioni.  440 
Restano  di  lui  novantasei  Sermoni,  d'un' eloquenza  sentita  qualora  non  la 
guastino  le  antitesi  ;  e  censettantatre  Lettere ,  attestanti  indefesso  zelo  per  la 
purità  della  dottrina  e  la  pace  della  Chiesa. 

Dario  suo  successore  nel  battistero  di  Laterano  stabili  due  biblioteche;   ^6< 
idoprò  vivamente  nel  concilio  generale  di  Efeso  ;  ma  non  si  seppe  schermire 
lalle  multiformi  insidie  de' novatori.  Simplicio  ebbe  a  travagliarsi  nel  tutelare  46T 
'unità  della  Chiesa,  perchè,  essendosi  sfasciato  l'impero  occidentale.  Acacie 
patriarca  di  Costantinopoli  pretendeva  la  primazia ,  quasi  andasse  connessa 
tDa  sede  imperiale. 

L'elezione  del  papa  in  principio  faceasi  da  un  senato  ecclesiastico  di  ven- 
iquattro  preti  e  diaconi,  ad  immagine  dei  ventiquattro  seniori  astanti  al  trono 
li  Dio:  dopo  Silvestro  essendovi  annessi  anche  beni  temporali,  concorsero  alla 
emina  il  clero  ed  il  popolo  :  poi  quando  la  ricchezza  cominciò  a  fare  ambito 
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quel  posto,  grimperatori  intervennero  alle  nomine  per  impedire  le  sedizioni; 

in  appresso  le  confermarono.   Odoacre  vietò  d'eleggere  il  vescovo  di  Roma 

senza  prima  consultato  il  re  od  il  prefetto,  fosse  gelosia  politica,  o  per  ovviare 

482  le  dissensioni  ;  ma  il  decreto  non  tenne  :  e  Felice  III  della  sua  nomina  informò 

Timperatore,  esortandolo  alla  retta  fede  ^ 
492  Gelasio  succedutogli,  scrisse  inni  e  prefazj,  e  trattati  sulle  questioni 
allora  discusse ,  ed  uno  contro  del  senatore  Andromaco  e  d' altri  Romani ,  i 
quali  volevano  ripristinare  i  giuochi  Lupercali ,  pretendendo  le  malattie  mol- 
tiplicassero dacché  non  si  esorava  il  dio  Februario.  In  concilio  distinse  i  libri 
canonici  dagli  apocrifi ,  e  a  quali  scrittori  competesse  il  titolo  di  padri  delia 
Chiesa,  e  defini  ecumenici  i  quattro  sinodi  di  Nicea,  Costantinopoli,  Efeso 
e  Calcedonia.  Scriveva  ali*  imperatore  Anastasio  :  <  Il  mondo  è  governato 
dairautorità  de'  pontefici  e  dalla  potestà  regia  ;  delle  quali  la  sacerdotale  è 
più  grave  in  quanto  deve  render  ragione  a  Dio  per  l'anima  dei  re.  Sebbene 
tu  sovrasti  a  tutto  il  genere  umano  per  dignità,  pure  ai  capi  delle  cose  divise 
pieghi  devoto  il  collo,  e  da  loro  chiedi  i  mezzi  di  salute,  e  vedi  pei  sacra- 
menti e  per  l'ordine  della  religione  doverti  a  loro  sottomettere  anzidiè 
sovrastarvi ,  e  in  tali  cose  pendere  dal  giudizio  loro  anziché  ridar  loro  alla 
tua  volontà.  Perocché  se  in  quanto  all'ordine  della  pubblica  disciplina,  co- 
noscendo essere  conferito  a  te  l'imperio  per  disposizione  superna,  andkei 
capi  della  religione  obbediscono  alle  leggi  tue,  con  quale  affetto  non  dovete 
voi  obbedire  a  coloro  che  hanno  incarico  di  dispensare  gli  augusti  noetri 
misteri?  » 

496  Dopo  che  Anastasio  II  la  occupò  due  anni ,  la  sede  fu  disputata  tra  Lo- 
renzo e  Simmaco ,  i  quali  si  compromisero  in  Teodorico,  re  ariano.  Simmaco 
preferito,  da  quindici  anni  sedeva  allorché  i  malcontenti  lo  accusarono  d'e- 
normità ,  e  richiamarono  Lorenzo  :  la  Chiesa  andò  sossopra ,  e  neppure  la 
presenza  di  Teodorico  mitigò  gli  sdegni.  Raccoltisi  a  concilio  i  vescovi  d'Italia, 
Simmaco,  mentre  v'andava,  fu  assalito  a  pietre;  alfine  chiarita  l'innocenza  soa, 
fu  ripristinato  :  ma  Lorenzo  per  quattro  anni  tenne  alquante  chiese  a  forza,  sin- 
ché Teodorico  la  volle  finita. 

Quando  agli  Ariani  in  Oriente  furono  tolte  le  chiese ,  Teodorìco  mandò  0 
323  nuovo  pontefice  Giovanni  a  Costantinopoli  per  ottenere  a' suoi  religionaij  esc^ 
cizio  libero  del  culto;  se  no,  lo  turberebbe  egli  pure  a' Cattolici  in  Italia.  Upapa 
non  potè  o  non  volle  riuscire;  e  Teodorico  il  lasciò  morir  prigione,  come  com- 
plice di  congiure  ordite  allora  per  ammutinare  l'Italia  (pag.  29). 

Dopo  altri,  viene  Agapito,  uno  de' più  gloriosi,  che  fondò  in  Roma  un'ac- 
553  cademia  per  le  belle  lettere.  Spedito  da  Teodato  a  Giustiniano  per  proporre 
pace,  tornò  disconcluso;  ma  a  Costantinopoli  aveva  potuto  reprimere  gli  eretici, 
e  deporre  il  mal  eletto  patriarca.  Indarno  Giustiniano  gli  si  era  opposto,  mi- 
nacciandolo anche  d'esiglio;  ma  l'imperatrice  Teodora  a  Vigilio,  diacono  della 
chiesa  romana,  promise  ottenere  il  papato,  purché  aderisse  alle  credenze  dei 
MM  prelati  ch'essa  proteggeva.  Vigilio  trescò  a  danno  del  nuovo  papa  Silverìo;  che 
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a  Belisario  accusato  d' intendersi  con  re  Teodato  per  introdurre  i  Goti  in 
toma,  fa  spogliato  degli  abiti  pontificali  e  trasferito  a  Patara  nella  Licia.  Si 
nfelici  tempi  correvano,  che  nessuno  s'oppose;  e  Vigilio,  per  ordine  del  gè-  sss 
lerale,  fu  unto  pontefice.  L'imperatore,  informatone,  impose  che  Silverio  fosse 
icondotto  a  Roma,  ed  ivi  esaminato  sulle  accuse  :  ma  Belisario,  ligio  ai  de- 
uderj  di  Teodora ,  l'arrestò  per  via ,  e  relegoUo  nell'isola  Palmaria  rimpetto 
I  Terracina,  dove  mori  di  fame  o  strozzato  ;  e  la  compassione  pel  giusto  per- 
seguitato volle  in  molti  miracoli  vedere  attestata  la  sua  santità. 

Vigilio  ebbe  allora  conferma  dal  clero  :  ma  in  quel  primato,  che  subdola- 
B^te  aveva  invaso,  resistette  a'  capricci  religiosi  di  Teodora  e  ai  dissidenti, 
benché  strascinato  per  le  vie  di  Costantinopoli  con  una  corda  al  collo  e  gittate 
in  un  fondo  di  torre,  sinché  la  morte  del  patriarca  Àntimio  tolse  il  pretesto 
di  quelle  scissure. 

Ma  una  nuova  ne  sorse  per  Tre  Capitoli,  che  al  V  concilio  ecumenico 
di  Calcedonia  erano  stati  proposti ,  onde  condannare  Teodoro  da  Mopsuesta 
come  seguace  deUe  opinioni  di  Pelagio,  Iba  vescovo  di  Edessa  autore  d'una 
lettera  meno  cattolica,  e  Teodoreto  di  Ciro  che  avea  scritto  ingiurìe  contro  il 
concilio  Efesino.  Quel  sinodo  li  rimandò  assolti  alle  loro  chiese  ;  ma  Giusti- 
liiAO^  li  fece  condannare  da  un  altro,  congregato  in  Costantinopoh.  Gli  Oc- 
ddentali  sapeano  scarsamente  di  greco,  né  aveano  letto  Teodoreto  o  Iba,  ma 
apevano  che  dal  concilio  di  Calcedonia  erano  stati  riconosciuti  incolpevoli , 
Uchè  di  questo  s'infirmerebbe  l'autorità  qualora  fossero  riprovati.  Al  modo 
stesso  la  pensava  papa  Vigilio,  ma  poi  lasciossi  indurre  a  condannarli  anch'esso, 
salva  l'autorità  del  concilio  di  Calcedonia ,  e  patto  che  più  non  se  ne  discu- 
tesse a  voce  0  in  iscritto.  Partito  mezzano,  che  disgustò  entrambe  le  parti, 
i nemici  de'  Capitoli  per  la  riserva,  i  Cattolici  per  la  condanna;  e  i  v^i^covi 
d'Africa,  Illiria,  Dalmazia  si  segregarono  dal  papa.  -•- 

11  debole  Vigilio  ne  sbigotti,  e  revocò  il  proprio  giudicato:  ma  insieme 
INTomise  a  Giustiniano  d'adoprarsi  per  far  condannare  secondo  i  Tre  CapitoU, 
porche  questo  suo  giuramento  si  tenesse  segreto;  intanto  restasse  la  cosa  in 
tilico  fino  ad  un  conciUo  generale.  L'imperatore  invece  ripubblicò  la  sua  co- 
stituzione ,  e  il  papa ,  non  ascoltato ,  separossi  dagli  Orientali  ;  trattato  come 
prigioniero,  sofferse  coraggioso  dicendo:  — Voi  tenete  me,  non  san  Pietro  »; 
poi  nel  nuovo  sinodo  Costantinopolitano  condannò  gli  errori  che  trovavansi  553 
Q^i  scritti  di  quei  tre,  non  eretici,  ma  esagerati  difensori  dell'ortodossia.  In 
Italia,  gli  arcivescovi  d'Aquileja,  Milano,  Ravenna,  coi  vescovi  provinciali 
lell*  Istria ,  della  Venezia  e  della  Liguria ,  stettero  avversi  al  papa  ;  alcuni 
ipertamente,  altri  limitandosi  a  non  adi^rire  ai  Tre  Capitoli;  e  Paolino  pa- 
riarca  d' Aquileja  in  un  sinodo  provinciale  rigettò  il  concilio  di  Calcedonia , 
é  più  volle  comunicare  col  papa,  introducendo  uno  scisma  che  durò  fin  nel  698, 
uando,  ad  istanza  del  pontefice  Sergio,  un  nuovo  sinodo  d'Aquileja  accettò 
sso  concilio  ^. 

Morto  Vigilio  in  Siracusa,  gli  fu  dato  successore  Pelagio  ^  più  per  volontà  bm 
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deU'imperatore  che  non  per  ta  libera  scelta  del  clero  e  del  popolo,  il  (pak  mi 
lo  supponeva  colpevole  della  morte  del  predecessore,  finch'egli  dal  pulpito  non 
si  giurò  innocente.  Dalla  morte  di  lui  si  fanno  piii  lunghe  le  vacsnie  per 
aspettare  la  conferma  deirimperatore.  Il  disordine  crescente  podie  noÙe 
^^^78  lasciò  di  Giovanni  III ,  che  fece  terminare  la  chiesa  de*  santi  Giacomo  e  fh 
lippo  con  molte  storie  dipinte  e  a  musaico  ;  e  cosi  di  Benedetto  e  di  P^ 
lagio  II. 

In  mezzo  airinterna  inquietudine  ed  alle  esteriori  minaccio,  erasi  aaaodaii 
la  primazia  che  i  pontefici  traevano  dalla  parola  di  Cristo  e  dall'apostolici 
tradizione.  Ariani  essendo  la  maggior  parte  de'  conquistatori,  eretici  spem  ; 
gl'imperatori  d'Oriente,  i  Cattolici  di  tutta  Europa  guardavano  il  papa  oqbb  I 
capo  e  protettore  universale,  e  ne  invocavano  i  consigli  per  le  anime,  la  pro- 
tezione per  le  vite.  Le  nuove  chiese,  non  potendo  vantarsi  pari  né  vicine  ab 
romana  per  età  o  per  apostolica  origine,  con  assoluta  devozione  chinavaosi 
ai  pontefici.  E  poiché  le  conversioni  erano  opere  d'incivilimento,  e  sicnravano 
dalle  invasioni  i  regni  già  stabiliti,  perciò  in  questi  il  papa  acquistava  vese* 
razione,  non  solo  pel  primato  del  sacerdozio,  ma  anche  per  gl'interessi  tem- 
porali. Il  re  a  lui  più  vicino.  Teodorico  ostrogoto,  essendo  il  più  poderoso  fra 
quei  principi ,  ne  ringrandiva  nell'opinione  il  pontefice,  che  presso  lui  faceià 
intercessore  d'altri  prìncipi  e  vescovi,  a  nome  di  esso  trattava  cogl' impe- 
ratori bisantini. 

Scesi  i  Longobardi,  mancò  un  capo  generale  all'Italia,  ed  ai  Romani  sog- 
giogati e  ai  liberi  non  restò  persona  più  eminente  del  papa  in  cui  fissare  gli 
sguardi.  Possedeva  egli  immensi  tonimenti  in  Sicilia,  Calabria,  Puglia,  Ca»- 
pania,  Sabina,  Dalmazia,  Uliria,  Sardegna,  fra  le  alpi  Cozie  e  fin  nelle  Gallie; 
ed  essendo  coltivati  all'antica ,  cioè  per  coloni ,  sopra  questi  egli  esercitau 
legale  giurisdizione ,  spedendovi  utfiziali ,  dando  ordini ,  mentre  colle  rendite 
potea  sovvenire  alle  carestie,  ospitare  rifuggiti ,  soldare  truppe.  Conservando 
verso  l'imperatore  la  sommessione  imparata  allorché  Roma  era  capitale,  dt 
esso  i  papi  chiedevano  la  conferma  della  nomina  loro,  pagavano  alcune  retri- 
buzioni, tenevano  alla  corte  sua  un  apocrisario  che  trattasse  i  loro  hegozj.  Ma 
la  dipendenza  si  diminuiva  sempre  più  a  fronte  di  imperatori  lontani,  di  esardn 
deboli  e  malvisti  al  popolo  ;  mentre  interrotte  dalla  conquista  le  reiasioni  col* 
l'esarca  di  Ravenna ,  il  papa ,  trovandosi  a  capo  degli  ordinamenti  municipali 
mantenutisi  in  Roma  intatta  da  Barbari ,  elideva  l' autorità  del  duca  sedate 
in  questa  città ,  corrispondeva  direttamente  con  Costantinopoli ,  e  accostavisi 
ad  una  specie  di  signoria. 
584  Pelagio  II  scriveva  ad  Aunacario  vescovo  di  Auxerres  perchè  dì  tutta  sua 
possa  rimovesse  i  re  Franchi  dall'amicizia  coi  Longobardi,  nefandissima  gente 
avversa  ai  Romani,  sopra  la  quale  non  potrebbe  tardare  la  vendetta  di  Dio, 
sicché  era  bello  non  mettersi  a  pericolo  di  parteciparne.  Spedi  anche  un 
diacono  alla  Corte  greca  per  implorarne  soccorsi,  e  —  Rappresentate  alFim- 
•  peratorc  che  i  perfidi  Longobardi,  contro  la  fede  giurata,  ci  han  fisilto  sof- 


GUEGORIO  MAGNO.  107 

•  fnre  fanti  mali,  che  ridirli  sarebbe  infinito.  Se  Dio  non  ispira  all'imperatore 

•  di  mandar  almeno  un  maestro  della  milizia  e  nn  duca,  siamo  abbandonati 
«  d*ogni  ignto,  massime  il  territorio  di  Roma,  sguarnito  di  presidio:  l'esarca 
<  scrive  non  poterci  soccorrere,  giacché  non  basta  tampoco  a  difendere  le  sue 

•  vicinaiize.  Voglia  Dio  che  l'imperatore  ci  assista  prima  che  quest'abbomine- 
«  vele  naxione  s'impadronisca  di  quanto  rimane  all'Impero  '  > . 

Gl'Italiani  dunque  guardavano  il  pontefice  qual  rappresentante  non  solo 
della  vera  fede  ma  della  nazionalità;  e  più  il  fecero  quando  sulla  cattedra  di 
Pietro  s'assise  Gregorio  Magno,  che  sentiva  l'importanza  di  quel  grado,  e  tutta  sm 
ne  spiegò  la  dignità.  Stratto  dall'antica  ricchissima  famiglia  Anicia,  dalla  gio- 
vineiza  volse  all'acquisto  delle  scienze  un  intelletto  vivace  e  una  straordinaria 
capacità,  e  da  Giustino  II  fu  elevato  prefetto  di  Roma,  la  carica  più  insigne; 
ma  nojato  del  mondo,  sull'esempio  de'  suoi  genitori  si  raccolse  nel  convento 
di  sant'Andrea,  ch'egli  avea  fondato  nella  propria  casa,  come  sei  altri  in 
Sicilia.  Rinvigoritosi  nel  ritiro,  impetrò  da  papa  Benedetto  di  mìssionare  la  Br^ 
ti^a;  ma  il  popolo  romano  cominciò  a  gridare  al  pontefice: — Voi  avete  offeso 

•  san  Pietro,  avete  disfatto  Roma,  lasciando  partire  Gregorio  »;  sicché  quegli 
il  rivocò.  Da  Pelagio  II  fii  posto  fra  i  sette  diaconi  della  chiesa  romana;  e 
spedito  ambasciadore  alla  corte  di  Costantinopoli  per  implorare  soccorsi  contro 
i  Longobardi ,  vi  guadagnò  stima  e  benevolenza  a  segno ,  che  Maurizio  im- 
peratore lo  volle  padrino  di  suo  figlio.  Morto  Pelagio,  Gregorio  apprese  con 
isgomento  che  i  voti  comuni  lo  aveano  eletto  papa,  e  tre  giorni  dovettero  an- 
darlo rintracciando  nella  solitudine,  ove  dal  suo  convento  si  era  trafugato  nelle 
corbe  d'alcuni  merciaj  ;  scrisse  anche  a  Maurizio ,  scongiurandolo  per  la  loro 
amicizia  a  non  confermare  la  scelta;  poi  sempre  ribramò  la  pristina  quiete, 
e  — Non  mi  so  frenare  dal  pianto  (scriveva  a  Leandro  di  Siviglia)  qualvolta 
«  torno  in  pensiero  a  quel  porto  felice ,  da  cui  m' hanno  strappato  :  geme  il 
«  cuor  mio  al  solo  ricordare  quella  terraferma,  cui  più  non  m'è  possibile  ap- 

•  prodare  » . 

Ben  aveva  onde  sgomentarsi.  Il  pontefice,  per  l'eminente  posizione  sua,  do- 
vrebbe rispondere  di  quanto  potesse  avvenire  in  Roma;  eppure  non  era  libero, 
fiacche  il  duca,  il  prefetto  imperiale,  il  senato,  i  decurioni,  inetti  a  giovare, 
valeano  a  dar  impaccio.  Intorno ,  popoli  o  idolatri  od  ariani  ;  di  sopra ,  impe- 
ratori leologaslri ,  che  turbavano  or  colle  dispute  or  colle  pretensioni  ;  fra  il 
dero  de'  paesi  convertiti,  simonia  e  scostumatezza*;  alle  porte  di  Roma, 
Longobardi  minacciosi  ;  Italia  sbranata  da  lungo  scisma  per  la  quistione  dei 
Tre  Capitoli,  e,  per  giunta,  attrita  da  orribile  peste. 

Al  governo  «  d'un  bastimento  vecchio,  sdrucito  e  battuto  dal  nembo  » , 
com'egli  chiamava  Roma,  Gregorio  adoprò  le  preghiere  e  un  carattere  indo- 
mabile. Da  un  capo  all'altro  del  mondo  stendeva  le  premure  per  ispargerc  la 
verità  ove  non  fosse  conosciuta,  per  combattere  l'errore,  per  sostenere  la  mo- 
rale. Fermo  quanto  indulgente  cogli  eretici,  al  vescovo  di  Napoli  scriveva 
d'accettar  pure  chiunque  volesse  rientrare  in  grembo  della  Chiesa,  e  —  Tolgo 
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•  sopra  di  me  qualunque  sconcio  nascer  potesse  dalla  falsità  della  riconcilia 

<  zione  ;  la  soverchia  severità  pregiudicherebbe  alle  anime  loro  •  :  a  quei  di 
Terracina,  di  Cagliari,  d'Arles,  di  Marsiglia  vietava  d^usar  violenze  agii  Ebrei, 
«  acciocché  il  fonte  ove  si  rinasce  alla  vita  divina,  non  fosse  ad  essi  occasioDe 
«  di  una  seconda  morte,  più  della  prima  funesta  per  l'apostasia  >  ;  si  restituisse 
loro  la  sinagoga  tolta,  né  s'adoprasse  con  essi  che  dolcezza  e  carità  ^.  Adonò 
un  concilio  in  Roma  per  riparare  allo  scisma  di  Aquileja,  come  almeno  ifl 
parte  ottenne  ;  quaranta  nostri  spedi  a  convertire  Tlnghilterra,  guidati  dall'ab- 

5^  bate  Agostino,  che  vi  fu  primo  arcivescovo  di  Cantorbery;  reciprocamenie 
dairirlanda  venivano  frati  a  noi,  e  principalmente  san  GolombanOi  che  girale 
le  Gallie  e  la  Svizzera,  si  fermò  a  Milano,  e  da  re  Agilulfo  ebbe  in  dono  Su 
Pietro  di  Bobbio  con  quattro  miglia  di  territorio  airintorno,  dov'egli  fondò  il 

612  monastero  famoso,  da  cui  uscirono  monaci  che  altri  cenobj  posero  per  la  Li- 
guria e  altrove.  Nuovi  missionari  inviò  Gregorio  ai  Barbaricani,  idolatri  deUi 
Sardegna;  e  in  lontani  paesi. 

Delle  laute  rendite,  oltre  mantenere  il  lustro  del  suo  seggio,  valevasi  per 
far  limosino,  fondare  scuole  e  spedali,  sussidiar  diocesi  remote,  esercitare 
Tospitalità;  ogni  di  faceva  dal  suo  sacellario  convitare  dodici  avveniticci,  eia 
gratitudine  popolare  disse  che  una  volta  Cristo  in  persona  si  mettesse  tra  ^lelli. 
Egli  intanto ,  modesto  nel  trattamento,  parco  alla  mensa ,  esatto  alle  pratiche 
della  vita  monastica ,  non  facea  vemn  agio  alla  sua  carne  ;  e  non  agli  onim 
e  vantaggi  del  mondo,  ma  badava  al  proprio  dovere. 

Bisogna  sentire  da  lui  quante  cure  esteriori  e  secolari  s'afiTollavano  intorno 
al  papa  ^  :  esercita  perfino  atti  che  si  direbbero  di  temporale  sovranità  :  manda 
un  governatore  a  Nepi ,  comandando  al  popolo  d'obbedirgli  come  al  sommo 
pontefice  ;  un  tribuno  a  Napoli  per  custodire  quella  grande  città  :  al  vescovo 
di  Terracina  raccomanda  che  nessuno  lasci  sottrarsi  all'obbligo  di  fare  la  scolta 
alle  mura.  Poi  dalle  cure  del  mondo  scendeva  a  minime  particolarità  dell'am- 
ministrazione patrimoniale,  acciocché  non  fossero  vessati  i  lavoranti  sulle  terre 
della  Chiesa  ;  essendo  troppo  dispendiose  le  razze  di  cavalli  che  si  tengono  sui 
fondi  siciliani,  si  vendano,  serbando  solo  alquanti  stalloni,  cioè  quattrocento; 
a  Pietro ,  economo  in  Sicilia ,  scriveva  :  —  M'hai  mandato  un  cattivo  cavallo 

•  e  cinque  buoni  asini  ;  non  posso  montar  il  primo  perché  cattivo ,  non  gti  attrì 

<  perché  asini  * .  E  altrove  :  —  Odo  che  ai  villani  si  computa  a  minor  prezzo 
«  il  grano  in  tempo  d'abbondanza:  noi  fate,  ma  si  paghi  al  prezzo  corrente, 

<  e  senza  detrarre  quel  che  perisce  per  naufragi.  Né  i  filtajuoli  devono  paga- 
«  mento  o  servìgi  oltre  il  convenuto;  non  dar  il  grano  a  misura  maggiore:  e 

•  perché  dopo  la  nostra  morte  nessuno  gli  aggravi,  date  loro  un'investitnra 
«  per  iscritto,  che  determini  il  prezzo.  So  che  alcuni  per  pagare  il  primo  te^ 
«  mine  han  dovuto  togliere  a  prestanza  con  usura  eccessiva  :  voi  dunque  som- 
«  ministrerete  loro  questi  capitali  dal  fondo  della  Chiesa,  e  li  riscoterete  poco 

<  a  poco ,  in  modo  che  non  si  vedano  costretti  a  vendere  le  derrate  a  basso 
'  mercato.  Al  postutto  non  vogliamo  che  gli  scrigni  della  Chiesa  sieno  conta- 
«  minati  da  sordido  guadagno  '^  > . 
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A  vescovi  e  a  re  parlava  colla  dignità  dolce  ma  fernia  di  un  capo  univer- 
ile.  Conlro  le  vessazioni  imperiali  difese  la  libertà  della  Chiesa  con  umiltà  di 
arole  ma  franchezza  di  fatti  ;  e  all'imperatore  Foca  scriveva ,  questo  divario 
orrere  tra  ^'imperatori  gentili  ed  i  cristiani,  che  quelli  son  signori  di  servi, 
uesti  signori  di  liberi.  Ingegnavasi  intanto  di  mantenere  in  armonia  l' im- 
eratore  greco  coi  Longobardi  :  ma  pure  esortava  i  Siciliani  a  stornare  con 
ctlimanali  litanie  un'invasione  minacciata  dai  Longobardi,  i  quali  come  fos- 
ero  a  temere  lo  vedessero  dalla  desolazione  dell'Italia^;  poi  ostò  vigorosa- 
Dente  ad  Agilulfo  allorché  assediò  Roma. 

Proibiva  di  esigere  nulla  per  la  sepoltura,  che  non  paresse  titolo  di  com- 
piacenza la  morte  degli  uomini.  A  Venanzio  vescovo  di  Genova  ordina,  non 
permetta  che  vi  siano  Cristiani  a  servitù  di  Ebrei;  ma  se  sono  loro  coloni, 
soddisfacciano  secondo  giustizia.  Querela  il  vescovo  di  Terracina  che  tut- 
tavia durassero  colà  avanzi  del  paganesimo,  immolando  ad  idoli,  riverendo 
certi  alberi,  sacrificando  teste  d'animali;  e  l'imperatrice  Costantina,  che  i 
magistrati  greci  facessero  guadagno  in  Sardegna  col  permettere  l'idolatria  ^. 
Avendogli  costei  domandato  alcune  reliquie ,  rispose  che  in  Occidente  si  ha 
pw  sacrilegio  il  metter  mano  ai  corpi  santi ,  e  meravigliarsi  che  altrimenti  i 
Greci  la  sentano  ;  qui  non  darsi  altro  che  delle  catene  di  san  Pietro  o  della 
inticola  di  san  Lorenzo ,  o  pannilini  avvicinati  entro  una  scatola  al  corpo  del 
sarto:  soggiunge  che  il  predecessor  suo,  avendo  voluto  mutare  qualche  fregio» 
d'argento  sopra  il  corpo  di  san  Pietro,  benché  discosto  quindici  piedi,  fu  sgo- 
mentato da  terribile  visione;  e  alcuni  mansionarj  e  monaci  che  avevano  veduto^ 
(pel  di  san  Lorenzo,  morirono  fra  dieci  giorni. 

Nella  peste  d'allora  introdusse  la  processione  che  ancora  si  fa  al  san  Maita^ 
col  nome  di  Litanie  maggiori:  primo  segnò  i  brevi  col  giorno  e  il  mese  al  modo» 
odierno.  La  Chiesa  non  era  fin  qua  riuscita  a  recare  anche  nella  liturgìa  fiict- 
l'unilà  che  é  suo  carattere;  e  Gregorio  pensò  farlo  col  Sacramentario,  il  quale 
col  suo  Antifonario  delle  parti  della  messa  che  doveansi  cantar  in  note ,  e  col 
Benedizianario  costituisce  il  messale  romano. 

Nel  sinodo  Romano  stabili ,  non  convenire  ai  gravi  costumi  di  diaconi  e 
sacerdoti  il  dissolversi  nella  vanità  d'imparare  la  musica,  sconvenendo  al  mae- 
stoso contegno  delle  spirituali  funzioni  il  perdere  nei  passaggi  e  ne'  gor- 
gheggi la  compostezza  degli  animi,  e  consumarvi  la  voce  destinata  a  predicare 
la  divina  parola  e  assodare  nelle  cristiane  virtù.  Pertanto  deputa  suddiaconi  e* 
cherici  inferiori  a  cantare  i  salmi  e  le  sacre  lezioni  in  tono  grave ,  serio  e  po- 
sato; a  tal  uopo  istituendo  scuole,  ch'egli  in  persona  dirigeva,  e  che  duravano» 
ancora  trecent'anni  dipoi. 

Accortosi  come  dei  quindici  toni  della  musica  gli  ultimi  otto  non  sieno  ckf 
ripetizione  dei  sette  primi,  divisò  che  sette  segni  bastavano  per  tutt'i  totì, 
pmthè  si  replicassero  alto  e  basso ,  giusta  l'estensione  del  canto ,  delle  voci  e 
degli  stromenti  *^.  Quella  maestosa  melodia,  ove  ci  furono  conservate  preziose 
reliquie  dell'ammirata  musica  antica  de'  Greci,  crebbe  splendore  al  culto  divao, 
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con  molivi  semplici  e  grandiosi,  che  poi  s'andarono  dimenlicando  fin  tilt  pro- 
fanità de*  nostri  giorni,  in  cui  la  devozione  ò  distratta  da  arie  guerresdie  e  da 
teatrali. 

Gregorio  fra  tante  occupazioni  trovò  tempo  a  scrìvere  moltissime  opere,  le 
quali,  non  men  che  le  sue  virtù,  gli  procacciarono  il  cognome  di  Magno.  Le 
lettere,  concernenti  per  lo  più  la  disciplina,  provano  quanto  instancabile  ado- 
perasse a  governare  la  Chiesa  e  a  fondo  si  conoscesse  delle  divine  leggi  e  dette 
umane.  Commentò  Giobbe  ed  Ezechiele,  e  fece  omelie  sopra  i  Vangeli.  AGi<h 
vanni  arcivescovo  di  Ravenna  diresse  la  Regola  pastorale ,  in  quattro  parti 
trattando  per  quali  vie  s'entri  al  santo  ministero,  quali  i  doverì,  come  istruire 
i  popoli,  e  applicarsi  alla  propria,  mentre  s'attende  alla  santificazione  di  quelli, 
affine  di  non  perdere,  per  segreta  cx)mpiacenza  ,di  se,  il  premio  degli  afoni 
fatti.  L'imperatore  Maurizio  ne  volle  copia,  e  la  mandò  ad  Anastasio  patriarci 
d'Antiochia,  da  mutare  in  greco  e  difibndere  per  le  chiese  d'Oriente  :  reAlfiredeh 
tradusse  in  sassone  pei  vescovi  d'Inghilterra  :  le  chiese  di  Spagna  e  di  Fraodi 
la  proposero  per  modello  ai  vescovi,  e  Carlo  Magno  e  i  suoi  successori  ad 
capitolari  non  rifinano  di  raccomandarla. 

Nei  Dialoghi  narra  molte  e  troppe  storie  maravigliose  di  santi  italiani,  a 
provare  le  verità  fondamentali  per  mezzo  di  rivelazioni  fatte  da  morti  risorti 
e  simih  casi.  Il  santo,  che  le  opere  sue  mostrano  tutt'altro  che  dappoco,  e  che 
cita  ognivolta  da  chi  gì'  intese ,  s' acconciò  al  gusto  del  suo  secolo  e  alla  capacità 
di  quelU  cui  destinava  quell'opera:  e  in  fatto  essa  levò  immenso  grido;  mu- 
data a  Teodolinda,  contribuì  assai  a  convertire  i  Longobardi,  sopra  cai  cade- 
vano molli  de'  miracoli  ivi  narrali;  fin  in  arabo  fu  tradotta;  ai  Greci  piacque 
tanto,  che  Gregorio  n'ebbe  tra  loro  il  soprannome  di  Dialogo. 

Compose  inni  '  '  ;  aprì  scuole  ;  si  fece  dipingere  nel  monastero  di  sant'An- 
drea a  Roma;  e  nelle  copie  divulgatesi  di  quel  ritratto  solcasi  sovrapporgii  iHi 
testa  lo  Spirito  Santo  in  forma  di  colomba:  altra  prova  dell'uso  della  pittala 
in  quei  tempi. 

Eppure  v'è  chi  lo  intitola  l'Attila  della  letteratura,  dicendo  ordinasse  Tìd- 
cendio  della  biblioteca  Palatina,  e  distruggesse  i  monumenti  della  grandezza 
romana,  acciocché  la  loro  ammirazione  non  distraesse  dal  venerare  le  cose  sante. 
Forse  era  egli  sovrano  di  Roma  da  poter  ciò?  Ben  è  vero  che  si  mostrò  avverso 
agli  antichi  autori,  forma  e  null'altro,  e  pericolosi  per  lo  allettamento  del  bello, 
in  tempo  che  non  era  peranco  finita  la  lotta  di  questo  col  vero  :  e  quantunque 
nel  primo  dei  Dialoghi  dica  non  avere  conservato  le  parole  proprie  degl'inter- 
locutori ,  perchè  sì  villanescamentc  proferite  che  non  vi  starebbero  acconcit- 
menlc,  altrove  scrive:  —  Non  fugifo  la  collisione  del  metacismo,  non  evito  la 

*  confusione  del  barbarismo,  trascuro  di  serbare  i  luoghi  e  i  modi  delle  prepo- 

•  sizieni ,  stintando  indegno  che  le  parole  del  celeste  oracolo  stringansi  sotto 
«  le  regole  di  Donato  *  '^.  E  però  le  sue  scritture  van  macchiate  dalle  colpe 
de'  tempi  e  da  sue  proprie;  scarsa  critica,  erudizione  inesatta,  locuzioni  vi- 
ziose; diffiiso  e  insieme  oscuro  e  avviluppato,  sovente  si  ripete>  e  vuole  aver 
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Ugni  cosa  sopra  ogni  argomento  che  assume»  e  soverchiamente  inclina 
legoria. 


n  primo  papa,  s.  Pietro,  fu  eletto  da  Cristo.  Dal  secondo,  s.  Lino,  fino  a  s.  Simplicio  nel  467, 
vo  e  popolo.  Da  t.  Felice  HI  nel  483,  fino  a  s.  Nicola  I  nel  858,  dai  re  conquistatori.  Da 
io  II  nel  867 ,  fino  ad  Agapito  li  nel  946 ,  dal  clero  e  dal  popolo.  Da  Giovanni  XII  nel 
Ino  a  Silvestro  antipapa  nel  M02,  dai  tiranni  dMtalia  e  dagli  imperatori.  Poi  ancora  dal 
>  e  clero,  da  Gelasio  n  nellHS,  fino  a  Vittore  antipapa  nel 4 158.  Indi  dai  cardinali,  da 
Ino  II  nel  1445,  fino  a  Gregorio  X  nel  4274.  Poi  dal  conclave,  da  Innocenzo  V  nel  4SS76, 
li.  n  Platina  racconta  che  Sergio  II  fu  il  primo  a  cangiar  nome,  deponendo  IMndecoroso  di 
el  :  ma  Anastasio  Bibliotecario  dice  che  esso  papa  chiamavasi  Sergio  anche  prima  di  salire 
ittedra  di  Pietro.  V^ha  chi  attribuisce  quest^ introduzione  ad  Adriano  III,  che  prima  nomavasi 
to;  o  a  Giovanni  XII,  che  prima  era  chiamato  Oitaviaiio,  e  che  con  ciò  volle  onorare  lo  zio 
ani  XI;  o  a  Sergio  IV,  che  per  riipetto  depose  il  primitivo  nome  di  Pietro.  Tale  eambia- 
»  non  è  d'obbligo ,  e  anche  nel  secolo  xvi  Adriano  VI  e  Marcello  li  ritennero  11  nome  di 
imo.  Tardo  è  pure  V  uso  del  triregno ,  giacché  Suggero  parlando  d' Innocenzo  III  dice  : 
•ongono  al  capo  di  lui  un  frigio  ornamento  imperlale  ,  a  foggia  d'elmo  ,  ornato  d' un  aureo 
ilio  » .  Bonifazio  vm  ne  pose  due,  poi  tre  Turbano  V.  Damaso  fti  il  primo  a  darsi  il  titolo  di 
id  tervi  éU  Dio ,  adottato  poi  da  Gregorio  Magno  e  dai  successori.  Benedetto  III  prete  il 
di  vieorio  di  9.  Plttroi  cui  dopo  11  secolo  xm  fu  sostituito  quello  di  vtearlo  di  Orna  Qriatò, 

I  La  diocesi  di  Como  aderì  lungamente  allo  scisma  d'Aquil^a,  e  preziosa  é  in  tal  fatto  la 
loM  funeraria  del  vescovo  Agrippino,  morto  verso  U  600^  e  che  ora  icarve  di  mensa  aU'ai- 
tf  boia  sul  lago  di  Como  : 

Dtgtre  guitquit  amai  uUo  tine  mmM«  viiam 

jtnU  di*  temper  ìumina  morUs  kabei, 
lìUut  adveniu  tutpecku  riie  dicatui 

Agripmut  prwtui  hoc  fakricavit  oput. 
Hie  patriam  Unquetu  propriam ,  Aorosgiie  parmU^t 

Pro  tanda  tiudttU  pereger  uh  fide, 
Hie  prò  dogma  pairum  ianlo$  toUtrare  laboru 

NoMcUwr  vi  nnUut  ore  refferre  quooL 
Hio  humUie  miUiare  Deo  devote  cupivU 

Cum  poMt  mundi  edeoe  habere  gradoi, 
Hie  torrmae  opee  mahtU  coiUemnere  eundat 

Ui  Mumai  meìiue  preemia  digna  libi. 
Hie  eeméi  eaomrn  oaxlum  deerevU  habert 

Et  sotom  dUiget  mentie  amore  Deo. 
Hie  qtMoque  Jutea  eequeiu  Domini  logemqne  ItmanOe 

Proaeimum  %U  tete  gaudet  amare  mam. 
Hvne  etenim  quem  Ionia  virum  documenta  deeormi 

Ornai  et  prima  nobilitatis  honor, 
Hie  AquO^  dncem  Hium  deeUnavU  in  arie 

Ut  gerat  heeieim  praiia  magna  Dei. 
Hie  capai  eet  faetut  eummut  patriareha  Johamnee 

Qui  prtedieta  tenet  prifnue  in  wife  eedem. 
Quis  laudare  valet  clerum  populumque  conwnatfs 

Reetorem  tantum  qui  petiere  sibi  ì 
Hi  tinodoM  cuneti  venerantur  quatuor  olmot, 

ConciUum  quintum  postposuere  malum  : 
Hi  beUum  ob  ipeae  muUos  gessere  per  annoe 

Sed  temper  mantit  insuperata  fides. 

I  Ubw^  OancH.  tom.  T.  p.  959;  ed  Epiet.  del  4  ottobre  »84,  ap.  Gio.  Duco?iO  i.  51. 
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U)  Un  canone  del  II  concilio  di  Valson ,  dell'anno  529,  riferito  dal  padn 
fDùrifiina  de  BeneficiU  par.  ii,  e.  88.  n»  10),  rende  all'Italia  quest'autorevole 
€)mmes  jwesbytfrì  ,  qui  sunt  in  parochiù  constitutij  secundum  cùMtteludinem^  qmamperi 
mUi  mlubrittr  teneri  cognovimus^  juniores  lectores  secum  in  domo  reUneant ,  ei  eot  ^iHMMcto  ieé 
folres  spiriUialiter  nuirientes^  psalmos  parare^  divinis  leettomibiu  insid&rtf  ef  in  Uge  DomM  vwikt 
eoniendofU ,  ut  rìbi  dignos  successores  provideant. 

(5)  EpÌMt,  11.  35. 

(6)  Hoc  in  loco  ,  quisqttis  paUor  dicitur ,  curit  exterioribut  graviier  ocgupfliT ,  Ut  «1  mf9  kh 
eertum  dt  tUrum  paatoris  officium,  an  terreni  proceri»  agal.^  Eplst.  i.  25. 

(7)  Lib.  II.  epist.  H  e  31  :—  Quia  comperimue  muUoe  te  muromm  vLgSUi»  € xcimorg ,  tU  fnttr- 
nUtu  vettra  soUicita  ut  nullum  taque,  per  nostrum  vd  Eccletiaf  nomen^  aut  quoUbM  elio  modOf  ée- 
fendi  vigila»  patiatur ,  «ed  omne»  generaJUter  eompellaniur,  Epist.  i.  42. 

(8)  EpùU.  X.  5<.;  XI.  5<. 

(9)  •  Conoscendo  io  quanto  la  serenissima  nostra  Signora  prenda  pensiero  della  patria  ceM« 
«  e  della  vita  deli^ anima  sua,  mi  terrei  gravemente  colpevole  se  tacessi  quanto  convien  suoertai 
«  per  timore  dell'onnipotente  Iddio.  Avendo  io  saputo  essere  neli'  isola  di  Sardegna  molti  Gcotiii, 
«  che  tuttavia  secondo  loro  mala  usanza,  sagrificano  agli  idoli,  e  i  sacerdoti  di  quell' isola  aite 
«  lenti  nel  predicare  il  Redentore,  vi  mandai  un  vescovo  italiano,  che,  i^utante  Iddio,  trane  iBi 
«  fede  molti  Gentili.  Ma  egli  mi  ha  annunziata  cosa  sacrilega-,  ch^  costoro  i  quali  sagriikinft 
«  agli  idoli ,  ne  pagano  al  giudice  la  licenza  ;  od  essendo  alcuni  stati  battezzati  e  avendo  lisdito 
«  quei  sacrlfizj,  tuttavia  il  giudice  dell'  isola  anche  dopo  il  battesimo  esige  quella  paga.  Avendoit 
«  il  vescovo  ripreso  di  ciò,  rispose  egli  di  aver  promesso  tanto  nel  comprar  l'impiego,  che  non 
«  potrebbe  rifarsi  se  non  a  quel  modo.  La  Corsica  poi  è  oppressa  di  tanta  soperchieria  d'e«U«i 
«  e  tanta  gravezza  d'esazioni,  che  gli  abitanti  vi  possono  a  mala  pena  supplire  vendendo  ifir»- 
«  pij  figliuoli  ;  onde ,  lasciando  la  pia  repubblica ,  sono  forzati  rifuggire  alla  neCandlssiiiia  fols 
«  dei  Longobardi.  E  qual  cosa  più  grave  e  più  crudele  potrebbero  patire  dai  Barbari ,  cbe  Tei- 
«  sere  ridotti  a  vendere  i  propij  figli?  In  Sicilia  narrasi  d'un  tale  Stefano,  cartulario  delle  pirti 
«  marittime ,  che  coli'  invadere  ogni  luogo,  e  con  porre ,  senza  pronunziar  giudizio,  i  cartelli  a 
«  poderi  e  alle  case ,  arreca  tanti  danni  ed  oppressioni ,  che  a  dirle  tutte  non  bastereblM  un 
«  gran  volume.  Veda  la  serenissima  nostra  Donna  queste  cose,  e  solle^-i  i  gemiti  degli  opprcvi. 
«  Suggeritele  a  suo  tempo  al  piissimo  Signore  ,  affinché  dall'  anima  sua  ,  dall'  imperio  e  da'  suoi 
«  figliuoli  rimova  tanto  gravame  di  peccato.  Ben  so  eh'  ei  dirà  forse  mandarsi  a  noi  per  l0 
«  spese  d'Italia  quanto  si  raccoglie  dalie  suddette  isole:  ma  dico  io,  conceda  meno  per  le  ipo^ 
«  d' Italia,  e  tolga  dal  suo  imperio  le  lacrime  degli  oppressi.  E  forse  di  tante  spese  fatte  per  quest* 
«  terra  vien  minore  il  profitto  perchè  con  mescolanza  di  peccato.  Meglio  non  provedere  alla  vit» 
«  nostra  temporale ,  che  procacciare  impedimento  alla  nostra  etema.  A  me  basti  V  aver  que^ 
«  brevemente  suggerito;  affinchè,  se  rimanesse  la  vostra  pietà  ignorante  di  quanto  saccede  in  qn^ 
«  sti  paesi,  non  fossi  io  poi  del  mio  silenzio  dinanzi  ai  severo  giudice  incolpato  e  punito  • . 

Da  questa  lettera  (dice  Cesare  Balbo  nella  Storia  d- Italia)^  anzi  da  tutto  il  registro  delle  1etttf« 
di  quell'uomo  si  chiaro  ed  alto  in  secolo  si  oscuro  e  basso,  facilmente  si  scorge  queDo  che  totU 
gli  altri  documenti  originaii  continueranno  a  dimostrarci-,  dico  ogni  virtù,  ogni  gloria,  ogniloosv 
ogni  attività  rimaste  in  Italia ,  anzi  nel  mondo ,  tutte  esser  ridotte  a  quei  tempi  nella  Ghiea  • 
ne'  suoi  pontefici ,  e  principalmente  ne'  pontefici  romani.  Che  se  gli  stranieri,  a  cui  questi  poif 
tefici  guastarono  così  sovente  il  tiranneggiar  pienamente  e  tranquillamente  Italia,  gli  hanno  gin' 
dicati  con  odio  e  rancore ,  ed  hanno  nelle  loro  storie  scambiati  e  mal  interpretati  quei  moou' 
menti,  ella  dee  parer  cosa  naturale.  Ma,  per  Diol  ella  è  pur  troppo  stolta  dappocaggine  storerr* 
noi ,  per  quelli  seguire,  le  nostre  storie,  e  gli  oppressori  anche  passati  adulare ,  e  f  nostri  pit> 
eostanti  propugnatori  calunniare. 

(10)  Dal  poco  che  lappiamo,  sembra  in  antico  vi  fosse  grande  mescolanza  ed  artiiirio  od 
canto  ecclesiastico.  La  semplicità  nascea  necessariamente  dalla  scarsezza  di  mezzi;  ma  akopl 
teneano  all'ebraico,  altri  all'Jonico,  altri  a  un  misto.  Sant'Ambrogio  volle  riformarlo,  parteodo 
dalla  melopea  greca.  Il  sistema  musicale  dei  Greci  era  diviso  in  tetracordi ,  e  nei  modi  cbe  d^ 
derivano.  Ambrogio,  visto  che  molte  melodie  sacre  erano,  se  non  melodie  greche  traqMRiale,  sf- 
meno  motivi  composti  sopra  I  modi  musicali  di  quel  popolo,  e  che  non  pMtavwMi  1  UaiU  ^^ 
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un'ottava,  pensò  al  sistema  tetracordo  del  Greci  sostituire  il  più  semplice  e  facile  dell-  ottava , 
derivando  dai  Greci  l  quattro  modi  primordiali  che  dl\ennero  base  del  canto  ecclesiastico.  Sta- 
bilì dunque  questi  modi: 


dorico 

»•«. 

mi, 

f", 

»', 

la, 

»', 

do, 

re 

frigio 

mi, 

fi', 

«>'. 

fa, 

«■. 

do. 

r^y 

mi 

lidio 

fé, 

«1, 

lo. 

•f, 

do, 

", 

mi, 

fa 

mimlidio 

.(.«, 

to, 

", 

do, 

«. 

mi, 

/•«, 

sol. 

Così  ne  venne  un  canto  ritmico  scanduto ,  più  consono  colla  musica  greca  che  non  il  canto 
gregoriano,  il  quale  procede  generalmente  per  note  di  valore  eguale,  riuscendo  più  monotono  e 
lenza  cadenze. 

Ma  quali  note  ^rvissero  al  canto  gregoriano  non  si  sa,  se  non  che  menzionano  lettere  del- 
ralfabelo,  chiavi,  linee  in  su  e  in  giù. 

(H)  GFinni  di  s.  Gregorio  sono:  Primo  dierum  omnium:  Noete  swgenles  vigilemtu  omnes; 
Ecct  jam  noctis  Unuantur  umbra?:  Clarum  decusj^unii:  Audi,  benigne  Omditor:  Magno  saUUit  gau- 
Ho:  Rex  Chrisie  factor  omnium:  Jam  Christus  astra  ascenderai. 

(12)  Ad  Leandrum ,  in  eomm.  libri  Job. 


Ca!itù,  si.  degli  IlalUmt.  Tom.  HI. 


lU 


CAPITOLO  LXVI. 
Italia  disputata  fra  Longobardi  e  GreeL 


SIRIE  DEI  BB  LONGOBABDI 

5C8  Alboiho  in  Italia,  aiwaulnato  dalla  moglie  Rosmunda  575. 

573  Cleti,  ajwassinato  da  un  famigliare  575. 

584  AuTARi  suo  figlio,  m.  591. 

591  Agilulfo  duca  di  Torino,  m.  615. 

615  Adaloaldo  associato  al  trono  dal  padre,  cacciato  625,  avvelenato  626. 

625  Ariovaldo  duca  di  Torino,  m.  656. 

636  RoTARi  duca  di  Brescia,  m.  652. 

652  RoDOALDO  suo  figlio,  assassinato  653. 

653  Ariperto  I:  gli  succedono  i  figli. 

gg.  (Pertarito,  attaccato  da  Orimoaldo  fugge. 

((ìONDiPiiRTO ,  ucciso. 
662  Grihoaldo  duca  di  Benevento,  si  fa  proclamar  re. 

671  Garibaldo,  suo  figlio  minorenne,  è  cacciato  da  Pertarito  suddetto,  che  regna  di  nuofo. 
678  GuNiPBRTO  suo  figlio,  associato  al  trono:  regna  da  solo  686. 

700  LiuTPBRTO  suo  figlio  minorenne,  spodestato  da 

701  Ragimpbrto  duca  di  Torino. 

701  Ariperto  II  suo  figlio,  cacciato  da 

712  Ansprardo,  il  cui  figlio 

712  LiuTPRAKDO  regna  32  anni. 

744  lLDEPRA?ino  suo  nipote,  associato  nel  736,  detronizzato  dal  popolo. 

744  Rachi  duca  del  Friuli,  abdica  749  e  si  ritira  a  Montecassino. 

749  Astolfo  suo  fratello,  muore  alla  caccia. 

756  Desiderio  duca  deiristria,  associa  il  figlio  Adelchi  758?  Sono  spodestati  da  Cario  Magno  77i 

E  dunque  divisa  T Italia  fra  tre  dominazioni:  Greci,  rappresentanti  d'un 
passato  irremeabile,  e  ridotti  a  tenersi  timidamente  sulle  difese;  Longobardi, 
espressione  della  forza  brutale ,  e  destinati  a  perire,  ma  dopo  lungo  regno  e 
lasciando  lor  nome  alle  parti  più  belle;  i  papi,  podestà  dell' avvenire,  »ff- 
gente  appena,  ma  che  sta  per  gettar  radici  durevoli  fra  i  rottami  delle  altre. 

Le  forme  dell'antico  Impero  si  conservavano  nella  parte  sottoposta  ai  Gred 
L'esarca,  sedente  in  Ravenna,  amministrava  direttamente  la  Pentapoli,  doè 
il  territorio  di  Ancona,  Rimini,  Pesaro,  Fano,  Sinigaglia,  conterminato  a  set- 
tentrione dalla  Marecchia,  a  occidente  dal  Tevere ,  a  mezzodì  dal  Musone,  i 
levante  dall'Adriatico;  e  l'Esarcato  che  comprendeva  il  litorale  della  Vene- 
zia, con  Oderzo,  Treviso,  Padova,  e  il  paese  che  finiva  col  basso  Adige  t 
settentrione,  collo  Scultenna  (Panaro)  e  gli  Apennini  a  occidente,  colla  Ma- 
recchia a  mezzodì ,  e  coll'Adriatico  a  levante  ;  dov'erano  le  città  di  Ravenna, 
Bologna,  Faenza,  Forlimpopoli,  Ferrara,  Adria,  Comacchio,  Forlì,  Cesena, 
Bobbio,  Cervia.  Oltre  quest'amministrazione  diretta,  l'esarca  sovrantendeva 
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i  duchi  che  dfovemavano  Roma  e  i  paesi  meritiionali  *.  l  quali  erano  alcune 
ittà  della  Lucania  o  Basilicata,  l'antica  Calabria,  or  Terra  Id' Otranto,  il 
(razio,  ora  Calabria  Ulteriore:  poi  furono  ritolte  ai  Longobardi  la  Terra  di 
tari  e  la  Capitanata,  dove  Otranto,  Galipoli,  Rossano,  Reggio,  Gerace,  Santa 
^verìna,  Crotone;  e  nella  Campania  le  terre  a  mare  fra  Gaeta  e  Napoli. 
Da  Gaeta,  posta  fra  i  monti  Cècubo  e  Massico,  poteano'i  Greci  difendere  le 
pianure  del  Garigliano  e  le  gole  di  Itri  e  Fondi.  Con  Napoli  era  il  promontorio 
di  Sorrento,  che  sparte  i  golfi  di  Napoli  e  di  Salerno;  e  benché  fin  a  Salerno 
si  stendesse  il  principato  di  Benevento ,  e  molte  città  verso  levante  fino  a  Co- 
senza, e  tutte  quelle  fra  terra  fossero  tolte  ai  Greci,  Napoli  si  sostenne.  Du* 
ravano  colà  le  istifauioni  municipali ,  e  nel  resistere  ai  Longobardi  rìdestavasi 
il  valor  militare.  Provincia  greca  era  pure  lillirìa:  la  Siciha  alava  sotto  un 
patrizio  greco:  le  isole  della  laguna  veneta  riconoscevano  anch'esse  di  nom^ 
la  supremazia  imperisde. 

Di  questi  paesr  alcuni  venivano  francandosi  da  ogni  dipendem»,  come  Ve-' 
mia  ;  altri  erano  minacciati  continuamente,  e  ad  ora  ad  ora  intasi  dai  Leor' 
{obardi.  Trovavansi  questi  impacciati  in  guerre  sfa-aniere  o  civili?  gli  esarefai 
iene  rifacevano  celi- assalirli,  e  ricuperare  qualche  territorio  limitrofo  ;  ma  tosto» 
erano  ricacciati  negli  angusti  confini:  né  pace  mai,  bensì  tregue  rinnovate 
fanno  in  anno,  e  compre  fin  col  tributo  di  trecento  libbre  d*ero.  Il  bisógno 
li  danaro  potea  dirsi  l'unico  motore  de*  governanti,  per  pagare  il  tnbuto  o 
ler  mantenere  gli  eserciti;  e  per  averne,  senza  divario  da  amici  a  nemiei'^ 
correvano  a  predar  le  chiese  di  Roma  o  questo  o  quel  monasteio  o  il  san* 
iario  di  san  Michele  sul  monte  Gargano.  Questo  sovrasta  a  Siponto,  rimpetlo 
die  isole  Diomedee  (Trèmiti)  ;  e  dacché  al  tempo  di  papa  Gelasio  vi  apparve 
'arcangelo  ìéiehele,  gli  presero  vivissima  devozione  i  Greci  che  ne  moltipli- 
arono  le  chiese:  i  Longobardi  altrettanto,  vi  andavano  in  pellegrinaggio  e 
aveano  per  patrono,  siccome  san  Giovanbattista  i  Longobardi  dell'alta  Italia.. 

Ravenna,  sede  degli  esarehi,  tenne  sempre  testa  contro  i  Batbarì  perchè 
:  tra  le  maremme  e  facilmente  soccorsa  dalle  flotte  greche.  La  sua  sitna*- 
era  anche  importantissima  perchè  toglieva  ai  Longobardi  d'avanzarsi 
iella  bassa  Italia,  potendo  mia  flotta  sbarcarvi  e  prenderli  alle  spalle:  di  modo 
Itt  le  città  greche  della  Campania  non  si  trovavano  minacciate  che  da  Be« 
evafitor.  Ravenna  dandosi  aria  di  capitale  di  tutta  Tltalia,  negava  sottomettersi 
:  Roma  neppur  nelle  cose  spirituali  ;  dentro  era  regolata  cogli  ordinamenti  nu- 
Éópaii  dri  Basso  knpero ,  o  più  veramente  con  governo  militare ,  disposto 
m  n  imperatore  e  duchi  e  scuole.  Durò  colà  molti  secoli  una  pazza  usanza^ 
he,  la  domenica  sulla  bass'ora,  giovani,  vecchi,  fanciulli  e  sin  donne  d^ogni 
Mdizione  uscissero  di  città,  e  divisi  in  iscuole  secondo  i  quartieri,,  facessero 
1  sassi ,  fino  al  ferirsi  ed  ammazzarsi.  Nel'  696  la  scuola  della  porta  Tigu* 
ìeae  sfidft  qoelia  della  poslierlia  di  Sommovico,  e  v  primi ,.  rimasti  superiori, 
neguirono  gli  altri  con-  tal  sassignola,  da  ucciderne  molti;  e  sbarattata  a 
la  porta,  trionfanti  attraversarono  il  vinto  quartiere.  La  domenica  se- 
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guento  usciti  di  nuovo,  mutarono  ben  presto  il  giuoco  in  Aera  abbaruffata, 
ove  molti  Postierlesi  caddero  uccisi ,  malgrado  che  fosse  legge  di  dar  quar- 
tiere a  chiunque  supplicasse.  I  Postierlesi  pensano  un'atroce  vendetta;  e  fin- 
gendosi riconciliati ,  ognuno  invita  a  pranzo  qualche  Tiguriese  ;  e  quivi  li 
scannano,  e  gettano  nelle  cloache  o  sepelliscono.  La  citta  tutta  in  gemiti  e  in 
fremiti:  Tarcivescovo  Damiano  ordinò  per  tre  giorni  digiuno:  egli  stesso  andò 
in  processione  coi  cherici  e  monaci,  scalzi  e  in  sacco,  cospersi  di  cenere;  se- 
guivano i  laici,  poi  le  donne  senz'ornamenti;  da  ultimo  i  poveri ,  tutti  a  gran 
voce  implorando  misericordia.  Dopo  i  tre  giorni,  cerchi  i  cadaveri  e  sepolti, 
furono  puniti  i  micidiali,  bruciate  le  masserizie,  che  nessuno  volle  toccarne, 
e  distrutto  il  quartiere,  infamato  poi  col  nome  di  Rione  degli  assassini  ^. 

I  pochissimi  ricordi  che  abbiamo  di  quell'età,  son  pieni  di  sevizie  usate 
dagli  esarchi ,  e  che  forse  pajono  più  atroci  perchè  ignoriamo  quali  ragioni 
ve  li  determinassero.  Ravenna  fu  più  volte  saccheggiata  per  loro  ordine,  e 
nominatamente  nel  7iO,  quando  Giustiniano  II  fece  anche  rapirne  la  prìncipal 
nobiltà,  e  avutala  a  Costantinopoli,  uccideria  crudelmente:  all'arcivescovo 
Felice  risparmiò  la  vita,  ma  tolse  gli  occhi.  Colpiti  nel  vivo  da  tali  atrocità, 
i  Ravennati  si  sollevarono  alla  guida  di  Giorgio  figlio  di  Giovaniccio;  e  subito 
vi  risposero  Sarsina,  Cervia,  Cesena,  Forlimpopoli ,  Forlì,  Faenza,  Imola, 
Bologna  :  Giorgio  distribuì  queste  città  con  ordinanza  militare ,  e  Ravenna 
stessa  divise  in  bandiere,  cioè  la  prima,  la  seconda,  la  nuova,  l'invitta,  la  co- 
stantinopolitana, la  stabile,  la  lieta,  la  milanese,  la  veronese,  la  classense,  e 
quella  dell'apcivescovo  col  clero  ^.  Pare  si  sostenessero  finché  l'imperatore  non 
mori:  e  Filepico  succedutogli  scarcerò  l'arcivescovo  Felice,  il  quale  fece  atto 
di  sommessione  al  papa ,  e  probabilmente  acquetò  i  Ravennati. 

Non  era  dunque  più  ragionevole  o  quieta  la  dominazione  greca  che  la  lon- 
gobarda; oltreché  gl'imperatori  non  aveano  ancora  dismesse  le  pagane  pre- 
tensioni di  superiorità,  dai  primi  loro  predecessori  ereditate  sopra  la  Chiesa, 
e  voleano  mestare  nelle  dispute  religiose  e  nelle  elezioni  dei  pontefici.  Ve- 
demmo come  tra  questi  sapesse  conciliare  gran  riverenza  a  sé  e  alla  sua  dignità 
Gregorio  Magno  :  ma  mentre  egli  con  generosa  carità  aveva  distribuito  granif 

604  Sabiniano  succedutogli  ne  fé  incetta  per  rivenderti  a  vantaggio;  e  perchè  i 
poveri  s'assembrarono  tumultuosi,  gridando  non  togliesse  la  vita  a  quelli,  coi 
Gregorio  l' avea  tante  volte  serbata ,  affacciatosi  esclamò  :  —  Cheti  !  Se  Gre- 
«  gorio  vi  regalò  per  comprarsi  i  vostri  elogi,  io  non  sono  in  grado  di  satol- 
«  larvi  a  quel  prezzo  » .  Coll'avarizia  trapela  da  queste  parole  l'invidia  ond'egii 
guardava  il  suo  predecessore,  del  quale  meditò  perfino  distruggere  gli  scrìtti. 
eo7-8  Succedono  Bonifazio  III  poi  il  IV,  che  dall'imperatore  Foca  ottenne  il 
panteon  d' Agrippa,  cui  consacrò  alla  vergine  Maria  e  a  tutti  i  Martiri;  in 
memoria  di  che  fu  istituita  la  festa  d'Ognisanti. 

62»  Onorio  fu  consolato  di  vedere  Aquileja  o  l'Istria  ricongiunte  alla  Chiesa 
universale  dond'  erano  scisse  per  la  quistione  dei  Tre  Capitoli  :  ma  la  sotti- 
gliezza de'  Greci  lo  perigliò  nell'  errore  de'  Monoteliti  ;  del  che  si  ritrattò 


1  PAPI  E  gl'imperatori  GRECI.  117 

appena  se  n'  accorse.  Alla  morte  di  lui  gli  uffiziali  greci  vollero  saccheggiare 
il  palazzo;  e  impediti,  indussero  T imperatore  a  metter  le  mani  sul  tesoro  ivi 
riposto.  Fu  allora  che  Tesarca  Isacco  pensò  pagar  sue  truppe  colle  ricchezze 
della  basilica  Lalerana.  Pertanto  d'intesa  con  lui,  il  cartulario  Maurizio  alla 
soldatesca  che  domandava  il  sempre  negato  soldo,  disse  qualmente  l'impe- 
ratore avea  mandato  le  paghe  al  papa,  che,  invece  di  distribuirle,  le  avea 
riposte  coli'  altre  ricchezze ,  le  quali  giacevano  indarno ,  mentre  sarebbero 
slate  opportune  a  difendere  la  città.   Fu  anche  troppo  perchè  i  soldati  cor^ 
ressero  sul  tesoro:  ma  i  parenti  di  papa  Severino  lo  difesero,  e  solo  dopo 
tre  giorni  fu  possibile  a  Maurizio  d'entrare  e  sigillar  ogni  cosa.  Ne  diede 
allora  avviso  all'esarca,  che  venuto  a  Roma,  relegò  gli  ecclesiastici  da  cui 
temeva  opposizione,  indi  entrato  nel  tesoro^  durò  otto  giorni  a  spogliarlo  e 
ne  mandò  una  parte  a  Costantinopoli  *.  Poco  poi  Maurizio  si  rivoltava  con- 
tro Isacco,  e  questi  spediva  truppe  che  il  vinsero,  presero  ed  uccisero.  I  com- 
plici in  carcere  aspettavano  pari  destino,  quando  la  morte  d'Isacco  risparmiò  ^^ 
la  loro. 

Alle  rinascenti  quistioni  teologiche  avea  voluto  impor  silenzio  l'imperatore 
Costante  II  pubbUcando  il  Tipo  o  formola  di  fede  ;  ma  i  Cattolici  la  repudia- 
rono come  fallace  e  come  forzata.  Costante  perseguitò  i  renuenti,  e  comandò  649 
all'esarca  Olimpio  di  prender  vivo  o  morto  papa  Martino,  che  condannò  quel 
tipo.  Olimpio  non  avventurandosi  ad  aperta  violenza,  fìnse  voler  essere  della 
sua  mano  stessa  comunicato,  e  dispose  un  assassino  che  in  quell'atto  lo  trafig* 
gesse.  Costui  protestò  che ,  sul  punto  di  eseguire  il  misfatto,  più  non  vide  il 
pontefice;  onde  si  gridò  al  miracolo,  ed  OUmpio  confessandosi  in  colpa,  chiese 
perdonanza.  Rise  di  questi  scrupoli  il  suo  successore  Teodoro  Calliopa;  e  con-  652 
dottosi  a  Roma  coU'esercito,  frugò  il  palazzo  pontifizio  se  fosse  vero  che  v'avea 
massa  d'armi,  e  benché  nulla  trovasse,  menò  via  nottetempo  il  pontefice,  con 
nulla  più  che  sei  famigli  ed  un  bicchiere.  Tre  mesi  vagarono  pel  mare, 
«  indi  approdati  a  Nasse,  lasciarono  a  bordo  il  papa  prigioniero,  che  poi  con- 
tì     dotto  a  Costantinopoli ,  restò  tre  mesi  in  carcere  senza  parlare  a  persona. 

1  Chiamato  a  giudizio  come  reo  d' avere  contro  l' imperatore  fatto  trama  con 
Olibrio  e  coi  Saracini  e  sparlato  di  Maria  vergine;  e  convinto  co' mezzi  che 
abbondano  a'  tribunaU  militari ,  fu  portato  in  un  cortile  tra  folla  di  popolo  ; 
"f  t(fà  levatogli  di  dosso  il  pallio,  il  mantello  e  l'altre  insegne  di  sua  dignità, 
^*  e  postogli  un  collare  di  ferro ,  cosi  vecchio  ed  infermo ,  fu  tratto  per  la  città 
2     e  buttato  in  carcere ,  senza  fuoco ,  benché  verno  stridente.  Le  donne  de'  car^ 

?  ceneri,  come  ad  altre  vittime,  cosi  a  lui  mitigarono  l'atrocità  imperiale.  De- 
portato poi  a  Cherson,  stentò  fra  privazioni  e  mali,  finché  Dio  noi  trasse  a  sé.  654 
t  Appena  rapito  Martino ,  Costante  avea  dato  ordine  di  eleggergli  un  suc- 
■  cessore;  ed  i  Romani,  forse  per  tema  ch'egli  mettesse  sulla  cattedra  qualche 
eretico,  s'affrettarono  ad  eleggere  Eugenio,  che  poco  durò,  poi  Vitaliano.  657 
Marco ,  arcivescovo  di  Ravenna  ricusava  sottomettersi  alla  Chiesa  romana , 
^ftoggìdAo  a  un  diploma  dell'imperatore  Costante;  ma  Vitaliano  lo  scomu? 
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hìcò,  ed  egli  lui,  e  lo  scisma  continaò  finché  papa  Dono  ottenae  8i  rivocam 
quel  diploma. 

678  Agatone  fece  esonerar  la  Chiesa  romana  dai  tremila  soidi  d'oro  che  pagava 
ad  ogni  elezione  di  papi ,  assoggettandosi  però  a  non  consacrarii  sindiè  non 
fossero  confermati  dair  imperatore. 

A  questo  modo  andò  1  elezione  dei  successori ,  spesso  eontroversa.  Ser- 

687  gio,  non  volle  approvare  le  costituzioni  del  concilio.  Trullano;  onde  il  vi- 
zioso e  inetto  Giustiniano  II  mandò  il  protospata  Zacaria  che  lo  arrestasse: 
ma  sollevatosi  il  popolo ,  V  inviato  non  trovò  scampo  che  sotto  il  manto  dfl 
pontefice.  Anche  Giovanni  Platino,  esarca  di  Ravenna,  venuto  per  br^ 
ingiuria,  non  osò  o  se  ne  penti.  Però  l'ambizione  di  quei  che  aveano  compe- 
tuto il  papato,  gli  turbò  la  vita  a  segno,  che  dovette  a  lungo  rimanere  fuori 
di  Roma. 

Talmente  si  stava  in  timore  di  violenze  da  parte  degli  imperatm,  die 
quando,  all'elezione  di  Giovanni  VI,  venne  da  Costantinopoli  in  Roma  Tao- 

704  filatto  esarca  eletto ,  i  Romani  presero  le  armi ,  né  si  chetarono  che  alle 
preghiere  ed  alle  assicuranze  del  papa.  Il  suo  successore  Giovanni  VII  piegi 
alle  preghiere  e  minaccio  di  Giustiniano ,  e  sottoscrisse  gli  atti  del  concile 
Trullano  :  ma  papa  Costantino  li  ripudiò  in  quanto  derogavano  al  VI  acuine- 

708  nico,  anzi  per  segno  di  venerazione  fé  dipingere  i  sei  concilj  nel  portico  di  Sai 
Pietro  ;  il  popolo  poi  ricusò  omaggio  a  Giustiniano  imperatore  eretico,  noe 
ne  volle  il  ritratto,  non  conunemorarlo  nella  messa  o  negli  istromenti,  né  tam- 
poco ricevere  monete  col  suo  conio. 

Non  aveano  dunque  i  pontefici  a  lodarsi  degli  imperatori,  e  il  popolo  il* 
clinava  a  scuoterseli  dal  collo  :  se  non  che  li  ratteneva  il  timore  d'altri  nemici 
più  imminenti,  i  Longobardi.  Questi,  nel  primo  irrompere,  occupata  buoni 
parte  dell'Italia,  dicemmo  come  la  dividessero  tra  varj  duchi:  lo  che  se  gfi 
ajutò  a  conservare  parzialmente  i  vinti  in  obbedienza,  impedi  di  compiere  li 
conquista.  Tra  quei  signori  eleggevasi  il  re  senza  ragione  ereditaria  ;  talché 
ogni  vacanza  produceva  una  rivoluzione  e  solleticava  le  ambizioni ,  a  segni 
che  di  venticinque  regnanti,  sedici  finirono  in  modo  violento.  I  duchi,  col  ft 
vorìre  all'uno  o  all'altro  pretendente,  tiravano  a  sé  autorità  sempre  maggiori, 
a  detrimento  della  corona.  In  maggior  conto  erano  il  ducato  di  Spoleto ,  die 
separava  Roma  da  Ravenna,  e  manteneva  le  comunicazioni  dell'alta  Longo- 
bardia  colla  meridionale;  e  il  ducato  di  Benevento,  che  separava  Roma  dalli 
Campania  e  dagli  altri  possedimenti  greci,  e  valeasi  del  porto  di  Salerno:  e 
quei  due  paesi  ormai  operavano  affatto  di  loro  balia.  Usufruttare  il  particoiar 
dominio,  ovvero  condurre  la  guerra  per  le  franchigie  o  pei  possessi  o  per  ca- 
pricci proprj  era  l'occupazione  dei  duchi  ;  e  a  fatica  i  re  potevano  trarli  seco, 
fosse  a  reprimere  i  Greci,  fosse  a  respingere  i  Franchi,  i  quali  senza  resta  li 
molestavano  o  per  rapace  natura,  o  sollecitati  dagli  imperatori  d'Oriente.  Né 
a  quest'ultimi  i  Longobardi,  essendo  sforniti  di  marina,  potevano  impedire  di 
mandar  soccorsi ,  scarsi  se  volete ,  ma  trasportati  agevohnente  ove  bisogiie 
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ix^desse,  e,  se  non  altro,  bastevoli  a  nutricare  la  speranza  (sempre  facile  ne' 
ìboli  oppressi)  che  efimero  fosse  il  dominio  di  quegli  stranieri,  e  che  Taltrui 
raccio  ne  li  redimerebbe. 

Perocché,  neppure  dopo  che  ebbero  abbracciato  la  religione  cattolica ,  i 
ongobardi  cessarono  di  guardarsi  e  d'essere  guardati  come  stranieri  ;  né  si 
iscro  coi  Romani,  né  conobbero  quanto  importasse  il  tenersi  amici  i  pontefici 
5  voleano  congiungere  tutta  Italia  in  un  dominio,  forte  per  resistere  e  ordi- 
ate per  farsi  amare. 

Vedemmo  come  re  Rotari  alle  consuetudini  longobarde  sostituisse  im  co- 
ìce  scritto  ;  e  colle  leggi ,  colla  robusta  amministrazione  e  con  severi  ca- 
lighi ridotti  al  freno  i  duchi ,  li  guidò  a  sconfiggere  i  Greci ,  ai  quali  (unica 
onquista  durevole  dopo  le  prime)  strappò  il  ducato  di  Genova,  ricovero  di 
irofiighi  dal  Milanese. 

Rodoaldo,  figlio  e  successore  di  lui ,  fu  presto  trucidato  da  un  offeso  ma-  652-ì$5 
ito,  e  la  nazione  o  i  grandi  affezionati  alla  memoria  della  buona  Teodolinda 
ffldarono  negli  Agilulfingi  bavaresi  a  cercar  un  successore  ;  e  con  Ariperto , 
i^olo  di  Gundualdo  ^k  duca  d'Asti  e  fratello  di  quella  regina,  comincia  una 
wic  di  re  cattolici,  stranj  alla  gente  longobarda.  Ariperto  (ii  sepolto  nella 
diiesa  di  san  Salvadore  fuor  Pavia,  da  lui  fabbricata:  e  quasi  il  regno  non 
fosse  già  troppo  diviso  fra'  duchi,  si  volle,  a  modo  de'  Franchi  e  d'altri  Ger- 
nani,  partirlo  fra  Pertanto  e  Gondiperto,  figli  di  Ariperto,  sedendo  il  eei 
nimo  in  Milano^,  l'altro  in  Pavia.  L'ambizione  non  li  lasciò  in  concordia,  e 
ìondiperto  volendo  spodestare  il  fratello,  spedi  Garibaldo  duca  di  Torino  per 
infocare  soccorsi  da  Grimoaldo  duca  di  Benevento. 

La  storia  di  Grimoaldo  è  un  romanzo.  Gli  Avari  in  gran  numero  avendo 
ivaso  il  FViuli,  Gisolfo,  che  v'era  duca,  fortificò  tutti  i  varchi  e  le  castella, 
nominatamente  Cormona,  Nimaso,  Osopo,  Artenia,  Ragona,  Gemona, 
filigo ,  per  ricoverarvi  la  gente  inerme  :  egli  poi  affrontò  i  nemici  ;  ma  per 
nanto  valoroso,  fu  soverchiato  dal  numero  e  ucciso.  GU  Avari  si  sparsero 
nastando  la  campagna ,  assediarono  Gividale  dove  s'era  rinchiusa  Romilda , 
edova  di  Gisolfo,  coi  figli  Tasone,  Cacone,  Rodoaldo  e  Grimoaldo  e  quattro 
gfiuoie.  Duravano  a  resistere  ;  ma  Romilda ,  adocchiato  dalle  mura  il  kacano 
e'  nemici ,  lasciva  od  ambiziosa  mandò  esibirsegli  pronta  a  cedergli  la  città 
orche  la  sposasse.  Finse  egli  aderire,  ma  avuta  la  porta,  lasciò  la  città  al 
irore  e  alle  fiamme;  e  tenuta  Romilda  una  notte,  la  abbandonò  alla  brutalità 
i  dodici  suoi,  poi  la  fece  impalare,  dicendo  :  —  Ben  ti  stia  un  tal  marito  ». 
\sm  differenti  le  costei  figliuole  si  sottrassero  alla  libidine  nemica  col  fingersi 
uzzolenti,  tenendo  carni  fetide  in  seno*  Il  kacano  avviò  esse  coi  fratelli  e  coi . 
ittadini  verso  la  Pannonia  in  schiavitù  ;  ma  il  Consiglio  degli  Avari  pensò 
1^0  ucciderli  tutti,  salvo  le  donne  e  i  fanciulli.  I  figli  di  Gisolfo,  avutone 
mtore,  procuraronsi  de'  cavalli  e  fuggirono.  Grimoaldo,  il  più  piccolo  fra 
»i ,  cavalcava  in  groppa  a  un  fratello ,  ma  non  potendo  reggersi  cadde.  Il 
atello,  non  vedendo  in  lui  che  un  impaccio,  e  noi  volendo  schiavo  de'Barbarii 
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brandi  la  lancia  per  trafiggerlo;  ma  il  bambino  implorò  pietà,  e  che  avrebbe 
forza  di  tenersi  a  cavaUo  :  di  che  Taltro  impietosito  il  ripigliò. 

Ma  ecco  gli  Avari  sopragiungono ,  e  un  d' essi  riesce  a  ghermire  Gri- 
moaldo ,  e  senz'altro  mal  fargli ,  sei  pone  in  groppa  e  s'avvia  al  ritomo.  Il 
fanciullo,  invece  di  desolarsi  da  fiacco,  occhieggiava  lo  scampo,  e  còlto  il 
destro,  trasse  il  pugnale  dalla  cintura  del  rapitore  e  glielo  confisse  nel  capo. 
Quegli  cadde,  e  Grimoaldo  voltò  allegro  il  cavallo  verso  i  suoi  fratelli  *.  Le 
virtuose  sorelle ,  comunque  vendute  più  volle ,  illibate  poterono  esser  poi  ri- 
compre dai  fratelli,  e  sposate  a  duchi  stranieri.  Tasone  e  Cacone  ottennero 
di  nuovo  il  ducato  del  Friuli;  e  vedemmo  (pag.  54)  come,  per  tradimento  del- 
Tcsarca,  fossero  uccisi  in  Oderzo. 

L'audace  Grimoaldo,  cresciuto  in  età,  fu  posto  duca  di  Benevento,  e  a  | 
lui  Gondiperlo  mandò  chiedendo  soccorsi  :  ma  V  infido  ambasciadore  lo  pe^ 
suase  a  venire  si ,  ma  per  est^rminare  entrambi  i  principi  stranieri ,  e  re-  i 
carsi  in  mano  un  regno  che  avea  mestieri  di  robusti  campioni ,  non  di  fair  | 
ciulli.  La  proposta  era  conforme  al  genio  di  Grimoaldo;  che  presto  regnò, 
essendo  Gondiperto  ucciso  dal  traditore  Garibaldo.  Pertarito,  come  udi  eie 
Pavia  si  era  resa  al  ribelle ,  vilmente  fuggi ,  lasciata  a  Milano  la  moglie  Ro- 
dilinda  e  il  fanciullo  Cuniperto ,  che  da  Grimoaldo  furono  spediti  a  Bene- 
vento.  Pertarito  ricoverò  presso  il  kacano  degli  Avari  ;  il  quale  ricusò  u 
moggio  d'oro  che  Grimoaldo  gli  offeriva  se  gli  consegnasse  il  ricoverato  ;  pure 
insinuò  a  questo  di  abbandonare  le  sue  terre.  E  Pertarito  osò  rientrare  in 
Italia  e  confidarsi  alla  generosità  del  nemico,  e  giunto  a  Lodi,  mandò  a  chie- 
dergli sicurezza.  Piacque  l'atto  a  Grimoaldo,  che  gli  promise  salvezza  ed  agi; 
ma  poi  vedendolo  ben  accetto  a'  Longobardi ,  che  in  folla  accorreano  a  vi»* 
tarlo ,  ne  prese  ombra,  e  pensò  torlo  di  mezzo.  Lo  fé  dunque  circondare  nel 
palazzo  assegnatogh  in  Pavia  ;  ma  Unulfo ,  suo  fedele  servitore ,  travestitolo 
da  schiavo  e  fingendo  cacciarlo  a  mazzate,  il  campò  di  mezzo  alle  sentinelle, 
e  calollo  dalle  mura  nel  Ticino ,  donde  passò  ad  Asti ,  e  di  quivi  in  Francia. 
Intanto  il  guardarobiere,  chiusosi  nella  camera  di  Pertarito,  ai  soldati  spediti 
a  prenderlo  pregava  indugiassero  finché  colui  avesse  digerito  il  troppo  vino: 
alfine  fu  scoperta  la  pietosa  frode,  e  Grimoaldo  la  perdonò,  e  volle  tra' suoi 
Unulfo.  Saputo  poi  che  questo  erasi  ritirato  nella  basilica  di  san  Michele,  lo 
affidò  della  sua  parola ,  e  rimandoUo  col  guardarobiere  e  con  molti  doni  al 
sempre  desiderato  padrone. 
^^2        Grimoaldo ,  vigoroso  di  braccio ,  tenace  di  proposito ,  mantenne  l'ordine 
nell'interno  ;  avA^ersissimo  ai  Romani ,  distrusse  la  risorta  Oderzo  per  vendi- 
care i  suoi  fratelli  ivi  uccisi  ;  respinse  i  Franchi  venuti  per  restituire  Pertarito. 
Onde  assicurarsi  il  titolo  di  re,  avea  costretto  una  sorella  dei  predecessori  a 
sposarlo ,  e  dato  ai  duchi  tali  privilegi ,  da  renderli  quasi  indipendenti  e  ta- 
gliare i  nervi  alla  monarchia.  D'altra  parte,  compiuta  allora  la  conversicffle 
de'  Longobardi,  acquistava  preponderanza  il  clero,  e  per  esso  il  papa  ;  i  quali 
miravano  a  conservare  ciò  che  i  conquistatori  a  distruggere,  la  nazionalità 
italiana» 
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Grìmoaldo  avca  lascialo  duca  di  Benevento  suo  figlio  Romoaldo  ;  onde 
l'imperatore  Costante  li,  che  s'era  fatto  esecrare  a  Costantinopoli  col  perse- 
guitare i  Cattolici ,  pensò  redimersi  del  pubblico  obbrobrio  coll'assalire  quel 
fanciullo,  a  titolo  di  sbrattare  l'Italia,  e  rinnovarvi  l'imperio  romano,  o  fors'an- 
che  restituirne  la  sede  a  Roma  dove  credeasi  più  sicuro.  Armato  in  Sicilia  e 
sbarcato  a  Taranto,  chiamò  attorno  al  drago  imperiale  le  guarnigioni  delle 
città  marittime,  e  con  esse  marciò  sopra  Benevento.  11  giovinetto  Romoaldo  685 
yalorosamente  si  difese,  ma  ridotto  agli  estremi,  cercava  patti.  Re  Grimoaldo 
accorse  in  ajuto  del  figliuolo,  e  mandò  innanzi  Sesualdo,  balio  di  questo,  per 
avvertirlo  del  suo  a\^icinarsi.  Sesualdo  cadde  in  potere  de'  Greci ,  i  quali  lo 
obbligarono  a  dire  agli  assediati,  non  dovessero  sperare  verun  soccorso.  Egli 
promise:  ma  invece  confortò  Romoaldo  a  durare,  giacche  suo  padre  avvicinava; 
tenesse  raccomandati  la  moglie  e  i  figli  suoi ,  eh'  egli  era  certo  di  non  sopra- 
L  vivere.   Di-fatto  Costante  fé  mozzarne  il  capo  e  balestrarlo  in  città  :  poi  levò 
fi  campo  al  sopragiungere  di  Grimoaldo,  il  quale  rincacciò  i  nemici  sin  presso 
Formia,  e  li  sconfisse. 

1  Beneventani  conservavano  riti  superstiziosi,  adoravano  immagini  di  ser- 
penti, e  ad  un  albero  sacro  attaccavano  un  pezzo  di  cuojo,  poi  correndo  a  briglia 
sciolta  e  scagliando  dardi  all' indietro,  chi  cosi  riuscisse  a  staccarne  alcun 
pezzo,  sei  mangiava  per  devozione.  11  pio  Barbato  che  poi  vi  fu  vescovo,  pre- 
dicava contro  tali  idolatrie,  e  Romoaldo  gli  promise  estirparle  se  Dio  gli  desse 
vittoria.  Liberato  Benevento,  osservò  la  promessa,  e  Barbalo  di  propria  mano 
recise  l'albero  sacrilego.  Seppe  però  che  Romoaldo  teneva  ancora  nel  suo  ga- 
binetto un  serpente  d'oro  ;  onde  persuase  Teodorada  moglie  di  lui  a  conse- 
*gnarglielo,  e  subito  ne  fé  fare  un  calice  e  una  patena.  Romoaldo  non  solo  noi 
poni,  ma  gli  offerse  estesissimi  poderi;  ed  esso  li  ricusò,  sol  cercando  aggre- 
gasse alla  sua  diocesi  Siponto,  dov'era  la  grotta  di  San  Michele. 

Costante  II,  giacché  non  sapea  vincere  nemici,  volle  spogliare  sudditi 
inermi ,  e  gettatosi  su  Roma ,  derubò  quel  ch'era  avanzato  delle  depredazioni 
anteriori.  Non  saziato  dai  doni  di  papa  Vitaliano,  si  prese  tutto  il  bronzo  del 
Panteon,  perfino  il  coperlume  metallico,  e  recò  le  prede  in  Sicilia.  Ma  quando 
veleggiavano  per  Costantinopoli ,  una  squadra  saracina  le  assalì  e  portolle  in 
Alessandria,  donde  forse  alcune  di  esse  erano  un  tempo  passate  a  Roma. 

Sei  anni  rimase  quell'  imperatore  in  Siracusa ,  facendola  soffrire  de'  suoi 
capricci ,  finché  un  Mesenzio  lo  assassinò ,  credendo  ben  meritare  perche  ere-  ecs 
tico^.  Costantino  Pogonato  suo  figlio,  raccolta  gran  gente  dall'Istria,  dalla 
Sardegna,  dall'Africa,  piombò  sopra  Siracusa,  uccise  Mesenzio  ch'erasi  di- 
chiarato imperatore,  e  la  testa  di  lui  e  degli  altri  congiurati  mandò  a  Costan- 
tinopoli. Ma  intanto  Romoaldo  avea  pensalo  vendicarsi  dell'aggressione,  e  a 
capo  d'una  turma  di  Bulgari  tolse  all'Impero  le  città  di  Bari,  Taranto,  Brin- 
disi e  Terra  d'Otranto,  conquiste  che  non  potè  conservare. 

I  Bulgari  erano  gente  sottoposta  un  tempo  agli  Avari,  dai  quali  riscossasi, 
devastò  l'Impero ,  e  offrivasi  a  servigio  di  chi  la  pagasse.  Alquanti  di  essj 
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ìivrano  ottenuto  i  deserti  territorj  di  Supino,  Bojano,  Isernia,  con  giurisdizione 
Mi^'norile,  dipendente  però  dai  duca  di  Benevento,  e  vi  conservavano  la  patrìt 
lin^pia.  Al  modo  stesso  nelFalta  Lombardia  voleano  piantarsi  gli  Avari,  chiesti 
da  Grimoaldo  contro  il  ribellato  duca  del  Friuli  ;  ma  il  re  li  respinse. 

w<  Morto  questo,  i  duchi  irrequieti  deposero  suo  figlio  Garìbaldo,  e  richia- 
marono Pertanto  dairesiglio  al  trono.  Con  erigere  Sant'Agata  in  Monte  e 
Santa  Maria  in  Pertica  ^  a  Pavia,  attestò  la  sua  gratitudine  a  Dio  che  l'avci 
campato  da  tanti  pericoli,  e  quindici  anni  regnò,  osservante  della  giustizia, 
limosiniero,  istruito  dalla  sventura  a  non  abusare  della  prosperità.  Ma  due 
fazioni,  una  contraria,  Taltra  seconda  a  questi  re  bavaresi,  non  cessavano  di 

686  rimescolare  il  regno.  Mal  seppe  destreggiare  Cuniperto,  figlio  di  Pertanto; 

sicché  i  duchi  di  Benevento  e  di  Spoleto  fin  Tombra  cessarono  di  dipendenza. 

Altrettanto  di  propria  balia  operavano  i  duchi  del  Friuli ,  posti  come  sah 

694  tinella  avanzata  contro  nuovi  invasori  d'Italia.  Fra  quelli  nomineremo  Ferdolfo, 
che  provocò  gli  Schiavoni  tenendosi  certo  di  vincerli;  ed  essi  vennero,  e  co- 
minciarono a  rubare  le  pecore.  Lo  scultascio  Argaido,  nobile  e  prode  uomo,  usd 
loro  incontro,  ma  non  potè  raggiungerli  ;  e  il  duca  lo  rimproverò  d'averti  lasciati 
sfuggire,  dicendo  che  ben  gli  stava  il  suo  nome,  derivato  da  arga  che  ia 
longobardo  vale  poltrone.  Argaido  replicò  :  —  Voglia  Dio  chiarire  qual  di 
noi  due  sia  più  poltrone  • .  Pochi  giorni  dopo,  gli  Schiavoni  tornarono  grossi, 
ed  accamparono  s'un'altura.  Ferdolfo  ronzava  a  pie  di  quella,  divisando  i  modi 
d'assalirla  ;  quando  Argaido  gli  rammentò  l'ingiuria  ;  e  —  Maledetto  da  Dio 
chi  di  noi  sarà  l'ultimo  ad  assalire  gli  Schiavoni  >.  Spronato,  sali  perla 
montagna,  e  Ferdolfo  altrettanto;  ma  gli  Schiavoni  rotolando  sassi  uccisero 
quei  due  e  la  nobiltà  che  li  segui.  Cosi  il  puntiglio,  come  altre  volte,  recò  a 
rovina  il  paese. 

688  Anche  il  poderoso  Alachi  duca  di  Brescia,  ingrato  a  Cuniperto,  tramò  eoa 
Aldone  e  Gransone,  primarj  cittadini,  e  usurpò  il  titolo  regio;  ma  ben  presto 
disgustò  il  vescovo  di  Pavia  e  altri  signori  longobardi.  Un  giorno,  numerando 
certe  monete,  gliene  cascò  una;  e  al  giovinetto  figlio  di  Aldone  ivi  presente 
che  gliela  raccolse,  disse  :  —  Di  queste'  tuo  padre  ne  ha  d'assai,  e  presto  di- 
verranno mie  » .  Il  fanciullo  riferì  quel  motto  al  padre ,  che  prevenne  la 
minaccia  col  richiamare  Cuniperto  dalla  piccola  e  forte  isola  del  Iago  di  Como. 
Venne  questi,  e  scontrato  Alachi  alla  Coronata  (Cornate)  presso  t'Adda,  lo 
sfidò  a  duello  ;  ma  Alachi  riflesse  :  —  Costui  è  ubriacone ,  ma  robustissimo 
•  della  persona.  Vivo  suo  padre,  trovandosi  in  palazzo  certi  montoni  di  smi- 
<  surata  grossezza,  U  sollevava  col  braccio  teso;  ed  io  non  potevo  altrettanto  ». 
Men  codarda  ragione  addusse  quando,  di  nuovo  esortato  a  duellar  col  ne- 
mico, rispose  che  negli  stendardi  di  quello  vedeva  l'effigie  dell'arcangelo  Mi- 
chele, davanti  al  quale  esso  gli  aveva  giurato  fedeltà.  Il  rifiuto  svolse  da  lui 
molti  de'  fedeli,  i  quali  unico  merito  riconosceano  la  forza.  Al  contrario  Cuni- 
perto era  amatissimo  da'  suoi;  tanto  che  Zenone  diacono  della  chiesa  di  Pavia 
volle  assumere  la  veste  di  esso,  per  trarre  contro  di  sé  l'attenzione  e  le  arni 
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dd  nemicòf  e  così  sviarle  dal  vero  re;  e  di  fatto  rimase  ucciso.  Ma  i  Longo* 
bardi  s'infenrorarono  alia  battaglia,  e  ucciso  Àlachi,  e  tuffatone  Tesercito 
nell*Àdda,  assicurarono  a  Guniperto  la  vittoria  e  il  regno. 

Cuniperto,  diffidando  de'  bresciani  Aldone  e  Gransone,  pensava  torli  di 
vita,  e  ne  divisava  i  modi  col  suo  cavallerizzo,  allorché  sulla  finestra  venne  a 
posarsi  un  moscone,  e  il  re  con  una  coltellata  gli  levò  una  gamba.  Intanto  i 
due  fratelli,  com'erano  soliti,  s'avviavano  alla  reggia,  cpiand'ecco  uno  privo 
d'ina  gamba  gii  avvisa  del  perìcolo  che  correano,  sicché  essi  rifuggono  in  una 
chiesa.  Il  re,  dubitando  che  alcmio  de'  suoi  fedeli  gli  avesse  ammoniti ,  invia 
s  prometter  loro  sieorezza  se  indichino  da  chi  ebbero  l'avviso  ;  ed  essi  con- 
favano averlo  avuto  da  uno  zoppo  sconosciuto.  Guniperto,  ricordatosi  del 
■oscene,  comprese  die  quello  era  uno  spirito  maligno,  che  aveva  spiato  i 
lecreti  di  lui  per  rapp<^arii. 

Paolo  Diacono  racconta  ciò  in  tutta  serietà;  e  sopra  storici  sifatti  siamo 

'floitretti  tessere  la  storia.  Agnello,  che  scrisse  le  vite  degli  arcivescovi  di 

Ravenna,  ha  racconti  dello  stesso  calibro:  e  ne  basti  uno.  Giovanni,  abbate 

U monastero  di  san  Giovanni  presso  Ravenna,  molestato  dall'esarca,  andò  a 

Costantinopoli  e  si  pose  sotto  al  palazzo  cantando  versetti  di  salmi ,  finché 

^imperatore  il  fé  chiamare,  e  intesone  le  ragioni,  gli  diede  una  comendatizia 

par  l'esarca.  Al  domani  stesso  scadeva  il  termine  da  questo  prefisso  ai  monaci 

per  addorre  le  loro  ragioni  ;  onde  l'abbate  struggeasi  di  ritornare  al  più  presto, 

ma  non  trovò  nave.  Dolente  passeggiava  sul  lido,  quando  gli  si  affacciarono 

tre  uomini  nerovestiti ,  e  udito  il  suo  rammarico ,  gli  promisero  rimetterlo  a 

casa  il  domani ,  se  facesse  com'essi  gli  diceano.  E  gli  diedero  una  verga,  colla 

(piale  delineasse  sulla  sabbia  una  barca,  colla  vela  e  colla  ciurma:  poi  vollero 

si  collocasse  in  un  letto  nella  sentina,  e  per  rumori  e  turbini  che  intendesse, 

non  si  sgomentasse  né  facesse  il  segno  della  croce.  Geme  detto  così  fatto  ; 

Sfracasso  fii  indescrivibile;  ma  a  mezzanotte  egli  si  trovò  sul  tetto  del  suo 

laonastero.  La  meraviglia  dei  monaci  e  dell'esarca  lascio  immaginarla  :  egli 

necontò  la  cosa  all'arcivescovo,  che  gli  impose  una  penitenza. 

Giò  che  risulta  da  queste  baje  è  che  gli  Italiani  stavano  non  meno  male 
sotto  i  Longobardi  che  sotto  i  Greci.  Guniperto  tenne  il  regno  dodici  anni, 
poi  lo  trasmise  al  giovinetto  figlio  Liutperto  sotto  la  tutela  del  nobile  e  saggio  700 
Ansprando.  Ma  egli  ne  fu  spodestato  in  breve  da  Ragimperto  duca  di  Torino, 
poi  ridotto  prigioniero  e  ucciso  da  Ariperto  II ,  figlio  e  successore  di  quello ,   70i 
e  die  dovette  continuamente  lottare  contro  altri  duchi  :  regni  brevi,  successioni 
tempestose ,  che  toglievano  d' invigorire  la  monarchia.  Ansprando ,  tutore  di 
Liitperto,  erasi  rifuggito  nell'isola  Gomacina,  ma  assalito  da  Ansperto,  passò 
in  Baviera.  Ariperto  si  svelenò  contro  gli  amici  di  Ansprando,  al  figlio  di  esso 
fe cavar  gli  occhi,  alla  moglie  e  alla  figliuola  mozzar  il  naso  e  gli  orecchi.  Ma 
Ansprando  coi  Bavari  rivalicò  le  Alpi,  e  vinse  Ariperto,  che  guadando  il  Ticino  742 
t  Pavia  affogò,  ultimo  degli  Agilulfingi  in  ItaUa.  Dicono  uscisse  travestito  per 
intendere  quel  che  di  lui  si  dicesse  :  agli  ambasciadori  stranieri  mostravasi  in 
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abito  dimesso  e  con  peliiccie  volgari  e  volgari  imbandigioni,  per  non  aDetbiii 
alle  squisitezze  italiane.  Ma  queste  voglionsi  difendere  con  valorosa  concordia, 
piuttosto  che  celare  con  pusillanime  astuzia. 

I  Longobardi  unanimemente  acclamarono  il  prudente  Ànsprando,  che  regnò 
soli  tre  mesi  ^,  ma  vide  eletto  a  succedergli  suo  figlio  Liutprando,  cheintren- 
tadue  anni  di  regno  rinnovò  lo  splendore  della  signoria  longobarda.  Le  prime 
cure  applicò  a  riformare  lo  Stato ,  comprimendo  le  rinascenti  soUevaziooi 
anche  col  supplizio  d' alcuni  duchi  ;  molti  castelli  tolse  ai  Bavarì ,  che  forse 
meditavano  recuperare  il  trono;  si  tenne  buoni  i  Franchi  e  gli  Avari,  e  detto 
leggi  prudenti,  in  capo  alle  quali  s'intitola  cristiano  e  caitolico^  r^  deilMr 
gobardi  a  Dio  diletti.  Coraggioso  fin  alla  temerità,  udito  che  un  Rotarì  m 
parente  avea  disposto  d'ucciderlo  in  un  convito,  lo  chiamò  a  sé,  e  tastato  se 
veramente  portasse  il  giaco  di  ferro  sotto  ai  panni ,  respinse  colla  propria  la 
spada  che  costui  trasse,  e  lo  fece  uccidere.  Saputo  che  due  gasindi  grinsidia- 
vano  i  giorni,  gl'invita  a  caccia,  ed  appartatosi  solo  con  essi  soli,  rinfacciai 
perverso  consiglio  ;  indi  gettate  le  armi,  —  Ecco  il  re  vostro  ;  fatene  secondi 
vi  piace  ».  Vinti  al  generoso  e  franco  atto,  gU  caddero  a'  piedi,  ed  esso S 
perdonò  e  beneficò.  Anche  colla  Chiesa  stette  in  armonia,  e  confermò  il  dono 
di  molti  beni  nelle  alpi  Cozie,  fattole  da  Ariperto  IL  Rinte^ato  l'ordine  e 
l'obbedienza,  svelto  ogni  seme  delle  guerre  civiU ,  ridrizzò  l'animo  al  disegno 
de'  suoi  predecessori,  d'unire  tutta  Italia  snidando  i  Greci.  E  la  fortuna  pane 
mandargliene  il  destro. 


(4)  U  nome  di  Esarcato  ha  doppio  senso:  nel  più  esteso,  abbraccia  tutte  le  proTincie d'ttitti 
sottomesse  all^ impero,  e  nominatamente  la  Venezia,  parte  della  costa  Ligure,  l^Emilia,  It  Fli- 
minia,  U  Piceno  e  U  ducato  di  Roma:  in  senso  stretto,  indica  la  parie  orientale  deirEnOiacli 
Flaminia ,  cioè  la  Romagna  d^oggi*,  e  si  disUogue  dalla  PentapoU,  e  dal  ducato  di  Rovia,  cki 
chiudea  parte  delPEtruria,  colla  Sabina,  la  Campania  e  parte  dell^  Umbria. 

(2)  Agkblli  ,  FiUe  episc,  Ravenn.  Rer.  ital.  Script,  ii.  Fin  ai  di  nostri  la  battaglia  deDe  m- 
saie  si  conUnuò  a  Roma  fra  Montesi  e  Trasteverini,  con  morU  e  ferite;  e  Pio  VI  fece  induBO 
ogn^  opera  per  di  sradicarla. 

(3)  Agnelli,  Fita  FeUeit^  1.  dt. 

(4)  Anastasio  Bibl.,  in  Fila  Severini. . 

(5)  Negli  atU  del  VI  concUio  ecumenico  (ap.  Labbb,  ConeU,  tom.  Yi)  leggesl  una  lettera  del* 
Tarcivescovo  Mansueto  di  Milano  air  imperatore  Costantino  II,  a  nome  del  sinodo  proTindali: 
QwB  in  hoc  magna  reyia  urbe  convenite  sub  fdicissimis  et  ehristianissimis  et  a  Deo  mtiodicndit  jff^ 
cipibus  nosiris  dotninis  PerlharU  et  Ctmibert ,  prcecellentissitnis  regibus ,  chrisUanee  reUgianis  em- 
ioribus,  679. 

(6)  Tutto  ciò  da  Paolo  Diacono,  U  quale  soggiunge  che ,  tra  i  rapiti ,  furono  pure  i  diiQDt 
figli  di  Leofl,  Tenuto  col  primi  Longobardi  in  Italia.  Un  d^essi  riuscì,  dopo  molti  anni  di  serrlid} 
a  fuggire  in  Italia;  e  sebbene  nulla  recuperasse  de' beni  patemi,  ^Jutato  da  parenti  e  aoildpoi^ 
casa^  e  generò  un  Arigiso,  e  questi  Warnefrido,  da  cui  nacque  esso  Paolo  storioot 
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(7)  Gregorio  II,  nel  726  scriveva:  Mezentiua  ab  episeopis  SieiUcB  certior  faetut  hitreticum  eum 
«w,  ipntm.,,,  intcidaiii.  Ap.  Db  Giovanni,  Cod.  Diplom.  Sicil.  tom.  i,  n^  272. 

(8)  Vuole  Paolo  Diacono  che  questo  nome  le  venisse  da  un  tal  uso  dei  Longobardi ,  che 
qualvolta  uno  morisse  In  lontana  contrada,  i  suoi  rizzavano  delle  pertiche  con  una  colomba  in 
vftta,  rivolta  alla  parte  dove  Testinto  avea  chiuso  i  giorni. 

(9)  Epitafio  di  Ansprando: 

Jngprandut,  honettut  moribu$ ,  prudenlia  poUetUy 
Sapienty  modestuty  paUent^  sermone  facunduSy 
AddanUes  qui  dulday  flavi  mellis  ad  inUoTy 
SingulU  promebat  de  pectore  verba, 
O^ue  ad  eBihereum  spiritut  dum  pergerei  axem^ 
Pott  quinot  vndeeies  vUa  $uw  circiUr  annoe 
Apieem  reUquU  regni  prcnUmlistitno  nato 
Lguihprando  inelyto  et  gubemacula  gentet 
D.  P.  die  idnwn  jmU  indietione  X. 


426 


CAPITOLO   LXVIL 

GII  IconocIastL 
Origine  della  dominiiasloiie  te«i|iarale  dei  papi» 

L'imperio  romano  continuava  colle  antiche  forme  a  Costantinopoli ,  mi 
sempre  più  fievole  e  minacciato  da  diversi  nemici ,  al  quali  vennero  ad  aj- 
622  giungersi  i  Musulmani.  Maometto  avea  predèeato  a^  Arabi  ina  religione,  i 
dogmi  semplicissimi,  ridotti  quasi  solo  alFunità  di  Dio;  di  morale  condisoet' 
dente  e  sanguinaria,  giacché  ripristinava  la  pluralità  delle  mogli  e  il  diritti 
della  forza,  che  il  cristianesimo  avea  sbanditi.  Subito  i  suoi  discepoli,  annaf 
di  scimitarra  e  d'intolleranza,  uscirono  dalla  penisola  natia  gridando: — Nei 
v'è  altro  dio  che  Dio,  e  Maometto  è  suo  profeta  >  ;  e  vedendo  non  potere  da 
trionfo  alla  loro  se  non  soffocando  ogni  altra  civiltà,  diressero  le  prime  oKm 
contro  i  luoghi  dov'  era  nata  la  religione  cristiana ,  occupando  GerusalemBi 
e  la  Palestina,  poi  con  una  spaventevole  rapidità  ebbero  sottoposto  gran  piifc 
dell'Asia,  il  lembo  settentrionale  e  T  orientale  dell' Africa,  e  minacciaviii 
TEuropa  dai  due  lidi  che  più  l'avvicinano,  dallo  stretto  di  Gibilterra  versoli 
Spagna,  e  dall'Ellesponto  verso  Costantinopoli.  L'Impero,  spogliato  pere» 
delle  sue  più  belle  provincie,  videsi  costretto  a  difendere  la  capitale,  che  pi 
volte  assalita,  si  sosteneva  per  la  felicissima  postura. 

A  si  gravi  frangenti  mal  bastavano  i  discendenti  d'Eraclio,  che  deboli, 
litigiosi,  disumani,  peggioravano  la  condizione  de'  paesi  a  loro  soggetti,  W 
quali  mezza  l'Italia.  Terminata  la  loro  stirpe,  seguirono  imperatori  elettili; 
e  Leone  pastore  d' Isauria ,  mutatosi  in  guerriero ,  avea  tanto  ben  m&itib 
747  col  combattere  Bulgari  e  Saracini ,  che  fu  portato  imperatore.  La  prodem 
di  lui  prometteva  un  difensore  valente,  l'operosità  un  egregio  amministratoref 
un  buon  fedele  l' aver  ai  vescovi  giurato  di  rispettare  i  concia  e  le  deciaoi 
della  Chiesa:  ma  riusci  troppo  lungi  dalle  speranze,  e  sul  trono  già  turbato à 
tanti  eretici,  egli  volle  comparire  eresiarca. 

Nessuno  ignora  quanto  aborrimento  il  legislatore  degli  Ebrei  avesse  i 
questi  ispirato  contro  ogn' immagine  d'uomini  o  della  divinità,  conoscendrf 
propensi  a  confondere  la  rappresentazione  col  rappresentato.  I  Cristiani,  vsài 
dalla  sinagoga,  probabilmente  rifuggirono  sulle  prime  dall' effigiare  Dio  ci 
Santi  :  ma  oltre  esser  naturale  nell'uomo  il  venerare  le  sembianze  delle  ptf* 
sono  0  care  o  stimate ,  già  usavano  i  Romani  una  specie  di  culto  ai  ritratti 
degli  imperatori  e  vivi  e  morti;  onde  i  Cristiani,  intenti  a  volgere  alla  vcrifi 
gli  slromenti  della  menzogna,  è  probabile  che  presto  effigiassero  Grìsio  e  fi 
Apostoli.  Può  l'ignoranza  essere  trascorsa  a  confondere  la  copia  coirorìginak) 
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prestar  adorazione  a  ciò  diserà  destinato  unicamente  ad  elevare  le  aspira- 
ioni  verso  TEnte  supremo  ;  laonde  alcuni  Padri  e  concilj  riprovarono  le  imma- 
jini,  0  per  genio  particolare,  o  per  ispeciale  pericolo  che  ne  scorgessero:  però 
[a  Chiesa ,  che ,  immobile  nel  dogma ,  piegasi  nei  riti  e  nella  disciplina  alle 
opportunità  de'  paesi  e  dei  tempi ,  trovò  superfluo  questo  rigore  quando  ne  fìi 
cessata  la  ragione,  cioè  il  timore  delF idolatria.  Allora  si  moltiplicarono  le 
figure  dei  Santi  e  del  Salvatore,  e  le  storie  delfAntico  e  del  Nuovo  Testamento, 
opportune  a  dare  alle  arti  il  pascolo  che  fin  allora  aveva  somministrato  il  gen- 
tilesimo, ed  allettare  gli  occhi  de'  Barbari,  a  cui  talvolta  la  curiosità  d'inten- 
dere il  componimento  di  quelle  pitture  serviva  d' avviamento  a  conoscere  le 
jDorali  verità  del  Vangelo.  Qual  cosa  umana  va  esente  da  abusi?  e  questi 
mossero  alcuni  a  riprovare  quel  culto,  e  viepiù  quando  i  Maomettani,  abor- 
renti dair  effigiare  la  divinità ,  lo  rinfacciavano  ai  Cristiani  come  idolatria  : 
laonde  Leone  Isaurico ,  valendosi  dell'  autorità  che  gV  imperatori  si  arroga- 
vano sopra  le  cose  ecclesiastiche,  lo  proibì  e  violentemente  distrusse  le  effigie  726 
devote. 

Le  coscienze  si  rivoltano  sempre  a  chi  pretende  forzarle:  e  il  popolo  che 
era  affi^zionato  a  quelle  devote  e  antiche  rappresentazioni ,  levò  d*  ogni  parte 
iBormorii  ;  comunque  i  prelati  greci  andassero  troppo  spesso  ligi  all'imperiale 
volontà ,  il  patriarca  Germano  protestò  contro  V  incompetente  decreto ,  e  ne 
Krìsse  al  papa  e  ad  altri  vescovi ,  appoggiando  il  culto  delle  immagini  colle 
ragioni,  coU'autorità,  coi  miracoli  per  esse  moltiplicati.  La  violenza  chiama 
violenza;  e  il  popolo,  sturbato  nelle  sue  devozioni ,  insorse  a  furia  contro  lo 
q»ezza-immagini  f  iconoclasta J;  dovunque  i  messi  di  lui  si  presentassero  ad 
iLbatterle,  il  popolo  togheva  a  difenderle  a  pugni,  a  sassi,  a  coltelli;  e  l'im*- 
peratore  per  esser  obbedito  bandi  il  patriarca,  moltiphcò  i  rigori  e  i  supphzj. 

L'Italia  greca  ne  toccava  la  sua  parte;  e  avendo  papa  Gregorio  II  esposta 
all'imperatore  la  dottrina  della  Chiesa  su  questo  punto,  l'Iconoclasta  per  tutta 
lisposta  raddoppiò  intimazioni  d'obbedire  o  guai.   I  Ravennati  non  poterono 
lecere  a  questo  rinforzo  di  tirannia,  e  levato  popolo,  trucidarono  l'esarca  e 
chi  per  lui;  altrettanto  fecero  i  Napolitani;  e  il  loro  duca  Esilarato,  venuto 
pr  assassinare  il  papa,  fu  col  figliuolo  ucciso  dai  Romani,  che  insorti  a  difen- 
dere nella  persona  del  pontefice  la  religione  e  le  franchigie  loro,  espulsero  il 
greco  governatore.  Per  tutta  l'Italia  imperiale  si  propaga  la  rivolta;  una  di 
pelle  che  riescono ,  perchè  determinate  da  sentimento  di  giustizia  e  di  reli- 
(ione,  non  da  sottigliezze  che  il  popolo  non  intende,  e  da  cui  non  ha  profitto. 
Armati  per  propria  difesa,  ricusando  il  peccato  e  il  tributo,  non  versano  altro 
sangue  se  non  quello  che  difficihnente  si  può  risparmiare  in  un  primo  e  contra- 
stato bollimento  popolare  '  ;  abbattono  le  statue  dell'augusto;  e  accordandosi 
A  più  non  voler  affari  con  questi  Greci ,  temuti  come  tiranni,  spregiati  come 
deboli ,  aborriti  come  eretici ,  eleggono  magistrati  nazionali  in  luogo  di  quei 
che  venivano  da  Costantinopoli  o  da  Ravenna ,  e  risolvono  nominare  un  im- 
peratore che  sieda  a  Roma  e  osteggi  Leone. 
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Tanto  ranibizione  dei  papi  rimase  estranea  a  questo  spontaneo  moto,  cbc 
Gregorio  intercesse  per  Leone  ^,  sperando  si  convertirebbe  alla  verità;  per 
sue  insinuazioni  a  Roma  fu  conservala,  a  Napoli  restituita  Tautorità  imperiale.    ' 
Vero  è  però  che  nel  fiaccarsi  dell'imperiale  arbitrio  ripigliavano  vigore  gli  or-   i 
dinamenli  municipali,  e  quindi  l'autorità  de'  pontefici:  nobili,  consoli  e  popolo    ; 
ebbero  ricuperato  la  rappresentanza  loro  quando  furono  raccolti  a  concilio  per 
condannare  l'opinione,  che  ad  essi  l'imperatore  comandava.  Civitavecchia fii 
munita,  e  in  nome  del  ducato  romano  conchiusa  alleanza  coi  Longobardi  me- 
ridionali,  pur  conservando  l'esteriore  soggezione  all'Impero,  Gregorio  fc 
dunque  il  primo  di  que'  pontefici  che ,  ne'  tempi  nuovi ,  rannodarono  la  fede- 
razione italiana;  sotto  la  religiosa  sua  presidenza  unendo  le  città  che  non to- 
leano  ricevere  il  giogo  longobardo ,  né  sopportare  il  greco. 

Profittò  di  questi  soN'vcrtimenti  re  Liutprando ,  e  con  aspetto  di  favorire 
72t  l'equità  e  la  libertà  di  coscienza,  assaisc  ed  occupò  Ravenna  *,  Bologna  e  k 
Pentapoli  :  ma  i  Veneziani,  sollecitati  dal  papa  contro  questi  Barbari,  mandano 
il  doge  Orso  Participazio,  il  quale  piomba  sul  re  longobardo ,  lo  sconfigge, 
ne  fa  prigione  il  nipote,  e  sgomberata  Ravenna,  vi  insedia  Teunaco  Eutichio, 
speditovi  esarca  da  Costantinopoli.  Liutprando,  il  quale  avea  sperato  che  nH 
pontefice  la  recente  offesa  potesse  più  che  il  bene  generale  della  penisola,  al  tro- 
varsi deluso  s' accannisce ,  conchiude  pace  con  Eutichio ,  promettendo  daijl 
mano  a  sottoporre  i  riottosi ,  purché  a  vicenda  egli  il  soccorra  contro  i  dodà 
di  Spoleto  e  di  Benevento,  sollevati  a  favore  di  Roma.  Riuscita  l'impresa,  i  due 
estorciti  congiunti  si  difilano  sopra  Roma,  per  puniria  entrambi  d'opposti  torti; 
i  Greci  dell'avere  disobbedito  all'imperatore,  i  Longobardi  dell'esserci  rimasli 
fedele.  Il  papa,  venuto  al  campo  nemico,  mostrò  a  Liutprando  quanto  mal  idi 
stesse  l'alleanza  coi  Greci;  sicché  questi,  che  pur  confessava  lei^enteli 
supremazia  del  papa  ^ ,  se  gli  gettò  a'  piedi  promettendo  non  far  male  ad  al- 
cuno; e  seco  entrato  nella  basilica  Vaticana,  sul  corpo  de'  santi  Apostoli  de- 
pose in  dono  il  manto  reale,  i  braccialetti,  l'usbergo,  il  pugnale,  la  spada 
dorata,  la  corona  d'oro,  la  croce  d'argento. 

Ma  l'imperatore  di  Costantinopoli  continuò  a  vessare  il  papa,  il  quale  ffi 
scrisse  in  voci  risentite,  rinfacciandogli  l'ignorante  sua  presunzione,  e  minac- 
ciando la  rivolta  di  tutta  Italia: — Voi  imperatore,  voi  capo  dei  Cristiani,  p<!^ 
che  non  interrogaste  uomini  dottrinati  ed  esperti?  e' v'avrebbero  insegnalo 
che ,  se  Dio  proibì  d' adorare  le  opere  degli  uomini ,  fu  in  riguardo  d^ 
idolatri  che  abitavano  la  terra  promessa.  Solo  l'ignoranza  può  farvi  credere 
che  noi  adoriamo  pietre,  muraglie,  tavole:  noi  lo  facciamo  unicamente  ptf 
rimembrare  coloro  di  cui  queste  portano  il  nome  e  le  sembianze,  e  p«r  ele- 
vare il  nostro  spirito  torpido  e  grossolano.  Tolga  il  cielo  che  le  teniaiM 
per  Dei ,  né  poniamo  in  esse  fiducia  ;  ma  a  quella  di  nostro  Signore  dicih 
mo.  Signor  Gesù,  soccorreteci  e  salvateci;  a  quella  della  sua  santa  madre, 
Santa  Maria,  pregate  il  figliuol  vostro  che  ci  salvi  le  anime  ;  se  è  d*iw 
martire.  Santo  Stefano  che  spargesle^  il  sangue  per  Gesù  Cristo,  e  presso 
lui  tonta  gratta  avete,  pregate  per  mi  ». 
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Prete  Giorgio ,  che  dovea  portar  questa  lettera  all'  imperatore ,  per  via  fu 
to  dai  soldati  imperiali  che  lo  cacciarono  prigione ,  dopo  toltogli  il  dispac- 
;  e  r  Isaurico  rispose  :  —  Manderò  a  Roma  a  sfrantumare  Timmagine  di  san 
?ietro,  e  fare  con  papa  Gregorio  come  Costanzo  con  papa  Martino,  portan- 
lolo  via  carico  di  catene  >.  Ma  Gregorio  replicava:  — I  pontefici  sono  i 
Qttediatori  e  gli  arbitri  della  pace  fra  T Oriente  e  T Occidente,  né  le  vostre 
minaccie  ci  sbigottiscono.  A  poche  miglia  da  Roma  siamo  in  sicuro.  Gli 
occhi  delle  nazioni  stanno  Ossi  sopra  la  nostra  umiltà;  esse  riveriscono 
quaggiù  come  un  dio  Tapostolo  san  Pietro,  di  cui  voi  minacciate  frangere  la 
figura  :  i  regni  più  remoti  d'Occidente  tributano  omaggio  a  Cristo  e  al  suo 
vicario  ;  voi  solo  state  sordo  alle  sue  voci.  Se  persistete ,  ricadrà  su  voi  il 
sangue  che  potesse  versarsi  > . 

Sentiva  dunque  il  pontefice  come,  contro  Toppressionc  del  mondo  antico , 
sverebbe  schermo  nelle  genti  nuove  ;  e  sapendosi  insidiato,  prese  guardia  alla 
t)pria  persona,  e  informò  gli  Italiani  deiroccorrente.  I  popoli  della  Pentapoii 
i  Veneziani  chiarironsi  pel  culto  avito,  scotendosi  dalla  soggezione  agli  or- 
ai di  Costantinopoli  :  i  Longobardi  si  opposero  air  esarca  di  Ravenna  che 
rviava  Tesercito  verso  Roma. 

Non  minor  fermezza  del  predecessore  palesò  Grei^orio  III ,  il  quale  non  7si 
liese  la  conferma  dall'esarca,  repudiò  gli  editti  che  proscrivevano  le  immagini, 
orto  l'imperatore  a  cassarli;  e  non  esaudito,  ricorse  all'armi  sue  rac^^o- 
icndo  novantatre  vescovi  d'Italia,  che  dichiararono  anatema  chi  le  distrugges- 
ti profanasse  o  bestemmiasse.  Infellonì  Leone  a  tale  annunzio,  e  non  potendo 
s*  allora  contro  le  vite ,  nocque  alle  sostanze  dei  disobbedienti  col  crescere 
on  terzo  il  tributo  e  la  capitazione  in  SiciUa  e  Calabria ,  e  staggire  i  palri- 
oiy  che  da  antichissimo  vi  teneva  la  santa  sede;  sottrasse  al  metropolita  di 
msL  e  sottopose  a  quello  di  Costantinopoli  le  chiese  di  Napoli ,  Calabria , 
idlia  ed  lUiria;  poi  inviò  in  ItaUa  un  grosso  navile:  ma  sid  golfo  Adriatico 
idò  disperso  da  violenta  fortuna.  Le  reliquie  della  flotta  approdate  a  Ra- 
inna ,  tentarono  saccheggiarla  ;  ma  il  popolo  avutone  sentore ,  die  di  piglio 
le  armi ,  e  li  respinse  ed  affogò ,  e  per  più  anni  seguì  a  far  festa  di  un  tale 
nrenimento. 

Salvo  da  questo  frangente ,  il  papa  si  trovò  in  un  nuovo  per  parte  di 
tutprando.  Trasimondo  duca  di  Spoleto ,  che  questi  aveva  precedentemente 
tgiogato,  era  di  nuovo  insorto  ;  talché  Liutprando  dovette  movere  contro  di 
i  l'esercito.  Trasimondo  fuggi  a  Roma,  e  avendone  il  re  domandata  l'estra- 
xione,  Gregorio  e  Stefano  patrizio  e  l'esercito  romano  ricusarono.  Il  re 
legnato ,  insieme  con  Udeprando  che  in  occasione  di  malattia  gli  era  stato 
Ito  collega,  entrò  nel  paese  *  e  pigliò  Amelia,  Orta,  Bomarzo  e  Bleda.  Per  7^0 
lora  voltossi  indietro,  ma  essendo  Trasimondo  ritornato  a  Spoleto  coU'ajuto 
e' Beneventani  e  de'  Romani,  Liutprando  invase  di  nuovo  il  ducato  romano, 
benché  a  Rimini  fosse  messo  a  fil  di  spada  parte  del  suo  esercito,  e  tra 
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F^rio  0  Fossombrone  lo  assalissero  vigorosi  i  natii,  difilavasi  sopra  Roma, 
(jre^'urio,  non  vedcudo  stampo  nelle  forze  pi*oprìe,  e  nulla  avendo  a  sperare 
liai  Greci,  pensò  ricorrere  a  principe  barbaro. 

Come  nella  Gallia  Cisalpina  i  Longobardi ,  cosi  nella  Transalpina  sì  eraio 
piantati  i  Franchi ,  e  Clodoveo  lor  re  fu  il  primo  dei  Barbari  che ,  col  batte- 
simo, accettasse  le  credenze  cattoliche  e  la  soggezione  ai  papi,  i  quali  perciò 
fregiarono  col  titolo  di  cristianissimo  lui  ed  i  suoi  successori.  Vedemmo  cone 
essi  fossero  pericolosi  vicini  ai  Longobardi ,  da  cui  lungamente  esigettero  ui 
tributo  :  ma  poi  digradarono  dalla  primitiva  robustezza ,  e  i  re,  datisi  al  fir 
niente,  abbandonarono  T autorità  ai  maggiordomi.  Tale  dignità  pertanto  iii 
087-71 1  ambita,  e  Pepino  d'Heristal  riusci  a  renderla  ereditaria  in  sua  casa,  ai  re 
lasciando  soltanto  il  titolo  e  il  fasto.  Suo  figlio  Carlo  acquistò  il  soprannome  di 
Martello  pel  valore  guerriero,  che  spiegò  principalmente  contro  i  Mnsiihnaiii. 
Questi,  occupata  là  Spagna,  aveano  valicato  i  Pirenei  e  minacciavano  la  Frat- 
cia ,  ed  era  pericolo  che  Maometto  prevalesse  a  Cristo  anche  in  Europa  cene 
in  Asia;  laonde  il  pontefice  avea  spedito  a  Carlo  tre  spugne  colle  quali  ripn- 
livasi  la  mensa  eucaristica,  onde  confortarlo  a  combattere  que'  nemici  della  na- 
732  stra  fedo  e  della  nostra  civiltà.  L'eroe  li  vinse  più  volte,  poi  decisivamente  i 
Poitiers;  il  papa  gli  mandò  regali  e  il  titolo  di  patriaio  romano  :  il  longobardo 
Liutprando  ne  chiese  V alleanza;  ed  avendogli  il  Franco  inviato  suo  figfio  P^ 
pino  acciocché  l'adottasse  come  figlio  d'onore,  il  re  gli  recise  i  capelli  e  lo  ri- 
mandò con  lai^i  donativi  ^. 

A  costui,  che  l'Europa  acclamava  vincitore  dei  figli  d'Agar,  salvatore 
della  cristianità,  è  naturale  che  il  papa,  minacciato  dai  Longobardi,  votgesM 
gli  occhi,  e  gli  diresse  una  lettera  cosi  compilata:  — Gregorio  all'eccellenlii* 

•  Simo  figlio  signor  Carlo ,  viceré  fsubreguhisj  di  Francia.  In  estrema  affli- 
«  zione  noi  gemiamo,  vedendo  la  Chiesa  abbandonata  da  que'  suoi  figli  steai 

<  che  dovrebbero  a  sua  difesa  consacrarsi.  Lo  scarso  territorio  di  Raveni, 
>  che  unico  ci  rimaneva  l' anno  scorso  per  sostentamento  dei  poveri  e  illaii- 

<  nazione  della  Chiesa ,  fu  posto  a  ruba  e  fuoco  da  Liutprando  e  Ildeprandi 

•  re  longobardi  ;  hanno  distrutto  i  poderi  di  san  Pietro,  tolto  il  bestiame  che 

•  rimaneva,  desolato  fin  i  contorni  di  Roma.  Neppure  da  te,  eccelleatissitf 

<  figlio,  abbiamo  fin  a  quest'ora  ricevuto  consolazione  di  sorta,  e  conoscianM 

<  che,  invece  di  riparare  questi  mali ,  presti  maggior  fede  ai  principi  da  ai 

•  derivano,  che  non  alla  verità  da  noi  esposta.  Preghiamo  l'Altissimo  de 
«  di  tale  peccato  non  ti  punisca ,  ma  potessi  tu  udire  i  rimproveri  di  costoft 
«  che  ci  dicono,  Ov'è  questo  Carlo ^  di  età  implorasti  la protesione?  «mfi 
«  egli^  e  con  quei  formidabili  suoi  Franchi  H  salvi  dalle  nostre  mani.  Qjd 

<  dolore  ci  cuoce  all'udire  questi  rimbrotti!  al  vedere  cosi  possenti  fi^  ddh 
«  Chiesa  non  mover  dito  per  difenderla  e  vendicarla  de'  nemici  !  Il  princ^e 

•  degU  Apostoli,  accinto  di  sua  potenza,  ben  potrebbe  farle  schermo;  ma  egli 

•  vuol  provare  in  questi  tempi  disastrosi  il  cuore  de'  suoi  figliuoli.  Non  pie- 
'  star  dunque  fede  a  quei  re  quando  accusano  i  duchi  di  Spoleto  e  di  Bene- 


MORTE  DI  LIUTPRANDO.  181 

«  vento:  unica  loro  colpa  è  di  non  avere  voluto  l'anno  scorso  assalirci  contro 

•  la  fede;  del  resto  obbediscono  affatto  ai  re,  eppure  si  vuole  privarli  del 

•  grado ,  metterli  in  esiglio  per  non  aver  ostacoli  a  sog^ogare  la  Chiesa  e 

•  farla  schiava.  Mandaci  uno  de'  tuoi  fidati ,  incorruttibile  a  doni ,  a  mi- 

•  naccioi  a  promesse,  che  r^i  proprj  occhi  veda  le  nostre  persecuzioni,  Tawi- 
'limento  della  Chiesa,  le  lagrime  dei  pellegrini,  la  mina  del  nostro  popolo, 

<  e  te  esattamente  ragguagli.  Pel  giudizio  di  Dio  e  per  la  salvezza  dell'anima 
•tua  t'esortiamo  a  soccorrere  alla  Chiesa  di  san  Pietro  e  al  popò!  suo,  ed 
«  allontanare  questi  perfidi  rt.  Pel  Dio  vivente  e  per  le  chiavi  di  san  Pietro,. 

<  che  a  te  spedisco  in  segnale  di  regno  (ad  règnum),  t'aflretta  al  nostro  sus- 
«sidio,  chiarisci  la  tua  fede,  e  accresci  in  tal  guisa  la  fama  che  di  te  va  pel 

<  mondo  ;  acciocché  il  Signore  ascolti  te  pure  nell'afflizione,  e  il  nome  del  Dio 

•  di  Giacobbe  ti  protegga,  e  noi  possiamo  sulla  tomba  dei  santi  Pietro  e  Paolo 
«  pregar  contenti  giorno  e  notto  l'Eterno  per  te  e  pel  tuo  popolo  >. 

Che  ii  portatore  di  questa  lettera  tenesse  istruzioni  a  voce  per  accordarsi 
con  Carlo  onde  mutare  dall'Impero  a  lui  la  signoria  di  Roma,  nessun  argo- 
aeoto  n'abbiamo;  anzi  il  papa  dovette  con  istanze  nuove  sollecitare  Carlo, 
che  alla  perfme  spedi  messi  a  Liutprando.  Ma,  mentre  si  menavano  trattati, 
e  ii  maggiordomo  e  l' imperatore  e  il  papa  morirono  ;  e  Zacaria  succeduto  74f 
a  questo,  venne  in  persona  a  Temi ,  e  a  forza  di  bontà  e  di  dolcezza  indusse 
il  re  longobardo  a  restituire  le  città  romane  occupate.  Tfasimondo  di  Spo- 
leto, vistosi  abbandonaire  dai  Romani,  si  consegnò  a  Liutprando,  che  si 
CQBteiitò  di  farlo  chiudere  in  un  convento  :  Gregorio  duca  di  Benevento  , 
iBentre  voleva  camparsi  in  Grecia,  fu  tmcidato  a  furor  di  popolo.  Liutprando 
eonferì  i  due  ducati  a  parenti  suoi,  indi,  perfidiando  le  promesse,  ritenne 
qnnte  città  di  Romagna  aveva  occupate,  sinché  il  papa,  trovatolo  novamente, 
Tindusse  a  cederle  e  donarle  alla  santa  sede.  Restava  la  nimicizia  coli' Esar- 
cato, e  Liotprando  l'invase.  Butichio  non  trovò  altro  scampo  che  pregare  il  papa 
amterporsì;  e  questi  di  fatto  mosse  a  quella  volta,  entrò  nel  dominio  longo- 
Urdo,  e  a  Pavia  persuase  Liutprando  a  sospendere  le  offese. 

Poco  poi  i  Romani  respiravano  per  la  morte  di  Liutprando ,  cui  Paolo  744 
Diacono  (il  quale  con  esso  finisce  la  sua  storia)  predica  di  gran  senno,  sagace 
in  consigiio,  ghindemente  jpio,  amator  della  pace,  potente  in  guerra,  clemente 
a-  rei,  casto,  pudica,  bel  parlatore,  largo  limosiniero ,  ignaro  di  lettere  eppur 
comparabile  a'  filosofi.  Sappiamo  eh'  egli  aggiunse  un  monastero  alla  basilica 
paresc  di  san  Pietro  in  Ciel  d'oro,  dove  fece  trasportare  il  corpo  di  sant'Ago- 
stino, sottratto  ai  Musuhnani  che  aveano  invaso  l'Africst  e  la  Sardegna  ;  tra 
le  alpi  parmensi  fondò  il  monastero  di  sant' Abondio  a  Bercèto ,  a  Corteolona 
via  chiesa  di  sant'  Anastasio ,  a  Pavia  nel  proprio  palazzo  una  cappella  a 
«an  Pietro,  con  preti  che  ogni  giorno  vi  cantassero  i  divini  uffìzj.  Le  leggi  da 
lai  pubblicate  attcstano  che  i  Longobardi  aveano  profittato  della  conoscenza 
*el  diritto  romano  :  e  al  sommar  dei  conti,  egli  fu  de'  migliori,  0  forse  il  mi- 
jfiorp  fra  i  re. longobardi. 


I  »2  <:aP.    LWII.  —  UACHf.    ASTOLFO. 

l'riiiinoni»,  dura  M  Friuli,  awa  sposalo  llalherfca;  e  sebbene  essa,  nata 
iii.sli<aiiu'rite  e  brutta,  più  volte  lo  esortasse  a  lasciarla  e  prendersi  altra  mo- 
;rli<;  più  da  par  suo,  la  preferi  perchè  modesta  e  savia,  e  daJ  loro  con- 
Fnd)io  nacquero  Uaclii,  Racait  e  Astolfo,  che  Pemmone  fece  educare  coi  figli 
di  quc'  nobili  che  erano  periti  nel  conflitto  cogli  Schiavoni.  Rachi  si  buon  nome 
levò,  che  alla  morte  di  Liutprando  i  Lonji^obardi  deposero  lldeprando  collep 
di  questo ,  e  lui  fecero  re.  Ricevuta  la  lancia  del  comando ,  Rachi  si  trovò 
in  rotta  non  solo  coi  Romani  e  coi  Transalpini,  ma  anche  coi  Lon$robardi  del 
mezzodì ,  avvegnaché  nel  7iO  pubblicava  divieto  di  deputare  messi  a  Roma, 
Ravenna,  Spoleto,  Benevento,  nonché  in  Francia,  in  Baviera,  in  Aleraagna, 
in  Avaria,  in  Grecia  ' .  Al  contrario  Zacaria  papa  ricweva  omagpo  dai  nuovi 
regni  che  si  fondavano  in  Alemanna  e  in  Inghilterra ,  e  accolse  san  Bonifazio 
apostolo  della  Germania  dandogli  conforti  a  convertire  il  Settentrione,  che  ri- 
cevendo la  fede  da  Roma,  al  pontefice  prestava  un  omaggio  illimitato.  Zacarìi, 
istruito  che  Rachi ,  rotta  una  tregua  giurata,  tornava  sopra  la  Pentapoli,  andi 
a  trovario  a  Perugia,  e  non  solo  il  distolse,  ma  gh  toccò  il  cuore  per  modo, 
che  colla  moglie  Tasia  e  la  figlia  Rotrude  andò  a  chiudersi  nel  monastero  di 
Montecassino,  ove  pur  dianzi  erasi  ritirato  Cariomanno,  fratello  del  maggio^ 
ilomo  di  Francia  ^. 

Astolfo  fratello  di  Rachi ,  portato  al  regno  dal  pubblico  voto ,  rinnovò  le 
ostilità  coi  Greci  ;  e  sicuro  in  armi,  le  menò  con  tale  fortuna,  che  in  due  anni 
si  rese  padrone  dell'Esarcato  e  della  Pentapoh;  e  per  togliere  alla  conquistai! 
(■arattere  di  passeggera,  mutò  la  sede  da  l^avia  alfimpenale  Ravenna.  L'esana  i 
Eutichio  rifuggi  a  Napoli,  e  fu  rullimo  che  governasse  TltaUa  greca;  perciocdiè 
i  possessi  rimasti  all'Impero  furono  divisi  ne'  femi  o  distretti  di  Sicilia  e  Gi- 
labria;  i  duchi  di  Napoli,  Gaeta,  Bari  e  d'altre  città  operavano  ornai  di  bafia 
propria,  sotto  la  nominale  supremazia  dello  stratego  siciliano. 

Il  posseder  Ravenna  parve  ad  Astolfo  ragion  buona  per  averne  tutte  k 
dipendenze  e  Roma  stessa  ;  onde  intimò  al  senato  e  al  popolo  romano  pre- 
stassero a  lui  l'obbedienza  che  solcano  al  signor  di  Ravenna;  e  sostenne  Tift- 
timazione  con  grosse  armi.  Il  nuovo  papa  Stefano  II  con  regali  e  preghifl« 
lo  indusse  ad  una  pace  di  quarant' anni  :  ma  scorsi  quattro  mesi  appaia, 
Astolfo  la  guastò,  e  impose  ai  Romani  un  annuo  tributo,  fintanto  che  non  gii 
piacesse  annestare  quel  ducato  al  suo  reame.  Il  papa  ricorse  dapprima  alle 
devozioni,  conducendo  per  Roma  una  processione,  dove  egli  stesso,  a  pie  scalo, 
portava  una  delle  immagini  di  Cristo  non  fatte  a  mano;  e  il  popolo,  aspeno 
di  cenere  e  gemebondo,  seguiva  una  croce,  alla  quale  crasi  appeso  raccordo 
della  pace  violato  dai  Longobardi.  Inviò  poi  l'abbate  di  Montecassino  ed  albi 
sacerdoti  che  chiamassero  il  principe  a  migliori  consigli  ;  ma  Astolfo  li  traile 
d'alto  in  basso,  ingiungendo  tornassero  ai  loro  conventi  senza  tampoco  rivedeit 
il  papa.   L'imperatore  Costantino  Copronimo,  il  quale,  incaparbito  d'abolire 
l(».  immagini ,  avea  molestalo  senza  posa  il  pontefice  per  cui  mercè  rautorìtà 
sua  erasi  conservala  in  Italia,  allora  non  fece  che  spedire  con  lettere  Giovanni 
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Silenziario.  11  papa  volle  accompagnato  dal  proprio  fralello  il  messo  a  Ravenna, 
anendo  nuove  suppliche  ad  Astolfo  perchè  rostiluissn  TEsanato ai  Gre^M :  ma 
non  che  badarvi ,  costui  raddoppiava  armamenti  e  minacce ,  come  leon  fre- 
mente asserendo  che  i  Romani  tutti  passerebbe  a  fil  di  spada  so  non  si  sommet- 
lessero  al  suo  dominio  ^.  Stefano  scrisse  da  capo  airimporatore  parole  da  quel 
bisogno ,  acdocchè ,  secondo  le  iterate  promesse  ;  venisse  a  difendere  V  Ita- 
lii  *^:  ma  questi,  più  che  do/  Musulmani ,  più  che  de'  Longobardi,  hrigavasi 
di  sillogizzare  contro  il  culto  delle  immagini,  ed  ucddere  i  monaci  che  le  di- 
bdevano. 

Che  più  restava  al  papa?  Memore  di  Gregorio  III,  si  volse  a  Pepino  il 
Piccolo,  tiglio  di  Carlo  Martello  e  succedutogli  come  maggiordomo  de'  Franchi  ; 
e  questi  rascoltò  più  volonteroso  del  padre,  e  spedi  un  duca  Autari  e  un  ve- 
scovo invitandolo  a  condursi  di  là  dall'Alpi.  Il  papa,  coi  messi  Franchi  e  col 
reduce  Giovanni  Silenziario,  fu  alla  corte  longobarda  per  un'ultima  prova  :  ma 
rimanendo  Astolfo  ostinato  al  proposito,  Giovanni  tornò  disconchiuso  in  Oriente, 
Stefano  prese  la  via  di  Francia. 

Gomeavran  guardato  questa  gita  i  contemporanei,  e  specialmente  gl'Italiani? 

Da  una  parte  vedevano  essi  gl'imperatori  di  Costantinopoli,  non  legittimi 
successori  dei  Cesari  antichi ,  ma  che  possedevano  l'Italia  per  conquista ,  e 
come  conquista  la  trattavano,  rapitile  gli  antichi  privihìgi;  dall'altra,  re  stranieri 
armati  e  sbuffanti ,  che  giurano  e  spergiurano ,  devastano  città ,  sterminano 
popolazioni,  mettono  a  spada,  a  fuoco.  Rimpetto  a  costoro,  vecchi  sacerdoti, 
eletti  dal  popolo  e  tra  il  popolo,  pregano,  scrivono,  fan  processioni,  mandano 
ambasciate,  vanno  in  persona  ad  implorare  nient'altro  che  pace  e  giustizia  ;  al 
più  mettono  insieme  un  pugno  d'armati  per  pura  difesa.  Fra  questi  tre,  intenti 
a  conservare  o  sottomettere  il  nostro  paese ,  stanno  milioni  d'Italiani ,  la  cui 
sorte  si  decideva  nei  coloro  dibattimenti ,  e  che  col  papa  pregavano  e  pian- 
gevano, dal  re  e  dall'imperatore  erano  spogliati  ed  uccisi.  Quanto  non  avevano 
«offerto  sotto  quel  dominio  greco,  lontano,  irresoluto,  arrogante,  tiranno  delle 
cflBJcienze ,  peggiorato  dalla  ingordigia  e  prepotenza  di  ministri ,  i  quali  non 
isdegnavano  farsi  satelliti  ed  assassini  per  obbedire  !  (pianto  non  avrebbero 
dovuto  soffrire  cadendo  sotto  questi  altri  Longobardi ,  che  ai  loro  fratelli  to- 
glievano e  leggi  e  terre  e  magistrati  e  la  compiacenza  del  nome  italiano  ! 
Perocché  i  Longobardi,  c^me  avviene  di  un  governo  militare,  in  tanti  anni 
di  dominio  non  s'erano  punto  naturati  al  nostro  terreno,  e  il  nomc!  loro  sonava 
cosi  terribile,  che  i  paesi  cui  si  accostassero  awentavansi  alle  armi  per  quanto 
lungamente  disusate,  onde  respingere  le  stragi  e  l'oppressione  serbate  ai  vinti. 

Se  speranza  di  risorgimento,  o  alnien  di  sollic^vo  restava  agli  Italiani,  non 
potevano  appoggiarla  se  non  su  quel  pontefice,  che  da  lungo  tempo  considera- 
vano come  loro  rappresentante,  tutore  dei  loro  diritti,  l'unico  che  sapesse 
consolare  gli  oppressi  e  intimar  giustizia  agli  oppressori  ;  pontefice,  che  pel 
carattere  suo  doveva  essere  più  giusto,  più  mansueto;  che  faceva  ancora 
veneralo  a  tutte  le  nazioni  quel  nome  romano  che,  per  altrui  cagione,  era  in 
?stremo  dispregio. 
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In  quei  tempi  ordinati  o  sonnolenti ,  nei  quali  la  dotta  inerzia  non  sapen 
&if*ettar  bene  se  non  dai  re,  gli  scrittori  serbarono  ogni  simpatia  e  raffinarono 
(^QÌ  sofisma  a  favore  della  concentrazione  dei  poteri  e  della  onnipotenza  delle 
iorone,  e  quindi  non  rilinavano  d'imprecare  al  pontefice,  il  quale,  col  chiamar 
i  Franchi,  impedi  che  tutta  Italia  cadesse  sotto  la  dominazione  de'  Longobardi. 
Per  noi  sussiste  un  altro  criterio,  il  voto  del  popolo  ^^  e  lo  storico  impaniale 
deve  guardare  qual  fosse  la  causa,  il  cui  trionfo  scemasse  le  lacrime  e  le  ii- 
giustizie  tra  la  moltitudine. 

Dopo  undici  secoli  stando  tranquillamente  a  narrare  le  vicende  d'allora, 
sì  può  intrepidamente  riprovare  i  padri  nostri  perchè  non  si  siano  sottomessi 
in  tutte  ai  Longobardi ,  lo  che  avrebbe  dato  airitalia  queirunità  che ,  fin  i 
patimenti  conseguita,  rese  poi  forti  e  stimate  Francia  ed  Inghilterra  mercè  la 
dominazione  di  Barbari.  E  forse  argomenteranno  cosi  quegli  stessi,  chenoB 
hanno  abbastanza  lacrimo  per  deplorare  la  caduta  dell'imperio  romano,  o  ab- 
bastanza ira  contro  lo  straniero  che  oggi  volesse  sottomettersi  una  nuova  pnh 
vincia,  anzi  una  sola  fortezza 'italiana.  Poniamo  che  costoro  conoscano  di  certa 
preveggenza  come  sarebbero  procedute  le  cose  :  ma  se  i  re  si  tengono  in  di- 
ritto di  sagi'ificare  la  generazione  pi*esente  per  l'avvenire,  se  imprese  micidiaU 
riescono  a  vantaggio ,  chi  potrà  pretendere  che  un  popolo  volontariamente  si 
sottometta  a  crudelissima  oppressione  in  vista  d'un  avvenire  che  non  conosce, 
e  della  prosperità  che  possa  derivarne  ai  nipoti? 

Ma  sarebbe  derivata?  Se  i  Longobardi  spe^evano  in  Italia  i  resti  delh 
civiltà  romana ,  sarebbe  uscita  mai  di  qui  la  luce  che  poi  irradiò  la  restante 
Europa?  se  sulla  ragione  politica  inesperta  e  feroce  di  quei  tempi  non  aveae 
dominato  quel  potere  moderatore  che  allora  la  Chiesa  assunse  anche  nelle  coie 
te^mporali,  sarebbero,  di  sotto  air irrefrenato  dominio  militare,  giunte  a  ben 
composta  nazionalità  la  nostra  e  neppur  le  altre  genti? 

Chiudere  gli  occhi  a  ciò  che  fu ,  per  almanaccare  ciò  che  avrebbe  pofado 
essere ,  non  è  da  storico  ;  ma  chi  deplora  le  miserie  posteriori  della  nostra 
patria ,  condotte  da  troppo  fieri  casi  e  da  infamie  e  violenze  che  sono  scritte 
nel  libro  dell'ira  di  Dio  qual  espiazione  o  preparamento,  deh  voglia  awidnarà 
a  quei  tempi,  e  vedere  come,  col  non  lasciar  cascare  tutta  Italia  sotto  i  Barbari, 
e  col  farla  poi  centro  del  rinnovato  Impero,  vi  si  sieno  conservate  le  istituzioBi 
antiche  e  le  migliori  tradizioni  deir intelletto  e  della  vita;  le  quali  appurate, 
le  fruttarono  commercio,  dottrina,  incivilimento,  libertà,  e  il  vanto  di  star 
maestra  e  modello  delle  altre  nazioni.  Ora  questo  splendido  rinnovamento  saria 
stato  possibile  sotto  il  dominio  uno,  fiero,  avvilente  degli  stranieri? 

E  se  l'Italia  non  è  una ,  chi  vorrà  riportarne  la  causa  fin  a  quei  tempi  e 
a  quel  dominio?  Non  era  stata  una  sotto  il  goto  Teodorico?  e  la  costui  origine 
e  la  personale  inclinazione  agevolavano  la  mistione  coi  vinti  :  eppure  quel  do- 
minio fu  abbattuto,  non  da  nuovi  Barbari,  ma  dalla  pretesa  restaurazione  ro- 
mana ,  da  ciò  che  poi  fu  pompeggiato  col  titolo  di  nazionalità.  Avrebbe  ella 
retto  allo  sminuzzamento,  che  dapcrtutto  recò  dipoi  la  feudalità?  avrebbe  retto 
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ai  micidiali  amori  Aegìi  stranieri ,  quando  nel  secolo  xvi  Francesi ,  Tedeschi , 
Spagnuoli,  Ungheresi,  Svizzeri,  Turchi  vennero  a  saziar  Tambizione  e  l'avidità 
sulla  patria  nostra,  mentre  da  Roma  echeggiava  inutile  il  grido  di  Giulio  li 
perchè  si  cacciassero  i  Barbari? 

Né  i  Longobardi  si  erano  messi  in  via  di  congiungere  lulta  Italia.  Sulle 
ime  li  vedemmo  persecutori  del  clero  ;.  e  anche  il  loro  duca  Gumaritt ,  deva- 
stata tutta  la  marenmia  volterrana ,  obbligò  san  Gerbone  vescovo  di  Populonia 
I  ricoverare  col  suo  clero  nell'isola  d'Elba,  come  quel  di  Milano  era  rifuggito  a 
Genova.  Dappoi,  quantunque  convertili  alla  fede  romana,  e  abbondanti  in  de- 
mìoni  e  monasteri,  tennero  il  clero  in  gelosa  tutela,  quale  ajipena  soffrireb- 
bero i  moderni  *^;  l'ambizione  di  estendere  sopra  nuovi  paesi,  pel  solo  di- 
ritto della  conquista,  il  mal  governo  che  facevano  della  Longobardia,  li  pose  in 
arto  col  pontefice  ;  e  poiché  questo  era  dai  Romani  considerato  come  il  loro 
rappresentante,  doveva  ne' soggiogati  crescere  l'aborrimento  verso  una  nazione 
che  con  minaccio  ed  armi  rispondeva  alle  preghiere  e  ai  consigli  di  quello. 
Nella  contesa ,  il  clero ,  diffuso  fra  gli  Italiani  por  mitigare  i  guai  che  toccano 
al  finto,  riceveva  come  suoi  gli  affronti  fatti  al  suo  capo ,  ed  abituava  i  fedeli 
a  risentirsene,  come  le  membra  patiscono  de'  colpi  dati  alla  testa. 

Se  poi  i  liberatori  tutti  dell'infelice  nostro  paese,  da  allora  fin  a  jeri ,  sem- 
pre ricorsero  a  stranieri,  sempre  ;  é  una  di  quelle  complicazioni ,  che  é  facile 
e  perciò  consueto  battezzare  col  nome  di  fatalità. 

Senza  dunque  tener  responsale  un  popolo  delle  lontane  e  incerte  conseguenze 
del  suo  procedere,  a  noi  pare  che,  pel  diritto  imprescrittibile  della  conserva- 
lione,  lo  Stato  romano,  minacciato  di  cadere  in  servitù  straniera ,  potesse  di- 
fendere la  propria  indipendenza  appoggiandosi  a  chi  glie  l'assicurava. 

In  Francia  Pepino  il  Piccolo,  nella  saldezza  dei  trentasett'anni,  vincitore  di 
molte  guerre,  temqto  dai  vassalli,  caro  al  popolo  e  ai  soldati  per  modi  affabili, 
al  clero  per  averlo  rìntegrato  delle  usurpazioni  di  suo  padre,  di  re  aveva  tutto 
fborchè  il  nome  ;  già  i  Franchi  notavano  gli  atti  cogli  anni  del  suo  principato  ; 
a  lai  solo  volgeano  le  domande  e  i  richiami  ;  a  lui  ogni  onoranza  ;  i  grandi  del 
regnò  un  dopo  l'altro  erano  venuti  a  sua  dipendenza ,  e  dal  giuramento  di  fe- 
deltà restavano  legati  ad  esso,  più  che  agli  imbelli  discendenti  di  Clodoveo. 
La  nazione,  che,  come  tutte  le  germaniche,  conservava  il  diritto  di  ele^er  il 
capo,  voleva  ormai  che  la  finzione  facesse  luogo  alla  realtà ,  e  il  titolo  di  re 
avesse  chi  di  re  esercitava  l'autorità;  ondo  Pepino  si  fece  ungere  dal  più  rive- 
rito sacerdote  d'allora,  san  Bonifazio  apostolo  della  Germania. 

La  nuova  dinastia  Franca  era  cosi  avvicinata  al  papa,  sì  per  l'antico  titolo 
di  cristianissima,  si  perché  .recentemente  consecrata,  e  si  pel  missionare  che 
facea  le  genti  idolatre.  Quando  dunque  Stefano  II  venne  per  soccorsi,  il 
miovo  re  mandò  incontro  al  pellegrino  apostolico  fin  a  San  Maurizio  il  figlio 
Cario,  che  poi  dovea  dirsi  Magno,  il  quale  ne  precedette  il  carro  a  piedi  fino 
alla  sua  casa  di  Pontion.  Ivi  il  papa,  col  suo  clero,  coperto  di  cenere  e  cilizio, 
sapplicbevolc  in  atto,  si  prostrò  a  Pepino;  e  Pepino  scavalcato,  si  umiliò  da- 
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v;itili  .'I  Ini  <:ome  a  cupo  della  Chiesa,  coi  figli  e  i  ^andi  del  suo  seguito;  e 
1  oiidolloin  ad  alloggio  nella  badia  di  san  Dionisio ,  gli  prodigò  assistenza 
dmaiiii!  una  niulaltia  cagionala  dai  crucci  dell'animo  e  dagli  stenti  del  viaggio. 
Vn  rirori()s<:enza  il  papa  unse  di  nuovo  re  de'  Franchi  lui  e  i  due  figli  Cario 
r  (iarlonianno,  e  gli  intitolò  patrizj  di  Roma. 

(^nnie  tale,  Pepino  diveniva  proiettore  uftiziale della  santa  sede,  e  obbligalo 
:i  socrorrerla  contro  i  Longobardi.  Ma  prima  di  respingerne  Tarmi  coirarmi 
volle  esperire  le  vie  amichevoli,  e  spedi  a  re  Astolfo,  esibendo  dodicimila  soldi 
(Toro  se  rinunziasse  alla  Penlapoli  ed  altre  terre  '^;  ricusato,  fece  proclamare 
la  guerra.  Al  bando  accorsero  i  signori  Franchi  in  grosso  numero;  forzarono 
il  passo  di  Susa,  che  da  cencinquant'anni  separava  i  due  popoli  rappacificati, 
e  chiusero  xVstolfo  in  Pavia,  il  quale  allora  si  piegò  ad  un  accordo,  obbligandosi 
di  rimellore  a  Pepino  l'Esarcato  e  la  Pentapoli.  E  Pepino  li  donò  alla  repub- 
blica e  alla  Chiesa  romana  ed  a  san  Pietro,  cioè  a  dire  al  pontefice,  il  quale 
fu  rimesso  in  Uonia. 

Tale  principio  ebbe  la  dominazione  temporale  dei  papi,  i  quali,  comunque 
rapi  della  Chiesa,  non  aveano  (in  allora  veruna  sovranità,  essendo  il  regno 
loro  assiso  altrove  che  in  terra.  E  un  sogno  di  tarda  composizione  il  dono  che 
Costantino  il  Grande  fecx?  a  papa  Silvestro,  ma  sta  che  i  papi  teneano  vaste 
))Ossessioni  ;  al  lempo  di  Gregorio  Magno  contavano  ventitre  patrimoiy  in  lt^ 
lia,  nelle  isole  del  Mediterraneo,  in  lUiria,  in  Dalmazia,  in  Germania  e  nelle 
(ìallie;  e  basti  nominare  quello  estesissimo  delle  alpi  Gozie,  clic  alcuno  vo^ 
rcbbe  abbracciasse  anche  Genova  e  la  Riviera  di  ponente.  In  questi  leni- 
menti,  giusta  il  diritto  romano,  aveano  giurisdizione  sopra  i  coloni,  e  per  con- 
seguenza magistrali,  appelli,  prigioni;  anche  altrove,  nella  trascuranza  dò 
lontani  imperatori ,  esercitavano  qualche  atto  di  sovranità  ;  e  porzione  ne  go- 
deano  in  Roma  come  primi  cittadini.  Solo  però  la  donazione  di  Pepino  collocò 
i  papi  fra  i  principi  della  terra  :  e  poii'hè  sopra  di  essa  fondasi  il  dominio  più 
antico  d'Italia,  e  tanto  ne  restò  avviluppata  la  successiva  fortuna  del  nostro 
paese,  dovette  ualuralmenle  fermanisi  l'attenzione  degli  storici  e  de' pub- 
blicisti. 

L'alto  df^lla  donazione  di  Pepino,  qual  lo  abbiamo,  olezza  d'adulterino;  pure 
del  fallo  non  lasciano  dubbio  i  cronisti,  univoci  in  attestarlo,  e  una  serie  di  con- 
ferme fattene  poco  dappoi.  Abbracciava  essa  Ravenna,  Rimini,  Pesaro,  Cesena, 
Fano,  Sinigaglia,  Jesi,  Forlimpopoli,  Forlì  col  castello  Sussubio,  Moutefeltro, 
Acreragio,  Moidiicali,  Serra,  Castel  san  Mariano  (forse  San  Marino),  Bobbio 
(diverso  d:i  quel  di  LigiuMa),  Urbino,  Cagli,  Lucuti,  Agobio,  Gomacchio;  aggiun- 
gendovi Narni,  che  da  molti  anni  i  duchi  di  Spoleto  aveano  spiccato  dal  ducato 
romano.  Leone;  Ostiense  *'  vi  comprende  anche  quant'ò  da  Luni  al  distretto 
Suriauo  colla  Corsica,  di  là  fin  a  Monica  Uardone,  poi  a  Bercelo,  Parma,  Reg- 
gio ,  Mantova ,  Monselice ,  la  Venezia  e  l'Istria ,  e  i  ducati  di  Spoleto  e  Bene- 
vento. Msagerazione  spoglia  di  prove:  ma  in  senso  opposto  taluni  pretesero 
che  la  donazione  importasse  unicamente  il  dominio  utile  de'  beni  compresi  in 
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qacl  tratto,  non  già  la  sovranità,  riservata  da  Pepino  per  sé  e  successori  suoi  ; 
ose  pure  comprendeva  anche  la  sovranità,  non  si  applicasse  però  che  quanio 
all'utile  dominio.  Come  ciò ,  se  in  appresso  i  Longobardi  e  Tarcivescovo  di 
Ri?enna,  venendo  in  rotta  col  papa,  gli  sottrassero  la  giurisdizione  e  non  i  do-  . 
miiy?  Inoltre  noi  vediamo  i  papi  deputare  giudici  e  funzionari  nelle  città  do* 
fiate ,  e  dire  la  nostra  città  di  Roma,  il  nostro  popolo  romano  *^,  conoscendo 
f  essere  sottentrati  in  luogo  e  stato  dell'  antico  esarca.  Anzi  potrebbe  dimo- 
strarsi che ,  prima  della  donazione  di  Pepino,  i  papi  già  esercitavano  giurisdi- 
none  in  molti  di  que'  paesi  per  un  consenso  popolare ,  al  quale  Pepino  ren- 
deva oma^o  chiamando  restituzione  il  suo  dono  ^^. 

Bensì  a  torto  argomenta  chi,  trasportando  a  quel  tempo  le  idee  del  nostro, 
fietende  incontrarvi  una  precisa  distinzione  di  diritti  e  poteri,  di  dominio  utile 
e  governo- politico.  Il  proprietario,  come  tale,  compiva  ne'  suoi  possessi  alcuni 
M  di  sovranità ,  mantener  l'ordine ,  rendere  giustizia ,  menare  gli  uomini  in 
foerra  ;  intanto  che  il  signor  supremo  vi  risc^teva  imposte,  mandava  sindaca- 
bri;  e  qual  dei  due  più  fosse  per  indole  robusto,  più  larga  porzione  faceasi 
id  dominare. 

Composte  le  cose  d'Italia,  Pepino  rivalica  le  Alpi  :  ma  Astolfo,  che  al  trat- 
ato aveva  accondisceso  soltanto  per  forza  o  per  guadagnar  tempo ,  raccolse 
iretta  fretta  i  suoi  Fedeli ,  e  mosso  sopra  Roma  con  quei  di  Benevento,  la  as-  tss 
iediò  bravando:  —  Apritemi  porta  Salaria,  ch'io  entri  in  città;  e  datemi  il 
'  papa,  ch'io  userò  misericordia  verso  di  voi;  altrimenti  diroccherò  le  mura, 
'  ammazzerò  voi  di  spada ,  e  vedrò  chi  venga  a  torvi  dalle  mie  mani  > .  I  Ro- 
Bani,  troppo  bene  conoscendo  i  proprj  interessi  e  la  fede  di  lui*,  ripulsarono 
a  proposta;  e  mentr'egli  a  man  salva  devastava  le  circostanze  di  Roma,  e  dai 
cimiteri  traeva  ossa  di  santi  <  con  gran  detrimento  dell'  anima  sua  * ,  i  citta- 
iini,  tacciati  cosi  leggermente  di  codardi  e  imbelli,  durarono  l'assedio  per  cìn- 
iKiantacinque  giorni  col  coraggio  ch'era  in  essi  rinato  fra  le  prove  delle  ultime 
reastenze. 

II  papa  diresse  a  Pepino  una  lettera  in  nome  di  san  Pietro ,  esortandolo  a 
liberare  il  suo  sepolcro  e  il  suo  successore,  sotto  minaccia  di  castighi  temporali 
ed  etemi.  E  tosto  Pepino  ripassa  le  Alpi;  e  mentre  i  nemici  l'aspettano  alle  7si 
Chiose,  egli  gira  alle  loro  spalle,  ed  assalta  Pavia.  Astolfo,  costretto  a  retro- 
cedere in  diligenza  per  difendere  la  sua  capitale,  compra  la  pace  con  un  terzo 
de' proprj  tesori,  e  col  sottoporsi  all'annuo  tributo  di  dodicimila  soldi  d'oro; 
oltre  obbligarsi  di  nuovo  anche  con  ostaggi  a  rilasciare  al  papa  la  possessione 
dell'Esarcato  e  della  Pentapoli. 

Deputali  suoi,  insieme  con  Fuldrado  abbate  di  San  Dionisio  di  Parigi,  gi- 
rarono per  le  città  dell'Esarcato  e  della  Pentapoli  raccogliendo  gli  statici  fra  i 
)rincipali  paesani;  indi  passati  a  Roma,  sulla  tomba  di  san  Pietro  deposero 
e  chiavi  d'esse  città  e  la  donazione  di  Pepino  ;  il  quale  poi  giuntovi  in  persona, 
a  ricevuto  come  liberatore.  Agli  ambasciadori  venuti  da  Costantinopoli  per 
adurio  a  restituire  all'Impero  le  terre  già  greche,  ricevendo  le  spese  della 
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^'lierra,  replicò  non  aver  combaltuto  a  prò  di  quello,  e  potere  di  esse  disporre 
a  auo  grado  come  di  buon  conquisto.  Poi  subito  tornò  in  Francia,  o  per  noB 
recare  maggior 'ombra  ai  Greci  colla  sua  vicinanza,  o  perchè  forse  scaduto  pe' 
suoi  Fedeli  il  tempo  di  restar  in  campagna.  Abbiasi  a  ciò  riguardo  primardi 
lodare  di  generosità  o  censurare  di  dabbenaggine  Pepino,  che  lascia  sussistere 
i  vinti,  e  non  pianta  fra  loro  le  leggi  sue  e  il  dominio. 

Astolfo  non  aveva  mandato  ancora  ad  esecuzione  il  trattato,  quando  mori 
per  una  caduta  da  cavallo:  lodato  fra  i  migliori  re  dei  Longobardi,  veneralo» 
delle  reliquie ,  delle  quali  molte  trasportò  dalla  Romagna  a  Pavia ,  fabbriek 
chiese  e  oratorj ,  largheggiò  coi  monaci ,  tra  le  cui  braccia  spirò  ;  eppure  à 
sua  morte  il  pontefice  esultava,  come  di  quella  d'un  persecutore  ^^.  Suo  fratdio 
Rachi  usci  dal  chiostro  per  brigare  di  nuovo  la  corona ,  e  si  pose  a  capo  d^n 
esercito  ;  ma  il  voto  d'altri  guerrieri  gli  preferi  Desiderio  duca' dell'Istria  **,  il 
quale  per  toglier  via  il  competitore  domandò  appoggio  dal  papa,  promettendogli 
perpetua  fedeltà,  e  non  solo  eseguir  a  puntino  le  promesse  d'Astolfo,  ma  di 
aggiungere  alle  altre  terre  Faenza,  Imola  col  castel  Tibcriano,  Gavello  e  I 
ducato  di  Ferrara,  Come  Tabbate  Fuldrado  e  il  conte  Ruperto  ebbero  di  (ài 
giuramento,  fu  intimato  a  Rachi ,  in  virtù  dell'obbedienza  monacale ,  tornasse 
al  devoto  ritiro,  e  ai  Longobardi  annunziato  che  l'esercito  romano  e  fraoN 
737  sosterrebbe  all'uopo  i  diritti  di  Desiderio,  il  quale  cosi  venne  confessato  re. 

Moriva  quell'anno  Stefano  II  ;  e  Paolo ,  suo  fratello  e  successore ,  pronitt 
a  Pepino  amicizia  e  fedeltà,  e  chiese  a  Desiderio  adempisse  le  promesse.  In- 
vano :  costui  aveva  operato  a  malizia,  e  appena  assicurato  del  regno,  rìpiflià 
il  perpetuo  disegno  de'  suoi  predecessori ,  di  sottomettere  tutta  Italia.  Fitta 
dunque  la  più  levata  di  gente  che  potè,  e  fidandosi  nel  sapere  Pepino  Decupli 
in  sanguinosa  guerra  coi  Sassoni,  mandò  a  sperpero  la  Pentapoli,  surrogò  smì 
ligi  a  Liutprando  ed  Alboino  duchi  di  Benevento  e  di  Spoleto,  che  a  qudb 
aveano  fatto  omaggio  ;  e  affiatossi  in  Napoli  con  un  segretario  greco ,  penti 
l'imperatore  mandasse  un  potente  esercito,  al  quale  egli  congiungerebbe  leM 
forze  per  recuperare  Ravenna,  e  una  (lotta  per  prendere  Otranto,  ove  Liulpraaii 
resisteva. 

Il  papa  non  indugiò  a  dar  contezza  dei  preparativi  a  Pepino,  miovo  IM» 
David  nuovo;  e  questo  spedi  ambasciadori ,  i  quali  rannodarono  la  pace  cob 
condizioni  già  imposte  ad  Astolfo  ;  sicché  essendo  allora  comparsa  davanti  i 
Ravenna  la  flotta  greca  per  ricuperare  essa  città ,  Romani  e  Longobardi  i 
trovarono  congiunti  a  respingerla.  Malgrado  l'armonia  apparente,  Desiderii 
non  volle  mai  restituire  le  città  occupate,  per  lamenti  che  il  papa  levasse; 
fav'oriva  anzi  lo  scisma  dell'arcivescovo  di  Ravenna ,  contumace  alla  Chiesi 
romana:  talché  prevedevasi  inevitabile  la  guerra,  che  fu  indugiata  solo  dall'i 
768  morti  quasi  contemporaneamente  il  pontefice  e  Pepino, 
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(1)  Rmpieieiu  ergo  pHa  tir  (Il  papa)  profimam  jnineipis  Jusslonem ,  Jam  cantra  imperatore m 
fiui  amtra  hostem  te  armavU^  iendshs  DjBrbsiam  bju8,  ecribens  ubtque  se  catsrb  ChrUtUmot  eo 
fud  orla  fmstel  impieUu  talis.  Igitur  permoti  omnes  Pentapolenui  alqu4  ymmtiarum  e^ercitus  , 
cwAns  imperaiorit  JuaUmem  restìterunl^  dieenUs  se  nunquam  in  ejusdem  ponlificit  eondescendere  ne- 
CM,  itd  prò  ^M  magie  defeneione  viriliier  deeerkare.  Ltber  pontlf. 

(2)  Oogmiia  imperatorie  nequitia ,  omnie  UaUa  consUium  iniU,  «1  eibi  dtgeretU  impentiorem  et 
QmflntinopoUm  dueeremt:  eed  compesoait  tale  cpneitium  pontifkv ,  eperauw  efnveretumem  primcipie. 
^AHO  BifL.,  Fita  GregmH  If. 

(5)  I  Pavesi  credono  che  allora  Liutprando  portasse  da  Ravenna  alla  loro  città  la  statua  di 
kfonio  rappreaentanfte  intonino  Pio  a  cavallo,  cbe  rhiamavano  il  Regisole.  Nel  i  ^7  assalendo  1 
taoesi  Pavia,  primo  a  montar  sul  castello  fu  un  Ravennate ,  11  quale  io  compcnao  domandò 
iftintiUiisse  a  Ravepna  il  Regisole:  quando  ai  volle  eseguirlo,  i  Pavesi  se  ne  desolarono  più  clie 
li  occo  della  città)  Unto  che  il  generale  LautKO  ottenne  che  il  Ravennate  desistesse  dalla  do- 
^,  ricevendo  invece  tant^oro  (fuanto  bastasse  per  fare  una  corona. 


(4|  Deo  tette ,  papa  urbis  Roma  in  omni  mundo  caput  ecelesiarum  Dei  et  sacerdotum  est. 
Lb.  y.  e.  4. 

(5)  Ip  Bologna  retta  memoria  d^un  vaso  di  marmo ,  posto  da  Liutpraqdo  e  ndeprando  nella 
fUoa  di  sto  Stelsno  per  esser  empito  il  giovec|l  sapio.  L'iscrizione  dice  (Ap.  Malvasia,  Ifamt. 
9ds,  sei.  IT.  e.  40). 

i§   faiUBTi  VOTA  SVICIPK  DOWRS 
OOHHOlTa  HOiTlOlTH  UTTFIARTI 
ILPIAKTB  IBGIBVS  IT  pOHNI 
1|41BAT!1  WI8C.  BAKCTB  ICCLBBIB 
B090MB1Ì8I8  HIG  IN  ONOBBM  BBL161081  8VA 
PBBCBFTA  OBTVLEBVilT  ^^Dt,  OVRC  TA8 
IMPLBATVB  IR  CBMAM  DOSiUn  SALVATOBIi 
BT  81  QVA  MVNBBA  CVISQf AH  SIRVBBIT 
DBT8  BBQVIBBT    4». 

(6)  Paolo  Diac.  lib.  ti.  c.  53. 

PI  ^f«  ▼• 

(8)  Di  quei  giorni,  anche  Ansetano  duca  dd  Friuli  e  cognato  di  Rachl  e  d^ Astolfo,  si  fece  mo> 
W&tQ ,  e  fondò  il  monastero  di  Panano  nel  modenese ,  poi  V  Insigne  di  Nonantola  con  ospizio 
id  pellegrini.  MoUl  altri  ne  troviamo  fondati  in  quegli  anni  :  e  limitandoci  alla  Toscana,  la  badia 
4  Montamiato  hi  posta  nel  745  da  Erone;  nel  744  quella  di  Montereidi  In  Tal  della  Comia 
^  Ifaresama  da  s.  Oualfredo  longobardo  di  Pisa  e  da  Gondualdo  di  Lucca  cognato  suo ,  che 
iDe  loro  mogli  con  trenta  donne  eressero  sulla  Versilia  presso  Pietrasanta  il  monastero  di  san 
fthralore.  te  badie  di  san  Poniiano  e  sau  Frediano  presso  Lucca ,  di  san  Pietro  a  Carnivore , 
di  ssn  BartplomcQ  di  PistotiA  i  d|  san  Bartolomeo  a  Bipoli  di  Firenze ,  appartengono  ai  tempi 
iDBgobardi;  come  I  monasteri  ^  (loronalv,  di  Qvate,  di  santa  Giulia  a  Brescia ,  di  Teodote  a 
Psvia...  nelPalta  Italia.  Il  longobardo  Wamifredo  castellano  regio  di  Siena  nel  750  fonda  e  dota 
inerosamente  la  badia  di  sant'Eugenio  in  Piloslano  presso  Slena. 

(9)  Firemens  ui  leOj  peeUferas  minas  Romanie  dirigere  non  desinebat ,  axserens  omnes  uno  gladio 
jbfslerl,  nisi  som  se  se  subderent  ditioni,  Anastasio  Bibl.,  Fila  Stephani  II, 

(10)  Deprecane  imperialem  clemenilam,  tU^  Juxta  id  quod  ei  sa^Hus  scripserat^  eum  exercitu  ad 
fcierfgt  kae  Italia  partes  modis  omnibus  adveniret.  Anast.48IO  Bibl.,  ivi*,  Babonio  ,  ad  arni.  754. 
uni.  iiT.  Tanto  era  lontano  dalle  idee  di  rivolta  e  di  sovranità. 

(11)  È  bizzarro  come  1  contemporanei  facciano  valere  in  ciò  tfuel  voto  universale,  a  cui  o(^;l 
ri  attribuisce  tanto  peso.  Paolo  Diacono  già  diceva  die  omnis  Ravenna  exercilus  (già  in  altri 
tetti  cedemmo  che  esercito  equivale  a  popolo)  vd  Fenetiamm  talibus  jussis  unanimiter  restiterunt. 
Anastasio  Bibliotecario,  nel  luogo  citato  alla  nota  2*,  parla  della  risoluzione  di  tutta  Italia;  e  sor- 
IduDge  che  il  papa,  grattas  voluntati  popvU  referens  prò  mentis  proposito j  chetava  gì?  insorgenti.  E 
<fregorìo  nell-epistola  all'imperatore:  Piane  parali  swU  Occidentales  ulciscietiam  Orientales,,.  Totus 
Onident  eancto  principi  aposlolorum  fidei  fruetue  offerta 
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(42)  Dal  processo  del  715  fra  Siena  e  Arezzo  appare  che  i  cherki  del  contado  sanese,  per  fan 
ordinare  dal  diocesano,  bisognavano  d-una  licenza  scritta  del  gastaldo  longobardo. 

(13)  C/irofi.  MoUt.  ap.  Bouquet  v.  67. 

(U)  Chrtm.  Cassinens.  lib.  i.  cap.  8.  Vedi  pure  Akìstasio  Bibl.,  op.  cit.*,  — Ckriii,  Monu- 
menta dominationis  pontìficUe.  Roma  4761,  2  voi.  :  sono  lettere  che  i  papi  da  Gregorio  IH  fin  at 
Adriano  diressero  a  Carlo  Martello,  Pepino,  Carlomanno,  Carlo  Magno;  —  Oui,  DdV  origim 
del  dominio  e  della  tovronità  de''  romani  pontefici.  Homa  4780;  —  e  in  senso  contrario  PnsTU. 
Ge*ch.  der  Deuitchen.  tom.  i,  pag.  400  ;  —  Spittlbb  ,  Staatgeschichte  tom.  ii,  p.  86; —  SuiORDi. 
St.  delle  Rep.  il.  tom.  i;  ecc. 

(43)  Nam  etjudlces  ad  faeiendasjiuttiiat,.,.  in  eadem  Bavennatiwn  urbe  retidenUt^  ab  hoc  rv- 
mona  urbe  dixerit^  PhiUppum  presbyterum ,  simulque  et  Euttaehium  qwmdam  ducem.  Cod.  Carol. 
n*  54;  e  cosi  il  n*  54,  il  73  ecc.  —  Quando  Carlo  Magno,  nel  784,  volle  trarre  certe  colonne 
antiche  da  Ravenna,  n'ebbe  concessione  dal  papa.  Vedi  in  Fàntuiii,  Monum.  ravennati y  I  di- 
plomi del  tom.  V,  massime  il  47  e  48;  inoltre  Savight,  Storia  del  dir.  romano,  cap.  T,  {.  440.; 
Leo,  GeMch.  von  Balien,  tom.  i,  pag.  487*489.;  Cekni,  op.  ciL  tom.  i,  pag.  63.;  Desi,  op.  cU. 
e.  vili.;  Philippe,  Deuttche  GesckichU  ni.  {.  47.;  Gossbli?!,  Pouvoir  det  pape»,  Parigi  4845, 
pag.  240  e  segg.  —  Più  tardi  papa  Adriano  scriveva  a  Carlo  Magno:  —  I  duchi  di  Spoleto,  di  Benc- 
«  vento,  del  Friuli,  di  Clusio  ordirono  contro  di  noi  il  pericoloso  disegno  di  unirsi  col  Gred 
«  e  con  Adelchi  figlio  di  Desiderio  onde  combatterci  per  terra  e  per  mare,  desiderando  invadere 
«  quetta  nostra  città  di  Roma ,  e  riprlitlnare  il  regno  longobardo.  Pertanto  vi  scongiuro  di  ve- 
«nire  al  più  presto  a  nostro  soccorso;  giacché  a  voi,  dopo  Dio,  noi  abbiamo  rimessa  la  difesa 
«*  della  santa  Chiesa,  del  nostro  popolo  romano  e  della  romana  repubblica  » .  Cod.  Carol.  ep^  37. 

(16)  Longobardorum  rex ....  Zackariw  prcedictas  quatuor  eivitates  redonavit...  ipsi  6.  Petra  rt- 
eoncessU.  E  Stefano  ad  Astolfo  pelivU  ut  domtnieas  quas  absiìderat  redderet  oves,  et  propria  propriis 
restitueret.  Pepino  dirige  messi  ad  Astolfo  sanetm  ecéleske  ae  reipubUece  restituenda  jura  ...ut  pro- 
pria restitueret  propriis.  Questi  promette  HUeo  redditurum  eicitatem  Ravennalium  cum  aliis  dirersis 
civitaiibus.  Anastasio  Bibl.,  op.  clt.  Anche  Eginardo  negli  Annali  dice  che  Pepino  obbligò  Astolfo 
ad  reddendum  ea  quw  romance  Ecclesia  abstulerat. 

(17)  «  Quel  tiranno  seguace  di  Satana,  Astolfo  divoratore  del  sangue  del  Cristiani,  struggi- 
«  tore  delle  chiese  di  Dio,  percosso  di  colpo  divino,  sprofondò  nella  voragine  deirinfemo....  Ora, 
«per  providenza  di  Dìo  e  per  mano  del  l>eato  Pietro,  pel  tuo  fortissimo  braccio....  è  stato  or- 
«  dinato  re  de^  Longobardi  Desiderio,  uomo  mitissimo  » .  Lettera  a  Pepino. 

L^anonimo  Salernitano  dice  che  Astolfo  fuU  audax  et  ftrox,  et  ablala  multa  sanctorum  corpon 
sa  romanis  finibnt  in  Papiam  detuUt.  Omslruxit  etiam  oracuia  (oratoij)  ibi  et  monasterium  virgi- 
num,  et  mw  fiUas  dedieaoU,  Idemque  etiam  fecU  monaMterium  in  finibus  Jimilke  ubi  dieitur  Muitna 
....ad  sacra  monachorum  ccmobia  cedificanda  per  eertas  provineias  multa  est  dona  largitus,  Faiàs 
dilexit  monaeos,  et  in  eorum  est  mortuus  manibus.  Ber.  it.  Scrip.,  p.  ii,  tom.  ii. 

(48)  Di  Brescia  vorrebbe  il  Malvezzi,  Chron.  Brix.  Ber.  it.  Scrip.  tom.  xi^-  Lo  appoggerebbe 
Taver  egU  fondato  monasteri  in  Leno  e  quel  di  saAta  Giulia  in  Brescia  che  ampiamente  dotò , 
e  dove  poi  Al  badessa  sua  figlia  Ansllberga,  che  parimente  comprò  beni  nel  bresciano. 


Hi 


CAPITOLO  LXVIII. 

Fine  del  regno  longobardo.  Rlnnoyasl  Tlmpero 
d'Occidente. 

Pepino  morendo  sparti  il  reii^no  fra  i  due  figliuoli ,  già  unti  re  dal  papa.  768 
Cario,  maturato  nei  campi  e  nel  governo,  era  alto  e  maestoso  di  presenza, 
robusto  a  qual  fosse  fatica,  vivace  nel  conversare,  indomabile  dai  disastri 
come  dalle  venture,  perseverante  ne' propositi ,  rispettoso  alla  religione, 
amico  delle  scienze ,  insegnato  in  quanto  si  sapeva  a'  suoi  di  ;  e  dal  per- 
sonale suo  carattere  forse  più  che  da  altro  provenne  T  efficacia  che  esercitò 
ssi  contemporanei ,  i  quali  gli  applicarono  il  titolo  di  Magno ,  che  la  posterità 
gli  confermò. 

Garlomanno  airincontro,  tentennante  e  sospettoso  come  i  mediocri,  lascia- 
vasi  raggirare;  e  alcuni,  pagati  a  tal  uopo  dal  re  de'  Longobardi,  lo  subilla- 
vano  contro  il  fratello,  al  quale  insidiò  perfino  la  vita.  Poco  tardò  a  morire,  771 
lasciando  due  bambini  ;  e  poiché  il  diritto  germanico  non  considerava  i  popoli 
come  una  proprietà  da  ereditarsi,  bensì  la  dignità  regia  come  una  magistratura 
lìberamente  sdSdata  dal  voto  comune,  i  vassalli  dell'estinto  elessero  re  Carlo  ^ 
che  per  tal  modo  si  trovò  a  capo  del  più  poderoso  Stalo  d'Europa.  E  co* 
minciò  una  serie  di  guerre  e  di  ordinamenti ,  che  lo  elevarono  al  posto  più 
i^ublime  nella  storia  del  medio  evo. 

Desiderio  re  de'  Longobardi ,  al  morire  di  Pepino  avea  sperato  rifarsi  dei 
danni  patiti  sotto  di  questo  ;  ma  come  le  prime  imprese  di  Carlo  Mapo  lo  chia- 
rirono che  costui  non  iscattava  dal  vigore  e  dall'abilità  patema ,  pensò  avvici- 
nargli. Fé  dunque  esibirgli  in  isposa  sua  figlia  Desiderata  0  Ermengarda , 
e  chiederne  la  sorella  Gisela  pel  proprio  figlio  e  collega  Adelchi:  ma  un  accordo, 
che  poteva  mettere  a  repentaglio  i  temporali  interessi  delia  santa  sede  e  dell'I- 
talia, spiaceva  a  papa  Stefano  li,  il  quale  scrisse  a  Carlo  violente  parole  perchè 
non  desse  lo  scandalo  di  ripudiare  Iniiltrude,  nobile  Franca,  onde  unirsi  con 
quest'altra  di  una  rea  progenie,  da  Dio  esecrata  e  infetta  di  lebbra;  nò  ad 
uno,  cui  soltanto  per  sua  mercede  era  conservato  il  regno,  volesse  concedere 
quella  suora  sua  che  aveva  negata  al  greco  imperatore.  Berta,  madre  di 
Carlo,  che  non  secondo  la  politica  ma  secondo  il  cuoiC  giudicava  di  queste 
nozze ,  venne  ella  medesima  in  Italia  per  ridurle  a  compimcuto  ;  a  Roma  fa- 
vellò col  papa,  al  quale  fece  da  Desiderio  cedere  alcune  delle  terre  occupategli  ;  770 
e  se  il  legame  fra  Gisela  e  Adelchi  non  pare  si  effettuasse ,  Berta  menò  Er- 
mengarda di  là  dall'Alpi.  Sventurata  fanciulla,  che  coi  dolori  e  coll'umiliazione 
riovoa  scontare  il  breve  gaudio  d'essersi  seduta  arranlo  al  niaprgior  re. 


l  i2  GAP.    LXYIII.  —  DESIDERIO  E  STEFANO   III. 

In  Romagna  essondo  cessali  il  dominio  dcgr  imperatori  e  le  magistrature 
greche,  sempre  più  rivaleva  il  sistema  municipale;  e  le  primarie  famiglie 
aveano  colle  cariche,  le  ricchezze,  la  forza,  acquistalo  predominio  soprale 
altre  classi,  e  concimlrata  in  se  reiezione  dei  consoli,  succeduti  ai  decurioni, 
e  spesso  quella  de'  prelati.  Singolarmente  pretenjleano  aver  mano  alla  nomini 
dei  papi;  e  massime  da  che  questi  erano  divenuti  principi,  la  cattedra  di  san 
Pietro  eccitava  Pauihizione ,  sicché  esse  famiglie  fin  alla  violenza  ricorrevano 
per  occuparla. 
^^^         Morto  Paolo ,  Tolone  duca  di  Nepi  e  tre  suoi  fratelli  congiunsero  le  loro 
masnade  (scholx),  e  a  forza  fecero  proclamar  papa  uno  di  loro,  per  non» 
Costantino,  laico  ancora;  e  costretto  Giorgio  vescovo  di  Palcstrina  ad  ofdP 
nario,  e  collocatolo  in  Valicano,  giurargli  fedeltà  dal  popolo  romano.  L'ìntrtMV 
-    cercò  r amicizia  di  Pepino  che  ancora  viveva,  e  che  impegnato  in  guerre/ 
non  poteva  prendersi  pensiero  dell' Italia.  I  Romani  mal  soffrivano  la  carpiV 
elezione;  e  il  primicerio  Cristoforo  con  suo  figUo  Sergio,  dignitario  della  Giriff* 
sa,  sotto  colore  di  rendersi  monaci,  fuggirono  ai  Longobardi  della  bassa  W 
lia,  chiedendone  il  braccio  per  isbalzare  Costantino. 

Afferrò  T occasione  Teodicio  duca  di  Spoleto;  e  consenziente  re  Desiderio, 
diede  una  schiera  de*  suoi,  comandati  da  un  Valdiperto,  il  quale  erasi  assunW 
di  tradire  la  citta  a'  suoi  nazionali.  In  effetto  Roma  ò  presa;  ucciso  il  dooi 
Tolone  accorso  al  riparo  ;  Passivo,  altro  fratello,  è  col  papa  fatto  prigioniero^' 
e  fra  lo  scompiglio  della  straniera  invasione ,  Valdiperto  trae  un  prete  da  m 
monastero,  e  grida:  —  Abbiamo  pontefice  Filippo;  san  Pietro  lo  elesse  •. 

Però  quel  primicerio  Cristoforo,  insospettitosi  delle  intenzioni  de*  Loogo- 
bardii  che  si  improvidamente  egli  aveva  invocati,  subillò  molti  Romani  contro 
del  nuovo  pontefice;  onde,  depostolo  come  illegalmente  eletto,  ne*  modi  ca- 
nonici nominarono  Stefano  HI.  Un  concilio  raccolto  in  Laterano  dichiarò 
scaduto  Costantino,  che  privato  de^rli  occhi,  si  presentò  ai  padri  congregai ^ 
invocando  pietà  e  confessandosi  in  colpa  ;  eppure  fu  battuto  a  vei^he ,  casi! 
gli  atti  del  suo  pontificato,  messo  a  penitenza  per  tutt?  la  vita;  insieme  il 
proibì  che  vemn  secolare  mai  fosse  promosso  a  vescovo  o  papa ,  nù  laico  o 
militare  assistesse  alle  elezioni  ;  anzi,  duranti  queste,  nessuno  venisse  a  Rem 
dai  castelli  di  Toscana  e  di  Calabria ,  ne  vi  portasse  armi  o  bastoni.  AnclM 
a  V'dldiperlo,^  convinto  traditore,  furono  cavati  gli  wcbi. 

Cristoforo  e  Sergio,  deputati  dal  ponteiic4>,  si  presentarono  a  Desiderio  pei 
ridomandargH  i  beni  e  le  rendite  spellanti  alla  santa  sede  ^  ;  e  Desiderio  li  pa* 
scolò  di  parole ,  dicendo  verrebbe  in  persona  a  ragguagliare  le  differenze.  Mi 
mentre  cosi  addormentava,  guadagnossi  Paolo  Assarla  camerlengo  papale,  che 
insusurrando  il  ponletire  contro  Sergio  e  Cristoforo,  1* indusse  a  farli  mal 
capitare. 

Questi  due  fratelli  appajono  agitatori  d*una  politica  irrequieta  nel  fine, 
improvida  nei  mezzi ,  ma  in  ogni  atto  avversi  alla  dominazione  longobarda. 
Ora  avvistisi  del  pericolo  non  tanto  proprio,  quanto  della  patria,  essi  gridarono 
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all'armi,  ed  afforzarono  la  cìtlà  per  gum,  che  Desiderio,  allorquando  com- 
firve  presso  i  sette  colli  sperando  esservi  accolto ,  trovò  ferma  resistenza. 
Si  volse  allora  ali*  inganno ,  ed  invilo  il  papa  al  suo  campo ,  affine  di  potersi 
concordare  sulle  giustizie  e  le  ragioni  da  restituire  alla  Chiesa  ;  e  mentre  quegli 
SI  fuori ,  Assarta  sommosse  Roma  contro  Cristoforo  e  Sergio ,  e  già  davasi 
UBO  ai  ferri ,  se  il  papa  tornando  non  avesse  sospeso  i  colpi. 

Desiderio,  sempre  sleale,  invitò  il  pontcOce  a  nuovo  colloquio  in  San  Pietro, 
)«to  allora  fuor  delle  mura  ;  e  quivi ,  chiuse  le  porte  della  basilica ,  lo  fece 
NBlenere,  ed  obbligollo  a  mandar  ordine  a  Cristoforo  e  a  Selcio  —  Depo- 
lete  le  armi ,  ed  o  Tenite  a  me  o  ritiratevi  in  un  convento  > .  Quelli  voleano 
mtenersi  in  posto  colla  forza;  ma  abbandonati  dai  fazionierì,  uscirono  al  papa, 
che,  reso  alla  libertà,  lasciò  nella  chiesa  i  due  fuorusciti,  acciocché,  fattosi 
lotte,  rientrassero  ia  Roma  senza  pericolo:  ma  Desiderio,  violando  la  santità  ' 
fcjj'asilo,  ne  li  strappò,  e  li  fé  accecare  ^. 

Lieto  d^essersi  vendicato  di  que'  suoi  nemici ,  Desiderio  diede  volta  senza 
éIi  restituire.  Il  pontefice  trovavasi  tanto  più  scoraggiato,  in  quanto  non  po- 
terà sperare  appoggio  dal  re  Franco,  genero  del  longobardo  :  se  non  che  poco 
iirdò  a  mettersi  resia  fra  i  due.  Carlo ,  fra  le  coi  virtù  non  era  la  costanza  in 
■ore,  s'annojò  ben  presto  della  sposata  Ermengarda,  e  rinviolla  al  regio  pa-  774 
èe,  menando  in  vece  Ildegarda  principessa  sveva.  L'affronto  toccò  nel  vivo 
Desiderio;  e  poiché Gerberga,  vedova  di  Gariomanno,  era  coi  figlinoli  rifugi 
(ili  a  lui  per  cansare  le  insidie  che  temeva  dal  cognato,  egli  proclamò  i  diritti 
dei  due  orfani  alla  paterna  eredità ,  e  domandò  al  pontefice  gli  ungesse  re.de' 
Fmchi ,  onde  poterli  opporre  al  genero  infedele. 

SiKxedeva  allora  papa  Adriano,  figlio  di  Teodulo  duca  di  Roma,  lenta  772 
id  prendere  nn  partito,  tenacissinio  nel  mantenerlo;  e  conoscendo  che  non 
n  di  competenza  del  papa  Teleggere  il  re  di  libera  gente,  tanto  più  che  ciò 
Éàiaehbe  la  guerra  civile ,  rispose  al  Longobardo ,  voler ,  come  pontefice , 
I  ìfere  in  pace  con  tutti  i  Cristiani  ;  del  resto  potere  ben  poco  fidarsi  d'un 
pincipe,  che  al  suo  predecessore  avea  fallito  tutte  le  promesse.  Desiderio 
Aiflante  si  mosse  per  ottenere  l'intento  colla  forza ,  occupò  altre  città  della 
fertapoli ,  bloccò  Ravenna ,  devastò  i  contorni  di  Sinigaglia ,  Montefeltro , 
%ibio,  piombò  sugli  abitanti  di  Riera  intenti  alla  mietitura ,  e  uccisi  i  prin- 
flpili,  portò  via  roba  e  bestiame;  indi,  occupata  Otricoli ,  difilò  sopra  Roma. 

Adriano,  fatta  vana  opera  di  stornare  quel  nembo,  convo<'ò  il  popolo  della 
Toscana,  della  Campania,  del  Perugino,  della  Pentapoli,  e  gli  trovò  dispostis- 
àtt  v<4ontà  a  resistere'^;  ma  conoscendo  non  varrebbe  quella  leva  tumul- 
turìa  contro  nn  esercito  ordinato,  imitò  Zacaria  invitando  Carlo  Magno:  ve- 
nisse, e  proteggesse  quella  Chiesa  di  cui,  come  patrizio,  era  nfiiziale  patrono. 
Carlo  tentò  indiure  Desiderio  a  cedere  a  danaro  le  usurpazioni  :  avutone  un 
tGfo^  mandò  il  bando  dell'armi,  ed  a'  suoi  Fedeli  radunati  in  Ginevra  espose 
foppre^sara  del  pontefice,  e  la  guerra  civile  che  Dosid(MÌo  tentava  susritnre 
il  Franria  ;  laiche  a  romun  voce  stanziarono  l'impresa. 
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Cario  giganteggia  talmente  fra'  suoi  contemporanei ,  che  T  immaginazianfc 
colpita  ne  formò  il  tipo  delle  virtù  cristiane  ed  eroiche  quali  le  concepiva  il 
medio  evo.  Ed  un  cronista,  raccogliendo  per  certo  una  tradizione  vulgare, 
cosi  racconta  la  calata  di  esso  in  Italia  :  «  Oggero  il  danese,  stato  grande  nd 
regno  de'  Franchi,  era  rifuggito  a  re  Desiderio.  Quando  intesero  che  il  tre- 
mendo monarca  calavasi  in  Lombardia,  essi  due  salirono  sopra  eccelsa  torre, 
donde  veder  lontano  e  d'ogni  parte  ;  ed  ecco  da  lungi  apparir  macchine  & 
guerra,  quante  sarieno  bastate  agli  eserciti  di  Dario  o  di  Cesare.  Desideri! 
chiese  ad  Oggero  :  Carlo  è  con  quel  grande  stuolo?  —  lYo,  rispose  cgt. 
Poi  vedendo  innumcra  oste  di  gregarj ,  raccolti  da  tutte  le  parti  del  vasto 
impero,  il  Longobardo  disse  ad  Oggero:  Sicuramente  Carlo  s  avanza  trùmr 
fante  in  mezzo  a  quella  folla.  —  Non  ancora^  né  apparirà  sì  losto^  ri- 
spose l'altro.  E  die  farem  dunque^  ripigliò  Desiderio  inquieto,  s'egli  viem 
con  maggior  numero  di  guerrieri  ?  —  Voi  vedrete  qual  è  allorché  arrir* 
vera,  ripetè  Oggero:  ma  che  f%a  di  noi  V ignoro,  E  mentre  discorreva» 
mostrossi  il  corpo  delle  guardie^  che  mai  non  conobbe  riposo  ;  a  tal  vistai 
Longobardo,  preso  da  terrore ,  esclamò  :  Certo  questa  volta  è  Carlo.  — 
Ao,  rispose  Oggero,  non  ancora.  Poi  vengono  dietro  vescovi,  abbati,  i  che- 
rici  della  cappella  reale  e  i  conti  ;  e  Desiderio,  non  potendo  più  ne  sopportali 
la  luce  del  giorno  ne  affrontar  la  morte,  grida  singhiozzando:  Scendiamo^ 
nascondiamoci  nelle  viscere  della  terra ,  lungi  dal  cospetto  e  dall'ira  M 
sì  terribile  nemico.  Oggero  tremante ,  sapendo  a  prova  la  potenza  e  le  forze 
di  Carlo,  disse:  Quando  vedrete  le  messi  agitarsi  d'orrore  ne*  campi,  U 
Po  ed  il  Ticino  flagellar  le  mura  della  città  coi  fiotti  anneriti  dal  ferro, 
allora  potrete  credere  che  Carlo  arrivi.  Finito  non  aveva  queste  paroJe, 
che  si  cominciò  a  vedere  da  ponente  come  una  nube  tenebrosa  sollevata  da 
borea,  che  converti  il  fulgido  giorno  in  orride  ombre.  Ma  accostandosi  l'impe- 
ratore, il  bagliore  di  sue  armi  mandò  sulla  gente  chiusa  nella  città  una  luce 
più  spaventevole  di  qual  si  fosse  notte.  Allora  comparve  Carlo  stesso,  uom  di 
ferro ,  coperto  la  testa  di  morione  di  ferro ,  le  mani  da  guanti  di  ferro ,  d^ 
ferro  la  ventriera ,  di  ferro  la  corazza  sulle  spalle  di  marmo ,  nella  sinistra 
un  lancione  di  ferro  ch'e'  brandiva  in  aria,  protendendo  la  destra  airinvincibBe 
spada;  il  disotto  delle  coscie,  che  gli  altri  per  agevolezza  di  montare  a  cavalle 
sguarniscono  fin  delle  coreggie,  esso  l'aveva  circuito  di  lamine  di  ferro.  Che 
dirò  degli  schinieri?  tutto  l'esercito  li  portava  di  ferro;  non  altro  che  ferro  ve- 
devasi  sul  suo  scudo  ;  del  ferro  avea  la  forza  e  il  colore  il  suo  cavallo.  Quanti 
precedevano  il  monarca,  quanti  venivangli  a  Iato,  quanti  il  seguivano,  tuUo 
il  grosso  dell'esercito  aveano  armi  simili,  per  quanto  a  ciascuno  era  dato; 
il  ferro  copriva  campi  e  strade;  punte  di  ferro  sfavillavano  al  sole;  il  ferro, 
sì  saldo,  era  portato  da  un  popolo  di  cuore  più  saldo  ancora  ;  il  barbaglio  dd 
ferro  diffuse  lo  sgomento  nelle  vie  della  città  :  Quanto  ferro  !  deh  guani» 
ferro!  fu  il  grido  confuso  di  tutti  i  cittadini.  La  vigoria  delle  mura  e  dei 
giovani  si  scosse  di  terrore  alla  vista  del  ferro ,  e  il  ferro  ri)nfuse  il  senile 
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•  de*  vecchi.  Ciò  che  io  povero  scrittore,  balbeticantc  e  sdentalo,  fei  prova  di 
•dqiiogere  in  prolissa  descrizione,  Oggero  lo  vide  d'un' occhiata,  e  disse  a 

•  Desiderio:  Ecco  quello  che  voi  cercate  con  tanto  affanno;  e  cascÀ  come 
«  corpo  morto  •  '. 

•  A  quel  che  la  fantasia  riproduceva  in  immagini,  il  raziocinio  accompagna 
|ii  argomenti ,  pei  quali  Cario  Magno  dovea  prevalere  facilmente  in  Italia. 
&a  questa  sbranata  tra  varj  possessori  :  de'  quali  i  Greci  non  avevano  che 
fretensioni  senza  forza  né  volontà  di  sostenerle;  i  papi  invocavano  i  Franchi  ; 
i  Longobardi  doveano  schermirsi  dall'odio  de'  natii ,  irreconciliabili  a  questo 
Inferno  militare. 

In  Francia,  Tessersi  i  Barbari  collegati  ai  sacerdoti  assodò  il  poter  regio, 
irfomo  al  quale  il  tempo  e  i  casi  doveano  poi  restringere  gh  altri  sociali  cle- 
■ati  per  costituire  la  potenza  nazionale  :  nell'  ItaUa  al  contrario ,  dissociata 
Il  forza  dall'opinione,  dal  potere  ecclesiastico  il  politico,  com'era  possibile  il 
Uersi  degli  invasori  cogli  indigeni?  I  principi  Franchi  inoltre,  più  ambiziosi 
e  robusti,  coi  maneggi,  colla  guerra,  col  delitto,  sottoposero  i  varj  capitani  e 
kroni:  mentre  fra'  Longobardi  sempre  più  s' invigorivano  i  duchi,  piccoli 
Mvrani  ciascuno  nel  suo  distretto,  che  consideravano  il  re  niente  più  che  come 
Q primo  fra  i  pari,  come  un  loro  creato  ;  e  ben  lontani  dall'assentirgli  qucU'as- 
lointa  potestà ,  che  unica  sarebbe  valsa  a  trascinarli  in  comuni  imprese,  non 
di  rado  si  accordavano  col  nemico. 

I  re  giuravano  e  spergiuravano  ;  sempre  inferiori  nelle  guerre,  accettavano 
i  trono  a  patti  da  un  sovrano  straniero;  e  come  fanciulli  testerecci,  reluttavano 
fefailanti  appena  si  rith*asse  quello,  dinanzi  a  cui  si  erano  fiaccamente  piegati. 
Cute ,  colla  preponderante  vigoria  dell'  indole  sua ,  traeva  esercito  e  duchi 
I  decretare  nelle  assemblee  ciò  ch'era  sua  volontà,  ad  operare  in  campo  colla 
cmfidenza  di  chi  non  bada  che  al  comando.  Come  è  degli  uomini  grandi , 
comprese  quel  che  il  tempo  suo  richiedesse  ;  e  non  che  cozzare  c^i  sacerdoti 
^CToierii  fiaccare  colla  gelosia  consueta  ai  deboli,  si  valse  della  loro  potenza, 
e  crebbe  la  propria  col  trarre  a  se  tutte  le  forze  vive  della  società,  e  dirigcrie 
li  suo  intento.  Ed  ora  veniva  preparato  e  deciso,  non  più,  come  Pepino,  ad 
iiiliare  e  restituir  in  dominio  i  Longobardi ,  ma  a  sterminarli ,  giacché  non 
ttpevano  rimanersi  quieti. 

Desiderio,  oltre  le  forze  reluttanti  de' Romani,  de'  sacerdoti,  de'proprj 
fachi,  trovossi  incontro  la  fazione  di  Rachi,  che  soffocata  col  rigore,  spiava 
«ccasioni  di  vendetta.  Appena  s'intese  la  mossa  di  Carlo,  molti  Longobardi 
di  Spoleto  e  Benevento  accorsero  a  Roma ,  facendosi  tagliar  i  capelli  alla  ro* 
fflana,  in  segno  di  sottomettersi  al  papa  :  altri  primarj  spedirono  a  Cario,  sol- 
ierìtando  a  liberarli  da  questo  tiranno  Desiderio,  e  promettendo  consegnarglielo 
colle  sue  ricchezze  ^.  Anche  i  duchi  fedeU  sapevano  che  il  vincitore  non  ter- 
rebbe loro  i  possessi  né  muterebbe  la  forma  del  regno,  onde  l'avere  un  re  Franco 
sarebbe  poco  diverso  di  quando  aveano  avuto  re  bavaresi. 

Ckvtò,  51.  tfcyH  iiaìkmi,  Tom.  HI.  ii 
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Dosiiiurio  forse  più  de'  predecessori  ci  appare  fiacco,  e  in  conseguenza  ie- 
nierarìo  air inlrapn^ndere  e  provocare,  poi  incapace  di  sostenersi  e  compire, 
vero  modo  di  rovinar  un  refoio:  nessuna  le^fre  sappiamo  emanasse,  dalla  quale 
possiam  indovinare  i  suoi  intenti  ;  solo  ci  restano  larghissime  donazioni  a  eon^ 
venti  in  ofrni  parte  dltaiia  ^,  quasi  con  ciò  volesse  illudere  coloro  che  disfruatava 
roiroslegpiar  il  papa:  verso  i  re  Franchi  burbanzoso  in  parole,  c^ulardoii 
latti;  ai  pontefici  largo  di  promesse  e  mentitore;  negli  assalti  contro  di  loM 
nò  tampoco  mostro  quella  risolutezza ,  che  tante  iniquità  giustifica  o  afaneoi 
ricopre.  Accoglieva  i  malcontenti  di  Carlo;  ma  mentre  la  politica  TavrcUt 
consiglialo  a  non  aspettar  in  casa  un  nemico  da  lui  medesimo  provocatOy  pm 
iscarsczza  di  mezzi  o  per  paura  di  tradimenti  si  tenne  sulle  difese ,  deatref- 
giando  a  seconda  dell*  attacco  estemo  e  delle  insidie  interiori.  Mentre  duBfV 
vedemmo  i  Goti  cadere  e  rialzarsi,  e  far  quasi  compianta  la  loro  caduta  paidl 
generosa  ;  inetta  e  vile  fìi  quella  de'  Longobardi.  Solo  il  prode  figlio  e  colle|Ì 
Adelchi  aveva  munito  le  chiuse  delle  Alpi  verso  Susa  di  maniera,  che  i  i 
Franchi  cominciavano  a  mormorare  degli  indugi,  più  disposti  »  come  fu  i 
quella  nazione ,  a  perire  in  attacchi  repentini  che  a  superare  colla  peraeva» 

773  ranza;  quando  un  disertore,  e  chi  dice  un  diacono  Martino,  additò  unvaliea 
non  custodito  fra  balze  impervie.  Un  pugno  di  Franchi  per  di  là  prese  ali 
schiene  i  Longobardi,  che  còlti  da  panico  terrorot  o  forse  inviUippati  dal  t» 
dimento,  sbrancaronsi  lasciando  quelle  gole  insuperabili,  e  senza  più  guardali 
in  faccia  al  nemico,  Adelchi  si  chiuse  in  Verona,  Desiderio  in  Paria  colla  mo- 
glie Ansa  e  la  propria  figlia ,  e  colla  famiglia  e  i  Fedeli  di  Gariomanno.      ' 

Giubilante  dell'inaspettata  ventura,  Carlo  infisse  Tasta  sul  terreno  dltaiiB; 
prima  che  i  nemici  rivenissero  dalla  costernazione,  assediò  entrambe  quel^ 
città,  e  ^tkUto  da  intelligenze,  le  ebbe.  Adelchi  riusci  a  fuggire  a  Gostaofi^ 

774  nopoli;  Desiderio,  venuto  in  podestà  del  nemico,  fu  colla  moglie  condotto  ii 
Francia,  e,  chiuso  nel  convento  di  Gorbia,  terminò  sua  vita;  della  famiglia  A 
Gariomanno  non  e  più  parola.  « 

Mentre  Pavia  resisteva,  Cario  erasi  trasferito  a  Roma,  dove  ricevette  gì 
onori  che  prima  si  tributavano  al  rappresentante  deirimperatore.  MagiairÉi 
e  nobili  furongli  incontro  sino  a  trenta  miglia  coi  gonfaloni  ;  giù  per  la  W 
Flaminia  si  stendevano  le  scuole  de'  Greci ,  de'  Longobardi ,  de'  Saaaani  f 
d'altri,  poiché  d'ogni  gente  afiluiva  colà  tanto  numero,  da  avervi  distinto 
quartiere  e  formare  comunità  nazionali  *,  godendo  statuti  proprj  in  quella  Ré 
ma  y  che  un  tempo  tutti  gli  ingoiava  ;  stuoli  di  fanciulli  con  rami  d'ulivo  e  di 
palme  osannavano  quello  che  veniva  nel  nome  del  Signore. 

Cario,  che  v'era  accolto  non  come  re  straniero,  ma  come  patrizio,  niilk 
l'abito  Franco  nella  lunga  tunica  e  nella  clamide  rmnana.'  Appena  da  un  miglio 
lontano  vide  la  croce,  scavalcò,  e  pedestre  si  condusse  al  Vaticano,  baciaada 
ciascun  gradino  della  scalea  ;  in  capo  alla  quale  aspettavalo  Adriano  p^m» 
che  l'abbracciò,  e  a  paro  salirono  all'altare,  stando  il  re  alla  destra.  Qiuàk 
domandò  poi  dVntrare  anche  in  Roma  ;  e  sebbene  sulle  prime  il  poniefiee 
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mza  aTvedersene  dai  casi  d'allora ,  e  da  queir  istinto  che  ai  grandi  uomini 
iadica  Topportunità  de'  loro  tempi,  da  cinquantatre  spedizioni  che  condusse  dal 
769  aU'813  ^\  perpetua  trapela  l'intenzione  di  congiungere  in  robusta  unità  le 
popolazioni  stabilite  su  quel  che  un  tempo  formava  l' impero  romano ,  onde 
•Hiorle  alla  doppia  invasione  minacciata  dagli  Arabi  a  mezzodì,  a  settentrione 
Ripopoli  ch'erano  rimasti  nella  Germania  allorché  gli  altri  n'uscirono.  Tali 
nno  i  Sassoni ,  ai  quali  esso  portò  lunghissima  guerra  di  sterminio.  Vinti 
pelli,  diventavano  minacciosi  confinanti  al  regno  di  Carlo  i  popoli  stanziati  die- 
te di  loro,  cioè  gli  Slavi  fra  i  Garpazj  e  il  Baltico  ;  gU  Avari  fra  i  monti  stessi 
eie  alpi  Giulie,  separati  dalla  Baviera  soltanto  pel  fiume  Ens.  Avendo  questi 
■nacciato  l'Italia,  fu  preso  il  partito  di  munire  Verona,  forse  smantellata  dopo 
teedio  sostenutovi  da  Adelchi  ;  e  poiché  nacque  disputa  se  agli  ecclesiastici 
tMcasse  fare  la  terza  o  la  quarta  parte  di  esse  mura,  fu  rimessa  la  decisione 
li  findizio  della  croce.  Aregao  per  la  parte  pubblica.  Pacifico  per  quella  del 
iKovo,  giovani  forzosi,  si  collocarono  in  ginocchio  colle  braccia  elevate 
[  KQtre  si  recitava  la  messa  col  Passio  di  san  Matteo  ;  alla  metà  del  quale , 
'  Aiegao  più  non  seppe  sostenerle ,  l'altro  resse  sin  al  fine  ;  talché  agli  eccle- 
•Htici  non  fu  accollato  che  il  quarto  della  spesa.  Dapoi  Pepino  col  duca  del 
Mali  sconfisse  affatto  gli  Avari,  e  Carlo  gli  insegui  ne' loro  paesi,  e  per  fre* 
Mrii  fondò  un  marchesato  sul  loro  confine,  detto  Austria ,  cioè  orientale ,  che  79s 
èveva  poi  tanta  ingerenza  avere  nelle  vicende  italiane. 

Dei  tesori  riportati  da  quella  spedizione  Garlo  Magno  offrì  le  primizie  al 
pontefice,  il  resto  all'esercito  e  ai  paladini  suoi,  e  al  duca  del  Friuli  che  avea 
nato  principal  merito  in  quelle  vittorie. 

I  Era  pertanto  l'autorità  di  Garlo  assodata  su  tutta  la  Francia  e  stesa  sulla 
ligiior  parte  dei  popoli  occidentali:  stavangli  tributarie  le  genti  slave,  dal 
Baltico  a  Venezia,  onde  la  signoria  di  lui  dilatavasi  a  mezzodì  fino  all'Ebro, 
d Mediterraneo  e  a  Napoli,  a  occidente  fino  all'Atlantico,  a  settentrione  fino 
i  mare  germanico,  airOder  e  al  Baltico ,  a  levante  fino  al  Theiss,  alle  mon- 
^e  boeme,  al  Raab  e  all'Adriatico.  Non  a  torto  dunque  il  poeta  Alenino  lo 
dotava  re  dell'Europa  :  e  risorta  la  grandezza  romana  qual  sotto  i  successori 
i  Costantino,  non  tardò  guari  a  rinnovarsene  anche  il  nome,  però  con  un 
ttattere  nuovo,  quello  di  capo  supremo  della  cristianità  nell'ordine  tempo- 
nlé ,  come  nello  spirituale  era  il  pontefice. 

Il  titolo  di  patrìzio  che  già  Garlo  portava,  esprimeva  il  patrono  della  Chiesa, 
dei  poveri  e  degli  oppressi.  11  papa,  rivestendolo  del  manto  e  ponendogli  in 
ilo  l'anello,  gli  diceva  :  —  Tale  onore  ti  concediamo  acciocché  tu  faccia  giù- 
liizia  alle  chiese  di  Dio  ed  ai  poveri ,  e  renda  conto  al  Giudice  supremo  •  ; 
omsegnandogli  poi  il  diploma  scritto  di  suo  pugno ,  soggiungeva  :  —  Sii  pa* 
trizio  misericordioso  e  giusto  > ,  e  gli  metteva  in  capo  il  cerchio  d' oro.  Non 
mplicava  dunque  sovranità,  e  il  popolo  gli  giurava  non  vassallaggio  ma  clien* 
tela,  subordinata  alla  fedeltà  promessa  al  pontefice  ^^. 

Come  tale,  Garlo  trovavasi  tutore  della  Chiesa,  onde  fira  hii  e  i  papi  era 
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vicendevole  intorcsse  di  sostenersi.  Adriano  poi  era  speciale  amico  di  Carlo, 
consolazione  raramente  conceduta  ai  grandi  ;  e  fu  tutt'occhi  perchè  il  nuovo 
dominio  dei  Franchi  mettesse  radice  in  Italia.  Carlo  venerò  il  pontefice,  e 
morto  lo  pianse  come  un  padre ,  largheggiò  limoaine  a  suo  suffragio ,  e  m 
compose  Tepitafio  da  scolpire  a  lettere  d'ora  *^. 
70^  Il  succedutogli  Leone  III,  al  re  de'  Franchi,  come  a  patrizio,  inviò  le 
chiavi  del  sepolcro  di  san  Pietro  e  lo  stendardo  della  chiesa  romana  con  parole 
d'affetto  e  sonunessione  ;  Carlo  mandò  a  Roma  il  dotto  Angilberto  perchè  ar 
sistessc  alla  consacrazione  del  pontolice,  seco  rinnovasse  il  patto  come  già  eoa 
Adriano,  o  prendesse  accordi  «  su  quanto  sembrasse  spediente  a  confermare  il 
-  suo  patriziato,  e  renderlo  efficace  alla  tutela  della  Chiesa.   Perocché  (sor 

•  giungeva  Carlo)  missione  mia  è  difendere,  lyu^nte  la  divina  misericordia, 

•  airesterno  colle  armi  la  santa  Chiesa  di  Ciisto  contro  ogni  assalto  de'  Pagui 

•  ed  ogni  guasto  degl'Infedeli,  e  nell'interno  consolidarla  colla  professione  delh 
"  fede  cattolica;  obbligo  vostro  è  d'elevar  le  mani  a  Dio  come  Mese,  o  io- 

•  stenere  colle  vostre  preci  il  mio  servizio  militare  •  *^ 

Né  però  i  papi  avevano  dismesso  ogni  onoranza  vei*so  i  Cesari  di  Costan- 
tinopoli; anzi,  per  ordine  d'esso  Leone,  fu  nel  palazzo  Laterano  a  musaki 
rappresentato  l' imperatore  che  riceve  lo  stendardo  dalla  mano  di  Cristo,  e 
Carlo  da  quella  del  papa  '^.  Se  però  a  quei  deboli  lontani  il  papa  professava 
un  resto  di  riverenza,  qual  conveniva  al  capo  di  tutta  crìstianità  ed  autore 
della  pace,  nessun  appoggio  poteva  sperarne,  e  ne'  bisogni  ricorreva  al  re 
Franco.  Ne  gliene  tardò  occasione. 

Campulo  e  Pasquale,  nipoti  di  papa  Adriano,  l'uno  sacristano,  l'altre 
primicerio  della  Chiesa,  disgustati  di  vedei'si  lolla  la  potenza  che  esercitavano 
vivente  lo  zio,  fecero  con  altre  famiglie  primane  di  Roma  una  di  quelle  in- 
telligenze che  spesso  minacciavano  la  podestà  papale  dacché  era  divenuta  priAr 
790  cipato  terreno.  Mentii),  per  la  supplichevolu  lesta  delle  Rogazioni,  il  poni^' 
lice  traeva  processionalmentc  dal  Luterano  u  San  Lorenzo,  fu  assaUto  da  uni 
masnada,  che  maltrattatolo  sino  a  volergli  sti'appare  gli  occhi  '^,  lo  gettò  nd 
convento  di  san  Silvestro.  Vinigiso  duca  di  Spuleto  accorse  a  campar  Leone, 
il  quale ,  appena  ricuperata  la  liberta ,  istruì  Carlo  dell'attentato ,  e  passò  le 
Alpi,  dirizzandosi  a  Padcrborn,  ove  Carlo  aveva  raccolti  i  Fedeli  del  suo  d(h 
minio  all'aimualc  adunanza  che  dicevasi  campo  di  maggio,  ì  signori  germànii 
di  fresco  convertiti,  gareggiarono  a  chi  meglio  onorasse  il  capo  della  Chiesa, 
il  quale  per  la  prima  volta  compariva  in  una  loro  assemblea  ;  sicché  quei  viaggio 
tornò  di  non  piccolo  incremento  alla  pontiGzia  autorità.  Carlo  ne  ascoltò  b 
querele,  promise  ripararvi,  e  il  rimandò  accompagnato  da  signori,  da  vescovi, 
dagli  arcivescovi  di  Colonia  e  Salisbiu^go,  e  da  otto  commissari  che  fonnao- 
sero  processo  sul  tentalo  assassinio ,  e  provedessero  alla  sicurezza  del  santo 
padre. 

Trionfalmente  entrò  Leone  in  Roma  fra  il  poco  pontilicale  accompagna- 
mento di  labarde  sassoni,  franche,  longobarde,  fiisone.  Fin  a  PontemoUe  gli 
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leimero  incontro  le  bandiere  e  insegne  della  città,  il  senato,  il  clero,  la  milizia, 
ie  monache  e  diaconesse,  le  nobili  matrone,  le  scuole  di  forestieri;  e  fra  inni 
e  (iubiLuioni  condotto  nella  basilica  Vaticana,  vi  cantò  messa,  a  tutti  partecipò 
Il  comunione  ;  indi  riprese  la  primitiva  autorità. 

Carlo  stesso  si  dispose  al  viaggio  di  Roma ,  e  giuntovi  al  mettersi  della 
ramata,  prima  d*ogni  altro  affare  assunse  la  contesa  fra  papa  Leone  e  i  suoi 
rfemici.  Convocato  un  concilio  misto  di  laici  e  di  vescovi,  Franchi  e  Romani,  „7S 
fe  mettere  a  scanda^io  le  accuse  recate  contro  il  pontefice:  ma  come  al  tempo 
di  Costantino  Magno  un  sinodo  raccolto  per  dare  sentenza  di  papa  Marcel- 
lino erasi  dichiarato  incompetente  a  richieder  in  giudizio  il  capo  della  Chiesa, 
eTaveva  invitato  solo  ad  attestare  di  propria  bocca  la  sua  innocenza,  alti^ettanto 
àie  questa  volta.  Leone,  salito  in  pulpito,  mettendosi  il  vangelo  e  la  croce 
Mpra  la  testa,  giurossi  mondo  delle  colpe  imputategli  ;  dopo  di  che  si  cantò  il 
Tideum;  i  suoi  accusatori,  secondo  le  leggi  romane,  come  rei  d'omicidio  e 
fi  calunnia,  furono  condannati  alla  morte,  a  preghiera  del  pontefice  commutata 
io  esigiio  perpetuo. 

Arrivò  tra  questi  fatti  la  solennità  del  Natale;  e  Carlo  assisteva  alle  mae^ 
tee  funzioni  di  quel  giorno,  prono  al  sepolcro  de'  santi  apostoli,  quando  il 
pontefice,  quasi  per  subitanea  ispirazione,  si  accostò,  e  gli  pose  sul  capo  un 
diadema  d'oro;  e  il  popolo  ad  una  voce  gridò:  —  Vita  e  vittoria  a  Carlo, 
pinde  e  pacifico  imperator  romano,  coronato  per  volontà  di  Dio  >  '^. 

Carlo  forse  non  aspettava  quest'atto  ;  certo  se  ne  mostrò  nuovo  e  maravi- 
{fiato,  e  mosse  querela  a  Leone  perchè,  malgrado  la  sua  debolezza,  gli  addos* 
We  quest'altro  peso  e  doveri,  de'  quali  avrebbe  a  render  conto  a  Dio.  Fossero 
toci  sincere ,  o  le  dimostrazioni  che  tutti  fanno  e  nessun  crede ,  fatto  è  che 
Carlo  cede  al  pubbhco  voto,  dal  quale  restava  eletto  con  diritto  non  inferiore 
i(|uel  dei  tanti  che  erano  gridati  cesari  a  Roma  e  a  Costantinopoli  dalla 
dorma  vendereccia  o  da  un  branco  di  soldati.  Fu  dunque  consacrato  solen- 
Kmente  qual  supremo  capo  temporale  della  cristianità,  giurando  proteggere 
h  Chiesa  di  Roma  con  ogni  sapere  e  poter  suo. 


(I)  «Passano  gli  scrittori  francasi  con  disinvoltura  quest ^aziona  di  Carlo  Magno,  come  m 
•Ione  cosa  da  nuUa  l'avere  usurpalo  a^  suoi  nlpoU  un  regno ,  clie  per  tutte  te  leggi  dinne  ed 
toMM  era  loro  dovuto  « .  Mubatobi  ,  ali  anno  771 .  l'oa  legge  divliui  che  obblighi  a  surrogar  nel 
KfBo  l  figU  ai  padri ,  io  non  V  ho  mal  udita  :  se  n'  esisteva  una  «mona,  Io  storico  doveva  ad- 
Ma,  iM  né  noi  né  altri  la  videro  mai;  bensì  vediamo  mantenuto  sempre  fra*  Germani  U  diritto 
U  MT.  Eppuft  é  vulgato  l' introdurre  qui  i  nomi  affatto  sconvenienti  e  le  idee  tulio 
d^usnrpadoDB  e  d>redità.  CharUn^  dice  Slsmondi,  orse  miant  dPavtdUé  et  d!^it\}uÉtiee  qu'au' 
rdi  fm  faire  auam  de  tes  prédéceàBewra^  dépouilla  ta  (emine  ei  set  fih  d9  latn  héitayet^  let  fbrea  A 
fm^mi  m  Ilali§,  «te. 

01  Pro  eaigmdù  a  rifs  Detidtrio  JuttitfiM  b§ati  PetH.  Anastasio  Bik.  yua  Siqih.  lU.  pag.  i7g; 
nie  a  dire  ta  rendite  dei  lieni  ecclesiastici  posti  nel  regno  longobardo  e  delle  città  occupato 
la  Desiderio ,  e  suUe  quali ,  secondo  U  diritto  romano ,  il  pontefice  aveva  anche  giurisdizione 

(3)  la  tuU'altro  modo  è  esposto  il  lutto  in  una  lettera  di  Slefimo  Ili  a  Berta  (Cisbi,  i.  367); 
ioé,  che  il  oefendlsfimo  Criftoforo  e  U  più  che  maivsglo  suo  ilgUo  Sergio  aveano  fatto  trame 
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In  Romagna  essendo  cessati  il  dominio  AogV  imperatori  e  le  magistrature 
greche,  sempre  pili  rivaleva  il  sistema  municipale;  e  le  primarie  famiglie 
aveano  colle  cariche,  le  ricchezze,  la  forza,  acquistalo  predominio  sopra  le 
altre  classi,  e  concentrata  in  se  reiezione  dei  consoli,  succeduti  ai  decurioni, 
e  spesso  quella  de'  prelati.  Singolarmente  pretenjleano  aver  mano  alla  nomina 
dei  papi;  e  massime  da  che  questi  erano  divenuti  principi,  la  cattedra  di  san 
Pietro  eccitava  Tanibizione ,  sicché  esse  famiglie  fin  alla  violenza  ricorrevano 
per  occuparla. 
'^^  Morto  Paolo ,  Totone  duca  di  Nepi  e  tre  suoi  fratelli  congiunsero  le  loro 
masnade  (scholc^) ,  e  a  forza  fecero  proclamar  papa  uno  di  loro ,  per  nóme 
Costantino,  laico  ancora;  e  costretto  Giorgio  vescovo  di  Palcstrina  ad  ordi- 
narlo, e  collocatolo  in  Vaticano,  giurargli  fedeltà  dal  popolo  romano.  L*intnuo 
-  c^rcò  l'amicizia  di  Pepino  che  ancora  viveva,  e  che  impegnato  in  guerre, 
non  poteva  prendersi  pensiero  dell'  Italia.  I  Romani  mal  soffrivano  la  carpili 
elezione;  e  il  primicerio  Cristoforo  con  suo  figlio  Sergio,  dignitario  della  Chie- 
sa, sotto  colore  di  rendersi  monaci,  fuggirono  ai  Longobardi  della  bassa  Ita- 
lia, chiedendone  il  braccio  per  isbalzare  Costantino. 

Afferrò  T occasione  Teodicio  duca  di  Spoleto;  e  consenziente  re  Desiderio, 
diede  una  schiera  de'  suoi,  comandati  da  un  Valdiperto,  il  quale  érasi  assuafo 
di  tradire  la  città  a'  suoi  nazionali.  In  effetto  Roma  è  presa;  uccìso  il  duca 
Totone  accorso  al  riparo  ;  Passivo,  altro  fratello,  è  col  papa  fatto  prigioniero; 
e  fra  lo  scompìglio  della  straniera  invasione,  Valdiperto  trae  un  prete  da  uh 
monastero,  e  grida  :  —  Abbiamo  pontefice  FiKppo  ;  san  Pietro  lo  elesse  >. 

Però  quel  primicerio  Cristoforo,  insospettitosi  delle  intenzioni  de'  Loogor 
bardii  che  si  improvidamente  egli  aveva  invocati ^  subillò  molti  Romani  contro 
del  nuovo  pontefice;  onde,  depostolo  come  illegalmente  eletto,  ne'  modi  ca- 
nonici nominarono  Stefano  HI.  Un  concilio  rac-colto  in  Liaterano  dichiarò 
scaduto  Costantino,  che  privato  degli  occhi,  si  presentò  ai  padri  congregati, 
invocando  pietà  e  confessandosi  in  colpa  ;  eppure  fu  battuto  a  verghe ,  eassi 
gli  atti  del  suo  pontificato,  messo  a  penitenza  per  tultfi  la  vita;  insieme  H 
proibì  che  venin  secolare  mai  fosse  promosso  a  vescovo  o  papa ,  né  laieo  o 
militare  assistesse  alle  elezioni  ;  anzi,  duranti  queste,  nessuno  venisse  a  Rotta 
dai  castelli  di  Toscana  e  di  Calabria ,  né  vi  portasse  armi  o  bastoni.  Anche 
a  V-aldiperto,.  convinto  traditore,  furono  cavati  gli  occhi. 

Cristoforo  e  Sergio,  deputati  dal  pontefice,  si  presentarono  a  Desiderio  per 
ridomandargli  i  beni  e  le  rendite  spettanti  alla  santa  sede  ^  ;  e  Desiderio  K  pa- 
scolò di  parole ,  dicendo  verrebbe  in  persona  a  ragguagliare  le  differenze.  Ma 
mentre  cosi  addormentava,  guadagnossi  Paolo  Assarta  camerlengo  papale,  che 
insusurrando  il  pontefice  contro  Sergio  e  Cristoforo,  l'indusse  a  farli  mal 
capitare. 

Onesti  due  fratelli  appajono  agitatori  d'una  politica  irrequieta  nel  fine, 
improvida  nei  mezzi ,  ma  in  ogni  atto  avversi  alla  dominazione  longobarda. 
Ora  avvistisi  del  pericolo  non  tanto  proprio,  quanto  della  patria,  essi  gridarono 
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.  air  armi,  ed  aiTorzarono  la  citlà  per  guisa,  che  Desiderio,  allorquando  com- 
L  parve  presso  i  sette  colli  sperando  esservi  accolto ,  trovò  ferma  resistenza. 
Sì  volse  allora  all'  inganno ,  ed  invitò  il  papa  al  suo  campo ,  affino  di  potersi 
concordare  sulle  giustizie  e  le  ragioni  da  restituire  alla  Chiesa  ;  e  mentre  quegli 
m  fuori,  Assarta  sommosse  Roma  contro  Cristoforo  e  Sergio,  e  già  davasi 
mano  ai  ferri ,  se  il  papa  tornando  non  avesse  sospeso  i  colpi. 

Desiderio,  sempre  sleale,  invitò  il  ponteiice  a  nuovo  colloquio  in  San  Pietro, 

posto  allora  fuor  delle  mura  ;  e  quivi ,  chiuse  le  porte  della  basilica ,  lo  fece 

sostenere,  ed  obbligollo  a  mandar  ordine  a  Cristoforo  e  a  Sergio  —  Depo- 

!>     nete  le  anni ,  ed  o  yenite  a  me  o  ritiratevi  in  un  convento  > .  Quelli  voleano 

w     mintenersì  in  posto  colla  forza;  ma  abbandonati  dai  fazionieri,  uscirono  al  papa, 

^     che,  reso  alla  libertà,  lasciò  nella  chiesa  i  due  fuorusciti,  acciocché,  fattosi 

notte,  rientrassero  in  Roma  senza  perìcolo:  ma  Desiderio,  violando  la  santità    * 

dell'asilo,  ne  li  strappò,  e  li  fé  accecare  ^. 

Lieto  d'essersi  vendicata  di  que'  suoi  nemici ,  Desiderio  diede  volta  senza 
i     lulla  restituire.  Il  pontefice  trovavasi  tanto  più  scoraggiato,  in  quanto  non  po- 
teva sperare  appoggio  dal  re  Franco,  genero  del  longobardo  :  se  non  che  poco 
tardò  a  mettersi  resia  fra  i  due.  Carlo ,  fra  le  cni  virtù  non  era  la  costanza  in 
[     amore,  s'annojò  ben  presto  della  sposata  Ermengarda,  e  rinviolla  al  regio  pa-*  774 
i*     dre,  menando  in  vece  Ildegarda  principessa  sveva.  L'affronto  toccò  nel  vivo 
Desiderio;  e  poiché  Gerberga,  vedova  di  Garìomanno,  era  coi  figliuoli  rifugi 
l     gita  a  lui  per  cansare  le  insidie  che  temeva  dal  copato,  egli  proclamò  i  diritti 
dei  due  orfani  alla  patema  eredità ,  0  domandò  al  pontefice  gli  ungesse  re  de' 
j    Franchi,  onde  poterli  opporre  al  genero  infedele. 

4        Succedeva  allora  papa  Adriano,  figlio  di  Teodnlo  duca  di  Roma,  lento  772 
>:    Del  prendere  un  partito,  tenacissimo  nel  mantenerlo;  e  conoscendo  che  non 
;i    era  di  competenza  del  papa  Teleggere  il  re  di  libera  gente,  tanto  più  che  ciò 
FI    ditterebbe  la  guerra  civile,  rispose  al  Longobardo,  voler,  come  pontefice, 
fi   vivere  in  pac«  con  tutti  i  Cristiani  ;  del  resto  potere  ben  poco  fidarsi  d'un 
•f   frincipe,  che  al  suo  predecessore  avea  fallito  tutte  le  promesse.   Desiderio 
4    sboffiuite  si  mosse  per  ottenere  l'intento  colla  forza ,  occupò  altre  città  della 
:'    Peolapoli,  bloccò  Ravenna,  devastò  i  contomi  di  Sinigaglia,  Montefeltro, 
Agobio,  piombò  sugli  abitanti  di  Riera  intenti  alla  mietitura ,  e  uccisi  i  prin- 
cipali, portò  via  roba  e  bestiame;  indi,  occupata  Otricoli,  difilò  sopra  Roma. 
Adriano,  fatta  vana  opera  di  stornare  quel  nembo,  convocò  il  popolo  della 
Toscana,  della  Campania,  del  Perugino,  della  Pentapoli,  e  gli  trovò  dispostis- 
sima volontà  a  resistere'*;  ma  conoscendo  non  varrebbe  quella  leva  tumul- 
tuaria contro  xm  esercito  ordinato,  imitò  Zacaria  invitando  Carlo  Magno:  ve- 
nisse, e  proteggesse  quella  Chiesa  di  cui,  come  patrizio,  era  utiiziale  patrono. 
Carlo  tentò  indurre  Desiderio  a  cedere  a  danaro  h»,  usurpazioni  :  avutone  un 
niego,  mandò  il  bando  dell'armi,  ed  a'  suoi  Fedeli  radunati  in  Ginevra  espose 
l'opprcssara  del  pontefice ,  e  la  guerra  civile  che  Desiderio  tentava  suscitare 
ia  Francia;  talché  a  comun  voce  stanziarono  l'impresa. 


Hi  GAP.  LXVIH.  —  CALATA  DI  CARLO  MAGNO. 

Carlo  giganteggia  talmente  fra'  suoi  contemporanei,  che  l'immaginazioDft 
colpita  ne  formò  il  tipo  delle  virtù  cristiane  ed  eroiche  quali  le  concepiva  il 
medio  evo.  Ed  un  cronista,  raccogliendo  per  certo  una  tradizione  vulgare, 
cosi  racconta  la  calata  di  esso  in  Italia  :  <  Oggero  il  danese,  stato  grande  nel 
regno  de'  Franchi,  era  rifuggito  a  re  Desiderio.  Quando  intesero  che  il  tre- 
mendo monarca  calavasi  in  Lombardia,  essi  due  salirono  sopra  eccelsa  torre, 
donde  veder  lontano  e  d'ogni  parte;  ed  ecco  da  lungi  apparir  macchine  di 
guerra,  quante  sarieno  bastate  agli  eserciti  di  Dario  o  di  Cesare.  Desiderio 
chiese  ad  Oggero  :  Carh  è  con  quel  grande  stuolo?  —  A'o,  rispose  egli. 
Poi  vedendo  innumera  oste  di  gregarj ,  raccolti  da  tutte  le  parti  del  vado 
impero,  il  Longobardo  disse  ad  Oggero:  Sicuramente  Carlo s avanza  trm- 
fante  in  mezzo  a  quella  folla.  —  Nm  ancora^  né  apparirà  d  tosto^  ri- 
spose l'altro.  E  die  farem  dunque^  ripigliò  Desiderio  inquieto,  segli  viene 
con  maggior  numero  di  guerrieri  ?  —  Voi  vedrete  guai  è  (Marche  arrir 
veràj  ripetè  Oggero:  ma  che  fia  di  noi  t'ignoro.  E  mentre  discorrevano 
mostrossi  il  corpo  delle  guardie^che  mai  non  conobbe  riposo;  a  tal  vista  il 
Longobardo,  preso  da  terrore,  esclamò:  Certo  questa  volta  è  Carlo.  — 
iYo,  rispose  Oggero,  non  ancora.  Poi  vengono  dietro  vescovi,  abbati,  i  che- 
rici  della  cappella  reale  e  i  conti  ;  e  Desiderio,  non  potendo  più  né  sopportare 
la  hce  del  giorno  né  affrontar  la  morte,  grida  singhiozzando:  Scendiamo 
nascondiamoci  nelU  viscere  della  terra ,  lungi  dal  cospetto  e  dalVira  di 
si  terribUe  nemico.  Oggero  tremante ,  sapendo  a  prova  la  potenza  e  le  forze 
di  Carlo,  disse:  Quando  vedrete  le  messi  agitarsi  d'orrore  ne' campi,  il 
Po  ed  il  Ticino  flagellar  le  mura  della  città  coi  fiotti  anneriti  dai  ferro, 
allora  potrete  credere  che  Carlo  arrivi.  Finito  non  aveva  queste  parole, 
che  si  cominciò  a  vedere  da  ponente  come  una  nube  tenebrosa  sollevata  di 
borea,  che  converti  il  fulgido  giorno  in  orride  ombre.  Ma  accostandosi  l'impe- 
ratore, il  bagliore  di  sue  armi  mandò  sulla  gente  chiusa  nella  città  una  luce 
più  spaventevole  di  qual  si  fosse  notte.  Allora  comparve  Carlo  stesso,  uom  &  J 
ferro ,  coperto  la  testa  di  morione  di  ferro ,  le  mani  da  guanti  di  ferro ,  di  | 
ferro  la  ventriera ,  di  ferro  la  corazza  sulle  spalle  di  marmo ,  nella  sinisin 
un  lancione  di  ferro  ch'e'  brandiva  in  aria,  protendendo  la  destra  all'invincibile 
spada;  il  disotto  delle  coscio,  che  gli  altri  per  agevolezza  di  montare  a  cavallo 
sguarniscono  fin  delle  coreggic,  esso  l'aveva  circuito  di  lamine  di  ferro.  Che 
dirò  degli  schinieri?  tutto  l'esercito  li  portava  di  ferro;  non  altro  che  ferro  ve* 
devasi  sul  suo  scudo  ;  del  ferro  avea  la  forza  e  il  colore  il  suo  cavallo.  Quanti 
precedevano  il  monarca,  quanti  venivangli  a  lato,  quanti  il  seguivano,  tutto 
il  grosso  dell'esercito  aveano  armi  simiU,  per  quanto  a  ciascuno  era  dato; 
il  ferro  copriva  campi  e  strade;  punte  di  ferro  sfavillavano  al  sole;  il  ferro, 
si  saldo,  era  portato  da  un  popolo  di  cuore  più  saldo  ancora;  il  barbaglio  del 
ferro  diffuse  lo  sgomento  nello  vie  della  città:  Quanto  ferro!  deh  quanto 
ferro!  fu  il  grido  confuso  di  tutti  i  cittadini.  La  vigoria  delle  mura  e  dei 
giovani  si  scosse  di  torrore  alla  vista  del  ferro  »  e  il  ferro  confuse  il  senao 
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de*  Yecchi.  Gò  che  io  povero  scrittore,  balbeticante  e  sdentato,  fei  prova  di 
dipingere  in  prolissa  descrizione,  Oggero  lo  vide  d'un* occhiata,  e  disse  a 
Desiderio  :  Ecco  quello  che  voi  cercaU  con  tanto  affanno  ;  e  cascò  c^me 
corpo  morto  •  '. 

A  quel  che  la  fantasia  riproduceva  in  immagini,  il  raziocinio  accompagna 
li  argomenti,  pei  quali  Cario  Magno  dovea  prevalere  facilmente  in  Italia, 
n  questa  sbranata  tra  vaij  possessori  :  de'  quali  i  Greci  non  avevano  che 
retensioni  senza  forza  né  volontà  di  sostenerle;  i  papi  invocavano  i  Franchi  ; 
Longobardi  doveano  schermirsi  dall'odio  de'  natii ,  irreconciliabili  a  questo 
ifemo  militare. 

In  Francia,  Tessersi  i  Barbari  collegati  ai  sacerdoti  assodò  il  poter  regio, 
ttnmo  al  quale  il  tempo  e  i  casi  doveano  poi  restringere  gli  altri  sociali  eie- 
rati  per  costituire  la  potenza  nazionale:  nell'Italia  al  contrario,  dissociata 
i forza  dall'opinione,  dal  potere  ecclesiastica  il  politico,  com'era  possibile  il 
•dersi  degli  invasori  cogli  indigeni?  I  principi  Franchi  inoltre,  più  ambiziosi 
robusti,  coi  maneggi,  c^lia  guerra,  col  delitto,  sottoposero  i  vaij  capitani  e 
ironi:  mentre  fra'  Longobardi  sempre  più  s'invigorivano  i  duchi,  piccoli 
mrani  ciascuno  nel  suo  distretto,  che  consideravano  il  re  niente  più  che  (X)me 
I  primo  fra  i  pari,  come  un  loro  creato  ;  e  ben  lontani  dall'asscntirgli  quell'as- 
dita  potestà ,  che  unica  sarebbe  valsa  a  trascinarli  in  comuni  imprese,  non 
i  ndo  si  accordavano  col  nemico. 

I  re  giuravano  e  spergiuravano;  sempre  inferiori  nelle  guerre,  accettavano 
trono  a  patti  da  un  sovrano  straniero;  e  come  fanciulli  lesterecci,  reluttavano 
Alianti  appena  si  ritirasse  quello,  dinanzi  a  cui  si  erano  fiaccamente  piegali. 
irte ,  colla  preponderante  vigoria  dell'  indole  sua ,  traeva  esercito  e  duchi 
decretare  nelle  assemblee  ciò  ch'era  sua  volontà,  ad  operare  in  campo  colla 
flfidenza  di  chi  non  bada  che  al  comando.  Come  ò  degli  uomini  grandi , 
inprese  quel  che  il  tempo  suo  richiedesse  ;  e  non  che  cozzare  coi  sacerdoti 
volerli  Gaccare  colla  gelosia  consueta  ai  deboli,  si  valse  della  loro  potenza, 
crebbe  la  propria  col  trarre  a  se  tutte  le  forze  vive  della  società,  e  dirigerle 
ino  intento.  Ed  ora  veniva  preparato  e  deciso,  non  più,  come  Pepino,  ad 
liliare  e  restituir  in  dominio  i  Longobardi ,  ma  a  sterminarti ,  giacché  non 
pevano  rimanersi  quieti. 

Desiderio,  oltre  le  forze  reluttanti  de' Romani,  de'  sacerdoti,  de'proprj 
ichi,  trovossi  incontro  la  fazione  di  Rachi,  che  soffocata  col  rigore,  spiava 
casioni  di  vendetta.  Appena  s'intese  la  mossa  di  Cario,  molti  Longobardi 
Spoleto  e  Benevento  accorsero  a  Roma ,  facendosi  tagliar  i  capelli  alla  ro- 
ma, in  segno  di  sottomettersi  al  papa  :  altri  primarj  spedirono  a  Cario,  sol- 
itando  a  liberarli  da  questo  tiranno  Desiderio,  e  promettendo  consegnarglielo 
De  sue  ricchezze  ^.  Anche  i  duchi  feileli  sapevano  che  il  vincitore  non  tor- 
bbe  loro i  possessi  nò  muterebbe  la  foima  del  regno,  onde  l'avere  un  re  Franco 
nebbe  poco  diverso  di  quando  aveano  avuto  re  bavaresi. 
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Desiiierio  forse  più  de'  predecessori  ci  appare  fiacco,  e  in  conaegoeiiza  te- 
merario air  intraprendere  e  provocare,  poi  incapare  di  sostenersi  e  compirp, 
vero  modo  di  rovinar  un  r^rno:  nessuna  le^^e  sappiamo  emanasse,  dalia  qoile 
possiam  indovinare  i  suoi  intenti  ;  solo  ci  restano  larghissime  donaxìoni  a  eon- 
venti  in  opi  parte  d'Italia  ^,  quasi  con  ciò  volesse  illudere  coloro  che  disfnistan 
coirosteggiar  il  papa:  verso  i  re  Franchi  burbanzoso  in  parole ,  codardo  il 
fatti;  ai  pontefici  largo  di  promesse  e  mentitore;  negli  assalti  contro  di  bfo 
ne  tampoco  mostrò  quella  risolutezza ,  che  tante  iniquità  giustifica  o  abnm 
ricopre.  Aceoglieva  i  malcontenti  di  Carlo;  ma  mentre  la  politica  ravrebbi 
consigliato  a  non  aspettar  in  casa  un  nemico  da  lui  medesimo  provocato,  par 
ìscarsezza  di  mezzi  o  per  panra  dì  tradimenti  si  tenne  salle  d^ese,  destreg- 
giando a  seconda  dell'attacco  estemo  e  delle  insidie  interiori.  Mentre  dnafÉ 
vedemmo  i  Goti  cadere  e  rialzarsi,  e  far  quasi  compianta  la  loto  caduta  peicU 
generosa  ;  inetta  e  vile  fu  quella  de'  Longobardi.  Solo  il  prode  figlio  e  collegi 
Adelchi  aveva  munito  le  chiuse  delle  Alpi  verso  Susa  di  maniera,  die  i  sigBNi 
Franchi  cominciavano  a  mormorare  degli  indugi,  più  disposti,  ccnne  fu  sempit 
quella  nazione ,  a  perire  in  attacchi  repentini  che  a  superare  colla  peneia* 

773  ranza;  quando  un  disertore,  e  chi  dice  un  diac(mo  Martino,  additò  un  valìoi 
non  custodito  fra  balze  impervie.  Un  pugno  di  Franchi  per  di  là  prese  ali 
schiene  i  Longobardi,  che  còlti  da  panico  terrore,  o  forse  invihippatì  dal  tnh 
dimento,  sbrancaronsi  lasciando  quelle  gole  insuperabili,  e  sema  più  goarriare 
in  faccia  al  nemico,  Adelchi  si  chiuse  in  Verona,  Desiderio  in  Pavia  colia  mo- 
glie Ansa  e  la  propria  figlia ,  e  colla  famiglia  e  i  Fedeli  di  Garlomaimo. 

Giubilante  dell'inaspettata  ventura,  Carlo  infisse  Tasta  sul  terreno  d'Halia; 
prima  che  i  nemici  rivenissero  dalla  costernazione ,  assediò  entrambe  qadb 
città,  e  sputato  da  intelligenze,  le  ebbe.  Adelchi  riusci  a  fuggire  a  Costanfr 

774  nopoli  ;  Desiderio,  venuto  in  podestà  del  nemico,  fu  colla  moglie  condotto  il 
Francia,  e,  chiuso  nel  convento  di  Gorbia,  terminò  soa  vita;  della  famigiiai 
Cariomanno  non  e  piò  parola.  \ 

Mentre  Pavia  resisteva.  Cario  erasi  trasferito  a  Roma,  dove  ricevette  gE 
onori  che  prima  si  tributavano  al  rappresentante  dell'imperatore.  Magìstni 
e  nobili  forongli  inconto  sino  a  trenta  miglia  coi  gonfaloni;  giù  per  la  vìi 
Flaminia  si  stendevano  le  scuole  de'  Greci,  de'  Longobardi,  de'  SanoBÌ  i 
d'altri,  poiché  d'ogni  gente  affluiva  colà  tanto  numero,  da  avervi  distinto 
quartiere  e  formare  comunità  nazionali  ^,  godendo  statuti  proprj  in  qiella  Ba» 
ma ,  che  un  tempo  tutti  gli  ingoiava  ;  stuoli  di  fanciulli  con  rami  d' ulivo  e  di 
palme  osannavano  quello  che  veniva  nel  nome  del  Signore. 

Cario,  che  v'era  accolto  non  come  re  straniero,  ma  come  patriiio,  male 
Tabito  Franco  nella  lunga  tunica  e  nella  clamide  romana.'  Appena  da  im  Biìgiio 
lontano  vide  la  croce,  scavalcò,  e  pedestre  si  condusse  al  Vaticano,  baciaaéB 
ciascun  gradino  della  scalea  ;  in  capo  alla  quale  aspettavalo  Adriano  paja, 
che  l'abbracciò,  e  a  paro  salirono  all'altare,  stando  il  re  alla  deetra.  QsKtA 
domandò  poi  d'entrare  anche  in  Roma  ;  e  sebbene  sulle  prime  il  pontefice 
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midcfise  qualche  ombra  di  cpiest'ospìte  guerriero,  raffldato  dalle  sue  assicu** 
iiioni  lo  introdusse  con  o^ni  maniera  di  solenni  onoranze.  Carlo  segui  colà 
commoventi  cerimonie  della  settimana  santa  ;  poi  confermò  la  donazione  di 
epno,  e  la  crebbe  coU'aggiungervi  il  patrimonio  di  san  Pietro;  e  Tatto , 
ithMcrilto  da  lui,  da  vescovi,  abbati,  duchi  e  grafioni  del  suo  seguito,  fu 
«lo  sulla  tomba  di  san  Pietro,  e  sotto  al  vangelo  che  solevasi  baciare. 

Terminava  dunque  il  regno  longobardo,  durato  me^io  di  tre  secoli  sopra 
Italiani  senza  farsi  amare ,  e  senza  dare  un  solo  uom  grande  :  terminava 
Me  quelle  dominazioni  forestiere ,  che  per  alcun  tempo  surrogano  la  forza 
diritto,  e  possono  farsi  temere,  non  amare.  Sopraviveva  però  il  nome, 
icchè  Carlo  s'intitolò  re  de' Longobardi ^ ;  presto  frenò  l'impeto  de' suoi 
Hrrierì  ;  e  poiché  conduceva  una  gente  che  già  si  era  assicurata  nn*altra 
Érìa,  non  gK  (u  mestieri  spogliare  gli  antichi  possessori,  come  aveano  fatto 
mli,  Goti  e  Longobardi.  Pose  guarnigione  Franca  in  Pavia  ;  a  molti  nobili 
luta  nazione  conferì  feudi  vacanti,  gli  altri  e  le  dignità  confermando  ai  pri* 
itivi  signori,  che  non  esitarono  a  giurarsegli  ligi. 

Non  vogliasi  supporre  incruenta  nò  generosa  la  conquista  di  Cario  ;  e  se 
ladiamo  a  prete  Andrea,  cronista  bergamasco,  lodatissimo  dal  Muratori,  (b 
Mrso  a  Carlo  Magno,  >  tanta  fu  in  Italia  la  tribolazione,  che  altri  di  ferro, 
Itbi  di  fame  straziati,  e  quali  uccisi  dalle  fiere,  ben  pochi  sopravissero  pei 
Virili  e  per  le  città  •.  Un  altro  cronista  di  Brescia  racconta  che  in  questa 
Hlà  rssistMe  Potena,  nipote  di  Desiderio  ;  e  il  capitano  Franco  mandato  ad 
iidiirìo  appiccò  attorno  alla  città  duemila  abitanti  della  campagtia  per  incu- 
n  qmvento  ì  poi  come  i  difensori  si  arresero  a  patti,  egli  arrestò  Potone  e 
Ifluitita  nobili,  e  li  fe  decapitare:  pari  strage  usò  a  Pontevico,  e  quali  ac*- 
efr,  qmU  affogò  nel  fiume  ;  a  Brescia  altri  uccise  perchè  mostravano  orrore 
I  no  pnH!ederè  ^®. 

ATvekzi  com'erano  alti  fiacca  sopreminenza  degli  ultimi  re,  i  signori  ìw* 
Itrdi  s'indispettirono  di  questa  mano  robusta  che  ne  serrava  il  fVeno;  e 
igiso  duca  di  Benevento ,  genero  di  Desiderio  eppure  a*  suoi  danni  colle* 
lo  Mi  papa,  fé  trama  con  Ildebrando  duca  di  Spoleto,  Rotgaudo  del  Friuli, 
Vinildo  di  Chiusi;  sollecitati  da  Adelchi,  che  da  Costantinopoli,  come 
Bl  frindpe  caduto>  sognava  il  racquisto  del  trono.  Papa  Adriano,  vigilante 
iH  interessi  doH'amico  e  protettor  suo,  ne  informò  Carlo,  il  quale,  prima 
i  eongiongnaero  lo  loro  forze,  menò  una  banda  di  volontaij  (giacché  la  776 
igìone  era  troppo  tarda  per  convocare  a  una  spedizione  Tosercito  feudale), 
fiie  il  hiuli,  e  iconfittone  e  ucciso  il  duca,  vi  pose  fl  franco  Marquardo, 
ì  Unrìco  (Hunrok),  i  cui  discendenti  lo  tennero  sino  al  924. 

Anche  gli  altri  duchi  furono  sottomessi  ;  e  a  prevenire  nuove  rivdlle,  venne 
^amministrazione,  fondandola  sul  feudo  alla  manicfra  Franca,  e  le  va- 
giuriadizioni  dei  duchi  dividendo  in  distretti ,  presieduti  da  conti, 
delle  conquiste,  il  buono  e  il  meglio  fu  assepato  ai  signori  Franchi, 
Irto  che  rip|  regno  longobardo  quasi  altro  non  restò  che  il  nome  ;  h  If^a- 
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zione  fu  modificata  dai  Capilolari^  ordinanze  che  obbligavano  tutti  gli  abitanti 
nel  regno,  qual  che  ne  fosse  la  nazione. 

Di  propria  balia  consen^avasi  il  ducato  di  Benevento,  rifugio  ai  Longo- 
bardi che  non  sapessero  chetarsi  alla  dominazione  Franca:  ed  essendo  cessala 
774  la  supremazia  dei  re  nazionali ,  quel  duca  Arigiso  si  fece  ungere  dal  suo  ta- 
scovo,  e  assunse  scettro  e  corona  e  titolo  di  prìncipe  sopra  la  nuova  Longs- 
bardia,  sopravissuta  alla  madre,  e  procurava  or  Tuna  or  Tallra  occupare  delle 
confinanti  terre  greche  e  pontifizie. 

Di  questo  potente  irrequieto  prendeva  noja  Carlo ,  sicché  per  la  quatta 
volta  calatosi  dalle  Alpi ,.  s'inoltrò  minaccioso  contro  Arìgiso.  Questi  speiB  a 
far  atto  di  sommessione  e  promettersi  ad  ogni  voglia  del  re  ;  ma  perchè  Carli, 
non  dandogli  fede,  procedeva,  fuggì  a  Salerno,  dove  poi  ottenne  pace,  rie^ 
vando  come  feudo  il  ducato,  ma  scemo  di  sei  città  attribuite  alla  ChieaL 
D'allora  Arìgiso  si  guardò  come  vassallo  ai  re  Franchi  coU'annuo  tributo  di 
settemila  soldi  d'oro ,  e  consegnò  dodici  ostaggi ,  fra  cui  il  proprio  figliuob 
Grimoaldo.  Pure  né  promesse  né  statici  il  frenarono,  e  spedi  a  Costantino  Y 
imperatore  d'Oriente,  o  piuttosto^  sua  madre  Irene,  chiedendo  il  ducato I 
Napoli ,  la  dignità  di  patrizio  della  Sicilia ,  e  un  esercito  per  iscuolersi  dilla 
dipendenza,  promettendo  rìconoscere  la  sovranità  degl'imperatori,  farsi  raden 
la  barba  e  adottare  il  vestito  greco.  Ad  Irene,  disgustata  allora  di  Carlo  percU 
avea  negato  sposar  una  figlia  al  figliuolo  di  lei ,  garbò  la  proposta,  e  Adelchi, 
già  re  de'  Longobardi ,  -comparve  sulla  frontiera  di  Benevento  per  animare  t 

787  dirigere  le  mosse.  Fra  tali  disegni  mori  Arigiso ,  e  Carlo  chiamò  Grimoalde 
e  gli  annunziò  come  non  avesse  più  padre.  —  Non  é  cosi  (rispose  il  giovaaa^ 
«  accorto  fin  alla  codardia)  :  egli  vive  e  prospera,  e  spero  crescerà  per  moK 

<  anni;  giacché  da  quando  venni  in  poter  vostro,  voi  foste  a  me  padre, n 

<  madre,  voi  famiglia  e  tutto  -.  Lusingato  dalla  rìsposta ,  Carlo  gli  conferii 
ducato  a  condizione  che  smantellasse  Salerno  e  Acarenza,  ponesse  il  wmti 
lui  in  fronte  agli  editti  e  sulle  monete,  e  accorciasse  la  barba  a'  suoi  Lonfi'^ 
bardi,  eccetto  i  lunghi  mustacchi. 

I  Longobardi  corsero  a  folla  incontro  al  nuovo  duca;  e —  Ben  venuto  aii 
il  padre  nostro;  salute  nostra  dopo  Dio  >  ;  ma  come  ebbero  conoscenza  dai 
dure  condizioni,  non  sapeano  darsene  pace.  Grìmoaldo  era  nipote  di  AdekUf 
onde  questi  sperò  trovarìo  favorevole,  quando  con  Teodoro  patrìzio  di  Sidii 
sbarcò  di  nuovo  su  quelle  coste;  ma  affrontato  dal  beneventano,  in  battagli 

788  perì,  e  con  esso  l'ultima  speranza  de'  Longobardi. 

Per  consolidare  il  nuovo  reggimento,  Carlo  menò  in  Italia  il  figKo  Pqaia 
di  sei  anni ,  e  investitolo  di  questo  regno ,  lo  fece  ungere  da  papa  Adritfii 
assegnandogli  per  residenza  Pavia. 

Le  spedizioni  de'  Franchi  contro  i  Longobardi  non  erano  più  correrie, 
come  quelle  dei  Barbarì,  per  devastare;  neppur  nimicizie  da  tribù  a  tribù, *> 
gterre  consigliate  da  politico  intendimento  e  da  un  sistema  prestabilito.  0 
l'avesse  Carlo  veramente  dedotto  dall'esame  della  sua  età,  o  vi  fosse  spillo 
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senza  avvedersene  dai  casi  d'allora ,  e  da  quel!'  istinto  che  ai  grandi  uomini 
indica  Topportunità  de*  loro  tempi,  da  cinquantatre  spedizioni  che  condusse  dal 
769  airSÌS  ^S  perpetua  trapela  Tintenzione  di  congiungere  in  robusta  unità  le 
popolazioni  stabilite  su  quel  che  un  tempo  formava  T impero  romano,  onde 
opporle  alla  doppia  invasione  minacciata  dagli  Arabi  a  mezzodì,  a  settentrione 
(bi  popoli  ch'erano  rimasti  nella  Germania  allorché  gli  altri  n'uscirono.  Tali 
ermo  i  Sassoni ,  ai  quali  esso  portò  lunghissima  guerra  di  sterminio.  Vinti 
fKlli,  diventavano  minacciosi  confinanti  al  regno  di  Carlo  i  popoli  stanziati  die- 
te di  loro,  cioè  gli  Slavi  fra  i  Garpazj  e  il  Baltico  ;  gli  Avari  fra  i  monti  stessi 
e  le  alpi  Giulie ,  separati  dalla  Baviera  soltanto  pel  fiume  Ens.  Avendo  questi 
■inacciato  l'Italia,  fu  preso  il  partito  di  munire  Verona,  forse  smantellata  dopo 
l'assedio  sostenutovi  da  Adelchi  ;  e  poiché  nacque  disputa  se  agli  ecclesiastici 
toccasse  fare  la  terza  o  la  quarta  parte  di  esse  mura,  fu  rimessa  la  decisione 
al  giudizio  della  croce.  Aregao  per  la  parte  pubblica.  Pacifico  per  quella  del 
lescovo,  giovani  forzosi,  si  collocarono  in  ginocchio  colle  braccia  elevate 
■entre  si  recitava  la  messa  col  Passio  di  san  Matteo  ;  alla  metà  del  quale , 
Aregao  più  non  seppe  sostenerle ,  l'altro  resse  sin  al  fine  ;  talché  agli  eccle- 
•Ktici  non  fu  accollato  che  il  quarto  della  spesa.  Dapoi  Pepino  col  duca  del 
Itìnli  sconfisse  affatto  gli  Avari,  e  Garlo  gli  insegui  ne' loro  paesi,  e  per  fre* 
urli  fondò  un  marchesato  sul  loro  confine,  detto  Austria ,  cioè  orientale ,  che  795 
beveva  poi  tanta  ingerenza  avere  nelle  vicende  italiane. 

Dei  tesori  riportati  da  quella  spedizione  Garlo  Magno  ofiri  le  primizie  al 
pontefice,  il  resto  all'esercito  e  ai  paladini  suoi,  e  al  duca  del  Friuli  che  avea 
irato  prìncipal  merito  in  quelle  vittorie. 

Era  pertanto  l'autorità  di  Garlo  assodata  su  tutta  la  Francia  e  stesa  sulla 
liglior  parte  dei  popoli  occidentali:  stavangli  tributarie  le  genti  slave,  dal 
taUico  a  Venezia,  onde  la  signoria  di  lui  dilatavasi  a  mezzodì  fino  all'Ebro, 
d Mediterraneo  e  a  Napoli,  a  occidente  fino  all'Atlantico,  a  settentrione  fino 
d  mare  germanico,  all'Odor  e  al  Baltico ,  a  levante  fino  al  Theiss,  alle  mon- 
agne  boeme,  al  Raab  e  all'Adriatico.  Non  a  torto  dunque  il  poeta  Alenino  lo 
intava  re  dell'Europa  :  e  risorta  la  grandezza  romana  qual  sotto  i  successori 
li  Costantino,  non  tardò  guari  a  rinnovarsene  anche  il  nome,  però  con  un 
arattere  nuovo,  quello  di  capo  supremo  della  cristianità  nell'ordine  tempo- 
ile ,  come  nello  spirituale  era  il  pontefice. 

Il  titolo  di  patrizio  che  già  Garlo  portava,  esprimeva  il  patrono  della  Chiesa, 
lei  poveri  e  degli  oppressi.  Il  papa,  rivestendolo  del  manto  e  ponendogli  in 
lito  Fanello,  gli  diceva  :  —  Tale  onore  ti  concediamo  acciocché  tu  faccia  giù- 
tizia  alle  chiese  di  Dio  ed  ai  poveri ,  e  renda  conto  al  Giudice  supremo  »  ; 
insegnandogli  poi  il  diploma  scritto  di  suo  pugno ,  soggiungeva  :  —  Sii  pa« 
rìzio  misericordioso  e  giusto  > ,  e  gli  metteva  in  capo  il  cerchio  d' oro.  Non 
nplicava  dunque  sovranità,  e  il  popolo  gli  giurava  non  vassallaggio  ma  clien* 
Bill  subordinata  alla  fedeltà  promessa  al  pontefice  ^^. 

Come  tale,  Garlo  trovavasi  tutore  della  Chiesa,  onde  ira  lui  e  i  papi  era 
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vicendevole  interesse  di  sostenersi.  Adriano  poi  era  speciale  amico  di  Cario, 
consolazione  raramente  conceduta  ai  grandi  ;  e  fu  tutt'occhi  perchè  il  nuovo 
dominio  dei  Franchi  mettesse  radice  in  Italia.  Carlo  ymecò  il  pontefice,  t 
morto  lo  pianse  come  un  padre,  lar^^eggiò  limosine  a  suo  auffi^agio,  e  ne 
compose  Tepitafio  da  scolpire  a  lettere  d'oro  ^'. 
79^  Il  succedutogli  Leone  III,  al  re  de*  Franchi,  come  a  patrizio,  inviò  k 
chiavi  del  sepolcro  di  san  Pietro  e  lo  stendardo  della  chiesa  romana  con  parole 
d'affetto  e  sommessione  ;  Carlo  mandò  a  Roma  il  dotto  Angilberto  perchè  ih 
sistesso  alla  consacrazione  del  pontefice,  seco  rinnovasse  il  patto  come  già  ooa 
Adriano,  e  prendesse  accordi  '  su  quanto  sembrasse  spediente  a  confermare  il 
«  suo  patriziato,  e  renderlo  efficace  alla  tutela  della  Chiesa.  Perocché  (io|^ 
«  giungeva  Carlo)  missione  mia  è  difendere,  lyo^te  la  divini  misericordia, 

•  airesternó  colle  armi  la  santa  Chiesa  di  Cristo  contro  ogni  assalto  de'  Pagui 

•  ed  ogni  guasto  degl'Infedeli,  e  nell'interno  consolidarla  colla  professione  defli 

<  fede  cattolica;  obbligo  vostro  è  d'elevar  le  mani  a  Dio  come  Hosè,  e  » 

<  stcnere  colle  vostre  preci  il  mio  servizio  miUtare  >  ^^. 

Né  però  i  papi  avevano  dismesso  ogni  onoranza  verso  i  Cesari  di  Costan- 
tinopoli; anzi,  per  ordine  d'esso  Leone,  fu  nel  palazzo  Laterano  a  musiioe 
rappresentato  l' imperatore  che  riceve  lo  stendardo  dalla  mano  di  Cristo,  e 
Carlo  da  quella  del  papa  ^^.  Se  però  a  quei  deboli  bntani  il  papa  professava 
un  resto  di  riverenza,  qual  conveniva  al  capo  di  tutta  ciistianità  ed  antocD 
della  pace,  nessun  appoggio  poteva  sperarne,  e  ne'  bisogni  ricorreva  al  re 
Franco.  Né  gliene  tardò  occasione. 

Campulo  e  Pasquale,  nipoti  di  papa  Adriano,  l'uno  sacristano,  T altro 
primicerio  della  Chiesa,  disgustati  di  vedersi  tòlta  la  potenza  che  esercitavano 
vivente  lo  zio,  fecero  qou  altre  famiglie  primane  di  Roma  una  di  quelle  io* 
telligenze  che  spesso  minacciavano  la  podestà  papale  dacché  era  divenuta  prii^ 
790  cipato  terreno.  Mentre,  per  la  supplichevole  festa  delle  Rogazioni,  il  poato- 
iice  traeva  processionalmentc  dal  Laterano  a  San  Lorenzo,  fu  assalito  da  uni  . 
masnada,  che  maltrattatolo  sino  a  volergli  strappare  gli  occhi  '^,  lo  gettò  od 
convento  di  san  Silvestro.  Vinigiso  duca  di  Spoleto  accorse  a  campar  Leone, 
il  quale,  appena  ricuperata  la  liberta,  istruì  Carlo  dell'attentato,  e  passò k 
Alpi,  dirizzandosi  a  Padcrborn,  ove  Carlo  aveva  raccolti  i  Fedeli  del  suo  do- 
minio all'annuale  adunanza  che  dicevasi  campo  di  maggio,  1  signori  germànii 
di  fresco  convertiti,  gareggiarono  a  chi  meglio  onorasse  il  capo  della  Chiesi, 
il  quale  per  la  prima  volta  compariva  in  una  loro  assemblea  ;  sicché  quel  viaggio 
tornò  di  non  piccolo  incremento  alla  pontifizia  autorità.  Carlo  ne  ascoltò  b 
querele,  promise  ripararvi,  e  il  rimandò  accompagnato  da  signori,  da  vescovi, 
dagli  arcivescovi  di  Colonia  e  Salisburgo,  e  da  otto  commissari  che  fonoiai- 
aero  processo  sul  tentato  assassinio ,  e  provedessero  alla  sicurezza  dei  santo 
padre. 

Trionfalmente  entrò  Leone  in  Roma  fra  il  poco  pontificale  accompagni- 
manto  di  labarde  aassoni,  franche,  longobarde,  frisone.  Fin  a  PonteiBollB  gii 
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vennero  incontro  ie  bandiere  e  insegne  della  città,  il  senato,  il  clero,  la  milizia, 
le  monache  e  diaconesse,  le  nobili  matrone,  le  scuole  di  forestieri;  e  fra  inni 
e  giubiLuioni  condotto  nella  basilica  Vaticana,  vi  cantò  messa,  a  tutti  partecipò 
la  comunione;  indi  riprese  la  primitiva  autorità. 

Carlo  stesso  si  dispose  al  viaggio  di  Roma ,  e  giuntovi  al  mettersi  della 
vernata,  prima  d'ogni  altro  affare  assunse  la  contesa  fra  papa  Leone  e  i  suoi 
nemici.  Convocato  un  concilio  misto  di  laici  e  di  vescovi,  Franchi  e  Romani,  ^7^ 
fe  mettere  a  scandaglio  le  accuse  recate  contro  il  pontefice:  ma  come  al  tempo 
di  Costantino  Magno  un  sinodo  raccolto  per  dare  sentenza  di  papa  Marcel- 
lino erasi  dichiarato  incompetente  a  richieder  in  giudizio  il  capo  della  Chiesa, 
eTaveva  invitato  solo  ad  attestare  di  propria  bocca  la  sua  innocenza,  altrettanto 
li  le  questa  volta.  Leone,  salito  in  pulpito,  mettendosi  il  vangelo  e  la  croce 
sopra  hi  testa,  giurossi  mondo  delle  colpe  imputategli  ;  dopo  di  che  si  cantò  il 
Tideum;  i  suoi  accusatori,  secondo  le  leggi  romane,  come  rei  d'omicidio  e 
di  calunnia,  furono  condannati  alla  morte,  a  preghiera  del  pontefice  commutata 
in  esiglio  perpetuo. 

Arrivò  tra  questi  fatti  la  solennità  del  Natale;  e  Carlo  assisteva  alle  mae- 
floie  funzioni  di  quel  giorno,  prono  al  sepolcro  de'  santi  apostoli,  quando  il 
pontefice,  quasi  per  subitanea  ispirazione,  si  accostò,  e  gli  pose  sul  capo  un 
diadema  d'oro  ;  e  il  popolo  ad  una  voce  gridò  :  —  Vita  e  vittoria  a  Carlo , 
grande  e  pacifico  imperator  romano,  coronato  per  volontà  di  Dio  >  '^. 

Carlo  forse  non  aspettava  quest'atto  ;  certo  se  ne  mostrò  nuovo  e  maravi- 
gliato, e  mosse  querela  a  Leone  perchè,  malgrado  la  sua  debolezza,  gli  addos- 
sasse quest'altro  peso  e  doveri,  de'  quali  avrebbi^  a  render  conto  a  Dio.  Fossero 
voci  sincere ,  o  le  dimostrazioni  che  tutti  fanno  e  nessun  crede ,  fatto  è  che 
Carlo  cede  al  pubblico  voto,  dal  quale  restava  eletto  con  diritto  non  inferiore 
a  quel  dei  tanti  che  erano  gridati  cesari  a  Roma  e  a  Costantinopoli  dalla 
donna  vendereccia  o  da  un  branco  di  soldati.  Fu  dunque  consacrato  solen- 
nemente qual  supremo  capo  temporale  della  cristianità,  giurando  proteggere 
la  Chiesa  di  Roma  con  ogni  sapere  e  poter  suo. 


(I)  «Passano  gli  scriUoci  francasi  con  disinvoltura  quest^axlona  di  Carlo  Magno,  come  m 
«folle  cosa  da  nulla  Tavere  usurpato  a'  suoi  nlpoU  un  regno ,  cbe  per  tutte  le  leggi  duine  ed 
«MMji«  era  loro  dovuto*.  Mubatobi,  alVanno  771.  Ina  legge  divina  che  obblighi  a  surrogar  nel 
regno  I  flgU  ai  padri ,  io  non  1^  ho  mai  udita  :  se  n^  esisteva  una  umana^  lo  storico  doveva  ad- 
dalla,  ma  nò  noi  né  altri  la  videro  mai;  bensì  vediamo  mantenuto  sempre  fjra^  Germani  il  diritto 
f  rtigifrii  U  nt,  Eppuic  è  vulgato  l' introdurre  qui  i  nomi  affatto  sconvenienti  e  ie  idee  tutto 
■oderae  d'uiorparione  e  d^eredltà.  ChàrUa^  dice  Slsmondi,  avee  mUani  dPavIdlté  ei  d^h\ftatiee  qu^tm- 

mt  jm  faire  auam  de  tee  prédéeeteeun^  dépouilla  ta  (emme  el  tea  filt  de  teura  hérUagea^  Ut  fbrpa  A 

/•ifUrv  em  UeiU^  «te. 

|S|  Pf  ewigemdtt  a  re§$  DeMé$rio  jtttiUiia  beatt  PeUi.  Ahastasio  Bik.  f^Ua  Siqth.  JU.  pag.  47g; 

«iàe  a  dite  ta  nodlte  daà  beni  ecclesiastici  posti  nel  regno  longobardo  e  delle  dita  occupato 

da  Desiderio,  e  sulle  quali,  secondo  il  diritto  romano,  il  pontefice  aveva  anche  giuriidiiiona 

{Si  In  tntt'altro  modo  è  esposto  il  fuUo  in  una  lettera  di  Stefano  III  a  BerU  (Cubi,  i.  2S7); 
cioè,  che  U  ndandlsglmo  Cristoforo  e  U  più  che  malvagio  suo  flgUo  Sergio  aveano  fatto  trama 
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con  Dodone,  mcMO  di  Carlo  Magno,  per  dar  morte  al  pontitAce;  averlo  Dio  lalvato  mercè  gli 
^uti  di  Desiderio;  diiamati  in  Vaticano,  ricusarono,  eormaliNl,  cMlusero  di  Roma  il  pontefice; 
poi  abbandonati ,  erano  rifuggiti  in  San  Pietro,  ove  il  papa  a  stento  gli  aveva  diteli  dalla  mol- 
titudine clic  ne  chiedeva  il  sangue;  ma  mentre  voleva  fkrli  rendere  in  città  perche  fonerò  lahl, 
furono  presi  ed  accecati ,  senza  né  consenso  nò  saputa  sua.  Il  Muratori  e  la  maggior  parte  pre* 
feriscono  ([ursta  versione:  ma  esso  Cenni  e  li  Pagi  e  il  Cointc  supposero  quella  lettera  ntortj 
al  papa  da  Desiderio,  o  forse  falsificata  nella  sua  cancelleria ,  giacché  un'altra  (Cinsi,  i.  274)  e 
I  biografi  di  Stefano  111  e  d*  Adriano  riferiscono  il  caso  nel  modo  che  noi  adottammo  come  yii 
simile  al  vero. 

(4)  UniuerMum  popuìum  Tìucììb  ti  Campania  ei  ducalut  Peru^ni,  et  aliquaniot  de  eiiiiaUbut  Pah 
tapoleo»;  omnesque  parati  crani ^  si  ipte  rex  adveniret^  fortittr....  ilU  resittere.  AhabtasiO  Biil. 

(5)  De  facUs  Caroli  Magni. 

(G)  Anselmo  abbate  di  Nonantola,  cognato  di  Rachi ,  fu  da  Desiderio  tenalo  esule  sette  mi, 
e  probabilmente  adoperò  assai  a  favore  di  Cario,  giacché  queito  fecegll  Immense  donailonL 
TORI,  aWanno  71 A  :  —  Dum  iniqua  cupiditate  Longobardi  inler  te  conturgerent^  quidam  ex  j 
langobtirdis  talem  legatiouem  miUunt  Carolo  Francorum  regi ,  quatenuM  reniret  eum  valido  ezerdhi, 
et  regnum  sub  sua  diUonc  obtineret^  asserente»  quia  istum  Detiderium  ^nmmMi  »&  palaMn  ^ 
traderent  rinctum^  et  opta  muUoM^  eum  tforiis  indamentit ,  auro  wrgenioque  Mcvtts,  in  uhm  e»- 
miUerent  dominium,  Anonim.  Salernit.  in  Ber.  il.  Scrip.  tom.  II.  p.  I.  paralip, 

(7)  Di  lui  dice  la  cronaca  del  monastero  di  Volturno:  Hic ,  licet  bello  (uvril  auttenu^  Imm 
plurimis  locLt  errlesias  construxll ,  oniavit  alque  dilavit  rebus  ae  possesslonibus  muUis.  Ex  Juitkmt 
principis  apostolorum^  monaaterium  iedlficaìH  in  valle  TrUana,  Rer.  it.  Scrip.  tom.  n.  p.  n.  Ub.  S. 
Senza  appoggio  di  storia,  la  tradizione  in  Toscana  fa  merito  a  re  Desiderio  di  molte  fondaiiiMl, 
come  le  mura  di  San  Gemignano,  la  città  di  Sanminiato,  ove  del  cesto  fiori  lungamente  la  coa- 
sorieria  de-  Lambordl. 

(8)  Anastasio  Klbl. ,  nelle  Vite  di  Leone  III  e  IV,  ricorda  li  vleut  Saxonum,  Sardanm^M- 
sonum^  Corsarum^  e  le  srholat  peregrinorum,  fWronam,  Saxonum^  Langobàrdontm. 

(9)  Alcuni  soggiungono  che  si  fé  coronare  dair  arcivescovo  di  Mllaiio.  Non  appare  jdM  i 
re  longobardi  fosKiTo  Inaugurati  colia  corona,  bensì  con  un^asta:  Paolo  Diacono  riferisci  (ki 
un  cucolo  si  posò  su  quella  d' lldcprando.  Neppure  de'  Carlovlngl  é  mal  mentovata  la  cocoM' 
zione;  h  la  prima  memoria  certa  di  quest- atto  é  dell^  888,  quando  Berengario  fu  coronatoli 
Pa^ia. 

(10)  Rodolfo  Not^o  ap.  Bisasii,  Si,  di  Brescia. 

(11)  Ina  contro  gli  Aquilani,  dieiotto  contro  i  Sassoni,  cUique  contro  i  Longobardi,  «Iti 
contro  gli  Arabi  di  Spagna,  una  contro  l  Turingl,  quattro  contro  gli  Avari,  due  contro  l  BR- 
toni ,  una  contro  i  Bavari ,  quattro  contro  gli  Slavi  di  là  dalP  Elbo ,  cinque  contro  I  Sanriiii 
tre  contro  i  Danesi ,  due  contro  i  Greci. 

(12)  Mabillon,  Ann.  Ord.  s.  Bened,  uni.  3. 

(15)  Post  patrem  lacrgmans  Carolut  heee  carmina  teripti: 

Tu.  mihi  dulcis  amor^  te  modo  piango  pater,,., 
IS'omina  Jungo  simul  titulis  clarisstma  nostra: 

Adrianus^  Carolus^  rex  ego^  hupie  pater,.,. 
Tum  memor  esto  tui  nati;  paitr  optimt^  jpofco, 

Cum  patre  dtc^  natus  ptrgat  ti  iptt  tuus, 

(II)  Ep.  CaroU  Magni  x.  pag.  CI 6. 

(15)  In  altro  musaico  rappresenta  san  Pietro  che  coUa  destra  dà  un  mantello  al  papa  ta#- 
noccbiato,  ci>Ila  sinistra  uno  stendardo  a  un  principe:  e  v^  é  scritto:  Beate  Petrty  doma  vitaU^ 
pp.^  et  bietoria  Caroli*  dona. 

(Iti)  Zonara  dice  :  E/o]3^aavTO  6i  rà  ofifiatra^  déU'oux  c^cruf  >w9xv.  iv*   43.  La 
narra  che  gli  furono  cavati,  ma  clie  li  ricuperi)  miracolosamente.  Alenino  scrive  a 
che  Deus  compescuit  manus  impias  a  pravo  voluntaOs  efftetu^  voltnttt  eteeoH»  meniihue  I 
extinguere, 

(17)  L-anno  cominciava  a  Natale,  perciò  1- Incoronazione  dicesl  avvenuta  nel  800-,  ma  i 
Il  computo  moderno  è  del  799, 
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CAPITOLO  LXIX, 
L^Impero  romano-cristiano.  Carlo  Magno. 

I  Germani  che  distrussero  l'antico  Impero,  portavano  l'idea  d'nna  monar- 
chia, d'origine  guerresca  insieme  e  religiosa:  guerresca  in  quanto  i  camerata 
à  stringevano  attorno  al  più  prode  ;  religiosa  in  quanto  il  re  veniva  scelto  entro 
ima  discendenza  di  Dei  o  Semidei;  libera  per  quello,  ereditaria  per  questo. 
Giungendo  in  sull'Impero,  vi  trovarono  un  monarca  che  regnava  come  rappre- 
ratante  del  popolo,  e  una  religione  che  imponeva  d'obbedirgli  come  a  rappre- 
sentante della  divinità,  non  pel  sangue  né  pei  meriti  personali.  Abbattuto  che 
l'dibero,  quella  grandezza  girava  pur  sempre  nella  loro  fantasia,  e  tenta- 
vano emularne  le  pompose  insegne,  la  concatenata  amministrazione,  le  siste- 
mate finanze,  la  vasta  unità;  sicché  ne'  tentativi  di  ordinamento  de' popoli 
invasori  continuo  s'affaccia  il  contrasto  fra  la  nativa  semplicità  e  le  rimembranze 
romane.  E  comunque  il  loro  dominio  su  differente  base  posasse,  cioè  sulla  eroica 
origine ,  pure  quei  re  venivano  adottando  l'idea  romana  di  darsi  per  rappre- 
lentanti  dello  Stato  e  immagini  di  Dio.  I  Longobardi  in  ItaKa  e  i  Pepini  in 
Francia  sviarono  dalla  tradizione  germanica ,  costituendosi  non  più  sopra  un 
diritto  ereditario,  ma  unicamente  sopra  la  forza,  ossia  la  scelta  de'  compagni , 
disposti  a  sostenerli  colle  spade.  I  Longobardi  soccombettero  al  tentativo  ;  i 
Pq)ini  con  migliore  accorgimento  facendosi  ungere  dal  clero,  consacrarono  la 
loro  dominazione,  aggiungendole  il  carattere  religioso  cristiano  ;  compì  l'opera 
Carlo  Magno  col  ridestare  il  simbolo  politico  dell'Impero,  e  regnare  per  grazia 
a  Dio, 

L'ammirazione  che  Carlo  concepì  per  Roma  dal  primo  vederla ,  faceagli 
sentire  come,  possessore  di  Stati  cosi  ampj ,  gli  mancasse  però  una  capitale, 
qua!  l'antico  Impero   II  vescovo  di  Roma  non  aveva  piena  giurisdizione  e  pri- 
mazia incontestata  su  tutti  quelli  d'Occidente,  e  non  la  andava  dilatando  anche 
j^n quelli  d'Oriente?  perchè  non  farebbe  altrettanto  lui,  re  di  Roma,  coi  re 
d'Europa?  Il  mondo  non  era  riunito  sotto  al  papa  nel  nome  di  cristianità?  ora 
un  nome  unico  da  darsi  alle  varie  nazioni  sottoposte  a  Carlo  Magno  non  po- 
ieasi  dedurre  dai  Franchi,  non  dai  Longobardi,  non  da  altri  Barbari  ;  e  l'unico 
che  tatti  abbracciasse  senza  gelosia  di  nessuno,  era  quello  di  imperio  romano. 
A  quel  tempo  Irene  erasi  violentemente  assisa  sul  trono  d'Oriente,  ella  donna  ; 
e  Carlo  dovea  star  pago  a  un  titolo  che  lo  lasciava  inferiore  ad  essa?  Può 
dunque  credersi  che  in  lui  germogliasse  l'idea  di  restaurare  il  romano  impero  ; 
pel  qual  mezzo  riusciva  a  quello,  a  cui  erano  falliti  i  predecessori,  di  annestare 
il  dominio  settentrionale  coli' amministrazione  latina,  e  npìgt^va  l'opera  dei 
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Cesari ,  cioè  esternamente  respingere  gP  invasori ,  dentro  stal)ilire  unità  di  go- 
verno. 

Da  secoli  TEuropa  era  corsa  irrequietamente  da  sempre  nuovi  invasori  ;  p 
anche  adesso  e  i  Normanni  e  i  Sassoni  e  gli  Slavi  venivano  a  fatica  frenati 
dalla  spada  del  Magno.  Importava  di  fissare  costoro  al  terreno,  sicché  alfine  si 
potesse  cominciare  Tedifizio  della  nuova  civiltà.  A  ciò  serviva  mirabilmente 
la  feudalità ,  la  quale  attaccava  ciascun  vassallo  e  ciascun  suddito  a  una  por- 
zione determinata  di  terra ,  e  dal  possesso  di  questa  unicsimente  deduceva 
i^importansa  d'un  uomo  o  il  vario  suo  grado.  Ma  a  questi  feudataij,  innmne- 
rabih  sovrani,  bisognava  che  uno  sovrastasse  per  impedire  Tanarchia. 

Se  ogni  autorità  viene  da  Dio,  nessun  altro  che  ii  capo  visibile  della 
Chiesa  potevasi  considerare  come  immediatamente  investito  della  suprema  pò- 
tenza  ;  ondo  virtualmente  rimaneva  capo  dell'  intera  umanità ,  raccolta  nella 
Chiesa  universale.  Dicevasi  però  che  questa  potenza  data  dal  Cielo  al  papi  è 
di  duplice  natura,  temporale  e  spirituale  ;  e  siccome  di  quest'ultima  egli  pa^ 
tecipa  coi  vescovi  che  la  esercitano  sotto  la  sua  primazia,  cosi  la  temporale 
egli  affida  airimperatoro  da  lui  consacrato,  che  sotto  la  direzione  del  pontefice 
diviene  capo  visibile  della  cristianità  negli  interessi  terreni.  Non  è  dunque 
possibile  che  le  due  podestà  si  separino,  dovendo  Tuna  esser  puntello  all'altri; 
e  neppure  che  si  distruggano,  attesa  Tessenza  diversa  della  loro  giurisdizione. 

Soprastà  naturalmente  quella  del  papa,  che  come  arbitro  pronunzia  nei 
litigi  de*  principi  fira  loro  e  coi  popoli  :  mirabile  concetto,  che  eoi  fatto  pre- 
venne le  utopie  di  qualche  filosofo,  più  umano  che  pratico  ;  e  poteva  metter^) 
ai  guerreschi  mici4i  il  riparo  che  ora  si  va  invocando  dall'antagonismo  deb 
diplomazia. 

Essendo  l'imperatore  non  sovrano  soltanto  dell'Impero,  ma  doll'Halia  e  di 
tutta  cristianità,  ragion  voleva  che  della  sua  elezione  si  domandasse  T as- 
senso e  l'approvazione  al  pontefice.  In  man  del  clero  l'eletto  giurtYi  08se^ 
vare  i  dettami  della  giustizia  e  le  leggi  positive;  e  poiché  questo  era  come  il 
patto  della  coronazione,  se  l'imperatore  lo  violasse,  e  principalmente  se  conta- 
minasse la  fede  di  cui  doveva  essere  difensore ,  perdeva  ogm  titolo  a  farsi  ob- 
bedire. Abbia  ciò  presente  chi  brama  intendere  il  medio  evo,  o  trovar  la  ra- 
gione di  atti,  che,  da  altro  punto  osservati,  parvero  arbitij  ed  usurpamenti. 

A  vicenda  l'imperatore,  quale  amministrator  temporale  delia  cristianità, 
otteneva  supremazia  sopra  i  regni  e  su  Roma  stessa.  Forse  allora  Cario  tras- 
mise il  suo  titolo  di  patrizio  al  papa,  il  quale,  comunque  col  far  Roma  capitale 
e  quasi  sede  dell'Impero  sentisse  che  elevava  accanto  a  sé  un  potere  da  cai 
sarebbe  sminuito  il  suo,  e  la  giurisdizione  propria  subordinava  a  quella  del 
re  Franco,  pure  pospose  gl'interessi  del  temporale  suo  dominio  a  ciò  che  cre- 
deva vantaggio  di  tutta  cristianità.  Ma  chi  vorrà  mai  supporre  che,  egli  libero, 
volesse  imporsi  volontariamente  un  padrone?  ^ 

Da  quell'ora  potè  dirsi  piantato  il  sistema  feudale,  cioè  quella  scala  di 
potcrii  un  all'altro  superiori  lino  a  quaato  eccelso  e  indivisibile,  cheiulch'esso 
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ritraeva  da  Uio,  unica  fonte  d'ogni  autorità,  e  dal  pontelicc  suo  rappresentante. 
La  preminenza  dell'imperatore  sovra  i  re  doveva  anche  viuiirc  indicata  dal 
non  essere  quella  dignità  né  ereditaria  né  divisibile  ;  onde  i  papi  contrastarono 
sempre  afline  di  mantenere  ai  popoli  la  libera  elezione  del  capo  comune,  an- 
ziché abbandonarla  al  caso  della  nascita. 

La  Chiesa  erasi  emancipata  dal  governo  della  Roma  antica,  che  Taveva 
tenuta  dipendente  come  soleva  colla  religione  nazionale.  Ma  fra  i  prischi  Ger- 
mani i  diritti  e  le  funzioni  ecclesiastiche  erano  mescolate  col  poter. civile,  talché, 
anche  dopo  convertiti,  si  trovano  fra  loro  indistinte  le  cose  sacre  dalle  profane; 
i  vescovi  entravano,  come  i  duchi  e  i  conti,  nei  consigli  del  regno;  duchi, 
conti  e  re  assistevano  ai  concili  ecclesiastici;  cristianesimo  e  nazionalità,  Stato 
e  Chiesa  intrecciandosi ,  perché  nati  si  può  dire  ad  un  parto.  Carlo  Magno 
cereo  ricondurre  e  il  sacerdozio  e  la  nobiltà  alla  destinazione  primitiva  ;  onde 
assegnò,  per  quanto  poteva,  i  limiti  rispettivi  deirecclesiastico  e  del  civile; 
nd  Consiglio  dell'impero  separò  in  due  camere  Talta  nobiltà  e  il  clero,  che 
così  formò  uno  stato  distinto,  in  parte  legato,  in  parte  diviso  dalla  nobiltà, 
talora  concertandosi  con  essa,  tal  altra  operando  tutto  solo. 

La  nobiltà  feudale,  sostegno  e  stromento  del  poter  regio,  diveniva  spesso 
I questo  minacciosa;  talché  gli  era  opportuno  un  contrappeso.  Comuni  non 
esistevano  ancora:  se  la  nobiltà  comprendeva  tutta  la  forza  dello  Stato,  il 
sM)vimento  intellettuale  sentivasi  tutto  nel  corpo  ecclesiastico,  custode  dell'an- 
tica cultura  romana  e  cristiana ,  e  favorevole  a  questa  quanto  ai  principi  ger- 
manici la  nobiltà  :  la  nobiltà  come  forza  dello  Stato  apparteneva  al  governo 
particolare  della  nazione;  onde,  a  voler  formare  una  repubblica  europea,  bi- 
sopiava  in  ogni  Stato  al  poter  nazionale  della  nobiltà  aggiungerne  un  altro , 
potente  nell'assemblea  generale  delle  nazioni  cristiane,  ed  atto  a  mantenere  il 
lejfame  universale. 

Cario  Magno  fondò  appunto  la  costituzione  dello  Stato  su  queste  duo  classi, 
nobili  e  clero.  Attese  patentemente  ad  assodare  il  poter  regio;  ma  e  rispettò 
i  diritti  della  nobiltà,  e  sentì  che  l'elevare  il  clero  era  un  bisogno  del  suo 
tempo.  La  gelosia  è  carattei*e  de'  fiacchi  ;  mentre  i  forti  non  pensano  ad  in- 
^ndirsi  coH'indeboIir  ciò  che  lì  circonda,  bensì  ad  estendere  la  vita  e  la  libera 
vigorìa.  L'educare  le  nazioni  fu  sempre  della  vocazione  ecclesiastica  ;  e  per 
effettuarla  fa  mestieri  di  potere,  influenza,  ricchezze.  Le  ricchezze  allora  con- 
listeano  principalmente  in  beni  sodi  ;  e  in  conseguenza  il  cloro  restava  viepiù 
legato  col  governo,  alla  germanica  fondato  sulla  proprietà  territoriale.  Acqui- 
stata che  i  vescovi  ebbero  tanta  ingerenza,  il  loro  capo  entrava  cogli  Stati  in 
nsiazioni ,  le  quali  non  erano  essenziali  alla  sua  vocazione  ecclesiastica ,  ma 
neppure  in  contraddizione  con  essa. 

La  cristianità  diventava  una  vasta  repubblica ,  sotto  al  capo  dei  credenti. 
Ma  questo  capo  era  elettivo,  cioè  di  confidenza,  e  tale  che  sotto  la  primazia  di 
lui  poteva  sussistere  qual  si  volesse  altra  forma  di  governo,  anche  la  repubblica 
più  sciolta.  Sifatta  unità  non  era  dunque  Timporo  universale  i  sognato  volta  a 
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zione  fu  modificata  dai  Capitolari,  ordinanze  che  obbligavano  tutti  gli  abitanti 
nel  regno,  qual  che  ne  fosse  la  nazione. 

Di  propria  balia  conservavasi  il  ducato  di  Benevento,  rifugio  ai  Longo- 
bardi che  non  sapessero  chetarsi  alla  dominazione  Franca:  ed  essendo  cessata 

774  la  supremazia  dei  re  nazionali ,  quel  duca  Arigiso  si  fece  ungere  dal  suo  ve- 
scovo, e  assunse  scettro  e  corona  e  titolo  di  principe  sopra  la  nuova  Liongo- 
bardia,  sopravissuta  alla  madre,  e  procurava  or  Tuna  or  l'altra  occupare  delle 
confinanti  terre  greche  e  pontifizie. 

Di  questo  potente  irrequieto  prendeva  noja  Carlo ,  sicché  per  la  quarta 
volta  calatosi  dalle  Alpi ,.  s'inoltrò  minaccioso  contro  Arigiso.  Questi  spedi  a 
far  atto  di  sommessione  e  promettersi  ad  ogni  voglia  del  re  ;  ma  perchè  Carlo, 
non  dandogli  fede,  procedeva,  fuggi  a  Salerno,  dove  poi  ottenne  pace,  rice- 
vando  come  feudo  il  ducato,  ma  scemo  di  sei  città  attribuite  alla  Chiesa. 
D'allora  Arigiso  si  guardò  come  vassallo  ai  re  Franchi  coU'annuo  tributo  di 
settemila  soldi  d'oro ,  e  consegnò  dodici  ostaggi ,  fra  cui  il  proprio  figliuolo 
Grimoaldo.  Pure  né  promesse  né  statici  il  frenarono ,  e  spedi  a  Costantino  V 
imperatore  d'Oriente,  o  piuttosto  a  sua  madre  Irene,  chiedendo  il  ducato  di 
Napoli ,  la  dignità  di  patrizio  della  Sicilia ,  e  un  esercito  per  iscuolersi  dalla 
dipendenza,  promettendo  riconoscere  la  sovranità  degl'imperatori,  farsi  radere 
la  barba  e  adottare  il  vestito  greco.  Ad  Irene,  disgustata  allora  di  Carlo  perchè 
avea  negato  sposar  una  figlia  al  figliuolo  di  lei ,  garbò  la  proposta,  e  Adelchi, 
già  re  de'  Longobardi, -comparve  sulla  frontiera  di  Benevento  per  animare  e 

717  dirigere  le  mosse.  Fra  tali  disegni  mori  Arigiso ,  e  Carlo  chiamò  Grimoaldo 
e  gli  annunziò  come  non  avesse  piò  padre.  —  Non  é  cosi  (rispose  il  giovane, 
•  accorto  fin  alla  codardia)  :  egli  vive  e  prospera,  e  spero  crescerà  per  molti 
«  anni;  giacché  da  quando  venni  in  poter  vostro,  voi  foste  a  me  padre,  voi 
«  madre,  voi  famiglia  e  tutto  > .  Lusingato  dalla  risposta ,  Carlo  gli  conferì  il 
ducato  a  condizione  che  smantellasse  Salerno  e  Acarenza,  ponesse  il  nome  di 
lui  in  fronte  agli  editti  e  sulle  monete,  e  accorciasse  la  barba  a*  suoi  Longo- 
bardi, eccetto  i  lunghi  mustacchi. 

I  Longobardi  corsero  a  folla  incontro  al  nuovo  duca;  e —  Ben  venuto  sia 
il  padre  nostro  ;  salute  nostra  dopo  Dio  >  ;  ma  come  ebbero  conoscenza  delle 
dure  condizioni,  non  sapeano  darsene  pace.  Grimoaldo  era  nipote  di  Adelchi, 
onde  questi  sperò  trovarlo  favorevole,  quando  con  Teodoro  patrizio  di  Sicilia 
sbarcò  di  nuovo  su  quelle  coste;  ma  affrontato  dal  beneveiitano,  in  battala 

788  perì,  e  con  esso  l'ultima  speranza  de'  Longobardi. 

Per  consoHdare  il  nuovo  reggimento,  Cario  menò  in  Italia  il  figKo  Pepino 
di  sei  anni,  e  investitolo  di  questo  regno,  lo  fece  ungere  da  papa  Adriano, 
assegnandogli  per  residenza  Pavia. 

Le  spedizioni  de'  Franchi  contro  i  Longobardi  non  erano  più  correrie, 
come  quelle  dei  Barbari,  per  devastare;  neppur  nimicizie  da  tribù  a  tribù,  ma 
gaerre  consigliate  da  politico  intendimento  e  da  un  sistema  prestabilito.  0 
l'avesse  Carlo  veramente  dedotto  dall'esame  della  sua  età,  o  vi  fosse  spinto 
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senza  avvedersene  dai  casi  d'allora ,  e  da  queir  istinto  che  ai  grandi  uomini 
indica  Inopportunità  de*  loro  tempi,  da  cinquantatre  spedizioni  che  condusse  dal 
769  all*843  ^^  perpetua  trapela  l'intenzione  di  congiungere  in  robusta  unità  le 
popolazioni  stabilite  su  quel  che  un  tempo  formava  T  impero  romano ,  onde 
opporle  alla  doppia  invasione  minacciata  dagli  Arabi  a  mezzodì,  a  settentrione 
dai  popoli  ch'erano  rimasti  nella  Germania  allorché  gli  altri  n'uscirono.  Tali 
erano  i  Sassoni ,  ai  quali  esso  portò  lunghissima  guerra  di  sterminio.  Vinti 
quelli,  diventavano  minacciosi  confinanti  al  regno  di  Carlo  i  popoli  stanziati  die- 
tro di  loro,  cioè  gU  Slavi  fra  i  Carpazj  e  il  Baltico  ;  gli  Avari  fra  i  monti  stessi 
e  le  alpi  Giulie ,  separati  dalla  Baviera  soltanto  pel  fiume  Ens.  Avendo  questi 
minacciato  l'Italia,  fu  pre^  il  partito  di  munire  Verona,  forse  smantellata  dopo 
l'assedio  sostenutovi  da  Adelchi  ;  e  poiché  nacque  disputa  se  agli  ecclesiastici 
toccasse  fare  la  terza  o  la  quarta  parte  di  esse  mura,  fu  rimessa  la  decisione 
al  giudizio  della  croce.  Aregao  per  la  parte  pubblica,  Pacifico  per  quella  del 
vescovo,  giovani  forzosi,  si  collocarono  in  ginocchio  colle  braccia  elevate 
mentre  si  recitava  la  messa  col  Passio  di  san  Matteo  ;  alla  metà  del  quale , 
Aregao  più  non  seppe  sostetierle ,  l'altro  resse  sin  al  fine  ;  talché  agli  eccle- 
«astici  non  fu  accollato  che  il  quarto  della  spesa.  Dapoi  Pepino  col  duca  del 
Friuli  sconfisse  affatto  gli  Avari,  e  Carlo  gli  insegui  ne' loro  paesi,  e  per  fre* 
narii  fondò  un  marchesato  sul  loro  confine,  detto  Austria ,  cioè  orientale ,  che  79s 
doveva  poi  tanta  ingerenza  avere  nelle  vicende  italiane. 

Dei  tesori  riportati  da  quella  spedizione  Carlo  Magno  ofirì  le  primizie  al 
pontefice,  il  resto  all'esercito  e  ai  paladini  suoi,  e  al  duca  del  Friuli  che  avea 
avuto  principal  merito  in  quelle  vittorie. 

Era  pertanto  l'autorità  di  Carlo  assodata  su  tutta  la  Francia  e  stesa  sulla 
miglior  parte  dei  popoli  occidentali:  stavangli  tributarie  le  genti  slave,  dal 
Baltico  a  Venezia,  onde  la  signoria  di  lui  dilatavasi  a  mezzodì  fino  all'Ebro, 
al  Mediterraneo  e  a  Napoli ,  a  occidente  fino  all'Atlantico ,  a  settentrione  fino 
al  mare  germanico,  all'Odor  e  al  Baltico ,  a  levante  fino  al  Theiss,  alle  mon- 
tagne boeme,  al  Raab  e  all'Adriatico.  Non  a  torto  dunque  il  poeta  Alenino  lo 
cantava  re  dell'Europa  :  e  risorta  la  grandezza  romana  qual  sotto  i  successori 
di  Costantino,  non  tardò  guari  a  rinnovarsene  anche  il  nome,  però  con  un 
carattere  nuovo,  quello  di  capo  supremo  della  cristianità  nell'ordine  tempo- 
rale ,  come  nello  spirituale  era  il  pontefice. 

Il  titolo  di  patrizio  che  già  Cario  portava,  esprimeva  il  patrono  della  Chiesa, 
dei  poveri  e  degli  oppressi.  Il  papa,  rivestendolo  del  manto  e  ponendogli  in 
dito  l'anello,  gli  diceva  :  —  Tale  onore  ti  concediamo  acciocché  tu  faccia  giu- 
stizia alle  chiese  di  Dio  ed  ai  poveri ,  e  renda  conto  al  Giudice  supremo  *  ; 
consonandogli  poi  il  diploma  scritto  di  suo  pugno ,  soggiungeva  :  —  Sii  pa- 
trizio misericordioso  e  giusto  > ,  e  gli  metteva  in  capo  il  cerchio  d' oro.  Non 
implicava  dunque  sovranità,  e  il  popolo  gli  giurava  non  vassallaggio  ma  clien- 
tela, subordinata  alla  fedeltà  promessa  al  pontefice  ^^. 

Come  tale,  Carlo  trovavasi  tutore  della  Chiesa,  onde  fra  bù  e  i  papi  era 
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re$rolavasi  secondo  la  propria  legge ,  non  trattandosi  più  di  stranieri ,  ma  di 
sudditi  e^ali  :  rendeansi  dunque  necessari  i  Capitolari ,  specie  di  diritto  co- 
mune ,  che  a  vincitori  e  vinti  imponevano  norme  nuove  o  modificazioni  delle 
antiche.  II  primo  è  del  779,  e  fmo  air807  ve  n'ha  censessantacinque,  com- 
presi nella  raccolta  longobarda. 

Anche  Longobardi  e  Beneventani  mantennero  le  leggi  primitive,  modificate 
e  supplite  con  disposizioni  generali.  Per  un  esempio,  le  leggi  penali,  le  ordalie, 
il  prezzo  del  sangue  si  conservarono  ;  ma  imponendo  come  obbligo  il  coiAporsi, 
e  comminando  esiglio  e  prigione  a  chi  vi  si  ricusasse,  il  diritto  deUa  vendetta 
dairindividuo  trasfcrivasi  nella  società. 

Yarìatissima  fu  la  condizione  delle  persone  neirimpefo.  Oltre  gli  schiavi, 
v'ebbe  affrancati  che  s'industriavano  d'assicurarsi  una  posizione  or  nella  Chiesa, 
or  nella  vita  civile:  v'ebbe  liberti  d'ordine  inferiore,  sottomessi  al  servino 
militare  e  non  ancora  sciolti  da  certe  comandigie  e  prestazioni  verso  gli  aiH 
tichi  padroni:  v'ebbe  vassalli  regj  e  sottovassalli  che  passavano  per  liberi: 
v'ebbe  liberi  che  viveano  su  terre  proprie  e  su  possessi  ereditar],  cinti  dai  lora 
coloni,  secondo  gli  usi  de'  padri;  ma,  all'opposto  di  tali  usi  medesimi,  era&o 
obbligati  a  rendersi  all'esercito  coi  loro  braccianti:  v'ebbe  liberi  su  terre 
d'ecclesiastici  e  di  laici;  liberi  che  possedeano  al  medesimo  tempo  allodi  e 
benefizi,  che  per  conscguente  erano  pure  o  vassalli  regj  o  sottovassalli:  v'ebbe 
vassalli  regj,  che  erano  sottovassalli  o  della  Chiesa o  d'un  gran  vassallo  laico: 
v'ebbe  infine  coloni,  i  quali  possedeano  altri  coloni  e  servi  ^:  e  tutti  avevano 
diritti  e  doveri  differenti  gli  uni  verso  gii  altri,  mentre  i'eribanno,  cioè  l'ob- 
bligo del  militare,  li  teneva  in  pari  dipendenza  dall'  Impero.  S'aggiungano  le 
città,  coir  ordinamento  loro  particolare,  in  parte  conservato  dal  romano,  in 
parte  derivato  dalle  consuetudini  germaniche. 

Per  la  difesa  nazionale  armavasi  la  leva  a  stormo  di  tutti  i  liberi  o  ari- 
manni  :  per  le  spedizioni  particolari  i  conti  menavano  al  campo  la  gioventù 
scelta  fra'  loro  vassalli ,  e  ciascun  arimanno  dovea  pensare  alle  proprie  vesti, 
all'armi,  anche  al  vitto  sinché  fosse  entro  le  frontiere  del  regno.  A  pwte^ 
nire  in  ciò  le  vessazioni ,  Carlo  Magno  misurò  i  servigi  dai  possessi ,  talché 
chi  avea  tre  o  quattro  mansi  ^  dovea  servire  personalmente  ;  quei  che  meno, 
unirsi  tra  so  per  dare  un  uomo  ;  a  proporzione  minore  chi  non  avesse  che  il 
valor  mobile  d^  una  libbra  d' argento.  I  poveri  o  rimanevano  di  guardia  alla 
città,  0  lavoravano  alle  vie,  alle  fortificazioni,  ai  ponti.  E  fu  questa  una  grande 
mutazione,  giacché  dovettero  servizio  non  solo  i  grandi  possessori,  ma  tutti, 
e  ciascun  uomo  libero  ebbe  ad  eleggersi  un  seniore  ^  sotto  la  cui  bandiera  mover 
in  guerra.  Diventò  dunque  la  milizia  carico  personale  insieme  e  reale,  d'in- 
teresse del  principe  s'identifìrò  con  quel  dello  Stato.  I  liberi  non  possessori 
restarono  sciolti  dal  servizio  ;  i  pic<*oli  possessi  a  tal  fine  vennero  sottoposti 
spesso  ai  grandi,  minorandosi  coloro  che  esercitavano  le  armi.  A  questo  modo 
popolo  ed  esercito  tornarono  ad  esser  una  cosa  sola,  e  nella  vita  fn  inlrodotlo 
tm  nuovo  legame  cui  nessuno  potea  sottrarsi,  rimanendo  tolta  quella  libertà 
ass(j|nl;i,  rlu»  nlTrlInvMno  ?li  niilirlii  ricrinani. 
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Ghiuilque  possedesse  un  benefizio,  per  piccolo,  era  obbligato  cavalcare 

in  guarnii  armato  di  scudo,  lancia,  sciabola,  spadone,  arco,  turc^isso  pieno; 

al  semplice  libero  bastavano  lancia,  scudo,  arco  con  due  cocche  o  dodici 

freccie  ;  e  questo  e  quello  doveano  aggiungervi  una  corazza,  se  il  loro  allodio 

0  il  benefizio  valessero  dodici  mansi.  I  bagagli  del  re,  dei  vescovi,  dei  conti^ 

ed  i  provigionamenti  e  le  macchine  si  trasportavano  a  spesa  dei  possidenti  : 

ciascun  conte  nella  propria  giurisdizione  vegliava  a  mantenere  strade  e  pentii 

e  del  paese  a  lui  sottomesso  restavano  a  sua  disposizione  i  due  terzi  dell'erba 

e  del  fieno  pei  cavalli  e  gli  altri  animali  che  seguivano  Tescrcito.  Le  truppe 

alloggiavano  presso  gli  abitanti,  sinché  fosse  possibile.  Il  libero  che  mancasse 

alla  chiamata  di  guerra,  pagava  Y  eribanno  di  sessanta  soldi  ;  il  vassallo  per* 

deva  il  benefizio;  il  disertore  la  vita.  Siccome  i  più  non  erano  in  grado  di 

pagare,  restavano  schiavi;  lo  che  presto  avrebbe  annichilato  i  piccoli  pnn 

prietai] ,  se  Carlo  non  avesse  ingiunto  che  chi  moriva  in  quello  stalo,  si  con* 

siderasse  per  isdebilato,  e  il  fondo  suo  tornasse  agli  eredi.  I  vassalli  delle 

chiese  e  de'  monasteri  seguivano  i  proprj  vescovi  ed  abbati  :  ma  che  gli  u(h 

miai  di  Dio  si  tuffassero  nel  sangue  spiacque  a  Carlo ,  il  quale  fece  da  papa 

Adriano  riprovar  quest'abuso,  e  l'assemblea  generale  confermò  il  divieto,  tat* 

che  a' loro  uomini  comandò  il  confaloniere  o  il  visdomino  o  l'avvocato.  All'alto 

clero  parve  vedersi  carpiti  onori  dovutigli,  e  cercò  sempre  ricuperare  l'uso 

delle  armi,  come  fece  poi  nell'età  feudale  quando  nulla  s'acquistò,  nulla  si 

conservò  se  non  colla  spada. 

Oltre  r eribanno,  esercito  che  compiva  le  spedizioni  dalla  nazione  consci* 
tile,  il  re  avea  la  banda  di  proprj  vassalli,  fossero  volontari  o  stipendiali,  che 
adoprava  dovunque  volesse,  nelle  imprese  difficili,  nelle  violente,  in  quelle 
che  occorressero  dopo  ch'era  scaduto  il  termine  dell'eribanno,  e  a  custodire  la 
persona  reale,  e  tener  guarnigione. 

Semplici  erano  le  finanze ,  poiché  ogni  cantone  e  comunità  si  manteneva 
da  sé,  Ile  la  Camera  regia  dovea  mandarvi  nulla  per  strade,  per  l'istruzione, 
per  altri  stabilimenti,  salvo  che  il  re  ne  volesse  fondare  con  proprj  averi.  1 
benefiziati  pagavano  i  loro  canoni  in  cavalli,  stoffe,  derrate  di  vario  genere, 
che  recavansi  al  campo-di-maggio,  e  v'erano  ricevute  dal  gran  ciambellano, 
con  non  piccolo  suo  profitto. 

La  corona  possedeva  poi  e  terre  tributarie  ed  ampj  poderi  o  ville,  nelle 
quali  spesso  i  re  tenevano  lo  assemblee,  e  venivano  a  stare  alquanto  in  cia- 
scuna, per  consumarne  sul  posto  le  derrate.  Comprendevano  molte  abitazioni^ 
occnpatè  da  servi  del  fisco,  o  anche  da  lavoratori  liberi,  retribuiti  (X)n  razioni 
O'con  un  manso,  ed  obbedienti  a  un  maggiore,  che  riceveva  ordini  da  un 
giudice  fiscale,  cui  spettava  a  un  tempo  la  generale  intendenza  e  la  giurisdi- 
zione su  tutti  gli  abitanti  delle  ville  da  lui  dipendenti. 

Angusta  diffidenza  reca  politici  inetti  ad  opporsi  ai  sentimenti  della  loro 
età,  e  a  ritardarne  i  progressi,  da  cui  temono  diroccata  una  potenza  che  si  regge 
soltanto  per  l'abitudine:  Tuonio  grande  in  quella  vecp  ronosce  il  ti'.mpo,  e  non 
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che  sgomentarsi  del  suo  procedere,  ne  adopra  gli  elementi  ad  assodare  Tedi- 
fizio  ch'esso  prepara ,  e  che  l'avvenire  rispetterà.  Carlo  Magno  vide  come  il 
clero,  coi  tanti  benefizj  recati  nel  barbarico  scompiglio,  avesse  ac^juistato 
immensa  potenza  sovra  l'opinione  ;  e  non  che  adombrarsene  come  aveano  Catte 
i  Longobardi,  la  senti  opportuna  all'intento  suo  d'incivilire  e  unificare, 
e  ne  crebbe  l' efficacia  mediante  la  ricchezza ,  il  potere,  la  riverenza.  Men- 
tre egli  coir  armi  sospendeva  l'irruente  barbarie,  i  missionaij  dovevanc 
colla  parola  mansuefare  i  rozzi  limitrofi  ;  e  la  venerazione  verso  il  capo  ddla 
Chiesa  opponeva  allo  sfiancamento  della  società  e  dei  costumi.  Abbcmdj 
colle  chiese;  assicurò  loro  la  decima,  il  cui  provento  doveva  equamente  pa^ 
tirsi  fra  il  vescovo,  i  sacerdoti,  le  fabbriche  di  ciascuna  diocesi,  e  i  po- 
veri, cioè  gli  ospizj.  Erano  questi  amministrati  e  serviti  dalia  disinteressata 
carità  del  clero  ;  onde  il  crescere  de'  beni  ecclesiastici  ritornava  a  utile  dei 
poveretti. 

Ma  la  Chiesa  non  si  prospera  tanto  colle  largizioni,  quanto  collo  svellere 
le  male  erbe  che  aduggiano  il  buon  seme.  Epperò  Carlo  rimediò  alle  triste  arti 
con  cui  alcuni  traevano  beni  alle  chiese,  o  li  disperdevano  a  vantaggio  delk 
proprie  famiglie,  o  vi  cangiavano  destinazione  ;  provvide  che  i  devoti  non  lar 
gissero  a  scapito  degli  eredi  bisognosi;  impedi  d'assegnare  patrimoqj  eccle- 
siastici a  laici,  se  non  a  titolo  precario,  e  questi  pure  a  patto  che  gli  utent 
retribuissero  doppia  decima,  e  conservassero  i  monumenti  del  culto. 

Andando  la  giurisdizione  annessa  al  possedimento  delle  terre,  il  clero  1; 
esercitò  non  altrimenti  che  i  vassalli  nei  loro  feudi  ;  e  perciò  alle  donazion 
solevasi  aggiungere  l'immunità ,  cioè  che  verun  giudice  regio  potesse  far  tìk 
d' autorità  sopra  i  dominj  ecclesiastici.  Gli  avvocati  delle  chiese  almeno  m 
volta  l'anno  tenevano  placito  in  una  delle  città  da  quelle  dipendenti,  e  vi  rei 
devano  giustizia  assistiti  da  probi  uomini. 

Carlo  assodò  la  giurisdizione  canonica,  estendendola  fino  ai  casi  di  sangue 
nessun  cherico  poteva  essere  tenuto  in  cattura  senza  darne  notizia  al  suo  din 
cesano;  ai  vescovi  spettava  l'inquisizione  anche  dei  gravi  delitti  commessi  d 
sacerdoti  nelle  loro  diocesi.  Gli  ecclesiastici  non  ammettevano  prove  di  Dio  i 
tribunali  lor  proprj  ;  e  Carlo  ordinò  si  scolpassero  secondo  il  gius  ecclesiastici 
coi  testimela  o  con  prestare  giuramento  davanti  al  popolo  con  tre,  cinque 
sei  preti,  e  occorrendo,  anche  con  laici  congiuratori. 

Per  tale  giurisdizione  s'insinuava  la  Chiesa  più  sempre  nelle  famigik 
competendole  le  cause  di  matrimonj  e  di  testamento;  e  ne  aumentarono  grai 
demente  i  possessi,  attesoché  molti  secolari  le  sottoponevano  i  propij  bei 
onde  godere  di  quella.  Perocché,  quando  i  codici  erano  dettati  da  Barbari  ( 
applicati  da  gente  rozza  e  passionata,  pareva  un  oro  il  gius  canonico;  e  iti 
bunali  vescovili  per  regolarità  di  forme  e  stabilità  di  diritto  vincevano  di  hmi 
mano  le  corti  dei  conti,  più  ignoranti  e  corrotti.  Ma  poiché  a  questo  modo 
clero  emancipavasi  dallo  Stato,  Carlo  Magno  con  ispeciali  raccomandaùo 
frenava  l' eccesso  della  concession  generale  :  limitò  il  diritto  dell'  asilo  sacri 


RIFORME  ECCLESIASTICHE.  4G1 

negandolo  a^i  assassini  ;  se  un  reo  fug^risse  sopra  terre  ecclesiastiche  per 
sottrarsi  alla  ginrisdizione  secolare,  fosse  respinto;  altrimenti  il  conte  lo  ar- 
restasse di  forza  ;  nn^ammenda  al  vescovo  che  si  opponesse. 

Colle  ricchezze,  coU'entrarvi  persone  illustri  e  potenti,  e  coiroltonere  le 
dipità  non  per  zelo  e  merito  ma  per  bottojra ,  nel  clero  si  era  lentato  il  rigore 
e  guasta  la  disciplina;  e  i  re,  avocatasi  reiezione  dei  vescovi,  preferivano 
spesso  gl'intriganti  e  chi  avesse  più  danaro  e  arte  di  spenderlo.  Questo  sconcio 
non  isfuggi  a  Carlo,  che,  se  sulle  prime  destinava  a  talento  i  prelati,  sul  fine 
del  suo  regno  formalmente  restituì  agli  ecclesiastici  e  al  popolo  la  scelta  del 
vescovo,  sebbene  ai  comizj  di  quella  solessero  presiedere  regj  commissari . 
Pare  la  simonia  guastava  le  elezioni  popolari,  come  avea  fatto  le  principesche. 

Ai  disordini  si  opponevano  rimedj  da  privati  e  dal  pubblico ,  dairautorità 
orile  e  dalla  religiosa.  Si  prescrissero  ai  monaci  regole  di  tal  perfezione,  che 
non  è  meraviglia  se  sempre  non  vedeasi  raggiunta.  De'  canonici  trovasi  ve- 
stigio antecedente^,  ma  allora  ebbero  regola  definita  e  salmeggiare  in  co- 
mune, accoppiando  la  monastica  forma  al  vivere  nel  secolo. 

Cario  procurava  introdurre  nella  vita  religiosa  l'ordine  e  l'operosità  che 
avea  recato  nel  governo  temporale  :  sicché  ai  messi  dominici  ordinava  di  esa- 
minare i  lamenti  contro  vescovi  od  abbati  ;  se  questi  vivessero  conforme  ai 
canoni  ;  come  le  chiese  fossero  tenute  ;  se  v'avesse  alcun  disordine  cui  il  ve- 
scovo non  bastasse  a  riparare.  Egli  fece  da  Paolo  Diacono  raccorre  omelie 
de' santi  Ambrogio,  Agostino,  Ilario,  Crisostomo,  e  di  Leone  e  Gregorio  Magni 
per  modello  agli  oratori  ;  impose  che  in  tutte  le  parrochie  si  predicasse  intel- 
ligibile al  popolo;  che  i  vescovi  leggessero  frequente  la  Dibbia  e  i  santi  Padri: 
nati  dubbj  intomo  ai  riti  del  battesimo,  interrogò  i  vescovi,  e  abbiamo  il  libro 
fke  in  risposta  scrisse  Odelberto  arcivescovo  di  Milano.  De'  concilj  ben  qua- 
ranta troviamo  raccolti  sotto  di  lui,  alcuni  misti  d'interessi  politici,  tutti  riguar- 
danti il  morale  ordinamento  della  società  civile  e  religiosa  ;  e  ne  sostenne  i 
fanoni  col  braccio  secolare.  I  decreti  di  riforma  in  essi  pronunziati,  il  con- 
ino predicare,  il  regolarsi  i  minimi  atti,  rivelano  una  società  novizia,  dove 
ogni  passo  ha  bisogno  di  direzione,  e  il  contrasto  fra  le  intenzioni  del  legis- 
latore e  la  corruttela  de'  governali. 

Al  tempo  di  Carlo  Magno  e  in  parte  per  merito  suo  ebber  qualche  fiore  gli 
stndj  e  le  arti  belle.  Per  imputare  affatto  ai  Barbari  il  deperimento  della  let- 
fcratura  converrebbe  dimenticare  come  già  decrepita  la  vedemmo  al  finire 
defl'Impero,  e  come,  perdurando  le  slesse  cause,  dovesse  continuare  il  calo  ; 
converrebbe  dimenticare  come  miserabilissima  fu  nell'impero  d'Oriente,  intatto 
da  Barbari,  e  dove  quegli  sterili  custodi  dell'antica  scienza,  possedendo  tut- 
tavìa intatta  la  più  bella  lingua  e  tanti  mezzi  di  studio,  non  seppero  fare  che 
compilazioni  di  dotta  e  monotona  inettitudine. 

In  Italia,  divenuta  ogni  cosa  invasione  e  guerra  e  strazio,  quasi  soli  che- 
rici  poterono  vacare  allo  studio  e  allo  scrivere,  né  quasi  d'altro  che  di  materie 

Ciirrè,  51.  Megli  ffatìanL  Tom.  m.  H 
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religiose.  Col  governo  antico  cessando  gli  emolumenti,  furono  chiuse  le  scuola 
ma  la  Chiesa ,  che  non  accetta  in  grembo  se  non  chi  ha  copizione  delle  et 
pitaU  verità,  ne  aperse  dapertutto,  allato  ai  vescovadi,  nei  conventi,  fin  oeUi 
campagne,  ove  mai  non  s'era  pensato  fin  allora  a  recar  Teducazione.  Le  scucii 
morali  e  catechetiche  erano  semenzai  di  buoni  sacerdoti  e  missionaij,  ed  oltn 
alla  scienza  di  Dio  vi  si  dava  una  tintura  delle  lettere,  quanto  abneno  f<»se  me 
stieri  per  favellare  ai  popoli  tra  cui  doveano  andare,  e  per  conoscerne  le  iegf 
e  le  costumanze.  Che  se  le  episcopali  divenivano  sempre  più  aride,  e  le  par 
rochiali  caddero  in  persone  scarse-  di  scienza  e  di  carità,  nei  conventi  si  per 
severo  con  amori;  nelFistruzione  elementare  e  nella  elevata ,  oltre  la  qpecia 
cura  del  copiare  libri.  In  particolar  fama  salirono  fra  noi  le  scuole,  di  M09* 
tecassino  e  di  Bobbio,  e  il  concilio  di  Vaison  ordinava  ai  parroci  d'aver  in 
casa  giovani  per  istruirli  negli  stu^j  convenienti  a  chi  serve  la  Chiesa  «  se- 
condo la  consuetudine  che  salutevolmente  tenevasi  per  tutta  Italia  > . 

Ridotto  in  tali  mani,  era  naturale  che  l'insegnamento  si  addicesse  affiitic 
alla  scienza  divina,  le  eterne  massime  0  i  libri  sacri  spieg&indo  colla  slmii, 
la  fdosofia,  Tallegoria  e  la  morale.  Non  è  più  un  semplice  appetito  di  piaceri 
intellettuali,  un'idolatria  del  bello ,  che  solo  per  accidente  influisca  sulla  m^ 
cielà;  ma  e  scienze  e  lettere  volgonsi  allo  scopo  pratico  di  governare  gi 
uomini,  determinar  le  credenze,  riformare  i  costumi. 

La  moltiplicità  di  scritti  di  circostanza,  dispute  teologiche,  omelie,  esa^ 
tazioni,  commenti,  che  ci  resta  dopo  tanti  perduti  e  inediti,  smentisce  dii 
crede  intormentita  l'operosità  degli  intelletti.  Né  è  vero  che  i  pensatori  si  ut 
gustiassero  nella  fede;  anzi  spingevansi  nell'ordine  de'  concetti  per  costmin 
la  società  nuova,  e  insinuare  nelle  menti  giovani  ed  incorrotte  le  credenze  ek 
sole  poteano  addolcirne  la  ferità:  i  vescovi  predicavano  ogni  settimana;  mi»* 
sionarj  uscivano  a  spargere  la  verità,  dopo  addestrati  a  conoscerla  tanto  è 
ribattere  le  obiezioni;  i  papi  alimentavano  la  fiamma  del  sapere,  e  di  notti 
avanzano  lettere  piene  d'ecclesiastica  erudizione. 

Già  parlammo  di  Boezio  e  Cassiodoro.  Quest'ultimo ,  veduto  traboccare 
il  80(^  al  quale  avea  prestato  valido  sostegno,  ricoverossi  al  monastero  Vivi- 
riese,  fra  la  devozione  e  le  lettere.  De'  suoi  monaci ,  i  meno  atti  alle  letteti 
volle  attendessero  a  lavori  di  mano,  specialmente  alla  coltura  de'  terreni  e  afa 
minuta  economia  rurale,  il  che,  dic'egli,  oltre  giovare  a  chi  vi  attende,  somiBh 
nistra  di  che  soccorrere  poveri  e  infermi.  Nelle  ore  di  riposo  copiavano  libri, 
al  qual  uopo  egli,  già  carico  di  novantatre  anni,  scrisse  regole  di  ortografia. 
Nel  libro  De  miima  scioglie  dodici  quistioni,  propostegli  da  amici  memin 
stava  ancora  nel  secolo.  L'esposizione  sua  de'  salmi  è  estratta  da  sant'  hgifr 
stino  e  da  altri.  La  Cronaca  dal  diluvio  sin  al  519  porge  qualche  notiiia 
sull'ultimo  secolo,  nulla  del  resto.  È  a  rimpiangere  la  sua  Storia  dei  Goti  il 
dodici  libri,  conosciuta  solo  per  l'estratto  di  Jornandes.  Gemendo  che,  menln 
le  pnotane  dottrine  erano  pompornmenie  insegnate,  mancassero  maestri  pfi 
le  divine,  né  potendo  papa  Agapito^  pei  trambusti  d'Italia,  porvi  ripiedio  comi 
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desiderava,  Gassiodoro  tentò  adempiere  il  difetto  con  un  corso  elementare 
delle  scienze  atte  al  Cristiano.  Vuol  egli  si  cominci  dal  mettere  a  memoria  la 
santa  acrittara,  e  particolarmente  i  salmi;  poi  si  studiino  i  Padri  e  i  sacri 
interpreti;  non  a'ignori  la  storia  della  Chiesa  e  dei  concili  ;  vi  si  congiungano 
la  cosmogonia ,  la  geografia  e  i  profani  scrittori ,  colla  discrezione  onde  li 
studiarono  i  Padri  cristiani.  Le  scienze  colloca  egli  altre  neir osservazione , 
altre  nella  cognizione  e  stima  delle  cose ,  contemplative  cioè  o  pratiche  ; 
e  fra  le  prime  ascrive  Tarte  del  dire,  storica  e  dialettica;  indi  aritmetica, 
geometria,  astronomia  e  musica.  Queste  scienze  sono  poco  meglio  che  accen- 
i     nate  nel  trattato  di  Gassiodoro;  Taritmetica  occupando  appena  due  fogli,  senza 
1^     applicazione  delle  regole  comuni ,  e  con  assurde  sottigliezze  sulle  virtù  dei 
DQmeri;  la  geometria,  in  due  facciate,  dà  alcune  definizioni  ed  assiomi;  bre- 
r     vitsime  e  inconcludenti  la  grammatica  e  la  retorica  ;  alquanto  più  estesa  e 
ragionata  la  logica.  Ma  tale  metodo  enciclopedico,  da  lui  esteso  sulFesempio 
m     di  Marciano  Gapella,  fu  adottato  generabnente,  e  fece  sostituire  povere  compi- 
ili,   laiioai  allo  studio  diretto  de'  grandi  modelli:  ma  forse  egli  stesso  e  i  migliori 
r.    mi  contemporanei  non  avevano  cognizione  di  questi,  se  non  per  via  degli 
fr     abbreviatori  del  iv  e  v  secolo. 

\  iy      Son  nuovo  genere  di  letteratura  le  leggende  e  le  vite  dei  santi ,  moltipli- 
cate allora  e  d'intendimento  affatto  pratico,  più  che  ad  allettare  l'intelletto  od 
^.    appagar  la  ragione  mirando  a  movere  la  volontà.  Siccome  su  tutti  gli  altri , 
cosi  sugli  eroi  popolari  che  si  chiamano  santi ,  eransi  diffusi  varj  racconti , 
tk    alconi  finti,  più  spesso  esagerati  o  frantesi;  onde  talvolta  l'immaginazione  vi 
nr^    vedea  miracoli ,  tal  altra  T  ignoranza  credea  tali  alcuni  fatti  cui  non  manca 
?    nabirale  spiegazione.  Ripetuti,  ingranditi  dalla  fama,  sono  raccolti  come  ve- 
m    riti  da  una  gente  men  bisognosa  di  discutere  che  di  credere  e  d'amare.  Volta 
r  4    Teoiva  che  si  esercitasse  in  queste  vite  il  talento  dei  monaci,  e  sbizzarrivano 
ié    inventando  circostanze;  le  migliori  deponevansi  negli  archivj  de' monasteri, 
e  trattene  dopo  lunghi  anni,  acquistavano  fiducia  dalla  loro  antichità;  finchò 
<^    Tenne  la  critica  a  vagliarne  la  mondiglia,  e  unire  il  meglio  in  un  corpo  di  sto* 
^    ria,  che  abbraccia  quindici  secoli  e  tutti  i  paesi,  tutti  i  costumi,  tutti  i  gradi. 
H        Era  quasi  una  reazione  della  immaginazioni  contro  i  disordini  morali  d'al- 
^     lora,  ponendovi  in  mostra  la  bontà,  la  giustizia,  scomparse  dal  resto  del 
^     mofldo;  ed  esibendo  dolcezze  e  simpatie  fra  i  dolori,  pascolo  alle  fantasie, 
spm? iste  d'ogni  altro  alimento  :  era  una  consolazione  alla  vita  cosi  bersagliata 
di  quel  tempo,  il  mostrare  l'assistenza  continua  della  Previdenza. 

Venuti  i  Longobardi,  il  bujo  si  rese  più  fitto;  e  papa  Agatone  raccoman- 
dm  air  imperatore  greco  i  legati  suoi  al  concilio  di  Costantinopoli,  come 
grate  d'int^pro  zelo,  in  cui  la  fedeltà  alle  tradizioni  adempie  il  difetto  del 
Mpere;  <  giacché,  come  mai  può  trovarsi  perfetta  cognizione  della  sacra 
«  scrittura  presso  gente  che  vive  circumcinta  di  Barbari,  ed  è  costretta  procao- 
f  ciarsi  il  vitto  giorno  per  giorno?  •  I  padri  poi  del  sinodo  Romano  scrivono: 
«  Se  poniaro  mente  alla  profana  eloquenza ,  nessuno  ci  pare  possa  in  quella 
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«  levar  vanto.  Il  furore  di  barbare  nazioni  a^ta  e  sovverte  senza  posa  queste 
«  Provincie  guerreggiandole ,  correndole ,  predandole.  Quindi  da  Barbari  ci> 
«  condati,  meniamo  vita  piena  di  crucci  e  di  stento,  costretti  a  guadagnarci 
«  il  vitto  colle  proprie  nostre  mani ,  essendo  periti  i  beni  con  cui  la  Chiesa 
«  sostencvasi,  e  noi  ridotti  ad  avere  per  unica  sostanza  la  fede  ».  Avendo  re 
Pepino  chiesto  libri  a  papa  Paolo ,  questi  gli  mandò  quanti  potè  raccome; 
e  quali  erano?  l'antifonario,  il  responsale,  la  grammatica  (?)  d'Aristotele,  i 
libri  del  falso  Dionigi  areopagita,  la  geometria,  Tortografia,  la  grammatica, 
tutti  in  greco;  scarsa  suppellettile  davvero  per  un  papa  e  un  re. 

Ripetiamo  di  non  affrettarci  ad  accagionarne  soltanto  Tinvasione  dei  Ba^ 
bari,  giacché  poco  meglio  incontriamo  ncirintatto  Oriente. 

Carlo  Magno,  messosi  tardi  allo  scrivere,  non  avea  mai  potuto  awezzanri 
la  mano  irrigidita  dalle  armi,  sebbene  tenesse  allato  certe  tavolette,  sopra  cui 
esercitavasi  a  vergare  il  proprio  nome  ^.  Ciò  non  toglieva  ch'egli  fosse  dotto; 
csprimevasi  con  robusta  e  abbondante  eloquenza  ;  parlava  il  latino  come  la 
lingua  propria,  e  in  esso  componea  versi  ;  capiva  anche  il  greco,  e  in  assem- 
blee di  vescovi  ragionò  talora  con  una  precisione  da  far  meraviglia  ai  prelati. 
Quel  che  più  importa,  amò  e  protesse,  senza  basse  gelosie  di  paese,  chiunque 
mostrava  bontà  d'ingegno  ;  fondò  le  scuole  donde  nel  secolo  seguente  uscirono 
insigni  maestri;  incoraggiò  il  sapere,  facendo  che  i  vincitori  stimassero  le 
dottrine  di  cui  conservavasi  tra  i  vinti  la  tradizione,  e  i  vinti  cessassero  di 
fare  sinonimi  settentrionale  e  barbaro. 

Nella  prima  sua  spedizione  in  Italia,  veduti  gli  avanzi  di  quella  insigne, 
se  non  morale  civiltà,  si  propose  di  trapiantarla  in  Francia;  e  menò  seco  Pietro 
da  Pisa,  già  maestro  a  Pavia,  affidandogli  la  direzione  della  scuola  di  palazs), 
la  quale  seguiva  Carlo  dovunque  andasse;  e  alle  lezioni  assistevano  l'impe- 
ratore, i  principi  di  sua  casa  e  quanto  di  meglio  capitasse  a  Corte.  Dì  riffl- 
patto  mandò  qui  un  monaco  d'Irlanda,  affidandogli  il  monastero  di  sant'Ago- 
stino presso  Pavia ,  acciocché  istruisse  chi  vi  veniva  :  e  ad  uso  delle  scuole 
primarie  fé  comporre  libri  dall'inglese  Alenino."  Credendo  la  musica  opportoni 
ad  ingentilire  gli  animi,  menò  d'Italia  molti  cantori  che  insegnassero  il  metodo 
gregoriano  e  a  sonar  gli  organi,  alcuni  dei  quali  furono  fabbricati  da  Giorgio 
veneziano,  ad  imitazione  di  uno  che  Costantino  V  aveva  da  Costantinopoli 
mandato  a  Pepino. 

Assai  nominammo  Paolo,  da  Cividal  del  FVìulì,  diacono  della  chiesa 
d'Aquileja,  che  la  Storia  dei  IjOiì{iobardi  cavò  da  memorie  ancora  vive  ;  ma  a 
Liutprando  si  ferma,  forse  avendo  voluto  risparmiarsi  il  pericolo  e  la  difficoltà 
di  narrare  casi  recenti,  ove  il  favore  e  il  dispetto  potessero  alterare  i  giudiq. 
Disfatto  il  trono  de' Longobardi,  Paolo,  ritiratosi  nel  monastero  di  Monte- 
cassino,  consonò  devozione  pe'  suoi  re  caduti,  e  tenne  mano  con  Adelchi  nei 
tentativi  di  ricuperare  il  trono.  Quei  vili  consiglieri  che  mai  non  mancano 
per  contaminare  coH'abjezione  propria  la  generosità  d'un  principe,  stimolavano 
Carlo  a  punire  il  diacono  colla  perdita  degli  orchi  e  delle  mani  ;  ma  il  Magno 
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rispose:  —  Ove  troveremmo  noi  una  destra  cosi  abile  a  scrivere  storie?» 
e  lo  menò  seco  in  Francia,  dove  gli  fece  compilare  un  Omeliario  purgato  da 
solecismi  e  da  sensi  corrotti;  lo  trattò  amicamente,  concesse  a  un  monaco 
prigioniero  la  grazia  da  lui  chiestagli  in  un'elegia,  e  gli  dirigeva  enigmi  in 
versi y  che  Paolo  in  versi  spiegava;  e  dopo  che  questi  fu  tornato  a  Monte- 
cassino,  il  mandava  a  salutare  con  affetto  ^.  Della  sua  Historia  miscella 
i  primi  dieci  libri  sono  un'amplificazione  di  Eutropio  ;  col  decimottavo  giunge 
a  Leone  Isaurìco. 

Nel  Friuli  pure  fioriva  Paolino  grammatico,  che  scrisse  inni  e  lettere  e 
una  confutazione  degli  errori  di  Felice  ed  Eligardo  ;  assiduo  a  tutti  i  concili 
tenutisi  nell'Impero ,  a  lui  principalmente  sono  dovuti  i  decreti  di  quello  d'À- 
qnisgrana.  Carlo  Magno  gli  diede  il  patrimonio  d'un  Fedele  dire  Desiderio 
morto  in  guerra,  poi  una  villa,  e  il  creò  patriarca  d'Aquileja. 

Erchemperto,  figlio  del  longobardo  Àdelgario,  continuò  la  storia  della 
m  nazione,  <  dal  profondo  del  cuore  sospirando  nel  raccontarne  non  il  regno 
«ma  l'eccidio,  non  la  felicità  ma  la  miseria,  non  il  trionfo  ma  la  ruina,  non 
<  come  progredirono  ma  come  svanirono  > .  In  fatti  il  suo  discorso  è  del  ducato 
di  Benevento  ;  fra'  prìncipi  del  quale  sappiamo  che  Arigiso  favoriva  i  letterati 
e  teneva  un'accolta  di  filosofi,  dotto  egli  stesso  in  tutte  le  parti  della  filosofia, 
logica,  fisica,  etica:  sua  moglie  Adilsperga  aveva  alla  mano  i  migliori  detti 
de' filosofi  e  poeti,  e  gran  pratica  cogli  storici  profani  e  sacri:  il  loro  figlio 
Romoaldo  molto  seppe  nella  grammatica  e  nella  giurisprudenza  ^. 

Le  poche  carte  avanzateci  di  quell'età  fanno  fede  d'estrema  trascuranza 
ddla  Ungua  e  della  sintassi.  Passiamo  ai  libri?  peccano  al  contrario  di  so- 
verchia cura,  affettando  termini  bizzarri  e  metafore  strane  e  affastellate,  in- 
tarsiando espressioni  greche  alle  latine,  dilettandosi  in  giuochi  di  parole,  e 
iDostrando  un'enfasi  che  fa  ai  pugni  colla  gracilità  delle  immagini.  Se  questo 
stile  si  esageri  ancora,  poi  si  frastagli  in  una  misura  inesatta,  si  avrà  quella 
che  allora  chiamavano  poesia,  triviale  insieme  e  gonfia,  che  ne'  componimenti 
leggieri  invanisce  in  trastulli,  imitanti  quelli  della  letteratura  rimbambita;  se 
canta  imprese,  dissocia  i  due  elementi  necessari  d'ogni  epopea,  l'immagina- 
xione  e  il  racconto.  Eppure  fra  loro  quegli  scrittori,  anticipando  la  codarda 
petulanza  de'  moderni  foUiculari ,  paragonavansi  ai  più  segnalati  ^ ,  dei  quali 
siamo  autorizzati  a  dubitare  che  mai  non  avessero  veduto  le  opere. 

Né  di  arti  fu  diseredata  quell'età.  Anzi  i  re  longobardi  moltiplicarono 
edifizj;  e  per  non  ripetere  la  basilica  e  il  palazzo  di  Teodolinda  a  Monza,  e 
le  pitture  e  i  giojelli  ivi  posti  (pag.  52),  Gundeberga  figUa  di  lei  un'altra 
chiesa  al  Battista  fabbricò  in  Pavia,  dove  furono  pure  edificati  da  re  Arìperto 
San  Salvadore,  da  Grimoaldo  Sant'Ambrogio,  da  Pertarito  il  monastero  di 
Sant'Agata  al  Monte  e  Santa  Maria  in  Pertica,  da  Liutprando  San  Pietro  in 
Giel  d'auro  e  il  battistero  poligono  unito  alla  basilica  di  santo  Stefano  in  Bo- 
logna. A  Guniperto  è  dovuto  San  Giorgio  in  Coronate,  dove  avea  riportato 
insigne  vittoria;  a  Desiderio,  San  Pietro  di  Givate  in  Brianza,  Santa  Giulia 
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di  Brescia,  e  i  monasteri  Maggiore  e  di  san  Vincenzo  in  Milano;  a  Griflioaldt 
la  rotonda  del  duomo  vecchio  di  Brescia.  Fanno  di  quel  tempo  andie  Su 
Pietro  de  domo  in  Brescia,  Sant'Uario  in  Stafota  presso  Vogherà,  San  Z^nofie 
e  la  cattedrale  di  Verona,  e  principalmente  San  Michele  di  Pavia. 

Fu  maestrevolmente  negato  che  le  chiese  oggi  portanti  questi  titdi,  «Mc 
le  proprie  dell'età  longobarda;  e  si  discusse  quanto  si  riformassero  dappoi. 
Tutte  nei  piani  somigliano  alle  costruzioni  usitate  al  fine  dell'Impero:  peti 
Testerna  distribuzione,  particolarmente  delie  facciate,  lo  stile  dei  capitelli,  oM 
figure  d'uomini  e  d'animali  strani,  i  pilastri  di  rinforzo,  le  esili  colonne  pro- 
lungate dal  pavimento  fino  al  sommo  dell' edifirio,  passando  da  un  pimo 
all'altro  senza  interruzione  di  archi,  di  travature  o  comici ^  mostrano  un  fu 
nuovo  d'architettura  che  poi  divenne  generale.  Nel  San  Zenone  di  Veroni  k 
navi  sono  distinte  da  colónne  con  capitelli  formati  d'animaU  mostruosi,  d» 
sostengono  piccoli  archi  tondi,  e  sovra  di  essi  un.muro  a  finestre,  sorreggente 
il  tetto;  ma  invece  d'Un  solo  arcone  trionfalo  che  separi  la  nave  dai  santtu* 
rio ,  diversi  piccoli  impostati  sopra  colonne  traversano  la  chiesa  per  Io  largo. 
Attorno  alla  cripta  corrono  colonnette  disposte  a  mandorla,  con  capitelli  kMH 
bardi  e  arcate  tonde,  che  sostengono  il  magniQco  santuario,  a  cui  si  ascende 
per  dodici  scalini  larghi  quanto  la  chiesa.  Il  monumento  longobardo  che  foni 
unico  nell'interno  conservossi  inalterato,  è  San  Frìdiano  a  Lucca,  che  il 
pergamene  del  685  e  86  si  dice  restaurato  da  Flaulone ,  maggiordomo  di  n 
Gunipcrto,  e  fin  ad  oggi  chiamasi  basilica  de'  Lombardi.  Neil'  intemo  è  disp» 
sto  a  modo  delle  basiliche,  semplicissimamente,  con  tre  navi  e  cappelle  late- 
rali sfondate,  che  forse  formavano  altre  due  navi;  undici  colonne  per  lato 
alcune  greche  e  romane,  sottili  a  riguardo  dell'enorme  altetiach'è  dal  sot 
terraneo  alla  soffitta.  Ivi  credono  longobarda  anche  Santa  Maria  fim$  jMf 
tom,  restaurala  nell'800;  e  pensano  che  il  palano  de' duchi  steste  in  pilM 
San  Giusto,  ove  ora  il  Lucchesini.  Più  antico  è  Sant'Alessandro,  sebbttie  ft 
cordato  solo  nel  1056.  Nel  ricchissimo  archivio  di  quella  città  si  trova  il  783 
mentovato  un  pittore  Auriperto,  cui  da  Astolfo  re  fli  donato  San  Pietro  SomaUli 
ch'egli  cedette  al  vescovo  Aurìdeo.  Pur  longobardo  credono  San  Giovanni  e  il 
contiguo  battistero  ;  e  nel  778  è  menzione  di  San  Michele  che  potrebb'esien 
opera  longobarda.  Anteriore  a  Cario  Magno  reputano  Santa  Maria  in  Campo  i 
Firenze. 

La  tradizione  popolare,  che  concentrò  su  Teodolinda  quanto  di  buono  hanm 
operato  i  Longobardi,  assegna  a  lei  il  campanile  di  Brianza,  San  Giovanni  d 
Besano  sopra  Viggiù,  la  torre  di  Periodo  e  la  chiesa  di  san  Martino  a  Vare&na 
il  San  Giovanni  Battista  di  Gravedonai  tutti  nel  Comasco,  e  la  strada  Regia; 
lungo  la  riva  destra  del  Lario.  A  Longobardi  s'attribuiscono  pure  ie  torri  in  vi 
Leventina  che  chiudono  il  varco  di  Staledro  verso -il  Sangotardo,  e  che  chiamai 
il  Castello  di  re  Desiderio  e  la  Torre  di  ro  Autari.  Le  torri  longobarde  di  Aacol 
tengono  del  ciclopico,  e  ad  una  porta  quadrata  sovrasta  un  frontone  triangoiv 
forato.  Quelle  di  Spoleto  somigliano  a  quelle  di  Pavia^  o  una  diietti  fuor  defl 
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*  cittàt  cui  si  ascende  per  una  scalea,  ha  fregi  d'animali  a  modo  del  San  Michele 
pavese. 

Nessuno  crederà  che  i  Longobardi  recassero  seco  un  sistema  d'arte,  né 
tampoco  architetti  propi;i  ;  ma  si  valeano  de*  natii ,  ed  espressa  menzione  tro- 
vammo (pag.  86)  dei  magistri  comacinij  capomastri  uscenti  dalla  diocesi  di 
Como,  donde  fin  oggi  ne  deriva  la  più  parte.  Cotesti  lavoravano  secondo  i  tipi 
cheaveano  sottocchio,  né  pel  lungo  tempo  che  i  Longobardi  dominarono  in 
Ma,  t'avvisa  alcun  avansamentu;  talché  i  loro  edifi^  del  vii  poco  variano 
da  quelli  dell' xi secolo,  (piatido  feóero  luogo  ai  Normanni,  popolo  tanto  pnv- 
gressivo. 

Le  belle  arti  ebbero  ad  esercitarsi  nei  molti  edifiiy  da  Carlo  comandati  dopo 
che  i  resti  dell'antica  magni6cenza  italiana  lo  eccitarono  ad  imitarli.  Fin  al  Va- 
sari, idolatrò  della  forma,  parve  di  bellissima  maniera  il  tempio  dèi  santi 
Apostoli,  per  hii  edificato  in  Firenze,  con  pianta  originale  di  classica  semplicità. 
i    A  stile  eguale  è  San  Michele  di  Roma.  Dove  egli  stesso  non  operò,  Carlo  ispi*" 
f   rava  altrui,  e  faceva  che  abbati  e  conti  favotissero  gli  artisti,  i  quali  per  lo  più 
f    li  traevano  d'Italia,  donde  talvolta  anche  le  opere  antiche.  Non  é  improbabile 
!    che  tali  artisti  da  lui  chiamati  fondassero  una  scuola  o  fraternità,  orìgine  delle 
[    loggie  de*  Franchiipuratorì  che  tramandavansi  certe  dottrine  e  pratiche  sull'arte 
del  fabbricare. 

Insomma  Cario,  come  avviene  degli  uomini  grandi,  campeggia  in  tutte  le 
opere  del  suo  secolo  ;  eroe  germanico,  imperatore  romano,  buono  e  docile  ere- 
deote:  la  tradizione  poi  ne  formò  il  patrono  della  cavalleria  e  il  protagonista 
dei  romanzi,  accumulando  su  lui  le  imprese  dei  predecessori  suoi  e  de'  succes- 
sori. Adoprò  la  spada  senza  pietà,  ma  non  a  distruggere,  bensì  a  Consolidare 
l'incivilimento  e  proteggerlo  da  nuovi  invasori.  Vagheggiò  l'unità  dell'impero 
romano,  ma  i  tempi  gli  si  opposero  ;  e  ai  tempi  vanno  imputali  molti  vi2y  e  de- 
litti suoi. 

Accorgendosi  come  nessuno  de'  suoi  figli  basterebbe  a  reggere  il  peso  del 
mondo,  tanto  più  che  già  U  vedeva  discordi,  pensò  d'assicurare  la  pace:  e  qui 
la  politica  della  sua  nazione  accordavasi  coi  paterni  affetti  di  lui  per  consigliarlo 
a  partire  tra  i  figli  le  tre  genti  diverse,  franca,  longobarda,  romana  di  Aquitania, 
senza  però  che  la  divisione  pregiudicasse  all'unità  imperiale.  A  Lodovico  d'À- 
quitania,  unico  figlio  sopravvissutogli,  Carlo  deliberò  anticipar  la  successione 
ool  chiamarselo  collega,  e  il  fece  coronare  ad  Aquisgrana.  In  questa  città  piace-  si s 
vasi  egli  riposare  una  vita  di  tante  opere,  e  cogli  esercì:^  e  col  bagno  sosteneva 
e  rìntegrava  le  forze:  quivi  moriva  il  27  dell' 814*  a  settantadue  anni. 

Nel  testamento  non  dispose  della  corona  imperiale,  ben  sapendo  che  questa 
noa  poteva  essere  conferita  che  dal  papa,  portando  il  diritto  d'allora  che  il  pro- 
tetto eleggesse  il  proprio  protettore.  Neppur  del  possesso  di  Roma  fé  cenno , 
tanto  la  considerava  come  vero  dominio  de'  pontefici.  Due  terzi  de^  suoi  ric- 
chissimi  arredi  sparti  allo  ventuna  metropolitane  del  suo  impero,  fra  cui  quelle 
di  R<MBa,  Ravenna,  Milano,  Cividal  del  Friuli,  Grado  ;  a  San  Pietro  di  Roma 
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una  tavola  d'argento  ov'era  descritta  Costantinopoli,  al  vescovo  di  I\avenna 
un'altra  col  disegno  di  Roma. 


(1)  Vi  volle  una  licenza  di  Leone  IH  perchè  il  nome  di  Carlo  Magno  fosse  posto  avanti  a 
quello  del  papa  negli  alti  che  si  erigevano  a  Viterbo,  Toscanella,  e  nelle  altre  città  della  pri- 
mitiva donazione ,  ove  prima  mettevaai  quel  solo  del  papa.  U  Patrimonio  di  san  Pietro  poi  noa 
ricadde  più  nel  regno  longobardo.  Vedi  Tiota,  Dtscono  ecc.  ccxxi. 

Da  una  lettera,  che  Champolllpn  Figeac  nel  -1856  trovò  alla  Biblioteca  nazionale  di  Parigi, 
appare  il  rispettoso  modo  con  cui  1^ Imperatore  trattava  U  pontefice  Adriano: 

I.  Salutai  V08  domitius  nosler  filius  vester  Carolus,  el  fUia  vettra  domina  nottra  Fasiraia^  filUd 
filie  domini  nostri.,  simid  et  omnia  domut  ma.  —  U.  SaliUaMt  vos  ^uncU  sacerdotes ,  episcopi  d  si- 
batesy  aique  omnia  congregatio  illorum  in  ,Dei  nrvUio  conttUuta^  ettam  et  univeraiu  generalit  popdu 
Francorum.  —  III.  Gratias  agii  vobts  dominus  nosier  fiUus  vetter ,  quia  dignaU  fkiaUa  ilU  mmdan 
per  decorabiles  missos  et  melliflua  epistola  vestra,  de  veatra  a  Dto  eonservata  aanitate^  guia  lune  UH 
gaudium  et  salus  oc  prosperità»  esse  cemitur ,  quando  de  vesfra  saniiale  vel  populi  vedri  talute  aidin 
etcertus  esse  meruerit.  —  tV.  Similiter  mulias  vobis  agit  gratias  dominus  noster  fiUua  vùster  de  morii 
sanctis  oraUonibus  veslris ,  'quibus  adsidue  prò  ilio  et  fideUbua  aanete  Eccitai»  et  vealria  akput  9ia 
decertatiaj  non  solum  prò  ntit,  sed  etidm  prò  defuncUa;  et  ai  Domino  placuerily  veatrum  bonu»  ett' 
tamen  dominus  noster  filius  vèsler  cum  omiU  bonitate  in  omnibus  retribuert  deaideroL  —  V.  Unr 
datati  vobis  filius  vester ,  dominus  vldelicet  nosier,  qui  Deo  gratias  et  voatrat  aanetaa  oraUonea ,  ewm 
ilio  et  filia  veatra  ^ua  cottage  et  prole  sibi  a  Deo  daiis,  i^el  omni  domo  sua,  aive  cum  omnibus  fh 
delibua  aula,  proapera  eaae  videntur.  —  VI.  Poslea  vero  danda  est  epiatola  dicenUbua  hoc  modo:  jwv- 
sentem  epialolam  misit  vobia  dominus  noster  fiHua  veater ,  postulando  aciUcet  aanctilaU  vestre ,  ni 
almitaa  vea^a  amando  eam  recipiat.  —  VII.  Delnde  dleendum  eal:  miaii  vobta  nunc  dominua  nmtr 
fiUua  veater  talia  munera  guaita  in  Saxonia  preparare  potaU^  et  quando  placet  aanetitati  vedn 
offendamua  ea.  —  Vili.  Deinde  dicendum  erit:  dominua  noater  fiUua  veater  hoc  parva  munuacvlap^ 
temitaU  veatre  deatinavil ,  induciaa  poatulana  interim  dum  meliora  aanetitati  veatre  preparare  potat- 
rit.  —  IX.  Deinde....  U  resto  manca. 

(2)  n  Trova  pubblica  un  documento  del  757 ,  ove  Felice ,  colono  del  monastero  della  Mi- 
donna  nel  ReaUno,  cede  tutti  i  suoi  fondi ,  e  Ciottula  sua  coIona,  e  un'altra  ancella  a  propito 
servizio,  o  metà  del  ragazzo  Mauronlonc. 

(3)  Una  casa  colle  stalle  e  §ì  edifizj  rustici  formava  una  carte:  una  corte  co^  suol  campi  • 
boschi  dicevasi  manao^  villa  della  misura  di  dodici  Jugeri;  molti  mansi  costituivano  una  «uvta; 
e  molte  marche  un  distretto,  pagas, 

(4)  Dai  primi  tempi  alle  cattedraU  erano  addetU  sacerdoti  che  formavano  un  collegio,  vi- 
vendo coi  beni  della  Chiesa ,  ed  assistendo  il  vescovo  nei  misteri  e  nei  sinodi.  Nel  concilio  di 
Laodicea  del  364  fcan.  45)  si  trovano  nondnati  1  sahnisti  canonici,  detU  cosi  dal  canone  o  cata- 
logo su  cui  erano  registrati.  Nel  secolo  iv  sant^ Eusebio. radunò  \\  suo  clero  in  casa  e  mensa  co- 
mune, con  regole  di  vita  austera.  Forse,  da  queste  dedusse  la  sua  sant^ Agostino.  D  più  antieo 
esempio  eh'  io  trovassi ,  è  in  Como ,  che  aveva  canonici  nell'  803  ;  nell'  824  San  Giovanni  di 
Firenze.  A  Milano  s' introdussero  solo  neir  u  secolo ,  quando  si  sperò  con  questo  far  riparo 
al  concubinato.  Scrivevansi  1  nomi  de' canonici  su  tevole  cerate;  donde  U  titolo  di  jMnfmfecrlsi- 

(5)  Che  il  promotore  d'ogni  bello  e  sodo  sapere  in  Europa  non  sapesse  scrivere,  ripugai 
a  noi  moderni,  avvezzi  a  educarci  sovra  libri;  ma  allora  la  scarsezza  di  questi  Iacea  ai  pedi- 
risse  l' insegnamento  orale  ;  e  quantunque  Carlo  non  fosse  nel  caso  di  mancare  di  libri ,  do- 
veva però  uniformarsi  al  sistema  generale ,  che  consisteva  nel  leggere ,  udire ,  disputare,  ab- 
bandonando lo  scrivere  ad  una  classe  più  bassa  e  meccanica.  Né  quest'uso  fu  solo  d' alien, 
ma  quattro  secoli  più  tardi  Federico  Barbarossa,  protettore  di  poeti  e  poeta  egli  atasso,  non  aa* 
pea  scriverei  né  FiUppo  l'Ardito  re  di  Francia,  né  il  cavalleresco  Giovaimi  di  Luxiemboig  n  di 
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■ecolo  di  Dante  :  che  più  ?  Luigi  XIV  era  stato  allevato  da  Pereflxe  senza  insegnar- 
re  nò  a  scrivere.  Tacio  i  tanti  signori  che  alle  carte  non  poteano  apporre  altra 
I  croce  ;  e  fin  nel  secolo  xiv  la  si  trova  di  alcuno  che  non  sa  fcrivere  perchè  gentU- 
e  per  questo  i  principi  aveano  introdotti  i  monogrammi,  cifre  artifiziose,  compoito 
i  del  nome  loro,  e  che  probabilmente  erano  fatte  dal  segretario. 

Parvula  rex  Carolua  seniori  carmina  Paulo 
Dilecto  frati  mittU  honore  pio. 
ria  lettera  volgendosi: 

JlUe  qucnre  meum  moa:  per  aaera  culmina  Paulum: 

nie  habUal  medio  sub  grege,  eredo^  Dei, 
InverUumque  eenem,  devota  mente  talutOy 

Et  die:  Rex  Carohu  mandai^  aveto  Ubi.... 
Colla  mei  PauU  gaudendo  amplecte  benigney 
Dicito  multoties:  Salve  paler  oplime^  salve. 

ri,  Mon.  German,  ui.  482,  pubblica  Tepitafio  di  Arigiso,  dove  il  legge: 

Quod  logos  et  physiSy  moderons  quod  etMca  pangU, 
Omnia  condiderat  mentis  in  arce  sua. 
di  Bomoaldo:  ' 

GrammaUea  poUenSy  mundana  lege  togaius, 
nion  Figeac,  nei  Prolegomena  ad  Amatwn  pag.  xziv.,  pubblica  una  lettera  di  Paolo 
I  Adilsperga,  ove  le  dice:  Cum  ad  imitationem  excellentissimi  comparis....  ipsa  quoque 
rid ,  sagacissimo  studio  prudentium  arcana  rimeris ,  ita  ui  phUosophorum  aurata  éloquia 
e  gemmea  libi  dieta  in  promptu  stnt,  historUs  eiiam  seu  eommentts  tem  dkfinis  inkartas 
ìanis.  Essa  lettera  è  quasi  1-  unica  che  ci  dia  a  conoscere  la  vita  di  Paolo ,  che  solo 
fovlam  chiamato  Wamefrido. 

iolo  Diacono  scrive  Pietro  da  Pisa: 

Qui  tCy  PauUy  poetarum 

yatumque  doctistlmum 

Umguis  variis  ad  nostram 

hampanUm  provindam 

MBsity  ut  inertes  aptes 

Feeeundis  seminibusf 

Croeca  cemeris  Homerus  ^ 

Latina  FirgUiìiSy 

Flaecus  crederis  in  metris , 

Itbullus  eloquio. 
jt  esorbitanze  Paolo  rispondeva,  meglio  ancora  eoi  fatto  ch^  eoDe  paiole  DMMtxando 
urie: 

Peream  si  quemquam  horum 

Imitari  cupio  ^ 

A  vto  guani  nad  seeuU 

Pergentes  per  invidiam 

PotiuSj  sed  istos  ego 

Comparabo  canibus. 
Tres  aui  quaiuor  in  seholis 

Quas  didici  siUabas 

Ex  his  mihi  est  ferendus 
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CAPITOLO  LXX. 

Regno  d^Italla.  Condizione  degli  Italiani 
sotto  1  primi  Carolingi. 

Un  governo  stabilito  pel  pubblico  bene,  diretto  alta  pace  del  paese^  al  pi- 
reggiamento  di  tutti  i  cittadini,  all'agevole  vigorìa  della  legge,  alla  magpK 
dignità  degli  uomini ,  a  cancellare  il  ricordo  della  conquista  e  le  cause  ddi 
guerra,  può  col  tempo  legittimare  anche  l'invasione  di  un  popolo  forestiero,  t 
all'odio  derivato  dalle  prime  violenze  surrogare  quella  docilità  che  finisce  cot 
r  unificar  la  volontà  de'  vinti  a  quella  de'  vincitori.  Tale  non  era  stato  quello 
de'  Longobardi  ;  onde  peri  senza  resistenia  nò  compianto.  I  vinti  italiani  cre- 
dettero risorgesse  la  loro  grandezza  quando  si  rinnovarono  i  nomi  d'impero 
e  di  popolo  romano:  e  realmente  coll'assidersi  sid  trono  de'  Cesari  un  re  de' 
Barbari,  questi  venivano  ad  afiratellarsi  colla  gente  romana,  e  vincitori  e  viali 
non  aveano  più  che  un  capo  solo.  Laonde,  in  un  famoso  Capitolare  dell'80i| 
Cario  Magno  s'intitolava  imperatore  e  console^  cioò  faceva  risorgere  la  caot 
zione  romana ,  e  gloriavasi  di  aver  reso  giustizia  a  ciascuno  secondo  la  legp 
pn^ria,  Romani  fossero  o  Longobardi  o  Franchi. 

Che  i  Romani  spossessati  dai  Longobardi  rientrassero  nei  loro  averi  e  ttd 
diritti  degli  avi ,  non  abbiamo  titoli  a  crederlo  :  forse  il  vincitore  aveva  combel* 
tute  pel  loro  restauramento?  ma  d'altra  parte  non  v'era  ragione  perchò  quesk 
prediligesse  i  Longobardi  ;  talchò  ai  Romani  ridotti  aldj  erano  tolti  gli  ostacol 
ad  entrare  nella  condizione  de'  Barbari.  Quanto  ai  Romani  non  prima  soggio- 
gati,  il  nuovo  vincitore  cessava  di  considerarli  né  forestieri  nò  diminuiti  de 
capo  ;  ed  anche  per  la  loro  vita  si  stabiliva  un  guidrigildoi  talchò  il  Longobardi 
uccisore  d'un  Romano  dovesse  pagare  l'assegnato  compenso. 

Alla  romana  e  col  nome  italico  aveano  continuato  a  regolarsi  le  città  dor 
Goti  e  Longobardi  non  erano  penetrati  o  per  poco.  Ma  gl'imperatori  di  Cu 
stantinopoli  non  poteano  da  cosi  lontano,  o  non  curavano  mandar  sempre  gc 
vematori;  i  casi  spesso  interrompevano  la  comunicazione  coll'esarca  di  Raveniu 
laonde  esse  previdero  al  governo  e  alla  difesa  propria ,  adoperandovi  il  danai 
che  solcano  dare  per  tributo.  Cosi  quo'  municipi  trassero  in  propria  mai 
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)nrìo,  resercitOi  ramministrazione  civile  e  giudiziale ,  insomma  di  fatto  una 
tile  libertà.  Verso  1*890  Leone  VI  imperatore  abolì  il  nome  di  console,  poi  an^ 
ne  lo  curie,  come  istituzioni  da  gran  pezza  invecchiato,  e  d*altra  parte  inutilii 
acche  tutto  restava  affidato  alla  sollecitudine  deirimperatore  ^*  ma  a  quel  tempo 
ià  era  cosi  leniate  il  legame  fra  le  città  nostre  e  l'impero  orientale,  che  le  curie 
|fli  durarono,  benché  modificate.  Si  avevano  il  senato  e  il  pater  civitatis  eletto 
III  popolo,  ma  sparvero  i  defensores  e  i  magiètratm  ;  Tcsarca  poi  o  il  papa 
lomiitavano  agli  impieghi  civili  e  militari.  I  due  poteri  rimasero  distinti  anche 
leD'amministrazione  della  giustizia,  da  un  lato  quella  dei  duci,  dall'altro  quella 
lei  dativi  o  giudici,  benché  talora  le  due  qualità  si  unissero  nella  stessa 
persona. 

Le  città  furono  prese  più  volte,  più  volte  si  liberarono  forse  da  se  medesime; 
e  la  parte  nazionale  era  fnncheggiata  dai  vescovi,  awersissimi  a'  Longobardi, 
B  |Kt)visti  di  ricchezze  e  potenza.  Fin  d'allora  vediamo  esse  città  portar  guerra 
m all'altra,  e  i  vescovi  contro  i  papi  e  gli  esarchi;  tutti  sintomi  di  vita  indi- 
Mente.  Per  duce,  in  luogo  di  quello  che  gli  Orientali  deputavano  qui,  eleg- 
tffm  un  cittadino;  onde  i  Greci,  mentre  scapitavano  più  sempre  in  dignità, 
Svenivano  causa  od  incentivo  che  si  svegliassero  in  Italia  le  virtù  repubblicane, 
slWmo  tornasse  alla  dignità  ed  ai  beni  che  sogliono  esseme  conseguenza. 
Viepiù  nelle  città  marittime,  sotto  il  nome  del  greco  impero  germogliava  la 
KkMà,  conveniente  a  popoU  che,  avvezzi  alla  indipendenza  del  maro,  mal  sanno 
ìb  terra  acconciarsi  al  despotismo. 

Golia  nuova  civiltà  mal  si  combinano  le  grandi  aggregazioni  di  popolo,  ma 
vi  prevale  l'esistenza  indipendente  di  ciascuno.  L'estesissimo  impero  di  Carlo 
KÌgnò  non  resse  dacché  cessò  la  sua  mano  robusta  ;  e  le  nazioni  ch'egli  avea 
tnUto  insieme,  rimbalzarono  tosto  che  la  complicata  amministrazione  cui  le 
Mi  sottoposte,  non  trasse  più  vigore  dalla  instancabile  volontà  di  lui  ;  e  tutto 
Mdò  spartito  in  tante  signorìe,  quanti* erano  i  popoli,  con  leggi  proprie,  e  con 
Attiva  indipendenza  sotto  una  nominale  subordinazione. 

L'Itaha,  che  pareva  anch'essa  dover  andare  assorbita  in  quel  grande  accen* 
Inmento,  ne  restò  distinta,  ma  sbranata  in  moltissime  signorìe  ;  e  i  nostrì  re 
nieano  poco  meglio  di  qualunque  altro  do'possessorì  di  grandi  feudi ,  fossero 
Ignori  longobardi  qui  avanzati,  o  nuovi  postivi  dai  Franchi  ;  e  dei  prelati  che, 
I  modo  del  clero  di  Francia  e  di  Germania ,  mescevansi  della  politica  ;  e  che 
otti  mal  s'acconciavano  al  regolato  governo  istituito  dal  Magno. 

Pepino  re  d'Italia  sedeva  in  Pavia,  pur  non  era  distaccato  dall'Impero  ;  tanto 
he  Ga^lo  Magno,  a  lui  scrìvendo  nell'éOT,  s'intitola  ancora  re  dei  Longobardi, 
gH  trasmette  ordini  ^.  Sinché  fanciullo,  ebbe  per  tutore  Wala,  poi  per  censi- 
jiere  e  ministro  sant'Adalardo  abbate  di  Gorbia,  che  amava  la  giustizia  senza 
islingttere  persone  né  ricever  regali  ;  i  prepotenti  che  angariavano  il  popolo, 
!presse;  e  dicevasi  esser  non  uomo  ma  angelo.  Papa  Leone  IH  l'ebbe  fami- 
liare, e  —  Se  mi  fossi  ingannato  nel  credere  ad  esso,  a  niun  Francese  mai 
iù  cnderei  »  ^. 
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8io  Essendo  morto  giovanissimo,  Cario  Magno  gli  sostituì  il  figlio  Bernardo; 
ma  come  Carlo  mori ,  il  suo  successore  Lodovico  Pio  stabili  dividere  il  regnc 

817  tra'  proprj  figliuoli ,  e  a  Lotario  primogenito  col  titolo  imperiale  assegnò  Tltafii, 
e  supremazia  sovra  i  fratelli.  Se  Tebbe  a  male  Bernardo,  che  come  re  d'iUlìj 
aspirava  airimpero ,  e  vel  sollecitavano  ^i  Italiani  ;  e  i  vescovi  Anselmo  di  Mi- 
lano e  Valfondo  di  Cremona,  scontenti  d'una  sovranità  forestiera,  formarow 
una  lega  di  principi  e  città,  e  muniti  i  varchi,  alzarono  per  la  prima  volta  qod 
grido  che  fu  poi  echeggiato  d'età  in  età,  di  liberarsi  dai  Barbari.  Con  essi 

818  Bernardo  passò  di  là  dalle  Alpi,  ma  presto  sconfitto,  fu  condannato  a  morte; 
e  i  due  prelati,  e  i  sacerdoti  e  i  grandi  che  gli  ascoltarono,  furono  chiusi  il 
prigioni  0  in  monasteri. 

Lotario,  rimasto  re  d'Italia,  trascinò  i  nostri  nelle  lunghe  guerre  che  contro 
al  padre  e  ai  fratelli  menò  per  le  spartizioni  ripetute  dell'Impero.  Succeduto 

845  poi  al  padre,  nel  trattato  di  Verdun  divise  i  possessi  coi  fratelli  a  seconda  deDc 
nazionalità,  e  non  pretendendo  per  sé  alcuna  supremazia  che  ne  sminuisse 

844  Tindipendenza,  si  piantò  oltr'Àlpe ,  e  qui  lasciò  re  il  figlio  Lodovico  II. 

Il  regno  d'Italia  occupava  la  parte  superiore  della  penisola,  già  dominati 
dai  Longobardi,  e  che  allora  prese  il  nome  di  Longobardia.  Era  essa  divisa  ii 
contadi,  e  già  indicammo  quali  fossero  le  attribuzioni  dei  conti,  e  quaU  i  pri- 
\ilegi  de'  liberi,  degU  ecclesiastici,  dei  Comuni,  allora  misti  di  varie  cittadi- 
nanze per  la  concessione  di  Carlo  Magno:  ma  sebbene  sussistessero  le  appareue 
longobarde,  si  estendevano  le  maniere  Franche  del  possedere  e  del  giudicare, 
e  dapertutto  si  trovavano  benefiziati  e  vassalli  laici  o  ecclesiastici  al  modo  salico. 
Di  fatto  le  leggi  emanate  dai  primi  Carolingi  non  facevano  che  compierei 
sistema  del  Magno,  precisando  i  diritti  e  i  doveri,  frenando  le  pretese  dei  b- 
roni,  mentre  alle  chiese- si  prodigavano  Ubertà  e  privilegi.  I  re  longobaii 
comandavano  sull'intera  nazione,  e  non  facevano  guerra  fuori  del  regno  o  ìm 
di  rado:  i  Franchi  sì ,  e  perciò  avevano  bisogno  di  moltiplicare  i  vassalli  propijf 
coH'assegnar  loro  dei  beni  particolari,  portanti  l'obbligi^del  miUtare,  cioèfeoji. 
Eguagliati  Longobardi  e  Romani  col  concedere  anche  a  questi  il  guidrigldo,  i 
nostri  ch'erano  rimasi  della  stirpe  antica,  massime  nei  paesi  non  occupali  A 
Barbari,  ottennero  il  diritto  e  l'obbligo  di  portare  le  armi,  cogli  onori  e  colle 
prerogative  che  ne  conseguitavano  ;  onde  qui  pure  fu  dilatato  l'uso  dei  beoefiv 
0  feudi,  massime  da  che  i  beni  confiscati  ai  contumaci  furono  scompartiti  trai 
Franchi.  I  grandi,  possessori  di  quelli ,  vennero  sempre  più  sottraendosi  lUi 
dipendenza  dei  re,  e  tanto  più  quanto  questi  erano  meno  rebusti,  e  sovente 
lontani.  I  vassalli  maggiori  non  potcano  essere  spossessati  dal  re,  se  non  per 
cause  prestabiUte  ;  anzi  riuscirono  a  rendere  ereditario  il  possesso ,  lo  che  av- 
venne pure  delle  altre  dignità.  I  piccoli  feudatari,  abbandonati  di  protezione,  si 
sottomettevano  a  contr  e  vescovi  ;  i  pochi  liberi  cercavano  la  tutela  dei  potenlif 
e  di  rendersi  vassalh,  giacché  il  feudo  portava  seco  la  giurisdizione. 

Era  nel  sistema  de'  Franchi  di  concedere  a  qualche  possesso  la  piena  gift* 
risdizionci  di  modo  che  restasse  disoggetto  da  ogni  autorità  se  non  la  aovniia: 


LODOVICO  II.  I  CAPITOLARI.  473 

per  le  qaali  immunità  veniva  a  sminuzzarsi  il  paese  quasi  in  fante  signorìe 
((oante  erano  giurisdizioni  privilegiate ,  e  ponevansi  le  une  a  contrasto  colle 
dtre.  Di  questo  passo  i  privilegi  delle  persone  e  delle  terre  nobili  si  assodarono, 
formandosi  una  classe,  interposta  fra  il  re  e  la  plebe,  quài  non  v*era  nella  Roma 
antica;  i  re  trattavano  coi  duchi  e  i  conti,  non  più  col  popolo  o  coi  Comuni; 
^Hmpieghi  e  le  dignità  non  fiirono  amovibili  giacché  erano  annessi  al  possesso 
6  terreni  ;  gl'individui,  privati  di  qualunque  rappresentanza,  restavano  in  balia 
dei  signori. 

Anche  i  papi,  entrando  a  parte  del > sistema  feudale,  assodavano  la  propria 
potenza  temporale  in  bilancia  colla  regia  ;  sicché  il  clero,  i  ricchi,  i  grandi  erano 
mossi  da  interessi  differenti  da  quelli  del  re.  Lodovico  II,  Oicome  re  dltalia 
e  come  imperatore  dopo  la  morte  del  padre,  dovette  essere  (Sontinuamente  colle  «sa 
nrn  in  pugno  per  mantenere  la  superiorità  Franca,  e  impedire  lo  sfasciamento 
caifionato  dalle  immunità. 

Cario  Magno  avea  lasciato  a  ciascun  spopolo  la  propria  legge;  ma  ciò  valea 
pe' magnati;  valea  fors' anche  per  recuperare  qualche  proprietà  usurpata:  ma 
realmente  e  Romani  e  Longobardi  e  Salici  restavano  a  discrezione  del  feuda- 
tario, che  non  aveva  chi  lo  frenasse  ogniqualvolta  il  stao  interesse  fosse  in  op- 
posizione con  quello  del  suddito.  ' 

I  Capitolari  emendavano  o  temperavano  le  leggi  personali  ;  e  giacché  tutti 
erano  obbligati  a  seguir  queste,  parrebbe  ne  dovesse  derivare  una  grave  confu- 
sione colle  legislazioni  preesistenti  :  ma  a  ciò  metteva  riparo  la  grande  loro  sem- 
plicità, e  il  concordar  esse  ne' punti  principali,  tutte  autorizzando  la  schiavitù, 
tenendo  la  donna  in  perpetua  tutela ,  punendo  gK  oltraggi  dr  parole,  facendo 
cnnpendiosi  i  giudizj ,  e  spesso  ricorrendo  alle  prove  di  Dio.  Durava  pure  la 
iiftrenza  di  pene  secondo  le  persone  offese,  e  Tuccidere  d'un  libero  costava 
dncento  soldi;  cento  un  servo  o  liberto  della  chiesa  o  del  re;  il  triplo  se  ucciso 
in  chiesa;  trecento  se  un  suddiacono,  quattrocento  se  diacono  o  monaco,  sei- 
cento se  prete,  novecento  se  vescovo  ^  :  il  padrone  paghi  pel  servo  o  lo  consegni 
all'offeso  ^:  talora  al  servo  si  davano  tante  sferzate ,  quanti. soldi  avria  dovuto 
pagare®.  Delle  multe  solcasi  attribuire  due  terzi  al  re^  Faltro  al  conte''.  Benché 
continuasse  Fuso  germanico  di  comporre  i  delitti  a  danaro,  però  introduceansi 
anche  pene  corporali,  mutilazione,  ceppi,  flagellazione,  sdiiavitù  a  tempo  o 
perpetua,  esigilo  ;  i  servi  tondeansi  ;  tagliavasi  la  mano  allo  spergiuro ,  al  fal- 
satore di  monete  o  di  carte ,  a  chi  uccidesse  il  nemico  dopo  giurata  la  pace  ^  ; 
norte  a  chi  disertava,  o  ricusasse  armarsi  per  la  patria,  o  facesse  congiura  ^. 

De'  Capitolari  pubblicati  specialmente  per  T Umilia,  quello  dato  da  Corte- 
obna  espressamente  permise  a  tutti  di  seguire  il  diritto  longobardo:  e  anche  le 
Romane  vedove  di  Longobardi  non  erano  obbligate  vivere  colla  legge  del  ma- 
rito, ma  poteano  tornare  alla  nativa.  Speciale  pure  a  noi  era  il  divieto  di  com- 
battere colle  spade,  dovendo  adoprarsi  pe'  duelli  giudiziari  il  bastone  e  lo  scu- 
do, salvo  i  casi  d'infedeltà  ^®. 

I  pontefici  continuavano  cogli  imperatori  in  quella  relazione  mista  di  dipen- 
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denza  e  di  supremazia.  Passato  il  primo  bagliore  degli  applausi  e  degli  spetliool 
da  cui  facilmente  si  lascia  allucinare,  il  popolo  romano  sgradi  la  rinnovanoiu 
dell'Impero,  quasi  ne  andasse  di  mezzo  la  propria  indipendenza  ;  onde  alla  morii 
di  Carlo  levò  rumore.  Leone  III  fece  cogliere  i  rei  e  condannare ,  ma  quesb 
a  Lodovico  il  Pio  parve  una  lesione  della  sua  sovranità  :  se  non  che  spedito  i 
nipote  Bernardo  a  prendere  cognizione  del  caso,  chiamosseno  soddisfatto,  i 
non  solo  confermò  le  donazioni  anteriori,  ma  le  crebbe  **.  Eppure  senza  aspetr 

8«6  lare  il  consenso  imperiale  fu  ordinato  Stefano  IV,  che  però  subito  fece  ià 
popolo  giurare  fedeltà  a  Lodovico  il  Pio,  e  mandò  a  scusarsene  ;  poi  in  pertom 
venne  a  Reims  a  coronarlo.  L'imperatore  gli  si  prostrò  dinanzi  tre  volte,  e  gì 
fece  tanti  doni ,  che  furono  il  centuplo  di  quei  eh'  esso  papa  avea  recati  di 
Roma  *^.  E  trovando  colà  molti,  fuorusciti  d'Italia  per  le  offese  recate  a  papi 
Leone,  li  perdonò  e  ricondusse  in  patria  col  corteggio  più  degno  d'un  ponteiuM) 

^^^  Al  morir  di  quello ,  il  popolo  romano  elesse  Pasquale  senza  attendere  la  wt 
zione  imperatoria;  e  Lodovico  se  ne  lagnò.  Pasquale  incoronò  l'imperatore  Lo 
tario  ;  ma  appena  questo  partito,  due  uffiziali  della  chiesa  romana,  mostratiseni 
fervorosi,  furono  uccisi  ;  e  venuti  commissari  imperiali  a  chiedere  ragione  de 
fatto,  il  papa  con  trentaqualtro  vescovi  giurossene  innocente. 

^^  Avendo  la  fazione  aristocratica  portato  al  seggio  Eugenio  II,  Lotario,  sces 
a  Roma  per  posare  le  turbolenze ,  prescrisse  che  il  popolo  giurasse  fedelt 
all'imperatore,  salvo  quella  dovuta  al  papa,  il  quale  avesse  ad  eleggersi  secondi 
i  canoni,  davanti  ai  messi  dell'imperatore  e  col  consenso  di  questo.  Eppur 

^^  Valentino  fu  intronizzato  senz'aspettarlo  ;  ma  essendo  morto  in  capo  a  quaranti 
giorni,  Gregorio  IV  fu  eletto  con  rito  più  regolare.  Donde  appare  una  diverùti 
di  pretensioni  ;  un  diritto  che  gl'imperatori  pretendevano  e  il  popolo  non  ikù 
nosceva;  né  sembra  fosse  impacciata  l'elezione  libera  dal  volersi  il  cons^n« 
imperiale  prima  della  consacrazione.  Biblioteche  intere  si  scrissero  su  tal  prò* 
posito ,  quando  ancora  le  ragioni  e  gli  esempi  precedenti  pareano  avere  qual- 
che peso  sulle  decisioni  polìtiche,  anziché  serbarle  solo  all'onnipotenza  dejk 
spade.  * 

Sii  Sergio  II  fu  ancora  investito  senza  dipendere  dall'imperatore ,  il  quale  pei 
isdegno  di  ciò  spedi  Lodovico  suo  figlio  a  devastare  il  dominio  romano.  L'ela^ 
cito  di  lui  mise  a  sangue  e  spavènto  le  città  pontifizie  :  il  papa  gli  mandò  in- 
contro tutti  i  magistrati  e  le  scuole  della  milizia  :  egli  stesso  accolse  Lodovico  il 
Vaticano,  e  menatolo  alle  porte  della  basilica  ch'erano  chiuse,  gli  domandò W 
venisse  con  intenzione  amica,  nel  qual  caso  le  avrebbe  fatte  dischiudere;  seno, 
no.  Sulla  sua  promessa,  gli  fu  aperto,  e  unto  re  d'ItaUa:  i  suoi  soldati  però  b* 
sciaronsi  fuor  di  città,  dove  mandarono  a  preda  la  campagna  e  i  borghi,  a  gm 
coi  Longobardi  di  Benevento  ch'erano  venuti  a  ossequiar  il  papa  e  il  re.  Ci/ 

8i7  non  tolse  che  i  Romani ,  senza  aspettar  assenso  dell'imperatore,  eleggessero  i 
nuovo  papa  Leone  IV. 

Era  dunque  un  conflitto  universale  dei  poteri  nuovi  cogli  antichi,  degli  is 
peratori  coi  papif  coi  grandi  feudatari,  coll'aristocrazia  militare,  coirarìslocraxt 
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acdesiasUca.  Queato  tempestare  di  fazioni,  questo  sminuzzamento  di  Stati  as* 

sicorava  l'impunità  al  ribaldo ,  che  sottraevasi  al  castigo  col  rifuggire  sul  torri* 

torio  del  vicino  o  sull'immune ,  cioè'su  quello  che  aveva  ottenuta  od  usurpata 

una  giurisdizione  propria,  indipendente  da  ogn'altra.  Queste  immunità  mede* 

lime  partorivano  interminabili  dissiclj  tra  conti,  vescovi,  monasteri,  mentre  i 

iffjm  rimbaldanzivano ,  ed  il  potere  ogni  voglia  toglieva  al  vizio  porsin  la 

vergogna.  Re,  papi,  duchi  non  potevano  frenare  gente  sifatta,  se  non  col 

~  rendersi  tiranni  e  adoperare  astuzia  e  forza  ;  sicché  in  quello  stadio  sociale  che 

possiamo  intitolare  della  feudalità,  l'individuo  pati  enormemente,  quanto  sotto 

la  tirannidi  antiche;  e  i  secoli  ix  e  x  furono  considerati  come  i  più  miserabili 

p^  la  specie  umana. 

Grazioso,  arcivescovo  di  Ravenna,  o  dotato  di  spirito  profetico  o  di  grande 

sagacia,  poco  dopo  la  morte  di  Carlo  Magno  prevedeva  gli  imminenti  disastri, 

e  gli  esponeva  sotto  forme  scrìtturaU:  «  L'Impero  andrà  a  pezzi,  per  opera 

«massimamente  de'  suoi  cittadini,  e  tra  di  essi  fia  guerra.  La  metropoli  del 

l    •  inondo  sarà  assediata,  i  nemici  la  calpesteranno,  e  d'ogni  parte  s'insorgerà 

i   «contro  di  essa,  ed  essa  fia  data  alla  devastazione.  Stranieri  rapiranno  le  spo- 

[    'glie  delle  città  vicine,  e  profaneranno  le  chiese  de'  santi ,  e  spoglieranno  le 

I  «tombe  degli  apostoli.  E  dai  paesi  occidentali  uomini  sbarbati  ^^  accorreranno 

I  ^asoa  difesa,  ma  ne  fiuranno  altrettanto  strapazzo.  In  quel  tempo  gitterà  cruda 

4   *  fiune  e  fiera  mortalità  ;  la  terra  non  darà  più  frutti ,  questa  madre  degU  uomini 

:;   '06  diverrà  matrigna;  e  i  Cristiani  cadranno  tributai]  d'altri  Cristiani,  e  nes« 

i   «sano  sentirà  misericordia  del  suo  prossimo.  Di  questa  calamità  fia  segno  il 

ì   'divenire  i  sacerdoti  ingordi  ed  orgogliosi  ;  scompartiranno  come  roba  propria 

ì   <  i  tesori  della  Chiesa ,  e  dopo  gU  ornamenti  di  questa ,  dilapideranno  anche  i 

f    •domii\i:  i  monasteri  andranno  distrutti,  i  templi  disertati;  i  ministri  del 

^    'Signore  rapiranno  l'incenso  dal  santo  altare,  e  più  non  adempiranno  al  loro 

I    'lainistero.. .  E  venendo  sulla  marina,  sconosciute  nazioni  scanneranno  i 

i    'Cristiani,  devasteranno  le  campagne;  chi  campò  da  morte  rimarrà  schiavo,  e 

i    'i  nobili  romani  passeranno  cattivi  in  terra  straniera.  Roma  sarà  saccheggiata 

'per  le  sue  ricchezze  e  consunta  dall'incendio.  La  stirpe  di  Agar  si  afiaccerà 

'dall'Oriente  a  dilapidare  le  città  marittime,  e  non  si  troverà  persona  per  re- 

*  spingeria  ;  avvegnaché  in  tulli  i  paesi  della  terra  i  re  saranno  indegni  ed  op- 

'  pressori  dei  sudditi'.  L'impero  dei  Franchi  perirà,  e  sul  trono  imperiale  sede- 

'  ranno  i  re  ;  ed  ogni  cosa  volgerà  in  peggio,  e  i  servi  prevarranno  ai  padroni, 

'e ciascuno  si  confiderà  nella  propria  spada.  Più  non  resterà  memoria  delle 

'aotìche  istituzioni,  e  ognuno  fia  che  cammini  per  le  strade  dell'empietà,  di* 

*nenticata  la  giustizia,  pervertiti  i  giudi^  >. 

Sono  queste  sciagure ,  che  noi  dovremo  svolgere  di  sotto  alle  rafi^gottate 
ttrraziom  di  incoltissinù  cronisti. 

Il  regno  d'Italia  era  dunque  costituito  dei  paesi  fra  l'Alpi  e  il  Po,  oltre 
Panna,  Modena,  Lucca,  la  Toscana ,  l'Istria.  L'esarcato  di  Ravenna  apparte- 
neva ai  papi,  ai  quali,  oltre  la  donazione  del  vecchio  Pepino,  fu  assegnato  quel 
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che  dicevasi  Patrimonio  di  san  Pietro,  da  Glusio,  la  Sabina  e  il  Lazio,  sino  a 
Fondi  e  a  Sona,  già  appartenente  al  ducato  di  Spoleto,  e  che  conservò  costìtn- 
zione  propria  alla  longobarda,  con  duchi  eletti  dal  pontefice,  e  scultasci,  scabini 
e  minori  uffiziali,  scelti  secondo  le  forme  longobarde.  Le  municipalità  antiche 
duravano  nel  restante  dominio  della  Chiesa,  e  mollo  vi  poteano  le  sopravissote 
famiglie  consolari,  senatorie  o  patrizie;  ma  i  duci  e  gU  altri  magistrati  erano 
di  nomina  del  papa.  I  papi  non  riconosceano  veruna  supremazia  dei  re  dltalia, 
se  non  quando  gli  avessero  coronati  imperatori. 

Al  mezzodì  i  Greci  dominavano  Napoli,  Gaeta,  Sorrento,  Amalfi  poco  più 
che  di  nome,  e  spedivano  governatori  a  Bari,  ad  Otranto,  alla  Calabria,  al 
lembo  orientala  della  SiciUa  ;  ma ,  attesi  i  continui  attacchi  de'  Longobardi 
meridionali ,  non  poteano  conservarle  che  col  crescerne  le  franchigie ,  donde 
venne  poi  Tintera  loro  emancipazione. 

Alcuni  ducati  già  fm  d'allora  erano  potenti  o  presto  si  formarono.  Quello 
del  Friuli ,  costituito  per  difendere  T  Italia  contro  gli  Slavi,  si  estendeva  sull'I- 
stria e  la  Marca  Trivigiana  ;  i  re  trovandolo  troppo  poderoso ,  lo  spartirono  in 
quattro  contadi,  che  forse  erano  Treviso,  Cividale,  Padova,  Vicenza,  ma  presbi 
furono  ricongiunti.  Succedevano,  fra  la  marca  di  Camiola  e  il  lago  di  Garda, 
i  grandi  feudi  di  Trento,  Verona,  Aquileja.  Il  marchesato  d'Ivrea,  posto  dii 
Longobardi  come  barriera  ai  Franchi ,  allargavasi  sul  Piemonte  e  sul  Monfe^ 
rato  :  il  ducato  di  Susa  era  posseduto  dai  dinasti  di  Savoja  :  fra  gU  Apenniri, 
r  alpi  Marittime  e  il  Po  trovavasi  quel  del  Vasto  ;  quel  del  Monferrato  tra  il 
Po,  gli  Apennini,  il  Tanaro  e  Tortona,  e  di  mezzo  ai  predetti  il  contado  d'AslL 
In  Lombardia,  Milano,  Vercelli,  Novara,  Como,  Bergamo,  Brescia,  Cremom, 
Pavia  sulla  sinistra  del  Po,  e  sulla  destra  Tortona;  Parma,  Piacenza  formavano 
contadi  distinti,  spesso  investiti  ai  vescovi  delle  stesse  città.  I  marchesi  di 
Toscana  '^,  che  trassero  a  sé  anche  il  ducato  di  Lucca,  si  erano  segnalati  sotto 
Lodovico  Pio,  poi  nel  difendere  Sardegna  e  Corsica  dai  Saracini.  Quasi  tutte 
le  città  ad  oriente  del  Lazio  e  al  nord-ovest  della  Toscana  da  Ferrara  a  Pesaro 
costituivano  altrettanti  ducati,  amministrati  dai  vescovi.  Al  sud  della  Romagna, 
fra  la  catena  centrale  degli  Apennini  e  TAdriatico,  da  Pesaro  ad  Osimo  incon- 
travasi  il  marchesato  di  Guamerio  ;  da  Osimo  alla  Pescara ,  quel  di  Camerino 
0  di  Fermo  ;  e  di  là  a  Trivento ,  quel  di  Teate. 

Faceva  cosa  a  parte  la  Lombardia  meridionale.  I  duchi  di  Spoleto ,  (k 
tenevano  anche  il  marchesato  di  Camerino ,  reluttavano  sempre  ai  papi  e  agli 
imperatori ,  perciò  attenti  a  toglier  loro  il  diritto  patrimoniale.  Viepiù  poteano 
i  principi  di  Benevento,  i  quali,  già  a  fatica  frenati  da  Carlo  Magno,  a  bal- 
danza adoprarono  co' suoi  successori.  A  questi  tributavano  venticinquemila  soldi 
d'oro;  ma  mentre  prima,  per  trasmettere  il  dominio  ai  figli,  procuravano  Tat- 
senso  del  re  longobardo,  dappoi  se  ne  emanciparono,  ed  erano  eletti  dai  liberi 
longobardi  e  dagli  uffiziali  del  principe  ;  fomite  di  discordie ,  combattendo  ora 
per  r  ambizione ,  ora  per  V  indipendenza  :  e  mentre  il  paese  era  disputato  firs 
emiri  saracini,  duchi  napoletani,  stratigoti  greci,  messi  papali,  nobili  romani 
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crescevano  in  forza,  e  già  si  erano  impadroniti  di  Salerno,  ed  aspiravano  a 
dominare  sui  due  golfi  separali  dal  promontorio  di  Minerva. 

Grìmoaldo  IV,  principe  di  Benevento,  lottò  sempre  con  re  Pepino,  e  gli  soe 
diceva:  —  Libero  sono  e  sempre  sarò,  se  Dio  m'ajuta  •  ^^;  menò  continue 
guerre,  prese  molte  ròcche,  e  vantavasi  d^aver  fiaccate  le  forze  dei  Franchi. 
Ma  continua  opposizione  ebbe  da  una  partita  di  nobili ,  avversa  air  elezione 
sua:  ricoverò  Sicone  duca  longobardo  di  Spoleto,  cacciatone  perchè  nemico 
ai  Franchi;  ma  costui  lo  ricambiò  coli* assassinarlo,  e  gli  successe.  A  Sicone   827 
u    ricorse  Teodoro  duca  greco  di  Napoli;  espulso  da  una  fazione;  ed  esso 
l'ajutò  ad  assediare  quella  citta ,  antico  desiderio  de'  principi  beneventani  :  ma 
^     quando  già  stava  per  entrarvi,  il  duca  Stefano  eccitò  i  Napoletani  a  rompere 
i     raccordo,  e  sagrìficò  la  propria  vita ,  ma  Napoli  fa  salva ,  né  Sicone  potè  con- 
seguire che  un  tributo.  Poiché  neppur  questo  pagavasi,  Sicardo  suo  succes-   833 
'.     sore  tornò  ad  assalirla  ;  e,  grand'incettatore  di  reliquie  com'era,  tolse  quelle  di 
'  \    san  Gennaro  a  NapoU ,  a  Lipari  quelle  di  san  Baftolomeo,  e  per  aver  quelle  di 
:i    santa  Trifomene  indisse  guerra  agli  Amalfitani.  Ben  presto  i  sudditi  si  mol- 
«;    tano,  sostitaendc^i  il  suo  tesoriere  Radelgiso  :  ma  i  Salernitani  disdicono  oh-  84o 
[li:   bedienza  a  questo  ;  travestiti  da  mcrcadanti,  chiedono  alloggio  al  castello  di 
r  ^   Tirante  ove  stava  prigione  Siconolfo  fratello  di  Sicardo,  e  liberatolo,  il  gridano 
Éf   prineipe.  Anche  il  conte  di  Gapua,  vistosi  insidiato  da  Radelgiso,  fortifica  la 
m    FTopria  città,  si  allea  con  Siconolfo,  e  subito  il  seguono  i  conti  di  Gonsa  e  d'A- 
9-:    carenza.  Per  tal  modo  dal  beneventano  si  staccarono  i  principi  di  Salerno 
ii    e  i  conti  di  Gapua ,  recandosi  guerra  incessante.  Radelgiso  con  ventiduemila 

3annati  assalta  Salerno,  ma  Siconolfo  lo  sbaraglia ,  indi  assalta  Benevento  ;  ma 
quivi  trova  vigorosa  resistenza. 


li 
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(1)  Sfilile  fcurtwj^  eo  quod^rfi  Hvile»  in  alium  statum  IrantformnUp  mM^  omnSaque  ah  wm  im- 
icnbrfar  mqletUUiM  toUieiludine  atque  admMttratione  pendeant ,  ne  ineasium  eirra  Ifgaìe  aolum 
*^errail,  nosiro  decreto  tiUttc  mkmovenkur.  Nov.  04  et  90. 

(2)  Bou(HJR,  T.  i29. 

(3)  PaaeatiuM  Ratbertus^  ap.  Mabillok,  Dened.  «ec.  if.  p.  f. 

(4)  C410U  M.  CapU.  401.  409.  82;  LOD.  Pii,  7.  8.  0.... 

Legge  n  di  Pepino  re  d' Italia  :  Si  latrocinia  vel  furia  aul  prceda  inventa  fuerint,  cmendentur^ 
i^'di  ut  efus  lex  ettj  nti  malum  iptum  perpetratum  fuerit,,.  De  ceteris  vero  cmuls ,  communi  lege 
dommu  Karotu»  exceUentlnimus  rex  Praneorum  atque  Langobardorum  in  editto 


Ug.  XLTI  :  Slcut  consueiudo  nostra  eet^  Romanus  vel  Langobardus  si  eveneril  quod  caussam  in* 
^  «e  habeanty  obserramut  ut  romanus  populus  succemonem  eorum  jitxta  suam  legem  habeat.  Si' 
••fer  et  OHMM*  ecriptiones  jiixta  legem  suam  faciant:  et  qu€mdo  Juranty  Juxta  legem  suam  Jurent, 
^  tltt  hMninee  «d  alias  simUiter.  Et  quando  eomponunt^  juxta  legem  ipsius  mi  malum  fecerint^  eom^ 
t^imt.  Et  Langobardus  HU  similittr  eonvenit  componere. 

Vaglnfredo  di  Deleblo  In  Valtellina  uccise  Melesone,  aldlo  del  monastero  di  sant^  Ambrogio 
^  XHano  nen'870;  confessa  U  peccato,  e  non  avendo  abbastanza  per  pagare  la  composizione, 

r%%TÙ,  St\  degli  Vaìianì,  Tom.  III.  12 
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ftt§È  tU  •eoetlati  •  scosto  un»  casetta  e  una  terrtcciuola  sua  /'eatelMa  §i  UrmiAj  •  paiia  ( 
mobili  :  fu  accettato,  e  se  ne  fece  carta  che  conservossl  nell^ archivio  Ambrosiano.  Ariglso  di 
di  Benevento  asseriva  che,  fin  allora,  chi  avesse  ucciso  persona  religiosa  non  era  tenuto  a  s| 
cial  oomposlalone,  o  la  dava  a  volontà  dei  censori  :  ma  esso  fissò  che  l^ucclsora  di  uà  msmm 
prete  o  diacono  pagasse  al  fisco  duoento  soldi,  o  fin  a  trecento;  per  gli  altri  ecclesiastiei  fi 
di  palazxo,  cendnquanta,  come  pei  laici  esercitali.  Rer.  il.  Scrip.  ii.  336.  Carlo  Magno  ine 
tal  pena.  Enrico  III  nel  4055  ricevea  sotto  la  sua  protezione  fwmndlburdioj  l  canonici  di  Px 
ma,  In  modo  dM  chi  gli  «eddeiie  o  ferlsie  o  vloleatasse,  doveste  lira  etnto,  malàill'impi 
tore  metà  agli  offesi.  Awa,  M.  JS.  u.  329. 

(5)  Gaioli  M.,  CofU.  26. 

(6)  LiJD.  Pii,  26.  27. 

(7)  Caiou  M.,  20.  20.  30-85.  80.  00.  401.  402.  400.  421.... 

(8)  Lvn.  Pii,  24;  Loti.,  78;  Caioli  M.,  40.  20.  24 .... 
(0)  (UiOLiM.,  81;  Loti.,  71. 

(IO)  Loti.,  81. 

(44)  •  Io  Lodorlcp  Imperatore  concedo  a  san  Pietro  •  a'  suoi  raeMseori  lonMi  ed  iuwid 
tool  t«rritoij  marittimi  e  montoni,  Udì,  porU  e  tutte  le  dtU,  casteUi,  borghi,  lem  di  ToMm 
«  ciò  sono  Porto,  Civitavecchia,  Cervetri,  Todi,  Perugia  colle  tre  isole  Maggiore ,  Minore  e  Po 
«  vese,  col  lago,  Nami  ed  Otricoli.  Similmente  dalle  parti  della  Campania,  Segni ,  Anagnl,  Fera 
«tino,  Alairl,  Patrtelo,  Prosinone,  colle  altro  due  partì  pur  di  Caiq^nia  e  Tivoli.  Aiiclier«i 
«  cato  di  Ravenna  che  Cario  e  Pepino  retUkUrtmù  a  Pietro  apostolo,  cioè  Ravenoa,  la  Uamt^ 
«Bobbio,  Cesena,  Forlimpopoli ,  Forlì,  Faenza,  Imola,  Bologna,  Ferrara,  Comaochio,  Adria,  Oi 
«  bello  con  tutti  1  confini,  isole,  ecc.  CoA  la  Pentapoll,  cioè  Arimlno,  Pesaro,  Fano,  Slnlgii^ 
«  Ancona,  Umana,  lesi,  Fossombrone,  Montelaltro,  UAIno  e  il  territorio  Valvense,  Caglio,  UmmI 
«Gubbio.  Cosà  la  Sabina,  e  nelU  Toscana  de' Longobardi,  GUU  di  Castello,  Orvieto ,  B^mh 
«Perento,  Viterbo,  Sfarla,  Toscanella,  Populonia,  Soana,  Rosella;  e  Corsica,  Sardegna,  SidB 
«con  ecc.  Ancora  nelle  parti  di  Campania,  Sora,  Arce,  Aquino,  Arptno,  Tiano,  Capua,  e  1  |i 
•  trlmo^l  Beneventano,  Salernitano  e  Napoletano,  e  della  Calabria  superiore  e  Iniirioffe,  e* 
« vunque  v' ba  palrimoi^  nostri  nelle  parti  del  regno  e  dell' lmpi»o  a  noi  da  Ilio  eoneedilii 
Labii,  ConcU.  tom.  vii,  p.  4515.  —  Si  noti  che  vi  manca  ogni  segno  cronologico,  è  tratio  i 
copia  informe  e  non  autentica ,  e  V  hnperatore  avrebbe  donato  ciò  che  a  lui  non  appartenen. 

(12)  Plura  quid  hinc  memorem?  nam  centuplicata  recepì 

Munera^  romanis  quce  ùrcibui  extulerat. 

ElM.  NlGILLO. 

(13)  Boròirasas,  I  Franchi,  a  differenza  de'  Longobardi  che  aveano  barba  ] 
ÀOHiLLO,  Xiòsr  poRlff.,  pag.  480. 

(14)  Sono  intitolati  or  conti,  or  duchi,  or  marchesi:  e  questi  titoli  sono  i 
1  Carolingi.  Forse  erano  conti  di  città,  duchi  di  provincia. 

(13)  lÀber  et  ingermui  tum  nelia  utroque  parmUef 

Semper  ero  liber,  credo  ^  tuente  deo. 

Eacnixp.,  L.  tongoh,  Rer.  It.  Scrtp.  il.  p  ff. 
n  suo  eptUflo  deirsOO,  posto  in  Salerno,  dice: 

PerMU  advenat  Firancorum  tttpe  phaUmgat^ 

SalvavU  patriam  sed^  BenevetUe^  tuam. 
Sed  quid  plura  feram?  Gallorwn  fortia  reqna 
Non  vaìuere  hì^fut  tubdere  eotta  Hbi. 

À:iOn.  Salbin.  PoréUp,  Rer.  it.  Scrip.  li.  p.  2. 
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CAPITOLO  LXXI. 

Irroiione  de^  SaracInK  GP  imperatori  Franchi* 

lori  stnuiavansi  fra  loro  i  dominatori  d'Italia  quando  più  avrebbero  avuto 
eri  di  stare  concordi  per  respingere  un  comune  pericolo.  Perocché  le  imi- 
barbariche  non  erano  finite,  e  di  nuove  suiritalia  ne  venivano  non  più  dai 
Dtrìone  ma  dai  Mezzodì  :  che  se  da  quelle  dei  Nordici  i  natii  s'erano  ripa- 
oll'accogliersi  presso  al  mare ,  eccoli  ora  assaliti  sul  mare  e  ricacciati  fra 

)kemno  (pag.  126)  come  la  nazione  araba ,  da  Maometto  ridesta  ad  un 
oiato  battagliero,  occupasse  la  costa  d'Africa,  ove  fondò  l'impero  di  Cairoan; 
porti  onde  un  tempo  le  flotte  puniche,  salpavano  pirati  saracini  a  correre  il 
terraneo,  interrompendo  i  commerci,  e  ad  or  ad  ora  piombando  sulle  coste 
ilmido  pei  fiumi,  minacciosi  agli  averi  e  alle  persone.  Carlo  Magno  indo- 
il  pericolo  di  questi  nuovi  nemici  ;  e  dopo  combattuto  per  ritoglier  loro  le 
iri  e  l'altre  grandi  isole  del  nostro  mare,  stanziò  in  quell'acque  una  flotta  ; 
rima  di  morire  potè  udir  saccheggiate  da  loro  Nizza  a  mare  e  Gentumceile. 
tiri  sulla  Sardegna  e  trucidata  la  guarnigione ,  rapirono  essi  il  corpo  di 
agostino,  e  vi  occuparono  molte  stazioni  :  parte  del  popolo  fu  menata  in 
a  a  formar  la  colonia  di  Sardania  nei  contorni  di  Cairoan;  la  restante 
1^  ai  monti,  talché  si  sfasciarono  le  città,  le  vie  e  gli  acquedotti  ond'erasi 
diita  nell'età  romana. 

iodovico  il  Pio  fu  dai  Cagliaritani  implorato  d'ajuti  contro  questa  stirpe  di 
^  ;  ma  egli  poteva  dare  poco  più  che  compassione.  Bensì  i  papi  nulricaiXHio 
at  guerra  contro  i  Saracini  di  Sardegna  ;  e  il  conte  di  Genova  ricuperò  la 
ica,  che  fu  data  a  governare  a  Bonifazio  marchese  di  Toscana ,  il  quale  col 
ilo  Bernardo  sbarcò  fra  litica  e  Cartagine ,  e  in  cinque  battaglie  sul  lido 
prospera  fortuna  ^.  Ma  né  quel  coraggio  era  secondato,  né  i  Saracini  aa* 
lavansi  per  isconfitte  ;  i  quali ,  padroni  delle  grandi  isole  e  dello  stretto  di 
terra,  prendeano  arbitrio  nel  bacino  occidentale  del  Mediterraneo,  come 
'avevano  nell'orientale  ;  e  poiché  la  loro  civiltà  non  poteva  piantarsi  che  eoi 
uggere  ogni  altra,  aspiravano  a  dominar  l'Italia,  centro  della  religione  e 
puUzia  cristiana.  Già  signori  della  Spagna,  dii  gli  avrebbe  più  rattenuti 
iffirontar  con  vantaggio  il  mondo  germanico,  e  prevalere  in  Europa,  come 
aceano  in  Asia  e  in  Africa? 

Uh  Provenza  massimamente  diressero  le  loro  correrie  ;  e  scannati  gli  ahi^ 
di  Fraasioeto,  e  fortificatiri  in  quella  inaccessibile  ritoazione,  tesnere  sua» 
aaani  del  contorno  nelle  fraterne  discordie,  nàacmio  a  deserto  la  ceniradi 
i  aUe  ipattei  e  dominarono  alla  guerresca  il  paese,  Varcaroft9  »cbe  le  alpi 
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Marittime ,  e  fitto  il  fuoco  ad  Acqui  e  ad  altre  città ,  sgomentarono  l'Italia  :  p 
fortificali  nel  monastero  di  san  Maurizio,  si  avventarono  per  mezzo  secolo  sol 
Borgogna ,  suiritalia  e  fin  sulla  Svcvia ,  interrompendo  le  comunicazioni  me 
cantili,  e  sterminando  le  carovane  che  pellegrinavano  alla  soglia  degli  Apostol 
I  Liguri  della  costa  rifuggivano  alla  montapa,  laonde  ancora  le  pievi  montai 
conservano  giurisdizione  sopra  le  parrochie  marittime  ;  vi  trasportavano  le  n 
liquiè  de'  santi ,  talora  le  ceneri  de'  parenti  :  anche  in  Genova  si  addensava! 
i  cittadini  sotto  la  protezione  del  vecehio  castello ,  lasciando  che  le  strade 
mare  divenissero  campetti,  vigne ,  canneti ,  fossati ,  denominazioni  che  si  m 
sentano  tuttora. 
d34  E  più  tardi  i  Saracini  guidati  da  Safian  ben-Kasim  si  spinsero  fino  a  6e 
nova,  che  era  divisa  in  tre  parti  :  Castello  in  alto  ;  la  citta,  chiusa  da  ripari  ;  boiif 
di  Pie,  ove  si  deponevano  le  prede  marittime.  Benché  si  difendesse  vigorosa 
mente,  i  Saracini  v'entrarono,  la  posero  ad  orribile  saccheggio  ' ,  e  prima  eh 
i  Liguri  tornassero  alla  riscossa ,  se  n'andarono.  Poco  poi  >i  fecero  ritomo, 
se  ne  partivano  carichi,  quando  la  flotta  veneziana  sopragiunse,  ritolse  le  rob 
e  le  persone,  e  molti  ne  fé  prigionieri.  Dopo  d'allora  si  vigilò  più  attentamente 
e  fiamme  accese  sulle  alture  indicavano  l'apparire  d'un  naviglio  sospetto  ;  e  i 
stabili  che  nessuna  galea  uscisse  se  non  allestita  a  battaglia. 

La  pingue  Sicilia  non  era  caduta  in  dominio  de^  Longobardi,  sempre  impc 
tenti  sul  mare.  L'impero  greco  la  teneva  cara,  e  cortie  sentinella  avanzata  vcn 
i  domii\j  rimastigli  in  Calabria,  e  perchè  ne  traeva  i  grani;  ma  mentre  m 
sapeva  difenderla  né  prosperarla ,  pretendeva  cavar  da  essa  quanto  nn  temp 
da  tutta  l'Italia.  Come  la  trattasse  Costante  II  imperatore  lo  vedemmo.  La  Chics 
romana  dai  larghi  possessi  che  v'avea,  coglieva  ogn'anno  moltissimi  frutti 
senza  nulla  mandar\'i  in  ricambio  :  ma  quando  si  ruppe  la  guerra  delle  imnu 
gini,  que'  beni  furono  tratti  al  fisco  imperiale,  e  la  Sicilia  sottoposta  alla  gii 
risdizione  ecclesiastica  del  patriarca  di  Costantinopoli. 

Nel  civile  era  governata  da  un  patrizio  :  ma  poiché  i  mari  erano  corsi  di 
navi  Franche  e  da  Saracino,  sempre  sminuiva  la  dipendenza  de'  patriej,  orami 
non  soggetti  in  altro  che  nel  pagare  il  tributo.  Elpidio,  mi  d'essi,  rizzò  li 
fronte  contro  Irene  imperatrice ,  e  non  potendosi  reggere  da  solo ,  istigò  i  9t 
racini,  che  vennero  più  volte  in  Sicilia,  senza  però  mettervi  radice. 

Eufemie,  tribuno  cioè  governatore  dell'isola  a  nome  dell'imperatore  MichA 
Balbo,  s'innamorò  di  una  monaca  e  la  rapi;  e  l'imperatore,  benché  reo  deU'e- 
827  guale  sacrilegio,  ne  ordinò  severo  castigo.  Eufemio  ricorse  a  Ziadat  Allah  bei- 
Ibraim ,  re  aglabita  di  Cairoan,  promettendogli  vassallaggio  e  tributo  se  lo  q» 
tasse  ad  acquistar  l'isola  e  il  titolo  d'imperatore.  Esso  gli  afliidò  cento  legni  i 
diecimila  combattenti  guidati  dall'emir  Aba  ai-Calmo,  il  quale  sbarcato  ere» 
una  città  del  proprio  nome  (Alcamo)  presso  le  ruine  di  Selinunle.  Evkm 
gridato  re  dell'isola,  sperava  che  i  tanti  malcontenti  lo  favorirebbero  :  ma  cott 
s'avanzò  fino  alle  mura  di  Siracusa,  due  fratelli  dell'oltraggiata  lo  tmcidaroDO 

Si  rianimano  allora  i  Siciliani  per  salvare  la  patria  dai  neinici  loro  e  del 
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fede ,  li  cacciano  in  isconfitta  ;  ma  i  Saracini  toslo  ritornano  con  un  soccorso 
d'Africa  e  un  altro  di  fuorusciti  di  Spagna,  e  rimangono  padroni  della  parte 
occidentale  dell'isola.  Palermo,  celeberrima  e  popolosissima  città  j  sostenne 
sì  fiero  assedio,  che  di  settantamiia  abitanti  appena  tremila  restavano  al  fine:   ^^ 
ma  que'  profughi  di  Spagna  la  ripopolarono,  sicché  divenne  sede  degli  emiri, 
che  dai  principi  di  Tunisi  furono  mandati  a  compiere  e  regolare  la  conquista. 
Maometto ,  figlio  di  Àbd-Àllah  aglabita ,  primo  emir ,  uccise  novemila  Romani 
alla  battaglia  di  Enna  (Gastrogiovanni),  nel  cui  castello,  preso  dal  suo  success  ^32 
sore  Al-Àbbas,  fu  aperta  la  prima  moschea  al  rito  nemico.  D'allorsi  non  ces- 
sarono più  di  far  guerra  a'  nostri,  la  cui  resistenza  meriterebbe  essere  vantata  al 
par  di  quella  degli  Spagnuoli.  Ventanni  più  tardi,  sulle  mura  di  Messina  ca- 
deva il  patrizio  Teodoto.  Siracusa  in  dieci  mesi  d' eroica  difesa  fece  ricordare  w* 
i  tempi  in  cui  fiaccò  la  potenza  d'Atene  ;  ma  la  viltà  del  navarca  Adriano  mandò 
a  vuoto  quegli  sforzi,  e  i  capi  furono  trucidati,  il  vulgo  spedito  in  Africa  a  rim- 
piangere la  liberta  e  la  patria ,  e  la  città  coi  superbi  suoi  tempj  ridotta  a  mine 
f     inospitali*.  I  governatori  greci  si  ritii^arono  sul  continente  d'Italia,  trasferen- 
dovi il  nome  di  Sicilia,  donde  vennero  dette  le  Dtie  Sicilie. 

Da  Palermo  o  da  altre  loro  fortezze  sortivano  spesso  gli  Arabi  a  desolare  le 
campagne ,  distruggere  le  messi ,  menare  schiavi  i  natii  :  quando  poi  una  città 
si  rendesse ,  giusta  la  prescrizione  del  Corano  le  facevano  il  partito  di  ve- 
nire alla  fede  di  Maomet{b,  o  di  pagar  tributo  al  vincitore.  Di  questo  accon- 
tentandosi ,  si  dice  che  alle  città  rendutesi  compatissero  le  istituzioni  antiche , 
p{  e  nello  stabilire  le  leggi  chiamassero  a  consiglio  i  vescovi  :  certo  gli  straticò  o 
J  duchi  conservarono  giurisdizione  criminale  fin  al  tempo  degli  Svevi.  Un  emir 
:}  comandava  a  tutta  l'isola;  a  ciascuna  città  o  distretto  un  alcade  da  lui  dipen- 
p     dente  ;  i  cadi  rendevano  giustizia  :  despotismo  sminuzzato ,  e  perciò  più  op- 


't 
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Preziosissimo  sarebbe  il  trovare  le  costituzioni  fatte  per  quel  regno;  e  furono 
accolte  con  avidità  quelle  che  pubblicò  l'abbate  Velia  come  fatte  d'accordo  coi 
più  assennati  fra  i  vinti,  nel  216  dell'egira;  il  Canciani  le  inserì  nella  sua  Rac- 
colta  delle  leggi  de'  Barbari;  ma  poi  furono  scoperte  impostura.  Ridotti  per- 
tanto a  tenuissime  informazioni,  diremo  come  l'isola,  che  dal  tempo  dei  Carta- 
ginesi avea  formato  due  provincie,  la  siracusana  e  la  panormitana,  fu  allora  divisa 
in  tre  valli,  e  ciascuno  in  varj  distretti.  Entrata  dello  Stato  era  la  getia,  tributo 
imposto  ai  possidenti  invece  di  quello  de'  Romani  sulle  bestie  rurali.  Le  terre 
tolte  ai  Greci  non  furono  serbate  come  possesso  pubblico,  ma  divise  fra'  soldati 
l)enemeriti  ;  maggior  porzione  agli  invalidi,  ai  governatori,  e  ai  tre  capitani  delle 
Provincie.  Queste  possessioni,  a  differenza  dei  feudi,  poteano  aUenarsi  con  certe 
formalità  e  col  consenso  del  caposignore. 

Le  proprietà,  le  successioni,  e  in  generale  lo  stato  civile  regolaronsi  in 
modo,  che  i  Normanni  poco  trovarono  a  mutarvi.  La  schiavitù  colonica  alla 
romana  sparì  col  perdersi  degli  antichi  signori  ;  onde  il  lavoro  di  mani  libere 
cancellò  le  tracce  della  greca  infingardaggine;  e  molte  terre  furono  dissodate , 
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nelle  altre  introdotti  il  cotone,  il  gelso,  il  papiro,  la  cannamele ^^  il  framm 
della  manna,  il  pistacchio;  edifìzj  si  elevarono,  ricchi  di  marmi  e  musaici;  e  li 
tradizione  accenna  fin  oggi  i  giardini  vastissimi  degli  emiri,  con  viv^y  di  mamc 
{mar  morto).  Il  Lilibeo,  ch'essi  intitolarono  Marsala  cioè  porto  di  Dio^  attestivi 
come  non  dirazzassero  dai  loro  fratelli  di  Babilonia  e  di  Spagna. 

Cosi  gli  Àglabiti,  poi  gli  Obciditi  profittavano  della  pace  che  ivi  darò  buoi 
tempo,  non  avendo  forze  bastanti  a  sturbarla  né  gl'imperatori  d'Oriente  né  i 
signori  d'Italia.  Ma  per  quanto  le  donassero  i  frutti  d'Asia  e  d'Africa,  e  persot 
terranei  spiragli  (giarre)  alzassero  le  acque  a  prevederne  le  case  e  rìcrem  i 
giardini,  la  Sicilia  ricordavasi  d'essere  cristiana  ed  italiana,  né  sapea  rassegnarsi 
a  un  dominio  che  offendeva  l'orgoglio  nazionale  e  la  domestica  integrità*  Gii 
Arabi  erano  dimque  costretti  a  prepararsi  frequenti  fortificazioni,  oggi  anoon 
indicate  dal  nome  di  cala  o  calata;  i  monumenti  della  grandezza  antica  ew 
vertirono  in  ròcche  ;  e  dai  tcmpj  di  Selinunte  e  dal  teatro  di  Taormina  bena* 
gliavano  i  patrioti  siciliani,  o  sbucavano  a  rapir  donne  e  fanciulli  per  ornamento 
0  custodia  de'  serragli. 

Il  dominio  e  la  presa  di  Siracusa  inorgoglirono  gli  emiri  cosi,  che  negarono 
obbedienza  ai  principi  àglabiti  d'Africa.  Fu  dunque  forza  che  questi  venissero 

oos  a  sottometterli  ;  e  di  fatti  Ibraim  re  di  Gairoaii,  sbarcato  con  un  esercito  di  Mori, 
e  assalita  Taormina  indarno  difesa  dalle  anguste  gole ,  dalle  impervie  alture  e 
dal  forte  che  a  cavalicro  di  essa  aveano  eretto  gli  antichi  re ,  la  presero,  e  vi 
posero  il  borgt)  e  il  forte  di  Mola.  Ibraim  minacciò  anche  la  Calabria;  ni 
morto  lui  a  Cosenza,  i  nuovi  invasori  vennero  a  contesa  fra  sé  e  coi  prischi,  i 
quali  non  si  tenevano  obbligati  ai  re  fatimiti  di  TripoU,  che  avevano  usurpato  il 
dominio  degli  Àglabiti.  E  ruppero  a  guerra;  e  i  Cristiani  ad  or  ad  ora  riimo* 
varono  tentativi  generosi  di  scuotere  il  giogo  degli  Infedeli.  Palermo  stessa  h 

9i7  occupata  da  Abusaib  Aldaiph ,  venuto  d'Africa  ;  ma  i  Siciliani ,  alleatisi  od 
Ali  Yava  Assahr,  la  assediarono  per  sei  mesi.  I  Girgentini  insorti  si  sostennero 

927  quattro  anni,  e  furono  ad  un  pelo  di  prender  anche  Palermo:  ma  vinti,  bagar 
reno  di  loro  sangue  gli  aN'anzi  della  patria  magnificenza. 

Allora  l'emir,  per  reprimere  le  rinascenti  sollevazioni,  fece  abbattei 
molte  fortezze,  e  menò  schiavi  in  Africa  gran  numero  di  abitanti.  Ai-Mansof) 

94S  terzo  califfo  fatimita  dell'Africa,  assegnò  la  Sicilia  non  più  a  un  governatore 
temporario,  ma  ad  un  emir,  che  fu  Assan  figlio  di  Ali,  il  quale,  sottomessali 
colle  armi,  la  governò  con  saviezza.  Il  che  non  vuol  dire  con  clemenza;  giaocU 
essendosi  scoperta  una  congiura,  esso  fé  decapitare  gli  imputati.  Quattr'ami 
appresso  venne  d'Africa  il  moro  Saclabio  con  camelli  e  forze,  a  cui  Assan  sol 
le  sue,  ed  estesero  le  conquiste.  I  Greci  fecero  qualche  tentativo  di  rìpiglitf 
l'isola,  mandandovi  soldati  mercenarj  danesi,  russi,  warangi:  l'ammiraglio  Ba- 
silio prese  Termini,  batté  Assan,  e  molti  ucciso  in  vai  di  Mazara:  ma  la  betlt- 

95S  glia  di  Rometta  costò  la  vita  a  diecimila  Cristiani. 

Gli  Arabi,  per  punire  i  natii  del  favore  mostrato,  deportarono  in  Aiììci 
trenta  de'  più  ragguardevoli  pensonaggi,  e  fecero  circoncidere  quindicimiiiiai* 
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duUi  col  figlio  del  loro  emir.  L'ìmperalore  Niccforo  Foca  tentò  anch*egli  recu^ 
perare  l'isola  ;  e  Manuele  suo  cugino  pigliò  Siracusa,  Imera,  Taormina,  Lentini.  hs 
l  nemici  ricoverarono  ai  monti,  e  quando  Manuele  osò  avventurarsi  ira  quello 
gole,  lo  batterono,  presero  e  uccisero;  e  tosto  Tornir  ripigliò  tutte  le  città, 
e  rase  dalle  fondamenta  la  generosa  Taormina.  Non  per  questo  cessarono  i 
Siciliani  di  tener  testa  agli  stranieri,  no  uccisero  anche  in  battaglia  Temir:  le 
nimicixie  dei^i  Arabi  fra  loro,  e  la  titubanza  de*  Greci  or  collegati  ora  avversi 
a  questi,  prolungarono  le  miserie  delTisola,  disperante  di  respingere  un  nemico, 
ìl([uale,  come  Anteo,  sempre  nuove  forze  traeva  dalla  Libia  madre. 

Intanto  i  Saracini  si  erano  dalla  Sicilia  tragiitati  in  Calabria,  e  alcuni  di  quelli 
fi  Spagna  occuparono  Taranto  ;  quelli  d'Africa  presero  Bari,  e  si  spinsero  nella 
Puglia,  saccheggiando  e  uccidendo.  Radelgiso  duca  di  Benevento  tentò  invano 
snidarli  da  Bari;  onde  prese  il  sinistro  consiglio  di  adoprarli  nelle  sue  guerre 
contro  Siconolfo  duca  di  Salerno,  e  li  soldo  coi  tesori  della  chiesa  di  Benevento,  s-^ 
SicoDoIfo,  sebbene  da  prima  li  vincesse,  non  potè  resistere  che  coll'imitarlo,  e 
aoch'egU  derubata  la  cattedrale  di  Salerno,  soldo  Abulafar  Saracino  comandante 
io  Taranto ,  col  quale  riusci  vittorioso.  Mentre  seco  risaUva  in  palazzo,  il  Lon- 
gobardo con  istrano  scherzo  lo  prese  fra  le  braccia,  e  portatolo  di  peso  fin  in 
dma  alla  scala,  l'abbracciò  e  baciò.  Recosselo  ad  onta  il  Saracino,  e  disdettogli 
il  servizio,  tornò  a  Taranto  e  si  esibì  a  l\adelgiso,  col  quale  ruinò  i  Salernitani. 
U  cui  duca  chiamò  Saracini  di  Spagna  e  di  Gandìa ,  e  con  essi  vinse  i  Bene- 
ventani alle  Forche  caudine:  ma  Radelgiso  sopragiunto,  lo  battè  interamente, 
nepr^e  tutte  le  città,  Benevento  assediò. 

Siconolfo  ricorse  a  Guido  duca  di  Spoleto  :  il  quale  venne,  e  dal  collegato 
e  dal  nemico  cercò  smunger  danaro ,  fingendo  metterti  d'accordo.  Siconolfo 
per  conservare  il  dominio  fé  omaggio  a  re  Lodovico  II,  chiedendone  l'investitura 
il  prezzo  di  centomila  scudi  d'oro.  Danari  trovava  costui  dal  saccheggiare  Mon- 
leoissino,  donde  portò  via  calici,  patene,  croci ,  vasi  e  centrenta  libbre  d'oro  ; 
un'altra  volta,  trecensessantacinque  libbre  d* argento  e  sedicimila  soldi  d'oro; 
la  terza,  vasi  d'argento  per  cinquecento  libbre;  e  cosi  via,  sempre  promettendo 
restituire.  La  pace  non  fu  fatta  che  r848  per  opera  di  re  Lodovico,  il  quale 
divise  il  ducato  secondo  la  solita  politica  dei  Fianchi. 

Landolfo  principe  di  Gapua,  morendo  neir842,  divideva  il  paese  fra  tre 
%li,  a  Landone  Gapua,  a  Pandono  Sora,  a  Landonolfo  Tiano,  lasciando  ad  essi 
per  ricordo  non  permettessero  mai  che  Benevento  si  riunisse  con  Salerno.  An- 
die  il  ducato  di  Spoleto  divideasi  dalla  parte  transapennina,  cioè  dal  ducato  di 
Camerino  :  e  cosi  ogni  cosa  era  sminuzzata  e  perciò  debole. 

Ne  approfittavano  i  Musuhnani ,  che  mescendo  il  sangue  loro  al  cristiano 
nei  fraterni  dissicij,  si  lusingavano  dominare  il  bel  paese.  Oltre  Bari,  principale 
loro  ricovero,  alcuni  si  erano  stanziati  nell'isola  di  Ponza;  ma  Sergio  console 
di  Napoli,  raccolti  vascelli  da  Gaeta,  Sorrento,  Amalfi,  ne  li  respinse.  L'emir 
tornò,  prese  il  castello  di  Miseuo,  sbarcò  a  Gentumcelle,  difilandosi  sopra 
Roma;  e  ignaro  dell'antica,  nemico  alla  nuova  dignità  della  metropoli  del  mondo. 
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vi  incendiò  i  sobborghi  e  profanò  la  chiesa  dei  santi  Apostoli.  Vacando  allora  h 
S47  sede  pontiiizia,  fu  tumuituariamente  eletto  Leone  IV,  che  sacerdote  eroe,  quando 
i  principi  fuggivano  o  pagavano  i  Barbari,  si  pose  a  capo  delle  tmppe  e  dei 
cittadini  rianimati  dal  suo  nobile  coraggio ,  e  rituilb  i  Saracini  nel  mare.  Udito 
che  nuove  correrie  minacciavano,  Cesario,  figlio  del  console  Sergio,  accorse  con 
Napoletani,  Amalfitani,  Gaetani  a  difender  Roma,  e  il  papa  gli  accolse  e  bne- 
disse:  una  tempesta  mahnenò  T armamento  de'  Barbari,  altri  furono  uccisi  o 
imprigionati. 

Leone  cinse  di  doppia  mura  la  basilica  di  san  Pietro  e  il  quartiere  del 
Vaticano ,  stanza  dei  tanti  forestieri  accasati  a  Roma ,  donde  il  vocabolo  di 
Città  Leonina  :  al  quale  uopo,  da  tutti  i  poderi  del  pubblico  e  da  ogni  mole- 
sterò chiese  gli  uomini  che  per  condizione  erano  obbligati  al  lavoro.  Compiuti 
Topera  in  ipiattro  anni,  il  papa  che  Tavea  difesa  colla  spada  la  dedicò  il  giorno 
dei  santi  Pietro  e  Paolo,  coU'intervento  di  molti  vescovi  e  del  clero ,  i  quali 
scalzi  e  cospersi  di  cenere  circuirono  le  mura,  implorandovi  quel  Dio,  che 
«  se  non  vigila  le  città,  invano  sorgono  avanti  giorno  quei  che  le  custodiscono  >  ^ 
Centumcelle  era  rimasta  quarantanni  smantellata  e  vuota  d'abitanti  a  cagione 
delle  correrie  ;  e  Leone  ne  accolse  gli  abitanti  nella  Città  Leonina,  donde  p 
tardi  ritornati  alla  prisca,  le  diedero  il  nome  di  Civitavecchia.  11  papa  moni 
pure  Orta  e  Ameria;  a  Porto  eresse  due  torri  con  grosse  catene  dall'una  all'altri 
per  chiudere  l'entrata  nel  fiume:  e  molti  Corsi  fuggiti  dalla  loro  isola  per  paun 
de'  Saracini ,  giurarono  vivere  e  morire  sotto  lo  stendardo  di  san  Pietro. 
8^2  I  Saracini,  disperali  di  prender  Roma,  voltarono  sopra  Fondi,  saccheg^ 
glandola  e  menando  schiavi  quei  che  non  trucidarono  ;  posero  assedio  a  Gaeta, 
rincacciando  fin  a  Montecassino  un  esercito  di  Spoletini  mandati  dall'impera- 
tore a  combatterli;  e  la  culla  de'  Benedettini  periva,  se  i  Saracini  non  si  fosser 
badati  la  notte  in  riva  al  fiume,  il  quale  gonfiò  per  modo  che  più  non  poterono 
al  domani  guadarlo.  Gaeta  fu  salvata  dal  valore  di  Cesario ,  che  entrò  nel 
porto  colle  flotte  di  NapoU  e  d'Amalfi,  create  pel  commercio,  ma  disposte  a 
tutelare  la  patria. 

Se  n'andavano  i  Saracini  carichi  delle  spoglie;  ma  presso  ad  afferrare  a 
Palermo,  scontrarono  una  barca  in  cui  due  uomini,  uno  da  cherìco,  uno  da 
monaco,  i  quali  dissero  loro:  —  Donde  venite,  e  dove  andate?  —  Veniamo 
•  dalla  città  di  Pietro,  abbiam  saccheggiato  T oratorio  di  questo,  devastatoli 

<  paese,  battuti  i  Franchi,  arsi  i  conventi  di  san  Benedetto.  E  voi  chi  siete? 

<  —  Chi  siamo?  Or  ora  lo  saprete  »  ;  e  detto  fatto  scoppiò  procella  si  impe- 
tuosa, che  tutti  i  vascelli  ingliiotti^. 

Altri  predavano  Luni  con  tal  furore,  ch'essa  più  non  risorse,  e  il  suo  T^ 
scovado  fu  trasferito  a  Sarzana  ;  e  la  riviera  dal  fiume  Magra  sino  alla  Provenn 
rimase  desolata  :  mentre  altri  davano  il  guasto  alla  Calabria,  alla  Puglia,  al  du- 
cato di  Benevento.  Lodovico  II ,  intercedenti  il  vescovo  di  Capua  e  l'abbate  di 
Montecassino,  venne  a  soccorso,  e  ucciso  l'emir  Amalmater,  si  fece  per  forza 
consegnare  quanti  Saracini  erano  in  Benevento,  e  li  decapitò.  Ma  mentre  fet^ 
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a  tempo  a  riconciliare  i  duchi  di  Benevento  e  di  Salerno,  i  Musulmani  rìmbal- 
iniiti  devastarono  il  mezzodì.  Avendo  un  tremuoto scassinatole  mura  dlsemia, 
valoroso  Hassar,  stimolato  a  giovarsene  per  acquistare  la  facile  preda,  —  E 
che?  (disse)  il  Signore  è  sdegnato  contro  questa  città,  ed  io  vorrei  aggra- 
varne le  sciagure?  » 

lien  generoso  Lodovico,  quando  Massar  cadde  in  sua  mano,  lo  decretò  al 
oi^lizio.  Più  terribile  di  questo,  Soldano  (Saugdana)  venne  a  rinforzar  Bari, 
tonde  respinse  gli  assalitori;  e  Àlifa,  Telese,  Sepino,  Boviano,  Isemia, 
fenafro  ridusse  in  macerie;  Benevento  risparmiò  a  prezzo  d*un  tributo,  che 
[Del  principe  si  umiliò  a  pagargU  quando  vide  i  Franchi  non  voler  combattere. 
1  Benedettini  di  San  Vincenzo  di  Volturno,  tra  i  più  ricchi  d'Italia,  ebbero 
axhe^pato  e  distrutto*  il  loro  convento  :  quello  di  Montecassino  dall'abbate 
Berlario,  illustre  letterato,  era  stato  difeso  con  mura  e  torri,  e  col  porvi  al 
[)ìede  una  borgata,  che  fu  poi  la  città  di  San  Germano,  dove  stavano  a  guardia 
1  molti  vassalli  suoi  ;  ma  si  stimò  conveniente  il  riscattarsene  con  tremila  mo- 
nete d'oro. 

I  principi  di  Benevento  e  di  Salerno  rappacificati  assalsero  Bari,  e  ripor-  sse 
tanno  grande  vittoria  ;  ma  i  Saracini  li  rivinsero  e  fiorone,  desolando  anche 
i  ]Hrincipati ,  donde  trassero  grandi  prede.  Soldano,  sbucato  da  Bari  con 
Inaitasei  vascelli,  va  e  sperpera  i'IUhia  greca,  spogliando  le  città  che  si  erano 
UBtenute  contro  gli  Slavi  :  ma  i  Ragusei  lo  fecero  stare  tanto  che  giunse  di 
Costantinopoli  una  flotta,  innanzi  alla  quale  i  Saracini  fuggirono. 

Parve  ai  Romani  che  Lodovico  II  non  avesse  abbastanza  ajutato  a  queste 
Uoni,  e  cominciarono  a. mormorare  e  dire:  —  Cosa  fanno  per  noi  cotesti 
•Franchi?  non  ci  proteggono  contro  i  nemici,  e  violentemente  ci  tolgono  il. 
•nostro.  Non  sarebbe  meglio  chiamar  i  Greci,  e  cacciare  cotesti  stranieri  dalla 
•Bostra  dominazione?  >  ^ 

Fu  riferito  a  Lodovico  che  questi  discorsi  venivano  da  Graziano  maestro 
biella  milizia;  onde  temendo  d'una  insurrezione ,  accorse  coH'eseroito.  Leone 
papa,  cosi  robusto  a  difendere  la  Chiesa  e  la  patria,  non  mostrava  orgoglio 
verso  gl'imperatori ,  e  —  Se  abbiam  fatto  cosa  alcuna  incompetentemente,  e  ai 
'Sudditi  non  osservammo  la  giustizia,  la  sottoponiamo  al  giudizio  vostro  e  dei 
'Vostri  giudici.  Spedite  qua,  ve  ne  suppHchiamo,  dei  messi  timorati  di  Dio,  i 
'quali  facciano  diligente  indagine  delle  cose  piccole  e  grandi,  sicché  non  ri- 
•manga  nulla  non  discusso  e  detinito  da  loro  >  ^;  e  andò  incontrò  all'impera- 
torecon  tutti  gli  onori  onde  placario.  Graziano  e  tutti  i  nobili  giurarono  che 
l'accusatore  avea  mentito,  onde  la  condanna  cadde  su  questo. 

Partilo  Lodovico,  l'Italia  si  trovò  alcun  tempo  senza  ingerenza  di  forestieri, 
in  uno  di  quegli  intervalli  d'indipendenza,  che  sempre  le  furono  cosi  brevi 
3  cosi  male  adoperati.  Morto  Leone  IV ,  gli  successe  Benedetto  III  ;  ma  una  sss 
azione  sostenuta  dai  nobili  voleva  Anastasio,  e  ricorsa  ai  messi  imperiali,  con- 
egni  l'intento.  I  Romani  sdegnati'  protestavano  voler  piuttosto  la  morte  che 
indegno' pontefice;  talché  ai  ministri  fu  forza  confermare  Benedetto. 
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Gravissimo  affare  dei  papi  era  il  tutelare  la  disciplina  contro  le  libidim  de 
re,  i  quali,  vedendo  la  licenza  de'  Maomettani,  pretendeano  prendere  e  ripudia 
le  mogli  a  loro  senno.  I  re  Franchi  aveano  più  volte  dato  noje  sifatte  a*  ponte 
fici,  e  principalmente  allora  Lotario  li ,  fratello  dell'imperatore,  rinviata  Taol 
^^^  berga,  voleva  sposare  una  Gualdrada.  La  infelice  ebbe  ricorso  a  papa  Nicoh 
che  aUa  violazione  del  sacramento  si  oppose  risoluto,  non  ostante  la  connivem 
de'  germanici  arcivescovi  di  Colonia  e  Treveri.  Questi  due  prelati  vennero  i 
Roma  per  addur  ragioni;  ma  scomunicati,  trassero  a  favor  loro  l'imperatori 
Lodovico  II,  che  infervoratosi  a  sostenere  il  fratello  cjoè  radulterio,  e  istigab 
pure  dal  sempre  ostile  arcivescovo  di  Ravenna ,  s'avviò  a  Roma  per  costringon 
il  papa  a  cassare  la  data  s^tenza.  Il  papa  ordinò  litanie  e  digiuno  ;  ma  Vt 
sercito,  sopragiunto  quando  una  di  quelle  processioni  montava  la  scalea  di  Su 
Pietro,  ruppe  croci  e  immagini,  e  a  bastonate  volse  i  devoti  in  fuga,  li  pip 
si  tenne  nascosto  ;  ma  intanto  essendo  morto  uno  che  avea  spezzato  la  cnxe 
di  sant' Elena,  e  ammalatosi  Lodovico  stesso,  si  credette  vedervi  un  avviso  A' 
Dio  :  la  imperatrice  andò  pregare  il  pontelice  venisse  a  parlare  all'imperatore, 
e  si  riconciliarono;  ma  le  uccisioni  e  le  violenze  de'  costui  soldati  nessuno 
le  riparò. 

Fin  quando  Ravenna  era  sede  degli  esarchi,  i  suoi  arcivescovi  pretendevo! 
il  primato,  o  almeno  non  sottostare  al  papa.  Quando  Carlo  largheggiava  cu 
questo,  cliiesero  anch'essi  la  Marca  d'Ancona,  e  non  disdetti  as8olutameate,ti 
esercitavano  giurisdizione,  procurando  estenderla  su  tutta  laPentapoIi;  caaa 
d'incessanti  lamenti  de'  pontefici  ^^.  E  sempre  reluttarono  aUa  primazia  papale, 
affettandosi  pari,  come  per  fasto,  cosi  per  autorità.  Volendo  l'imperatore  b- 
tario  fare  solennissimo  il  battesimo  di  Rotrude  sua  figlia,  Giorgio  arcivesooii 
di  Ravenna  ottenne  di  levarìa  al  sacro  fonte,  e  a  tal  uopo  portò  a  Pavia  gra 
parte  del  tesoro  della  sua  chiesa  per  farne  regali  :  nei  soli  addobbi  batteiiadi 
della  principessa  spese  quattrocento  soldi  d'oro.  L'imperatrice,  sentendosi  i» 
setata,  bevve  occultamente  una  buona  tazza  di  vin  forestiere;  poi  riccinieflh 
vestita  e  tutta  gioje  e  col  volto  coperto  assistette  alla  funzione,  e  partecipò  al 
sacra  mensa.  Tal  violazione  del  digiuno  ci  è  raccontata  da  Agnello,  storico  i 
que'  prelati,  il  quale  assisteva  alla  cerimonia,  e  vesti  egli  m^esimo  li  priià 
possa  all'uscire  dal  sacro  fonte. 

Tra  quegli  arcivescovi  ebbe  trista  nominanza  Giovanni,  che  faceva  €0Ì 
ogni  talento  ;  vilipendeva  i  messi  pontifuy,  lacerava  gl'islromenti  di  aflUti  < 
liveUi  della  Chiesa  romana,  e  gli  appropriava  alla  sua;  preti  e  diaconi  dopo 
neva  senza  giudizio  canonico,  e  li  cacciava  in  ergastoli;  e  sebbene  la  cilt 
fosse  sotto  l'autorità  anche  temporale  del  papa,  impediva  a'auoi  vesoo^ 
d'andar  a  Roma,  e  li  scomunicava.  Alcuni  cittadini  ne  portarono  lagniniB 
onde  fu  citato  al  conciho  Romano;  ma  egli  vantava  di  non  esser  tenuto  andarvi 
Scomunicato,  ottenne  dall'imperatore  due  le^^ti,  coi  quali  presentosai  a  Ronu 
credendo  incuter  soggezione;  ma  il  papa  stelle  saldo,  e  poiché  iRavennaiil 
supplicarono  a  venire  e  rassettar  le  cose,  vi  andò:  ma  vi  volle  un  altro  con 


LEVA  CONTRO  I  SARAGINI.  187 

dfio  dì  settantadue  vescovi  per  domare  il  ricalcitrante.  Eppuro  fra  pochi  anni 
b  troviamo  in  nuova  rotta  col  papa,  ed  entrato  in  Ravenna,  saccheggiò  le  robe 
èa*  papalini,  rapi  loro  le  chiavi  della  città,  e  le  prese  per  sé  e  pel  magistrato 
■inncipale^'« 

Fra  ciò  i  pontefici  non  desistevano  di  eccitare  contro  i  Saracini,  le  cui 
correrie  non  aveano  tregua.  Gritaliani  s'accorgevano  che  unico  modo  di  sbrattare 
h  patria  dagli  stranieri  è  T unione:  e  Lodovico  imperatore,  supplicalo  da  essi, 
gittòil  bando  della  leva  a  stormo  a  tutti  i  conti,  vassalli  e  liberi,  e  —  Chiunque 

•  possiede  in  beni  mobiif  il  valore  del  suo  guidrigildo,  si  conduca  all'esercito; 

•  i  poveri  che  abbiano  dicci  soldi  d'oro  di  valsente,  proteggeranno  le  coste  e  le 

•  piuae  di  frontiera;  prelati,  conti,  gastaldi  usciranno  con  tutti  i  loro  mini- 
«itariali,  sema  riserva  o  privilegio;  i  vescovi  non  lasceranno  indietro  laico 

•  licono;  chi  ha  molti  figli,  non  ritenga  a  casa  che  il  più  inutile:  i  liberi  che 

<  ricusassero  le  armi,  perdano  beni  e  patria  ;  onori  e  benefit  i  conti,  signori, 

•  abbati  e  badesse  che  non  mandassero  all'esercito  i  vassalh  e  servi:  i  conti 

<  lascino  a  casa  soltanto  un  vassallo  pel  proprio  servizio  e  due  per  le  mogli , 

•  6  la  gente  imbelle  facciano  chiudere  ne'  castelli.  Ogni  uomo  da  guerra  porti 
«  seco  armadura  compita,  vesti  per  un  anno  e  viveri  sino  al  ricolto.  Chi  ru- 
■  berà  armi  od  animali  domestici  pagherà  tripla  composizione  e  sarà  condan- 
>  flato  all'Aante^car  (cioè  a  portar  una  sella  in  spalla  al  cospetto  dell'esercito, 

•  6  un  messale  se  preti);  se  schiavi,  abbiano  la  frusta  :  morte  alle  fratture, 
'  d'adulterio,  all'incendio,  all'omicidio  > . 

Tutta  Italia  fu  in  armi.  Lodovico  andò  a  Montecassino  a  chiedere  che  le  s66 
preghiere  secondassero  l'esercito;  e  colà  gli  menò  le  sue  truppe  Landolfo,  ve- 
nm  e  signore  di  Gapua,  gran  mettitore  di  risse  in  quel  paese,  e  che,  come 
■'altra  volta,  fece  disertare  i  suoi  pochi  a  pochi.  L'imperatore  corrucciato,  e 
vedendo  dover  assicurarsi  degli  amici  prima  d'assaltare  i  nemici,  volse  le  armi 
contro  il  mal  fido,  e  col  distruggere  Gapua  sgomentò  gli  altri,  e  anche  Napoli, 
cbe  coU'indifferenza  di  gente  intesa  solo  alla  prosperità  dei  traffici,  era  piena 
t  Saracini  come  Palermo,  e  gli  ajutava  d'armi,  di  viveri,  di  ricetto;  anzi  il 
àn  Sergio»avea  lega  coU'emir  ^^.  Procedendo,  respinse  i  Musulmani  d'ogni 
dove,  restringendoli  in  Taranto  e  Bari  :  ma  non  arrivando  la  promossa  flotta 
greca,  dovette  dar  indietro.  Lo  insegui  Soldano  co' suoi,  che  vincendo  si  spin- 
te fino  a  San  Michele  sul  Gargano,  santuario  de'  Longobardi;  ma  l'esercito 
bacialo  da  Lodovico  nella  Puglia  non  cessò  di  bezzicarli  :  e  sebbene  anche 
i  nostri  toccassero  molte  perdite,  Matera,  Venosa,  Ganosa  furono  ripigliate  e 
mite  ;  e  anche  Bari  dopo  tre  anni,  e  mandata  pel  fil  delle  spade,  e  Soldano  sto 
aoi  riconobbe  la  vita  che  dalla  generosità  di  Lodovico,  mosso  dalle  istanze  del 
principe  di  Benevento,  di  cui  quello  aveva  avuta  prigioniera  e  rispettata  la  figlia. 

Lodovico  spedi  ad  assediare  Taranto,  sollecitando  l'imperatore  Basilio  Mar 
cedono  ad  sputarlo  della  flotta  per  ispazzare  il  Tirreno  da  costoro  ^^.  Basilio 
mandò  meglio  di  trecento  navi  ;  ma  poiché  i  Greci  arrogavano  a  sé  il  vanto  della 
vittoriai  a  spregio  de'  Barbari  obbedienti  al  falso  imperatore  d'Occidente,  Lodo^ 
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vico  rispose:  —  Avevate  fatto  di  grandi  preparativi,  è  vero,  simili  in  numerc 

•  alle  cavallette  che  oscurano  Taria  ;  ma  come  queste  cadendo  dopo  breve  v(do, 

•  abbandonavate  il  campo  per  ispogliar  i  Cristiani  della  Schiavonia,  nostri  sud- 
«  diti.  Pochi  erano  i  nostri  guerrieri;  perchè,  stanchi  di  aspettare,  li  rimandai, 
«  solo  ritenendo  il  fiore,  con  cui  ho  continuato  il  blocco,  e  vincemmo  i  tre  {hù 

<  potenti  emiri  de'Saracini,  sgominammo  gl'Infedeli;  e  se  per  mare  d  se- 

<  condate,  ricupereremo  Sicilia.  Fratello,  sollecita  i  promessi  soccorà  marit- 

•  timi,  rispetta  gli  alleati  e  diffida  degli  adulatori  >. 

Basilio,  tenendosi  insultato  dal  tono  della  lettera  e  dal  titolo  di  fratello; 
non  rispose  alla  chiamata,  anzi  gli  nimicò  alcune  città,  spargendo  ch*e*  volesse 
farsene  sipore;  e  così  l'impresa  falli.  IFrandii,  usi  in  Italia  a  disgustare  dopo 
la  vittoria  anche  quelli  a  cui  prò  hanno  vinto,  oflesero  coi  loro  eccessi,  e  ma»* 
sime  Angilberga  colla  sua  avidità  straccò  i  Beneventani  a  segno,  che  Adelgiso 
loro  principe,  subillato  anche  da  Soldano,  si  chiarì  per  gl'imperatori  d'O- 
*  riente,  i  quali  allora  ricuperarono  le  principali  città  della  Gadabria,  del  Sanoii 
e  della  Lucania. 

^^  Lodovico  accorse  ad  assoggettarle  ;  avrebbe  mandata  a  sterminio  Capa 
che  a  lungo  resistette,  se  non  fossero  usciti  gli  abitanti  col  corpo  di  san  Gn^ 
mano  implorando  pietà  ;  passò  a  Benevento,  e  credendo  alla  sommessùne 
d'Adelgiso,  congedò  le  truppe  o  le  distribuì  in  guarnigioni.  Adelgiso,  sen 
rispetto  all'impero  né  alla  vittoria,  rapi  ai  Franchi  il  bottino  non  solo,  ma  and» 
le  salmerie  dell'imperatore,  cui  tenne  prig'ioniero  nel  proprio  palazzo  ^^.  Tr 
giorni  durò  egli  in  cima  ad  una  torre;  poi  sceso  per  fame,  giurò  sulle  reliqaie 
di  non  vendicarsi  né  più  tornare;  ma  sciolto  appena,  si  fece  dal  papa  assolve» 
dell'estorta  promessa,  e  dal  senato  romano  autorizzare  a  proscriver  quel  principe. 
L'assali  dunque,  giurando  non  levarsi  d'intorno  a  Benevento  se  non  avesR 
preso  il  ribelle:  ma  neppur  questo  giuramento  potè  tenere,  giacché  il  principe 
ricorse  all'imperatore  di  Costantinopoli,  promettendo  a  lui  il  tributo  che  prin 

e73  (lava  ai  Franchi;  e  papa  Giovanni  Vili,  venuto  a  sua  inchiesta  nel  campo,  li 
riconciliò  ^^.  I  re  suoi  parenti  che  moveano  tardi  al  soccorso,  tornarono  in- 
dietro: alcuni  vassalli  che  aveaiio  favorito  al  ribelle  o  non  ajutat»  il  re,  ra- 
nero  puniti. 

Di  queste  dissensioni  faceano  lor  prò  i  Saracini ,  che  cupidi  di  vendicare 
le  sconfìtte,  spedirono  immenso  esercito  dalla  Sicilia  e  dall'Africa  a  Salerno  e 
sopra  Gapua,  per  dar  mano  alle  loro  colonie  rinvigorite:  quella  di  Taranto  mi 
ripreso  Bari;  la  Puglia  era  c-orsa  da  Musulmani;  Napoli,  Gaeta,  Amalfi,  se 
non  amiche,  neppur  erano  avverse  a  costoro.  Lodovico  appena  liberato  gU  oste^ 
giò,  ma  prima  di  morire  li  vide  arbitri  dell'Italia  meridionale,  e  minacciare 
d'incendio  Salerno  e  Benevento  e  sperperarne  i  contomi.  I  vicini  sosteneano 
l'assediata  Salerno,  ma  l'imperatore,  forte  adirato  al  duca  di  essa,  negava  soc- 
correrla. A  quell'assedio  l'emir  Abdila  piantò  il  letto  sulla  mensa  della  chiesa 
de'  santi  Foilunato  e  Csyo,  e  vi  sacrificava  ogni  notte  la  verginità  d'una  mo- 

t74  naca,  finché  una  trave  voi  fracassò.  All'assedio  di  Benevento  un  cittadino  ca- 
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iMosi  dalle  mara  per  chiedere  soccorsi,  nel  ritomo  è  preso;  gii  Arabi  gli  fan 
hrgfae  profiTerte  se  inganni  i  suoi,  fiere  minacce  se  no;  ma  condotto  presso 
le  mura,  grida  :  —  Coraggio!  durate  ;  arrivano  i  liberatori  :  avrò  morte  ;  vi 
nccomando  mia  moglie  e  figli  >  ;  ed  è  fatto  a  pezzi. 

Lodovico,  venuto  poi  a  soccorso,  riportò  qualche  vantaggio,  sgutato  da 
Amalfitani  e  Capuani,  avvistisi  del  pericolo  proprio  nell'altrui.  Anche  in  Napoli 
il  duca  Sergio  cozzava  col  santo  vescovo  Atanasio,  il  cpiale,  per  sottrarsi  alla 
persecuzione  di  lui,  suggellò  il  tesoro  e  fiigp  nell'isola  del  Salvatore.  Sergio 
ipedi  Napoletani  e  Saracini  per  pigliarlo;  ma  l'imperatore  mandò  Marino  duca 
f  Amalfi,  che  te  macello  degli  aggressori.  Sergio  in  vendetta  derubò  il  tesoro, 
onde  fu  scomunicato  dal  papa;  mentre  Atanasio  consegui  onori  dall'imperatore 
e  dai  popoli. 

I  Saracini,  nojati  del  lungo  resistere  di  Salerno,  incatenarono  il  nuovo  emir 
Abimelech,  e  partirono,  abbandonando  munizioni  e  viveri.  Ma  cresciuti  di  nuovi 
rinforzi  e  d'accordo  co' natii,  poterono  metter  radici  sulla  costa  Campana,  de- 
ìastare  i  territori  di  Benevento,  Telese,  Alifi;  e  il  duca  Adelgiso  sconfitto 
dovè  mettere  in  libertà  Soldano ,  che  teneva  come  ostaggio.  Costui ,  non  di- 
sarmato dal  perdono,  ricomparve  più  terrìbile  che  mai.  I  monasteri  diMon- 
tecassino  e  di  Volturno,  mal  difesi  dalle  orazioni  e  dai  vassalli,  furono  in- 
cendiati; né  il  paese  de'  fieri  Sabini  seppe  tener  testa  alle  correrie.  Gli  assaliti 
inocavano  i  Greci,  ma  questi  erano  deboli;  invocavano  i  sipori  di  Salerno, 
Amalfi,  Napoli,  ma  questi  se  l'intendevano  coi  Musulmani.  Il  papa  in  per- 
izia andò  a  Napoli  per  distorre  dalla  lega  cogli  Infedeli  quel  duca  e  gli  altri 
frincipi  dì  là  intomo:  Sergio,  che  ricusava,  fu  scomunicato  ;  Guaifero  prìncipe 
-i  Salerno  gli  mosse  guerra;  il  vescovo  Atanasio  suo  fratello  congiurò  contro 
fi  hi,  e  preso  e  accecato  il  mandò  a  Rdbia  a  finire  miserabilmente,  e  pro- 
clamò duca  se  stesso,  come  avea  fatto  il  vescovo  Landolfo  a  Capua;  e  n'ebbe 
lode  dal  papa.  Ma  l'intrigante  vescovo  anch' egli  ben  tosto  aderì  ai  Saracini, 
e  partecipava  alle  loro  ladronsge  ;  e  chiamato  di  SiciUa  l'emir  Sicaimo,  gli  die 
ilanza  alle  falde  del  Vesuvio.  Mal  per  lui ,  giacché  le  costui  masnade  comin- 
òarono  a  predare  i  contorni,  rapir  cavalU,  armi,  fanciulle:  si  spinsero  anche 
fin  alle  delizie  di  Tivoli  e  alle  sacre  rive  del  Tevere,  e  per  due  anni  le  campa- 
{ne  di  Roma  nulla  fruttarono  agli  atterriti  abitatori. 

Lodovico  II,  lodato  dai  contemporanei  come  amator  della  giustizia,  soste- 
litore  dei  poveri  e  dei  pupilli,  morì  nel  territorio  di  Brescia,  e  quel  vescovo  ars 
lo  fece  sepellire  in  Santa  Maria.  Ma  Ansperto  arcivescovo  di  Milano  ne  chiese 
il  corpo,  e  negatogli,  andò  colà  coi  vescovi  e  tutto  il  clero  di  Bergamo  e  Cre- 
mona, e  fattolo  disotterrare  e  imbalsamare,  con  lunga  processione  portello  a 
deporre  in  Sant'Ambrogio  di  Milano,  con  un  epitafio  di  non  infelici  versi  e  di 
amplissime  lodi  ^^. 

Papa  Giovanni  Vili  tentò  ravvivare  il  coraggio  o  la  compassione  del  vano 
e  inetto  successore  di  lui  Carlo  Calvo.  —  Il  sangue  crìstiano  dilaga;  chi 
•  campa  dal  fuQco  o  dalla  spada  è  trascinato  schiavo  in  esigilo  perpetuo  ;  città. 
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•  borghi,  villaggi  periscono  vuoti  d'abitanti;  i  vescovi  dispersi  non  trovai 

•  rifugio  che  alia  soglia  degli  Apostoli,  lasciando  le  chiese  loro  per  tana  al 
«  fiere  ;  sicché  veramente  è  il  caso  d'esclamare,  Beate  U  sterili^  e  le  nuum 

<  che  non  allattarono.  Chi  mi  dà  rivi  di  lacrime  per  piangere  la  rovina  ddi 

•  patria?  siede  addolorata  e  sola  la  regina  delle  nazioni,  la  regina  delle  citti 

•  la  madre  delle  chiese.  Oh  giorno  di  tribolazione  e  d'angoscia,  giorno  i 

<  miseria  e  calamità!  >  Con  eguale  istanza  dirigevasi  agli  altri  principi  perd 
non  lasciassero  dalla  stirpe  di  Agar  ridurre  serva  l'Italia  e  rovinar  la  religione 
Carlo  comandò  al  duca  di  Spoleto  di  dar  mano  al  papa;  ma  il  console  di  Ni 
poli,  sordo  a  minaccio  e  scomuniche,  ricusò  staccarsi  dai  Musulmani.  Ron 
duncpie  non  si  potè  redimere  che  assoggettandosi  a  venticinquemila  annue  ma 
ncte  d'argento,  e  vide  i  baroni  circostanti  allearsi  coi  Saracini  per  ambiikm 
di  piantare  la  propria  signoria  in  Roma. 


(1)  Eginabdo,  ad  ann.  815  e  820. 

(2)  AmoxOMUS,  De  vita  Ludovici^  e.  42. 

(3)  LiuTFBANDO,  IT.  2.  La  preda  fu  riporUta  così  :  a  ciaseuna  famiglia  d-im  morto  In  gya 
cento  cfttf,  che  sarebbero  da  dugenclnquanla  lire,  cinquanta  alle  vedove;  per  ogni  ucciso  eli 
non  lasciasse  famiglia ,  si  diedero  cento  cms  al  poveri  del  suo  guartlere ,  foiser  cristiani  o  » 
radnl;  del  resto  si  fecero  quattro  parU,  una  per  r ammiraglio,  una  per  l'eaUr  Al  Sicilia,  4a 
pel  califfo. 

(4)  Vedi  Amaii  ,  JPhimm.  di  iM  arabi  neXV^rck,  dwrieo, 

Toionosii  monaci  £/>.  de  excidio  Syraciuarum^  Rer.  11.  Scrip.  lom.  li.  p.  I,  p.  262. 

Itlàioire  de  VAfHque  arabe  tous  la  dynastie  de»  Aglabites.  Parigi  1811;  opera  di  Josef  ilMi-b* 
lldun,  fiorito  a  Tunisi  dal  1532  al  4406,  e  da  l>e  Hammer  chiamato  \\  Montesquieu  enbo;  I» 
dotta  da  Noél  dea  Vergers.  V^appare  la  lottale^  Bereberi  coatro  gli  AglabiU,  e  come  e|pisodii  li 
dominazione  di  questi  in  Sicilia. 

Camillo  Maitoiana,  Tfotìzle  storiche  de"*  Saracini  isìdUani.  Palermo  l8o2. 

T.  0.  WmiGi,  Rerum  ab  Àrabiètu  in  DaUa  imtuUique  aJ^aemttkm^  ^eOa  maxime,  liifcfc 
olfMc  Gomiee,  ^Mformii  cmmmeiUarii,  Lipsia  4843. 

Fa.  Testa,  Diu.  de  orla  ei  progrestu  Jurie  mculi. 

ALPOaso  AiiOLOi,  Goct.  diplom,  ddla  Siciìla  sotto  il  governo  degli  Jrabt,  tom.  t,  p.  i,  p.  W, 


(3)  ALetinis  Aitotiis»,  llb.  t.  p.  87.  Lo  zncearo  prosperava  grandemente  In  neffla  :  wà  44H 
r università  di  Palermo  assegnava  acque  per  la  coltura  di  e»o;  nei  4449  Pietro  Speelale  ne  |iHli 
la  campagna  de'  Ficarazzi;  nel  13^  un  viaggiatore  descrive  atUvissimi  i  irtqipeii  (^e)  ieOenfr 
caro;  e  principalmente  ne  erano  a  Carini,  Trabia,  BoonfomeUo,  Roccella,  Pietra  di  Boma,IUI' 
vicini,  Olivieri,  Gasalnovo,  Schisò,  CasaUHano,  Verdura,  Sébuel,  Medica.  Feiecteo  H  < 
gli  Ebrei  Tenuti  dal  Garbo  a  piantare  presso  Polenno  nndaee  e  altre  produirihoai  etotidN. 

(6)  Romanutj  Erameu$,  Bardmaqite  riaior  ei  mmdt 

Hoc  qui  imimdil  oput  casUioa  dignm  cmtat, 
Quod  bonus  anUsUs  quartus  Leo  rite  novavU 

Pro  poSrite  ae  plebls  ecce  sabtte  stup. 
Principe  cum  summo  gaudens  Hlotharius  heros 

PerfecUy  ayus  emieat  aUus  komor, 
Quod  veneranda  fldes  nimio  deduxU  amore 
Hoc  Deus  omfiipotens  praferai  arce  poli» 
OMiM  kme  g  mtiUoHt  mf  tmniee  OrMat  IrnsOm  wcwIt. 
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A  eiemplo  delli  CUU  Leonina,  Giovanni  MII  circondò  di  mura  San  Paolo  : 
Hie  tnurut  saU'ator  adiut^  invietaque  porta 

Qua  reprobai  arooif  tiueipiatqué  pioi. 
Hone  proceret  MruU  mms,  Ji»9o»eoqui$  logoU, 

PUbtque  sacrata  Dei  Umina  sancta  petent. 
Quam  preetul  Domini  patravU  riie  Johanne»^ 

Qui  niUdit  fulxU  moHbu$  ae  mtrUU. 
Frmuli»  pelavi  4»  mmmbM  fada  Johamuit 

Ecce  JohannipoUt  urbt  veneranda  cluU, 
Jngelus  hanc  Domini  Paulo  cum  principe  taneluM 

Cutloéiai  portam  eemper  ab  hode  nequam, 
Insignem  mimium  muro  quam  eonairuU  ampio 

Sedia  apostolica  papa  Johannes  ocans. 
Ut  sìbi  posi  obilum  ealesUs  Janua  refni 

PandaiuTy  Chriala  sai  mtsertmU  Dea, 

(7)  Man,  anon,  ap.  MoiATOai,  ii.  266. 

(8)  Quia  Franci  nihH  nobis  factunl  boniy  luque  a^utorium  prabenl^  sed  ma§is  qua  nostra  sunt 
fWoi^er  toUunl:  quare  non  advoeamus  Gracos^  el  eum  eis  fceduspaci»  componmln^  Franeorum  re- 
f»  et  genttm  de  nostro  regno  el  dominationo  expelUmus,^  AiiUTAglO  BuL. ,  Tito  Leonis  ly^ 
p.  199. 

(9)  Ga\TLi?ii,  cap.  9.  dist.  x;  e  cap.  II.  ii.  qu.  47. 

(10)  Que*  lamenti  indicano  di  che  natura  s' intendesse  il  potere  papale,  giaechè  Adriano  rac- 
Mia  che  Leone  arciveicovo  non  permlae  ctie  1  deputati  delle  città  preitasaero  11  gtoramento  In 
Mao  di  Giorgio  Sacellarlo,  a  tal  uopo  ipedito  da!  papa  a  RaTcnna;  a  goTematove  di  OaTello 
tnr  egli  pontefice  posto  un  Domenico  raccomandatogli  <(ai  re,  ma  Leone  avere  spedito  loldati 
•i  srrestario,  e  vietato  a  tutti  gii  abitanti  di  accettar  Impieghi  dai  papa.  Y.  Cod,  Carotino^  ep, 
àèrind,  51.  52.  53. 

(H)  Ad  hoc  usque  malum  crevlt  et  inerassalum  est^  til  faetione  ravennalis  archiepiscopi  Mau' 
fisM»  eum  suis  complieibus ,  qui  excomunieati  el  analhematizaii  a  nobis  Jam  sunt,  Jtavennam  ingre- 
itrslur^  el  fidelium  nostrorum  ree  cum  suis  fimditus  raperei  el  devattarel,  adeo  ul  claves  dvitatis 
htama  a  vestarario  nostro  violentar  sublraherel ,  el  prò  UbHu  suo,  nesdmus  a^us  auetoritate,  ipsi 
sréhkfiiscopo  ^quod  nunquam  factum  fiùsse  recoliturj  potestative  concederei.  Cosi  scrive  il  papa 
tf  imperatrice  Angilberga,  ap.  Baloiio,  MtscM.  tóm.  ▼.  Altra  prova  che  il  dominio  temporale 
iffvteneva  ai  pontifiij,  e  che  esisteva  un^  autorità  nunieipale. 

(12)  U  cronologia  di  quesU  fatti  è  incertissima.  De'  Napoleianl  scrive  r  imperatore  (  ap.  Aaoiiiao 
luii.1.,  e.  106)':  Infideiibus  arma  et  alimenta  el  cekra  Mubsidia  IribuenioSy  por  tolius  imperii  nostri 
■brs  eos  ducunl,  el  cum  ipsis  toUes  beaU  Petri  apostolorum  prineipis  fines  furtim  dapradari  conanlur^ 
fc  II  fueta  vidsatur  NeapoUs  Panormum  vd  Africa.  Quumqua  nostri^  equi  Saracanos  inaequsmtur, 
fK  «I  passini  evadere j  NeapoUm  fugiunt,  quibus  non  est  necessarium  Panormum  repeiere:  sed  iVsa- 
fiiisi  fugientes ,  ibidem  quousque  perviderint  lalitantcs ,  rursus  improviso  ad  exterminia  redeunl, 

(13)  Novoris  axereilum  nostrum^  Bari  triumphis  nostrio  smbmism,  Saraconm  TarenU  parità-  et 
CUiòrte  nos  mirabiliter  humiliasse,  simul  el  comminuisse:  ac  hos  celeriter,  duce  Deo,  penitus  con- 
Hhmai ,  si  a  mari  prohibUi  fuerinl  esearum  admitUre  copias,  tei  etiam  classibus  a  Panormo  rei 
dfrkè  suseipero  rnmlUtudàus.  Afioiiiao  SALiaji.,  e.  -94. 

(14)  Allora  fu  composto  guesto  ritmo: 

Audile  oumct  fines  terre  horrare  eum  trisUtia^ 

Quale  scelus  fuU  factum  Benevento  cirìtas  : 

Lhuduricum  comprendenmt ,  sondo  pio  augusto. 
Beneventani  se  adunantnl  ad  unum  consUium , 

Adalferio  loquebatury  et  dicebanl  principi: 

Si  nos  eum  vivum  dimittemus,  certe  nos  peribimus: 
Srelus  magnum  prepararit  in  islam  provinliam, 

Begnum  nosfnim  nobis  follity  nos  habel  prò  nikilum; 

Plura  mala  nobis  frcit;  rectum  est  moriad. 
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DipottienifU  umcto  pio  de  èuo  paìatio; 

Adalftrio  i^lum  ducebat  usqw  ad  pretorium^ 

lìle  vero  gaude  vUum  tamquam  ad  marUrtum. 
ExierufU  Sado  et  Saducto,  inotiabani  imperio: 

Et  ipse  tanete  più»  infipiehat  decere: 

Tamqu€im  ad  latronem  venislis  cum  gladiis  et  fiutibus, 
FUiljam  namque  tempui  vos  allevavit  in  omnibtu: 

Moia40fpi^mnBJi^i4^'^adv¥m¥^'f44\à9uÌH^ 

Nescio  prò  quid  causam  vulti»  me  occidere. 
Generacio  crttdelis  veni  interfieere, 

EccUiieque  tanete  Dei  venìo  diligere, 

Satiguine  veni  vindicare  qttod  tuper  terram  fuÉUk'ekt.''    "•^' 
Kalidus  Hit  temtador  ratum  atque  nomine      ^^ 

Coronam  imperii  sibi  in  caput  ponet ,  et  dieebat  populo  : 

Ecce  Burnus  imperator,  possuìk'  téitt^ftfilrè. 
Leto  animo  habebat  de  ilio  quà  féeertci\  "      *'    ' 
.-,.,r^^^^^^^4^^M<ifiiiiì^volM:^  ad.ten:aa^  .    

Exierunt  muUe  turme  ridere  mirabilia. 
mffiiuM  Dofh'fh^*Iàmjà^dàviljHàtétùm:    '    '  '.  '  "';"'    "  '  ' 

'*    '     MmuL  gengPaganorum  exit- in  €tiabriaj    .•  ~.y 

Super  SaUruo  pervnerunt  possidere  civiUu, 
Juratum  est  ad  sancte  Dei,  reliquie 

Ipte  ir^ttihn  '^éndtìì'àum ,  et  aliuf»  requireré. 

(4S)  ^K  Annali  BèrtMttnt  di  Metz  narrano  a  disteso  queiAt  fattf.  ti  MuratcJrt^'ihòslra  noD  i 
gran  'fede  :  epptt^  iie^  punti  prifiypìpaU  òoncordano  folle  crqmaliip  patrie. .       ^ 

(l€)  Htc  cubat  astemi  ftìuHevinu  Onar  A#nor£r, 

*  jEquiparai  ejiiut  wdla  Thdlla  decuà;..      .    ...:-. mi 

Nam  ne  prima  die*  regno  soUoque  pacotH, 
.     :'..A      '  yiiitiperià  genito  9Ctptra  reUquit'ikms. 

*■  fyklm  kc  pacifici  ','  aio  forU  pectore  rexÙ ,  ■ 

Vt  puerum  brevità*  vincerei  acta,^eH§m.     ..  ».  . 

Ingenium  mirer  ne,  fidem  cultusve  mei^^irum ,  --  •> 

Ambigo ,  virtutis  an  pietatìs  opus. 
Mute  uÌH  firma  turimi,  him^o  proiumèrut  trtae^  '. 

tmperii  ùémen  «ubdita  Roma  doiU.> 
Ei  J^furatmontm-  ordito  pèrpeua  teeurét , 
ZJbei^é^tràn^tfltaAi-  rexU  ut  ante  togam. 
Cceaar  erat  ccpIo,  populus  non  Qesare  dignus^ 
.    Composuere  irevi  ttqn^ine  f(^ta  4lcs.         ;,,.... 

if«flì(?  obtiam  fuga ,  infeìix  Roma ,  poltroni , 

Omnt  tHniA' Latium]  Galtiatoìa  éehine. 
Partite,. nam. vivut. 9i$eruit, q9$m  prrrmkL  ffoudvtt'  '  ' 

Spiritut  in  eeeU» y, torpori»  extai  htmo».   -     ., 
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Imperatori  italiani.  Gli  Dngiieri. 


Càilo  Maoho 
imp.  800-844 


PtriHore 
784-840 

I 


LoDOncoOPio 
t8MC.  aUUmp.  845-40 

I 


I 


ttooore       Adelaide         Loriiio      Gailo  il  Cabro  Lodovico 

N(M8    spota  Lamberto?  assoc.  all'imp.    imp.  e  re  il  Tedesco 

I                    847-55           «75-n  | 

Guido  di  Spoleto  |  

re  880          | 


imp, 


804-04 

LAMBmO 

imp.  ere 
804-08 


Lotario  Carlo 

di        di 
Lorena  Pro?. 


Lodovico 
il  Giovane 

aasoc. 
aDMmp. 

840-75 

Ermengarda    Bota 
moglie  di    moglie  di 
re  BosQoe 


re  877-70       U 


Abuolto 

imp.  e  re 

806-00 

I 


Pepino        Gliela 
d^Aiiuitania         | 

BnnoAiio  I 

re888 

I  I         fmp.  015-S4 

Luigi    Cailo  I 


il  Grotto  Gitda  mo^ 
re  870   del  marchete 
imperai.      dUvrea 
8M.87  I 

BimiaiiioII 
re  050-84 


LODOVUO 

Uaeco 

imperai. 
904-005? 


Ubaldo 
diProv. 

Ctore 
020-47 

LOTABIO 

attodato 
054-50 
marito  di . . 


I 

Lodovico 
Il  Fanciullo 


SventlbQldo 
redi  Lorena 


Adaluito 
re  col  padre 


RoDOLPO  n  di  Borgogna 

re  022-26 

.  Adelaide,  che  nel  054  tpoia 

Onon  il  Grande 


Lodovico  n  non  lasciava  figli;  e  quanto  si  fossero  ingagliarditi  i  grandi  ec- 
siastici  e  secolari  comparve  nelle  due  fazioni  che  allora  parteggiarono  a  favore 
i  due  suoi  zii.  Una,  desiderando  nn  protettore  robusto,  chiedeva  re  Lodovico 
Tedesco,  al  quale  nella  partigione  del  retaggio  di  Carlo  Magno  erano  tocche 
Baviera,  la  Boemia,  la  Moravia,  la  Pannonia,  la  Garìntia,  la  Sassonia,  ed 
i  paesi  d*oltre  Reno;  l'altra  Carlo  il  Calvo  re  della  Francia  occidentale,  per- 
^  debole  essendo,  non  avrebbe  minorato  i  diritti  e  gli  arbitij  signorili.  Carlo 
nò  di  subito  le  Alpi  :  lo  segui  per  contrastarlo  Carlo  il  Grosso  figlio  di  Lodo- 
0,  e  trovandosi  prevenuto,  guastò  il  Bergamasco  e  il  Bresciano  ;  poi  atterrito, 
leluso  dallo  zio  che  fingeva  assalire  la  Baviera,  diede  indietro;  e  Carlo  il  Calvo 
mito  a  Roma,  coU'arU  di  Giugurta  vi  comprò  voti  e  la  corona  dell'Impero, 
i  in  Pavia  quella  de'  Longobardi.  Come  in  Francia  egli  non  sapeva  impedire 
ttorpazioni  de' nobili,  anzi  gli  aveva  assicurati  non  sarebbero  rimossi  dalle 

Càuri,  jr.  É$gU  Paìkml,  Tom.  m.  45 


875 


194'  GAP.   LXXII.  —  CARLO  IL  CALVO.    CARLOMANNO. 

pubbliche  funzioni  ne  essi  ne  i  loro  figli,  ed  obbligato  i  liberi  a  sottoporsi  cia- 
scuno a  un  patrono;  altrettanto  fece  in  Italia. 

Già  signori  e  vescovi  aveano  tratto  a  sé  T  arbitrio  di  eleggere  il  re  ;  e  per 
primo  Ansperto  arcivescovo  di  Milano ,  poi  i  Vescovi  d' Arezzo ,  Pavia ,  Cre- 
mona, Tortona,  Vercelli,  Ivrea,  Lodi,  Asti,  Modena,  Alba,  Aosta,  Actpii,  Ge- 
nova, Como,  Verona,  Piacenea^  uniti  odti  Bosone  MtsìB  di  Provenza,  archi- 
mandrita del  sacro  palazzo  e  messo  imperiale,  e  con  varj  altri  conti,  come 
ottimati  del  regno  d'Italia  elessero  i'impei-atore  Carlo  il  Calvo  per  patrono,  si- 
gnore ,  difensore  e  re,  promettendo  obbedirlo  in  che  che  ordinasse  a  vantaggio 
(iella  Chiesa  e  a  saluto  di  loro  tutti  ;  quanto  sapranno  e  potranno  col  consiglio 
e  cogli  atti,  senza  frode  né  maltalcntOf  gii  saran  fedeli  e  obbedienti}  ne  diret- 
tamente 0  per  lettera  o  per  messi  tufbéfanwo  la  quiete  e  la  solidità  dd  regno. 
Dt  flmpaito  Gaflo  giurava,  (:dU*ajutd  di  Dia  e  con  o^i  sua  passa,  ononm 
e  salvare  ciasctiflo,  giusta  l'ordine  d  li  p^rSòAa,  ftiantefier  la  legge  e  la  ^dsliil 
che  a  ciasotino  compete,  e  usare  ragionevole  mìserìom^dia  a  chi  ne  abbia  biso- 
gno: che  ae  per  fraglliìà  deviasse,  appena  lo  riconósca  pròòiiraii  éUiéndare  ^ 

Quest'atto  prcj^idso  ci  Chiarisce  la  natura  di  cpiel  regno,  elettivo  0  aristocn- 
ti€0  ;  e  dóve  ttìk  gli  elettori  prevalgono  i  veifc-ovi,  r-omd  ai  sesie  dal  fondarsi  sm 
precetti  evangelio,  anziché  sulle  cautele  costituzionali ,  di  cui  furono  assiepai 
i  ra  dopo  l'ho  si  cessò  di  riverirti  come  immagini  di  Dio. 

Bosone  suddetto  ricevè  la  reggenza  di  questo  regao  col  titolo  di  duca  di 
Pavia^  conferitogli  ooU' imporgli  la  coronay  che  dopo  quell'ora  fu  adottata  negli 
stemmi  daòali.  Poco  poteva  il  re ,  e  menò  il  suo  liiogotenente  ;  prevalendo  i 
grandi  e  massime  i  vescovi,  perchè  i  piocoli  vassalli  Aon  trovandosi  protetti 
altrimenti,  si  mettevano  sotto  al  loro  patronato,  salvo  le  grandi  città,  le  sole 
dove  i  liberi  conservaasero  qualche  importanza  perchè  tiniti. 
W7  Cariomanno ,  altro  figlio  di  Lodovico  il  Tedesco,  cala  in  Italia ,  pretenden- 
dola come  eredità  paterna  ;  od  essendo  fuggito  e  morto  il  Calvo ,  è  salutato  re 
d'Italia:  mai  però  non  ottenne  la  corona  imperiale;  e  non  andò  guarii  che  scon- 
879  tento  delle  tbrbòleniie  o  impauritone  »  uarì  d'Italia  lasciandola  oMpQ  alle  aAbi- 
aionii  e  poco  stanto  morì. 

Gtiido  duca  di  Spoleto^  di  nazione  Franco  ^  e  nato  da  uria  fi^a  di  PepiM 
re  d'Italia^  ingrandì  di  mezao  alle  guerrìoèiuole  interminabili  de' signorotti  dflU 
bassa  Italia  i  e  caoapoggiando  1  Saracini  che  mai  colà  non  lasciavano  piesi 
Docibite  duca  di  Gaeta  «  assalito  dal  principe  di  Gapua,  invocò  i  Stfadiiùf  thl 
vénriaroi  e  fecero  gc^vi^imi  danni  agii  amioi  noti  meno  ohe  ài  nemiei<  D  piyl 
indusse  Docibile  a  torcere  le  armi  contro  di  loro  ^  e  molti  Oaelani  J^riToBi  la 
882  quella  gù&tn  ]  ma  poi  si  calò  ad  accoitli»  dando  loro  stanza  presso  il  Garigliaaai 
di  dòvl^  per  guarani' anni  manomisero  i  dintorni. 

AjHìhe  Anastaaio,  TambizioBo  arcivescovo  di  Na^li^  ora  ai  Sennini  ota  li 
Greci  rieorae  per  i^uti  onde  nuocere  ai  Salernitani  e  ai  Capuuii)  i  quali  diriai^ 
pMto  Si  dirigeano  a  Guido  di  Spoleto.  Costoi  non  kcea  divario  da  otieato  a  ia' 
giusto I  e  mentre  combatteva  gl'Infedeli,  rapiva  continuamente  alla  Chiesa'; 
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do  alia  torona  d'haiia,  empirà  Doma  de' satinili  ti,  e  dic«mo 
('iitRodesse  coi  SaFacmi  di  Taranto  per  disfare  la  dominazione  pontiiizia.  Gio- 
moÀ  voi  y  papa  di  natura  irresoluta ,  corre  ad  Arles  per  invocare  il  re  Lodo- 
m  il  fiilbo-;  ^ma  questi  riausa  s'e'sKm  benedica  le  sue  noeze  con  Adelaide , 
nentre  la  prima  domia  ancora  viveva  :  anche  Carlo  di  Svevia  lo  re* 
I  porche  fli  ^ma  ptraibHo  d'invadere  la  IRoiTfOfrna  cigniuFana  ;  onde  il  papa 
sifroffisia  Aosnie  suddetto,  cognato  ài  Carlo  il  £alvo,  fiutandolo  a  formare  il 
RgM'dli  Ara^miEa^  foi  lo  iiena  seco  .iti  Lmnbanlia  kstngandolo  della  corona 
imperiale.  Quivi  il  vescovo  di  Pavia  fece  oma$^gio  a  Bosone  c^ome  a  re;  ma 
WìJÈè  per  ipiealD  l!aFGÌve9covo  «di  Milano  il  ricuse  :  e  il  papa  stesso  abbando- 
Élla,  «ileeitaid^^iiodevioeilBBSBone  a  venire  per  la  corona  imperiale.  La 
ftm  àn  fitta  a  Roma  :  ima  morendo  presto  di  dolore,  la  lasoiava  al  fratello  882 
Gdei  Gnaasa.  Impovalopef  ire  di  <iermaitia^  di  fiavioni,  4i  Sassonia,  di  Lo- 
NBB,  il'ltalia,  «aÉttt^riiRiìfva  tutto  ìtirelaKino  di  darlo  Mairno,  ma  nessuna  delle 
plilà  naoesaarìe  a  «ottlnneriè  ^. 

Alili  Giavomii  VHI  nanda^va  cpievole  jporchè  i  kirani  ai  rendessero  o$:m 
linoqpiù  diasoggetti^  mentre  la  metropoli  tld  cnstianosimo  era  minacciata  dagli 
Uodeli  e  -da  6fì&  iaif^ti,  e— l^cr  iddio  soccorretcoi,  che  le  nazioni  vicine  non 
aUMBo  a  dire,  Ov'^è  Uloto  imperatore f*  Cario  trovavasi  molestato  nel  suo 
fKse  dalle  coinrerie  de'  Normanni,  ^e  più  dairinsdbordinazione  de'  feudataij , 
«ani aonvertìli in«itroltaiili  re-:  pure vonne^  e  nella 'dietadi jPavia  i  vescovi, 
it abbati, 4 iflonti  egli  altri  otliioati  M  regno  Jo  elessero,  giurandogli  omaggio 
•iNleltà,  al  solito  inodore  ^eol  solito  ricambio.  Ma  coi  titolo  regio  non  acquistò 
Gntoriià;  e  Oaido  di  Spoleto  continuava  ledepredaeioni,  ad  onta  de'  messi  .im- 
periali e  dei  (uhnini^Ua  «Cltiesa,  anzi  costrinse  T  imperatore  a  rendere  a  lui 
eia' suoi  complici  i  «onGscalitonori.  Carlo,  incapace  diireggerela  nave  fra  tali 
IMelle,  «'affidò  a  Liutwardo  vescovo  di  Vercelli,  tanto  a  bii  caro  che  lo  eresse 
•oicaneeUiepe  dell'dmpoFo.  Costui  se  ne  valse  a  soprusare,  e  le  fanciulle  di  più 
nm .retaggio  foraava  a  sposare  parenti  suoi;  e  rapi  da  Santa  Giulia  di  Brescia 
Mittipole  di  fiereigario  duca  del  Friuli  per  datfia  a  un  suo  nipote.  Non  com- 
portò Toltraggio  Berengario,  e  con  un  grosso  di  truppe  assalse  Vercelli,  e  pose 
I Mese  il  vescovado; poi andò^ a  scusarsene  aU'àmporotore.  Il  quale  non  tardò  a 
^Baiarsi  ^  Liotwardo,  massime  dacché  ilo  sospettò  di  tresche  coH'impera- 
triceiRiMrda.  ^esta  giurò  non  essere  mai  stata  tocca  da  nessun  uomo,  neppur 
U'ria^peaatore^  rosibendo  sostenerlo  col  duello  e  colle  sbarre  roventi  ;  e  cosi 
pmliAcata.fii  ritirò  in^un  oonvento.  Uutwardo  esulò ,  e  ricoveratosi  presso  re 
AmMò,  inbrigè  a  favore  di  questi)  ^.  Carlo  medesimo  come  incapace  e  mente-   g^ 
«lla>fìidapo8tod'<impenAore.,  e  mori  miserabile  ;  e  allora  la  corona  di  Carlo 
Hlgao  màò  per  sempre  apoaul,  e  i  vaq  popoli  scelsero  re  nazionali:  fiude 
fme  >k  fFiBUieia ,  Arnolfo  ia  'Gennania ,  iBosone  la  Provenia. 

«Come  i^rno'Olattivo  ch'era.l'italiea,  à  grandi  di  qui  mn  «i  credettero  oh- 
UìgMi  éi  AntoKo,  ultimo  ad  illegittimo  rampóllo  carolnigio,  e  si  sentirono  forti 
({aantoilMatasseiper  governare  il  paese  sonsa  tutela  di  forestieri.  Già  aveano 
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compreso  che  gl'imperatori,  da  patroni,  tendeano  a  farsi  padroni:  il  vescoTi 
di  Brescia  scrìveva  ad  un  prelato  tedesco  i  guai  degli  Italiani ,  inquilini  i 
piutti)8to  affittajmii  della  patria  loro^  e  preda  del  pia  forte;  e  roltramoii' 
tano  rispondeva  compassionando  una  terra,  ch'era  unica  fonte  della  rìcchexa 
a  paese  arido  e  povero  qual'è  la  Germania  ^.  Pertanto  voleaà  un  re  nazionale; 
ma  come  accordarsi  nella  scelta  in  un* età  tutta  d'individui,  dove  le  fanoni 
signorili  si  contrastavano  spesso  senza  conoscere  il  perchè,  mutando  parte  se- 
condo le  inclinazioni  e  la  fotza  de' loro  capi,'  servi  all'iateresse  istantaneo  t 

immediato?  ■    •  i  ^:  ■>     > i     ;  :  .1 ... 

Fra  i  signori  italiani  quattro-  primeggiavano.  Adalberto  marchese  di  T(h 
scana,  sposo  a  Befta%lfaf  di  Lotario  -i^  di  lu^  prima  era  siala 

di  Teobaldo  ce(hte'  di  ProvèbÌ2as-'e':n''aTeva  avuti  Ugo^  chcpoi  fu  re  d'Italia, 
e  Bosone  che  ifii  maithes^  di  lV)scahal:: Adalberto  eraroognominato  il  Ricco, 
ma  non  entrò  per  allora  in  lizza;- &-- principe*  kmgobardo.  di' Benevento  si  en 
svigorito  hclte -guerre',  e  trovavastsvMebFaccia'le  città'di  Calabria  e  i  Sanh 
Cini.  Berengario dnea^ del 'FVilill,  diigentc  salica^'^^natoda  unafiglia  diLod(h 
vico  il  Pio ,  avéa favorito  a": Carolingi, ima  con  tale  oircospezione  che  al  soo- 
comberedi  quelli  rimasbinrpiedie  {utente.  ìGoido  -di  Spoleto^  'per  la  posi- 
zione sua  appoggiavasiaii-Saradm  &'ai:pàpaf  potendo  in  ^quelli  trovar  braccia, 
a  questo  isph^r  timore  còme  emulo, lò* gratitudine  còme  protettore.  Stefano  V 
l'adottò  per  figliuolo;  e  tanto? crasi  reso'  potente;  che- la  diela« -adunata  a  Lin- 
gres  per  dare  un  successore  a  Carlo  il  Grosso,  lui  chiamò  re  di  Francia.  Ab- 
bandonò dunque  le=  sperante  dcl'regnO'd'ItiiliafiQi'Betengtàrio, --il  quale  lusin- 
gava la  nazionalità  col ifarslohiamaFe  di  IsaHgoe  totino'è  prìncipe  italiano*; 

888  e  in  Paviada  Ansielmloaniives^ovo'di  Milano  si  fé  oingem  la  -corona  ^. 

Ma  Guido  gimito' in iFVancia  sitrovòiprevemito,  ed^^éttore  Eude  conte 
di  Parìgi;oiìde'ool  dispetto ^ri]^assò  le- Alpiy  menando lungrofilso  di  guerrieri 
francesi, <già<àltora'^preBzatolrì> deinoslrì^^;* «: colFdDeanKa 4ei'Cainerìni e  de' 
Spoletini  assali^iBérengarìov'Snssrdiata  daaltrt'signorci  Si  coi<d)attè  sanguino- 

889  samente  •  nelle  vicinàA^  'di'  6réscia>;  e  Berengario^-ivintovdovettoi ' contentini 
del  suo  ducato  ■  dèi  FtìuliV  tenendo 'sedo  "  in.  Veróna.')'    :  ;  '  : 

AUorari  vcsoevi'del^regnov che  omai'jfveano trtattoa^sèilibupremo diritto, 
si  congregarono  a  Pavia]  e  meditaHido:  e -guanti  ondi  lavesse  pei  pi^pn  peccali 
sofferto  Itaiia:dopo:(6arlo>Magno/tal«!chclumfl(na< linguaio  >> 

risolsero'  porre  un^fin^  alle  orribili  isftragry -ai  sderìlegi;!  alte  i^aj^v  aifliisfitti 
d'ogni  genere!  che  •attiravano  tla>òonèra  cekate^t' per  salubre  «Ifl  òhiesa  loro  e 
tutta  crìstianità  volgente  in  (desolazionev  si  adukiafoilo'  afims^di  imporre  dapa 
penitenza  ai  malfattori  cònfessiv «repnmerir in: avvenire; al  qual uopa elessero 
Guido  re,  piissimo-  ed  eccelientissimo:  E  fii  riverito  a  patto  rispettasse  le  im- 
munità e  i  domini  della  Chiesa  romana,  eoi  privilegi  é  le  autorità  conoedntiie 
dagli  imperatori  antichi  e  moderni,  troppo  disdicendo  che  questa  chiesa  «  capo 
delle  altre,  rifugio  e  sollievo  de' soffrenti,  salute  di  tutti  •  venisse  da  chic- 
chessia vessata  ;  piuttosto  rinvenendo  che  il  pontefice  da  tutti  i  iiriiid|N  e  i 
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fedeli  sia  supremamente  venerato.  Rimangano  inoltre  libere  da  ogni  vessazione 
e  diminuzione  le  chiese  vescovili  :  i  rettori  di  esse  liberamente  esercitino  la 
podestà  sacerdotale  nelle  cose  ecclesiastiche  e  nel  reprìmere  i  trasgressori 
della  legge  divina  :  a  vescovadi ,  abbazie ,  spedali  o  altri  luoghi  sacri  non  si 
impongano  nuove  gravezze  :  ogni  sacerdote  e  ministro  di  Cristo  abbia  gli  onori 
e  la  riverenza  dovuta  al  suo  grado,  e  colle  cose  ecclesiastiche  e  le  famiglie  a 
hn  spettanti  rimanga  impertuiimto  sotto  la  podestà  del  proprio  vescovo,  salva 
i     la  ecclesiastica  dtsdpiiha.  A  tutti  gli  uomini  plebei  e  ai  tìgli  della  Chiesa  si 
\     lasci  usare  liberamente  delle  proprie  leggi ,  senza  esiger  da  loro  più  del  do- 
valo, né  opprimerli:  che  se  ciò  avvenisse,  il  conte  del  luogo  abbia  a  ripararli 
B     iemalmente,  per  quanto  gli ^preiile: 'conservare Jaisuail dignità;- ove  manchi,  e 
K     faccia  violenze  o  vi  consenta ,  sia  scomunicato  dal  ;vesbovo;.  E  poiché  Guido 
liberamente  promise  osservarci lali  capitoli:,  AUianimamente  ,;<a  guisa  di  agnelli 
'    rimasti  senza  pastone,  lo  elessero  a  ree  sonore,!  i    '  .  .  i    i 
r^       Qui  dunquey  sìcòome^iawiene  ool-ripetersi  doUe- elczÌQniv.s*a{Ìargano  i  patti, 
Lf    e  ciò  ch'è  notevole  si  è  'b  tutela  del  popolò' e, d^lleisbei.  giustizie^  assunta  dai 
^f    vescovi  non  per  distinzione  di 'razze  e  di  jg^do,  ma  a^favore  :di  tutti  ^  perchè 
^     tatti  figli  della  Ohiesr.  Se  i  modi. divisati  pcrefrettuarianon  erano  i  più  pru- 
i     denti,  è  già  assai  il  trovare  cosi  proclamala  V^gualHài civile ÌA, noma  della  re- 
'     liposa;  è  bello  trovar  costituzioni,  didiritti  reali,  mille  anni^prima  che  La  no- 
Ej:     stra  accidia  ci  facesse  credere  non  poterne  noi'  avere-  se  :  noni! d^ir  imitare  le 
6^    francesi.       ■   '   •      ■    ' .  ■:  "    -• .  ;i .'    .;•.»;,•..•>.•...  .•... 

Guido,  profittandoideliàvoredi  Stefano  Y,»  si  fé  ixingero  in.  Roma  anche 
la  corona  d'oro:  ma  il  nuovo  p^JPdrmoso^iiArcferendo  un;  lontano  impera-  89i 
tore  a  questi  vicini  e  litigioisi  yfaivori  il  tediesca  Arnolfo,  che  da  Berengario  era 
stato  invitato  a  sost^ere  i  propij  diritti  sovra  un  regtio  diicuii^^sso  gli  faceva 
i  omaggio.  Arnolfo^  come  unico  carolingio  fra. tanti. nuovi  dominatori,  preten- 
^^  deva  che  la  Germuiia  sua  Tosile  ancora  il  ^centrò  ó  l'anima  degli  Stati  disgiunti  ; 
¥i  e  comprendeva  che,  se  Berengario  cadcssc^ie  Guido  prepoadorasse  co'  Franchi 
K:  e  coi  Longobardi,  ogni  ingerenza  gertnanioai  di' qba. dall' Alpi  sarebbe  perduta. 
\  Adunque  per  l'Adige  calò  in  Italia,  prese  Verona  e  Broscia  ;  t Bergamo,  che  ge- 
r:  nerosamente  si  difese,  mandò  a  osccnòsaccheggioreAmbrosio^i  governatore  • 
\  per  Guido,  che  ^  si  ^ra  eroicamente  sostenuto^ifece  vilmente  appiccare.:  Tosto 
V  Milano  e  Pavia  cedono  ;  i  marchesi  d' Italia  vengono  a  prestar  omaggi  e  chie- 
i  <iere  nuova  investitura,  invece  della  quiale  Arnolfo  li  fé  carcerarci  sinché;  a  lui 
Siorassero  fedeltà.  Allora  Y  aborrimento  del<  donlinio  atramero  uni  quelli  che 
^     prima  s'erano  fra  loro  combattuti,  e  lo  costrìnsero  a  darvolta* 

Cessato  appena  il  perìcolo,  la  guerra  civile  ririfocò  tra  Berengario  e  Guido; 
e  morto  questo,  Lamberto  suo  figlio  e  collega,  gridatore^  strinse  novamente  894 
Berengario  in  Verona.  Allora  Arnolfo,  invitato  da  papa  Formoso,  torna;  va 
dritto  al  cuor  d'Italia  per  abbattere  gli  Spoletini,  che  parca  volessero  rinnovare 
la  preponderanza  longobarda;  conferma  a  Berengario  il  regno  d'Italia,  sot- 
traendi^ però  le  Provincie  transpadane,  nelle  quali  pone  unGualfredo  col  titolo 
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dì  duca  di  Verona,  e  un  Magriiifredo  con  cpicUo  di  conte  di  Milaio.  L^ttcondo 
dispiace  a  Bereni^^rìo ,  il  quale  s' aflìata  con  Lamberto  di  Spoleto  e  eoa  AdaK 
896  berte  (li  Toscana  per  chiudere  ad  Arnolfo  il  cammino  di  Roma.  AmoUb  vi  arrivi 
por  forza;  benché  Geltrude,  vedova  ddrimperalore  Guido,  difendesse  la  Città 
fci)br.  Leonina,  eg"!!  hi  prende,  ha  Roma  per  capitolazione,  fa  decollare  bk^  a  sé 
avversi  ;  dal  ponleiice  ottiene  la  corona ,  dal  popolo  $riaramento  d*obbedienii , 
salvo  la  fedeltà  ihvnta  a  papa  Formoso,  Ma  le  malallie  che  spesso  vendh 
carono  ^\\  Italiani,  colsero  Arnolfo,  sicché  s*alh'etlò  a  ritornare  in  Baviera^  mo- 
lestato {gravemente  dagli  Ibliani  insorti. 

Ratoldo  suo  fì$rlio,  lasciato  in  Lombardia,  non  bastava  a  frenare  quel  noto 
d'indipendenza;  sicché  pel  lago  dì  Como  egli  pare  se  n'andò  in  GeroMma; 
Verona  non  resistette  a  Berengario;  i  Milanesi  trucidarono  Magiitfredo,  che  dito 
interanìente  al  Tedesco,  non  pensava  che  a  stringerli  in  saggeiione;  a  Rohu 
rodio  agli  oltramontani  si  manifeste)  in  uno  sc^andaloso  processo,  che  il  nwm 
papa  Stefano  VI  fece  al  cadavere  di  Pomoso,  la  cui  vera  cdipa  in  feccia  ai  po- 
polo era  d*aver  unto  lo  straniero;  poi  sedente  Gio>'Hnni  IX,  un  cendlio  ooo- 
fcrmò  imperatore  Lamberto,  pronunziando  surrettizia  e  barbara  Ydem» 
d* Arnolfo.  I  due  competitori  Lamberto  e  Berengario,  accorlist  clie  dal  ricorrm 
808  agli  stranieri  scalpitavano  entrambi,  partirono  il  regno  fra  sé;  al  seeondoh 
Lombardia  fra  il  Po  e  TAdda,  il  resto  a  Lamberto  còlla  corona  imperiale.  Ih 
i  fauni  non  demarcavano  le  possessioni  de*  grandi  e  degli  ecclesiastici  »  e  Tm- 
crociarsi  di  esse  su  dominj  divei-si  moltiplicava  i  motivi  di  conflitto,  in  breve 
Lamberto  venne  in  rotta  con  Adalberto  di  Toscana,  e  lo  rese  prigioniero;  ma 
:  poco  stante  egli  stesso  fii  assassinato  nei  boschi  di  Marengo,  dicono  da  Ugo  figlio 
di  Maginfredo  già  conte  di  Milano. 

Anche  ne*  paesi  transalpini  i  duchi  o  conti  cincischiavano  TautArità  dei  re; 
ma  inline  essi  erano  nazionali.  Da  noi  invece  erano  forestieri;  e  nessuno  sene 
trovò ,  il  quale  sapesse  sbrancarsi  dalla  propria  nazione,  per  farsi  capo  d'un 
nuova.  In  tal  guisa  T indipendenza  paesana  cadeva,  mentre  gli  altri  popoli  la 
acquistavano  ;  atteso  che  cotesti  signorotti,  non  v'avendo  popolo  sol  quale  farsi 
forti,  ricorreano  ai  potentati  forestieri.  Berengario,  rimasto  solo  re,  liben 
.     Adalberto;  ma  eccogli  addosso  un  nuovo  flagello,  gli  Ungherì. 

Dagli  Urali  e  dal  Caspio  erano  venuti  costoro  nella  grande  commonone  di 
Attila;  avanzatisi  poi  neirvin  secolo,  e  sottoposti  i  Valachi  e  gli  Slavi  ddo 
sconfmate  pianure  di  qua  dai  Grapak,  cominciarono  a  rendersi  terrìbili  in  Ea- 
ropa  quali  scorridori  e  devastatori.  I  Carolingi  nelle  miserabili  gare- degli  ottimi 
loro  tempi  gP  invocarono  spesso,  e  Arnolfo  gli  invitò  coi  Croati  ad  osl^giire  il 
potente  impero  de'  Moravi.  Improvido  consiglio  ^,  perocché  abbattuto  questo, 
si  trovarono  a  contatto  coir  impero  Franco,  contro  del  quale  spinsero  i  npidi 
loro  cavalli  e  una  ferocia  da  selvaggi. 

Ci  sono  essi  descritti  come  gente  oltre  ogni  dire  deforme  e  barbara; 
volto  schiacciato  ;  le  madri  morsicavano  i  figli  in  viso  per  abituarli  al  dolore. 
Nello  sgomento  ispiralo  da  essi ,  disputavasi  se  fossero  quel  popolo  dì  Go( 
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I  Magog,  predetto  dall'Apocalissi  come  precursore  della  fina  del  mondo;  e 
l'introdiusero  processioni  e  riti  por  inviare  quei  nembo,  e  litanie  dove  pre«- 
{ivasi  Dio  perchè  ei  eampas$$  dal  furore  degli  Unglieri,  Né  mancò  la  aor 
itt  messe  di  prodi^;  e  mollo  volte  le  ossa  turbate  de*  santi  nujicirono  loro 
pùddiali:  I9  mano  di  un  Ungfbero  restò  afliissa  all'altare  pIiq  tentava  apogrliare  ; 
i4  im  altro  si  spezzò  la  spada  vibrata  a  decollar  un  frate* 

Non  tocca  a  noi  raccontare  i  p:uasli  che  recarono  alla  Germania  q  alla 
Francia:  pia  l'Italia  ben  presto  lusingò  la  loro  cupidigia,  bella  e  ricca  qual  è 
anche  dopo  spogliata  e  vilipesa  da  stranieri  e  da  suoi ,  ed  aperta  a  loro  dal 
bla  ove  a'  abbassano  le  alpi  Friulane.  Entrati  por  queste  in  numero  che 
pirvB  immenso  agli  atterriti,  non  arrestati  dalle  munitissime  città  di  Aqui- 
Iqa  ^^  0  Verona,  devastarono  sino  a  Pavia.  Be  Berengario  che ,  allor  allora 
domi  i  rivali ,  trovavasi  solo  in  dominio  del  bel  paese ,  mandò  il  bando  del*- 
Tirmi  per  la  Lombardia,  la  Toscana,  Camerino,  Spoleto,  e  rac^^olto  un  eser- 
eito  tre  volte  pia  tmnierogQ  di  quel  de'  nemici.,  mosse  contro  di  lorp ,  li 
iconfiase,  e  tabnente  gli  avviluppò  fra  l'Adda,  il  Brenta  e  gli  altri  fiumi  dell'alta 
Lombardia ,  che  non  trovando  scampo ,  mandarono  oflrendo  di  abbandonare 
il  bottino  6  i  prigiopieri ,  purché  fossero  lasciati  partire.  Berengario,  confi- 
liando  sterminarli,  negò  ;  eil  essi ,  dalla  disperazione  incoraggiati ,  combatte* 
mo,  viqsero,  e  dispersi  i  mal  uniti  Italiani,  seqaa  ostacolo  desolarono  il 

JWO- 

Non  combattevano  in  regolate  schiere ,  ma  da  scorridori  sui  rapidissimi 
cmlli,  cui  schiomavano  acciocché  i  nemici  non  avessero  dove  ghermirli.  Non 
«fftbbe  dunque  stato  possibile  ad  ordinato  esercito  il  raggiungerli;  siocliò  cia^ 
Kuno  era  costretto  provedere  alla  propria  difesa.  Dalla  campagna  al  loro  ac^ 
costarsi  fuggiva  la  gente  sulle,  alture  fortificate,  e  mura  alzaronsi  allora  attorno 
da  borgate  e  ai  conventi  ^'.  Cosi  gli  uomini,  rialzato  le  teste  dalla  servitù 
ngolare  dei  Romani  e  dalla  violenta  dei  Barbari,  imparavano  di  nuovo  a  ma«- 
neggiar  le  armi,  e  valersene  a  tuti^la  della  casa,  del  podere,  del  convento,  dalle 
àilà;  il  che  tornò  poi  a  vantaggio  della  liberta,  poiché  i  padri  nostri  compre- 
lon  la  potenza  dell'  unione ,  e  trovandosi  in  mano  le  armi ,  le  usarono  ad 
Kquistarsi  od  assicurarsi  franchigie. 

Berengario  gli  affrontò  più  volte':,  ma  dall' infelice  riuscita  diagustati,  0  se- 
pondo  già  la  politica  imputata  loro  di  voler  sempre  due  padroni  affinchè  l'uno 
liiassa  l'altro  in  rispetto  '^,  una  partita  di  signori  nostri,  e  nominatamente  Adal^ 
torto  di  Toscana,  offerse  la  corona  d'Italia  a  Lodovico  re  di  Provensap  Adalberto  soa 
k  principio  era  si  buono ,  che  quando  non  si  trovasse  altro,  dava  ai  poveri  il 
mprio  corno  da  eaccia  colla  catena  d'oro,  che  poi  riscattava  a  danaro:  ma 
|oi  s'abbandono  all'ambizione  0  alla  crudeltà,  e  perpetuamente  a\'versò  Berenr 
girio.  Lodovico  venne,  e  fu  coronato  re  in  un  concilio  a  Pavia,  poi  imperatore 
I  Roma  col  nome  di  Lodovico  III.  Avendo  soggetta  tutta  l'Italia  volle  vedere  m 
mche  la  Toscana,  e  a  Lucca  fu  ricevuto  da  Adalberto  con  tanta  magnificenza, 
direbbe  ad  esclamare;  -^Questo  marchese  avrebbe  piuttosto  a  chiamarsi  re, 
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in  nulla  essendomi  inferiore  che  nel  nome  > .  Adalberto,  e  più  rambiziosa  sot 
moglie  Berta,  videro  in  cpieste  parole  un'espressione  d'invidia,  onde  sene 
alienarono,  e  svolsero  da  lui  anche  gli  altri  principi.  Lodovico ,  venuto  a  Ve» 
rena,  congedò  resercito,  distribuì  a -suoi  molti  possessi,  e  stavasene  in  im^ 
Vida  sicurezza:  sicché  Berengario,  che  non  gli  si  era  opposto,  le  oolBe, 
gli  rinfacciò  d' avergli  altra  volta  giurato  >di  non  molestare  i'Ibdia)  e  fittigli 
905r  cavargli  occhia  il  rimandò  in  Proverà.  ìsckH  soldati  reslironatdiqieni, 
e  al  passo  delPAlpi  nofemolti  dipitar ^male^ i^idaroi^ea^  genero  di 

Berengario.   ■■■■''♦-■■   •    'i  -■':"■:.•■..■  .  '■•••.:  ■'"   -.j  "^iì\.  ■»   i/v-'ir:-!.   i.  -..i  .■ 

Quel  ohe  gli  Ungheiri»  ali?  alta:  Italia*,^  il  foGeanQ"alla  bassa  i  Saracint,  ieia- 
stando ,  uccidendo  ;  e  massime  la  bandai  postaU6ì<.al<  Garigliana  óttenoBqm 
le  comunieàaionij'  èidUapidayaii  bèni  deila  iCkiesa;.  Quando  tpoiiibrain  re  di 
Gairoan  dall!AifrÌ€à'  sbarcò  >rn  Sicilia' per 'tornsr  al :dovere>gii<  emiri  livoitosi, 
si  lagnò  che  a  ^esii  avessero  datosoccorsolefcitti  diGafabriai;  e  bencU 
esse  venissero  a  fargli' sbuse,'  intimò  si  prcparis$eroi)alla.scrvitày  ed  annno- 
908  ziassero  il  sao  mAvo  iìé&BiCÌtià(klvee(JUó  Pietra^Ma)^  Ciosenzatrovòlvle 
ostacolo,  e  una  notte  per  gituiizio  di  Dio  mori  ''.  /  •  - 

Su  questi  ìienlici  del  paese  e  dèlia  iedbvegliataaùb  iipapi>;  le  fiùmmni  X, 
desiderando  metbere  oonoottlia*tva  i  signóri' iÉatiani,:affiiidiè:coBeoiTe8seio a 
riscattare  la  patria^  •  pensò  rassodare  V  unità  i  cci^ana  col  iporvi>  a  capo.  Bemr 
gario,  e'  il  coronò  imperatore  nd  giorno  dì  Natale 4Ìel'015,ia  petto  Ghe;.68tiv 
giasse  i  MosuliAanii' La  coronazione  fu  9olemiÌ8sim;'.'profùsr!ii;  doni- a^ 
chiese,  alclepQ,'al'pc^o;«Intairto  il  papa< aveva  mwtato.jlaoerfe  jdi  Gostanli- 
nopoH  a>  mandap'una  flotta  che  intercettasseiil  maDeiaiiSaracìui;  toassOiiaiep 
Landolfo  principe^  di  Benevento ,  Gregorio  duca  di  Nàpoli  i,;>6ìatannì  duca  à 
Gaeta:  il  papa'stesso  menò  -l' impresa,  .interveneiidovi/BeiBngariori^  persM 
col  marchese  Alberico  di  Camerino;  ebh)CGat»la  GokniaideTBadKuiirlfajBua- 
reno  di  maniera ^ehe  mes80> fuoco  àllo^case  e  alio  robe,  'sbuoaronoimpetiosi 
a  salva  dii  può^  e  laipiè  pbrte^iEuronò  uòeisio  presi  6:£iiti' Schiavi: . 

Non  per  quèotole  fazioni  quietarono.  Il  marchese  diuToBean^e  Berta  « 
moglie  furono  in  IMontoiva ioiprigionati  da  Berengario,  ma  senza* poter  fiuieae 
cedere  i  castelli.  Lamberto  arcivescovo  di  Milano,  che  da  esso  imperatore  am 
dovuto  comprarla- danaro  tai'd^nitàjiAdalbiertoiHiapdìese  dl'tvret^  igeoBio  di 
Berengario  ;  Oddlrioo  marchese  e  cantei  dot  ^cro  pala^zóv  ooogiuomono  adaia 
deir imperatore.  Sapóto/egR  che  costoro  amno  vn  oonvegidfipullà  ùmtagu di 
Brescia,  soldo  due  capi  di  Ungheria  i  quali  di^  fetto  ij  ooberot  AWricò  reriè 
ucciso;  Adalberto,' fihtoÀ'UÌi  povero  faAtacdno<ii>Galcinate;/sciampò9' altri ek* 
boro  salvesua  dalla  demenza  di  Berengario.  IMa  da  questa  non  diaùiàatii  iavi- 
tarono  in  Italia  Rodolfo  li^  re  della  Borgogna  tra^ùranav  Soccorso  dai  sw 
cero  Borcardo  duca  di  Svevia,  egli  venne  ;  ma  in  sangidnosa  battaglia  ia  Firen- 
922  zuola  era  del  tutto  sconfitto,  quando  la  riserva  del  suecero  mutò  laforton, 
e  Rodolfo  vincitore  in  Pavia  fece  coronarsi  re. 

In  questo  mezzo  erano  tornati  gli  Ungheria  e  tagliati  a  pezzi  venlimiia 


RODOLFO  E  GLI  UNGUERI.  901 

aarrìeii  opposti  loro  da  Berengario,  eraosi  sveleniti  contro  Padova  i  Treviso, 
Iresda.  L'imperatore  mai  obbedito  non  potè  frenare  quella  furia  che  con  doni, 
agando  dieci  moggia  di  danari  d'argento  ^^;  al  qual  fine  tolse  molti  beni  alle 
iòne,  e  il  popolo  tutto  c^bligò ,  fin  ai  lattanti,  a  contribuire  un  danaro  per 
osta.  Ma  quaiidO;^.si  trovò  vinto  e  scoronato,  e. ridotto  a  Verona  e  al  du- 
ato  del  Fjìjdkì,i  badando  più  all'utile  proprio. che  al. male  del  paese,  invitò 
»  Uagheriieootro  l'eamle  Aodolfo..  xVoltisiiduoque  sopra  Milano y.assalsero  9U 
?kvìa  dtià  iorìda;6:fopolatÌ8sima^^  dove:  fi  tenevano  le.diete  del  re^^,  e  vi 
lotfocarono  il  vescovo  e  quel  di  Vercelli,  distrussero  quarantatre  chiese;  di 
tinta  gente^  jdi  idocento  lasciarono  vivjiii.Quali  ìaccokero  fraJe  ceneri»  otto 
Mggia  di  >dana]n>.iler  ricompraro.idai  Barinn.jl  luogo., dov'era  sorta  la  patria. 

Moikna)fujdìfesana:ilingftdaiìpr8|»j  cittadini ^iGheddl' alto. delle  mura  si 
mconvaio  ajuigil^eiCOD'iunft  cantUonaigueiTasca rimastaci  ^^^;Bfelmenate  an* 
et  le  estremeiÉtfrè  dèi  Ptemeéte<  osarim» limbaroarsi  sulla» jnamna i  Adriatica , 
ed  arsero  GittaBiova^,rEquilo^^Fioev  Gbioggìar  Gapodantooei,  rCrpredato  tutto 
3 litorale ^teataraao  Mahfmooco  e  Rialt»;\maà  legni. mercantili  di.  Venecia  li 
respinsero  ^^.  .""'  ••«.-^  ^-^'^  •;  -i;\\v*"  i\\  ■  ^  \ ..  ■ 

La  driamata ;dL::qiiè' fiarinn' indignò/gl! Ilalianicontro  Berengario ,  onde 
In  i  VeroDeà'fu  coigisratoidi  wrdderlò,  iCfieapo^  traj»a:-6ra  Fiamberto. 
L'inq^eratose  n'ebbe  jfumo^  «  ohiamatolo  a  sèi^iricordò  cqme  l'avesse  colmo  di 
benefiq,  ainxrtifieri^f  im  %lnielQ(abatte8ÌmoyiQ  più' gliene  compartirebbe  ove 
inlrae'fràelei^i0(donaiiigii>Hnaiooppaid'oro»>il<lasciò  andaroi  ;L>ingralo  non  ne 
divenne  che  pièjaocalii(ObiBereiigarao>4iuella  notte  non^dodru^iin. palazzo,  ma  in 
mi  cameretta  attigua  isdlai.GÌiiesa,iper>esser  pronto  a  isorgece.  la  mezzanotte  ed 
aaistere aU'uffiziatunii"}Mìi  òomeiu  inehieÀa ^  Flambecito  te fo lUnicidare.  Mi- 
bae^  stto:fedeÌB^cbe^*iEÌvea  litto.iigiH  opera  perimellerki  in  guardia»  lo  vendicò, 
efM  appk}cabB<FIaknbai4o>e  i.snai'Gamplid.' :mi(i^  ;;ì7    .    • 

Gonm  a(V!feiuei«ad  .altri  iii&liei  autori  idi  naaionab' tentativi,  Berengario, 
bersagliato  misèiabiltteiitei tutta  iki^ita,  fucesageratameate.lod^tOi  dopo  morto 
come  valohisoyiclamènle,  pioj  «tsinia  riverirlotppr.aattio^  e  meatnar  lungamente 
M pietra 'OhiaBzatB;  del  snoa^Agui^')  che imai: sari laArariai>niHi  avoai perduto  le 

TQllD.r0mwlé^>  e  sdomparsiiglì  «lilaghemvJvenae.a.j^^  ma 

Qoi  000  >ipaoei^iifiaocbÀ.io(iContra6taro]iontrefjVddovei,^cher^^     aggiravano 
PUiaoogktintingU.e/00iivoeriihBartav  iv^  il  Ricco;  sua 

iflia  Briim4Bw4A,'iiiaricìiesajdflYrea[;iis  suanttpiìiiManifna,  idi  disonesta  me- 
iioiu,  YedóYa:d'Alberi(k)imaithese  .diiG^  Uvoto  di.  cotastea  di  Guido 
dica  di  (ToBoataai«iLiBiid)yirtb  fràteIli:id.'>Ermèngacdaiai  >acoohl»  .8opra;.lIgo, 
iica  di  Provenza^  loro  ifratetto.  lutcqno  y  .tihci  loegl!  ingtoumi:  |^'  )ché  colla  forza  920 
me  Rodolfoi'Qaesti'Si  ritira  in  Borgogna,;  maqulvi'umtosi  ancora  eoi  suocero 
lorcardo,  cala  con  grosso  esercito  in  Italia^Burcardo  piglia  l'assunto' d'espio- 
ire  le  forze  de'  nemici,  e  in  vesto  d-ambasciadore  viene  a  Milano.  Giunto 
Ila  cokmne  di  San  Lorenzo,  allora  fuor  di.città^  disse  a' suoi  compagni: 
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«—  Qnc%\i^  ìwngò  pare  fatto  apposta  per  sUbilirvi  una  fortezia  che  iengn,  in  hn 
I  (rlìa,  lìoiiftolo  t  Milanesi,  ma  tutti  i  principi  d'Italia  >;  e  B0gg;iun;ie:  ^^Nfli 
«  umo  Uureardo  se  non  riduco  gP Italiani  4  contentarsi  d'un  solo  sprone  e  cavai 
I  imv  iriuHienti  > .  Disse  ciò  iu  tedesco,  ma  i  nostri  lo  capironOi  6  tutto  riporti 
n\m  all'ai-eivescovo  Lamberto:  il  quale  dissimulò,  prodi{;ò  carezsa  al  flato M 
liasiùadore,  e  gli  diede  licenza  di  rincorrere  un  cervo  nel  proprio  parco  ;  favor 
olle  a  nessuno  egli  cofiseutiva.  Ma  inlauto  mandava  avviso  agli  Italiani;  siicoU 
montm  tornava,  Burcardo  tu  colta  ia  un  agguato  a  Novara ,  a  fui^endo  vmt 
tralitto  dai  duchi  di  Toscana;  a' suoi  non  valso  il  ric^verai'si  iu  San  Gaudailki 
chò  furono  Iruuidaii  ;  e  Rodolfo  dio  la  volta  indietro.  .    . 

Ugo,  che  apertissimo  di  maneggi,  s'era  già  compri  molti  signori  itaiiioi 
allora  venne  prometteiuio  uumcoI  d'oro  ;  diarcato  a  Pisa  e^^bo  univanali  ac 
coglienze;  a  Pavia  eletto  re,  a  Milano,  ifpronata ,  rognò  più  robusto  cba  M 
desiderassero  i  signori  italiauii  proponendosi  di  restamare  ToAità  della  aignoiji 
col  solo  modo  eh 'è  possibile  dopo  gravi  disordiu,if  cioè  h  tirannia. 

La  voluttuosa  e  intrigante  Mai*oiiia,  sposa  a  Guido  di  To^icana,  formalMi 
un  grosso  partito  in  Uoma,  e  disdicendo  ogni  obbedienza  al  papa,  aveva  0^ 
cupato  Castel  sant'Angelo,  e  .disponeva  a  sua  voglia  del)a  città  0  del  papato: 
entrata  €6l  marito  e  con  un  pugno  di  sgherri  ia  Laterapo»  trucidarono  Pietrn 
^28  fratello  di  papa  Giovanni  X,'  e  questo  caceiaiono  inpiùgioiie)  ove  nuirì  dal  do* 
lare  0  soflbuato.'Poco  dopo  Guido  morìvai  e  auccedeagli  noi  ducato  di  ToiUUN 
il  fratello  Lamberto.  Ma  re  Ugo  lemoudpimn  gì' italiani  glioi  aollovaam 
emulo ,  fe  sparger  voce  ohe. esso  e  Gnido.  ed  ]£i'mongarda  fossaro  (igli  aupp») 
aiti^.  Della  grossolana  iiivenaiono  s'adontò  Lamborto,; 0  piropoac amenlirla ed 
duello.  Ugo  fu  vinto  nel  suo  campione  Tediano;  ma  non  per  questo  omÌi 
troppo  premendogli  di  toglieife  a  Lamberto.il  dominio  41^  la  ricca  maglio.  FlM 

931  sta  che  Lamberto  poco  poi  fu  còito  0  accecato' ;  il  sua  paeao  dato  a  Boiione  Irai 
tei  germano  di  Ugo,  cessamlovi  cosi  quella  schiatta  de!Ooni{aiù  0  Adalbfrti; 
Ugo  sposò  Marocia,'edominò  in  Uoma  ti^atlandovicon  alterigia  1  grandi. 

Albaiico,  figlio  di  Marozia  del  ipriiuo  ietto,  dava  un  giorno  l'acqua  alle  nwi 
di  Ugo;  e  avendola:  eseguito  diÙBadaUameiite,.cbbe  da  questo  un  nianrovas(M> 

932  Invelenito  jsi  pcslringe  coi  nobili,  assalta  e  fui,'a  il  patrigno.  Due  volte  Ugo  larifl 
coll'osercÀto  per  vendicami  j^repuperare Doma,. ma.non  potcì^bo  devastamele 
eìrcQstanae;  e  inlino  4X)nuedet(le  ad  Àibeiica  la  pape  e  lo  noyze  d'una  proprii 
figlia.  Non  per  questo  Àlberipo  gli  {permise  mai  di  entrane  in  città,  dove  ivi 
accoglieva  quanti, signori  fuggivano  dalla. tijrannia  di  naso;  per  ventiire  anpl 
vi  si  tenue  capo,  coi  nomi  di  consola,  di  senatoTCì  ,di  tribuno  allucinando  iifr 
scendenti  de' Romani  antichi,  i  quali  vedeano  un  magistrato  repubblicano M 
demagogo  prepotente  che  usurpavasi  fin  gli  atti  pontificali,  devoluti  a  auofo 
tallo  Giovanni  XI.  Ugo  intanto,  di  scellerati  portamenti  in  casa  e  di  perM 
politica  fuori,  insultava  ai  magnali,  molti  signori  uccise,  installò  vescovi  t^io 
sebi  a  Milano  e  a  Verona.  Al  fratello  Bosone  invidiò  la  Toscana  0  le  rìcchaui 
che  egli  a  sua  moglie  Vi)la  aveano  carpite  ai  signori  di  colà,  o  col  aolilA  pn 
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tob  di  congiure  V espulse,  dando  quel  marche^to  al  proprio  figlio  naturale  936 
Uberto.  Ad(Hnbrà  pure  di  Bereng^arìo  marchese  d'Ivrea  e  conte  di  Milano, 
Spoleto  e  Ganerìno,  nipote  dell'imperatore  Beren^rio.  11  primo  colla  fona 
iperta  assali  ed  uccise;  Taltro  ehbe  benignamente  alla  Corte,  e  aveva  ordinata 
À  strappargli  {K  occhi,  qnandV^i,  avvertito  dal  giovane  ro  Lotario,  fu^  ad 
Ottone. 

U(o  disgustava  pure  col  tuffarsi  nelle  lascivie,  corrompondo  famiglie  prin** 
òpib,  e  aUe  hagascie  sue  e  ai  tanti  sterpom  prodigando  chiose,  monasteri, 
frèlatare.  Le  noaao  con  Maro2Ìa  come  ille^li  volle  sciolte,  quando  gli  pai*^ 
vero  più  vantaggiose  quelle  con  Berta  di  Svevia,  vedova  di  Rodolfo  e  madro 
del  re  di  B(ffgo{nia. 

TttUociò  aceresceva  i  mal(t)ntenti ,  e  il  desiderio  d'indipendenza  d'ogni 
jHurte  trapelava  fra  $fl' Italiani:  i  quali  però,  se  ebbei*o  sempre  vivo  il  senti-^ 
neiito  della  Hberla  personale ,  po<*o  conobbero  quello  della  \\\m\k  politica , 
e  per  ottenere  la  prima  sacrillcavano  l' altra  con  iM)testo  bilanciarsi  fra  due 
pidraiù.  D'altrt  parte  Ugtv  ben  maneggiava  ix)n  quelli  da  cui  potesse  temerò: 
chetò  di  sue  pretensioni  re  Rodolfo  col  cedergli  i  dirittfdel  figlio  dell'accecato 
Lodovico,  suo  pupillo,  sopra  la  Borgogna  eisginrana,  mi'hk  ne  formò  il  regno 
fAriea;  strìnse  alleanza  con  Enrico  1' Uc<'ellatore  nuovo  ro  di  Germania; 
concedette  nuòve  sicureste  a  Vaiezia  e  a  papa  Giovanni  X.  Golf  imperatore 
Romano  di  Gostantincqioli  si  accoi*dòper  assolire  i  Saraoini  di  Frassineto; 
e  mentre  quellb  li  chiudoa  per  mare,  esso  poi*  terra  «li  snidò,  riducendoli  sul 
nonte  Moro;  dov0  pure  li  tenne  assediati.  Quivi  potea  sterminarli;  se  non  che 
temendo  die  Berengario  tornasse  di  qua  dall'Alpi  a  molestarlo,  licenziò  la  flotta 
sreca,  0  patteggiò  cogli  Infedeli  di  collocarli  nei  moliti  che  dividono  l'Italia 
dalla  Svevia,  acciocché  si  opponessero  ad  ogni  invasione.  Colà  divennero  osta-* 
coli  ai  tanti  forestieri  che  visitavano  la  penisola  per  devozione  0  por  nifari, 
e  aoltìsainievTtO  costò  l'averla  perdonata  a  coloro, 

TVa  qnesto  gli  Ungheri  continuavano  lo  sperpero  ^eil' Italia,:  e  anche  nella 
meridionale'  pervennero  sacoht^nando  Capua ,  Salerno,  Itcnevento ,  Nola , 
HoQtecassino ,  e  (In  Teramo.  Un  grosso  di  Mai'si  e  di  l^eligni  gli  aspettò  in 
annato  e  ne  fé  strage;  ina  per  cinquant'anni  non  lasciarono  tregua  alla  pe^ 
nisola.  Ugo  non  seppe  frenarli  che  con  dicci  moggia  di  danari,  ponendo  per* 
riè  gravissime  contribuzioni  :  del  che  disiaistati,  e  de' codardi  portamenti  suoi, 
e  del  dare  le  cariche  a  forestieri ,  i  signori  italiani ,  non  potendo  trar  qui  il 
redi  Germania  tenuto  buono  da  U?o  con  r(»gali,  chiesero  Arnoldo  duca  di 
Baviera  e  Garintia,  che  di  fatto  scese  per  vai  di  Trento  a  Verona,  ma  tro- 
vata resistonsa  a  Busscleifigo,  se  no  tornò.  Ugo  cacciò  in  prigione  Raterio 
vescovo  di  Verona  come  reo  d'averlo  favonio;  il  quale  descrisse  i  propij  pa- 
timenti. 

Più  operoso  nemico  gli  era  Berengario  marchese  d'Ivrea,  che  profondendo 
danaro  sollecitava  ajuti  da  Ottone  re  di  Germania.  Un  Amedeo ,  gentiluomo 
di  ava  Mofidenia,  Tesortò  a  tidar  piuttosto  noi  mul^nteuto  degli  Italiani,  e  ai 
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esibì  di  venire  a  scandagliarli.  Di  fatto,  vestito  da  pezzente,  prò  di  castello 
in  castello,  di  vescovado  in  vescovado;  saputo  che  Ugo  era  sulle  sue  tracde, 
cangiava  travesliinenlo  e  forma  ogni  giorno  ;  al  re  stesso  ardi  presentarsi  con 
altri  che  limosinavano  ;  infine  riusci  a  tornare  al  padrone.  Il  quale,  fidato  soik 
intelligenze,  con  piccola  scorta  calò  per  vai  d'Adige.  A  Manasse  arcivescov( 
d'Arles,  e  insieme  vescovo  di  Trento,  Mantova,  Verona,  e  governatore  de 
Trentino,  promise  T arcivescovado  di  Milano;  il  vescovado  di  Como  a  Ade 
lardo,  chierico  che  s'intromise  del  trattato;  cosi  ad  altri  prelati  e  govemalpr 
e  signori  dava  e  pro^^nctteva  cariche,  feudi,  sopratuUo  monasteri  in  commenda 
e  vescovadi. 

Ugo  ritiratosi  a  Pavia,  spedi  JjOlario  figlio  sùò  alla  dieta  milanese  chìt- 
dendo,  se  erano  3tanchi  di  lui,  lasciassero  a  questo  innocente  la  corona;  e 
i  grandi,  commossi  dallec^tui  istanze  e  dal  vederlo  abbracciare  h  croce,  gOel 
concessero.  Intanto  Berengario  $èorftentava  i  pfelàti,  à  Cut  tòglieva  le  prebeude 
per  mantenere  le  promesse  fatte  a'^suoi  fautori,  i  quali  pure  non  restavano 
mai  soddisfatti  ;  pure  cresceva  ogni  giorno  di  fautori,  e  realmente  dominavi, 
comunque  conservassero  il  regio  titolo  Lotario  e  Ugo.  Qucst'ullimo,  disperato 
947  di  ricuperarlo,  tornò  nelj suo  patrimonio  d* Ariesportandovi  tesori,  che  presto 
abbandonò  colla  vita.  Fra  breve  moriva  anche  Lotario,'  forse  avvelenato  di 

950  quello  cui  era  ostacolo  a' regnare;  e  Berengario  vfennc  gridalo  re  col  figlio 
Adalberto.  E  poiché  temea  che  la  Bella  e  virtuosa  Adelaide,  tig^ia  di  Rodolfo  II 
di  Borgogna  e  vedova  di  Lotario,  portasse,  a  qualche  sposo  i  diritti  suoi  e  le 
vendette,  la  prese*;»  e  volea  forzaria  a  sposare  stio  figlio;  Stette  ella  costante  il 
no,  benché  Villa  moglie  di, Berengario  giurigessc'  fin  a  batterla  e  calpestarla. 
Chiusa  nella  ròcca  di  Garda,  la  bella  infelice  trovò  compassione;  un  cherìco 

951  Martino  recò  attorno  i  lamenti  di  essa,  le  preparò  i  mezzi  a  fuggire  e  un  asilo 
presso  Azze  feudatario  di  Canossa,  castello  importante  nelle  storie,  posto 
verso  il  fiume  Enza,  al  cominciar  delle  montagne  di  Reggio,  sovra  un'alta  rape 
isolata,  sicché  facilmente  si  difendeva  da  qualunque  assalto.  Di  quivi  ella  in- 
vitò a  vendicarti  re  Ottone  il  Gfatide,  che  n'ebbe  uh  bel  destro  onde  inne- 
stare il  nostro  paese  alla  Germania,,  e  distrutto  il  sistema  militare  de*  Longo- 
bardi e  dei  Franchi,  congiuntosi  oolla  Chiesa,  a\TÌò  qualche  migitoramento. 


(4)  Atto  den'6lczlope  di  Carto.il  Calvo  ìb  re  dMUUa  {Mer.  U.  SeHp.  tom.  i):  GhHoiimÈmé 
a  Deo  corwìQi»  VMpM  et  jMd/Sco  imperatori  domino  nodro  Carolo  perpekto  cufiMto.  JVm  ^liém 
Anspertus  cufit  omnibut  epitcopis,  abbatibus^  comttibuSy  ac  reliqui*^  qui  nobitcum  amvenenmt  itM 
regni  optimatea^  quorum  nomina  generaìifer  tubt^r  habentwr  inserta^  perpeluam  optamut  jwiMtpertfi- 
tem  et  paeem. 

Jam  quia  divina  pietoM  vot,  beaiorum  principum  apottólorum  Petri  et  PauU  inlorventiono,  por  ok*- 
rium  ipeorum ,  dominum  videlicet  Joannem  tummum  poniificem  et  univenalem  papam  vetintm^  oi 
profectum  sancta;  Dei  Ecc1e$i(Pj  nostrorumque  omnium  incUavU^  et  ad  imperiale  culmen  SaneU  ^ 
Htm  Judieio  provoaeU  t  noi  wumimUir  vot  proloetorom^  domtmm  «e  dofmiorem  owmimm  «métim  , 
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mi 


IM  jcneto  medioUutmuit  eecUsUe  or. 


Il  rifMi  élifimut,  cui  et  gaudmUr  Mó  eordU  affectu  tubél  gaudemus,  et  wmU ,  qum 
ffftekm  tothu  saneUB  Dèi  EccletùBj  nottrùrumqut  omnium  salutem  dMcemitii  et  «a»- 
Hi»,  mmumUe  Chriato^  concordi  mmtt  ti  prompta  voluniate  ob^rvart  promitUmut. 

FiUbertut  eomentit  tpitcojpui  nhteripd, 
Adelardus  9wm9arponm  Dd  vtronmuii 
epitcpfui  nik^/aipti^. 

Ego  J^aulut  tonda  plaeentinm  occUdm  ^ 
9éà^' tàbsèripii. 


artibfm  occUdx  hmnilit  e^' 

t  €pÌ9copUi  tonetàf  UcktenAt  'éccUiìé 
.-.     ,    ■:       :      ■...■—    .-V    •  U 
fui  ermnonmtit  cf^fu$  ^u^t/^p9fAn9Pf^  mAtcrifat^. 


Ipliut  torionensis  episeonus  »uhtcrip$i. 
*du0  vertéUèàtU  hpiàli^'ài^^pèi: 
'tdienais  epitcopu»  tubtcripsi, 
itoaciginu  ^,  exigua  laudensf'  pffcU'^ 
tubtcripiìl 


ntmlétùÙ'éi^liklièe^ikkjnihMp^:^^^^  ''''ifl^nuk^^Uktfì^d^^èiéMl 
mt  ti^utinmmftAiifipfa^,  fi»^»4f</Mi: 
ut  albenti*  epitcqpm  tubtifrind.- 
(«  tedU  àùgùtUru!^  epUeoput  tubtcripti. 

iti..,'   ..|.-'-.-.'  ■    ,  i-..'i!|,:  ,!,  -.11 
nut  Jan^ftpi^  ccflfisia,  fpitcofw  tì/^^ 


nagnentit  a6bat  tuòterifti. 
'  -->  SigAf^^È'oyiM'MiU  duki,   et  tatti  pa- 
UUti  archiminittri^  aique  imperioUt  ftìmi. 
.    ,Sif^^RicardJi(Cpmm^    -^ 
'  "  Sl^niim  jiraifrtài  cómiUt. 


Siignum  Bar  din 


ingi  eomUit. 

'^^^'SiéniéirtBoéf'^aéé'eMiiiiè^piai^-'  ''" 

.    Siynum  Airhoiai  comiiit. 
atum  À^ sperei  ùrenUpiteopL-  '   '    • 

m  ego,  quia;  dfùfto.dkìin  imUd^  m.éudloHMìhi^qétiÀliu-iiùàeroif^ìdé^ 
uaniumcwn^  jUufi^  mel^.tc^  fiH^^t^liA  mtiufuium  v^^um 

bi  omnibus  ero.  abtque^fraude' et  malo  iagetdOyet  fhtque  «Uà  d^otUató  pei  ^du^ione 
i,  €t  ahs^  f^tj^'tAicMJatjMna:  ^H'neqìii 'pét'fii\-^iiique'l^'1k^       ted^neque 
t»l>  tntromisumffrtokùkl.^LqUòiìtlà^  modaliyf  Mi ii^fitóUóm^èomrà  km»k  Jtono- 
y  ecctet^  afq^if^regj^,t^i,f^piw^(9f^^ttfm  H^Um^fUiU^è^ifUfttttpUdi/^ 
lehinanti  eonsenliam ,  ncque  aiiquod  unquam  tcantUium  movebo ,  quod   iili^M  jirmenU 

^x   G«r»lii^'JttH(ii^f^/;#WtjiWHbiiVrMlré)i<^eÌoji^|>''«i^^tt'^'  òpHt^aiìhiit  '¥É^kt 

■  -.     ■  ,.i     /   i^\■.■l.    I   .'■!.    j-il»!      !    ...':-■.    :I;     !:!'  tilt  i    '■ ''I  ■.,.  t-;    .'.■■••■ '.     ■ 
ùMtftm  teUro  et  rgtionabUHer  potuerp.  lamino  a^^fmute^  te.tfmdiS^P^oe  reaerendittlme 
,  et  unumquémque  vesinim ,  tecundum  tmm  ordtn^m  et  pertonam^  honorabo  et  takfàbo^ 

éttafyàtym  aè^^dkoW\iè'MMattd)ikièlltèèé^^ 
m  oc  Jddiiiafk,i^09'enf^fiìfé :q^  iiHam/ià^ 

eompèienlem  tegèm  èi  jutUUam'  in  ùnoquóque  ordine  Cffntervare ,  et  indigentihut  et  ra- 
léàOttrtst-'tMntM^^màkriiiMM  iHJ^Mm)  à^^'^iM  HMMe- J^  lùic , 

m  htma^^fr^Mit^  aM^m\ÌéMHàtm  kirta' 

i6o,  quantum  mini  Deus  intellectum  et  postibilitatem  dabit  ;  et  ti  per  fragiiitatem  cantra 
reptum  fuerity  cum  recognovero^  voluntarie  illud  emendare  ttudebo^  tic  etc. 
9  Patris  et  Filii  et  Spirilus  Sancti..  InejpimU  .capila ,  qmct  domnut  imperator  Carolut^ 
f  memoriof  filius,  una  cum  contentu  et  tuggetOone  revertndittimi  ae  tanetitiimi  domini 
\Upiteopi  tanctce  mediolantnsit  ecclesia^  nee  non  ^fenerahilium  episcoporum  et  iliuttrium 
'diquorumque  fidelium  suorum  in  regno  italico  ^  ad  honorem  tancta  Dei  EccUttce^  et  ad 
ifkÀum  UMuM  imp&ii  èUiy'fèiM^KMikeiiMM&taédominiPtUtiM  Jiv^'CMifl^  MMtxitii, 
1 1»  Hwrte  «vm,  hnptHiìAiim  "iffÈt^^iì,  tOtOimit  ix'pMMM  /MmarHv 


Uàn.  229«  di  papa  Giovanni  VÌU  ad  Ànjélmo  'aicìdiveìcoTÒ  'di  ìiìiìano;  neÙ'  Ì92,  al 
te  crudeltà  usate  contro  il  suo  popolo,  e  massime  4i  t^  tal  Longobardo,  uomo  del 
ido,  che  prese  ottanlatre  persone  presso  Naml,  e  a  tutte  tagliò  le  mani,  sicché  motti 

lerga,  vedovir  dell^lnpenrtora  Lo^ovleo  n,  %rm  MiUailo  i^i  qiMito  tufboleM»!  poi 
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ifeoverèfn  SftnU  «Mite  di  MnclA,  Èsile  di  altte  apMe  «  «fi(ie  <4I  M,  «  ViMH  4 
suo  tesoro  ;  na  questo  fu  dqpedato  da  Berengario  dd  FriuH  ^%.  42  MktmHk  -fWD^  i 
poi  in  teslmranto  (ap.  Caipi,  Siorki  tcH,  Pimemé,  lib  vn)  al  «Hnasten  di  tm  ttU  A 
fabbrieato  fn  Piacernsa  Haelè  un*  infinità  -di  poderi  e  ease  in  iSampo  Hlgllaooln  nrt  anlHi 
Gortenova,  Pigogna^,  Felina,  GuastaHei^  Luzzara  nel  rejcgiano  ;  Cabro!  e  Blaslao  nel  watÈmk 
Stazona  sul  lago  Maggiore^  Bnmago  e  Treoatè  nella  Dtirgarle  del  wilineie,  ed  «liti  kio^ 

\A)  àhiiiàe»  JMnhKm^  jMdèitemente  ofttill  al  vAfcpyo, 

{^  aeoMt  det  AM.,  ton.  ii>,  p.  295.  M4.  I^opo  narrati  tàntt  f$ua!,  ti  Stiratori  concUii 
888:  «  Mercè  del  buon  governo  degli  imperatori  Carolini,  avea  la  iKMaMdia -eolie  alÉK  el 
Provincie  goduta  per  più  di  cento  anni  unMrivIdiàblle  |Mftde  n.  '  ^ 

\i^  tjmtin  coneesstt  avttam.  t^hnegif.  Bering.  In  cftnÀlwnìe^Mco^  ÌÌàifrtÌRni  volta  tf  tnnr 
nel  nome  di  ìt&Hanl  iA>braMÀati  tatti  quelli  cW  formavano  Q  comane ,  tMflMr  longobeHIi,  fi 
chi  o  Romani.  ,, 

(7)  Probabilmente  la  ferrea,  allora  primamente  adiqMraUi!      .         >.. 

ìHm  mohu  fneUnUj  fftmtm  tonéendii  «d  «tStem 
Irrignam ,  curtim  ^Itdài  'àbttthfibus  imdb., 
SutkUH  heie  poslquam  regale  hutgme  èùriartìnkJ 

(8)  Il  pancrpitrhla  di  Berengario  métte  fo  bocca  a  im  captUÒiD  llmiMM -MPeierrito  diM 
questi  versi  (lib.  n.  v.  200): 

tffuà  ineréia  pecioni  héitto^ 

Pectora  /Ùbertus  àUJ  tUirU  prmUndUù  iirmif, 

O  Itali?  Polus  vobù^  sacra  poetiti  coriìi ^ 

S(eptus  H  Homaclium  wM(r  ttwtn  ìtLgini$ , 

KtaioÉque  doìHìts  hUtio  ftlMt  mMUf». 

Ifon  leadem  Cdlloi  ^  ìtmtU»  rei  t»0%  rwwfxfM,' 

f^idtmf  qìdbìu  eH  ihtdtum  dewfntw^  «mw, 

ìfèpirtìaim^e  ìarem  tpoWs  Me  Aidk  aMtt$ 

Sitstenfiure. 

(9)  Lo  Iterf(étt>mùltl^d6v  tvMvvò'dl^C^^  i.  e.  5l):  l7i<iij«nMiMi#mft 
eupidam^  oMdacemf  omnipotaUii  Dei  ignmnmj  «cvlemm  mimknn  non  ttuckitn^  ^eoii»  d  onmiim^ 
pinarum  tolummodo  avidam ,  in  àuxilium  convocaèi  ti  tnmm  aurìiium  dM  ptiest  quod  pauUo  ft 
eo  moriente^  lam  genti  Meo*,  quam  celeri»  in  meHdÌAiH!ea»kifuèdt§enakU9^attoMiU4prweperiaAi 
imo  exddium  fuU.  Quid  igUur?  Zuentebaldut  rAfeifiv,  Mi^^i^fttliir,  fStmMefftu^  ted  doghino  «ì 
Ò  cceeam  ArmUphi  regi»  regnandi  cupidttoidl^t  «  infiHcèm  •  tmtmimquo  dioml  Uniut  kowumdi 
dejeeUo  fU  toUm  Europee  contriUo.  Quid  muHortàue^^ldmlkite»-,  petriòU9.  àrbfàtdea ,  virginibm  e 
rupUoneSy  taeardoUbut  populis^ue  Dei  eaplivilah*^  eocleeils  deeolationt^  territ  inhfibiiatit  i 
eetea  ambiUo,  pa^rhtioiìi'McQ  éo^^^^          '     '    "'   '        "    '         "         ' 

fìvf  Cdn  UHill^AHldò ;' vpffoiW^i^pafll^^jM  ■Oih''ìM'raMlNll''  dMAà  ^ffltlMtbiM  tt-'4Mte. 

.   ■:  ■.;..    ..I.  'i    ..:    I     -..^.j-      ■.  .      -..i;   I.      ,  -    ,  •,..,  .  ,•■■•  ■   s'-  ■■■;-'j  .'      ■      . 

(il)  Nel  M  Bisrèngario  «onc^e  a  Bianda»  bade^  ,di  $aU^*>l(«ria  'dilUPofteila  aT»f 
cedificanèi  coat^Ua  in  opportuafs  U^  Hceaìiom^  una  cum  perUtcit  menUQrum.ffnfingnaetlX^  i| 
ribui  atqut  fotmU9o.fimniqftfi.firg^mfnlo  fid^fàem^nmin^i^  .d$priffmiìff*r.  È  U  j^imo  ei«| 
in  Italia.  AncjDe  Ad#U>efJl9^,y^fqov.(]|.diÌ/?rgUHuo  oU,^  d4l.nie4QB|mo  i^.^i  p<^ter YonAcan  fi 
città,  minacciata  maxù^a  j$u€iwftm^,Ung(ir4t^um  i^cftrsionf.  JUv^atok^  i\1  040.  Ai  canonici .31^ 
rona  fu  permesAO  forUOc^re  4;Cf^IV>  d|i.Cfiféta,.fro  jBtrJacùlione;!^^  H'Bbntofi  «A 

molte  somigUanU.C9ace«49.i^L.^  .,..,,  ,    i 

(tfi)  il  biMi  pMte'Andt^,  hMm  «df  gre^Ottmlem'iàMmatK'gertp.'^mr.^^mm.^  \ 
parlando  delPeleiAòhé  di  Lodovico  II  Tedesccy  e  Carlo  U  Calvo,  dice:  Prmum  egerwrà  *mM 
quoienuM  ad  daot  thandarenf  regnunt.   Ma  più  espllritàmènte  uno  men  volgans,  Lintprando 
scoto,  dlce(i.  ^0):  ìtaUenteé  sémper  g&mlnU  uU  domlnie  twiuni,  quaitmu  aUenim  <MiiA70f 


(13)  Chron.  yuUumente^  Rer.  it.  Scrlp.,  tom.  i.  ii.  p.  415. 

(14)  Mri^MDio,  f.  4i,  41  fihiiUeMém  «NffMib.40  < 
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•  (ti)  i%priMMMhM  9il^  9ftàeita9émamì  Fbobòaioo.  Liot)iraiido  la  dhhmia  fermétUf  «  mi'* 
fM  nH^rafÌMl  tm  pro]^  dtee  che  fra  breve  risorse  In  modo  da  superare  le  Tlcine  e  le  lon- 
Uk  «Uè)  wm  iDitriom  a  Rona  fuorché  nel  non  possedere  i  corpi  dei  Mnti  opoatoU;  TdlU 
l  iwofi  il  IianbudlB  éoltaiio  aver  palaioe  ìb  Paria  per  i'  oecasioBe  delle  dtetei 

[\t\  Quéi  filino'  Tiiold  tì!ér\ie  éàfaé  ifòB  inf^«e  fàggio  delld  poesia  òhe  ^asiìkyi  datté  tóMé 
[     aDÒche  alle  ntiofe,  giacché  sono  Tersi  endedasiUoJ)!  nos(rt: 
i.  iV(M  adoramus  cètsa  CkrìgH  Hunnna^ 

I  fj^  fouora  ^ismus  fioitm  JfMta:         :.       r    ,i     •< 

^  JUm^, magna  fi4.*uii  cmUfdia..  ._ 

Ì  Hate  vigilantes  ju^U/fmus.^ttrmjtno^    ,, 

Divina  mundi  rex  Chrisle  autodia^ 

*  Sub  tua  tèrva  hafc  castra  vigilia  ;     " 

*  TÌL  murits  tUls  sls  itiapiignàWià^ 
Sii  inimicis  hotUs  tu  Urribilis; 

Te  vigilante^  nulla -noùed.forUa fi-      i    :  > 

Qui  cuneta,  fitgof  procfU.  anna  fielUca» 

Cttige  hcec  nostra  tu  Christe  mimimina 

Defendens  ea  tua,  f^rti  laaeepi,  .\..  ..  «  ..i 

Sancla  Maria  mater  Chrisli  splendida  ^ 

%  ffax'nim'JóhaHnéytheotocoSj  impetra    ''      '  '    '    ' "  *        ' 

!  Quorum  fUc  sanata  veneramur  pignora ^  '"  "  '' 

\  Et  quibus  ista  suni  sacrata  mamia^  '  -  >  .  ■  >  i.   ■. 

I'  Quo  duce  victrtp  esi  in  60KO  4extera 

Et  sine  ipso  nihil.  valimi  Jaeula. 
FoKtis  Juventus ^  vlrk»  auéaa  beìltbùy       '  -  ..j.' 

destra  per  muro»  audhniur  cartMnaY 

Et  sit  in  armUt  aHema  tlgilia  y 

Ne  fraus  hosUlis  hoc  invadat  manda: 
'  ResuUet  ecfuf  Comes:  sfa  vigila!  "  ••r*-' 

I  Per  muros  ^al  dicat  echo  vigilai  «  i'.' 

■        «  del  telilo  e  della  chrcostaoi^  ateaia.  una  i^t»f^t9u  de^  ttodeneti.  a.  wn  .0«mliiiaaa  : 
f  Vt^bMi.(UigeUumy*^md  meKeimw  miseri^      > 

I  ..  CaHonan  regi»  evadtanut  gratta^ 

^  Nam  doctwt  eros  Atala  temporibus 

\  Portai  panéendo  UbeMore  subditos.      \  .     .    ^  *  v     >  1 

;  Nm»  te  titgam&is^  licei. servi  pessimi f  \   .  .1. 

Jb  Ungarorum  noe  defendas  Jaeuiis, 

(47)  Dandolo  Ckron,  È  difficile  e  superfluo  il  fissare  la  cronologia  d|i  ^eitl  fatti. 

(48)  Griniigni  doni  ch^e^feca  alla  lupillca  41  Moqza,  lasciano, supporre  yi^^osse  incoroDato. 
^>  Fusi.  Siamo  tra  le  diatribe  di  Liutprando  suo  nemico  personale,  e  le  esagerate  Iodi  del  pa- 
Kglrtsta.  Uutprando  fd  segretarie^  di  Bcren^^iiHo  II,'  e  trae  la  tiàtrad^one  ffnò  al  é^r^,  e  non  vale 
vda  più  che  le  nojstre  gakiclte^  :  '  ina  che  fttrc;  se  slftìlnò''rìddiii  qtn^  ii»1ul  sotòt 

SjnNire  sa  questi  searalsshhl  rfcOtrdi  esertAtò  la  rttoricia  P.  P:  Oiombullarl  ùdla  Storia  ddVEu' 
'«pi.  Ch'egli  sia  caro  ai  maestri  di  retòrica,  che  uù  retore  nòstro  coiltémpotAneo  V abbia  chiamato 
b^  compita  prosa  del  Clhqicec^e^,' 'passi  ;tna  è  strano  che  alcuno  ^e  ne  Sen'tt  ][)er  raccontare  al 
flonni  la  storia  d^Italhi:  Còni*  egli  intenti  le  elrcòsuìize  p^r'fcmpliriifàré;  16  nnystri  questa  de- 
*c(iilone  della  morte  di  Berengario:  «Flamberto  sollecitò  i  compagni  tanto;  die  la  notte  seguente 
>f«anero  armati  dove  lo  innocei|tissimo.rc,  senza  guardia  alcuna,  tujLto  sicuro  si  riposava  allato 
**tta  stessa  chiesa  dove  fu  preso  U.  re  Lodovico;  essendo  solito  levarsi  la  notte  all'ora  di  mat- 
«toUoo ,  ed  entrare  co'  religiosi  a  lodare  il  suo  creatore.  Il  che  eseguendo  ancora  quella  notte 
**1  nulo  suo ,  giunse  Flamberto  co'  suol  seguaci  ;  i  quali  per  essere  non  pochi  facendo  pure 
•qoakhe  strepito,  venne  il  re  sulla  porta  a  vedere  che  cosa  era  questa.  Veduto  dunque  cotanti 
••noali,  e  Flamberto  con  esso  loro,  lo  dimandò  che  cosa  e'  cercavano  rf  quell'ora  e  In  quella 
' lolla,  n  traditore,  per  cavarlo  fuori  della  chiesa,  avvicinatosi  più  a  lui,  —  State  (disse)  di 
«buona  vogHa,  queitt  tono  anici  e  servitori  vostri,  che  sapendo  come  voi  state  qua  w  lenu 
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«38  Nicola  lu  il  primo  papa  clic  si  dica  coronato,  in  presenza  di  Lodovico  II 
imperatore,  che  Taddestrò  alla  briglia,  e  alcuno  dice  gii  baciò  il  piede.  Tratii 
a  vera  forza  dal  chiostro  perchè  sentiva  la  dignità  dell'offertogli  seggio,  volli 
tener\isì  con  un*inflessibiUtà  pari  agli  austeri  suoi  costumi  ed  alle  illibate  itt 
tenzioni:  difese  la  primazia  papale  contro  Fozio  patriarca  di  Costantinopoli,  da 
quale  cominciò  lo  scisma  greco;  mantenne  rintegrità  del  matrimonio  contro  li 
intemperanze  del  te ,  i  quali  pretemlevano  ripudiare  k  itlogli  quando  se  n 

867  trovassero  sasy»  Dopo  k  moile.  di  Nicola,  Lamberto  duca  di  Spoleto  entrò  n 
Roma,  e  sott'ombra  d*a(x|uietare,  lasciò  sacctieggiaFla>  da' suoi  scherani,  seB£ 
rispetto  a  chiese  o  monasteri,  e  molte  nobili  fanciulle  rubando.  Tale  scomp* 
glio  regnava  presso  al  capo  della:  crislianilà..  '       >•    •        ;  i. 

Il  nuovo  papa.  Adriano  II  aveva  avuto  peF  moglie.  Stefiihia^  e  questa  viven 
ancora  con  una  fanciulla.,  impromessa  a  unnohilebiAnastami,  ikirroco  di  Sa 
Marcello,  già. nemico  ai  papi  e  ^comunicatev  ppiperdiMMito  eirimesso  biU» 
tecario,  a\'evauft  (rateilo  Eleuterió,  nobile  e  nbaido  aL  par.  di  lui  ;  il  quale, 
sedotta  la  faneiuHa,  la  rapì  e  sposò.  Adriano  indignato  trovò  jnodo  axitorglidi; 
ma  Eleuterìo  entrato  ia  casei  ia  istanti  uccise  lei.e. la  idadi«;.  Fu  preso  ddi 
giustisia;  «na  Arsenio  suo  padre^  versando oroaU' imperatrice  Aagisbeip eh 
n'«^  ghioik,  sì  assicurò  la  protesone  dell'intperatorei  Vem  è  die  tra  qvei 
negoziati  morì,  o  il  papa  domandò  messi  imperiali  che  iaceaseroproces»( 
giostiaa  secondo  la  legge  romana;  ad  Eleuterio  6i  mandatoci  morte,  Amstasif 
scomunicato.^-:  ■  .    .=■:.:       ■.  s-..  •  .  =.-..  ■    -  ■.••  ■  ,..■:• 

S72  Gioìianni  Vili ,  intrigante  e  passionato,  mal  giudica  la^nibralità  delle  ann 
prodigi  acoortmiehe,  convertì  le  penitenze  in  pellegrinaggi,  oliiscioBsi  3b 
dere  da  Fozio.  Fu  il  prim»  papa  che  fosse  ohiamato  a  decidsi^fra  due  em 
petenti  alla  dignità  iìnporialef  e  didiiarò  che^-^essendo  .questa  istala  coofisrih  i 
Cario  Màgnoper  graaùa  di.  Dio  e  ministero  del  papai^  eglitla  iraspoitival 
re  dei  Franche  ch'era  GarloGalvo  .^  Dicono  che  questi  ^ in  beoemereHi 
rinmuiasseiad  o^i  soi^mnità  sopraRoma:  ma  più  probaiNlmehte  non  face  chi 
dispensare  ili poatefica  e  il  suo  popolo  adi- omaggio  che  rtedeano  aU'iops 
ratove.  Questo  potò' non  seppe  diÌEmdeff  Roma,  dai  SaroeiAiv atonali  il  pf 
dovette  pagare  un  faributo.  t  !'•..•     iw.-    r  • 

88284        MaHiio  sedette  quindici  nèsi>  ed  ebbe  sucoasaore  Adriano lU,  al  qné 
s*attribuiSce!  un lAccrotodie  escludo  r imperatore!  éaU:' elesione  ito* poilsid 
.  Ricosò  di  rìoQOiuoicarsiFoKiOvcoadaimatoialsuO'Pjredecess^   neldiesieik 

885  eguabnente  saldo  ^tefiuM-  V^:  apiegando  aU'augusto  bisantàiio  i  limiti  fra  1*81* 
rità  pontifiEia/  6  <  IMmperiolei:  Stefaao  ^  alldrchè  ia  assteto  ».  trov6  spoglìiti  il 
tesoroi  la  guardaroba,  i  grans^r  lo  cantine  in  tnodo^dS/Doa  poter  lare  fl  sr 
hto  donativo^  tanto HìoUe  vacanze  crescevano  le  devaataùan. 

FWmoso^  deposto  da  Giovanni  Vili  dal  vescovado  di  Porto,  rimessovi  è 

894   Marino  f  infiae  fu  nominalo  papa.  Era  insolito  il  trasferire  da  un  vesooiaA) 

896  airallro  :  onde  Stefano  VI ,  die  dopo  il  breve  e  annullato  regno  di  Boni£mo  VI 
acquistò  in  mal  modo  la  tiara,  diede  sciindalo  nuovo  alla  Chiesa ,  facendo  di* 
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Età  ferrea  del  pontlfleato.  Ottone  il  Grande. 
I  corona  imperlale  e  il  regno  d*ltalia  passano  al  Tedesclif. 
SI  STolge  la  nazionalità  italiana. 

Disordini  più  deplorabili  contaminavano  il  centro  della  cristianità.  Unendosi 
llmpero  col  rinnovarlo  nella  persona  di  Carlo  Magno,  la  Chiesa  avea  creduto 
cverarsi  dalle  cose  mondane,  e  vi  si  trovò  implicala  viepiù,  sia  per  gl'iuter- 
inabili  dissidj  co^  imperatori  che  pretendevano  intervenire  alle  elezioni,  sia 
il  crescere  de'  baroni  attorno  a  Roma,  sia  per  Taumento  delle  ricchezze.  Le 
ali  erano  tante,  che  sotto  Leone  III  le  si  trovano  offerte  per  più  di  ottocento 
Are  d'oro  e  ventunmila  di  allento  ;  e  Leone  IV,  il  sacerdote  eroe  che  contro 
Saracini  difese  e  munì  il  cpiartiere  di  Vaticano ,  nella  basilica  de'  santi  apo- 
oli  depose  ornamenti  per  trecentottantasei  libbre  d'argento  e  ducentosedici 
oro. 

Non  sempre  erano  usate  a  cosi  nobili  fini,  e  rendeano  oggetto  d'ambiti  e 
brighe  la  santa  sede.  Si  racconta  che  una  fanciulla  di  Magonza,  educata  in 
loie  in  abito  virile,  fermossi  a  Roma  col  nome  di  Giovanni  d'Inghilterra,  e  855 
be  in  tanta  fama  d'erudizione  e  virtù,  che  fu  assunta  al  papato;  ma  dopo 
le  anni  ne  furono  clamorosamente  scoperti  il  sesso  e  l'impudicizia.  Diceria 
ligare,  opportuna  a  celie  e  scandalo,  ma  insussistente  non  che  alla  critica,  nò 
mpoco  al  senso  comune.  Mariano  Scoto,  cronista  del  secolo  xi,  l'accenna, 
di  a  disteso  Martin  Polacco,  autore  d'una  storia  dei  papi  fin  al  4277;  autorità 
rdive  :  eppure  i  passi  medesimi  sembrano  interpolati  ;  come  sembra  cpiel 
Anastasio  Bibliotecario,  atteso  che  altrove  egli  medesimo  dà  Benedetto  III 
ir  successore  a  Leone  IV ,  e  soggiunge  che  l'elezione  di  quello  fu  notificata 
Lotario  imperatore,  il  quale  sì  sa  che  morì  nel  settembre  855.  Fervea 
kra  la  rivalità  della  Chiesa  greca  colla  latina ,  risoltasi  poi  in  deplorabile 
asma:  eppure  fra  tante  ingiurìe  lanciate  dal  patriarca  Fozio  e  da  altri  alla 
de  romana  non  si  trova  cenno  della  papessa  Giovanna,  la  quale  sarebbe  ve- 
ib  in  acconcio  raffiiccio  contro  i  nostri  che  rimproveravano  ai  Greci  d'elevare 
Itttrìarchi  talvolta  gli  eunuchi.  Una  medaglia  poi  dell'855,  portante  il  conio 
1  Lotario  e  del  papa,  dissipa  ogni  dubbiezza. 

Un  prete  Anastasio,  da  Leone  IV  in  concilio  deposto  perchè  non  risedeva 
Al  parrochia,  levossi  a  competere  il  seggio  con  Benedetto  III;  e  tratti  dalla 
la  i  commissaij  imperiali,  lo  spogliò  delle  insegne:  ma  a  lungo  dibattuta  la 
^,  prevalse  l'elezione  de' Romani  all'usurpazione  dei  forestieri^ 

ti;iTdr,  »,  émfU  HaUmi.  Tom.  m.  Il 


212  GAP.   FAXlll.  —  OTTONE  IL  GRANDE. 

Ne  spiacque  a  Marozia,  che  maritandosi  in  Guido  duca  di  Toscana,  rinvi 
gori  il  nodo  fra  le  due  case  di  Toscana  e  di  Tusculo ,  sicché  rìmascro  arbìlr 
di  Roma.  Prima  opera  fu  il  soffocare  l'indocile  Giovanni,  cui  Marozias  urrog 

ù2S'Z\  Leone  VI,  poi  Stefano  VIT,  infme  il  plropriò'  figlio'  Giovanni  XI,  che  abbando 
nandosi  alle,  incliuazipni  della,  tenera  e 'indisciplintità  età,  lasciava  le  cose  sacr 
e  profane  i;ag:girare  dall^àmbizi ji^a  '  Ànaclrc  e  ^  dal  '  ' firatle'lld  '  Alberico .  Vedemm 
come  questi  sicijpessc'  signore  i^'ttoinV  di  Provenza  r 

d'Italia;  e  carceralo /Gjoym^^^  Ji,i'^pefli%'  lifgàti  "à  Còstantìnopol 

chiedendo  qiiel  palrjan;a(^^^  per  siio'ng*lio''téoflliin^  appeni, 

a  quosio  ed  iV  suoi  biucessori  ih  perpetno'conVl>i3fé¥^^^ 

936- JG  quattro  papi  ,(Ì^{*one  Vii,  SlIeT^iió  \*^^|f,' T^Iàrinp.'ll/  Agaljjitci  H)1ttrttìd'  stfccessiw- 
mente  clelli' da' Alberico  :"  rarqiiahrfo' tntavijinò  ^tl'(J"-^{^fftf'd''à^^^^ 
9&e  anni  fu  9oHitp,  p<^i,fefìce  col  noi^p  di  Giovanni  XJI,  rautoritSl'  '^pÙle  usci  di 
queiroiiIjre^siune,.^e  Giovaiir\i  sì  lrovi>  ij  piu'pb'isitìfc  èlj.^ 
lia,  le  cuVCa^iòiìijnmescolò^^  iri  tialià'uttte'.''  '"'■'"'  '"'"'     '• 

La'fflmM  W  m\Ì^'AÌ  Cartó^Alajrmy,  clade■ 

l)olezzafJf.4^rj^.C'lier  la,  dominarono  fescio  che  perdesse  ancHe  la  coróna  impe- 
riale, j'^in  ila  \m  Ìi\  à}r\ì^  (|p^teronrijri'!'sl 'divifi^^ 
pari,|pr  iU^uno  \n-  tliirnllni  (le^)ijali  fec^éflidiT/si'fl;'!^^  "to  pari,  e 

potenl^^^l|;j"^iii  valóre.  '"E'Ir'tìòsSedeVa  Ottone  di 

Sassónin,  i  Ili-'  ni'-^no  Jnrriv'njriiìm'If^"  \^  h^-§kjÌ/!''i)erÌ2Ìltfbtootìfe^,  tibii  cére 5 im- 
pinguajpe 
tribui 


un 
preJi 
935    li 


inguafe  Ì2i,,popria  fam^^^  e  tótta'li'Germania'fliiH>*^rinlM^  con- 

ribuì  poteniementcj  V ^^^  primp'pÒstò,  frd'lé'n'ài^ 

Di  .suf  Vittorje  ac'cenneranp  s^^^  che  per 

i  secolo  Vyeiano  in^^  la'Genna^^^^   tó'FrancSa|c;4lfalla'J  fe'ial  (^  i  suoi 

eJecessori  non  aveai]o  saputo  opporrle  ■òhe  li' viltà 'dfe''  irrtìttll^Otldiré  sul  Lech 
sconfisse  ihfe  contro' lòfó*ti*diiifatb';d™^       sicché  fis- 

satisi sul  bassVpah^^^^    e  jesiii  crislianiV'HiVen  contn) 

altri  Barijari.  ' 'AÌ|ora'  rc'slo  assiniriia'  anéhe'  fli^M  'tfaltè"6^1tì^o' sfeòVrerie. 

Li  bclhij^elai^  dàlW^tórfètlr  «arda 

fuggita  al  (fastello  ili' Canós^   invitò'' OftbiiÌé''a'^^^^  è^icon  podii 


sottomettere 'tìerehgàrip^      i(jiiès|i'riòn  qve^ii'òf]^^^  àiài  Jierchèlo 

conoscesse  iròppo jpo'féritpi  sia'per 'ricóttoscc^^  anzi  t 

sciossi  indurre  a  wrgliomag^o' "dei reg^^^  'gllìlìrteéntò  in  An- 

gusta: e  Ottone;  lascìàtòlfà^pM^^  'gli''(yrdf*f6  tonijbse  Tanno  s^ 

guente,  quando  in  fatti  gli  cohseg^ lo  scèttico  d'orò' ^^^  del  regUo 

d'Italia,  scemato  d'Aquilcaa  e  Vctóha,'chiia^vi  delle  Alpi ;"'doveà  però  ricono- 
scerlo come  feudo  dal  re  H  Germania;  col  che,  egli  " Straniero,  sagrificavi 
l'indipendenza  italiana. 

Corrado  di  Franronia,  mi  avea  promosso  dì  trattare  onorevolmente  il  n^ 
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mico  se  gli  facesse  omaggio,  si  tenne  oiTeso  di  tale  comporto  ;  e  con  Lodolfo, 
figlio  di  Ottone,  ruppe  in  aperta  nimistà,  che  distolse  questo  lungo  tempo 
dall'Italia.  Intanto  Berengario  qui  si  rendeva  esoso  col  punire  quanti  l'avevano 
disfavorito,  rincarìr  taglie,  spogliare  chiese  onde  pagare  gii  Ungherì,  e  col  dare 
e  togliere  a  capriccio  le  sedi  vescovili,  e  dai  véscovi. esiger  ostaggi  di  loro 
fedeltà.  Essi  e  il  jpjapsf  jGìipvanfii  Xìt  invocavano  dunque  Ottone,  il  quale,  giunto 
a  Milano,  dichiarò  ^ad^^tq.  Berengario  ;  che  (firésosi  lùhgamehte~a:Mohtefe^^  oci 
fo costretto, qe^er^,. e  laa^^d^^  con  Villa,  sua  pessima  9^ 

moglie,  che^s'efì^.i^vefata,^^^^  Orla' còlle  nc'che^^^^     Aist'o,  f he  stava 

da  un  pezz9.,a^iMM^^  fu 

dichiarata .nf^^ffs^  m^JH''  ^^f Pf^^^<"lW^¥  ^j^^fM'i!!^  sloricò.Liutprando, 
già  secretorio,  4i,BÌMfeftgario  éril^uggìto  affa  Córte' sassone.,'  òlljbnli'c  il'  vòsco- 

«do  J  Orew^:,,,,,,-,    nv  i,,,  ,., .  .  •  .    ,..,        ^.  ,  _     . 

Ottopi3,.iC9fQf]t?kl|P.f*P  .ì4w>^rciv6scovo  di  lyiilaup  e  dai  sùffràgahei  ',  avviossi 

a  Roma,  dove  speaiqu^ijt^j^prqiQ^^^     g(urani'eri(o:  '«"A  i/^'sl^ór  papà  Gio- 

•  vanni  io,,i:q|Pfjl((^e^  fo  &^Tf^,  ^fR^'^^^^H^fì^^^l  PMré/tì^lió  e  S^       Santo, 

•  e  per  jiues,tQ.jlegflij,,ae|ja^^  fucsie'  n^lìiiulctlm  se,  Dio 

•  permettpfjtfeijyereQ.aR^  UiUa.tuìa  possa  la  saiiia  Chiek  ro- 
•mana  e  jtp  .<;;^9,^di  .9^s^;jnp/i.;mai jpef;  wloi^iii,^,™^^  cónsc^i^o  od  esor- 
•tazioije  ^i^,.p^(fpiffii;^a  yìffl^^ò  ro,nMv^lib               c|le'tiaì;'"n'é^a  citta  rò- 

•  mana^^ep^  lq(|^.è();l[i^lijp,,,pon.  far^^^  règnl^en'lo  0^^  of(litìP^ayrun^  a 
«cose.cbi^.,-^j()Z)Qj^Uf|i)9j|Ì^,,a  li  re^tiiuirq  g(i^^^^^  pbrzfó'he  della 
■terra  di,^ap,,(>wti;^;^9pgi.^                        jeicfó^ 

'  dltalia,..^i,|g|j^^p.p^.Pji)i^(^tl^^  in  mutò  a  airehdéré. lL  pàtriihqrliò  di 

•  san  Pietro.ceif 3(fgj^r|P9l|éfe^^^         ^o,  m^ajulji,  p  quc^  Dio  • . 

Ve9uto,^;tlo^l,.j|!Htpn(2j|g^ijp^^^^  !^™|ni  l 'confc'iróo  la'd^^  di 

Pepino, e  C?if}a,j^gnj[f,^. cpmprc^a|Rpm  all'atto 

di  UdoyjciQt, ^p( anche  metì,  Apiìiterno  ,e  cinque  città  À  tlòmbardia,  salva  la 
potenza  s^<^.^e^^ij^^,fiupfl^,^fi^^^^  j)ltenne  la.  corona  ijnpenale.  ,  ^tlhh. 

Ma  noo  app^pi^  futpfiEtil^i'gli  venH^ 
papa,  ^  cofRC  iiì(rig^sse  con  ÀaalhiWtOjfìgjiiò  di  fterci^carjò"'  ,Utton'e.'riitprna  a 
RoBia;  ,fi  il.  p^pa,  filile  piiiue  opno^tuììi  larm'afó,'  fugge  col  ìèsbro.'di  sari  "Pietro 
e  col  r0,^d^p0p^.die  jy,^^'pft  mairiato,.  e  1,  imperatore  aduna  un.foncilio  per 
esaminarlo.  &FÌlÌi|i  ,fplp«5  gli  SWO  W  licenza 'jji  ^onn'c  die' riduce  vano 
a  postiwlft  il|^jf5Jfp;  ^cardinali  e  v*;-sc.ovi.  mijtjili,,^crecali,  u(;cis^  ce- 

lebrato m^$^  s^ff^a,  |jo;|iii(uair^  ordinarti  un  iiaconò'  in  y^^ 

ad  altri  conc^sQfil  ,&anlo  miaisti^ro  per  àaiian;"  posici  ye^coVo  a'Tòdì  ùiio  di 
dieci  anni  ;  g^U^ty  À^epijidj^j  e  (■q);)jiBarsp^vi  in,  meìzo  cop  einijO,  usbef^o  e  spada  ; 
bevuto  ad  onore,  àcl  4^onu)e  delle  bugiarde' (lì  viiiia,  '      '  ' 

L'eccesso  mostra  guaio  .spirito,. le  dptta^e:  ma' nqn, essendo  comparso  a 
scagionarsi,  il  dichiararono  scaduto,  surrogandogli  Leone  Vili,'  laico  ancora.   963 
Tanto  arrogavansi  i  secolari!  e  i  frutti  erano  secondo  il  seme.  Giovanni  avea 
bsciato  molti  antici,  co'  quali  e  con  castellani  del  ducalo  emtò  una  sollevazione  ; 
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ma  i  Tedeschi  abbatterono  lo  steccate  da  essi  erette  al  ponte ,  e  fecero  stra*- 
gè,  finché  Leone  non  s'interpose.  Appena  però  Ottone  si  volse  a  cembatt^e 
Adalberto  che  si  fortificava  nelle  marche  di  Spoleto  e  Camerino,  Giovanni,  a 
capo  d'una  masnada  saraoina,  tome  fra  le  acclamaziom  delpopolo,  die  per 
odio  al  prepotente  straniero  avea  vohito  dimenticare  I9  scostiqnatezse  di  lui; 

^*  e  cominciava  acerbe  vendette ,  quando  il  colpi  quella;  d'un  marito  oltraggiato. 
I  Romani, 'semBarì^toffdo  all'inlparatorev  affrettaransi  ad  eleggere  BeDei> 
detto  V;  ma  Ottone' «ccohodi^ nuovo v<balestrò<Aoma  e  fa  affiunò  tanto  che 
T-ebbe,  e  riprlsliAolo^rantipapb  'Leone,- >femwuA>ooiic^  che  agii 

imperatori  oompetesle'il  nominarci  imcoessom  ali  regna  4^ Italia,  dw  ristito» 
zione  al  papa,  e  oonferiffefiitf?è8(ftnraiavvèso6vi>9ei  iato: Stati  ^y  fion  ciò  va- 
niva a  rikdinriiairiihpM^iiil  regnoiii-^itahav  Mperiontà  degli 
imperatori  ani  papi]  frUtto  dcII'orr(bile> immoralità  die. tutti i gli  erdini  del  no* 
stro  paese  sommèrgeva  ih  imàlenali.  passioni^  rendete  i n^rfiferentild^ogni  dovere, 
obbligava  i  dominanti  &d  esibelnr  di' rigore  per imantennre  qualche  regola,  • 
trabahavafr  vicendaJlpóJKib  fra  suporba  indocilità  p  miseri  paura  della  fera 
esteriore,  fra' le* iviolenfei'  e  lai  viglinccheria,  capital») nemiche' della  liberti. 
D'allora  l'Italia  trovossiceridotta'^deifettaane  la  ptoprìa  dviltà  sotte  {ifl^inflossi 
d'una  potestà  strmiiera;  per  quanto  lassa;  eia  storia. della  Germania  6  dell'I- 
talia sono  còllegaie  daUa  reciproca  anlipatiai^   >        :  >: 

Ottone  se  n'fahdava,  trasdriandesl  dietro  il  papa.etettadatpn|K4oi  ma  la  pe- 
ste che  desolò  il  «UO' esercitai  oh'ncoìseiiioapiy  fu  avuta  qual  icastigodi  Dio  per 
le  violenze  iMatc  d  Kattia  j^  Essèsndn-  poi  morti  Benedetto  0  Leone,  si  mandò 

96$  a  chieder 'nnphpa.ainithperatove.^  ehe^elessci,  Gioironni  Xllipna  questo  dai 
magnati  di  Roma^fuespiilad.< Anche  la  fiizfond  di  Berengario  aopraviveva,  e 
sehben  fossero!  presi  iMbrteSaideoy'ia  ròcoai^di  Garda  e  il' isola  /Gomacina  1 
quella  devòti,  Adalborto  Qontinoava  a  stoinicap6/ki'>Lombardia.  Pertanto  0(v 

966  tono  vi  toraiò,  illsp^stbaipunipe;  varj'Vosc<m  mnndòioHnemontif.a  Hcmia  fi 
appiccare  tredici  de^^nfcrpiaK  e  iitribimi '6  oltraggiar  il  pnefetto,  mstitiu  pipi 
Giovanni  XHI,  e  sgomentò  a  segno,  che  gli  slessi  principi  longobardi  di  Be- 
nevento e  &flemo  gli  rosero •  omaggio  iigio;   -  .     '>!: 

Restava  la  dòiififiMiohè'degifimperaton«  grembi  qn^^  pr»* 

testavano  c^ontro  elicili  d'Occidente  come  usurpatori;  onda  Ottone  pensò  »• 
darti  d'Italia,  cernia -oppeIrtAno'dpediento  a  stenninam  poi  i.Sanacini.  Martfè 

•«a  dunque  as^lire  i  tom  poss(U»t^ini(ìlatabria)  imr^  cbie^ 

deva  fossero  dati  a  'filoloi  di  doto  ad  iuna  figMàst^a 'dolIMmperatorc  Nioefon 
Foca ,  eh'  e'  domandiava'  sposa  a  nub  fig%  Ottone  re  di  Germania.  Rete 
quest'ambasciata  LliìtprandovesecNw  di  Oreimma,  il  cronista  arguto  0 maligM 
di  questa  età ,  che  si  com^acqoe!  i«ocorre  aneddoti  scandalosi  intomo  ai  m 
ed  ai  papi.  Non  ebbe  e^li  viE^tun  buon  risidtamento,  anzi  furono  perfidamente 
còlti  e  uccisi  alcuni  ch^rano  stati  spediti  per  ricevere  i  doni  promessi;  hooda 
Ottone  accelerò  la  guerra,  assediò  Bari,  e  continuò  lungo  tempo  le  Elioni, 
alle  quali  non  dovette  rimanere  estraneo  Adalberto,  irreconciliabile  al  vincitore 
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di  suo  padre.  Ma  il  nuovo  imperatore  Giovanni  Zimlscc  si  rassettò  con  Ottone,  069 
il  quale  partito  d'Italia,  poco  dopo  mori,  e  la  posterità  gii  conserva  il  titolo  «75 
di  Grande. 

Il  nome  di  lui  se^nia  un  nuovo  stadio  della  civiltà  in  Italia.  Carlo  Magno 

tenendovi  non  si  era  trovato  a  fronte  ohe  la  nazione  longobarda,  in  arme  e 

dominatrice  assoluta,  mentre  i  vinti  giacevano  senza  possessi  né  nome.  Al 

Talare  di  Ottone  le  coudizioni  erano  mutato; .  e  a  petto  alla  nobiltà  Franca  e 

longobarda  cresoevano  il  clero  e  :  le  i  città;  più  vivo  il  commercio^  più  svegliati 

gli  spiriti.  I  feudi  non  erano  ancora  tantÀ,.(iuantii  possessi  allodiali:  perocché 

nelle  passate  conte^Ky  so  L  re  aveano  cercato  amici  col  largir,  loro  benefiq, 

quando  cadeva  il  iigiiore  questi -diventavano  liberi  possessi^  e  gli  uomini 

die  abitavano  SQ  quelli  vemivauo  ad  acquistare  r immunità,  .cioèià)  non  esser 

dipendenti  che  dal  'rei,  «k^^mie  avveniva  di  quelli  sulle  taiire  dipendenti  da 

vescovi  e  da  chiese.  Alcontrano,  per.  sottraisi  all-obUigo  del 'militare,  molti 

si  davano  vassalli  e  persino. «ervi  doir vicini  potenti,  col  che  si  sminuivano  i 

:     possessori  liberi;  e  pvincipabnente  le  oonreric  degli  Ui^^heri  indussero  altri  a 

ridarsi  in  vassallaggio  de'  signori  per  impeparli  a  difenderli. .  Ma  questo  av* 

k     veniva  nella  campapa l' nelle  città  gli  uomiui  si*,  trovavano. abbastanza  forti 

per  resistere  da  so;  laónde  il  Comune  de!  liberi ;vi  si  maaleneva.  Nelle  città 

pertanto  si  trovavano  uomini  dipendenti  dal  vesoòvo,,aliri  dipendenti  dai  ai- 

f.     i;&ori,  altri  soltanto. dal  re,,  il  che  allora  sigiùricava  esser  liberi*  Erano  essi 

V     governati  da. conti >i  quali ^  nella  lontafianza  de'  re.,  crescevano  di  potere,  o 

9     tendevano  a  rendere  patrimoniale  questa  dignità,  i^la  intanto  i  ■  vescovi  erano 

;.     cresciuti  in  autorità /fino  ad  elegger 'essi  soli  il  re  d-ltalia,  ed  esercitare  di-r 

I      ritti  sovrani ,  come  edificar  mura  "^  e  guidare  battaglie^  Neireserciào  di  tali 

e      diritti  si  trovavano  impacciati  dalla  giurisdizione  dei  conti,  e  perciò^  tendevano 

s  sminuirla,  i  re  ne  secondavano  gF incrementi^  si  per  umiliare  i  iconti  eman^ 

»'     ripati  con  metter  <ioro  a  patto  questi  altri ,  di  cui  non  temevano  ai  rendesse 

d     ereditaria  la  potenza;;  ^  per  avere  auiiànelledjete  i. vescovi,  eha  ornai  n'e<f 

y      nuH)  il  tolto.-!  ■.     :■  . ..  ■  ■    .  :/     - 

Qui  dunque,  come  altrove,  la  società,  era  ordinata  cmi  :  «n  iì&,  baroni  da 
^     hi  dipendenti  y  dtri  minori  soggetti  a  questi  ^  liberi  Conuuii  ^tloppati  al  conte , 
dero\  uomini  e  corporazioni' -immuni.  La  baronia^  fiara  ad  itggufrrita,  avida  di 
gioriay  di  potenza,  di  domiiy>'ftvea  rinforzato,  i  castoUi,  addestrava  allo  armi  i 
vassalli,  e  mesceva  fazioni,  imhal^anzenda  principalmente  negli  interrepi  o  net 
contrasti.  Ottone,  robusto  di  fbhsie  e  di  iconsigli,  dopo  che.a  iiitica  Tebbe  do- 
mata, vide  a  prora  che,  appena-  egli  s'allontanasse,  rìsorg^r^bl^  irrequieta  e 
faziosa.  Sterminaiia  non  era  possibile,  ne. di  colpo mo^i^ne  Tautorità;  onde 
si  volse  a  fomentare  gii  altri  poteri  die  accanto  a  quella  sorgevano,  il  clero  e 
le  città,  facendo  che  queste  crescessero  di  potenza  col  ridurvisi  in  Comune  i 
Tedeschi  cagli  Italiani,  i  liberi  coi  vassalli.  Alcune  città  rimasero  in  siporia 
di  conti,  come  Lqcca,  Verona,Ìvrea,  Torino;  ma  nelle  più  dell'Italia  superiore 
Ottone  0  i  successori  suoi  conformarono  Timmunità  ecclesiastica,  o  deputarono 
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a  conti  ì  vescovi  ,inedesiati,.come  divisereaD  più  avanti;  talché  esse  e  i  oor- 
piflanlÌ!0.1e>oaflM^ii(!0,lej.niasi3e  o ilacortine^  comeine'^versi. paesi  cfaiantt- 
va3L<il^ten'iitorÌQ;i9Hbnv^so,^i^p«qijl9?^nfOi4i«Ua:gjium»di«ioDé'4^  -vesMvo,  ossia 
M  69RtojipfliH^.  à>i«^gdHi()*itii6Ì9)tgil^ito)ai-i?e,ipe»iA4i  non<potova:i!tdiini 

sosiii  ^]ii^  e«nt0$ii^inu»te-8rwo«h4i  iritt^,:iiKp»  (tu^  i;b»iÉMeBÌor>>i«rte 
Sei^fP:dÌi(gÌAsti«Ì3Diftri|IÌoniMfdit«4r  c^n'mii  ih  o/orei*/  Ìb  ri^uiiiii i  l!iV    = 
r,il  >|lip}MHAn0l4pqaiH)rW')M«3«ÉVÌIiJ^  oittiirfitsiìiifijgvctnidaioaeipagBft,  chfOiperaò 
venne  chiamata  il  contado.  Sotto  jAi:iKfl»WI«(rgì«iy«tÌMilbdAÌ<tniilflP0vi.-qwi- 
ym\kmUivì»m^ì^mlih'^  i\tm\s9iMi^ii,^rm(»i'ììl»ìiè^  ende 

gli  (^i)if i|iìijy#d«tf  A)Jtli|dÌ^  4irff«Mf  ipWt^MNMNi  Y'tfyfifsimzaiàhiiìlliiHt^ 
hM^'^oonH$j|iffiil^4»,.^iPtj«bf  of^Wtridinhl^  e  di 

.'.  nQM^)(Hòfi0pHoyMfl^«.omm6ria)t)tÌH|(i^iOtto»d)i«f^    idetteiiipoatiliiiMii 

MI)  à9ì-A#ii«^l}:0»4l^il#l^Ooilii J[mnfliat)-0)».i«t>U^ ùnimutitè^boncesse, 

%4^i  Ìhiflil^-)n<)^(bi|0i44flqp^«»eflfy»,  %iim(^  Qigl«)iif4Nite9C(imdii<MikBOjcià 
mostrano  moto^iB]^iq^riiidftllAiR$AHM4fi(lA««¥>4iMol)e)K4»viiii^,$  imiriudipeD- 

4fln«A-iB(r  j^§t»  iinR^^ié9ii0roi,<)p|w»)2iiin^pwAiia  l»icUitt)i».if>.ooiitado, 
nHffW  ^'iHi^f  «^.BroPHftr)  %ii^e(ifl;,did«iKcaf&i'Mn>4mp!»rtiiaa(>ig^tiie  «il 

poggio  dell'imperatore.  .oll'mfi  loi  v.>;'.t(ji»f)b  ia  .«Ja-iiiirijob  nir-..i.  i ••. 

-:><;^.19ifl<^M)imo44rl^iP$l<^>o)Ì^l  r|9i)W»mPli(or,dfJVI  ismn^iimié^  ntbOttnne: 
4(ì|  ,i^«ifP<^a42J)fe^09mwi4«l)Mf4.tÌ^  SAlM^-AW(iBraj»(ii^.siiipuòidi»  dR 
!iri?f»i?fteTièiSOM3eyn«)»-i4tjri»qi}  Jn»tPÌ«ttf»t9'Al(.Wlit<ì4(m|riipidaj.4Kwedi- 
W<^^hSft¥fmtACfii^i  e)/KWflie§f|(ùf}HilaYMiO'»Anc«taiiifeHÌi  lumi  seiieiB- 
l|>^f^rqii4,f})ia(tQ,  lo^jge^rdo,  deliJRnoli  jlpdÀIspftmto-rtaMiiYnartejdfclliHtB- 

&mi^mJi^4mi>^emA\f^^  feiìmtm^f^lim^»i>^^^i  SiMiiòlodfiiia, 

fpi1tf^ii^,^qp|'e(fa^r.fl4'^iW9MU  fNRtiìPflil  (bvfiRMnt>|fittOÌ8fii»(«UoiKlièiG«^ 
^Mf4\(;^ii(m4l^i>ii  J'0!i4iiiMi»fi^i)H  Jffl^Qifeic«;k»iattictni,  otM 
Mi»f>^r|fUil#».  MSm^\^.^  mmis^m;àk  Q»«mh9  VaraheaiovBik\di  ftt- 
j|«npa«.i{pa|lfi (^jOo^  PfltóifimT  .iiinmoO  ioti  iaiiioTijivni'IlKb  iln.;.;:,. 
•r.i  :lifti.^tVf^órii)I^r.iiWtt§r«IÙiB9Pé]Ì«»tii>itt^  nalÉODtodttiliitf 

a»lf<^iiri»fffro(^ij^\SI,,Jf  f  iHMf§:,ii|^.^«dHÌj.  'iatdemMet^nctibliiteisiiMmnMa 
soltanto  nella  campagna,  dove  i  possc.^);fji^A(|5K>iBLdoiiliigi  (aMaHi)«o 
mm'^a  (^Mirfj^<f#«th'iACr.%lfJMK>iPp«l^ 
fl1(ÌJ5Bo,;4jffinsv.fi)4l8rFffi'  iJdWrspBC  itotto'SPnMifspRrcIbiltaiiaicivifef  al  fir 
4««l}<.i#!?j|,a^rt»toft'^4!ft         JfiHftRiiilH)»  *i9«ttit«di»iprelatì.  ■  ;  -  i  /  .., 
,:,>,Ìe^^8{||>i,,f}>j|pi;9,(^,sqno  dfpiptiiidaiitn^^ttì  .tt>msiigent»':Hssosaj.briaoaN» 
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mente  tempestava  il  loro  paese.  Pure  la  civiltà  facea  tra  loro  grandi  passi  ; 
le  miniere  d'argento  delFIhrts,  le  più  ricche  d'Europa,  che  appunto  sotto  Ot- 
tone il  Gfande  «aminoiarono  a-cavarsi  regolarmente,  agevolavano  le  transazioni 
del  Gomiiiercìo^^il)  q«liite>iTÌ'^iti  esisit^tato  daAilM^mtartU'/  d^  dagli  Italiani,  che 
viportavamlnaete,!  9p9aiev>manilittó^i^i  bahittMidid^  La  let- 

teraliim>andbwli  firimi»  vagU^  papa  Gio- 

Tanni  Vili  richiese  al  vescovo  di  Frisinga  u«i^lnMMiriotiganO'>s< 'chiane  sapesse 
wsimTé  e^wom^tii^Téìì»^  pbK^^^  cbnftfttdiideUaitaliatta,  della 

Ottone>Ìl/ gittitdidlrimp^n^^ 
diiGoixIievJcbmi^atid'rfiii^  InvìIttfc'aiTe^vAbiiè' gf'itiqiii^ti  ttommii'j  "passò  le 
Alpi;<tAone|i0fiaìMM(i)fa>s(^  e  focendo  vto 

paalùmjàègW\s]e!^Ìì^  mài>tsegva"dllfl  Ghie»; 'i>èmò  ritogliere 

ai  Greci  i  possedimenti  nella  banàaitiafliai  di  préteartd^'cOttMfylòttì^^élla  moglie 
TeobMv- InUrtto  s'iiiIlpadMiV^di  NMiH'-SateP»Or0iTaimtoti<iila'^  e  mi 

Costantino  ilX^impopartongr^»,  'dop^i^iténlatol'intiànlcy'^AeAriri^ 
per  via  d'aslbiKoifltevìieMesero' in  «sa^idia'^i'Ahàbit^i'^^       ^d'Mrica,  òho 
guidati  d«>Bttl6ÉBàin/' «c<)bfiMéiy>'Otton0  8<Bl€JbMeHA=,'<ttOèiée»do^^M^^  cam-  vss 
|KOBi  e:aiiABsinri  combattenti:  Ottone'  mm  <lh*^vO>ii(iiimpo^fclieiV;é^^darfiii  prìgio- 
Bìm  8a'Una'gaieai|gTé€ayjdolìide(pòrbayhàoiift''fi^  "' 

Stmgvendòii'di;  lam^iijUeist-oiAa,'  a  V^r^éa  JMittòHlsI  dielà'di  Germania 
ttM)Bi*4cm'kce\eìe^rm>àiAt^^^^  pabUidr  molte 

leggi  cbeiiliinmèikggwnt^  aiteitongiDbBirdidhe  j  è  piik;hè'^eite^ìiÉfio^e]Ni  l'abuso 
ddgiuNaDenlii  e^rvaiM>i'iriàedÌfj;ifii  stabilì!  >cbe,«qttalòra''h2&ceise^c^^ 
sopra  alcun  documento,  si  decidesse  col  duello.  '""''^'  "i'J  '  »  "  ' 

L'Italia  ftaniMicoifiiu^  dliiha^'grinva^ri';  <  tdtc  'M(à  ìl'domdo  della  spe- 
diaoiB' ciascun- sigiidFeptyrtava-tth» calà|}a>óv^>b(i)Hrli lèttosi' sé^morikse,  per 
np9dai^tiùìfMm'f  gri»^érfi((òfÌ>itossbhrrmori  di  qua 

(idl'Alpi,i 410111  làBCiandd''Ohe'Jtin''feMcitillò'<ir^  '^òMò^laiGélrmaiiia  va  in 
nlKif(K(^cttaai>:TMaiii«^mitdm '4i>0ft(Aié^^  e'^Adébid^sdà^Uodera,  nel  co- 
nome  ^ijetrfd  mettendo < a i]|Matle 'té' àtiim<Mìlà>  àktibtìi!ibié';'ls(ééohèi>ò  dall'Italia, 
e  potenmoicomseinnril dominio^ il)  fhnciiiltov  èhé'4to^b^ktaté<>tè''ted'>imperatore. 
Nella  iaDdtfleixaiet:nette>lMgh((  t»è«Utè<4i4ui>(>>»iÌrilolfi"tetii'  àVirebbeh)  po- 
lita alzaihier^uR-taltrQi',!  odandMef  éAiaMdpilt^idà  v>M'festi'»ti^iéftf^ma>  n'erano 
trattenuti  dair invigorirsi  dei  Comuni.  T^è^'t^bltei  t(#iid'Olti(^  ifilitalia,  e  da 
TfloTania^ttoatoa  pMefifé \àMìtkàmM'iAìiMm?i'^ìi\\u^^^ 
RoBia^mle«lell!iifaperbi;i'deliioh6-Je  ^Iil'dtfianii*<c0to9iif  itsdescl^;' anche  i  Ro- 
mant-aniiio  Foritanl  drf<sapergtt»igTadin''^-^     '  ■^'"''  .»"U'.'i"!''  • 

AUa'niiNrte>dr<Ottoiieiif>GraiJde'vii'fe)Msil*a'ftòM  il  capo. 

(>e9ceQriav.figlb.ddbigiavaRe>>Teoddtà  Tiideulo',  arrestò  Bene- 

detto VI  e  lo  fecèBtranjpelaée/ e  6uhrogai*gli  perfom*Fradòone  diacono,  che 
velie  nominarsi  BoniferiaVII.  Ma  quali  t)ttrc  fu  dopo  uh  mese  da  Un'altra  w 
faaioiie  caceialot  per  aosteiiero  Dono  II;  e  I«  guerra  civile  incalori,  La  fazione 


218  GAP.   LXXIII.  —  CRESCENZIO.   OTTONE  IH. 

di  Tusculo  supplicò  Ottone  II  di  procurare  nuova  nomina,  ed  egli  cercò  ca- 
desse su  Msyolo  abbate  di  Gluny ,  sanf  uomo  mandato  altre  volto  a  sopire  eli 
scandali  romani  ;  ma  questi  per  umiltà  ricusò ,  e  alla  presensa  de'  commisuij 

975  imperiali  fu  eletto  Benedetto  VII  dei  conti  Tusculani/  nipote  del  tìnumo  iU- 
borìco^.  Morto  lui,  Ottone  gli  surrogò  Pietro  di  Ganepanova  vescovo  di  Pavia 

083  e  cancelliere  del  regno  d'ItaUa,  col  nome  di  Giovanni  XIV;  ma  la  fazione  di 
Bonifazio  e  di  Crescenzio  riaffiicciatàsi,  il  chiuse  in  Castel  sant'  Angelo  a  morir 
di  fame,  ne  espose  il.  cadavere  agli  insulti  popolari ,  t  richiamò  Bonifazio; 
il  quale  pure  dopo  pochi  mesi  morto,  .fu  trascinato  .per  le  vù  e  iaidato  iih 
sepolto.  ■  .    I  ■ . . .,      ■-■.■:.■-...;.;.   .-j-.ii" 

983  Da  Crescenzio,  .arbitro  della,  povera  Homay  GiovanniXV)  uom  dotto  e 
virtuoso,  fu  costretto  fuggire  in  Toscana,  donde  solleoitè  il gìòviBfitto  Ottone  IH 
a  venire  e  reprimere  i  baroni,  i  Di  ciò  temendo  ^  Crescenzio  si  Fappattomò  il 
papa,  venendo  col  senato  a <;hied^li  perdono; ma  reabnento  cimase  padrone, 
e  ne  derivavano  gravi  sconci,  contro  i  quali  avventava  parole  animatissime  G€^ 
berte  abbate  di  Bobbio,  che^poi  fu  piapa,  professando!  clis  provenivano  dal  man- 
rare  alia  Chiesa  la  libertà  *^  /  :  M  .11' 

Ottona  Ili  era  in  via  per  rtntograre  il  papa,  ma  nditoieki morte ,  pensò 

99C  rimediare  alla  corruttela  italiana  iaoendo  elegger^un  papa  tedesco,  che  fo  suo 
(uigino  Brunonc,  giovano  di  ventiquattro  anni,  figlio  del  duca  di  FVanconiae 
marchese  di  Verona.  Intitolatosi  Gregorio  V,  coronò  Ottone^Oidicono  stabiUsse 
che  il  re  di  Germania  fosse  scelto  da  sette  elettori,  e  che  pel'  fatto  stesso  £- 
venisse  re  ditali»  e  imperatore  dei  Romani.  Cresoe^io^  dtalo  a  render  conto 
delle  sua  prei>olenze ,  fu  condannato  al  baBdo  i  intercedendo  per*  lui  il  papi: 
ma  appena  Ottone  sene  fu  ito,  quegli  tornò  piena  d'un'ioa  ingrata,  cacciò 

997  ignudo  d'ogni  oosa  il  papa ,  e  fece  eleggere  Giovanni  Filogat»  oalabrese,  gii 
vescpvo  di  Piacenza  e  grand'intrigante;  lui  e  so  mettendo  atutek  deH'impe^ 
ralore  di  Costantinopoli,  nel  quale  proponevasi  trasferire  di  nuovo  la  prinuiia 
deir Occidente.  ScDinujiicheo  preghiere. non  volaerd ,  tinche  Ottone  ritomito 
con  Gregorio  V,  li  prese;- -Crescenzio  con  dedica  caporioni  fé  decollare,  e  sa- 
spenderae  i  cadaveri  ai  morii.  L'antipapa  fu  privato  degli  occhi;  degli  orec- 
chi, del  naso,  e  eaenato  a  strapazzo  per  Homa,  per  quanto  Nilo^  santo  abbate 
e  fondatore  del  mraaslero  di  Grottaferratofintoncedesse  per  esso;  onde  ì1]ho 

999  romito  predisse  Tira  del  Signore  al  pnpa^  c-he  in  tatto  mori  bea  presto. 

Questo  Crescenzio  era  nomo  irrequietissimo,  arbitrario,  violatore  delle  cose 
che  s*aveano  per  più  sacre.  Ma  <  in  quei  secoli  sciagurati  in  cui  s'avea  pam 
del  diavolo  » ,  rome  duole  a  Ciario  Botta  ^  sembra-  ihei  re  nioh  si  credéssers  in 
diritto  di  mandar  al  capestro  i  riottosi,  ncppur  nel  caitiired -una  rivolta  ^^.  Ottone 
dunque  fu  rimoi^sodel  supplizio  di  Cresc^zio,  .e  corse  a  confessarsene  a  san 
Romualdo,  fondatore  de'  Camaldolesi,  il  quale  gli  in^unse  per  penitenza  di 
andare  scalzo  da  Roma  fm  al  santuario  del  monto  Gargano.  Per  via  io  prese 
una  straordinaria  devozione  per  san  Bartolomeo ,  e  supplicò  i  Beneventani  a 
cedergliene  il  corpo  ;  ed  essi,  non  osando  negarglielo  e  non  volendo  privarsene, 
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jrii  diedero  invece  quello  di  san  Paolino  da  Nola.  Quand'cf^li  scopri  Tinganno, 
se  ne  adontò  di  maniera,  che  assaliti  i  Beneventani,  molti  giorni  li  tenne  as- 
sediati. Tornato  poi  a  Roma,  la  trovò  in  guerra  retta  con  quelli  di  Tivoli , 
che  in  odio  di  lui  avevano  ucciso  un  suo  ministro  ;  onde  osso  menò  tutte  le 
macchine  contav  quella  ctttàv  risoluto  d'ab))andoDaria  alle  spade  e  alle  fiamme. 
Ma  ecco  san  Romualdo  compave  ancora ,  e  T  induce  a  eontentaiìsi  che  i  citta- 
dini, dopo  veontigii-iiinanu  ignudi  e  flagellandoii;,  smanty^Uino  una  parte  delle 
mora,  gii  diano<òstaggiv e  gttconiagwino  l'uccisori»  del  ministro;  e  a  questo 
E-     pure  il  santo  impetrò  lafvità  dalia  madre  ddl'ucciso.  Poco  dopo  troviamo  Ot- 
tone a  Ravenna,  chiuso  nel  monastero  di  sani*  Apollinare,  tutto  in  digiuni 
e      e safanòdie,  vc^t^doidi>cùlizio:»  dormendo!  s'ima  stdoja!  di  papiro;  ifi  isoonto 
L     de'sooipeoèiitr.TaiitoranO'iqBestMmpimtx^  Moschi.^  i>^ '^-1 
'1.        Ma  ffl* ttaiiani' covavano' levendetle :  i  Romani  issarti;  moltissimi  de- suoi 
»     tracidamna^ifepoeioi'manoò  «loa  «pigiiasai'ro  M  ««tesso  : -poi  Stefania  vedova  di 
^     Gresr^niio,  con'kiaingii^iervieEU  riusoìta  a  guadagnarsene!  il  cuore,  o  almeno 
iv^     h fiducia,  rinchisso a: dar- la!prefetUir9  di  Roma»  suo* figiiofìioifanni,  m  onta 
dei  conti  Tusculani;  venutole  quindi  il  destro,  rawelenòi'Fossie  fio  vero,  o  fosse 
m.     piuttosto  il'  clima  deliri  Campania ',  Ottone  mori  sul  flore  dei  venltìHue  anni ,  e 
!ft     Gio\inm  di  Greaoenaio  :(-ol  titolo  di  senatore  restò  arbitro  di  Roma  icome  sno 
B-     padre.      ■  ;  i:.  .  .■■.     :;.  .  !■.  :     m.-;  .  ;;. ,  ■.;.  ■  .      -..i,.,.  -..  .  .i-:.i....-  ..  • 

h  1  signori' italiani! SÌ lennero  disobbligati  dalla  fedolth  ohe,  nel  ricevere  i 
\  t  (Bodi,  avevato'piromesBa  aliai stirli»  di  Ottóne,  e- negarono  omaggia  al  nuovo 
%  iBEnrioondi  Baviera.  >Da  una 'famiglia  Vranca,  venutain  Italia  al  tempode' 
IT;  GiroHngi  e  cresciuta  sotto  gii  Ottoni,  nasfseva  Arduino,  che  da  Torinodomi- 
s^  flin  tutti  i  contadi  sulla  sinislia  delPo  da  Vercelli  a  Satuaao^i< èra  stato  da 
.-  Ottone  coatitHita*  csonlé  di  •  tutta  k(  Lombardia ,  indi  roe^so  al^  bando*,  Vena  per 
9.  foni  sostenuto.)  Gostiitt  allora  si  fece  prwiamai'e  re  d'Italia^  guadoghando  al* 
cu  cosi  vescovi  coni  privit^i  e  Fegalie,  altri  uccidendo'  e  meltpattando',  come  fece 
f  toA  quei  di  Vereelli  e  di  Bresicia ,iiiIqoal  ultimo  presioanche p^\  capelli  e  buttò 
*'  in  terra.  L'essòre= coronato,  dal  ivascevo  di  Pavia  'basto  perchè  Arnolfo-  arci- 
ài'  vescovo  di  Milano,  oomuncpie  da  lui  carezzato  non  ogni  pisa 'd'assicurazioni, 

*  lo  contrariasse,  ' il  quale ^  forteidi 'Rìolti  partigiaut  e  vassalli,  ne  dispeirse  le 
'  truppe,  e  a  nomo  suo,  dell' orcitescova  di  Havennia,  dei  vescovi  di  Modena, 

Verona,  VeroeUi,  Cremona,  Piacenza, -Brescia vCemòy  di  dieci  dignitari  ec- 

*  desiastici  O'  ddl  imarohese  di  Tosonna,  unico  laico  ^^y  imandò  ad  iilivitare  En- 
rico II.    ■        -    ■■    ■       1      .;!■..'■■'■'       'Il-  ■■:      ■.i'       v        -   I  '■.:■■■■.-■■ 

Era  allora  marr^se  di  VeFORavciaiideNa  marea  Trivigiana,  Ottoile,  padre 
di  papa  Gregorio  V;  è  figliò  di  Corrado  dmii  di  Franconia;  uomoi  di  tanto 
credito,  che  s-era  trattai»  di  portarlo  re  di  Goiìnania,  il  che  f^li  per  umiltà 
ricusò,  favorendo  anzi  Enrico.  Arduino,  ben  provisto  a  spie,  steppe  che  costui 
era  mandato  da  Enrico  in 'Italia,  dove  alle  sue  forze  s\  adunerebbero  quelle 
di  Federico  arcivescovo  di  Ravenna  e  dèi  marciicsc  Teodaldo.  Arduino  corse 
(lunqne  alia  chiusa  dellAIpi,  oceupata  dagli  uomini  del  vescovo  di  Verona; 
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avutala  per  forza,  si  spinse  a  Trento,  e  potè  sbaragliare  i  Tedeschi.  Ma  i  po- 
poli della  Garintia  aprirono  a  questi  un  altro  passo  pel  Trivigiano ,  donde 
Enrico  scese  in  riva,>al<Bren^.  tmolti  che  aspettano, 1,'esito  per  pronunàarsi, 
alloca.ac€orseF4.a.ljHJi;:e  Ai;4*WA.fii#^Y!^4^t^do  .    . 

K^aco.|^;ll^|fqpt^.in.,^l|ft^i^^^|.p^^^^  stesso  h 

bnilalitàid^'.f^  TfidPWJi)»  eceitiif  y^^fijj^g^pqssa.r.fid,  ^;,)  a?s«|Htpt  nd  proprio 

paia^^i  m9<,mm>9\fiiv^ifìt^^^«é)>^fim^,%^,  wÌlp.fiiffimafz?PPMo.  lv 

AFd»fW,,lcIwiff;Ìpfe)|fl.#,iIff nftMi^.|^#<i>W W^  iR^ri^aj!-8Ìf|cl><ftÌi'»W0  «•  ''>"" 
se  .ne»  »Rregaroift,^feo*ttr,iJ»zi»iiiilM'^«sw        ,(iÌf„%ipp„.^r*'W  P"» 

sangue.  11  santo  r«kT<ffftR^ferJii»|^q,pffI|^fij|»vifio«oiH»|ftm,,#»5cli^ 
suoi  Tedeschi,  ben  gozzovigliato,  vennero  a  baruffa  coi  Romani,  e  molti  furono 
uccisi,  molti  carcerati.  Lui  partito  appena,  Arduino  sbucò  dalla  fortezza  ove 
s'era  ricoverato,  devastò  di  nuovo  Vercelli  e  fin  la  sua  devota  Pavia  ^^,  poi 
caduto  infermo,  si  ritirò  a  morire  nel  monastero  di  Frultuaria  presso  Ivrea. 


e  sebbene  Dell'andarsene  lo  scontrasse,  non  >>óflé***t![Jrtiàlf^r  irf'VtefbihàiJoi,  sa- 
'M''«5*"1  We?ffl*^'i^r™^^  («  ttJHtrfftaUtoflb;'^  rlMbrottè 

lui  m  1  SUOI  con  tale  severità,  che  Enrico  si  contento  di  restituire  tutta  quella 

le'«»ttà>]^t^)«seg«M  A)^«i^i^ttiiaptCB4'i«|(iia\i^^  ,«iéflMrd..|e  4m 


nuova 


i  Citta  dì  Troja,  tre 


detb('<^)^lMri9<MpM3alwHiiM(A«tti«e  sqpia>4qNorBiai)BÌi>f  iBuanri>(iayasmv^iaveiiw 
t  WMefeVàfhARtoaf.  "Qttmllìr  iwUtt'FNigMfl;' assediò  la 
tre  mesi  stentandovi  intorno;  Iònio  ad  op^|}|pqz9  jiprm- 
cipi  di  Gapua ,  Salerno,  NapaU^  iiMbvkKinftlaltiftJ(i|ppap(k>iL^uo  esercito,  do- 
vette affrettarsi  di  là  dai  monti ,  *a6Véf;iglpw  e  da  contrarietà, 
4024  dopo  quattordici  anni  di  regnrà^^^Ts^itóo^'ffl^  L'opero- 
sità ed  il  coraggio  lo  fanos^fMiTd  ira  rt«MglÌQFÌ\tjregnanti^; -k  generosità  verso 
il  clero,  lo  zelo  a  diffondere  H  tti^iaflcKimov^<^Ìer  private*  virtù  lo  alzarono  fr^ 
i  santi,  in§iciae  colla  moglie  Ciuiegonda,  colla  quale  en  vissuto  da  fratello, 
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Alla  dieta  deHe  cinque  nazioni  germaniche  che  proclamò  Corrado  II  Sa- 
ico  di  Franconia,  i  [signori  italiani  erano  stati  invitati, 'ma  non  giunsero  in 
empo.  Essi  però  si  credevano  sciolti  dii  bgnr  legame'liVbbedienzà:  t  Pavesi, 
saltanti  della  morte  delHimpeM(Àéè(Àé!iy{tf1Éff*ki»éa  dàÀnicggial),  «temoli 
I  palaziò  itttléiriallé'';'dééi<efciiiab\hé  Alti'piV  nbìf^se<iifei>fiibMricàiBe- delibo  la 
M:  ìaA'mòmci^Ali\z'>M'mmm'ì!ii*ii'i  Atl>et'tb'i>rttg«rAtoH'<de»a 
Sasa  d'Bitii;'«'dSir-iiiÌfrc}(t^  JIIIi^h#ed«"di>'StbWj<Mrrivk>I)t<!él9)rdnti"«  Robèttò 
)i'FraAci!ii,Ì^>WCu|!il&{to  fl{<c»<S'A(tìJfKMi9J  ii{M<'hé§6«i«»t»  accolte,  Ci^ttoiiietìilo 
riimoré"&é^i>  RÉ#)  òfcè'iiujpM^'déM'rttUiMdtaiial  H6Hiiia«iuyM)>danM'(MI1i- 
none  ".  ''1f'Mf^>im''^liA\'ìikmm^^éé*i^ 
iyà(Mii9^Ì'ìéc9%ÌW^r^,  <è>'lsfift<<^'Ui''dil>:Ki<»)>tfc«i^i><'lia1iUbri«i  la 
fotenza''ckifi(^  isrì  iiUoÌ'^'d}ite<hittHPiM(o<n(f^^ 
essend«r=^ifjic1tliri\»{^Ìiiri>tbtiiM^r<''Mir'i<^^ 
]mKèildiltiilf,''l'V^Wri(^i«mitf^dfic«i^^ 
Aeano  'tt^HUmìb^  l!i'W|^i(i|l9ih^l4i9é<«il'bMHef^lì'iIV«Ée:'-4>«i^ 
(bi  re;'1)hiitaJiVJiriò'^ttt4i^<'ffflà 'dìjit^ilèiilii'dV^^ 
soHnvaifd'cy''?'Ktoi)tt|NtM;^i^!<«lé»(y'ytetti'l^^^  "<">:'  «    '"'-:>■ 

'  "iir  'j  ,.iiii;iiiii/l  io)  /;'Ilini;iI  i;  oriiir'i/  .nJfiilTjiynxxir^  n-i'i  ,iilj^'i!i'il  .■  • 
V..Ì1I.;  i,|!i;lt  ÓHjtl^  ofiiiilii/.  , (;ii^)i|(|i;  .iliri/;i[  ii(,i    .iJurnir»  itlom  .i^i-. .■ 

■    'i,'!  iiliiviii  t::ì<  iil  iiil  •!  ill'ii'i'tV  u/iiirii  ili  i>Ìi'.':,i->\>  ,,)ii;y)fuu'i  . 
■<  i-<'tui  ciiKijtJirH  il)  of>)>;i!iiii(ii  l.'jii  'tiiicrii  li  (ViiJii  n:  .(.iiiriiìni  dUiIi- ■ 

••  4«>4iitio«.|<»>KU|U>H|il;.«,|Ì^qi)d^4la(^(|fo,,nf«^  /(fl^lfo- 

'•"^♦■MfllTfiWfylfl  "^ijrif})*^i5'ii()ii  ,')^;'i;iJiioii:  ni  ;iii'Kii;liiii;'ll't.i  uii'i<M'>'   • 

f^mtcìfio  prete  longobardo ,,  avverso  molto  alla.  Code  romapa,  ' 

i.i.uì  'nfiijij^^Yi  /iMiJii'tliio»  i<  oniiK'l  Mfh  ,nUyì'/'y<  -mu  iio)  ii.ii>.  i  tii  ■  ' 

(S)  n  rellglosifsimo  Baipnio  esclama :-,Cltfam;v£Btfitftma  £<:eieiia  ramanm  fftiet ,  quum  Roma 

ftudopomUfieet  y  qui  non  «uni  i 
««Mteristf.  AU'anno  912 

iillQqMÌ^oV'^r/éy'it 

Urna  «.fiir|^V^ft'4lèt>4VftiUlu  ^littltt-lo/pòettUiqk^  De  iifafiWtJiii|«i4#c4»W)(«|^^^ 

iliaronlo.  óstlUsiimOia  Sergio.  Il  Muratori,  oppone,  argomenti  non  deboli. ,]}  uio, epltano  è  di 

lOB  iiiiwtóè''lfilil<[?*  '*''  ''innf  ;i)ni(Tni  i/riruii5li!')j>.  ir'*)]»  vii  ,i;|0!  rnVrjr  •  i /«■»* 
.  ■»'■».  sh  •)  .<fKMi>^;l^k^ffff<qfff'^fftfg*' .  iiiiMin  ir.t.   i',l  Ih  i<ii;i)'.|f;'.  •.,;•■.. 

Cuitneti-opoMoUea  §edit  itfjute  paterno 


J?2iU  crai  polrfa  sepim  volcienlfòiM  oMiif , 


I-' 


».  ». 
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Siue^pikar  papat  saertAi  tedi  reeepta 

Jiie  AiuBfonet  «inctorum  {idee  tuhegU 
JtomcttUD  ccdttttB  JuéUeUs^itt  potruiiì, 

(4)  Durante  ^uell^assedlo,  nacque  neU^Uo^d^Orta  Giiglleìittp  ch^  poi  .fu  abbate  dlDIgloiìe,  rino- 
maUssimo  nella  kbria  akonaraca  d^  ìdiora  per  ìtt  kué  virtù,  b  ^  avei«  foiidalo^iiiolti  Monailtri, 
e  riformiliMaiBal-iità.  ■  -  ■  t. ■■■■■.:■  ■ 

(5)  À^aJperló  m^ftUria  éidna  cplebrèaàe^  nuMii  ^puìpppit  clr(^m^9^b,9fi^  rep  oitmfa  npalfa,  km* 
eeam  in  qua  claotu  Domini  habebatùr^  et  ensem  regaUm,  bipennem^  haWteum,  danùfdt^  ìmìm'^ 
lem ,  omnesque  regias  vestes  super  aliare  beati  Jmbroni  deposuit ,  perficienUbtu  aiqme  eelebrmUibv 
clerlffif,  ommtbmftè  màibràtlmU»^rmiimt8'dMéminn  eOmiMakm  m^'A,^  0\kpé^  ésL§nMm%\ 

rooa  fecreavjseoxaiar  tneesktoie  del  chiodo)  j  \Qés0mtHm»b9mAvibnk»M^i^pré^^ 

tUque  dnribvB  offcte  tmanMonibha,  dèeenfiuimeyet  tnMjflcd  O/ftoffew-M^  MOttMittllim  il'^  MnM 

ocm/HiM(«illaii(«ftlfM.pMariidPtfbrli^  C;'4t'/<-'^'t'<'  -•'-!'- 

^  '  .17.?  iit,ii   I •'^1. .  II.    I'.    ...1  '1.  .i'-  ■•   il'  ■.'•)ii.  i. ••  1 1.  f. , 

(7)  L^epltafio  di  Lco4inio,  vescovo  di  Modeoa,^ .de}l' 8pa  di^;^ :..„.„  ,,j..,^,^//  ,„,..,/    . 

Hl8  tUmulum  porttt  et  erecUt  aggere  valUt 

'•••■•'■  ■;•  ;;;v  •  "'ìaMìvu;;^'^  toitiSjtó -..^Aì';;;-;^    '■,'■"""■,';.;.;",''.,.  ;'■'.' 

'2Y(Mp4Mirféna"iìomiiiM'«r-«dSM  V^  ." 

5!mi  civef  propHos  cujplens  aefénaère  sectos. 
Quel  di  Ansperto  ,  arcivescovo  di  Milano,  morto  V  881  : 
Mamia  solUeitus  commis$a  rtddidit  urbi 
Diruta. 
Cualdone,  vescovo  di  Como ,  nel  964  espugna  V  isola  Comacina,  e  ne  smantella  la  fortiikt 
tioftl.   Amtthme,  véscovo  di  Torino  al  tempo  di  vt  Lamberto ,  ^utdem  eftdUdk  mume  il  tarm 
pérverOtaU  jm  étànueU.  lUm,  kiimieiìkiim  eaweent  cum  tuU  eivibiu ,  qui  emtbmo  Hhtm  m  eAIUr 
<aWiir»oHml,....  pace  perada  rwertue  et  «mm»  «ttMa  etnetut^  detthuca^  tieiU  dtxtmÉ»,  AMnsttor 
elftMem  eMUu  eondensiétimii  turribue  baie  redimita^  et  arem  in  eireultB  per  totem  rfeomMiifffM, 
rum  propttgnMMU  detuper  atquè  antemurùUbue.  CbfOB.  Novallctonse,  iler.  U.  Sehp,  toni.  n.  f.  n. 
San  Po|^,  vescovo  di  Flrenee,  cinse  di  mura  molte  vUk. 

(8)  ScHHiDT,  St.  dei  Tedeschi ^  lib.  iii.  pag.  423.  Anche  Enrico  VII,  morto  a  Buonconvenlo , 
fu  latto  cuocere  a  Suvereto ,  per  portarne  le  ossa  a  Pisa  ^Her,  it.  Scrip.  tom.  iv,  Ckr.  Pkj  ; 
e  dopo  la  battaglia  di  Montecatino ,  nel  caste!  di  Bugglano  si  cossero  1  capitani  morti  in  quel 
fUto,  e  sé  ne  portarono  le  ossa  a  Pisa.  Lsuii,  Diaria  SanmMatese. 

(9)  Se  pure  non  è  tutt^uno  con  Benedetto  VI,  che  si  fosse  creduto  morto  in  prigione.  Tri  quel 
disordini  la  serife  dei  papi  riesce  awiluppatlsslma. 

Allora  Roma  eontava  quaranta  Monasteri  d'uomini,  tenti  di  femmine,  tutti  benedetUBi,  • 
sessanta  chiese  eon  Canonici. 

(40)  Non  dubtum  ett  ut  romana  eccUsiay  qwg  mater  et  caput  eccletiarum  est^  per  ifpraimSdem  tff 
biUtetur.  ^.  Bakonio  al  992. 

(14)  La  storia  di  quel  secolo  ne  oflhB  un*  altra  prova.  L' Imperatore  Lotario  che  sttfa  la 
guetn  eon  Lodovico  Pio  suo  padre ,  mandò  del  nobHI  ad  Invitare  a  sé  Angélbect»  awliéM^s 
di  Milano.  Andò  questi,  e  lo  salutò  eoDe  parole  é  eoi  chinar  il  és|>o,  ma  non  volle  pteilftr* 
segli  per  onor  della  Chiesa.  LMmperatore  gli  disse:  —Tu  fai  come  se  fossi  siÉit* AmlMPoglD t  ; 
«  Tarcivescovo  :  —  Né  lo,  né  sant'  Ambrogio,  né  tu  sei  il  signora  iddio  • .  Pregato  che  andssK 
a  ottenergli  pace  dal  padre,  si  portò  in  Francia,  fu  ricevuto  a  grand^onoranza,  e  Lodovico  Pio, 
uditane  la  domanda,  —  Buon  arcivescovo,  cosa  deve  far  uno  dH  nemico  suo?  •  Quegli  rìipoff: 
—  11  Signore  ha  detto  nel  Vangelo,  Jmate  i  nemici  voetri^  fate  bene  a  ehi  vi  fece  male,  ~  E  se 
noi  facessi?  •  ripetè  Lodovico  ;  e  quegli:  —  Non  avresti  la  vita  «tema,  sé  morissi  nell'odio  •. 
L-hnperatore  ne  imbizzarrì,  e  lo  invitò  a  sostenere  questo  asserto  davanti  ai  sapienti..  Radunali 
i  quali,  Tarcivescovo  parlò:  —  Sapete  che  slam  tutti  firalelH,  liberi  o  servi,  padri  o  figli?  Eb- 
«  bene ,  san  Giovanni  scrìsse .  Chi  od$n  U  fHM  mm  è  omicida ,  e  meteun  omicida  ha  in  eè  la  rile 
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^Hema».  Tutti  dovettero  assentirgli;  e  1- imperatore,  posta  ia  mano  per  terra,  chiese  perdono, 
!  restituì  la  grazia  al  figliuolo.  Piisiitbii  Aj«dulb  ,  Chronicon.  Sempiici  ragioni ,  ma  che  non 
cppero  i  successori  suoi  intonare  ai  potenti  nei  secoli  della  ostentata  libertà. 

(12)  À0ILB0LDC8,  yua  9.  Hetuid. 

(45)  Aréuintu  Juata  posse  uU^onem  exereei  in  perfidot.  AuiulfU.  filst,  Med.  lib.  i.  e.  46. 

(14)  MarchUme»  et  episcopoty  duca  et  eomiteSj'nec  non  eliam  abbates^  quorum  prava  troni  M' 
Mftì,  corrigendo  muitum  emendavU.  JiMMMnf  èÉiaH  ìtaìSti  regni  suo  caUidUaU  capiens^  ei  in  cu- 
ÉoMa  pomentj  quotìsm  nonniUti  fuga  (apsi^  alias  vèro^  posi  correctionem^  ditatos  muneribus  dimisit. 
Ovoli.  Noval. 


(1^  Utili  ^MUMì&l^w<,.puu.i.  0.  4S^  «  mcéMi  tm  M  «Mvm«lito  ^M  «•14,  otB  Enrieo 
tafonton  a44iMM  cbft.ll  cooU  Olwflo,  il  MMmbeta  01itt4»y  I  «cUiinl»  •  AllMito  iiipol»|Bdaiisi 
li  crede  il  Muratori),  dopo  («he  lo  etesro  re  -ed  tasperatora,  •  gli  diedar  le  mani  o  preitirongU 
I  Itanaieiito,  USftdsooa  Aedulno  nemico  «6o,  e  feoafO  predb  e  dèvastazioai.  Siteome  essi  ▼!- 
ikfwo  a  Ufgt  loDgob^idA',  •iln.iquertif  è  «aiitta>tflfti«>M'ftMuito  ieuMi  eoiilrà  la  vIU  del  M, 
inda  la  propria  e  gli  siano  confiscati  i  beni  •  ;  pet^  esso. Enrica  conficca  i  i^fssfBSsi  <^  ^piei 
ligiiori,  e  li  dona  alla  chiesa  di  san  ^iro  in  Pavia,  in' compenso  de*  guasti  soÌBertl. 

(16)  MoiiAa  Wemgaat  nelle  M.  ksiénìi\  p.  6J' 


(17)  Guglielmo  scriveva  a  Magintredo  che.!}  fatto  non  ^  iMinya  ncgue  i^  i 
fflu  enim  vesira  infida  est.  Insidia  graves  contro  nos  orientur,    FuLBKtT,  ep.  ^8.  E  Ademaro  mo- 
UBO  éke  dfee  in  dneihus  BàIkB  fidm  fiòn  rtpèritnuy  UmÀem.  èé'lbonorvm  eorwìi  prò  nUkOo  duarit. 


.«\ .-. ..    il.  .•    '»  i .»  • 
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'    ■«■;' ini'f  U    «il''rii|'V|(j    'iII'jIj  't|u!»'ii 'II'MI  ■'»  [fi   ;•»</-.'.>.' ''fi  ;♦»:;'  •    .   ■ 

,;.„.•.  ii,.i     .,l..,>..;  I...    i^-M-|ijiààÌtol''.'    '''■;  "'""''■    '•■'      •  ■ 
.'i!ì  j.  «Mi!<  ,'i(li('ri«  mI  •.iiiii\i;miii  li'TIi/n  oj:j.*m/i'H|  ih  i:i/    :•♦•]  -iìIì.-.'.. 

.'il(;<'iMVÌitii  r.h.H-i  r. 

:    rrTdntéf  ^Mik>iUài«mr4^ftetd  elibfcoiltrane/  lep^  btiv  attivf ,  «oijnMtnno 
il  >grAttd«ìoM(i«di«a(o|(^V99Ìi(>^^  di 

::gette')G^ie6h4-4l:  GanitaivóiitiMetf'ioiiipendeiBaifiersbi^  agomoilniogiii  m 
>  «ovramvpe^  Meqdibeirbj;  ie"i&^oiàr'ftonU^Vipituii(o<  l9<'feQdéiìlàv  .e»w>dirin 
.  mH^atenaiid!;^^  iafiù oil^Iarè  ni^ura  dflUbérIk  e  bv- 

toffie^i  diid»(tìplinat!e;ìii4péhdóizfiii'ilh;o^^  violèIltoin^ 

'•ifraniileipiBBékoiL  i/  ,ìì[ii[i;i!m»[i  i/  'hI-)  i>/<m».(m)  l')t>  •IimI  (Vi',iIti>  i/  .tV"' . 
.  f.,!ìy.C0in6imaiji:{;ii  iMdkiasieilfi  ipoesioa  itutelairè)  laigdesai>Ubeirifl^  tfiiiNNmo  col 
.ÌQg^6  fin;  4Uèlla4eglÌJiatALij[)rivatii?!'^P.er(lmeKlio;'o^ 
^iAò  (the  oèll&udoi andari; dostanlemeniéj»&ito9Ja>iwopjr^ 
ii'  iIIIn(Gi4)0^dUibertGennanìij>tiiifliido6Ìl8B^ 

con  esso  a  lontane  spedizioni ,  conservava  padronanza  sulla  proprìt'ènda 
;  <tf0bnrj|eAvìl)pBfl^è;iè|^i  ;nèdfistm€i)toglibs3e*iiiii|Hulroiiq.  «Sì'ixvévai  iwmgk  già 
..(!iBa>|iirt'àn;bi«r)iai'Jd'^ip>K^n>^       p6Bsiniaie!kffatli»^reitalneqtB;libeni^  die 
( .  iil.;timmditmd  jHilis:^ 
.i(Mi)iiitiiiafliigbeit)(m(tuiì9(ate'>vefane^ 

.fiiiQipif  di;toil4a<>:'AUtofciftiiessà  blbi^iiia  lei  a]liii#K)ra>da)CUÌ.lai<ricoiio9C0taBo, 
.  iVQMi^Mf  <ii4wqiiistobile'U»n^^  létàW^sàAmìepugììamÉfainr 

.  gf»siipn'atiat4craztfl<;milttaff6,')Qhi)i<^  YÌntiillomanc^8i|Dieva;ilfpnQcij^ 
■ -latto  .deUl\i)irO|riie4à  ;(>ri'vn'il  iiiiM-ic-iiliiicd  i;  ì>ih;/ì;Ii  jluifii" - 

:  ..iìl  CM  In.  Aiitìc»led()sct)'«0ftifi0{iva  beneidiiiiVtuhaaifiltfpl  BÒbeoonAfiioaif, 

:itebb(  r4titi(fdeidwer  m  ^mj^eSBOra^ioorpregolatolioc^leil d^^ 
..^mMiii  Ad^^^^ctili^ilA^^ogGbii^^  kàèo  (die 

.'4idpUli%^itiea)  if|rplar(e(H^«a«l(ÌQf[rAi)  anchdifd(^tQi6Me/bia;)-ittprìine«i.«ia 
.  poA«^ìi9Ae.|((9of^tAilda'.1ta'aU(»i0Ìg^ 

bligo  di  nuovi.  Obbligo  primo  del  capoibaltoroltei^iLdaff  #rieMérij<allfeÉkitife 
Kidm'^'tkl^r^^^kì^  ocppial  I«irav(ipanti6]i0|{pièvede 

Ì9  ti:ii9P9H4  Al|p0it)s9cipM(vi^fpdniMiqe  ideTisuòinlerfìèai  la^ldhierlsiii'ciolipatto'die 
annaK4r/Biifli^MrÌ99apo.ttti]efirlo^A^  QuealiivaMlli  i 

vicenda  suddividevano  la  proprietà  e  Tobbligo  ad  altri  ;  e  cosi  formavan  mu 
•  catena. di  dìf^nd^n^ei^'i ir.  ?;  ..fn.Hivrt-!....  '^.-.u-M  'ul.  ..!..(;..;  i  •■?:.■.:' ■.• 
I  benefit sicQnsideravano  coinè preoii  dol  valore, e peroiò eooceduti pe^ 
sonalmonte;  e  i  sijrnori  erano  (relosi  di  rivocarli,  per  avere  onde  compensare 
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bri  servhy ,  e  assicurare  la  futura  fedeltà  de/  commilitoni.  Non  ispogliavano 
vassallo  sinché  vivo  e  sinché  fedele  a*  suoi  doveri;  ma  non  cadeva  nelle  costu- 
lanze  germaniche  il  contrarre  od  imporre  obblighi  per  la  posterità.  Però  era 
laturale  che  essi  compagna  feXn^e^àki Ali  fldufti  indipendenti,  e  di  assicu- 
are  in  casa  quel  possesso  ;  ed  é  nelF  indole  delle  proprietà  il  tendere  a  farsi 
reditarie,  di  modo  che  1^  J|inÌilff^|yLj^^W^st'  ^^  assodi.  Tali  comincia* 
ono  alcune  per  via  di  privilegio  reale:  i  imitazione  le  crebbe,  sino  a  diven- 
are  la  forma  universale. 

:S$mp9d,fèÈlRjàìwl  foi|46rYainilbaanHa'0i4A^i«ma^^  il 

(i«»iienllR;Dgttiqàidvftfltati^ 
tanl/' l.kndt,  arinteimiqBta^tflepòfllDiiwiiU^ 
li  eipoaitfnoiB'i  e  p6éi6dei«peB]iuMiìqii(iiél0)léiihif)^di^ 
b#rei4:o>  xodftìtaoaloi;!  eolnirtnroriiòdBode^swsiiidvdifafMto  ààcfìmiiyimài 
liaratt  i&fièlift  ^;'»j|tMi  dasU^ìtei  i'M|VEà  afanlibtoì  s;ùm;€9Ì^|kdi^a«fMfi1^^ 

•  m^\ibM  sarò'ffedeb/eiAeaiep(piB)ailcpdsiòlfllèqi^Qnaiól^  nffiidib 

•  vostro,  vi  serberò  fede  del  possesso  che  vi  domando ,  vi  MMbaAileàllimtite 
«  le>oofÌ0ftetArilÌBÌ1fldiÌ6fenrisJ  cl»l9lrdesot;».ooqi  SNsrsfirabMi  iis(a|iitiraffiQDAIIora 
Mwflii3^1ibhn/)»aqfienEa)i^rnnflo^  ;<<d  HiM|»iik<e 
gQ^^am/l'infkstilUivii^oifse^oalHl^  vb  olirò 
mb(Abf{  *mèim^uiìl)([\^  suo 
«|B^^fe:'}o^q  M\r<  j;xnf,nmli);i|  cvir/'iohno)  . inoixi(>oq«  nnulnol  b  088f«  non 

;  QiMsfc'òrilvBdft)  .pi]bi^plicaf:gdifaréJonBÌid^  iMlaii)iNi)(fiettl'<l(NUtate; 
■a  nasdiVailimmldta.iiiidUKM  àkuniiiiM^froilatlttKrcatii^iìlito^ 

mia  pa8kediÉeid0i(|Iiiqevtli ;  oifa^o wiaiiarn  osheottiffédiD  dyarillHirikvi^ilèfa^ 
iMIfiilrìivaianBJiiellanlBHQnsixlHtit^ 

qiiieiie<>tsriiQnol,iaricoh(Ka^^  il  doM^eJid  fgnTÌIi'^'pMé^ukb^éi)plltó?itìo 
difedbtidliiajÉi^toitaiMhda  ,YitniìiB>jmr6iri«mJÌPa^  ; 

ei  ani'fiàqaiìaivMqieèèv'àiioni  iA\idTe^nw6ìxtBgt^rMti^f^^^  o 

spropriati,  davansi  a  bonificare  un  terreno;  €d^iyvbflé.«É»'p»Meztibi^,  >Mlqic- 
imaddb«oa»dAaia|pdinai(afttfAiibionm  «vqubèliijSfeda^h^feiK^a.rf'ìi^  liberi 
MseìMiAlLaUQdtJi  d«aldksMm^ptmdt^ti^^eIlli^aÀb4\ftn^ 
MipeodenìiaiyJaiiioifaDheilpodet^  tu  fAÌto^lofco  iM^ki, 

mnÉMi  ddk|mtppuli»riì{«BMo)ntQ|ì^ 

ii^oHà'i4Hle(a/sd^4nv\trril!Aidiri  uiE  adhifMJÉMi^i^ODmbg^  (fimriiÈjf^làtì^li 
MiiaBsaliBgiri^'^fiKattcam^ 
(T»-k»itepfiétì'>a4f8l^  lj)i)  omiiq  o^ilddO  .ivoun  ih  o'4Ù\ 

"-•htroihiUtiiRqnestol  foro»)  éntpùiim^it'i^^APi'nìAimid^mog^         , 
e  toUfTidbieni^eiidUd^  istaiafarkf^crtiàefnMdWi^^p^  , 

Mtneiddm/li»  dbMig«ioiilì{Rdu'ib^ 
tar«l».»-rno^  ino  f)  :  nHk  bu  o^^ilddo'l  '♦  riJ'.nqoiq  fil  oiic/obivibbn*:  hlu'*w 

Adunque  i  popoli,  che  dianzi  conservavano  il  diriCW^ffÌMNIMÉIèl^ìft^M^ 
iHe  incessanti  ìni)rri9^niV(ÌiM(^iJrai^  Oliè^«H^t»btr^id»r^»'<fiMtbA  dello 

Cswtis,  St.  ifgìi  tiaUfini,  Tom.  Ilf. 


•  I     •; 


226  GAP.  Lxxiv.  —  varietà'  de'  feudi. 

Stato  solamente  in  quanto  possiedono  una  ifleba  ;  non  v'è  signore  senza  terra 
0  terra  senza  signore  ;  uomo  d'alto  o  l>asso  luogo  indica  la  natura  de'  suo 
possedimenti;  e  la  terra  costituisce  la  per.sQnalitàv  la  <|uale  perciò  dee  rinu 
nere  indivisa,  e  passare  mi  ^lio.  piJmageBÌt&^<FaU[^^jreditaiio  il  feudo,  tal 
pure  diventava  la  lealtà^  estendendosi  ai  diaeendenti  di  quello  da.oui  te  si  aver 
ricevuto.  Egli  a  vicenda, non  poteva \spogliarBek  VinvosAito  so: non  per  fellonia 
né  sospenderlo  a  tempo  so non-quaDdoirtcustiB^e  il  firottiesso omaggio. 

Per  tali  diversi  modi  la  ;  proprietà;  ^quist^va.  un  :Qapalita;e  speciale;  pieni 
reale»  eredttam^ieppóririaevMta (da  un supeiwm, jirersa,€DÌ  corra  obUigo  i 
(«rti  omaggi/e?ti!Ìbuti^>- i  -:•.•;  .ni-iiirj  -«  'iìin!  t:  hn-ront.  '•-m^imi:^  '.■■  ■- 

Gol  itempa  ffru:ihoie.caFÌeàe  di  siQÌafalcd^<di  pala&«nieFQ)<  di  coppiere,  d 
banderajor^:^6  atbribiiìMasii  fin  ittmdoyipai^^aronoidi  .padre  in.«fi^  &b 
supremi eomandi.militamv ila  più atsaurdafralPieifeditìt^i.Ne.reatavaiinceppili 
il  potere  del  sigsore  tmolte  ipiiiii^he  daUa<t><^i*petuità'ideV<pos9eai9Ìwiigiacehèpa 
diritto  egli  trovavasiia  (tanooipenrapoiiohefimpacttiavaM  ÌìMOìwoIhì,  inven 
d'adempirli'*  l./rèsicdvi,  aito  potendo  seitnan  per  d^o  vecsape  ftangae  in  guem 
0  ne- |i^Hdiq.v«infe^wioi.deH-aiit(iRÌta  aats^  viecwati.&visdomini,  0  1?* 
vocati;  i  quali  poi «uol  diritto  dslla/foim»«ec€avafio  iarsi  indipendenti,  e  l'i» 
vestitura  dal  re,  come  patrono  de'benefizj  e  delle  mense.  

Nè::sob.temieie.cariahei>8Ì^'(fatvanoiin^iradov  «m^  quabifosae  proprietà, 
qualsifosso  nuda  di. guadagno  assunse  tfadWa  Iwmaii  previsti  d:*im  inpiep 
0  d'una  «anc^erià^i.ilidiràttodellaKddecia,  lunipodagigio,  Jo  soorlar.  le  nierri, 
il  rendereipiustixia mei  ipalaztn  •deVgrandiv  il.teneiriforno^.Vaveil  botteghe  suib 
liere,  perfino  ili inqsedcrr' sciatti  .d'api  ;  itncleUa  infeudè,  il  icùlHllteroy  m'^ 
ferià^die  Itècime^  n  dinritit  diiistolaibiahoaieiìopa^  i  iponidiMl'»^  h 

spigota^e«^dal  friinieiitQ\o  della \vendemhnia):rm!lo  grhoei^^eho stillavano  dai  tin 
talvoltaitn  baraneimiladvfinfiinniiclet!  pvoventa>ddlt)im  un  aitare 

e  lo  tanea  cmae  fbuiohiiidi 'quella  ehiesav  Ajnchèi.leimii  meocariich*  nelle  cw 
signorili  erano  esercitate  da  personefileiqnali*»  (fiièsto<ititoi&'rii(eveyaBo  teir 

•Tatvoltarl'utikidoHHiÌQ  dTMifiMBe  o  é'^miivillaggieitera  npàriitirfiradD 
o piàpadroni^; :Sis cinnaiasanna avesse» mi  quartière? separato») tediimairabciil 
aqiieciaiev  lod  mis  iNirtioefaveigtiiiiìsdiaibni^  é>  questi!  i divitti i.s'.impe^navano  o 
appdtaivanbio-stalKgiiraiìai^i'veneiluloia  mnttiplioaitsi.iipaditHé  e  iiiilifrii' A  a  <m 
rondecsi  il  govempi^  Nblii^ontnattìirsi  trovano  atit)ulflAifiifqtttffli^iiido(DÌniid'a 
possessov&ftkqiiarla'pari^  della  6odioesifllÉ'dluIVca8tellD^|gli  Estensi  • 
secolo  xiii'«b.piA:di'tenlieapitaneFC(mì|Htaronofpod'ji'poeO'lajte^  Land 
nara;  e  oost'i.iFk)i«ntìni  e'i>6it%ne«'iiit<vamieaBtefo^  ^ 

Il  conquialatariei  avevàis^rtitoi.i  teiveni'nttipepohrmifl  eke 

robe;  e  come. su  queste, 'divise  che  fossero ^  il  ro  non>  conservava  alcun  i 
ritta,  cosi  neppure  sui  tenoni  e  sui  terrieri.  Pertanto  al  possesso  aidava coi 
giunta  la  sovranità,  e  al  tenitore  del  feudo  competevano  sn^li  abitanti  di  n 
i  diritti  che  oggi  ritengonsi  sovrani  ;  verso  agli  altri  possessori  considerava 
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pari;  dentro  dei  siio  feudo  niuno  poteva  imporgli  legiri  o  tributi,  ne  richiederlo 
in  giufttiiia. 

E  poiché  secondo  le  idi^  (rermaninhe  nessuno  tenevasi  obbligato  se  non 
afle  leggi  ch*egK  medesimo  fosse  concorso  a  stabilire,  mancata  la  snpreroasia 
iepilatìva,  t'ebbe  tanti  statuti  quanti  paesi  é^  lOìia  ginrisdisione  non  fn  più  nna 
ddegarioiie  sovrana;  DUa* una  osnségueitza  'dèiit  proprietà. -  /  ;  i^ 

L'unirsi^  possediiDMfìto  eolta'totrehitdi  isolava  ciascvriatriliày  per  modo 
che  fonnavansFtaMì'Statl'^iiaffleproprìèlà,;  di$tiiitì!ìn<<^  che 

Ib  ben  pochi  >intenessi:  >  AI  momento  che  '({oeMi^  società' «Tormavn  ,<  a  gruppi 
i  feudatari  si  strinsero  attorno  a  caliti  e  duchi,  per  caso'ioipèr'vicinansa,  ma 
senza  eomesriionei  degK  imi  dogli  àltriv'e  la  stessa  cohv^csrgm^raM  centro 
en piuttosto  up))atiBnlé'Cheeft'ettiva.'Li'idea-aétrflttftéelte  cessava^  sotten- 
irandovi  là  '^nttéià  deiPkfdiTidtio;  col  quate  unicamente^ éi 'Bvévtobhiigaaione. 
Non  pM  dunque -pareirtela  to ifadisiòne  o  govmn^lritenemio  h'  tribù  at- 
torno al  caper  non  asnemblee^tdi' popoli* per  iarlei^  ooimni^'Hestò  unico  il 
legame  dette  promessa  e <delfa:  imoimt&j'i;^ut»H  U^feiidf>-è ^éjitì^nmto-  d^ 
ime  attMtdló'  ùl  jmmé9»o,  *  conferito  dal  Mvtatèo^  fd  éoto  <  rfomirtlof  «nife  in 
Mmpenm)  dP90Mtj  refH,  a  iimpr&mie$s^^^  niimfléervit:9j  di  fedeltà  ^  di 
maggio.  -.-.i  mi?  •»  :■■■  ■:   \   /i-i  ■  '.■■   ■  -■ii'-.    'Iìì.      :  i-. ■•,.•.!:,- . 

Cosi  si  piantai  un  sistema  geirarchioo  diistitnaioni  legislatifey'giudiziali, 
nùlitari.  <  Urtici  fonte'riV)gniipolem  è  OiOf  «8110  vicario  il  papaiQwistii  tenutosi 
il  lovemo  delle'  ooko  ecclesiastiche  v  affida^  le  tempoilalf  <  airìmi^tore  f  che  è 
«pò  dei  rèi  'fi  papae  imperatore  o  re  commettmioj'eserciBiè^ 'della  "loro  ^ 
dtttà  ad  ufflnali;  aumiottemlo  alle  capicbejma  terra':  >qM6ti:  suddividono  la 
terra  e^gl^llRqileghr  t:persoiie,ie- quali  fanno  «1^  Gokiìehe  confiorìva 

il  fendo  ebianlinw»  amior,  signore ^iftibènefiEìdtoV  jnnhi^\artetfiml^ ,  per 
r  obbligo  che  dvto  del  militate-}  ma  ordiivariainente  al  benofizialb  dirette  da- 
mi il  nomo:  di 'vaasv  s^fassailòt  Ili  sottoibenéfiiiati^Héli  di  yalvassori(!wm 
WMorw#i)/dtcat'dipend«vaiio  iifalvHssini;    1  •'    m      r-^-  ."i:.i    i  .  • 

Uno  dunque  si  trovava  signore  al  tempo  stesso  e  vassallo  ;  possedea^  iÌBudi 
<iinatara>é  idiipest'  difeni^'manoii  si  tene^obbligatvseiìonibiòohiiydaiquale 
inmediitanMite  Iritevarva.  :Nèl^esser  ligio  per  tma^  toglieva  la  sovranità  «opra 
altre  terre7<i!re  d'Itighiltérra^  di  Sioilia,-  diiDaniniaroai'ed  ahri  ài  fecero  vas- 
salli alla  santa'  seèc;rqnel!d''Uighilterra  reildeva  omaggio^  re  dif^nmeia  per 
Il  Normaiidin;  Mift  taloFÉ' dde  dinasti  enano^tirvicehditf  signoro'e  ^ssaHo  un 
deli*aitn>/  còme  ttivescovo  diSion  riobnasc^h  dti  conK  diiSatofa  alenili  pos- 
sessi, mentre -questi' rendevano*  «•  lui  iimiaggiO!  pel  fcudoUiiGhiHon^/    • 

Feudi  ecdeaiiitià.iKlssimo  rìgnanlilrsi  i  bene (hj  chli  la< Chiesa  concedeva, 
eone  sovrana  religiosdl  avente  proprio  diritto  pobMico»  giirisdisione  »  prero- 
gative eminenti,  fi  feudo  èil  giuspatomatov  i  cuidiritti  nono  esercitati  appunto 
in  qualità  feudale;  ai  fondatori  di  chiose  o  cappelle  lascievasi  giurisdisione 
ecclesiastica^  trasmissibile  agli  erodi,  a  norma  delle  investiture  {fondiarie); 
airpstinzione  dei  quali,  wsa  ritornava  nlla  sovranità  ecclesiastica.  Lo  contro- 
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verste  decidevansi  da  questa  :  tna  mentre  i  principi  duravano  sempre  in  lotta  coi 
baroni,  e  talvolta  soccombevano;  le  corti  ecclesiastiche  si  mostravano  modera- 
tissime e  generose  sAi" dritti- dèi' pati'aiii l'ftni'Ie "scOihiiaidie  sospendevano, 
ma  non  nKtogtìte\"attd"il  diriltó.  ìì^ìi»''"h.m  i;I.;>i;v  imh-.  ..'.  .  •  ■    -  • 

Del  fMdb'>ek:Clè>^iti^i'c(^-a1)bitiiiltt  éì«iM|^!k)  '^hRtdé  nel'PitaK,  'HbiHrtJmente 
ct)ince$S0''Aag'li>  i^|^|[iatdi^ii<«Mlp)i^rìWl-)(i-'d'AtiUiillé$a>.  >  ba'MUi^ 'Stia  facea' cbe 
quKi'  Ih  fttìdtfHùV  iWVWJW'd?  dtaóWffe'''d»l''c«»iiWtì; 'tlùn}sie',''a't!lè»b'vi'i««tran 
non  pcftlbtì**,  !  «ià'pé<^itìtì*ri«a-^  tó"g«  éteinàli'»fehi«W  'V^  érMO'btìtfeervàtìper 
mnHi'M^ipòtmììt4k(/i  nè^''^W*^Ì'ptìH«^titl?fiaViitìo'i''é''nri%cà9('fótldali  Ti 
pr^i«^evtti'i<«<ÌJi!tfrà*('À\''JftWi'q(fiili^6;''»i>to  Wtì<;*lsé"pfii'le 

conmu^Hfni'iFetkdUli  |><ibi'riiaMdnél  >^H^ll  èftì^"<bhitMrtò  iSldtiiti^'UtlUd^iptaiia. 
Eccetto  il  papa,  nessuno  avoa  tanti  possessi.  Tra'rtHi^i*itfM^féd^dB<lui4i<itneiti 
eiia':lfufl)lilo/<)^cOtìpfM{;\Hd^rfMfc<-f;)^>rtli^iyy>i)VtlH>t9t»Ì  Ut»!hi4^Att»tiià  e  i 
r«^Hli'>'Boél(»ih<t)i«k<'4tièst$>Ml{tAi44À«'1^oll>ff^''ÌHH 
maiiloaàast>.i;^li^iO)(il^j>Bi^tam 'tH'Miiltr  <«M/))h^''^^ 
Goìwifl',  c'>di^<'U%rì3^féUdbi^btili<lK0rt«AÀW^:  QMlL^^ì--{èiid(>ldiòMMiMo{»i; 
aM'^miWtf-Sàli  V  dt<^lSil  i»i«Hi$rÌl|>ii{{histeritiir,"U<'af)rÌi«!^.  'Ì^>)ib«rii«óiife' 
ritti  |1tn'nkÉÌtiH^<i|l<pt(lilittt*éilf!rt)ii>>fiM'ti'^  LiaAdi«t<è;  do'<iÌiÌtiUtt^i<iHli>i«oll'iitfel9; 
dPgl^a^t»i'^»0^'tefflfcé•'d<4l!<'«HI^^•**teC''FW'JiJn<Yfi!,1è»ià!fc«r8^ 
bili>dt(lttct-a|^Hag<««j^liFÌdl^^4iii^i<'di-^pitÉillel-t,'W;'to 
scaidti't  s^iloi^  'ii^VÌlrUtipef^'.'ìPi^imiWi  di<«l.«''di'BiQfjl>diBa-'coin^etova>tla> 
T^immi^i-Mè'4t.  j^éUfli«e>irkeiU^U!Ìét^>«^<patH«if«ii  llBtgtai' dit-CMàile 
cna»\ohìfS(0i\^emiMeA  ^tif'iMta!'t)u°àtÀdò"enl^à^  >ifa  '0)ttà>iiEm  '«iiadMie 
col'l()de^o-'liltfiteo-tini1'èUé!k<à>,'ép»YÌn(>^ltók^'(laviÉ<ll<^ 
S'aggiungevano  gastaldiev<aHinaHtiì^,''ftVMHzii#,'>fkdi  «iiUt»Hv<*iii.<Mrtttina,  di 
kndieirdV'<4ii«^Éitiii«>,i  insÒMnilà  «k'iiqtidlutttlua  tfl{nfeté!>d"òKctf^r>^Mi«  al 

pfllPÙU%ft' '«*""'  il)  '-iKI  ti  'ilJiiì  iiioimMÌI'.:    ij  iiiiijii;<tn>'.il>  , inulti.'.  i'ii;ii.')ijii.>.  ». 
'•L'iH«dsÌitoidUth>r(M^ijMKlflróvlpt!^^t^^  «Mti'^endtO'ad 

&\tH>^mkhtìii'6'-mMo< ^MbJ^'dèHtfxgUèM  «i  ytfó'<fó«fN^  iSék l«UKllÓ*<vemn 
sdoio  ia(i|piìlkél4'ili«!l<  iif|^(j,"pM  iì\r  iiltt>l(0ri)ft'|'(iibwhÌ3ltt«^:a><«rv*Utlf 'mfentR 
it'#fl«t*Ji|ieK|H)^lò  à'>]iieldF:e<Jé(H!>fity'>llifyfi^#;  Rysb'qtiefctó  <«)it«vM«i' rectm 
inniJttnéi>dtt'^flayilquii«a4tt-a'>'i«^yta^''e'>$ol#<1J(<i'^iw^ti4n^ 
vàsstttJéiiil  iàfì)  (<t<«flo"irtVitatt  a  KlMitt^ik*'!  -Vì^kllil  dél<itnoée«fMofi4fRM«, 
posti  attkHo'ià  4tti>«tlllO  8té»M>te!rrit0ÌHb, '(^'inVyitì  A  ft^i^d^égM^^radoi 
si  éhbht&vdfiov}xt#f  Hii<Ml><dipen#(^iii()<  ilkl'>iBa^^^^^ 
goerrai,  ^ledns^jtfv  i^iHtfffiil{b>si'(l^iWiMOiliHitf^ttol^>^o|•'iai<)gtti!llM 
ca««Mastua«yeifWaitìail«èVii^lat»,'stfhliitìi*!fW'liM'«»:i  'ii5'jli/'»l  i'  «s'--'  '":  '■ 
In  questa  catena,  dove  ciascuno  non  tiene  che  all'immediato  suo  superilìie, 
nessun' potorc«-iriwtine<a)'k-oi:-«owa' ih  ik)poh)i;>iÀ'iRbttia  >4tnp 
alottn'intennedi0<4'railìt<domit»nfte'«>it>^op«l0'i>  qnii  «I  ioonlhrflpio  41  popol*  MA 
comunicò  più' '««l>»è '«e  imAfkv  inte(i«ie2iiO'd0^ havofli;'>l' qUali' procedendo, 
ridussero  il  re' a 'mero' itomé'i  potondooìiai'ignònar»!  ohi  io  portasse,  e  re- 
candogli «nche  tettetti.  Il' re'iion  «»r!»  ditttifge  nipiv«mo  iwagi^trato^  esooiiore 


h\  UlUHISDi^lONE.  SSU 

della  vQ(<Mità4'iia'as8emb|ea  sovrana;  non  il  poteavdirtgquW  universale,  non 
H  capo  d'una  nazioiie  p9i;  osieggiarechi  4a.<meUa<fQ$SQ. dichiarato  nemico: 
era  soltani^.il  pijQfurw^Fio  diTQttp  idei,ifip|iiMjdft;l\BjiC^criti.«  né  da. padrone 
disponeva  se  non  de'  suoi  vassalli  immediati.  HHf^iV  l)iQ8:|^'jflapnes0:  opn,  po- 
teva,rCi«cal)è.(ME|nili^,À  Wfffslli  rflbWjg^  $Q)^|[|fr,aJl'S^iizip,  preftflitO  leiicm- 
jiftoortoi,  i#>,ppj|Sffe):*l  t^i^  W^WIte^IffPPW»l•ft^MftoJ;lfo»se  a  no 
eaBpi|ltai7^,wprq$av<,|^,ilKCIn^^j|(gp^la|iy^,,»(,fid^$^f9^  a,'flffl$i«li  dpUo, 
il.f«a|»!ViV»wt8K*iitWrflfli,f(f)^eigtì,,pippflMero„;<^,^«i»f^^ 
ieroi,-lgi«pcIi*-,^Ìf,n^n(fSKiV,teifcF?ai4|  c^stilft^ntl,,  P^,,w»ejfz0<,i(omi]ni , 
iigieqoTi^Imci^  S^lK!^!OJlieva^w.W^  .^nceKtfUffiij^UiflueJl  ,^bftlfiÌ?*«BP'.WgUÌ- 

TeUtt4e\,]i^n«^^m(iij  jft,^j|.}nos?i  mfi^'ìi\ffi\'Av.mm  mQi4^)mtttf^9iHi, 

m>«amiMÌt^\tìk^^ffl*^m:v.ìT  .k>-wy(>n  ih:i\U:-m;  oiin>;>.'i(f  ,Ri|(;<!  li  -ìJIt.-,.-: 

■■  h'a^4vi,fmi  Ìi.ifflJJwnftiWiWilH*ffa.4(^|l3,priw.i^^ 
dinfr,i««|»f^igÌM)mvHf#i»M9!»l.l.'feWiMai(WWP?^4^ 

« iÌif06MS9Ìix4Ì><f9OTg!^. k^^ìft^  ^i»mc'm, I iPAq§l dvr^M^I .t^tOHpÌÙi;6h0]« 

(tttl,«iiiliiW9WiqO[f^s^tfjiÀ  S(?nvAf9Ì,»|f«ig|iii^<ì?jf>Np,')»,,pafay#^^^  ,e^^do 
K(iUat(i«lifeM|. .  S^«ftÌYA.ffyeia^«?MÌ>)i?SSalli  .enppi  \mvth  a  \p»;^|sJlwÌQfli>dc|ter.- 

oìMe  »r.ùnpii9t4nl)ilii.''.^  fmm^i  im^ii^ys^ià  >pr«paijNiifmi«ÌHM(ì^i<>ìrìui, 

qnllè  l«p(^W(W»,Qlwta  lOgWigiWWiHipSWr^  iÌJHre>t«o , 

aOoraiilpnifsii'(Hjnq4Qf!jy«Mriri»ol«nf'(«»iJ^ 

MUn^tOd»,  ii(g|^^  yi^}it;,jrfgi(^pdÙ^Qtit||4l.,];(iKt«^  4l^f«IÌait9iWr«xtal- 
iiitli.;4orpmsajnipO  lin  fei5»6i.pQ«V(Wftpor;j»fi^|Ij,  (^'.,9Efa^ri'.WfiÌN^)4< .posero 

Ae.OJWiiajjiHiQi-teflfiW  »»p))e.aJ|\W»6»e,d['BBfti3tet9'iil.li;).iì'^  <.(lr,7•.J;(I.lil;-^  ' 

'.  •<^Kw^paMft't9iusiii4i<tlflRp«M4i9ffnd^<il)  i^wyivkffi  nmimv^M\ìfrììmpi^>fM 

da  particolari  signori,  disusarono  le  istituzioni  fatte  a  prò  di  tutti .''o-.-CMMun 
Ijfówei'ftenm  owti . p«)r,rilOii(3PiUpox«|'sÌAqfranpriWg  lAtpdndontititiCMudicil non 
«ino7nòiK)i>Mti|dM  ««pnni)}il)ffri)  ,pÀ4,(»q^,d«4Mip.<Àtfri9s«atiffiliJbwp^bbUfCo 

tm»t(mmf(»i,m»\)(fm^  uffiwftHiitì^ikr:^^,»^.!]^ ,««fljf,?jc«»ci«idosi 
tlle-fmiM»^n^(i4M4nk)gisl^ajo«i^,)ce9sar;d'''«^ 

PQtBe^(KrA^>gn«^  #  f)1)^.|iJ)flrt«i.,fÌHl)fli«^iPWi9l^4  n)h«$in)^  ÀnJMili-.  som 

deflfimf»i»iorii#f;d0*p<»ltts$iiBif aw»^wlii#w^  i^i^tì^widen*;;  .nwiJin- 

•he  per  essi  il  privilegio  ridtf(K5Mls«ltBnhil>a.»«ttiii9<>dif;dii;p«^ea»tìifridi  pro- 
xdutaijii^  fiiij..  ftjRifiomffii'llf;  'l'I'i  'iti'tii  flou  oiiiii^ini)  'i/oli  .Kifilin  i',)^'ii)[i  .il 
..'.  ,Goyaifiiid*j«ind^ni!ar;indrti(hial«fie)r(ii  sBoinpaesa'.  jaiorempriiHa.  g»«qn«i» -fra 
RtJkadinÌ!;KfCiiviV4n4oi<eis|icitnp  da>li!if^vf<P%a'ik0M()<)(4O|;|if,-4gtt9)i',rf)a[i«ii0olt«nto 
x)n.!Bapenerii;ed;  infenioDt^tfmissHno.iAY^fl  ipt^rossc  «d  impedirò.^  delitU^lo 
lerchè  andarono  flcompareadoiigiodizj  .per via  di<(:ampuFgatori^  I ^vassalli  do- 
ravano essere  giudicali  da'  loro  pari,  onde  il  signore  non  faceva  che  prock' 


Ì30  GAP.    LXXIV.  —  GUERRA   PRIVATA. 

mare  il  dettato  di  quelli.  Nasceva  poi  contestazione  fra  vassallo  e  signore^ 
0  trattavasi  di  doveri  feudali  reciproci,  ed  era  decisa  dai  pari  ;  o  cadeva  sopra 
fatti  d'altra  natura,  come  un  delitto  del  signore,  o  danno  recato  a'  beni  allo- 
diali del  vassallo,  e  la  lite  si  potea  recare  al  sovrano. 

Finché  la  sentenza  davas)  neHe  aMemblee  generali,  Mssuno  avrebbe  po- 
tuto rivederla,  emanando  dairautorità  sovrana.  L' appiedo  ripugna  pure  alle 
idee  feudali;  che  identificano  il  signore  t^lvassalb^  nò  Tallo  barone»  irrano- 
vibile  e  disoggettò  da  fiindacatOTegio»^' 'poteva i>esser  ripreso  dWingtustiiia, 
più  che  dirgi  un  ré  dà' altro  re.  (%i  alla  xorte  signorile  si  cadesse  gravato, 
poteva  sfidare  i  giudici,  che  come  pari  suoi  non  godevano  su  lui  veruna  supe* 
riorità:  ma ^òst^'  mentita  non  t;r^  un  atypèllo,'giaoehè(9Ì  idata  prima  della 
s(*ntcnzn,  nò  chiamava  a  tribunale  superiore:  Stante  però  che  fa»  mentita  ob- 
bligava d' conVòòate  altri  pari*,  'tìè  ciò  era  sempre  lattibilet  il  signopesi  vedea 
tal  fiatd  costréttoià!  rinlrettBrta  lite  al  Bòvranti.  Qoci^  poty  allorckè  oomparÌNe 
nelle  loit-ò  dèl'^uo  'vassiaillo,'  teneva  assise,  ma -ikrii  potea  rivederli  la  lentenn, 
bensì  h  cansa,  e])ròferimi?.  Ma  nuova,  perchè  restava  sospesa  la- giurisdiiione 
del  Vassallo;  Irroltt'c  fra  gli  obblighi  di^ quésto* era  ih rekiderd  giustizia;  ose 
la  falsasse  ò  negasse,  poteva  il  signore  intervenire  per  obbliganr«k»; '  obbli^ 
garvelo  rinr  fn  quanto  ne  avesse  la  fcrza.  '   •    i   ■    i  » 

Qti^sti  furono  a^iamentt  per  istitmre"nn<  regolare»  appello,  a  ìmitaaone 
del  diritto  ecclrsikstico  ;'  grande  passo  ad  instatiraro  la  regia  prerogativa. 

Dato  il  gitrdlzit),  tòme  farib  eseguire  «  quando  il  eoridinnato>  tentava  nel 
suo  castello,  fbrte  di  tnfm^  e  di  scherani? <€olla' guerra;  b  il  sigMre  ohe  Tavea 
proferito;  è' il'  rjuerdante;  od  anche  i  gin&fdicenti  nuM^hovano  gh  «omini  loro, 
e  costringevano  per  forza  ad  obbedire.  Nulla  dunque  assicurava  l^^flkaciadol 
giudizio;  nò  della  rettitudine'  di' quelb  ora  buona  sicurtà  ii  sistema'  de'  pari, 
ignoranti  del  diritto,  stranieri  aglHntek*e$si  gli  uni  degli  altri,  e  scolti  a 'virionti 
del  sighorcV     ■  -' ■■*  ■-■  ""  ■•■■  •'  ■       '■■''■■  '•*'   ''"-i    ^ì.i-m.- 

Non  is[iiranrlo  tluhqìie  roiiRdenza^  si  rirorrevt^più  volmtiari  'a  -spedieBli 
nicglro  confb'i^mi  d  qnel'  tenore  di-societi-,'  e  iduélH'e'lo  gurnia  private  ne 
venivano  di  cdnscgucitzia  e  i)nasf  di  noòessUà.  -  Fr eziosissiaio  conaideravasi 
qucàto/  che  Imicik'umetite  chiamava8i  dir^/0 (/e/ )9^  quanto  oggi  dai  rei! 
poter  fore  grièha  di  nazione:  La'  rappresaglia  v  '^r  ^iruoma^d^ un  feudo, 
ricevuto  toìrtb  da  qud'd-unalltfo,  poteva  trarne  %tfndetta  o  rehidere  la  pariglia 
sopra  qùaffolssealtm  cimsbdatd'dr  quello,^  e^^  diritto.  La 

consuetudihe ,  la  Ibggé ,- 'là  €hiesa  flfdòpravano*  a  introdurre  iri*  questo  alcuna 
regolarità  e  temperanza,  volendo  si  intimassero  le  ostilità  aleuti  tempo  in- 
nanzi, si  esperissero  cc'rtimeKzi  di  conciliazione,  intine  si' osservasse  la  tregua 
di  Dio.   '        ■'•■-'.-i   ■     :•.•'     ■■'.    =   ....■■.;.•.   :  .! :.T.  • 

Quando  o^i  propirietà  fu  divenuta  feudo  o  sufioudo,  inamovibile  ogni  ma- 
gistratura ed  'ereditanti ,  ciascun  duca ,  conte ,  marobese  od  alto  barone  fii 
considerato  come  re  della  propria  terra,  ì  cui  abitanti  erano  obMìgati  ad  ogni 
ordine  suo  in  pace  e  in  gueira;  mcntr'egH  non  pagava  tributi,  non  era  te- 
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Duto  accettare  ia  coiuposiziouo  per  le  oi&se ,  ma  le  vendicava  colla  guerra 
privila,  chV  poteva  menare  anche  contro  il  proprio  caposignore. 

A  noi,  avveszi  a  governi  che  traggono  ogni  impulso  dall'alto,  a  leggi  Osse, 
uniformi  in  tutto  lo  Stata,  .«iregualitò: dei  ipittadipi  sotto  un  capo,  riesce  dif- 
ficile il  lanàam^A^\^^U)ì(mi^etbì,^^^ 

eoa  tanti  sigoori,!  iiWByi|ti,.aM&an0i,foi;e^  q  :vpMi4Pk  «jfW^i,Qon]pggji  phe  oh- 
bligavaup,sokt<cbi)0<»nrYo|^$^A:pqtess^,4l^^  mìf^:  diliUo^oa  uomo, 
da  terra  a  jterjra»  .Nottci  ^.ii«[]A4iidifn(me.4i  mf^^^  VfPniW  .P^QJf^.  «.  4i  ri- 
parai permeglio  tindurni^ .fide^,.  sontt  <#.  K^he^  .lavstfirif  idi,  fpM^  tempi  è  libro 

chiuso*  III."»/    iill    :ì-    «Hit;/',!,,:;;  ||,,)|    ..;i|.   Clt:,}   ..,,!:,-,  MJ-,     .  iìÌiM-;    '.     .-I.  •■ 

Teneaai  diwi«ual1taiiaiconifli#fltaiW  t#pU;Stgti,ii;()jpppdo^^u;ip^  v'erano 
ÌÌMdi(:8Ìsl6i«atÌMn6l) oàfdq.piiÌKopivMrt^^  p^r;ifff$W^ige(;9,J|^.j^v^,  inv^^ioni, 
e  per  soatenem  dentii9i!Ìli»ropfÀ(^.4i|rUtQ.|0iU,,pr9piQfepx^  i^,ia9^q,fl|c  ancora 
usano  i  re:  .i)iqliella.,(fu(9?r,9<<di  lutti</(K)ntra.(ift^,,^i^  e 

ricche  ove:  difehderslet.ppiAawiì^i,,^^ 

nuovo  castis|loi!cbe>40cgas^tr  i^  i^hiof^  f^ /liij^ìi^m^Af^^ffffi^^         ipjiqacciu 
lUa  propcia;>indip«fiidt^ii3a,..y>ri9(jiA.9LU€;^^          §ua.prera||;^va;.,ip,n.ou  si 
poteva  opporiTOijchei  ditieUofi^^Gihfi  ^Myenti:|e . vi{ii]|,:forUlì|cay^iì^i;j^^.|ua^ 
panili  e  sui  battifredi  continuo  la  vei44UM,^loc4YA';^iW?Àii^ii>^<^Ì(<o,ym^ 
ciaasse.;  eiPQÌchèiq«micJiier^)o,»ove^ :(:aioi^,ch(ìi^ 
in  meuo  aUe^oittaalzavansiihfQrtific^o/^ii.'fli^oit^yan^^  pan^eiU,,  ser^ 

ragliv  il  GoliseoN0i.Roma,  ,llan^;4i  •Gi^nu.a  j^iiaim»,,l>nii^p  aYcfji^yi,  gli 
avanzi  deMev^i- e  delibi  Jiia^qho.^nki^i.t^j  /(x>nycr^]i^o,jfi  ip^ini; j^i^ ^palazzi 
ooitniivanaijn  .masaei  solida  ti)prAteU#:4a  j^pi^^tefer^ift^riOfl'^  À)^  ponti 
baU^i  «;i>aleslrioi:ev:.  •..^\ku^\^  udii/     .mì.-..„i.  ì-,  ,..„,ì i  .ji/...  m- ..: 

Più  di.sotito  il  laudalarÀ^>;»«;egii^V9i.f^,,stAaz^HWi^t^^^      Qi^^^V.  ^'.«uoi 
ttXLimentìj.  e>4MJÌi'a|U)ri((W^;miO  dv<lU9',€ì93(el|i,  ,lo,wlil^<>y.Ìf>l^iP^b)^*^'^P  Ff^or- 
dano  tuttora  la  potenza  solitaria  e  indipendente,  l'importanza  personii|^7n  una 
aodetà-sminu«mto,,ovdi,9giù,9igino^o^cra\riid<^.9  iV^II^JtHiefiitli  Altura,  che 
ancora  si  anìBgianQiidqiiinkntÌMTraile  Q^iuoK^m^^M  vn.i,1b,^^erptÌ,o  in 
Bezzo,  d'una  tiuba;servilei  sorgavaiKl  (W^'i^Nn¥AÌ<!^4;ifi9A,h^^^ 
rotonde  o  poligoutv  Wa^u^a»meui(;»>cw^-t.;WaM»i^c)fi>:a^.^i.^ 
venti  la. sentineUajcoUa  cwpao^jia  C4>i<  j(fW*npiannuff^Ì4yai)ap,^^U  dt^i  giorno, 
acciocché  i'.tiMani.soTHeaaorai.al;i|a){or«i,  p,j'.{Krc)WtAr^i,,|JcVp^i^i;Ì,,#nch^ 
gli  annigerii.a;alleHtis«arooalU;:difQ$n';jj?di,ac;««den4^ 
alzava  un  guido,  rJteiiO««iiUpmQ;dovi9ai.^Jn<^i:fr)di.iVÌciuo4  il 

iw noi». potesse  rÌMQViWrarsi .sul ÌQU(W»ilittiiUol'Qt../    .  ..i:  r  .::..m      • 'ì 

Ajutava«i  ia'i»aUiiìi^;epir£u*to.per>i:qndurnex4W{^^^Mi^^i>l)^J^^^  ^  ^^^^^ 

i;  controfossi,  e  antemurali  e  antiporte  e  palizzate  e  barbacani  e  tribQU  semi- 
nati pel  coulorno.ie  saraainescbe.{ieiip^',lov.aiQJ  .i4i)KU$M.,e^'nz9  spo^^  e 
:aditoje  sospese  a  catene.^  e  po^tc  soUerram^.e  tratHM;che)li  ^  e  tutto  quel 
iistema  d'insidie,  e  di  diie&a,i  dovuano: alterrif;e  cJii  divisasse  un  assalto  o  una 
sorpresa. 
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Teschi  di  cinghiali  e  di  lupi,  od  aquilotti  conlltli  &uUe  imposte  ferrale, 
nell*atrio  cproa  di  c^ryi  e  di,xaprÀuoili«  mdii&avano.i  forzosi  divertimeiiti  dei 
signore.  ProcedendA^,^l^!4^^'i  WK^TÌtott^t^ i Pgiù-«Q|si i nota,  pai icomoda  o  la Jef- 
giadriat,fi)A..pfr.i^  gagj^4i»,^.ip  m^mf^f^Jl^m^nmikmi^^btìiUi' ì^^ 
labar^e,  9i^^Q,ifì^n;^|,pQn4AvanAvJCr««li\M9^^  i;»i^4(iriie8iìhamivte.iiial 
rip^^^tÀ,^ta^^i,MflWi^iP^«MM^«^  ^ttprrto  «NWt  a«eogii(intàilaii(am^ 
gioc9|r.,^gH  '^^^.^if^.^'  49i4i;^,^c9mdfAiitI>a^0  ,(iadi^'Jili^  oifenganme 
ac(^p«\(;(i?t4| dA|',|JHt4^  f.^aUit,9)^ò|A.*n  lon  vamMìM  ti^ni  il,  j.iu.i)  mi..ì.:  . 

Là  dentro  era  quanto  occorresse  al  vitto  e  alla  battaglia,  dalla  cuciBa^iiie 
prigipn^,(lplij<4ejliefl?.,ftllaiSf^^^^  #tt*ai»w^,  'd6glÌM(Mitikit>/Sillc 

sc^^^^c,^,^ppTQS¥^ifiJH.j(l*BI;v,^rtrp'^^ 

albergatilo, jH^pi^r^f;Aipai1tiy,W0i  c^iMhiiJè  dmii«ji^ii^«)Q<»ubéif)ll?M<MiD>i(faeito«i 
uow^^  ,^Ht^  ^igiq^i  vnÀivpiifeWfVo  1  tfi(i^^^  (i,alÌViavlaMi>-)  neade  (#i(«dÌ0Miii 
la.  y|jrtj|,.p,.il|ic^^prMP  4i"lV»jWPWfiii    li  o.rio-,  Imii  r;l.iiM(iu  wnn  ulw.^yr.f  «i  >.' 

noir  fffp^fi.  supji^Ki^Qiitliì  ni)  HjmhliA^ando  lAiir<Mtantciiso«ietaM  qàrida»  qtaesli 

nuyli(^qtp.,Alfftii^/Qh^ 

colla,mpgii^<^»coi^He|iu0|i;,  «telerò!  swpoMow»<^eibulttfidlublM(ttiil^^ 

n^Qi^evi^  ,ejglii(rqoRtìe!pl})^(diii»e^  9thid«i^M{iàtefìdoiltt}ttov««fii)lebdQh^ 

colta  propria,  scnz'altri  limiti  interni  od  esterni  chetliwUi'dclUa;j[)roprià  foopj 

An/^iifftntjiulJM M2|Ua(;bwbpnzai4^^  f^Himno  dalliiisominffi8ÌoheiideitiMffTÌf(|p- 

]}v&^ids$^tU^fiS^k  fi  0gli)i  a|>fiadnwOi)  icpesòuto.  fira^iervittceoiaDtì  aspraiatii 

e  i9Agi;i(4li,4iwoi^t\,«4);M}»iiiSiia-^^^  ialkt/ t0nuinoij#'QpÌDÌoBft^ 

nè»aww^l^'/m»^d4¥^  aoltbitto-iDi^ogiifstl  éifien9v«niai6Ìiavr 

e^^t^'ii/^B^iwi^ 4r/DWiteUt»wl(Uie;| nejlk .iikft| o  nbgH-jusi.vepgDÌlnteqdafngm 
prQSn9^>  rAS^.'lMii^ii^rMW^  à\m\Ab\  i€onoede)il;  ^ìtì^ÀhìnbuiMmtn 

U'à,s^iM']WMWA)im^  flelt(IV\piamit^  i.q^ali  dondopiscDUoliiiiiaiiiitoiièiui 
ered^ùtrJAfiWìc^^lfApi  pt^>ituiu*  fnokvp^Ht  ìiiéàìSf  (|aJ8Ìtffli«ttAci|ifaic;pÉn 
bQr^gliij4i'Ìt3ii  q^^jc£^ji^|i(Ì)4#ài4)^»A^  dipesa»  ijmnediataniQniè  «dUi» 
diYidM«^ìjn«iA#Qi)pQ-f)mb(>^  nu  «)>:<iifiio'in  *'' 

,,  JVi^FZ4ird()jVÌ0M«>M^Wi  «AsWIoiilUiràlvaUAjiVttnBMdQrA^  affidi 

d<4;^((t§H9iV>;i&t|li4^;M^;qji|eatÌM  e.|tij»^iil«si  iriiiuIhQrabiletldaUfdttnnafdK 
sottftiSttolaolpUaiMA  ^MfkKÌfM^  aoiuittarun  cojpa^iftécfmflrarib  e^Eepobontei 
DiM^ùipiOQ^  .lAMtefft  ppiràtteiimoglio  eJb  Mì^^  àehy^iaà^vjmi^àà' 
giu^Q$Ì.4i(:^c^leii  iilspPgHHil^ii  >»«pdai»tii'0  U^j^ossMilvM  pohàè^ioikoli 
in  tempi  tumultuosi,  la  battaglia  e  la  preda  non  sono  che  eccezioni  della  vHÉì 
si  Ufpv#.,$QVjmM}Mafl,  ^]^an^ldiiqufiPQ;ife|!lDÌiriibocRipaiibiHidb«^^^ 
soiiQ.  ,irign)pwla»j  I  Jfvlihli/ùi  liniftegnii'pjt^^ 

spiccio, ,  pijr^iQi  Jiliig^ea  « ì  i^ipJiM»ii^r.  l'  «»inÌDt^a:$k)no  t/ig^ae^hò  i  campi  mbc 
coltiv^t^  (}ft!<yi|Uni  Aittf^/^vor^pro?^;  (UisemlieseiHÙtalft  lfindutitria!;Kl6>letten 
erano  abbandonale  al  moua»tetu,Jit!(0alftlO)iad^OL*li'advQr«!&coio€abò<>Dii^ 
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sludttsse.  Doveva  dunque  il  feudatario  occupare  altrove  quetrattivilà  che  co- 
slihiisce  la  ivita,  e  quindi  avventurarsi  ad  imprese,  a  caccie,  a  saccheggi,  a 
peUagrìDaggtv  «tuUo.^  ohei)  traesse  da  qtolf^zio  ^«apaòé.*  - 

FanMia«ki^ri!'felud«ii>(ih0ii(^qui«tti        Qlleti«MHtàV'é  (jèr^  Melarsi 'colà 
beerò  componNi'ieiAmbi^  lii^^^GanlkiibÈiàif^^i^ti^^^^  cVe"là 

rcaddilà<'f ii6iid09tìeK<€«^^       *di^*éi^i  d)<i4M)tfJsciitt>'«èèrid<etlé'^^ 
zÌ8m^^iC^dl0>adin^t)dtiledsbtV)fhM{^<iteryi^^^^^ 

re,  onde  come  di  cosa  italiana  noi  ce-m^nmn^^'^  ^Vitvìtk  ìé^mAìì^ì 
d'aUorauii»  ì>ì1)ì1'  ,bii^jJJii<l  clU;  *»  olir/  1(>  •j<:>i'>tiò-) ki  oJiif;ii|i  in^)  o-i)n'){i  t';.l 

Nel'tempoi;^  fàèmm^>ihi  4^1leirgt''bfraAttf^^K>idet(K>^ 
|nrmedt0f-4^1iiiik)tidlWAuo2tii^,iItt^ 

i  do?m.ÌQioMKt«ll]ii^mi(^ei#>é^;^^^     »>«ll(^À^i'4ttad'^^>ldif ''Ps»^'4t' 
sotaMiU'^idb.'iettti  c0ète;ÌYidsitonilJ^l^t^ 

che  il  vassallo  non  offenda  nel  corpo  il  si?itt)iri<filÉoi{ itile  #itt{fl4<|lbénMètti;'' 
non  (augi  cii^Uc^iatisen^fl  wtnb«inèdi;''hfoi]^^M^^  ii'i(l!UIM)'\^>dièo- 

Wfr-dit  ottani  QÓti»ifoehiiioilto'in(^  atlat^Mb^vé^  nft  dll«'!fi|^HÌsilfli!^-^MiF<né  f6-' 
(XHwgU^ealitafiateiqiaM)^ 

prigìoBaiioiiii^kìUttM^iù  loiiteato  ill6iijis^<  »(^òt»iiu^m{dd4  - 

Ole  oasi' adop6]iij»ìliiiirooretfeibbtd»i«»Jdifenderl(^  c«iiilog«lÌ<i9tiil^'poéktf^',  'S6''>titòl 
fuggire  léil^u»faHUUieiUhMrdoul'>  ìiii')t''.'j  Un  mwìUu  Jiitjiìj  ì-i)I(>'mi')^  jìì-j({i)-ii|  i';il<i 

Oitre>queèU'*do«MimDPalìl;|"i»  vaMÌriliidi^6^tonbli«>ai^y6Kì£Ìii>iiìtt>iM 

seaaoiftMfi/^niDtaiQt  vsiti  ^pomiiipcr:  (Mìtfgii[^''^nti3te^ 
pag»«^iteanFÌcyilipott:(8oUv'<^vviit^  tftìMèr^  ^NtmM'i^' 

0  aaohBi'peliiyat|H^oii,issciii|do  v  paAi.  iheti  la»^i«MM<d()¥6va  «Mdóimj^^aaréfil'àt 
agnorsnvuliidòiaAdiJssb  diGòrtotB'ai  plUirti,ib  ('Jmv0éa6y«ii^ii^^ti^a  <^à$^i0^ 

ii«>ideelinaMiiidallQ>4)qnaHdi  ibsso.i  W^^mm^^ik  4ivMir(y»atitò<«rMò 'Itj^ii^ ^ 
lauvoitri  4iteriBÌtìali>l»  (fuàierd  ìHsii^nonéi  AUrdssiel  rfmttirtsi>>dv»flritiWMM')''0'^^ 
naritiBse  ianpoiale^itavi  aivnfit^  «(tiivarit^e  lini*  f^IlWcAtifi  >(}wét»  éiie  <è^6irtty  ' 
solo  promesso  un  trìbiitxy)di^ei*viaj»iii  i^|ip(iv»pt^<^'0addm'ói4tt>i|:»l^ifei64^ 
Tiilanii^  Giiij0rB>a{fidBtolcM'obbl^^  eottsM^atOi]flobil^>c'i<iii«>i4t[p- 

priAia>BÌf -sàneUbldakiianMfbudo  à^.^faiinoblle»  ndA''fbsdèi;^#iifiipoi'Siii(^iJtiMdérb'' 
lale'OgiùioaqaidrcuiieiiiAssoiesse)  uno^tdaiilpe  emmmiMii'i  fivèi*ynl<iiiottd«péMÌà 
peteva«esemÉiifodi4i  sòfKiidai  iilèTontKaHiimdtHmanj  diildMlil  <^Md4"B'tli^'> 
ritta  iombdrdo^  ìlI^alvteBiiiq'ioal  tenèast^per^  nobild^'nér  la  aobi(llà»paklvai^ 
figlie^  i.|ì-ili  iiioi.VM-i'j  Mil .  niHK  Moji  i;li-m|  t;l  '.»  i;i1^jjI.Ij;«I  ni  .i^iniillniiiiil  t»|m  «i  ^■■ 

'  L'imperabmHlixitQnoHlIi  nJ'ItaKa'i^ibìld^atii^nare  .féudt^'sfehira^'éoiiisénso  ' 
del  domiw^iàltrcttanld^itMcdihò  ;Fcìderko>iIiiper<>la^cilia>>t<l!J^^yé'AbH>idlt^^ 
d'un  vassallo  dovèii'pagare  ahsi^oremhnoiMiffr^fissiyi^^ 
nato  forse  allorohèii^ifeHdi'OOnsideravansi'  anelerà  thret^bili;  ed- t)gTii  Ataovo 
investito  laoe\*a  un  lilKTOidoiiaUYo  al  »i^«^^  "    ......... 
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Ad  alcuni  feudi  era  annesso  il  dirillo  di  prendere  il  cavallo  del  capoùgnore 
quando  passasse  su  quelli  ;  ai  confalonieri  di  Milano  toccava  la  mula  su  mi 
Tarrivesrovo  faceva  Tenlrata  ;  a  Firenze  lo  conducevano  alla  briglia  i  visdomini, 
poi  il  palafreno  davasi  alla  badessa  di  San  Pier  Maggiore,  il  freno  e  la  sdla  a 
quei  Del  Bianco,  poi  agli  Strozzi,  che  a  suon  di  trombe  se  li  recavano  a  casa  e  G 
lasciavano  esposti;  a  Pistoja  tal  privilegio  spettava  ai  €oUe&ij  e  il  vesuovo  donava 
un  anello  alla  badessa  di  San  Pietro,  ed  essa  a  lui  un  rictx)  letto.  U  vescovo 
di  Faoiea  per  pasqua  di  Natale  doveva  ai:  servi  dfii  conte  di.  Romagna  godici 
pulcini  di  pasta  colla  loro  chioc^ria,  e  carne  cotta  ::  so  ao,  qneJli  ])AÌeano  andare 
alla  cucina  di  loi^  e  lovartie  quanto  vi  Irov^ssero^.  .  .  ^^  ,.   . 

Diritto  di  gran  lucro  era  quello  ideile  }»un/>nonll«i^.pcv  ouì  morendo  seaxa 
prole  persone  servili,  o  medie  fra  ila  libertà  e  la  servitù^  prive  dei- diritto  di 
testare,  il  signore  ne  ereditava,  in  tatto  o  in  parte.  A  lui  spettava,  pure  la 
tutela  de*  vassalli  minorenni^  e  Tollrire  un  marito  alla  ereditiei^a  dei  feudo,  od 
obbligarla^  S(xtgliere>tra  gli  offeiti.:  diritto  ragionevole  quanda  il  laarito di- 
ventava suo  ligio  0  auo/guerriin*o;  ma  la  donuaipotea  risoaltariseiiB  dando  al 
signore  tanU>,  quanto  gli  as])iranti  avevangli  esibito  pex  ottenerla.  Al  feuda- 
tario radevano  pure  le  coso  trovate;  l'eredità  di  uhi  moriva  intestato,  o  senu 
confessione,  0  di  morte  iniprovisa^  quasi  questa  portasse  la  sicura  dannaaoi 
dciresLiiitu.  l^>r  Talbinaggio  egli  entrava  erede  dello  straniero  che  morisse  ne' 
suoi  possessi,  e  o(x:upava  ((ualuuque  nave  o  persona  fosse  dal: mare  gittata 
sulle  suetonv  *.     .  .  - .    ■  i 

Privilegio  supnemamenle  apppozaato  era  quello  della  caccia,  iper  la  quale 
il  foudatarìo,  con  tutta  la  sua  corte,  settimane  intere  vivova  uè.* boschi  alla  sereaa 
con  clamoi^òsa  pompa.  Talvolta  faccvansi  venire  delle  tiere  di.4oatano,  e  si 
atfrontavano  in  recinti:  e  T  ai-civescovo  di  Milano<  conio  grandÀstiocione  pe^ 
mise  a  un  duca  di  convre  un  cervo  nd^m  parco.  l>ai<)tti<(diritto  inusato  agli 
«tntirhi)  le  caccio  riservate,  per  cut  il  colom>  vt^leva  la  selvaggina  uorrereinpu' 
nemente  a  guastar  le  vendemmie  e  la  messe^  e  guai  a  chi avease.osato  mino- 
rare il  divertimento  del  signore  umdendone  akuna!     '.  i;.   .    n..    . 

Uuom  di  corpo,  olirò  porzione  di  frutti  dtd  suo  campo,  gli  dovevi 
angarie  cioè  lavori  foiTsati,  e  peraiiffarie  cioMavori  cou .  ricompensa  per  db 
IM'olisso  numoH)  di  giornati*y'0  le  vellurn  pei  trasporti. occorrenti ;i. non  esporre 
sul  meivato  le  proprie  se  non  dopo  smaltile  le  «ierrate  d^l  padcoBe,  valersi 
delle  misun^  di  ((ueslo ,  adoprar  le  monete  di  lui  comum|ue  «cadenti,  /Cdmprarv 
da  lui  ^olo  le  derralie,  valersi  del  mulino,  iW  forno,  .del  tòrchio  diei  ùgnorf 
(banalità»)  pagandone  un  caujime.  Nel  lllTigli  abitanti  di.  .Agrilla  sodo 
obbligati  a  zappar  le  terre  d(^l  }»arone,  seminarle^  dar  un  pojo  di  bovi  ci^ 
Si-uno  per  dodici  giorni,  e  ventiquattro  giornale  per  la  mielituira,  e  al  tempi» 
della  vendemmia  portar  un  conrliio  p(*r  le  liotli^  a  Natale  e  Pasqua  oifrir  diR' 
galline,  oltre  la  decima  dei  porci  e  delle  capre.  l\'r  U  m^no  haromlt^  il 
signore  poteva  di  propria  autorità  impedire  che  i  debitori  asportassero  i  frulli 
dalla  loro  campagna  prima  d'aver  pacale  le  prestazioni,  o  depostone  sulii- 
rieiitc  quantità  ne*  magazzini  di  lui  '^. 
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Troppo  facilmente  tali  irrefrenate  (riurisdizioni  degoncravaiio  in  capricci  e 
timmiet  e  le  concessioni  che  alcuni  feudatari  assentirono  più  tardi  ai  loro 
dipendemi  ettesttao  iin  a  qual  ^do  fosse  giunta  Toppressura;  giacché  uno 
permette  d*insegnaro  a'fogfere  «i'iìfliT  uno  riiveodere  dcntitead  altri  che  al 
padrone,  o  dì  spaecittre  in  fMbbliro  le- guaste.  Alrum  neiratlo  dell' investitura 
èmmo  badare  ichtaVisfeliideUàMcasar  andiridondolonea^nuNlio  di  briaci», 
fare  tre  ttltatfeUi  «^mandareì  un  iffnobile  erfcpiloii.altii  in^midatòi  giorno  por- 
l^mi  ovOf'ò'uila  fapa,  o>unr|»nusoppaiOU''earFi>  tiraio<  da  .quattro  piga  di 
kovi,  0 irredevitat^unapagliniszai  I  pescivendoli  'die> passavano- pel-  f^^  di 
Sin  Remigio  nel  vescovado  d^'Aosto^  idoveam  esibire  la*  loro  nerce  ai  ca- 
itellani,  aeinoera  tratteniita  per  tn^gìliTtiiv'il  cheiequivalcvaa  distaniggérla , 
0  ti  tag&aviind''ie'Cinghieiifet'lorO'CavaniiLa> famiglia  Tcivier  idi  Qiamberì  era 
Innita  dare'liQ' somière  del'^vaiore  di ilrentai solÀ  grassi  al'oo&iedi Savoja 
opiifittHròlta  iaefMÌIf«seoòfl  armi'in  Lombardisl.  Jaf4)poìMoreliiidi'fiusa  doveva 
pmviMiei^  als<]ivr&nDui»4ettO'forRitoiq[uà(oraid0rmi^^  Nolregno  di 

Napoli  ogni  >\aMalloj  nel  rinnovare*  romaggioy  pagava' i/ii^iajip^^ày' quasi  un 

pretto  del  téppeidcbogliisl^stendeva  dinanii.iii  -  <'_    hi  ;i,.  ...i 

V^avea  ((M<ier»oostrettocamire  la  quintana  oen  lancia  di  logno;»  od  an- 
dare ogTti  anno'ima  volta  al  feudatario»,  mafacendo:  due  passi  innanzi  ed  uno 
indielrovo  versare  im  seoehio  d*«cqua  avanti  alla  «uai potata, >  o  ima  inÌBiira  di 
inglio  al  pollàfMe  deHd  bassa'oorle.  Altri  doievaaoltanto' un  coniglio^  jsa  coU-o* 
recchio  destro  bianco  e  il  sinistro  nero;  noi  si  trovava?  dubitavasi  fosse  tinto, 
aniehd  naturale'^iiasii^eva  «processo  lunghiseim^,  iliolliplicali'igiuduij-:e/ perizie, 
hehè  l-bnittole^niepisaeio  Uipebigh' 'cadesse;  Peroéahèi^^  con 

vanta  precisile  si  tondei^asHero  queste  stigmate  ili  soiTitùii  DeHapi*omessa 
npivasi  ìatroAiento  T4>n«  numerom  testimonj;'  pei  se  si  falsassero  diun  atomo 
i  tempo  0  to'mkdimnfdellaipTestazhyncv'oomineiavasi  un^piatoi  talvolta 
ipofKavadel  suo^MHtére  il  mal: pimoiso'  infeudato.*;     i>    ;  •   ■   i    i  •       •< 

E  flliifo'ai^jnpiile9lrtv>  massimo  sopra  terroeeclestastidiev  Ameno  mantenuti 

alcuni  di  questi  obblighiyii<miio>di'regj|t^m'la  staffa  alivesooYo  quando  salisse 

acatallov  opoilarfHiMnnanziiiii.^gonraione^ molle  i^tbmparsei  ola  croce :nellc 

processioni V  od' ulivi!  la  solennità  delle> palme,  o  annait)iareila>  via  dove  passava 

il  processionerai  Ondet'atloatarei  riallo'  dominio  de'  papi  -Bopra'lei  Due«  Sicilie, 

iati  catMre' idei 'secolo  passato  facevanst  (p^randi  solenmtà  a  Roma  e  uno  di 

casa  Ciolonna'ii'ehe  per^quol  'giorno  fj38titaivasii!grHit<cniinestabilc  del  regno , 

inome  M  nsdi«'Napòli'  presentava'  al  pontefice  rvma^  clittioa,-  sul  cui'capo  un 

calice  eon  ^cedolciidel'ibaneO:  népalbUtnó,  le  quali  il 'papoifurendeva:  là^piazza 

de' Santi  Apostoli  le  la  vicina  dì  Wneeiaeraftò< pieno  di(  popolo^  di  festa,  di 

SiDOchieimniiKirl^'ii  ■*  !•'■  -■■.  i. •■:..■  ".'i:!.- i-r,-.'  .    .,!:..  j  ■  ■».■.:■ 

AvevaiM  veduto  l'I -imperio  Itmiano  estenderò  la  cjttadinania  a  segno  che 
abbracciasse  tutto  il  «ondò,  corno  aitutlo  il  mondo' estenderà  TaatM^ità  il  cairn 
di  quello,  per  modo  che  iu  tale  immensità  non  si  aveva  più  patria.  Ora  in- 
vece ciascuna  sovranità  viene  a  limitarsi  nella  piccolezza  del  possesso  :  ruoniu 
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non  è  più  longobarda  o<  franco  o  romano ,  non  è  tampoco  italiano  o  mUanesc, 
ma  della  tal  terra,* det  tal  padrono;  Insomma  non  ha  ancora  una  patria,  qua! 
uggì  Tintendiamo  e  il  che  ^  «vuolsr  :bén  :  avvertii»  i  yar;  nM  attribuire  i  sentimeDli 
e  le  misure  nostre  a  persone  e  fatti  di  tutt*altra\tempFa.\  >m\  •.;  ■  .  .. 
'  \'ìì  deiitialeotoindividuple^.de/ifirwmaiiv/tNippQalq  attMnifKNloQza  dksUo  Stato, 
aveva  ra^fiinteùt 'SUO  apè^eop  baropia^ionaanattat^iihiòetoQ,  capitolo^,  «niìm^ 
sitèiy  pandldivi  tatto wviii^eta>iluivitai»p9ffticplaro  Alacònni^sta  ;r:'rna2Ìoiii  bob  vi 
«Uano,"Mr,4QestBircon8ÌsllMio>inoli'aeinNrdb  dUbteitebsiMiKi^iMdtimeiiiii  dinindi- 
imioho  cpaaà'lHtiiitivaiwiisO'Innp  $€ùpou^>•^  tur  'mìiI'i  i?.  m  :'iin;/')lr.>^M|  -.: 
"ii'Iià 'M^nafiitàiiddlloontd  o.delftdika  èiOQenMhe&totitilolarog  «.mccur. piùiniu 
qobliatdèl  v&;>fimalii^r<»if|90WÌiiKiilè;iil')ife^ 
prhièijibiity'laiinanòtici^niafiginrdaiAlir^nofiocitaè^ 
riòre), •alitai  prettsi  èikcryidjif^daMlui  Doolama  pnetpaièine'«gin8lifi((i|iìd*ilpirjob 
anceUaii  èbinfandl,i{leobiiicqti:o^4lalffnù^sd»^        dAllerbclDVieilttteiobblìeaBMiH; 
èHinanl(mWoi'dalt4afl^nb'd»dBÌlv  caiHd^  impemlé  mai'ialriatai'in  di- 

Ic^itiiQVfMi^cni^^  dal'cardttclrciaif  iigri03oyih&i[liuj  avf^mq]  valore 

{^.n(^ate^ii\dl3Ci(eti  eNlaii^uTisdiiiaw  'deU'impe[ta(pi1e;i>o>ines$na'altrai1kein0i- 
ncva,  se  ne  eccettuiamo  quella  daHa>GhN6a,')lpercltèii'nonr'£qndata(iM)pra:C0se 
dOtltihgihilil  ,('ilini;'i  li  i;'io-»nr.  r.unn'l  iii  oiiithr,}!  Mi  r.i'iitrnq  km^iIiii'hiìIìiiì  .< 
«AoEbri'rviìèitti ,lisadditi  dlmil4fltrdv'liueiiiQi')O0«ììiM.>«pl(ld^ 
porqhé  ^iiidniòoBa'^ddnsuo  si^noc8.v'fl^tQuakilaigrnórei«^tmdopftl^t)  òa^ 
Yttta^i'fddnsudditonfeaddle^  •ànliii^blJodei^(aJiiÌ4fa(>\ìeirgQ{^n:'^ikià  4|ttdloè 
iMiii6,iìse:kiiiili'iii'qqaiite  ènfraflionei  ditrgusl  c(ni|^>>«ìieio|iiama3ÌiitffiimdA.  •Per 
tai'imoAa'HminemilQitabtel^Tdaziom  >s^^  lobaUtia  di 

tdrtì(ttrto'i'h*qHella)idiÌBazioiM'.«'dn:pcrioii]aiitàuir^^  li  .inifrw^^ih  il>  >-,•:• 

*^tiipe!(ii^iìi\{ppsip^i\i[{^m'\^  eaeròitanidfii  pertidonsae^ 

tMine^^!'ìiè'kfiMi9>l  sr^riwnriiidìf'Vieddrab'esaifinafe  leiibaBÌr{idiiitthft  qucftCainoB 
sT>1)rbtaixmaiqoo^se«ilàli(lrìhcipato>iBl^*icei^  dal  pdpotoiri'Girdcdaiei.iSbato 
détt'*0rt(},  i(^ii»h!Uton9bhi'niilaBmrineiidi't[7Qi<^  afelfeodi, 

dove  fanno  nascere  quel  sistema  in  ItaliavimavifQndrBno  èè»  nocme^dii  eiste  mSnt 
cìaie>In$;biH)Ìifflv^vo  vdalmuntà  ottcmiorril/mQ|^brèiisi^ufpd.«iE^4iifiNr,pMnd^ 
aiitoiiitifiartoh0iltaon;^:cilnHlli^siiui'«)poiai^^  Bulgiao^t  l?iyM'^iiUj»ikio, 

VinsbfKfoi^  jaoo|fotd»iArdifiHipi&]ii\linuvio)d«[J^batìQ!vet6n  dtapafC'^tfJlrioUai'.legii 
iti  noirni'itilodDrireriiordiaoiidif  Sigyaiaohflo  impttiatonél)  dUm fornrtaiixiiidiade 
Bavtoi(9fdeif'RavaMifiii>pidccntpid^iO  id/fec^mppirovaiieldafiFiiippi^fNiscòiiliiliiKa 
di»Mil»noivil  fiEHWsa>0dGO)iai  Gv|a(mio  onfeoe qjuindriuitled&zii^iwf,  <diatribuandok 
ih  dQquii>ttbH.i4Hlà  dail!^pilloconaiMiuttìnLfembard0fidi^'e«^^ 
mniRii  de\-fdadipMfNel)lro^nerdjir8iailiaiei^ut^lìlàiiil>d^^  {MMeialla  kwx» 
fu>$MbiKto^ai{niito|d'eoorxiattcriilaiilS(ontlaimi/alifaw)ne  di*  Fraittcósiitihe  v'ac* 
correvano  a  stipendio;  e  i  feudi  erano  distinti  secondo  il  diritto  longobardo  e 
iléiopHlo  'F>#ahdo;tlliki))fcndènen(^ohaDdir«^^  pHmfipalnfento.^uei  4k  Be- 
nevento^, succ>cdevafnO'tuttiìi>nia^dli>pier.porzsÌQm';ln6Ì  feudi.  Fvanchi,  il  solo  pri* 
inogenito.  L'imperatore  Federico  in  Sicilia  autorizzc^  anchò  lo  femmine  a  suo 
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cedere  in  mancanza  dei  maschi,  preferendo  la  fanciulla  alla  maritata  ne*  feudi 
fnndu;  ejie'  longobardi  alle  maritate  ii  mettesse  in  C0iito:la  dotei  che  ave- 
nuo  ricevuta  ^t' Av  re  igìimiva '«loglio*  il  iaudoiindivisibile^  6  peioiò't)ro(mrar^io 
br|Nrevaiere  io  jus  Fremeafufaìuìhn  m  uir.i  m  ')jin>-iM(|  i;  •nioMi  '.-iìI''.iìi]  •«. 

E*,  ''d^Te^vpriÉiiiiiàiivteK  i^<^f{fHe^;i8ÌBt^iial>àlipiàntdMÌn(>tiittaiil/'£atopa 
gennamca'l'^è'tva  ,9pa?iiiiittis()ddinKi.poriòiipni8l  qoalokp;  tafitàggpikhiBll^taociatàu 
loBamà  tnttoiiora  tk^gonfirto  o)rhgiòleToi^i^ulr^lt»tdmeflldnilI^ilitaro:^  ^^re 
MNi  tutti  ertiwidbbli9ili,a<difeildèii»  il) •pa«seUom6iiaéessov)nm>so)tattto.  quelli 
che  lo  possedevano;  e  si  ebbe  un  eseiuitoi^  qual«)^nmBOidàùideiMttf)  i)itamfM 
Aoderhig  amalo  pmilaJdifete^iÌBaapaGé  aUM};da,(icbàinullbtoQÀtÀiaaiaUo  filato, 
ecke  non^Mttriievd  nèibraQoia:  QllBii3KMii,'Aèiriglioab  er'jsposi'Agliiaffett^^  iilJetldap 
lJSQ^ofiH^iva>tHil)ta(migUoi)o«ÉUriRtzàonoalioriipos^bil^ 
loritàJt{<ièl<)ppovlait^pevi)dìsig0DC|  iiitaiiooii  gdecfe3qkÌ4'iGhé  otior^  arbao,iipiu 
inpertntiié<JÌ'rialf'«iobiliv!lÀl  cadeii0do?ìG(in<»lidgi;iiopiànd(i')ip«fbndalilà  hai  era 
por  anctf^pMferffia^  ilgiierpierii^diipaésL  differenzio»  deglii'^les^ 
ch^  ippmpvioi  illd^vldu0*^<nlai'pobdllébiv  cdnti,tiiaralìivij[)o«3eafoHi|indi|[»0ndMt^ii 
tomi  >d'arrtki'«tQ(yationsi; 'ìe^'4m'hio  flNiiìiAtfitsi^nri^  Ofroibziojrierooir; 
|ma;>iimm0tebivAsBOiialkl-cr^l&cdiivÌ4cnUab  lill'nip  DiiifiìnJiDi)  .mh  'v.ì  ,i;/-,.( 

L'indipendenza  propria  del  Barbaro  ne  forma  ancora  il  fondo,  rilalà'!pbitua> 
ìik(moìu^d^i€»rU'ÌAihV^  dih^uell^'ÌAdJipendinza 

iisohitricdi^daiipifinrìpio  iÌMfe*di')itipiifluzBano^ie  no>nbi^i:uiiiinfinlià}  dìlpki^ 
fxiMm  9ignDiìe-:^'4Ka/dklp0'laf;D;ietà)M  scdolo  x»IUiininttrii)1mnbilad;^)iift^ 
giàire  4ètgiiaiidi^t''<iùu4'^p'^<^<^V  to|p<3^  conqHìakay  8Ìaii;p^jNoJ0otaria,«i»rt 

com'era  di  disordini,  il  feudalisnu^iihpndivaiaiTiYaaseixiialtl^cisttasifwffraiim^^^^ 
coireoiproti  intéiesbba  iso  favori  tyariandriavIpbesèrvòil'BùniipA 
comimMaip  déUniiinvaaibnì  dkeiidaisecoli lUisonlmitras^f^  iofjaAdfi[rMn\^ifiiikt 
geiefbkionil'ak'itéh'enfaxdfll  àà  trarirarnvil  inomeij  )ili  dfritJ9.M^Y(iepiùi(viiM(AÌ(>>, 
unaitatiia  bcUM»^  iqte^iiiitoisaiUt^  .pnNdirlA» 

cot-tttoto<dd)pb$s«6BOidii<oui'itPae^aiinQnibJt  ni  i\i\v)\<\^  \'mì\ì  \ìvn?.v,\[  tmiiiì  ovnt. 

i:ki40mpéiJBle.teifafeionridominaYhnoiBeri^  frtonoylcbe  nessustiMdKiaVeano» 
)e-letigijJnesiéiUi  sftMitàilfe  ionj^[j,mir'ì^ì^^iì^\i'^^^^ 
ci^  iafflifebbe'>jp0)tt(b  6isdersiliid^pÀ(o»icomè^.ne^]^a8siiflALÌtthtatfr)0Vfe  laopod^tàf 
concèntraniiihil  msÉ»  d\int«ok[Vio  i^mgeràMiè;  rhinoidrgucnf  ,;d)<dtflWNhnre  oi 
rikidiiia»'to<bArhMÌb  inibito  4u^ 

sra'^nnulaiiado  tla'fio^tàiirégiàqi  guét*rai  nonn^val  pfl(»sibllo>8Maà  Icanseftit/.di 
!Stt,f'€he-'da^«iMm»^bmàiAibti^  èictbi.sfilàhtiufiato  il: 

iaminioi,  liim^xAmÀ  ìM^ì^bsàììM^  ai0Or 

alo-,  vùtm^Amj  illk  ^tm-^'ù^ymtìk^iàkM 
e  muridnk''"'  ♦■"'•!'»  I'  <»ln!iii'«>:  ilnii''il.i  omn'»  ìIhimì  i  •»  loii)!!*»!)!!^  n  iuiu/mt:'-.. 

'  Ed  è  mtevol6ieoini$<  io  divrnówilenftbNrlaUnaDóba  jkòrkitaidaLifelid^^ 
iano  ad  un<bel>rìiroà'iteimodeaimeioheiiniiltalia;tdurbnO'iai^^       l'essere 
isthnli  pnr  4Mtam}ti('i!i(pf!!i'.diaIntti>.f^  qnalobei  rosa 
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(li  pili  sodo  die  non  il  capriccio  d'un  barone,  o  il  caso  d'un  matrimonio. 
Ln  popolazione  che  %\  era  viziosamente  accumulata  in  pochi  centri ,  fu  dal 
feudalismo  recata  anche  a  luoghi  inarcati  e  malgani  ;  ed  ogni  cosa  allonti- 
nava  dalle  città ,  sicché  si  moltiplicarono  villaggi ,  o  si  ricoltivò  il  sudo  de- 
serto. .      .         .;i  . 

Ceppi  così  ristretti  impedivano  lo  sviluppo  della  civiltà:  Se  v'«ra  protetta 
la  libertà  individuale  e  respinta  la  forza  esterna,  nulla  tendeva  a  costituire  un 
governo  stalrile  ed  oivlinato;  non  unità  monarchica,  non  federaaione,  noo 
sudditi  e  cittadini.  Le  relazioni'  di  vassalla^rgio  non  dipendettero  dai  voto  dei 
popoli  e  dai  loro  interessi  ;  ma  essimdo-  il  possesso  del  suolo  indivisibile  dal 
diritto  delle  persone,  -sepi  In  sorte  di  f\\\mìe^  e  mi'eredità-o  un;  matrimonio 
cambiava  ie  rètamni  )liÀ  intimo;  atruneprovineìe  dàvansii  a'sAranim7lPTt^ 
stamcnto  o  per  dot^,  distraendoiedìni' centro 'loro  nuturalev  (^dà  inroseriiioni 
arbitrarie  era  sagriticata  la  nazionalità.  L' idea  ste.ssa  di  patria  era  estranea 
ad  un  sistema  che  legava ,  mediante  un  terreno ,  alla  persona  ;  né  incorreva 
infamia  colui  che  portasse  le  armi  contro  la  terra  natia. 

Ma  la  feudalità  vuoisi  considerare  mcn  tosto  come  \\n  ordinamento,  che 
come  un  tragitto  dalla  barbarie  verso  la  civiltà.  1  membri  di  essa  v*ac(piista- 
vano  il  sentimento  della  personalità,  svilito  nei  tempi  romani  ;  giacche  ciascuno 
assumeva  obblighi  precisi  e  conosrinli,  e  per  consentimento  individuale,  a 
diffcren^ja  delle  società  moderne,  ove  uno  nasce  legato  ^  patti  che  né  pI«m 
ìvS  conosce.  Mancando  un  vincolo  generale  e  un'autorità  coattiva,  tutto  ripo- 
sava sopra  la  fedo  promessa;  donde^  (pieli' aspetto  di  lealtà  nagli  atti  d'un 
società,  in  cui  la  legge  non  intf?n*eniva  alte  reciproche  convenzióni  del  vassalb 
col  signore ,  le  quali  erano  frante  tosto  che  il  signoro  avesse  prevalenza,  o 
forza  il  vassallo.  Nessun  tìhovo  peso  poteva  essere  imposto  al  tenitore  del  (m- 
do,  se  non  Irti:  cònsr^nziente ;  ove  il  rfignore  violaisise  gli  accordi,  potc^vnsi  resi- 
stergli a  mano  armata,  e,  ne' casi  estremi,  disdire  T obbedienza  e  chiamarlo 
al  giudizio  del  duello.  Tanto  si  era  lontani  .dalle  idee  del  dcspptismò  sovraBo, 
tramandate  da  Roma  antica.  .  • 

i  vassalli  stavano  iti  gtiardia  che  il  re  non'  usurpasse  altri  j)òteri,  rome 
avrebbe  fatto  qualora  non  avesse  avuto  che  ad  opprimere  il  popolo  ;  ijJearono 
limili  alle  regie  prerogative;  e  ne  venne  la  rapprcscmlanza  sigiiorìlcy  c^poi 
servì  di  modello  alla  popolare,  e  il  diritto  privato,  la  p(<TSOTiale  dignità,  h 
devozione  verso  il  signore,  per  sentimento,  non  per  i^upida  Bomfnesnone 
come  in  Oricfit^.    '    .  -        <       ■'       ■ 

Ciascun  feudatario  avcà  ragioni,  av(^a  privilegi;  quindi  nec«àsità  di  dìscv- 
terli,  difenderli,  rintograrli,  ora  c«n  argomenti  or  colla  forza;  dal  che  le  idee 
di  diritto,  dond'era  facile  il  passaggio  alle  idee  di  libertà.  Il  feudatarip,  ridotto 
airisolamento  del  suo  castello,  dovea  vivere  nella  famiglia  più  che  non  costu- 
masse ne'  Umfi  antichi.  Ivi  imn  trovava  suoi  pari  se  non  la  moglie  ed  i  ti- 
gliuoli;  e  per  quanto  brutali  e  fenici  vizj  il  distraessero,  dovevano  assiidarsi 
i  sentimenti  domestici.  Il  primogenito,  destinato  a  sur-cedere  nel  paterno  (lo- 
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minio,  era  circondalo  dalle  cure  necessarie  a  ridurlo  tale,  che,  secondo  le  idee 
d'allora ,  lusingasse  il  domestico  orgoglio  ;  la  mobilie  rimaneva  a  rappresentar 
il  marito  mentr*ogU  usciva  a  (nierrc  od  avventure,  e  mantenere  la  difesa  e 
l'onore  del  castello.  Cosi  rigenetavatt  la  famigli*^  e  nelle  donne  feconda vansi 
sentimenti  piuttosto  nuovi  che  rari  nella  soriela  antica,  coraggio,  elevato  pen- 
sare, dignità  personale;  QDdeqiifUe'delicatesKe!  d'affetti  odi  riguardi,  che  poi 
kono  portati  al  colmo  dalla  A-aivalleriat  la  più  splendida  tigliaKione  della  feu- 
dalità. Nelle  cìMPti  poi  d^*  signorotti  educavansi  i  giovani  H  quéi  eostami  che 
freserò  da  cièilinomo  di  emrlmai  o^me  dalla*  cillà  f  aveano  in  antico  [nrhn^ 
mia,  ekMAifoliimt'E  da  quell'ordine  Ai  cose  ci.  veimf^o  il  punto  d'onore^ 
cke  è  ìli  complesso 'deUecoBvonienao  al  di  làdella  precisa  giostisia,  per.le  quali 
li  acquista. repulaziMe  d^omo.compi(o>;'U  scrupolosa  fedeltaAlia  data  parola; 
Pmobilimento  delta  gloaria  «iiitape  e  della  lealtà.  .  -: 


I  ',•       III    :  li'  ;,"i  .      !       *  r  .  •      ,    ,     "r    .      !     ,'  ■        ■i;- 

(1)  L'abbate  di  San  Giustintano  di  Palesi  nel  IHH  v^nde  aU'  opera  della  catìedrale  di  Pisa 
tmpùnet  hUi^'de  Mùtt^  à  récèa  Pluinmì' {qSieÉUk  è'  la  prima  'ibèhxloiiè  (llhoniMno);  e 
mUS$  btfaha  coD'iMCivteeovo.di  fii»  due  altre  Intere  i^artt  del  e«i«ll4  e'deHa/fèOM  di 
Jm^  dfffif. ,  /Af .  , iiuuf y|ii .,  ego  ,  Erm^gard^ ....  C4mce^p  prcl9fw  Sondi  Donati  MU^gr^m 
quod  e$i  quarta  pars  de  sextadecima  parie  de  eaxteìlo  de  Poleiano  elf.  Aiit.  Estensi , 
fuL  I.'  e.  fS.  '  AiJinÈft'TI*aH(iÌÌUa  TÌeT'l2:$<l  compiti  niett  del' «ifonti^rttontfo  di\  ligìì  déì  fb  conte 
IribtUo  éted«b*i^,  p4  nel  fl2  TiMni  inf«k  dn  dlWM  aKrl:  e  ucdonalliel  AUionipie.  4lei  IW- 
Irttt  le  MDbittzx^  ^Qipjyr^  JCi|tte  .da  ^mel  Ciiimipet  ^  1^2.  ra^)^i^  <U3«n  ^ntififio  ^ede  ^  S|e- 
ned  un  qparto  di  Montalcino.  Siena  »tem  compra  a  p<'Z7.i  e  bocconi  il  castello  di  Móntorsojo 
4opo  n't^;  é'WriIsrdài'vèsc/^'o  df  V(fltprra'lin  itÙArto'^^1  cn.stHlu  é  (^^rettò'dl'M^onttert 
tue  ■fffpallem  àSIk.dtotodt  Roncnitti  del  4(ns«  ». ?«bcovo  41  f.iml  db^Uvai  «mftro  éandalfd 
leecheee  p^I  posseMO, di  parte. del  c;^ellp  d'Agbinolfq  nella  Vendila.  Gli.arch^vJ  ^^^  pieni  di 
fMte  vendite  e  donazioui  parcellari. 

■    ■.  ;    ■•'•MI  M'i'l.-.    I    -.f;!.;.:.        :•!•    .    •■.     .• ,  .<j  ì'.i.i'.    '.    .-i:       !    ;:    i:'!    ' 

p)  CiiiAiio,  .^(marchia  ijU  Savt\|a^n.^  tf.  La  (;rodazione  delle  politone  ^  cqsl  dcutignata  da  Lau- 
'   '      iMo»i^(t<l  akfclJ'préU'IrA^^^^^      caii!  ^r'.tyucii'é  la  pMiiia  dfèntó; ilól' Irò 


itfre  sopra  nii  niAUmcH(t(i  akYclJ  pi^W Iflitt^^  cap.  ^r«tyucà'é  la  prtìiia  df^lti/tlól' cónti, 
vbeontl,  baroni,  Indi  castellano,  vaWassore,  cittadino,  in  ultlno  tUIan^h^i  ^ie1tò■AttiM'dl  Il4nh 
alauBe,  lflldo^e  ^,4U«>..^f^'.|Wff9^i^fpti.vfnfi^iai)|  in,|4^vai|^,  i|,«if»f^  fù^iVflto  ^l^^^M^^nor; 
hmM  degli  u(mini  i  valvassóri-,  le  corvées  servizio  di  corpo,  angheria ,  aer\-izio  |)erson8le,  che 
la  dtrl  autori' sì' ^{obiii^  ir'omÀMÀaltè  o' Whop^ff;  t^s)  /br  ^c'^:»,  riAMmir>T^rrfr'«no;>d  altri'  mòdi 
^  mib  obbUivfò  ad  MtftyiitraBeswwlotl  o  neii>  eonoioando  toittbriiolaislel  per  ttkipia;  elie 

«|npOiHO.tBI||U^,A,1¥Nf;feU^;,...,     ..!.:1ì:.     ,,     ■.     .  -.iM-.-r  ..■:    ,..M.    M{i-.i  ..!,.    ::.     . 

(4)  Questo  diritto  di  naufknglo,  eerto  antichissimo,  dal  RodJ  pass*»  ai  iovunl;  n:dii-emM 
lieale;  mm  jpql  Gce^orìfif  y|).^el  confili  io  Kopwp  del,  107S.  f^  41es<uify]lfj9,  .^I,  nef .  .^^ 
leoaunicarono  chi  né  usasse*^  Federico  li  il  vietò  per  fa   Sicilia,  altri  U  proibirono  con  le^Ki 
»mliÉlim;  ejn^re  lAU{àÌtà  élMtd  Si  i^tiflM^ò  ffnè'W  gferUi  mMrll  VétfT  kvdàti  M'ckp.  ciiì^. 
0)  IhMaOkuVDÓ,'ÌPhMiJ'd«'^ÌTd«a:"'k^^^  ■■:=    ;Ì    1. 1  =  !-!..  ■       ■• 

(6)  OmélU.  ;^«9itr»c/rAe,'IÌb.'ii!.  tU;  2^.  ÌT.  '        '  '  ''  '    '       " 
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NeUa  Rama.ùni^rÌ0lH^  la. storiab non  :<;i.pr^anlaiva))iù  die lun  .sovrano: 
Vennero  ì  Barbari,  od  essa  non  parlò  che  de'  vincitori  q  dMlet  gueite  dei  loro 
re  ;  sottei)tranpi,i  .teadi^  e  <?(^8sat^!PKni''i*anUì(llilu,^ci)a3cafl:c«9t6llo  diviene  il 
teatro  di. .aweninumU. distìnti ^  M^iora  sl-inaiiuiayii  Quovc^elcòii^ntov  ikpdpob. 

Questo  |iu  oggi. ^nMiìvòiidel  feuidialitiimoain  6QQCdtlo.o4i^sa,i'clie manifesti 
in  tante  stofialjò. di  deiitoiù  cb6,tapiscoA(i^.i  eA8tellnn^<idL;(H)etiri.:di;signoii^ 
lamenlosaufu^nte.  vagolagli. attprn^  ai.riroYPi^i  dollBiIoro: tibiilmei.ppepoteD»: 
vendetta  popolaro,  thcialla  postumag^ustixia  si ^appella,  quando  Quaggiù  glie 
negata.  E)  per  verità ^ifra^nobiiliL  sempre  in  vii^:»  eipti  ida  armalia  clienteli, 
non  frenali  da  verun  superiore,.. non:  rispettosi  ad  akiia  iafeiipre,  quando  i 
giuitizj  si:  risoivcano  pm*  duelli,  e  le  leggi  non  badavano  eh»  allo  persone  di 
chierica  e  di  spada >. il  vulgo  pernierà  dal  sola  capriim  de!  feudaiai);  su  Im 
ricadevaiMule  guoFre;.i  aiunlci^  cioèi  vicini ^ iacendci  oorjrcrtev  .devaslavaio 
il  campo  di  m  essa  viveva ,  o  ne  molestavano  la  famiglia;  agii  oci^ronti  ià 
padrone  bisog,Bdita «adosse  laroha^  i carri,  i  bovi,  la easay che jpiù? la  donai; 
chiamalo.,  io.  battaglia,,  inovavaai  nndo  afironlo.  di  quegli  annigeri*  coperti  di 
ferro ,  e  predestinato  a  soccombere  agli  spadoni  irreparabili  di  gente  sena 
misericoniia;'  fi|U  il  lepre  .eil  cerbiatto,  la  leut  cac4cia  ei'a  rtserviata  ai  sigiori, 
divenivaaoi  un:  flagello  p^l  .villano^  ^costretto  a  lasciarli  sperperare  impunemeok 

i    ft'Utti     sudati.         ■•:  ;i:..:''  ■  ■■■'■■;      .■'■■!      .'.i/M^'..'      I.. 

Eppure  qiieat' infiala  condizione  era  un-^migliorani^toi  dalla  orribile  die  li 
sopraffdnnava  duratte  la.recnana  civiltà^;  Alterapbidèll-invaBÌonej:€(»inineai 
la  condiziono  dot  colonato-,  ciao  dolici  jiier^ne  àttaecatei  ai  terreno vima  libae 
del  reiìto)  e  questo  si  tivvaroooiinaggioirmente  esposto  alle 'pciiMivioleDie, 
poi  air  anarchia  •  che  ne  aegui;  di  modo!  ohe;  perirono  o«addwoiÀ 
servile.:  Ma  {cli^chiafvi:,  ch!enano  imtin  m  così  ahùotUvine.trasfierDiAlevfifeini- 
gliQramento.  Dediti  ai  servo;)' d' un  >padrodie:o  «abissi  aita  gleba vDertteflapi  ri- 
mani non  aveanoalcuAO:  schoiino  contro 'i'oppnessiiofièi^MilOAiipMeano^  stria- 
gere  contratti,  non  stare  in  giudizio,  non  testare;  se  fuggissero ^..ivimìvaiio 
ridomandati  come  dna  proprietà,  ìeeònietaii  si  v^ìndqanovitattibìayaMi  di- 
struggevano. Conculcare  a  tal  modo  la  porsbna  umaaa  più  era  egli  possibile 
dopo  che  il  cTÌstiauesiiuoav«vaimpre8so>  a  ciascuno  il  suggello*  dell'^gaai^iaBii 
e  l'obbligo  della  moralità?  Pure  la  grandi  o  radicale  iniquità,  non  si  tdgoao 
con  rimedy  estemporanei,  e  il  proclamare  Timmediata  emancipazione  avrebbe 
sovvertito  quel  che  si  denomina  ordine  sociale,  e  che,  fra  molti  sconci,  pre- 
senta sompre  qualche  compenso;  avrebbe  eccitato  una  subitanea  insurrezionp, 
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m  trucidali  i  padroni ,  n\si  infelici  i  servi ,  i  quali ,  ignorando  la  dipilà 
propria  e  i  vantagp  della  libertà,  meu  tristamente  sopportavano  la  condizione 
in  cui  erano  nati  e  cresciuti.  Tanfè  ciò  vero,  che  Libanio  dipingeva  la  condi- 
zione dello  schiavo  come  niéiib/6ciag(Ìritb^l]i(f)]AoDa  di  alcuni  liberi^  potendo 
esso  dormire  tutti  i  suoi  sonni ,  fornito  dal  padrone  di  quanto  gli  occorre  alla 
rita;  mentre  il  libero,  neppt#^l|fH!in(Ì^-4lM6  M)tte  poteva  assicurarsi  dalla 
lame  *:  e  il  Codice  {riustinianeo  vietando  ai  servì  di  ricusare  Taffranca- 
QoneAiiio^na''^Matlo^AV^«^m^'4)$j{ri  ttpn'Klil*<)ft1a4e(tiÌtt(nèMMr'j'«^l  ftiM^'anq 
a>8pavecolriatlt hlMài  noir.'inv  '-ili  miÌi  óIilu  nuii  t;^^.>  I*'»  ,ìu:&\ìM  i  '•mnii-'^ 

ve  Mio  €(mquiiahiii(miwsi^rtavfl<!più  d!!>nf»J((vkiJ0y'cJlf^'iflm»ni[^iiMb  t^md 
lOvekiiie-BoiShBntv^^r'^l)»^^!^^ 

lii«Ì8tianiii>avéà'ikitii»lorditli'>tmr6on»litèffii'd^^^  ìtmn^fHa^ìmfjA^.  tè^pofì^ 
alilà^>«ii»famì|jiÌii.<!iCd'^ll|a'i^^  dii^iidnttV^Ma 

in  fiocolQ^idi  «bg{(t^moné-|Mat^é^)biÌKr!'tinidAtt^  {!«éliiteild\iiY«l'rma>:U'>a*Mf 
adrime,- cbìf  itoii>v«U(]|iquBnt4y'fèssi9ro'pn^ 

uhmatanchepertlo  «^imvòi^^} HaiiiMb^  nm 

iegli  iBc««tiVi^adiledManiiiH)Mp.pi'$^  >tiarik*i  fili  t!0lto'4><atirt)(t0  idiHilo 

il  e8porro.i:iiirot)i7Ìligfatiil^io  gli<'as]^tif  teii<£;ti^i<iab<<i(Jro{rii(ivn'  ÀhgV  idrfhnd' 
ta§v^Le  cdtastfòfi  (ohe  pteripifa(ono"t^  {n*andi  ndllultftiia:mi9orii,'>hMiMteva^ 
liuperbo't|nrei^tidiziold'un^  nìaluittit^idiiperiof^ità';  e  ìMibérCKlkiiian^  éivimto 
ìAmo  del  Giciroiiknov'^^pt^otèstEmil  «^^fKi  Bt4>^Mi^tró  'l^(igi)Q^Mue^d(  iMrtub; 
■ntro'iil' GfnnanD:  a|j»]mpdiiva<ia<'vlspeuiimi  quol>-srMito>^'iihoJtois«péifftVft'''ih' 

"Aiie<socidtà''(MivciVi'e!iiìoiin  fustotie.vMniifKr^ni'incstieii  Hi  i4*ei)•'/Atemina- 
biie•co^«4o*'(b''S6^|iI;H(;'CFÉerli  'pcii  i(nìAnÌÈioPiaiMj^méi\n  iriktfi^flanfamiii^iai  nv^ 
ricinandosi  al  padrone,  trovarono  maggiori  occasioni  di  acquistahìéi'kiibéviè- 
roteiuafe:  irfevot&dtLoifq^oìIl'iassooiazitiRf^  (Mfo'if  bntii'irermaniéhe , 

uiO'daliTSonlimo^ta^dcll^htilità)1l)lE/u^dipuò  pP0f«rar8l  p^màzo^At^ìi^tiìi 
}4eh^p6ratoaMla^4obci«ti»ii(léi;  (lirM'i|M'rMali/ire(^li^ivdler:A*dcii^MOMi'>^^ 
»«edÌi)'lfbe«a;i(|ntUiaote<>qffa  rritriboHionouiQMwdo  foì  m4Aon)>  dHmpffirtAnzn 
-iiléastifiar'etili)ta¥OiO|'inon'i9Ì|  paio  lateiareilnelt^ifiendio  «Moroilohi^iiieiìi»^ 
a  foiAfH  »8«i«iHflli)feadalthn^teiil'iteiT  «filflisòvraiiìtòji)?4iiitc^  màk  in 
ni  lao^orfugRiAiv  Ink)  rUtao^i  \  tfiiv  iim  «v*  atendel  >  ìegg(\'  >|rei»eHsit&<^h<<  '  It^  olpisdc*  •  il 
IÌNHorfii}^'ttdqhè«ilipadnMiftravpya  tnta#M6c  '»^rm  «pivii|^ìri»:l(^ifirh4avd'atla^di«' 
ip6fafÌ0fift.iiT»/.<i'4V''  '''^  ;'ni;;>ìl  non  ,oi\«!»ni.:  lii   th.j^  non  .  ilir,'iji:.?  i   ^i-i. 

•  Le^hm^'iNirbaredpbiiivane  ak^imfriifslitti  ,oòHti4ohi|aiùAfl  ;'*ali^  riflé»itiuUtv, 
I  mfra'reaza  .traeva iqiialoha^libniyii  «isp^ividFii i'e'>r«dÌir9t'8(^rv(yj><H  i^Mwi 
ppuKi9miiiik(niìnUi<i^  ^^pftàmwiìiliiiifom  meo- 

nra-k;  composiziéiiqv'detidcauiiatai  dàlia  iteg^e^pàf  fSL>rtth  « 'ÌTìflùi^ie'ì^ecàtfi  ai 
ntì,  friacekè  quella. lesselidò'prezRÒ  ttottatpaoe^  àon  potea<c)mcet*nerè  il  servo, 
rivo  del  diritto  dette  arm».   lìiTimpatWi  II  padroneist^v»  pagatore  der  danni 

G%!ITÙ,   Si,  dfffi  Baììani,  Toro.  HI.  «<i 
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causati  dal  suo  servo,  come  dagli  animali.  Veramonle  la  legge  longobarda  dd 
tempo  di  Rotari  mostrasi  lìera  coi  servi  quanto  la  romana ,  paragonandoli  a 
cose  mobili  ^:  ma  presto  si  tolse  al  padrone  Tarbitrio  sulla  vita  di  quelli;  veiH 
nero  determinati  i  casi,  in  cui  questo  era  obbligalo  ad  emancii)arli;  fu  dataazioae 
ad  essi  contro  il  padrone  offensore,  e  aperto  sempre  il  rifugio  delle  chiese. 
Il  servo, battuto  dal  padrone  per  avere  portato  ricbiamo  contro  di  lui,  rimane 
franco.  Se  ad  un  servo  rifuggilo  in  chiesa  il  padrone  promelle  sicurtà  poi  non 
attiene,  è  multato  in  soldi  quaranta.  Se  il  padrone  disposto  a  dar  la  libertà 
venga  a  morte,  Astolfo  vuole  •'  che  lo  schiavo  rimanga  libero,  senza  pur  pa- 
gare il  launechildo  o  compenso,  «  massima  lode  a  noi  semljrando  se  dalla  senilii 
•  traggansi  gli  schiavi  a  libertà ,  perchè  il  HeJcntor  nostro  degnò  larsi  seno 
«  per  dai*e  a  noi  libertà  » . 

Che  i  servi  abbondassero  in  Italia ,  lo  attestano  le  tante  leg^i  che  li  con- 
cernono, e  in  cui  vengono  distinti  i  romani  dai  nazionali  (genlilesj.  Ma  poi- 
ché trovavasi  più  comodo  (^d  utile  il  lavoro  volontario ,  conc^devansi  ad  essi 
talvolta  terre  a  livello,  sull'esempio  delle  chiese,  crcsci^ndo  cosi  la  classe  dei 
massari  0  degli  aldizj.  Questi  erano  superiori  agli  schiavi,  pui*6  soggetti  a  pa- 
drone; poteano  possedere  terreni  e  schiavi,  non  però  in  assoluta  proprietà; 
né  vendere  o  comprare  senza  ottener  licenza  dal  padrone  e  pagargli  il  lande- 
mio.  Somigliano  dunque  ai  coloni  dei  Romani ,  se  non  che  possono  dal  ft 
drone  esser  venduti  anche  separatamente  dalla  gleba.  Di  fatto  Tailissione  alh 
gleba  era  suggerita  dalla  scarsità  di  popolazione:  ma  cresciuta  questa,  ed 
abolita  la  capitazione,  più  non  v'era  interesse  di  legare  la  libertà,  giacché  ad 
imo  sottenlrava  un  altro  ^. 

Rotari  ammette  due  sorta  di  manomissione  :  la  prima  quando  uno  è  dicbih 
rato  amundOf  cioè  fuori  d'ogni  tutela  del  padrone;  l'altro  quand'è  fiUfred^i 
cioè  disobbUgato  soltanto  da  servizj  di  corpo  :  il  primo  andava  sciolto  aflatlo, 
l'altro  restava  obbligato  verso  il  padrone  come  verso  fratello  e  parenti,  talché 
quegli  ne  diventava  erede. 

Fu  uso  antico  de'  Geiiuani,  e  più  de'  Longobardi,  l'aifrancare  molli  savi 
in  congiuntura  di  guerra.  Essendo  le  armi  segno  di  libejlà,  dai  Longobardi  an- 
ticamente manomettevasi  lo  schiavo  <*ol  consegnargli  una  freccia,  e  susurra^li 
alcune  parole  patrie  all'orecchio  ^.  Rotari  introdusse  la  formalità  romana  di 
rimettere  l' amundo  ad  un'  altra  persona ,  che  lo  conducesse  sopra  un  crocic- 
chio, edicesscgli:  — Va  per  la  via  che  vuoi  '^  >.  Per  mpatis  liberavasi  uw 
quando  tale  era  o  suppongasi  la  volontà  del  re  **^.  .\i  tempi  di  Liutprando  bf 
sto  l'affrancazione  davanti  all'altare  per  render  uno  interamente  cittadino  lon- 
gobardo **. 

Altre  volte  non  faceasi  che  alleggerire  la  servitù  rendendolo  aldio,  ai  che 
non  occorreva  se  non  la  scritta.  Ninna  legge  tornava  s<:hiavo  il  liberto  in- 
grato; ma  per  ovviarvi,  Astolfo  permise  che  il  patrono  potesse,  vita  durante, 
riservarsi  i  servizj  del  liberto  '-.  Il  tratìico  di  schiavi  non  era  ignoto  ai  Lon- 
gobardi quando  entrarono  in  Italia:  ma  il  venderli  a  stranieri  coosideravasi 
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na  non  meno  gtdvp  clic  la  capitale  ^^,  e  non  si  facea  che  con  pri;:ionierì  di 
terra.  Pure  T infrordipia  anche  in  altre  parli  d'Italia  seguiva  quesf  orribile 
[TO:  Gregorio  Magno  vide  sul  Foro  romano  mcrcatarsi  schiavi  britanni  ; 
Veneziani  coi  Saracini  della  costa  di  Barberia  faceano  ^rnn  traHico  di  schiavi 
ambi  i  sessi ,  e  massime  di  giovani  eunuchi  ;  dai  paesi  slavi  e  tedeschi ,  e 
che  dair  Italia,  conducennsì  convogli  di  priirionieri  di  guen'a  e  altri  schiavi 
Venezia;  i  Longobardi  rapivano  anche  bambini  di  liberi  por  venderli  colà, 
che  da  Liutprando  e.parilicato  air  assassinio  '^.  Raccontasi  a  lode  di  papa 
icaria  che,  a^'endo  i  Veneziani  comprato  sul  suo  teiTÌtorio  branchi  di  schiiivi 
i  spedire  in  Africa ,  t*sso  no  pagi')  il  prezzo  e  li  rese  in  lib(;rlà.  Nel  783  in 
ivenna  due  personaggi  d*alta  giurisdizione,  oltre  abusar  della  loro  posizione 
f  spogliare  vedove  ed  orfani ,  li  vendevano  ad  Infedeli  *^.  Dagli  Ebrei  era 
ne  esen'itaUì  questo  commercio;  e  le  popolari  leggende  sul  loro  uccider  i 
imbini  forse  vengono  da  questo  rapirli  e  farli  eunuchi.  Carlo  Magno  combattè 
li  abusi  ;  e  xVrigiso ,  principe  di  Benevento ,  promulgò  punirebbe  colla  mas- 
flui  severità  il  rapir  gli  u/)mini  e  il  venderli  agli  Infedeli  ;  Sicardo  rinnovò 
stesso  divieto,  ma  solo  a  riguanlo  de*  Longobardi  liberi  :  però  Teffetto  delle 
ggi  rius(4  sempre  scarso  ^^. 

Le  conquiste  antiche  stabilivano  profonde  distinzioni  di  classi,  che  il  tempo, 
rivoluzioni ,  la  superiorità  numerica  de*  vinti  non  riuscivano  a  cancellare, 
el  feudalismo  invere  le  distinzioni  erano  temperate  distila  natura  medesima 
esso,  cioè  dal  trovarsi  dispersi  i  vincitori  fra  i  vinti,  e  ravvicinali  continua- 
ente  dal  vìvere  comune,  dai  possessi,  dal  bisogno  di  difendersi  in  una  società 
mpestosa.  I  più  degli  schiavi  viveano  sui  liberi  allodj  de'  prischi  padroni  o 
igli  arimanni.  Or  questi  vennero  iti  gran  decadimento  quando  iì  regio  poten; 
trovò  soverchiamente  debole  perdifenderìi  dalle  vessazioni  deWicini,  talché 
ti  metteansi  in  dipendenza  di  qualche  signore.  Talvolta  ancora  non  potendo 
xidisfare  aU'eribanno  o  alle  gravi  multe  dei  delitti,  erano  privati  del  fondo, 
le  conferivasi  poi  in  feiulo  ad  un  ritxo;  sicché  a  quel  tempo  dileguano,  gli 
kMlJ. 

Unita  la  sovranità  cx)lla  proprietà,  i  coloni  dipendettero  dai  possessori  an- 
te nelle  materie  politiche ,  rimasero  senz*  altro  superiore  che  il  feudatario , 
ipiindi  esposti  ai  superbi  arbitrj  di  esso,  dimentico  che  agK  oppressi  rimane 
la  terribile  potenza,  quella  del  numero.  E  spesso  a  questa  ricorsero  i  cam- 
gnuoli ,  e  i  ricordi  son  pieni  di  sollevazioni ,  ove  gli  ò  vero  che ,  disuniti 
sregolati ,  soccombevano  alla  forza  compatta  ed  esercitata ,  ma  pure  aveano 
Ito  sentire  il  grido  della  libertà  e  discorso  di  diritti;  parola  di  formidabile 
Kcacia. 

Nel  iKillore  deirunione  o  neiroppn^ssura  della  sconfitta ,  i  coloni  s*avvici- 
Yano  ai  servi,  invigorendosi  coire^sere  Ira  piò,  sebbene  rimanessero  distinti 
rchè  non  pofiMno  essere  venduti  n  capriccio  del  signore,  e  restavano  donni 
se  qualora  avessero  pagalo  il  convenuto.  Nelle  prepottmze  allora  con*enti, 
dti  per  fame  vendeano  In  libertà  ;  molti  ofl'erivansi  alla  Chiesa  perchA  Ir 
■,j,.r..j.»<v,';  alili  liiv.Miiviiim  siiii;i\i  jht  ini|)o[riì/;i  ;;  |.;.;:;in'  i!  (ln\nlo. 
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Quosli ,  nAl)  sminiizzainonlo  defila  sovranilà ,  si  trovarono  ravvicinati  al 
]Kidronc,  il  quale  roiilrasse  con  loro  i  lc|?ami  della  doraifjsticilà ,  {niardò  comp 
])rosporaineiilo  proprio  qiuìl  delle  jrerili  aflìsse  alla  sua  gleba ,  perendo  le  quali, 
dnleriorava  il  valore  del  feudo,  e  ritfuc^vàsi  in  condizióne 'inftriore  al  \i- 
cini  conipelitori.  Un  servo  era  iriaKralt^t^V  non  àvevh  die' ti  Narrar  la  siepe 
0  il  fossato  del  podere,  p(*r  trovarci  su  tcfrirli  HSiii  hèriiic'óWlé^'sii'ó's 
che  volentieri  T  accojrlieva ,  che  forse  1'tive va,  islig'àlb'r^^^^  p  vd 

manteneva  con  Voùcessibrii.  A  irieizo  Tf  secolA  Vii"  tu(ti'  i' WlHrtf  jjKbartdonaF 
rono  Montecassinò,   sicché  Tabliate 'dbi^Vr'pi*cal'rie  altri*  (^^^^^  condi- 

zioni *':  i  villani  dei  siptiori  di  Ohiaràftiòhte'In^iciTTà'r^^^ 
Toppressione  ei'cessiva :"  cosi  }rli  aMtàftll  di'Avoht  i^i'nWlIhroho  i/IÌ)à^^  Fp- 
derico  d^Arap-ona,  e  a  fiìna  l^iccisero  con  ci'iì/piesiibipàrtijjiatfi,  'H'IKfe'^^^ 
dono  loro,  allesa  riirimanila;0'opptóslrfhr^rMrq^^^^^^  'rttt'e^al 

colpo  a  Krancavilla  aljolendo  'e^^rsttósSÒ'i' 'rlàzj'"irhVistr  tì^ 
osso  '".  ' 

Durando  là  servitù  dèllial  jrl^^^f» ,  ' '«^^^  po(evamV  iir'tepéi'bi^'r^^^^^^ 
che  il  coKivalore  fosse  cóstreKo  occupar  iM^rpaHKWe limite!' jffnrn'Bte, -p 
tempi  che  majrglore  bisojrno  iVavevaejrlì  stesso ''^r^n'chèV'ift'^t^**^  atifla^  a 
seg^are  il  frrano  del  sijriiore',  periva  il  Suo.  Ni*  slij^ji  jini^is^iitiì"  tmssessi  po- 
teva il  padrone'  tenerlo  d'o('cìiiò,"e  (ànlrt  menò'  preWdert  fo^SieWlàvòràtl  as- 
siduamente da  quelli  Vhif^  nessun' vànfa'gjrio  riè  ti*aevarib:  I^Wantrt-sfRollìnfeih 
davano;  poi  ogni  cosà  ma^friòrm^nicvèsteridriy  àhcWi  ttitnwi 

vassalli  vollero  9vere  dipendenti,  sicché  della  loro  tehntó  clài-àtìtj  ySrj' àppcf 
zamenti  a  pèrsone  anche  i'nh^rie,  obbligate  11  s(fr\4'rll  del  cbr[lo  e 'doiràrmi; 
(j  chianiavarisi  w«i«//rf/>W,  v^masiiadfi  la  tòi'ó  timone!' 5Vfn'àvdAtÌ''diiri'qne  i  pa- 
droni cedere  terreni  al  laVoràfore  sfess'o',  risèmtìdosi  nna  Veh'dUà''Ì()erpetni 
e  il  diritto  a  certi  servizj  n  alla  capita"zioriò  ;  talvolta  à"a'cbra"  gliMi  rilàsciavan» 
per  bisogno  di  danaro':  e  ^ià  nel  secolo  x 'i  èòhttìjitirntfri'  '^[ftfàrtJaVàntt  pio 
soltajito  lè  terre,'  ma  preslaziórii  è  lavoro  d*iÌomtfti.     ' '-^-i  ■ 

Cresceauo  dmuiue  i  possessori,  e'qiiéslì'àvèdhó  stitÀlTàtò  "còhclizìòni  ilial- 
ferabili,  e  ri  signore  ne  abbisognava'  pèr"scr<Mgt"pì^opif 'é  per*  ittrtiàrtt  alle 
guerre  particolari:  tutti  pàssi',' non' sì>lo' per  à'clpiìslarb^  iéyisti^nzà''p^  iM 
per  fare  tragitto  dalla 'gèiitè/dóihiriàta  alla  Hò^^^  i  'vn.':    ^  .-  ... 

In  prima,  co!  morire  del  vaèsalfci,  le  sohiiìfeddàziòhi  ili  \\\\  riciidèvahb  il 
nuovo  inveslito ,  tdlch^  precai'iò'córisidèriavàsi'il  pò<«?esj^h|  nA'qitindrsi'jirove- 
deva  a  migliorarlo'  Inóltre 'il  vas^^allò,  eiiialicipando  4in  serH'ó  ò'fin  condiz^ 
nato,  avrebbe  deteriorato  ircampòcunpiWfì'èrdaftissoJ'bh^  seno 

consenso  dell'alto  signore.  Ouando  peiV)  i  fèudi  sTcrtsIifuirono  ereditar],  ria- 
senno  pensò  ridurre  a  meglio  i'bèni  che' rfòvealrartlariiclà're  alla  y^ 
(lenza;  in  luogo  di  capanne  si  fecero  case';' e  queste  crebbero  ni  villaggi,  a 
pie  del  castello ,  o  attorno  alla  badia. 

E  r  interesse  i*  la  vanità  inducevano  i  signori  a  cercare  che  questi  villaggi 
prosperassero;  onde  con  privilegi  o  collo  scemar  l'oppressione  vi  alHtavanfl 
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vveuiticci  ilalia  cauipan^ua.  Uuivi  essi  trovavano  da  esercitare  qualche  arte  o 
lesliero ,  col  cbc  acquistare  un  peculio ,  e  la  certezza  d' aver  di  che  vivere 
lUrove  lavorando,  se,. male  qui  si  trovassero  -^K 

Hosafio  Dc.Gregoi'io  reca  imx^,  Carle  di  mcjmm  o  precelli,  cioè  cou- 
latti  tra  ,feiuiaU)riq,«,  y;^^salli,  che,, pef  guanto  onerosi /segnavano  però  un 
imite  ai  se/rviffM  I^,f}ue,d(;|[,  'U^.Afnj)rogÌQ,,^ià  abhate.del  monastero  di  Li- 
^,  cui^ra^^t^b),  .concesi^o  l^Sitti,  ;rac|;Qlti  in  questa,  città  molti  uomini  di 
l(R0iM^^..  Ij^ifffij,  cja^  ^icull,^  J!^m|()ardi  e  ^ori^^fiiinf,  a  distinzione  degli 
\rabi,  cpov.(;ifiy^,.90^pssi  fhpjjojssedps^erq  .c^^  pi'oprì^  quanto  il  monastero 
i^r  icojw;e4qirjp^ji^  purché  abitanti  in  Patti; 

K  idcp9.,yo^sfi^,,P^fjti;?s.pne  ,,.;lo  ra^egaa$se.  al,  monastero,  ritenendo  per  suoi 
iJD|gjipi;ai|fe^ll,.jlj^tJL|yi,;j,f^^  cj^asqui^Ojpgif's^e  vendere  la  eredità  a 

I0jyunq[^e  ,al^|*9,a[^t;^pl|e^  j^ymeil^n^  ppjrò  ra][)]]|ate,;  q  p^^^ 
asp.<jhe,fi(^,icii)i^omjpe^?,^^^  difendere 

domiqj  del  monastero ,  a  spesa  delF  abbate  stesso.  Òìovanui,  successore  di 
Mir^Ì9i,,p>odirijp,aYa,al(iuau^  tali  cojncUzioui,  voljìifdo.che,  in  tutte  le  isole 
Ii,l4pa<i  S9g^^tb^iia^f ^ppl^aj^i^^^^^  nesj^.uno  pos^pd^se  con  dirittp  perpetuo  ed 
aed^tiipo,  .^fi'^plo  j[^  1^^       e  pi<rc(i|è,'seryi8se^,fe^^^^  chi  partìya,  non 

)otesse  p^g;QO|[;f^'9.p.9|,yen(I,^re  p  fasciar  ai  fi^li  il  suo  appes^z^mento,  che  rica- 
iS?a..aj|a,.Gli,ifjsa^.;iI?^^  Agirla  31  oliplìgan^  .al  ba- 

'^Ài  zappi^p.jl^.^i  ten;ei|ii[p  e.  nel  tempo  d^lja  semipa^iie  n^etler  ognuno 
ipp^  .di.ÌH).yi  aj^^,^,Y,iiZfQt^iJuÌ  iVi^.i'i^lònifìV giorni jt  e ^al)a  messe  ventiquattro 
;ipr!)ate..di  |aY,ofjO|j  j^>.Ji^.V^p(ip(j  ili  yen^eii)mÌ2\.i)prtar  ciascuno  u^  cerchio  per 
QJbqtti;.plt^e  pigiar.  1^  4^<^ijWa  4ell<f,  f^apri^  e  ((ei  porci,  e  a  Natale  e  Pasqua 
tfl^r  due.,galUup,0,,(9falc^q,,()acq^^  Le  ^iorn^te  erano  talvolta  assai  di 
Mi  ^Jiu!4ì\'4fi^o ^^^  gliela  po- 

[iplazionptjdi  0|(rÌ2^,pojLpìsjs^  Ipor^re^^  jsè  e  p(^  ifi^liuoli.  ire^ettimane  il  mese 
ipapel  mQq9^tei:p.:,,i|^,(^hpi. sembrò  1^  favore/  che,  que''  villani >i  obbligarono 
ter  sopraggiunta  ad  altre  ;qu^a^ranta  gioj:^^  coi  bo^^^^^ 
none,  una  i^Ila fl^^J^|jr;aj  tre.alla^vend^^      ^1; 
"  AfUp  -Spji^iliOijl'assqfii^jói^e;^^  ^rìin)iria;]^rtie  iiell^.emancipazione  delle 

!Ì(bi..  ;ì;l9Uy  appiana  jiuest^^  unioni  dei  membri 

Iella  stessa  fainiglia  sotto,, uff ;Sf)l(;  ljQt|Ìo,,;$opra.uu,^cd(^uup  p(^^^  per  ao- 
omupar,  ]a  ;fat|c^  ^  i  pf|)|i^_^i/,Q^sto  non  discioglieasi 

cr  mprtif;:  ajYi?an9  nncòj^o  (fapqcciQ^^n^^  ici^i.speUayanp  gli  atti 

>qiAiini$traziono  interna, 'c^^  venditp»  presititi,. aflitti:  mettevano  in 
>munc  J|l  propri^  Javpro,;■in^  cia^uffc)  j;j^erbayasij  cp^U.lupri,;Cpme  gli  appar- 
neano  cQrtespes,^;,. per  esempio:  i|  dotar .!(?  lig)iuole,.  .Specie  di  società  pa- 
iar<jalc,.che  dajla  pa.^:t9(;ipa;jjone](j^el.^  iìkeé^^co^ipi^^^  e  qualora  de- 
ssero, separarsi ,,  il  capocm  tagliava  un  gran  pane  in  yaij  pezzi.  Questo 
lirìto  di  famiglia  doveva  essere  di  gran,  sollievo  alle  manimorte ,  che  a  tal 
odo  soltraevansi  a|r obbligo,  rigoroso. ne'  primi  tempi  de'  feudi,  che  le.  pro- 
'ielu  del  morto  ricadessero  al  signore;  mentre  al  signore,  che  non  acquistava 
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nulla  alla  nutrie  del  suo  villano,  poco  importava  so  quesU)  disponesse  dell'aver 
suo  a  favore  dell'  uno  o  delFallro.  Cosi  Tuonio  di  manomorta  acquistava  i  pre* 
ziosi  riirilli  di  possi^lere  e  di  tostare. 

In  quello  sminuzzamento  delle  torre,  ciaseuno  dovca  procurare  di  tramo 
il  massimo  proiitto;  e  i  villani  lavoravano  più  volentieri  un  t'ondo  al  quale 
erano  assolutamente  attaccati:  sicché  la  prosperità  del  tenimenlo  e  del  sipore 
tornava  in  utile  de'  villani  stessi.  Il  signore  poi  dovca  più  volentieri  voler 
avere  a  fare  cop  una  compagnia  che  con  un  uomo  solo  ;  evitando  le  compli- 
cazioni, la  confusione,  i  pericoli  di  diserzioni. 

Questi»,  compajrnie  costitnivansi  talora  anche  da  non  villani ,  e  fra  artieri. 
Quando  i  parenti  fossero  convissuti  un  anno  e  un  giorno  sotto  lo  stesso  tetto 
e  colla  st(\ssa  borsa,  repulavansi  a<*comunal.i  tacitamenU^  mobili  e  benefizj  ;  ei> 
relto  qn/»lii  di  preti  o  nobili,  cui  il  fraflìco  sconveniva.  Di  queste  rì<-orrono fre- 
quenti esempi  in  Italia,  dove  inviN?e  son  rare  quelle  tra  villani. 

Cosi  per  lo  spirito  d'associazione,  c^he  i  fiormani  jrià  possedoano  nellfl 
loro  selve,  che  il  cristiane^simo  favorì  consacrandolo,  la  famijrlia  diveniva  pili 
solida  in  tultC'le  classi;  oj^ni  consuetudine,  opi  legge  tendeva  a  rendere 
slabile  di  generazione  in  gentTazione  il  patrimonio,  i  sentimenti,  le  affezioni; 
poteansi  etfettuare  interessi  più  ertesi. 

11  clero,  per  ridurre  in  atto  le  dotUine  che  professava,  prese  a  cuore  la 
povera  plebe,  dì  cui  aveva  mangiato  il  pane  e  diviso  gli  slenti,  e  ti*a  cui  teoen 
ancora  i  padri,  i  fratidli.  Cominciò  dall' aprire  le  sue  lile  agli  schiari,  che  en- 
trando sacerdoti,  divenivano  eguali  al  padrone  per  classe,  superiori  perci- 
ratterc:  nella  regola  di  san  benedetto  era  espresso  che  il  servo  non  fosse  per 
nulla  distinto  dal  libero.  A  questa  via  spe^lita  d'emancipazione  atfollavasi  genie 
inella  o  indegna;  i  signori  faceano  ordinar  prete  qualche  loro  siuto  per  go- 
dersene i  benelÌ7J  :  talché  parve  prudente  il  restringerla. 

La  Chiesa  apriva  asili  al  siuvo  perseguitato  -^ ,  e  riceveva  per  suoi  quelli 
che,  oppressi  dai  padroni ,  reputavano  parte  di  libertà  il  portar  catene  scelte 
da  se,  0  quelli  cui  la  libertà  non  faceva  che  esporli  al  perìcolo  di  morir  di  fame. 
Di  questi  servi  deditizj  od  ohlati  alle  chiese,  alcuni  metteano  persona  e  beni 
in  protezione  di  esse,  obbligandosi  a  difenderne  i  prìvilegi  e  le  proprietà 
contro  gli  aggressori;  vassalli  anziché  servi:  altri  obbligavansi  d'una  tassa o 
censo  annuo  (ccììsualcfij :  altri  inlinc  rinunziavano  del  tutto  alla  libertà,  vffi 
schiavi  (uiinhtcrìalcH)  '^'\  La  Chiesa,  non  avida  di  personale  interesse, 
meno  esigeva  dai  fauudi  suoi  ;  e  per  l'ordine  costane»,  che  essa  pone  in  lutti  i 
suoi  possessi,  determinava  l'appunto  del  lavoro  che  essi  doveano;  donde  crebbe 
l'aiiluenza  agli  altari. 

Accettando  poi  la  parte  di  terre  e  servi ,  assegnatagli  come  ad  un  ordine 
eminente  dello  Stato ,  il  clero  si  applicò  ad  (levarne  gradi  a  gradi  la  conJi- 
zione.  Cominciò  a  sanare  terreni,  imbonendo  paludi  e  foreste;  poi  ne  concedeva 
appezzamenti  ai  villani  per  più  o  men  tempo,  per  una  generazione  o  tre  o  piti, 
cen  cui  si  mantenessero  pagando  un  canone  annuale  fìimìisumj.  Questi  livelli 
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9  enliteusi  -'  furono  il  vero  passap^'io  dalla  s<*hiavitù  alla  propriptà  trav<»rso 
al  servaggio,  disponendo  la  rivoluziono  rlie  nel  \ii  secolo  si  rompi  cambiandosi 
rentiteusi  in  lìtio  tcmporario,  e  il  livellano  in  fìtta juolo  com'opr^i  è.  Adunato 
un  peouliof' potevano  i  servi  riscattarsi;  e  por  tali  passi  rintcjn'avansi  la  fami- 
glii,  la  proprietà,  T industria,  la  lìhertA  anche  tra  essi. 

Ottone  I  si  accorse  clic  i  signori,  prendendo  a  livello  le  terre  Ao*^\i  eccle- 
sintìci,  dappoi  non  pagavano  il  censo,  e  finivano  coirappropriarscle  come  allodj. 
iVrbnto  nel  tarare  beni  a  chiese  vi  ponca  palio  non  le  a11ivollassei*o  so  non 
«coloni,  i  cpiali  in  persona  le  coltivassero  e  rendessero  i  frutti.  E  ciò  fu  un 
iHro  avviamento  al  sistema  di  mezzadria  odierno  ^. 

Alle  forme  dell'antica  manomessione  erasi  ajrjriunta  la  ecclesiastica,  come 
atto reliflfinso ,  conducendo  Taffi-ancando  attorno  all'altare  con  un  torchio  ac- 
ceso, e  lejrsrendo^i  preci  e  formolo  che  il  dichiaravano  franco.  E  remanci- 
paxione  era  le  più  volte  su^jrerila  da  sentimento  reliirioso ,  onde  vedonsi  ad- 
Mi  per  mntivo  i  meriti  della  Redenzione»,  l'amor  di  Dio,  il  rimedio  dell'anima 
propria,  la  speranza  d'impetrare  prazie  celesti.  Altri  lo  faceano  al  letto  di  morte 
(wndo  lo  spirito  i  più  disposto  a'  sentimenti  di  pietà  e  d'umanità  ^. 

Colle  carte  di  franchezza  il  padrone  rinnnziava  al  diritto  di  vendere ,  ce-' 
Jere,  0  fare  altrimenti  della  persona  del  suo  schiavo;  pli  dava  arbitrio  di  di- 
sporre desili  averi  suoi  per  testamento  o  per  altro  atto  Iemale,  e  di  sposare  chi 
wrfesse;  e  detenninava  la  tassa  o  i  servizj  che  si  riservava  *^. 

Ma  molti  arrivavano  alla  libertà  senza  mezzi  di  sussistenza  ;  altri  erano 
nnnomessi  dai  padroni  quando  non  più  capaci  di  lavoro ,  sicché  rimanevano 
mendichi  e  sulla  via.  I*er  essi  la  Chiesa  moltiplico  istituzioni  di  carità  ^;  e 
ben  ella  bastava  a  mantenerle,  perché  primo  il  clero  avendo  applicato  l'intel- 
ligenza e  il  lavoro  a  far  fruttare  jrli  immensi  possessi,  n'e»ra  venuto  in  ricchez- 
za. I  pontefici  poi  presero  sempre  a  niore  pli  schiavi ,  più  volte  esclamarono 
contro  chi  ne  facea  traflìco,  e  colle  entrate  «Iella  Chiesa  ricomprarono  alcuni 
(fagli  Infedeli  o  da  mercanti.  Già  Grejrorio  Majrno  neiremanciparc  due  schiavi 
proclamava  la  naturai  libertà  dej?li  uomini,  dicendo:  — Come  il  Redentor 

•  nostro  si  compiacque  vestir  forme  umane  per  franj^erc  i  nostri  legami  e  re- 

•  rtitnirci  alla  primitiva  libertà ,  così  è  conveniente  e  salutare  che  quelli  che 
«  da  natura  furono  creati  liberi ,  e  che  in  forza  di  umane  leprjri  sojrs:iacquero 

•  a  servitù,  siano  colla  manomessione  restituiti  alla  libertà  ^  • .  Alessandro  III 
nel  concilio  Lateranese  dichiarò  i  (iristiani  franchi  da  schiavitù.  Alessan- 
dro IV  in  una  bolla  del  125S  diceva  :  —  Giacché  gli  uomini ,  eprnali  per  na- 

•  tura,  sono  resi  schiavi  dalla  schiavitù  del  peccato,  sembra  jriuslo  che  quelli, 

•  i  quali  abusano  del  potere  concesso  da  Colui  da  cui  deriva  ogni  podestà , 
siano  privati  d'ogni  potere  sui  seni.  Perchè  dmiquc  ad  Ezelino  ed  Albe- 
rico, scomunicati  da  noi,  possa  venire  alcun  danno  dall' averci  dìsobbedito, 
dichiariamo  con  autorità  apostolica  liberi  i  seni  e  le  serve ,  coi  figli  ed  i 
nipoti  loro,  che  si  sottraggano  all'obbedienza  di  quei  due,  in  modo  che  pos- 
sano tenero  peculio  proprio,  goden^  la  libeilii,  come  fossero  nati  liberi  cri- 
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.<  stiani  >.  È  probabile  che  simili  alti  si  replicassero  verso  cotoro  cbe  relttl 
lavano  airaulorìtà  suprema. 

Intanto  da  un  pezzo  erano  caduto  in  disaso  le  lo^i  che  a  cerle  colpe  io 
fliggevano  la  serviti!  ;  e  i  nuòvi  schiavi  che  qui  e*  là  trovansi  ancora  nominali 
erano  {^ente  non  battezzatb,-attesoohòì^sm}ondo> le  ideo. d'allora,  Tuomo  din 
cristiano  rimaneva  inferiore  come  schiavo  del  demonio/ -Spesso-lo  chiese  cer 
cavino  privilejn^i  loto  villani  y-aòcioioohèquesli-eompanssòro  i^periori  9( 
altri;  le  i  ré^i  afssentivAno  volenUerivpB^chòf>ten^j8c^itare^di  nulh,  ve 
ni  vano  a  dàr^no  «ti  quakh^  autorità' anobe  ftiòii  dd  pro^jdominj. 

Prof  edéi^do  i  téìnpis  trdvi^iffio  ai  boMfvdtori  imposto  il  teitatico.,  cioè  u 
quarta  parlò  dèlrreiylto;'4'a(^aatico,:(»e^/iliftntesiiiio^-  cani| 

0  del  litto  Vériuto' élla' falce,  ffit^  padrone  del  macemtojo';  iì  fiandatioo  per  meu 
i  porci  a  pttiJcòlal'e^'tirf  roverèll;'' dando  un'iporuellinfr'da'IjAte  ogtti  dieci,  \ 
^osào  mdjble  (y^niquindki^'-t' erbatico 'p^'ipakolif!^^^  de 

rarme^tòTff ')Vlatea(ic^'pel  m^roMo,  a  cui  s^a^K^ngieaROi'boUi  delle  misnr 
Alle  {grandi  féble'  si  pt^titìtava  un  dono  di  polli;  ova^^ricoUievfrutta'seeca.  Da' 
la  cacdà-(^  b' 'pèsca  si 'pertitette^ore/  doviOiasi  una -poirte' ideila  iireda';  la  la 
•e  una  stìlillaf  del  cin^Hidlé';  tcrta,  p^He' e  zMnpe  dell' orso;,  i  pesci  migliori* 
urif  donativo'  ai 'SignotiP'/iroovo^  pacare  i  viaggi  huoì!  alla  Corte  o  al  placiti 
servirlo  ìuf[itatknoTrte-i)er<ti*e  giomj  o  più  miro  un  limite -detenninato,  reb 
Imirgli  scrvizj  pei^nMi  e  di  {^eMie- Al  signore  spettavano^pure  i  mulifl 
i  torchj,  gfK  editizj  itofplra  acqua,  pei  quaii<iloveasegli  un-eanon&:'  E  tutti  ques 
ditìtti  e^atib  e^rtiilmerite  anteriori,  perchè  Delle  controvcme  «si: (ia  sempre  riporl 
alle  còAisuétu'dini'e'alle  testitnonianze:  mai  (a  riscossav  che  vedremo  nel  Mcal 
seguenteV  cOnsistette"in  ciò 'die  tali  pesi'non'api^rtenévaiio  più  alle  persa 
ma'  ai  beni,  ail^^hè  questi  si  p<>t(^anò  i^endorci  •=  :      '    »    ;   "  .   ■• 

"  {)^gel]eFate■  miglioramento  appariva  dal  m^i^  onde  i-baroni  trattavano 
campagntitili:- Quatìdò  quésti -^veai^èro  <à  r^car  latter e- frutti; lal  mercato,  ao 
trovavansv  piùr  chioso 'iU'  faccia,  le  i^^rtedel'  caBlello-;  l'inteiia  ^giornata  potevu 
trasportare  i  covoni^' il  fieno  !  ]f)tniito!chi  ritbasse^' al 'colono  ij^raiii  o  i  fruì 
ò  la  Silva  j  dhi-tescrafesd  capre"  o  jVorci  correrò  le  slie^igwe?  'chi>fion  av« 
a  meno  Manco  rifatte  lei  sièpi; '-nettati  i  can&lli;  ii^^i  'niena^se^la  vaiu^ia  pra 
alle  vendemhiil0'<y  ai  riedito:  istiituiteguantie  cainp^stri^ 9 ^  vietalo  al  titillo 
dl;portar  via  T  pali V -agevolala la-  pennuta  delle' «irt^Atà'ionde  plmomre  Ù  s 
verchio  sminuzzamento  ;  talora  proibito  alla  giustizia  di  pignorare  'gii  altra 
e  gli  animali  dell^gt*i()oittK'a,  0  I-abito  del  giorno''dalatO)*é.' Queste  attinzioi 
ignote  alle  teg^gihntiohi^,  danno  s^gno  di  Notevole  progiresao.     ■ 

Nel  i008  i-conti  di  Gaiasro;  -nif^  Borganiasi'o,<'p<)r  allcttargiui  prooM 
tono  coti  cartarGgolaiie  a  <;hi lenisse  abitare  sirile-loi'o  terre,- di  non  tiorgli 
bestiame  né  por  giudizio  nò  senua;  nonabbligarió  adialioggiar  aoldati, 
non  nel  caso  di  gueto  in  cui  si  deva  menare  pili  che  i  vassalli;  non  a  dare 
fodro,  cioè  i  viveri  militari,  se  non  quando  sia  imposto  dal  pubblico;  w 
viveri  e  vino >  se  non  quando  i  signori  vengano  0  facciano  nozze:  ganal 
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sconu  da  ferite  e  altro  olfest^  nel  territorio;  iu  caso  di  i^aerra  Ira  la  faiuii^lia 
(lei  (jaliisi'O,  questi  non  vi  faranno  ^aiaslo,  ma  p:li  abitanti  non  partc{cgeranno 
C4)n  nessuno,  ne  impediranno  ad  alcuno  de' gucrre(,r((ianli  d'andare  o  venire  *"*. 

E  quei  patti,  o  scrini  o  di  con:^neludiJDO ,  poleano  fai>$i  valere  davanti  a 
Irìbunali,  o.oomprometlersene  T eJucidazione  in  acbitri,  del  che  molli  esempj 
ricorrono  ndjrli"aii(jliivj  :Wi  :■  ;i  .  : 

Nelle  alta: d^attropa^^o  caniniinaval'euìancìpaxione..  Molti  i^omini  liberi 
veruM)  rimaslii;;iqd  applicati:)»  uqualclitf  inosticrot,  ni^n.ftìrano  caduti  nella  ne- 
cessità di  darsi  iStfnvH^;  Della  S^^^^  iXMuana.  abiBÌ  coinè  cen$ualii  v'erano  so- 
pravvissuti ^i:alr|aanta>m(^io  trattati  dai:  VLuàtnri,  .perii:hè  riducendo  uno  a 
perire  0' a.  fttggiiiev  mandavano  in'dik^uo  il,<pq$sessp,:A;i)n8Ì3t<^nte  nei.servigi 
die  poteva  rendere :o;col.3no  corpo,  o  colle  ar^i,  .M,:i|ii.Mflri^:,|e(lerarjy  o  in 
tributo.  AbuìiidÌ!(|uesli..eFansi  per  benevolenza  . a,. a  k^z;$q.  redenti  d^l  censo 
0 dalle  comandi^juei ràiaiìcndoiilib^ri  di.^^ altri  peicpovevta  o  dcbplezza  s'e- 
rano piegaliiii<«»iidÌ3iioiu;!:W¥Ìile.  iGli:emaiicit*i9ilii  i. quandi), cri!l)Wr<>.f^l^  V^^i- 
pagoa,  non.  bastando  lì  ag;ricoUura:  al  loro,  s(Oi$ieDtAuie4^b)v.v^ui,Y2(u<)  alla  qttà 
per  lrava{rltafsi.ÌQ.nwstieritvliberi  servigi*  L'^un^e^tp  Av\  cofqiuercip  e  delFin- 
diistrìa  li  la.voriva;.e  il  vedere  in  qnesto.  tenipo  stabilirsi. corpo^V^^JPU^  ^  i^^^ 
sfraiize  di  tpie' mestieri,  cbe  prima  s'atBdavano  asdiiavi,  A^nyince.iibe  Sjempre 
più  perdeva»  la:  servitù  pii^rson^,  beuchè  non  ^l^arriyas^.^ncprf^al  concetto 
d'una  città, .oveil/laYoro  fossie  lult^  abbandonato  a  iib<u:i. , 

Cosi  alle, due  jiaRioni:: che  .sussÌ3b.^¥ano  i>ol,foud^lis(no;«,:po^S)esso]:i  o  non 
possessori,  irauunettevaòi  una  terza,  di  q^ei-clifì  pQSsedcv.a9pi  la  .propria,  indu- 
slria«  Queatalpuresiiiaccia.peiketi:areni3jlasocietà,  esU  e  tale 

èappufilo  liopera  vht  vodromo  compirsi.  ueU'iunaUanieDtordell^  città. 

Ma  intanto  i  servi  redenti  jiun  partecipayauo  .al  ,cQnspr2(io,dQÌ,.vi|icitori, 
ed  avevano  .penduta  ta.protesùou  d'un  padrona ;.; onde :i;imaueyano  (/m/e  di 
neMunOj  e  in,  uonsegueui^a  privati  della  giustizia»  Nelleuittà  pp4  niun  abi- 
lauite^avea  divella;  connessione:  (vol  ffoverap  regiovecGQtlo-ilTesiCoi^OichQ  talora 
veniva  alla.Cort«;pBr.  intercedere,  e  tornava  con  una  concezione  od  una  esen- 
zione,'Sipesso  ^KmjCHFata  <j^l  conleo  dall'esattore.  In  tal  caso  ai  proleiarj  non 
restava  ohe  astringersi  ìa  particolari  associazioni,  d'arti  <^  mestieri r  W  ^^i'^' 
un.  interno  onliuajuenlf»;;.  ,0  .ii(}ovrere  alle  :  coliti.. ei'cWsiasticbji;,.  e  tro^^are 
sclierm^uellp  itumiuiità. dei  .nobili.  0  del.cleroj  giuni^izioui  distinta  da  quelle 

dd  tonte:-::  -.v'L,;'^    :'    j;!:^    =:.;■"'■■    :'.■':■.  . -I^:- -i ■.: 

I^ertantoia  città,  rimaneva  partita  franubili  e  vassalli^,  gente  libera  e  servi. 
Qut^sfultimi  sono  ancora  «entità  diritti:  uè  uome:.gli.altri  forniayano  Comuni  di- 
stint»,  eleggenda  rappresentanti  :e  mafiristrati  (seabinij  pei  trattare  e  dirigere 
gii  interessi  proprjj  ed  assistere  ai  giudiaù.  Alcuni  dipendevano  da  un  gastaldo 
regio,,  il  quale  rappre^ntava  i  conquistatori  e  ne  tutelava  gl'interessi  sopra 
le  persone  e  ie  cose  ^K  Trattavasi  di  sottoporre,  gli  uni  e  gii  altri  all'ammi- 
nistrazione 0  alla  giurisdizione  medesima  ;  ed  e  ciò  che  fu  fatto  mediante  Tisti- 
tuzion  dei  Comuni,  la  quale,  a  combullere  il  feudalismo,  eppure  da  questo 
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preparata ,  apparve  dopo  il  Mille  iu  tutta  Europa,  ma  più  insignemente  nella 
patria  nostra. 


(1)  Voi.  I.  p.  «15,  Cd.  MorH. 

(2)  Ub.  VII.  til.  2. 

(5)  11  Codice  giusUn.  Mb.  vu.  Ut.  G,  e  la  Novella  mi.  e.  42  dlcbiaronp  Ul>eri  gU  ichìAvi  cfat  U 
padrone  aves!$e  abbandonato  Infermi ,  menlre  potea  melterU  in  xetumem  se  non  avesse  meni 
di  curarli. 

{^)  Si  qnis  res  alientUy  idnt  serrum  mU  aneiìlam  seu  aliat  rea  mobltta...  Leg.  232. 

(3)  Astolfo,  xiv;  Racris,  i.  5.  277. 

(0)  Che  i  villani  fossero  ser^i,  lo  attesta  la  teg^e  28f  (U  Rotar!  dicendo  :  Siiteni,  iéett  rm- 
rilhim  fvMirnnontm  mnnu  firmata  in  rfmm  fnfrarerlnf  efr.  Da  questo  lesto  alcuno  voHe  dednm, 
primo  che  esistesse  (pialche  forma  di  r^mune  tra  I  villani  ;  secondo,  che  anclie  qmstl  afOMfQ 
diritto  delle  armi  sotto  i  Longobardi.  Vedi  Flegei  Da»  KSHìgntick  der  lamgobwrdm  afe.  Upiii, 
1851.  Sarebl)e  la  più  strana  anomalia  in  un  governo  barbaro.  ConcUium  non  mi  suona  altro  che 
intelligenza,  congiura:  e  ^U  schiavi  delle  colonie  americane,  quante  volte  atTerrano  le  anni  eoo- 
Irò  i  padroni!  e  le  aiferrò  Spartaco. 

(7)  Hot.  225.  22G.  Oggi  in  olandese  volvry  vale  pienamente  libero.  Il  semplice  Uberto  diceui 
mderboniy  quasi  rinato,  widergeboren. 

(8)  Paolo  Diao.  Ub.  i.  e.  43. 

(9)  Eampergalpanem^  qiiameuinqne  volens  canonice  eì^erU^  habenaque  porta$  aperiat  tic.  For- 
mulai LiKDUin.  104 . 

(10)  QiUper  impnns^  idea  in  tHtium  regi»^  dintittUur.  RoT.  I.  223. 

(11)  LiUTPl.  IV.  5. 

(12)  ^.  IX. 

(43)  KoT.  222. 

(li)  Lcg.  V.  40. 

(lo)  In  venaìilatc  hominum  ad  Pagana»  vmumdantcs  gcnU».  Faktuzzi  ,  Monum,  ravcnn.  tom. 
V.  dipi.  49. 

(IC)  Il  valore  de- servi  era  in  proporzione  della  capacità.  Secondo  carte  deirarcbi^io  diSant\4n- 
*  brogio  di  MUano,  uno  nel 721  è  venduto  tre  soldi  d'oro;  nel  725  una  donna  vende  un  fiinchiDs 
per  dodici  soldi  d'oro;  Deli-807  Tolone,  due  fanciulU  per  trenta  sokU  d^ argento;  nel  05S«i 
runciullo  è  \nlutalo  quanto  un  fondo  di  pertiche  quindici,  tavole  olio,  che  Valso  ncgoilaiite ca- 
deva ad  Aupaido  abbate  di  Saiit\\mbrogio.  Fu3ì\galli  ,  Delle  ùstUuziom  diplom,  ii.  3*20. 

NeU'arcbi\io  diplomatico  di  Firenze  è  Tapocrafo  della  vendita  d^una  schiava  col.  bombino,  M 
13  maggio  763,  che  rem  per  esemplo  : 

ìa  Lhritii  omnipotmUs  nomine,  regnante»  domini  noMri  Desiderio  et  /4deigiSy  pneceUenL  rcfttn, 
anno  regni  eornm  scptimo  et  quinto^  quintadecima  die  men»i»  magii^  ind.  prima^  teripsi  ego  Ahoéi 
notarlM  rogntus  ah  Candldn*^  viro  honeMo  et  venditore ^  ipxo  prwsente^  michtque  dirfanle,  et  tuòter 
mnnu»  swu  »ign«m  tanclee  cruci»  fnrlentcs,  H  testi»  qui  8ìib»crirerent  tmt  signa  facertni,  ipee  rogare. 

Constat  we  pnmominaius  Candid»»  venditor  vindeditse  et  vindedimu»  vobla  Anéeperi  et  Beavmtelh 
germani»  emptoribu»,  vindedimu»  robix  muliere  una  nomine  Boniperga  qui  Teudieuda,  una  cnm  ii- 
fantulo  »ìio  parbulo^  ciijus  adfutc  dr.  nomen  dederif^  quo»  in  infinifnm  vobi»  prò  ancilla  ei  serro  rM' 
dedimns  possidendnm  qnatenus  amodo  in  restra  iupnucrlptomm  Andepert  et  BanmeHIo  ve9  hertdnm 
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ifnruM  manetU  potestate^  et  recipimus  pretium  nas  qui  mpra  Candfdas  vemlttor  a  robis  empior!bM 
•9  tKprattTipfa  muliere  nomine  Boniperga  qui  Teudisadfij  una  cum  ftlfo  tuo  parhulo^  intcr  hobes  et 
tn  inadpretiato  sol.  viginti  et  uno^  finHum  pretium  ;  et  intcr  eix  bono  animo  eonrinet  in  ea  rottone, 

jf  fili*  amodo  nos  qui  tupra  venditor  vel  heredes  nostfon  nut  atìquts  homo  rottira  hajtc  renditio- 
mnofirtifn  quandoque  ire  praxumpserìmus ,  te  minime  ab  omne  homine  defensare  potuerimu*  ^ 
ipdim  pretium  et  rem  mefiorafam,  nos  quoque  venditor  rei  heredes  no^trlx  vobis  emptoribus  rei  ad 
ttdes  retiros  reddlturi  promtUimus. 

Aetum  Chritfi  regno,  menxe  et  indirtltnie  suprascripta  feìiriter. 

Sijmnn  f  manua  Candido  r.  /i.  rcndttoris  qui  kanc  rarlulam  fieri  rogavlt. 

Efo  Periéens  testis  rogatus  f .  F.go  .4duutdus  Intis  rogatiti  f. 

%nttm  f  manut  Magnefridt  nctor  testis. 

Ego  q.  s.  Aboald  notarius  postradita  compievi  et  emisi. 

n  Lupo  rfca  la  vendita  fatta  nel  Ì06Y  da  Knrico  conte  d\\lmeno ,  Ah  ente  a  log«;(»  longo- 
ida,  ad  un  lai  Slgnorello  di  Crema,  d'un' ancella  di  nome  Maura,  natio/ne  Italie^  per  trenta 
Idi  d' argento ,  prezzo  finito  :  Quc  suprnsrn'pta  annfla  rum  omnibus  restimenticulis  ejus  in  inte- 
m  a  presenti  die  in  tua  et  cui  tu  dedm's  tuisque  heredifwx  persiste/  potcstate ,  Jyre  proprietario 
mine  hahendum  et  fariendum  exìndr  qwrqm'd  rohieris.  Nel  02»,  \(l;lber1o  ve.sco\o  di  IN'r.'^ann) 

na  ai   canonici    di    San    Vincenzo    de  prrfìnnttifnts  inp!s  fntmifnr}}  7r**nn  nomine  Ch qui  rt 

tio  rocatnr^  rum  urorc  sua  Carìrerga  et  fìlio  suo  PefrOj  una  r^m  rcs'ìmcnfofa,  et  pendinriolum 
nw»,  in  tpsam  ranonìeam  pìstorrm  esse^  et  nlind  smìtinm  quo/  minisfr'  ìpv'its  eanoni^e  Jusserint^ 

^sos  sarerdntes  falicndum  ;  et  perveniut  a  die  presente  in  jut  H  ptUcstai'W  ipsonttn  fratnrm,  pro- 
T  remedium  et  saluiem  corporis  et  anime  nostre,  F  nel  970  il  prevosto  di  Sant'Alessandro  corn- 
uta un  servo  con  un  altro  ,  e  col1'a;2Kiun(a  di  più  di  otto  pertiche  di  terra.  Cod.  Bergom.  ii. 
5.  i57. 

Nel  Lupo  stesso  vi  nono  varie  conceMloni  fatte  dal  padrone,  massime  da  vescovi,  a  qualclie 
r?o  di  vendere  o  permutare  alcun  loro  possesso.   Ivi,  59.  211.  261.  267.  559.... 

(17)  Gattola,  ad  Uist.  AbaticB  cassinensit  acceuione$^  pari.  i.  p.  1\. 

(18)  Michele  Pì\zz%,  Storia  sìculo,  part.  i.  e.  -17  e  Hi,  part.  ii.  e.  17:  tìiEtiOiio,  lU).  v.  e.  2, 
4a  15  all'anno  157j. 

(19)  Nel  cataloiEO  dei  iieni  del  vescovado  di  Lucca  deli'  viii  o  i%  secolo,  Pbilippus  de  Spar- 
£0  facil  angaria»  die»  ni  in  hcttdomada;  altri  timUiter:  iiappulo  du  Fersiniano  fucU  angaria» 
n  111  in  hebdomada,  reddit  vinum  medieiidem^  oleum  med.^  putto»  un,  oro»  \\:  altri  simiiiter; 
cbi|Nranilo  facii  angaria»  hebdomada»  iii  tn  anno....  Omilio  de  Qucsa  reddit  winum  med.  ,  et 
"ore  tertiam  parte;  Felix  de  SulMUionle  reddit  med.  gratium  et  faba  ,  et  vinnm  anfora»  anti- 
ni  I  et  den.  ixvii. 

(20)  La  condizione  degli  scliiavi,  e  i  varj  mestieri  cui  si  applicavano,  ricevono  gran  lume  dalla 
luente  carta  di  emancipazione  e  divisione  dei  701,  nelle  Jfemorie  Lucchesi ^  voi.  iv.  doc.  5-1  : 

yoiifia  brevis^  quuiUa-  divisi  ego  Sunderad  iuter  me  et  domino  Fcrodeo  episcopo  homine»  de  i»tu 
i»  Àmu. 

in  primis  .4sprandulo  de  Tramonte.  Mauruto  germano  ipsius  .isprundidi.  RodulOy  3Iagnipertulu, 
7«rl  fila  ipsius  Rodnìì.  Coipulo  filìo  Darinchuìi  mniure.  }faricindula  muliere  Jìarinchull.  Coipnla 
Uer  Ataldi.  Oesperguia  fìlia  3farelaNuli  minore.  Sisula  mulier  Afngnipertuli  de  [dio  Roduli,  rum 

»H0  Sisaldulo.  Marcianulo  de''  Caricini.  Jwlperlulo  filli  ipsius  Jfurcianuli  minore.  Maumlo  fitto 
pAojij  mediano.  Oindido  capraiio.  Martinulo  fitto  Marrioni  de  Saltcano.  Candida  soror  ipsiwt 
''Unuli.  Marinulo  de  Cincturia.  Ijurtnla  mulier  ipsiu»  3Iarinuli^  ctnn  tre»  infiintos  suo»^  uno  ma- 
o,  el  du<p  femintr.  Stmfulo  de  Gncluria.  Ihios  filiar.  Furente  de  Tramante ,  quem  habet  de  mu- 
f,  fitto  Tendaldi.  Alpcrgnta  de  /tamari.  Gunderaduln ,  qui  est  in  casa  Baronoci ,  cum  duce  filia* 
.  Tendulo  de  Monacciatico.  CauMilo  de  Serlntno.  Cicuta  »oror  Teudaidij  qui  fuU  mulier  quondam 
iptrtuli.  Uno  filio,  et  una  filia  CJunfnli^  nomine  ffsHinda^  Rafpi'rtulo  de  Tramonte. 
Bm  breve  de  iiomentty  quo»  antea  Inter  no»  divìtimu».  Homaidulo  raii*tario.  Gandiperinlo  pistri- 
9.  Uutptriulo  re»forarlo,  Atauripcrtuio  cabaltario ,  fitto  Haudali.  .4rrnìUHlo  fitto  FridipertMlt. 
UmtUi  eterico.  Oudaldo  quocho,  frater  Guudipcrtvli.  Clau»uta  toror  GliUioti.  .iurta  nepole  H  i- 
U.  iMCipergula  ncpote  Marcianuii.  Tackipergula  de  Jdassa.   Aldula  fiUa  Mugnipergnlw.  Ttutper- 

filia  Sunfali.  Maricula  filin  ipsius  Sun  full,  .insula  soror  Al  pali.  Atipcrgula  rornisiona.  Gettrada 
Icr  Onctuli.  Fl^rula  filia  MugitOi.  TenéipfrftUm  filia  MwrfuU.  Cosfridulo  fiiio  GmMromiitf.  fìa- 
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nUo  porcario.  Jiu'iUo  fiHo  HopyuU  simiiiUr  porcario.  Hatcaiumlo  lacctu'io,  TeudaiMttimU ,  quem 
(Ifbel  nobis  Ciemiccio  in  viganio.  Prandulo  fillo  RoppuU.  Juriperiula  filla  CUneiuU.  (rimtferaebb 
fitta  BonisomoU.  Corpulo  filio  Mraìdì. 

Item  breve  de  komciiis ^  quos  Uvertavet  barbane  (lo  zio)  meiu.  Sichiprandulu,  f^'aUpnmitk, 
Dito  fiiit^  et  itna  filia  Radipertuìl  de  Monacciatico.  ìfidicr  Pertuìi  de  Fko^  cum  Iret  iRpnUa  mm. 
ff  anipertulo  nepote  Tcudtdi  de  tamari,  .iuruiu  russa.  Cepole  ff'idaldi  de  Quota.  BomiperUih  (Sì» 
IhnìMomuli  de  TrammiU^  Due  cornubrint  Duldarl  de  Coloniale. IS'fpole. tìfmiètuU tdt  Botelie. 

lUm  breve  de  Aoi/urnic,  quo*  liv/woa,.  emisel  barbwtin.fim^,  pr9  omimc  .bmim  MtmoHm  fwfliri 
meo  Sundipertf  ^ermot^i.  su/^^lp^fiHtlf^^oroi' JlfiuU,  GaNtfiraduia,$9ror.,4tpniftd¥^.  IkmaUuU  fm- 
ter  Gitadipertuli.  Cellulo  frater  Causali.  Bonusula  Morpr  Sandui4-  jÀnipiergul^  mror  MàgtuJi  de  Ft- 
lerioHQ,  cum  infanktes buos,  Qausenuiulat.tQror,  GuidlperiiUiy,euvf^tir^  ia^ftmtu  «V0t.  Mt  fUkf  Madd- 
delli,  AtmipidMa  da  GrtcUtria.  ^  -.     .    '     .  =1    ......  .,•,..,.   x...i..m         »■   .1  , 

Mti  otunes .  wprascripU  homenkf  quo*  àarbaMé.wewPéndemx  te-  Ueiiutminéi^ittofms  fro  «ìm 
siM,  et  prò  anima  Jbmi»  mtmoriw  geniioipi  ant§  $undipeg4^'  liverù§,'xmkei,\  quod  «uni  ituiwud  kuuak 
vigiliti  et  odo  j  in  hoc  ordine  eos  commemoravi  in  hune  bretre^  ut  In  ordine  penmmmni^  éctUit 
ipsi  in(er.no*  per..<ttrlulia  comfeuieuHtiy  tt-.prmniesiù^actmuL  -Nam  non  deii'  iÈH.Ìwme^^k&madi^  m 
dìiisione suproàcripti  fiorituii  mei-  siaUMii  9npra9eripU  k»mei\iSé  Fact^.aiÈpnuaipta  moOtia-  tem/tn 
dominorui»  nodfttrum  Dietithrii^  et  Adétcki»  rtgibu^  imr^nmó  .re^  tatuai  qmtàto  rH  seetmd»,  O» 
mentis  :  «MfM,  ;  jpur  ■  inéfctiwtm  qutwtwtmima .  lEà  tcripai  legn  \Otpntmétm  IHacommu  i.  ■  >  ì 

■  Le  steAM  Memoriey  voL  -w.  <paci.  5.  p.  304,  .veraBOi  iu)tiiCUirio6i|iipcniiiiU:^:Mnri  od  97S. 

(21)  Onutit&azidni  iuUà  storia  di  SicUìH,  liB.-iV  e.  v.  h.  4.  èJ  «i      ' 


(22) .  S^oondQ  la  Jegge  liMigpbarda  ef  a .  iovioi^aibUe  Ip,  sqbUvo  rifuggltp  \Iub11ii 
nuli  Pera  nei  possedimenti  del  rr. 

Jfil  Jìceo  ratjto  di.  iiin^,,^;^^  .4/ .o^RrfW  aA.W»  «Wf?»  (J^-,^^Af''».!yA^?i^y'  ^9^.  44): 
In. Dei  nomine.. JRegnaaU  dfttnno  nostro   (^ulq..regif,Fraiftoi^n^,.M\Jfjil^obe  amo  rtfi 

yus  nono  ,  et  fiiio  ejtts  domno  nostro  Pipino  regfi  y.annp ,  reg^  ^nf.  tertio  y,nfmp  italendas  jmitit 
iitdictione  sexta.  Mimi(^slikt^..a^.  mihi  MarUno  fitto  quondam  Sin^hi^y  quifi,,pei^  ^h^.  etBrtsdsm  9(ltn 
mpnetipfu^y  Dfp.y  et  tf,bi  frcletips  Jf^tali  sfuu;ti  Bfig.uli  ^  ,Oiri^  .f(tarthef^iy^iitqi  nb^.vocalntkm  ,ed  ti 
/f  ajdoy  ut  amodo,iii{ua,  vtidc  tuis  cu»t,odib^ts.  egp  permaneam.  jfpte^talei,  ^si  n^e  dejptstm  sfudsm 
tocum  subtragi  quasiei-o^  .yel  omnem  impe(vUonnn  ipaiit4  e(xlesieprectofib¥M.facerfi  e^odimptere  Mh* 
ero^  et  in  omnitfusnffn.pgc^ancre  sioutetMiyh^mfinis^am  d^(^.. Modeste jp^r^^j^epiitòiM,  mU  indi' 
teritus  CQsa  abittpcn  prfinuinp^nf^j.spofidep.  me^qui  .ftip/;ajiifrtifii^^^^  pa^  mj/nr 

seriptte .ba^ili^fc  ^  %\el  ad^ cus^dibuft  ^us  auri  so^pdos  .mimerò  .gu^ip^M^^nla.  ^  eart^Iam  ofirsim 
meo:  omni  tempore  i»y prenoto  ordinje  Jjrma.et^  stahitis  permaneoit^  '^Jff!^  eqfnfirmiifllione  PkUij^pm 
presbyterum  rogavi.  Actum  ad  ecctssi^m  sancii  Georgi  ftd  iViarù(,..^.    .  ì.    ..      ». 

E  nel  documento  72  un  altro  del  772 ,  ove  notale  che  cede  L  beni  e  se  stesao ,  ma  ritleie 
gli  uortin!,  d'oc  I  «èn-l'^"  '     '  '     "" 

'    7n  Dèt'ntimmerlt^i&tnè'dòiìi^o  'M(ktrtJ^neàidérì¥tég^;'M'fm''k}^^^  'ABUlekt  nyr, 

alino  régni  Htruà  quhif&àérfihò  et  krtiodèttmtij  ^FnM'  idhs  iilMts  Jèlnàèrril';  fihi' ikdiéùotU^  d^cìteoi. 
.Hah1fishtinM''riiiffinàb^tm  eltHéò\''fit»ii  ^daM  Èiùni^oU f  ahtt^ 

ubi  dicitnr  ad  Critccm  ^  tiuia  per  hanr  cartuìam  afferò  me  ipiiò  'beo  'ùt'iibi  't^esiik  "beiàUB  saadt 
Mariat  siUe  in  serto  ^  ubi  Hachiprandus  presbyta  rcctor  esse  ridetur^  una  eitm  tmnWk»  rtìtWM  mdti 
tam  ....  casa  abitationis  mecs.  cum  fundamento.  etnie  vel  aliis  cedUiciis  meis  simul  et  korlU./^riadtJi 
pralis.  pascuis.  sytvis.  rirgareis.  olivetis.  caslanelìs.  cuttis  rebus,  rei  .....moveìUiltus  ima  cmm  eim 
inassaiHciis^  vel  aldtonaJcs^  ìwiqtte ....  tibi  itra^ictw  c(clcsiaì  offerre^pra^'ideo  in  inleffrunf.  Exetjt» 
homi  ,1.^  oinnes  ^  (jttOs  in  mea  ret^ersò  esse  poKstatem:  naìn  aliis'  omnibui  suprqseriptit  rebus  rsh 
ut  cutic'tts  diebus  sii  in  potesìatem  suprascript/e  Del  eccìesu^^  una  cum  omnfbus  rt^ùs^meiM^  '. 


"  ]ptrm- 
\  prò' cònfirmatìoni  iRachtprànétuià  clerirum' scrìvere 'rogavi''  '"""^'' 

(21)  Al  vescovo  dl')^a(fò'va,''nèiià  Mkrca'triviglàna'spei^^^  gluriBdizione'dl  ub  éuMlfl 
fpieì^  di  satcoj  ajpipartencrìle  al  dominio  VMCciMy  (lei  '  re  ;  tutto  diviso  fra  UyelUiij  fmwmbàé 
sacco j^  elle  pagavano  un  ct>nsò  al  iìsco  reale,  potevano  anche  vendere  le  terre,  ma  non  agnadi 
vassalli  o  potenti  /  per  non  turbare  i  diritti  regali  dei  vescovo.  Oi?i!iAai,  Am^  dMn  cHk  A 
Padova, 

U\eUo  forse  ù  dibtte  dal  libello  che  consegnavasi  all'investito. 
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(25)  Quia  TutelM  eontueiudo  txt  ut ,  aceepto  ab  Eeeletia  libello ,  {n  contumaciam  eonvertantiir 
min  Eeeiftlnm ,  ila  ni  vix  unquam  constHiilum  reddant  censum  ;  prècipimus ,  modisque  omnibus 
t^tmui  iti  nmllut  epiteapuM  vd  canonicu^  (di  Areno)  Ubellum  aut  aliquod  tertpktm  alicui  homini 
dnrf,  nid  laboraniibtUy  qui  firuetum  terrea  EecletUB  reddant  sinc  moletUa  vd  contradicHone,  Anliq. 
I-*.  m.      .  ..  .,,... 

(26)  WalpraddO',  vescovo  di  Lucca ,  dovendo  movere  alFeterieito' ton  n  Aalolfb  II  751 ,  fa 
EÉiaento,  laidaAdo  a  ijlllew  ed  Osppedalir  Servò»  Miem  «moi  vei  \ancMa»j  ifols  ui  Uvert  émnet 
m  rfeèeoNl,  et  a  jWqpofrttaiafo  oAmImI/  ,  «fotti  UH  hèimineM  qià  er  kòbili  atiint  pròienua  et  nati 
w  fMMfiir.  nem.' LuèeheM;  VÓI.  IV.' dor.  49.  '"  ^   ■ 

Nel  77S  PèredMy,- veMHp«  piireidl-L8Ma,Jn  MfttJirtientO' lìbera  liAch'iti;!!  t  ne^vl  :  Fot  deeéun 
M  oMMtt  /lòcrc  et  a  Juspatronato  absolutì  canti»  dieba»  debeaiU  perWMl^er»\  iihit-^  ìumlne»  qui 
!t  RoaiLiaus  wnuttis  ^pymtmO  et  netti  tMe'/NvtiiJuiDter.'  SitnOt  tièodù  terM  vHWMttlmf^  qìèeu  d&mna 
tetrtx  ìmq  Saadradk  4e  vhen»  llòerot  démieU^ìì^  co  (mtìws  Uberi  permtmeÀnl^  ^Htut  àupra  in- 
IW(docv«6t.-*-M  ■"'^^■■-  ••    ■^'     •'      ■  '■         ••.■--•.■..•    .-  .  .M»A.-..   ..M\  .-.•.      V" 

Nel  7M-CelK»  chierico:-  Ifoiniiiéf  meoe  mnmeemeu^uìat  et  fkmhiéi-  préìaUma  mea  Ubéi^oe  di- 
ìÈere  deieùU»  drea merum  alture^  et  per  mb»e4ttttùni$  gharènlaa  et  Jwpalremai»  ahtùteM  ^doc.  107). 

Talvolta,  ^r-forst  pM»  InattaecAblle  V0iiiaiici|)axlone,  vr-sl'addpnhnanò  le  «ormote  del  diritto 
«barico,  del  rouuno' «««tlell'éeolnftastlea,  «oner  MI  prfNdow^'documefitò'IvergaHUuMio  del  4«i5, 
ve  11  conto  iAlbaÉ(d.'ieniaaei|»aàle«nl':wFi4y<feMl><lfi  qiti  in  qMairàbiaH  in^^qtmfài  meumtradiUs 
tomaia  romana)  et  amondjacfit  (c^u  é  .lontfo|l)ardo)  ,^ref  e^ui,illi^  qui  per  tfwnue  tacerdotis 
trai  mero  aliare  ad  liberi»  dimitlendi  dedueti  fiunt^  prò  anime  mee  mercede:  et  concedo  a  robiM 
mdam  tib»tatii*i»eètt^''\ànMy'ctM^iitiéÌéiH'v^^  ih'Mtetf aquUtare 


(37)  Nel  testanieiito  di' ]pre^  tWpo  è  dèi  chéfic'o  Ariitperto  neTl^ttOIV/clié'  làlelclanol  loéo  beni 

Bi  basilica  df  '^Ut^'AVéìisìtndro  dt  fteréÀmo;  leggiamo  :  Ih  ed  vèto  rktóìiìf^Ut  fatÀttia»  tiottràs  ad 

et  perUnènte» ,   sifnfóe  et  àiicinài ,  'ì^dìoriei  èi  aldiànes  de  jpersónas  i'àWoinkes  tllèris  drìmanni» 

candii  absOhitUpèrnitmeaHf  ad' òmhi''(*6ìidihòne'^sefrì^^      et' Jus^trohàtiià  »à  ad  hii  eÓUcèàso, 

keeque  romani 's^l\  k  ìuibeliini pàteàdtèik  leeÙmdi' e(' aìM  ùd  nuUùm  Hominem  ha- 

mU  reprehentiefnèìA ,  "^  dèfcnitóheìA  Habi^ànt  ad  quem  vohierlnt.    Tantum  ed  uC  ilìts  pertinèntibus 

^^rie  qui  réiede(  tri' mea^irÌM'''forìn' Sonioéuìttte  ipsù  vel  èòì-um  Herèdes  tn  ìpsit  rebus 

•Wto-f,  kabédi  }j(>^^ifairei^'7&/dfèiir'VéW<^W0V''éf  dfé^À^i^  làìn  ipiis  vet  éohì)n  hhréféh  ptflr  oinnì  anno 

*reuU  dare  hd' «Upf'ttM)iirp& 'ftan7/i^  quiriq^è  módtà 'Urano' j  mèàtkate  groiào  et 

*eiielate  menuio ,  et  t*lnó  enedtettìte  :  ei  si  in  ipsis  rebus  resedere  non  rolUrrìnCy  vddàtit  ubi  votue- 

ni  in  ìiberMèm'swàM  :'  (limtum'unuiquìsqtte^^^    càpiU  ponat  super 'arra  Htneti  /ìtkrandrt  denarin 

iM/iior  tam  fiiMcutu  Mu  e/ /émi'ffi^  .V/./LupóV  òp/'dt.  I. '627!  '  ""  "^  

.'   .:     w   -,  ;.;■ .'   i    ''-i-.  ■  ■  .  •■..  :■■■!    .  ■•■     ;'  '  !--i    ■  ■■■.    ..;      V    ••■.■.■•    ■ 

(2S)  Dov'  è  la  servitù ,  non  ci  ha  mendicanti ,  perchè  ciascun  padrone,  mantiene  i  suoi  mo- 
dni,  come  i  311PÌ  ftlUuneQU,VlP<f^^v<^Ue  carUi.  iMitiche  non  si  trovano,  .aasegnatp.o.beik  di  rado 
iMsine.  Mel.)LU,3«^coÌQ  siijbi^.JLa  .I^U^lV)  4W^nzÌ0D|9  di.cci^.f^  iaiwirff,  .che  Jl , ^(^Itprii  dime.«^n- 
fkUà  longobarde  fnila»,eù,  (ìdiw,,  i\]_  qi:e(latte^o  kiogiii  dixicoverq^  ave  faceanai  lavorare  1  poveri, 
eco  invenxiooe  i;p)oU  A{{U  «wticlil.;    ..  .      .  

(2»)  £p.  42; -Wè. -if ..    •■■■■ 

(30)  Honor  pucàtìonum  et  venàlionum  tocius  plebatus  et  curia  est  D,  episcopi  ^  et  debet  habere 
epUcopuÀ  de.  ciÙia  ursi  brcgulum  cum  capite  eiploùis.et  butcllo.et  spaìlnm  ie.nleram'y  'quandu- 

mque  et  ublnimquc  rapiat  :  ef  per  unum  diem  delfent  homines  de  Pixoneis  (  l*is(>}:ne  )  et  plebatus 
*  ad  catiam  ad  i-òUitùalem  I).  epìjtconi  ci  ijus  uuuliorum.  Docum.  del  1 2!M)  ^  riportalo  dal 
«ciirrTi,  nella  Storia  bcr^maiscA.    . 

C.  K.  IliiJiBOB,  nelle  Òrigìiu  del  proscioglimento  de^ colòni  In  TMcana  (Vipburgo  4830),  pubblicò 
cumenti  che  aviai  nsctilarano  la  condì/Jone  reale  e  personale  néj  xii  e  xiii.  secolo. 

(31)  Ut  ammodo  in  antea  ipse  n^^  eorum  fiered/es  et^j^ohercdes^  nec  .ff  li  fi  persona  missa  ab  ipsis 
n  debeut  esse  jn  cofuilìnut  fiut  .(actnm^quo^  'per  dictos  oniineit  (^ui  of/  jp^am^  abitacioncin^  renerint 
Jam  diclis  /om,  ncc  Ipsinec  corum,  hcredes  ac  proheredes  uaum  vel  plurcs  sicul,cermtur  fraclnm 
im  que  e*t  juxlà  riam  que  currit  de  .rio  ad  grundunrm  yerfum  ipsum  caslrum^  ut  infra  i/wm/zi 
trum  abeant  per  vertutem  ullum  percussionem  nec  occisionem  corporis^  ncque  res  illas  que  in 
o  raslro  erunt  in  ullo  tempore  per  vertutem  tollere  presuma!^  exceptq  ^e  ilio  ornine  qui  in  Consilio 
fnr/itm  pifrit  de  ìlHs  ominthu^  tpt!  //iv///w   nis/runi  rti^lntlìfiriiil  p^rdcrr.  mit  prclfusitmevì  prr  riiu 
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abrre ,  aut  ad  ipsum  castrum  assaUum  faccre ,  aut  incendium  eomìUtrt ,  aul  tp9um  etuMìmm  éi' 
ritmpere.  Quod  si  hoc  probaium  fuerit^  ilUus  bona  qui  hos  coiniseril  et  sua  penona  Ueeat  MÒiqm  m 
pausiate  esse.  Et  insupcr  convencnmt  infra  prediclam  villam..,  liccat  in  inansionem  ipsorum  owijiia, 
ncque  de  eortim  heredibm  per  vini  albergare^  ncque  prò  pane  toltendo^  neque  prò  vino^  prò  conM, 
ììfqne  annoim  ,  excepto  prnpfcr  vnptins  et  sponsalias  et  propter  receptum  seniorum  tuorum  ,  nrf  li 
unqitam  verram  abuerìnt ,  vi  ad  defensirmem  ipsius  castelli  et  ville  aìios  omines  preler  torum  tu- 
sallos  conéuserhìt:  et  in  ulìo  tempore  neque  porcum  neque  porrellum  neque  mollonem  neque  agimm 
per  judicium  qucrere  nec  (oliere  dcbant  :  et  si  allquo  modo  unquam  in  tempore  (ulerint,  d  hoc  n- 
quisitum  fuerit^  infra  mense  minm  ejrpfegilum  caput  tantum  cui  factum  fueril  reddatur.  Et  ilerrm 
coìtrmerunt...  ad  ipsos  omines  fodnim  tolferc  non  debent^  excepto  si  a  publleo  aquisierint.  Nam  à 
fi  puhlico  aqulfierlnt  et  rex  in  Longolardia  veìierit ,  fodrum  solito  modo  solvafur.  Et  hoc  conrene- 
runt  uty  si  unquam  Inter  ipsos  barbnnes  et  nepofcs  fde  OjAuacoJ  perram  adt*enerit ,  non  Vietai  nw 
alteri  amhulandi  w1  rcrertendi  ad  ipsum  castellum  rei  viltam^  sicut  cernitur  lerritorhim  ipsius  Ud 
conlradicere ,  neque  assaUum  faeere ,  neque  pìakam  neque  feritam  neque  occistotum  eorporis  ftetn 
per  se  nec  per  suos  missosj  neque  ad  ipsos  omines  doncc  verram  Inter  se  abuerìnt  ad  ipsum  eiutd- 
lum  et  rillam  ;  neque  ad  ipsos  omines  non  liceat  assaUum  faeere ,  neque  per  incendium ,  neque  per 
predamj  neque  per  vastationem^  neque  per  aprensionem  ipsorum  ominum^  etc.  Ap.  Lupo. 

(32)  Una  causa  di  staio  penonale  fu  trattala  U  904  mi  placito  di  Milano  avanti  a  SI«efredo 
conte  di  palano.  L'a\TOcato  del  conte  di  Milano  pretendeva  che  alcuni  uomini  di  PalasolD 
fossero  al41  d-easo  conte.  Essi  invece  sostenevano  d- esser  lil)cri  ed  arimannl ,  nati  da  padre  e 
madre  libera,  dai  quali  ave\  uno  ereditato  qualche  possesso  ;  nò  mal  erano  stati  obbli^i  as9> 
vizio  di  corpo:  salvo  che  aveano  pure  qualche  casa  e  fondo  in  Itlestazio,  appartenenti  ah 
corte  di  Palazzolo,  pei  quali  faccano  alciine  opere  a  questa.  Si  discusse,  si  udirono  i  testinola, 
e  furono  dichiarali  liberi,  ^utiq.  M.  ,£. ,  diss.  \ui. 

Nel  905  in  Bellano  sul  lago  di  Como  si  piaU\a  della  libertà  d'alcuni  servi  della  corte  di 
Limonta,  feudo  Imperiale  speltauie  al  monastero  di  Santambrogio  a  Milano.  I  convenuti  con- 
fessavano essere  ser\'i  di  lor  persona ,  come  ì  genitori  e  parenti  loro;  e  si  teneano  obbligati  a 
cogliere  le  ulive,  spremerne  Folio,  iKigare  ogni  anno  ad  esso  monastero  settanta  soldi  di  buon 
argento ,  menar  per  borea  sul  lago  Tabbate  o  1  suoi  messi ,  e  rendergli  ogni  anno  cento  libbre 
di  ferro ,  trenta  polli ,  trecento  ova.  Ma  in  un^allra  carta  si  lamentavano  perchè  I-abbate  gli 
aggravasse  di  là  del  dovuto,  e  gli  obbligasse  a  battere  il  suo  grano ,  e  talvolta  lino  a  tagliar  i 
capelli  fmultoties  nos  grana  flagellare^  ci  capillos  nostros  aufetre  prwcipit^;  il  che  era  segno  di 
servitù. 

Gli  uomini  di  Casciavola  nel  Valdarno  ricorrevano  alla  contessa  Beatrice  di  Toscana,  e  poi  ai 
consoli  e  al  clero  della  prlmaziale  di  Pisa  contro  i  Lambardi ,  cioè  baroni  del  castello  di  San 
fasciano,  che  U8a\ano  con  loro  empietà  e  crudeltà  ;  dichiaravano  essere  sempre  stati  liberi,  a\(r 
tenuto  abitazioni  nel  castello  di  San  Casciano ,  ma  non  prestato^  mai  atti  servili  a  (|ue^  Lanibaidi, 
(iccetto  irtributo  debito  per  le  case  che  vi  teneano  di  loro  proprietà,  e  che  consUteva  in  è» 
carra  di  legna  ogni  abitazione  fctUaJ ,  purché  i  signori  garantissero  ad  essi  la  selva.  Qori 
tributo  fu  poi  mutato  in  un  assegno  di  sedici  danari.  Distrutto  il  castello  di  San  Caseiaas, 
credevano  rimanere  sciolti  da  qualsiasi  impegno.  Ma  prima  che  fosse  disfatto ,  essi  Lantani 
cominciarono  a  derubare  i  querelanti,  che  perciò  ne  portarono  accusa  dinanzi  alla  signora  Bea- 
trice, la  quale  di  fatto  li  tolse  in  prolezione,  comminando  mille  libbre  d'oro  contro  chi  li  dan- 
neggiasse. Ma  presto  il  diploma  perdette  virtù,  omnis  potcslas  perdidit  lirtutcm,  eljutiUia  Morfatf 
rst^  et  periii  de  terra  nostra:  tane  ceperunt  facète  omnia  mala  nobis ,  sicut  Pagani  et  Saraceni ek. 
Cavici  ,  Dei  marchesi  di  Toscana y  voi.  fi. 

(35)  Mauro  della  Lombardia  transpadana  accasato  in  Pistoja ,  vende  noi  742  un  tcrrmo  fff 
trentacinque  soldi  d-oro  a  Crispanulo  suo  fratello  uegosianie  in  Pescia.  Mem.  luccheti.  v.  pari,  u- 

In  uno  de* più  antichi  documenti  del  7iti,  il  medico  pistojese  Guidoaldo  compra  una  cai* 
ron  corte  e  prato  e  mulino  sul  Brana;  poi  nel  7G7  fonda  il  monastero  di  san  Bartolomeo  fu« 
PlstoJa,  ed  è  dichiarato  medico  d-essa  città.  A\ea  già  eretti  altri  monasteri  e  spedali  che  sotto- 
pone a  quello:  De  autcm  rellquis  monasteriis  vel  xenodochiis  hic  Pistoria^  vei  Tiàneme  drilsk, 
quam  et  reUqua  alia  loca  quiB  per  me  ordinata  vel  constructa  sunt ,  ita  decrevimus ,  vt  per  t^is* 
monasterium  Saneti  Barlholùmei  fiant  ordinata  et  disposila  etc.  —  Arch.  diplom.  di  Firenze^  carte  di 
quel  monastero. 

l'mifredo  figlio  del  fu  \^il1emdo  fonda  nel  7CG  Torutorio  di  santa  Maria  a  Pitnitt*,  e  lodoQJ 
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li  monastero  di  san  Bartolomeo  con  tutti  ì  boni  in  tali  entm  tenore^  ut  omnes  Rokami  qui  modo 
un/,  rei  eontm  cnredlbus  dare  debeat  per  singulo  anno  per  quemquam  casa  sua  luminaria  in  ipxn 
tedeàa  vel  oratorio  nostro^  valiente  tremisse  in  olco,  ccra^  auro^  de  ista  tres  re*  tma  quale  habuerit, 
Ib  un  rogito  del  genni^o  780  in  Bbuketti  (  Cod.  diplom.  )  si  menziona  un  mercante  di  Vil- 
Umagna  presso  Volterra.  Montepulciano,  di  cui  non  sappiamo  I-origine,  ma  clie  trovasi  nomi- 
nato nel  715,  produce  documenti  dell^S06  e  827,  ove  sono  sottoscritti  un  Petrono  oreflce.  e 
im  Sasso  diierlco  e  medico. 

(S4)  (laMi4kaUen  tenere  ospizio;  col  qual  nome  sMntcndeynno  le  possessioni  regie,  che  erano 
noD  loto  di  case  e  tenimenti,  ma  d'intere  città,  come  Como  e  Siena,  dove  s^aveva  e  il  gastaldo 
e  H  conte,  Tun  dall- altro  indipendenti.  Fisa  stette  alcun  tempo  sotto  un  gastaldo  regio,  il  quale 
trami  nominato  al  796.  AtU.  iUd.  dlss.  lxui.  col.  oi  I.  Nel  730  si  trova  fatta  una  vendita  a  Mau- 
Hefcme  eanoriere  del  re ,  prevedendo  I!  caso  che  il  pubblico  richiedesse  que^  beni  ^si  quolivet 
ifiit  pMòffcww  ntpaaerUj^  ove  pare  si  indichi  un  maglstnito,  sovTantendente  al  beni  comuni, 
h  un- altra  vendita  del  748,  Filiberto  cherico  dichiara  che  i  beni  da  esso  venduti  erano  liberi 
da  ogni  pubblico  vincolo ,  libera  ab  omni  nexu  publlco.  V.  Bblketti  ,  op.  cit. 
I.  m.  454. 
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CAPITOLO  LXXVI. 
11  iMilleurGoitradQ^fi^idicfté^x?iir9lif0S((H>^  Enrico  ni 

Snole=  diisiaarei«i^oto.di  iferrO>.i(f.dècn^  ìttr^^^itltà  infoliciRèìmo  perdi 
Tantieo  or(Hncf'frittsfasb»t(iv  lièi'ancior^titpfrfliriva  il* fiuèwy  e  intanto  ^i  eie 
menti:  etepbjfeim<fmiii(»itatEAìai;i9imza('^  nò'^mi  per  anco  pn 

vale6sie:'/V)nttoFa-W sbno/70poilinhoÉEfli',ohc^\c^^cattot istanza vj^^  stanziali  ncli 
nuovafratrit!|n1ocBcoiaDÒ:diroaNsai^;>  oiiiiìftaroirafliinihffitraziono  romana;  il  vini 
aspira  a'liuiI]ihIm^^iblplSlla!iìApbI4^  mutarsi  in  ^villano,  ii  co 

Ione  a  sóio^i^>$i>  dflci'iyiQcolifidaiia  g^leb^il  lei  ipropiieiià  libere  <si>  legano  in  bene 
fizjy  ei:<leHé^lKj•ai*f^idìl(XPn(^1elv.(Htàì)\S  posset^ori  «liittaorano  àformàre  un'» 
ristocraaiiB  lenHldiialo;) di  c^ajpiitaneòiu idiv^wiflclipenéente^.ii'  re/  da  prìmo  fn 
i  pari,  vorr^ibti  la^ brani .^ae^iii^iitre»]»  pMT6(|qiliva^>]iBperial&(«'Ron  si  contende 
più  sotofpa  i'pr)n»pLper:lapriin8fsia'politrrav'i>^i^^^^  e  uomini 

lìlxirì  {)K!DMa'  civUè  #aVloiitzza;MÌ^clei)o«i  pianta /allato  ■altisono  <>  e  confonde  il 
benefizio'  (^ol^'fmidov  ii\|mstorale( celia  spada;  nessuno  ravvisa  il  fmc;  cui  pan 
è  tratto  dalla  pnépbtonzà'ctelle'odte.'i.v»'       ■•.•::»:!.■     ..   ;• 

<l<)oQHndtoit  jj^Ftavdno^  girasti  eisanf^ue,  'pim-^introducevanò  anche  nuoTf 
istitQzim;«ppOrttinie^ialcorrugg¥TO.'qisdlc'^^^  titolo  di  ro- 

mano't^nDitt  pM  (i'onorb,  ^nzÌ^r<vlfi(itoÌH>lovinfli{9fi^ano  ai  vinti  cx)me  « 
obìitokio'^^pure'  lat'rim^irfr:aciifVfttàahtmelr6i sopravviveva  colle  lejr^  ,  cm 
una  lettei^tnra  ammirata  ,^oMla1iiig\ià  die;prestavaMai-)vincitori  per  istenden 
le  legf;if).i  «^traiti V'tn#wdig^èmeJiM  quaiclie  parte  conser 

vati,  colte  mem^ia'jdtó  'èiMhnaib'p(K»d«rsÌ!'4la^  pbpob.,  '<?•  :!u  .  • 

-Fr*a'<À>noÀ''a|^ri^iclie»itin  wifétsaFetJcaàmoTioiflhtiad  niManeliia  che  si  sii 
scia  ne^  (lònqatelfatbri  ''dénfOOtbzitì'che^s^ormogHariiei  '^pòlopteoo^azia  nell'aR 
clero,  (^ov)^ti)b^mfHtar(iJ'gdvert)OT^stQsticò^<!^oWK0(moniiiipal^  snssiston 
contemporanei  e  distaèi^^alvji^dnÀlaiaiinhilarsM^iih'  l^tiro^,  penmodo  che  chini) 
que  sollaiito"a(»'ttftìj*riji:«araai  ctieda^qaijlio  nhico-doihitwrtrteuindi  quciraspetl 
di  confósiòne;  ^éMìgiianbe  a  >viotenf(a- sconsiderata  ;  dove  T  individuo  sofir 
enormementOj  epjfrttrc^ ItìWàthS  prdciiWf''j'6  Siil radere  di  qtiiei^ta  fosrhissirt 
età  pia  trovereniola  notìófiedi  térrìtorlo-prevatea  alla  nozione  di  razza,  qudl 
di  Stato  a*V|ifetta  df'(^itHia?<iP)Mità'haziohalci:emettr^e  dalla  laboriosa  fusion 
di  quahloyi>nftt1HnirtrtO''^te'fe(^dl(*l&imten^firtj  éi^resciulc  la  dijrnifji  e  la  liberi 
dell'uomo  a  ben  altfià' rarà'nra  clic'non  Tos^b  rpifindo  tale  non  si  ri^ruarda^ 
so  non  il  cittadino.  '  -•  f  ..    v 

Di  lettore  chi  poteva  occuparsi?  Eppure  ìioit  erano  perite  fra  noi;  e  a 
torno  al  Mille,  Wippone  tedesco  animava  Enrico  H  a  far  educare  i  figline 
de'nobili,  corno  costumavasi  in  Italia  *;  Ademaro  .chiamava  la  Lombard 


LETTERATURA.  257 

foDte  della  sapienza  ^;  Gerberto,  che  fu  papa  Silvestro  II,  trovava  ridondanti 
di  scrittori  le  città  e  le  campagne  nostre  '  ;  il  poeta  che  cantò  le  lodi  di 
Berengario,  esortava  la  sua  musa  a  tacere,  perchè  nessun  più  poneva  mente 
ai  modi  di  essa,  facendosi  versi  dapertutto' '*;  il  Cronista  salernitano  numerava 
a  Benevento  trentadue  fdosofi  ^  :  del  qual  nome  dovea  fregiarsi  chiunque 
sapesse  scrìvere  lettila/  éomic  di'qmhdi  poeta  <)giiiinifi«rat(m  di  siHabe;  " 
Quasi  nel  solo  clero  si  era  rifuggito  il  poco  sapere ,  ed  Eugenio  11  papa 
nel  concilio  Aomano  delF826  aveiva  imposto  in  ogni  vescovado  e  iit  ogni 
pieve  si  aprissero  scuole  per  le  lettere/  te  arti  libérali  e  gli  studj  sacri  ^\ 
Oltre  qualche  crwistav  possono  citarsi  oon  onore Attone  vescovo  di  Vercelli, 
dte  espose  le  o^^aftfre:ifeUaCAiMa;fìatedo  vescovo  di  Verona;  dhe  fece 
sei  libri  de*  Proloqfig^  ossia  éei  doveri  in  ogni  \Gondizione ,  e  lettere  molte 
e  sermoni,  roozi  ma  farti:;  Pacifico  arcidiacono  di  Verona,  di  cui:  iLlungo  epi- 
tafio  dice  come  lavorasse  di  netalli,  legno ,  marmiv  scrisse  dugentodieiotto 
codici,  e  inventò  un  orolugio  notturno.  h'EUment^mo  di:  Papia  lombardo, 
lessico  di  voci  latine ,  servi  d*  esempio  ai  dÌEionai]: ,  rit:chézza  delle  età  mo- 
derne. Alfano  monaco  cassinese,  poi  vescovo  di  Salemovfo.  molti- ioni. 

Di  v^rsegfniatorì  potrei  iacilaente  allungare  il  catalogo,  pa  basti  accennare 
Teodulo,  vescovo -allevato, in  Atene,  e<:he  lasciò  un  GoUcqiimm  in  settanta** 
sette  quartine,  love  nel  cuor  dell- estate  il  pastore  Psemti  (menzogna),  nato 
sotto  le  mura  d'Atene,  adagiato  il  gregge  all'ombra  d'un  tiglio,  póne  mente 
ad  Atiiia  (verità),  casta  pastorella  della  stirpe  di  David,  la  quale  tocea  Tarpa 
del  Profeta  in  si  soavemodo-yi^  ile  acque  s'arrestano  ad  ascoltarìa,  e  l'annento 
obUia  la  pastora.  Punto  da  gelosia  ^  Pseusti  la  sfida y  e  obiamano.  arbitra 
Frmesi  (prudenza),  che  ordina  loro  di  cantare  in  quartine,  numero  a  Pita* 
gora  prediletto.  Pseusti:  dunque  espone  l'origine  degli  nomini  secondo  la  mi- 
tologia, e  le  altre  ikvole  intoraoai  numi;  Alitia  yerseggiail  genesi  mosaico; 
quegli  invoca  gli  Dei,  questa  il  Dio  vero;  e  la  vittoria  è  aggiudicata  alla  donna, 
eie  espone  i  niistori  delKìncamasione  ^  Poesia  ^inoa  iscaraa  (ti  merito,  ^vc 
sembra  udir  le  Yocit  di  jdue^eneiiasiont  ;  che,  da  allora  i  ad  ìQgg;ii  contesero 
per  trarre  là  poesia  :una  ad'  imitare. e  pascersi  solo  di  rimembranze,  Faltra 
a  secondare  il  libera  volo  dell'ispirasione  e  del  sentimento,  ; 

L'evidente  imitamooe  di  Virgilio  assicura  «ho  idassici  erano  ancorili  cono- 
sdati.  Un  Vilgardo  teneva: scuole  a  Ravenna.,,  e  «  (rome  scagliono  gli. Italiani 
trascurai^  le  arti  e  coltivarci  la  grammatica  •  ^  sykisa  la  paifsione  ipe'cia^sici 
fin  al  delirio::  >nm  notte  i!<lemoQJ  assunsero  la  sembianza  .do'  poeti  Virgilio , 
Orazio,  Gioveoaleif  e  apparandogli  il  ringrasiaranQ*  d^lUiardqr  ano  nel  propa- 
gare rautorità-de*'libtri  loro,  e  gli  luromiaero  forlo  partecipe  delli^  loro  gloria. 
Sedotto  .da  tal  frode ,  egli  pose  tanta  fede  ne? classici .,  che, ogni  loro  parola 
aveva  in  conto  d'oracolo,  e  sosteneva  punti  repugnanti  al  giusto  credere;  e 
benché  condannato  dall'arcivescovo,  molti  spiriti  in  Italia  traviò. 

Che  valeano  mai  queste  scarse  ecc^xioni,  o  questi  eserciay  di  scuola?  Intanto 
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Tuonio  Irovavasi  abbaiidoiialo  airignoraiiza  e  alla  superstizione;  in  ogni  feno- 
meno naturale  vedeva  nn  ilageilo  di  Dio  sdegnato  ;  ai  mali  irrompenti  oppth 
neva  o  una  rasscfjnazione  inoperosa  o  un  rcpetio  iracondo ,  e  invece  di  rimfr 
diara  gli  esacerbava. 

Quasi  aggiunta  a  tanti  patimenti  si  sparse  allora  ed  acquistò  fede  la  dicliria 
che  Cristo  avesse  pronunziato,  MilU  e  ìion  ph)  milk,  e  perciò  col  secolo  ter- 
minerebbe il  mondo;  si  ricordavano  certi  settarj,  che  nei  primi  tempi  ateano 
predi(ralo  il  millenne  re^io  di  Cristo;  e  più  creduta  quant'cra  più  fitta  ripi^h 
ranza ,  rpiesf  opinione  divenne  comune.  Ma  sarebbe  il  Mille  dopo  la  nasciti 
sua?  0  dopo  la  morte?  o  erano  inesatti  i  calcoli  dell'era  cristiana?  Questi  ddkhj 
non  facevano  che  esasperare  Tincertezza,  e  prolungare  l'ansietà.  Frattanto  cM 
può  s'immagini  lo  stato  d'una  società  che  irrede  essere  alla  vigilia  dell'intcrt 
suo  scioglimento.  A  turbe  invocavano  il  sajo  monacale^  si  che  dtiravasi  fatici 
a  fn-nare  quell'incomposla  alTlut'nza;  folla  ai  sanlbarj  più  devoti;  proressiotti 
di  reliquie  venerale,  delle  quali  paiw  allora  succedesse  una  risurrezione;  e 
con  sanie  litanie  e  con  folli  superstizioni  supplicavasi  Iddio  a  stornare  i  (h- 
gelli ,  e  aver  miserioi^rdia  della  sua  plebe,  che  a  momenti  doveva  tutl'insiaw 
comparirgli  davanti.  Altri,  apjyropinqnante  five  mundi,  chiahiavano  le  rhiea 
eredi  d'ogni  aver  loro ,  per  procacciarsi  teàori  di  misericordia  coti  ricchttz^ 
che  stavano  per  perire.  I  buttni  ne  trassero  òceasione  d'inculcare  pietà,  sviare 
da  private  vendette,  indurre  a  penitenza,  a  rispettar  le  chiese  e  l'innoceniM; 
numeróse  paci  si  conciliarono,  numerósi  schiavi  furorto .prosirlotti  ;  assai  bra- 
vacci abbandoAarono  il  coltello  e  la  foresta,  per  rendersi  agli  altari  invocando 
il  cilizio  e  là  perdonanza.  La  moltitudine,  dominata  istetiipre  dalla  paura,  o 
accascìavàsi  nello  scoraggiamento,  o  pensava  a  cogliere  le  rtf^  prima  cheap- 
passiàs(iro  ^. 

Passato  quel  terribile  Mille,  gli  spiriti  poc'a  poco  ripiglia\^no  conlìdena; 
tornaroniò  le  cure  a  un  mondo ,  la  cui  durata  faceva  dimenticai»  la  laWlitt 
delle  vite  individue;  la  rinfervoratà  devozione  rinnovava  chiese,  cercava  re- 
liquie, moltiplicava  leggende,  e  se  noA  fu  più  consolidato,  «i  rese  più  ipft 
risccnte  il  primato  della  Chiesa,  unica  società  inconcttsfci  fra  tanto  scotffpfgfio: 
ma  di  subito  riai-sero  le  nimicizie  e  le  guerre  private ,  pnefeìoMsstrrio  diriltt 
de' signori. 

Già  molti  concili  eransì  tenuti  in  Occidente  per  pot  fr^no  a  ffueste,  sUte^ 
che  un  nuovo  rimedio  fu  messo  in  campo.  Pie  persone  uscirono  asserena 
rhe  il  Signore  avesse  rivelìito  esser  Jiua  volontà ,  che  à  cerl\  giorni  cessa* 
ogni  gueri-a  fra  Cristiani  ;  piTtanto  dalla  prima  òira  del  giovedì  fin  alla  priM 
del  lunedi  potesse  ognuno  attendere  ai  proprj  affari  sen«a  essef  ricerco  J* 
debiti  0  per  delitti  ^*V  Rimedio  strano  a  strani  mali,  che  ^li  t*crlesiàstid  s'rf- 
IVeitarono  d'adottare,  intimando  Ih  trenun  di  Dio  con  indulti  a  chi  l'osser- 
vasse e  pene  religiose  ai  violatori  ;  fu  eslesa  a  tutto  il  tempo  fra  l*Av\'eftt«  t 
rEpìfania,  e  fra  la  Settuagesima  e  l'ottava  di  Pasqua;  inoltre  perpetua  tregua 
avessero  preti,  monaci,  conversi,  pellegrini,  agrìcolliiri,  gli  animali  da  lavoro, 
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iseoii  portati  al  campo.  L'autorità  secolare  assecondò  quell'impulso,  e  coloro 
cbg  da  niuna  legge  o  forza  umana  erano  protetti ,  uscivano  dai  nascondigli  / 
riredevaiio  It  famiglia  ^  proBcjiruivano  i  viaggi  ed  i  lavori  sotto  la  tutda  dellii 
Chiesa. 

Qoalcke  ristoro  ne  avrà  avuto  il  basso  popolo  ;  ma  i  signori  ocmtinuavano 
a  osteggiar»,  e  i  re  non  si  trovavano  vigorosi  da  far  valere  la  propria  autorità 
yer  tutelare  i  deboli  e  comprimele  i  violenti.  A  ciò  s'industriavano  essi  in  Gec^ 
■uii,  ma  que' duchi  si  rendervano  ognor  meno  dipendenti.  Di  qua  dell'Alpi 
Girb  Magno  v'aveva  alzato  di  fronte  raristocrazia  ecclesiastica,  e  Ottone  la 
Jenocraaia  comunale;  pure  quella  erasi  invigorite  più  che  non- si  dovesse 
«pattare,  Faltra*  era  ancor  ai  novella  da  mal  reggere  a  oontrasto  de' grandi 
Vori.  Questi  vedewmo  alzarsi  fino  a  dominare  1- intera  Italia.  Ugo  ne  ah^ 
iMtè  motti  coU'ueciderli  ;  Ottone  I  e  i  staoi  successori  investirono  di  estesissime 
aporie  alcuni ^-jicr  lo  piò  forestieri;  col  che  prostravano  gli  antìcin  itav** 
ckesii  spogliandoli  o  mutandoli.  Pandoifo  Gapodiferro  duca  di  Benevento  sMto 
por  governatore  della  marca  di  Spoleto ,  e  luogotenente  di  Ottone  m  tutti 
bda.  Ottone  medesimo  dicono  creasse  il  marchesato  di  Monferrato  per  a» 
Ittero  Aleramo;  a  suo  fratello  Enrico  di  Baviera  diede  quel  di  Verona  e  dt!t 
EUiili^  il  quale  poi  venne  unito  al  contedo  del  Tirolo  e  alla  ducea  di  Gariritia, 
jirtaado  l'intbresse  dei  re  di  Geimania  che  in  mano  d'un  solo  rimanessero 
■due  pendii  delle  Alpi.  Jntitolavasi  marchesato  di  Milano  la  Lotabardia;  ma 
ione  era  mero  titolo,  certamente  non  arrestava  il  diritto  dei  conti,  cioò  de' 
jmlki  delle  vade  eiltà  (pag.  ITG)^  Seguivano  gli  anpj  possessi  dei  lAar- 
fhfltt  di  Toscana  ;  poi  il  patrimonio  di  San  Pietro.  Le  città  ad  oriente  del  Ia^ 
Bia,.DeU'antÌGa  dueea  di  Spoieto  fra  il  Musone  e  il  Tiferno,  e  a  ntaestro  deltfe 
Toicaoa  da  Ferrara  a  Pesaro,  costituivano  altretUnti  contadi,  spesso  ammi- 
nistrati da  vescovi^  Si  intitolò  Marca  d'Ancona  quella  di  Fermo  e  Ganteriim, 
(^  indie  Marca  di  Gilarnerio^  forse  da  un  Guamerio  che  ne  fu  itrvestito  da 
Biriro  IV.  11  principe  di  Benevento  potea  pareggiarsi  a  un  re;  e  al  suo  fiancd* 
cmceano  l'abbate  di  Flirfa  nella  Sabina,  e  quello  di  Mbntecassiuo,  che  poi 
fi  iiditolato  j^imo  baione  del  regno  di  Napoli. 

Oltre  i  conti  delle  città,  la  campagna  era  divisa  fra  conti  \-urali.  Gor^l  il 
Milanese  ripartivasi  fra  i  contedi  della  Rurgaria  siiBe  rive  dfjl  Ticino,  'della 
Ihrtttana  e  della  Basafia  fra  il  Laiabro  e  l'Adda ,  dèi  Seprio  fra  TAAda  è  il 
TiÓBOf  i  cui  conti  traevano  l'autorità  dall'investitura  rcgiz.  Lecc^  pim, 
cariado  rurale,  per  quattro  generazioni  fu  tenuto  da  una  ^.amiglia  »aKra,  che 
niiioò  circa  il  975  ''.  Salendo  pii  varchi  delle  alpi  Reti'jhe  e  Lepontine  tro- 
Hiaasi  ì  contadi  di  Bormio  al  fondo  della  Valtellina,  d.i  Ghiavenna  alle  falde 
«Uà  Spluga,  passaggio  all'Alemagna;  di  Belliuzona,  r^ossednto  dai  Sax^  allò 
s|)oeco  della  Val  Leventina  che  metteva  a  quelli  die  più  tardi  fiiron  detti 
Srizceri. 

Fra  i  grandi  dell' alLi  Italia  prime^iava  l'arcivescovo  di  Milano.  Il  no-. 
^  di  sant'Ambrogio  riflelleva  sempre  gran  luc^?.  \;opra  di  esso,  e  avendo ^uf- 
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frag^nec  le  diocesi  di  Pavia,  Lodi,  Cremona,  Brescia,  Bergamo,  Mantova, 
Vercelli,  Novara,  Tortona,  Casale,  Asti,  Mondovi,  Acqui,  Torino,  Alessan- 
dria, Vigevano,  Ivrea,  Alba,  Savona,  Genova,  Ventimiglia,  Albenga^*,a 
stento  rassegnavasi  alla  superiorità  di  Roma.  E  tanto  più  che  era  provedolo 
d'una  entrata  d'ottantamila  zecchini,  e  come  capo  rito  godeva  insegne  e  rituali 
distinzioni,  da  farlo  ({uasi  un  altro  papa.  A  tale  arroganza  dava  spiriti  l'esser 
Roma  abbandonata 'al  disordine,  e  il  pretendere  gli  imperatori  di  poter  no- 
minare vescovi  e  pontefici;  sicché  i  prelati,  sceHi  da  famiglile  signorili,  intri- 
gavano alla  Corte,  militavano  in  campo,  esercitavano  secolare  giurisdizione. 

<5&  Fra  quei  prelati  Angilberto  da  Pusterla  alla  chiesa  di  sant'Ambrogio  re- 
galò un  paliotto  che  gira  tutta  la  mensa,  argento  dà  tre  parti,  davanti  oro 
ingiojellato  e  smaltato vc6n  istorie  a  bassorilievo;  insigne  capo  d*  arte,  che 
costò  ottantamila  zecchini ,  e  fu  opera  di  un  Vohino.  Ansperto  da  Biassonno 

868  ampliò  4a  mura  dell»  città  per  potervi  comprendere  il  quartiere  del  Monastero 
BA^fgiòre,  fondò  la  chiesa  di  san  Satiro  con  uno  spedate,  e  alla  basilica  di 
amf  Ambrogio  fece  anteporre  un  cortile  quadrato  con- portico  ad  archi  tondi, 
ch'ò  i(  pio  bel  lavoro  architettonico  dopo  i  Romani.   Landolfo  da  Garcano 

979  ottenne  piena  giurisdizione  di  conte  nella  città  e  per  tre  miglia  m  giro,  sicché 
nominava  i  magistrati' cittadini,  e  gli  investiva  dando  loro  la  spada.  I  feuda- 
tari gli  fecero  contrasto,  ma  falliti  neirimpresa,  accettarono*  feudi  dalla  meosi 
vescovile,  è  li  mescolarono  ai  beni  patrimoniali  ed  a  quelli  che  tenevano  io 
feudo  dal  re. 

Avendo  re  Enrico  II  nominato  vescovo  d'Asti  Oklerieo,  fratello  del  mn^ 

998  chese  di-  Susa,  il  nuovo  arcivescovo  Arnolfo  di  Arsago,  cui  suffragava  quelli 
chiesa,  ricusò  consacrarlo  come  illegalmente  eletto.  Olderico  condottosi  a  Rom, 
con  ragioni  e  con  danaro  ottenne  d'essere  consacrato  dal  pontefice.  AmoHb 
pretendeva  lese  con  ciò  le  consuetudini  ambit»iane,  e  convocato  un  sinodo, 
scomunicò  Olderico;  poi  come  principe  accintosi  della  spada  assediò  Asti,  e  ri- 
dusse quel  vescovo  e  suo  fratello  a  comparire  a  Milano  scalzi,  e  piHtandoii 
marchese  ungane,  il  vescovo  un  libro,  presentarsi  allabasìKca  ài  sant'Am- 
brogio, confessarsi  in  colpa,  e  offirire  una  gran  croce  d'oro:  dopo  di  cheO 
vescovo  rìeU)e  le  insegne  prelatizie,  e  furono  festeggiati.^    - 

4019  Ancor  più  thmoso^  fuEriberlo  da Gantù:  per  risolotezzae cestacnza  rispet- 
tato in  tutta  Italia,  quando  alcuno  ricorresse  a  lui  perchè  dà  un  duca  o  da  « 
marchese  avesse  n'cevuto  qualche  torto,  egli  mandava  il  suo  baston  pastorale, 
e  facevalò  piantare  aMuogo  o  nel  podere  su  cui  nasceva  quistione;  e  nessofl 
più  ardiva  usare  vio^^nza;  sinché  l'affare  non  fosse  deciso  secondo  giustizia  ^. 
Staccandosi  egli  dal  partito  de* suoi,  andò  in  Germania  ad  esortare  Gomdo 
Salico  a  venire,  promettendogli  la  corona.  Altrettanto  fecero  molti  baroni  del 
regno  :  e  il  re  li  rimando^  carichi  di  doni  :  ma  coi  Pavesi  non  potè  accordarsi, 
rassegnandosi  essi  bensì  a  riedidcarc  il  demolilo  palazzo  imperiale ,  ma  non 
più  in  città,  siccome  Gorra  do  desiderava. 

Costui,  che  ad  Eriliorto  principalmente  doveva  la  corona,  e  che  per  piA 
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ioni  fu  da  lui  trattato  con  tutta  quanta  la  sua  Corte,  lo  compensò  coll'inve- 
irio  del  contado  di  Lodi;  ma  in  tempo  che  cosi  mal  distinti  erano  i  poteri 
od  dagli  ecclesiastici,  Tarcivescovo  pretese  ne  conseguisse  il  diritto  d*oleg- 
lenri  il  vescovo.  Quella  Chiesa ,  gelosa  della  libera  nomina  del  proprio  pa- 
iole, ricusò  reietto  da  lui  ;  ed  Eriberto  porse  a  preda  il  territorio  lodigiano. 

Abbiamo  detto  coqO  della  ricchissima,  mensa  arcivescovile,  di  Milapo,  Lan- 
lolib,  allorché  acquistò,  la ^iurisdi^ioo^  Qomital^,  Mv^sse  dato  i^beoi  in  feudo  a 
ignori  del  coatado,  i  quali  già  altri>|p|i4i  Itepe^np  del.re^  Da  qui,  nasceva  una 
omplicazione  d' (maggi  .e,di,,do,Xidi.:  e^,^i:(fQl  prpifesswrsi.devotiia  Cesare, 
Arcavano  sottiarsi  dalla  .dipemiiena;^  4^'arc^yespOYO  ;  j&^  iavece  pretendeva 
idirli  a£EiLtto,4HMnimiSuoi.<  Iqapitanjù  a.rV^iss^lli  rmac^ri  aderirono,  nella 
penuuadi  pot6r^,,coR>ppog8Ìp:di.Eribert(>».soperchiare:gli  altri;  mai  vjsis- 
illi minori  non  soff^fsero.iti.vedersi  toltaqueiriadipendcn^  di^c 
iporbi ,  e  collegatisL  tr^  1oi^i.&.g(H!^. jifpiiÙHlibfiri.di  Milano  che ,  in  grazia 
d'imnmnità,  si  tipvj^Vìano.pottopQsU.<dla.,giuri9dÌ2à^^  scesero  a 

n  battaglia.  Visti  da  .GritN^:i;arcÌT^sqoVQrfg^^ato]:e.e  generale ,  fuo- 
iNÌronO|  e  forti  pel  nuQierft.iiSlaccordaroiMcoitinlUti  doi.cooladi,  massime  4026 
(Hoascbi  e  l4>digiwi,  formando*  una  tnolUk.  oieg^  contro  r^yascovo  ed  i  ca- 
iianei,  e  a. Campomato,t(rAi  {filano  ^Lodiy  sconfissero  l'arciyescpvot  benché 
illato  da  altri .vascov^H.-,,   .  ••..'■   '■  ■■        ■  ..  .■    •.;:::!.   ...■-.-ii  .■■     f. . 

Ma  per  combattere .  contro,  i  liberi .  a  i  oùnori  .vas^iaiU:  che ,  erano ,  i^,  norbo 
egli  eserciti,  egli  ed  i  capitanei  non  poteano  valersi  che  di  villani  ed  artieri, 
ente  inoaati^a  hattagl»j  rGomei«reifibe.4^iesta  leva.subitaria.  tenffsse.  testa 
hnobiltà,;^  jdallai.&wìiiullimaiadd^^  anni?  L'^ccive^covOiVi 

roride  inventanda il rwtvccfo j  grw  oatro  ben adonoo  ta:atto,;4atbovi,  «ui 
prie  inalbeiaivansi  la .croco^^  il  gonfalone;;  aitare. al  rsagrifizio  prima  della 
pgna,  iNretorio.O:Bpedale.4waote.lamischiaH  Suprema  infamiareputaAdasi  il 
erdwe  qaeBi'ac«a..ddl*aUeanza,i  soldati  gli  sii  stringevano  attQimo,  iiwece  di 
bmdarsi  in  ^affe  acannigUatc  ;  1  avea&o  sempre  un  punto^va  cui  rannodursi  ; 
t  restavano  modenate  .la^suircia  a  1^  ritirata  y .e .  cosi  ottenovasi  un  accordo 
i sforzi  e  di  difesa'.fìra»le.dÌBQmteiiiolontlL.In  talmodo  Eriberto , vinse i  vai- 
assori  a  Gampomaloijma  poiché,  essi.  ra^oinitolavaBsi  icoUa  nobUtà  del/con- 
ido  e  non  desistevano  1  dagli  attacchi^  riioocse  al  solito inisiQrabUe,.8pediente 
'invitare CoiTado. -.- -•-.  ::  •■'.  1    -    ■.-.::   ■     .  -i--  ..-  .^■:r:^'  ■ 

Scese  questi  neUa  patria;  nostra^  agitata  da  taptiioanovùnenti,  e  mandando  4027 
aanzi,  secondùiil  cMSueto,i>a  chiedere  alla  città -<l!omaggìoiie  il  fodero^  la 
tnUiea  e  il  maiwìoMfieo^-contriburioni  che  si  doveanaalla:  cassa  xegia,  e 
insistenti  il  primo  ndle  vettovaglie:  per  mantenere  il  re  e  ana  Corte,  il  secóndo 
ima  somma  per. riparare. le  strade  e  i  ponti^  il  terEo. nell'alloggio  dell'eser- 
to'6  de'cortigiani.  j.       , 

Pértando  più  strage  che  guerra  a  Pavia,  Corrado  incendiò  castelli  e  chiese 
i  contadini  che  vi  si  erano  rifuggiti ,  tagliò  le  viti ,  e  fece  altre  prodezze , 
me  il  suo  storico  Wippone  le  intitola;  e  a  pari  guasto  menò  il  marchesato 
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di  Toscana  vA  altro  sij^norio  confinanti.  Passò  poi  a  Ravenna,  e  vi  regnò  ma 
gran  podestà;  vale  a  dire  rhe,  essendo  nate  le  solile  tresche  fra'cilladini  ei 
suoi  soldati ,  si  cominciò  slrape ,  finche  T  imperatore ,  commosso  dai  vedewi 
venir  innanzi  i  primarj  della  citlà  scalzi  e  colle  spade  nude  alla  mano,  in  segni 
di  esser  dej?ni  d'avere  tronca  la  testa,  perdonò.  Temprati  i  calori  estivi,  mos« 
ver  Roma  con  grosso  eserrilo  ;  e  Rainero  marchese  ìli  Toscana  per  Innon 
venne  airomag^irio,  e  seco  la  Toscana  tutta.  Fu  accolto  bene  a  Roma  e  coro* 
nato,  crescendo  la  solennità  il  trovarvisi  due  altri  re,  Rodolfo  IH  di  BorgoRBa. 
e  Canuto  dMnghilterra,  che  del  suo  refrno  veniva  a  fare  oma|?gio  ai  papi.  Mi 
qui  i  Tedeschi  causarono  haniflfe  e  versarono  sanjnie ,  dove  innumerevoli  cit 
ladini  rimasero  uccisi,  e  jrli  altri  con  vimini  al  c^lo  come  degni  di  capestro  *h 
veltero  venire  a  chieder  perdono  del  non  essersi  lasriati  scannare.  Né  baslè, 
Eriberto  di  Milano  pretendeva  stare  alla  drilta  dell*  imperatore,  lo  pretender 
Tarcivescovo  di  Ravenna  :  il  primo  per  dispetto  o  per  pnidenza  se  n*andè,  f 
r imperatore  diede  ragipne  a  lui,  come  a  quello  die  coronava  i  re  d' Malia; 
ma  intanto  Milanesi  e  Ravennati  venn*M-o  al  sangue. 

Corrado  sottomise  anche  i  principi  di  Capua  e  Benevento:  ma  appeu 
corse  in  Germania  ad  acqurtare  altre  turbolenze,  ecco  si  rinfoca  la  guem 
1037  interna;  ond'eg<i  accorso  di  nuovo,  pensò  deprimere  i  vescovi,  ora  thepii 
non  ne  avea  di  mestieri  per  opporli  ai  grandi  baroni  ;  e  singolarmente  qie- 
st'BriImrto,  che  colle  concessioni  antiche  e  nuove  degli  imperatori,  era  reso 
oggimai  d(^poto  deiritalia,  e  permetteva  che  in  nome  suo  si  s<)prusasse  *^. 

Come  Corrado  entrò  in  Milano ,  accorsero  a  lui  in  folla  i  signori  che  si 
teneano  gravati  da  Kriberto,  e  gli  domandavano  giustizia;  ed  esso  prometlen 
renderia  in  una  dieta,  che  di  fatto  tenne  a  Pavia  con  tutta  solennità  per  repri^ 
mere  gli  opjiressori  di  vedove  e  pupilli  e  chi  tenesse  ingiustamente  beni  eccle- 
siastici, e  facendo  mozzar  mani  e  teste.  Singolarmente  un  Ugo,  conte  tedesca, 
vecììò  una  sequela  di  torti  fattigli  da  Eriberto;  e  Corrado  ingiunse?  a  questo  di 
ripararìi,  coni' anche  di  recedere  dalla  pretesa  superiorità  sn  I^di.  L^  altero 
arcivescovo  rispose  che  deMieni  trovali  alla  sua  chiesa  o  da  lui  acquistati,  M 
un  palmo  rilasclerebbe  per  istanza  o  comantlo  di  (^ìichefosse.  imperatore  piei 
di  maltalento,  e  risoluto  di  recidere  T  orgoglio  prelatesco,  il  fec^  aireslareoai 
vescovi  di  Vercelli,  Cremona.  [Giacenza,  e  lo  affidò  a  Tedeschi  che  non  distia- 
gueano  la  drilla  dalla  sinistra  '",  e  che  lo  chiuser  prigione  in  l*iac<;nza.  Sew 
commossero  i  vassalli  ;  offersero  oslap^i  all'imperatore,  cbe  tenne  gli  ostaggi 
e  non  rilasi  io  il  prelato;  ondVssi  si  sparsero  per  Lombardia  cercando  allearne, 
mentre  il  popolo  desolavasi ,  digiunava  ;  *  dal  vecchio  al  fancinllo  gemevane, 
e  deh  (piante  preci  al  Signore,  quanto  lacrime  si  spargeano!  »  *^ 

L'accorto  Eril)erto,  secondato  dalla  badessa  di  San  Sisto,  si  le  portaM 
squisiti  cibi  e  vini,  ed  ubriacale  le  guardie  tedesche,  l'uggì.  Il  ])opolo  miiaBeaei 
die  qui  compare  già  ben  distinto  dai  signori,  lo  ricevette  fra  indicibili  ap|ib8Nt 
che  tutti  ricadeano  a  scorno  deirim|)eralorc.  Il  quale  coiresercito  ac^^orw,  ed 
assediò  la  città  ;  ma  salda  di  mura  e  di  valor  cittadino ,  questa  si  sosUsPV^ 
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liQto  perUi)ace ,  die  Corrado  dovette  andarsene ,  sfogandosi  sopra  ie  terre 
aforle,  e  massime  sopra  Landrìano  :  nominò  anche  un  altro  arcivescovo,  che 
ni  noD  potè  sedere. 

Dal  bupn  successo  pigUò  baldanza  la  fazione  nemica  ai  Tedeschi  ;  i  vescovi 
ed  Enberto  mandarono  perfino  esibir  la  corona  a  Odone  conte  di  Sciampagna; 
sicché  Corrado  dovette  sempre  tenersi  colle  armi  alia  mano:  e  principahnonto 
ittbe  a  risentire  Parma,  dove  nata  una  delle  solite  capiglie  fra  soldati  e  citta- 
im,  fa  messo  il  fuoco  alla  città,  poi  obbligata  ad  abbattere  la  mura,  onde  (dice 
iMuntgri)  imparassero  ì  popoli  italiani  a  lasciarsi  mangiar  vivi  dagli  oltra- 
montani. 

Le  diete  di  tutti  i  va)»alli  non  si  poteano  tenere  che  all'  aria  aperta  e  in 
«Mie  pianure,  al  cho  in  Lombardia  servivano  o  i  prati  di  Pontèlungo  fra 
R»ia  e  Milanq ,  o  più  di  solito  la  pianura  di  Roncaglia ,  tre  miglia  da  Pia-* 
cesia  fra  il  Po  e  la  Nur«.  Quivi  spesso  si  fecera  adunanze ,  vuoi  dei  grandi 
biè,  vuoi  degl'imperatori;  e  quando  uno  di  questi  volesse  scendere  in 
lidia,  dava  colà  la  posta  a  marchesi,  conti,  vassalli,  vescovi,  abbati,  ca- 
pituai,  valvassori,  e  a  chiunque  tenesse  feudo  :  nel  mezzo  piautavasi  il  pa* 
djgiiQne  reale,  distinto  per  un'antenna  cui  era  attaccato  uno  scudo  ;  il  ban- 
(fitora  appellava  i  vassalli  maggiori,  questi  i  loro  dipendenti,  perchè  la  notte 
wpeate  vegliassero  a  guardia  dello  scudo  e  della  tenda;  e  chi  mancasse 
SG«leva  dal  feudo.  V-  erano  ascoltati  ne-  primi  giorni  gli  ambasciadori  deltò 
cittì,  poi  trattavasi  dei  pubblici  interessi,  si  passava  a  quelli  dei  signori  e  alle 
(lùtioni  feudali,  indi  coli' assenso  dei  grandi  si  pubblicavano  le  leggi  spc- 
dìnti  !^.  in  quell'occasione  v'acuorreano  pure  saltambanchi  e  mercatanti  e  cu- 
rio8Ì,  talché  alla  sembianza  d-un  campo  univasi  quella  d'una  fiera.  In  esso 
dìrie  I-autorità  regia  prevaleva;  ma  sciolte  appena,  ciascun  signore  tornava  al 
pnprio  feudo  ad  eseccitare  indipendente  la  giustizia  o  le  prepotenze. 

A  Roncaglia  dunquo  Corrado  intimò  la  generale  assemblea.  Politica  de-  28  mas- 
gl'imperatori  era  stato  l'ehivare  i  deboli  per  deprìmere  ì  potenti^  e  in  conse- 
(aanza  favorire  le  associazioni  e  i  Comuni,  largheggiare  immunità  ai  vescovi 
BHMtihiirli  ai  conti.  E  i  vescovi  n'erano  cresciuti  in  modo,  da  assimilare  il  re* 
tio d'Italia  aduna  arìstocrazia  ecclesiastica;  e  sull'esempio  d'Eribeiio,  cer- 
mio  ridursi  a  soggezione  anche  i  feudataij  che  immediatamente  ritraevano 
bdl' imperatore.  D'altra  p^rto  erano  orAiai  rosi  ereditari  i  feudatari  maggiori; 
u  qoesti  negavano  agli  inferiori  quel  che  per  sé  aveano  carpito,  e  pretendi^ 
nse  che  i  feudi  assegnati  ai  vassalli  minori  fossero  di  grazia,  talché  potessero 
ilo^ierli  a  VQlontà,  e  morendo  l'investito,  ritornassero  ad  essi,  che  con  ciA 
li  assicuravano  un  modo  di  gratificare  continuamente  i  servigi  ottenuti,  e  di 
Maire  chi  men  fede  mostrasse.  Quest'incertezza  di  possessi  faceva  trascurare 
a  coltura,  oltre  porger  cagione  a  rinascenti  dissicy.  Alle  opposte  pretensioni 
pa«ò  mettere  qualche  ordine  Corrado,  o  deprimerei  vescovi  ed  i  maggiori 
vHulli  col  dare  appoggio  alla  nobiltà  minore.  Promulgò  dunquo  una  celebre 
i^^ditazione  infaimo  ai  feudi  che,  consolidando  l'antica  consuetudine  '^,  vier 
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la  capitale  del  mondo  cristiano.  Raccolte  cento  barche,  predate  in  passandole 
807  coste  di  Spagna,  toccate  la  Mauritania  e  le  Balearì,  giungono  ad  una  città  italiani, 
di  mura  etnische  fiancheggiate  di  torri.  Que'  fieri  ignoranti  la  credettero  Romi, 
ma  avvertiti  che  era  Luni,  saccheggiarono  i  contomi,  e  ripigliarono  via  aHa 
ventura  ;  e  scontrato  un  pellegrino,  gli  chiesero  hi  mi^iore.  —  Vedete  queste 

<  scarpe  di  ferro  che  reco  alle  spalle?  son  logore  affatto,  elogore  ormai  qodk 
«  che  ho  ai  piedi.  Or  quelle  al  partir  mio  da  Roma  erano  nuove^  e  di  là  aqui 

<  ho  camminato  sempre,  sempre  >.<  Scoraggiati  di -tanta  lontananza,  iieésro 
indietro.  Cosi  una  eronaica;  ma  altre  settentrionali  nfBriéconojiche,  scambiando 
Luni  per  Roma^  mandaronri-a  Ghieder.rifiigio^iTinfresohi';  iiloro  capo  strage 
gersi  del  desiderio  di  essere  battezEata  e  di  ripoiarej^U  Vescovo  e  il  conte 
offersero  opi  odcorrente;  Hasting'fu'  batteszato^  ma'tmm  per 'questo  ammetti 
in  città  i  suoi  commilitoni.  Fra  breve  il  neofitoxade  malati9v^s  '^  seitiredie 
intende  legare  il  ricoo  suo  bigino  alla  Chiesa,  «piffdiÒ!  gli'cooceda  sepoltura 
in  terra  sacra.  In  fatto,  quandoi  getaitidei  Normanni  n'ebbero  annnniiatah 
morte,  è  con  gran  processione  recato  nella  catte(bal63  ma«q«hri  egli  sballa 
dalla  bara  tutt'  in*  armi^  e  secondato  da*  suoi ,  trucida  il^vesoovo  e  ^  astanti. 
Impadronitisi  delia  città,  i Normanni  si  chiariscono  che  non  è- Roma;  oiuie 
toltone  il  buono  e  il  meglio^  le  migliori  donne  ».ì  f  iovanieapaei  ddl'armi  o  dd 
remo ,  rimettono  alla  vela  ^    :   ■     ■  .     m,  i:ì.v.     :i     v 

Nel  tragitto  a  Terrasanta  usavano  i  Normanni  evitar  la'  nqìa  del  mire 
traversando  a  piedi  Tltalia  fin  a  Napoli y  Amalfi  d  Bari,^ove  trovavano  fn- 
quenti  imbardii  per  la>  Siria;  e  tanto  più^ che  su  quella  straéa;  mcoirtravns 
Roma,  Montecassino  e  il  monte  Gargano,  mèta  di' devoti  •pieHegrinagp. 
Appunto  verso  il  Mille,  quaranta  Normanni,  tornando!  di  Palestina  aopra  n- 
scelli  amalfitani,  capitarono  a  Salerno  mentre  una  flottiglia  A  Saracini  vi  si 
era  presentata  per  tagKeggiarlo  ;  e  lieti  d'adoprar  il  valore  contro  que'  Ho- 
sulmani  di  cui  aveano  bestennmato  la  tirannidein  Oriente  vqutarono  a  re- 
spingere gU  assalitori,  protestando  aver  combattuto  non  per  guadagno  ma  per 
amore  di  Dio^  e  perchè  non  poteano  soffrire  taittaburiiania-^?  Saracini';  e 
il  principe  Guaimaro  UI,  ■  congedandoli  'ben  donati,  li  pregiiidi  tornarvi  con  iliii 
loro  nazionali.  La  pittura  idìquestiGUittidelinositgPlnsoiiti  frutti  meridionali, 
le  preziose  stofie  con  cui  Guaimaro  accompagnò  le  preghiere^  ne  intsrvoraiono 
r  umor  venturiero  ;  e  Osmondo  di  Quarrel  ^  ^con  quattro  frateJK  e  nipoti  e  coi 
1018  loro  uomini  ligi,  vennero,  e  preso  stanza  sut  deVotto  <iargano,  ofiersero  il  lor 
valore  a  chi  ne  bisognasse.  ■  :ì     ■:■...';  :  ■ 

In  quel  tempo  il  longobardo  Melo,,  principale  non  -solo  in  Bari  ma  in 
tutta  Apulia ,  di  gran  valore  e  prudenza  ^  ^  -non  potendo  più-  tollerare  la  sa- 
peita  nequizia  de' Greci,  odiati  anche  a  Motivo. dello  scisma ,  si  intese  col 
proprio  cognato  Datto,  e  ribellarono  il  paese.  Forse  costoro,  come  spesM, 
faceano  del  popolo  la  causa  e  Tira  propria:  fatto  è  che  i  Baresi  non  bene  gii 
assecondarono,  anzi  ordivano  di  consegnarii  ai  Greci;  ond'essi  rifuggirono 
in  Ascoli ,  pur  ossa  insorta ,  ma  non  si  tennero  sicuri  che  a  Benevento  e  a 
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Capua.  Là  meditando  come  riscallar  la  patria  dai  catapaui  ^reci ,  si  volsero 
aùNormanni,  chiedendoli  al  loro  soldo.  Un  buon  numero,  allettati  da  Osmondo 
col  dipingere  la  delizia  del  clima  e  la  villa  dei  possessori,  giungono,  re^pin- 
inendo  gli  abitanti  ancora  idolatri  del  monte  di  Giove  (San  Bernardo);  e  forniti 
da  Melo  d'armi  e  cavalliv<e  uniti  a' tenne  l^mba^ll(^daìllli•^flro(!oltl.^  van  contro 
i Greci.  Furono jVÌncUMii;iallA'ip]9iAe;'^iiia!pQÌ^Jkuilitt:4iu^  ab- 

bislania  dananvied'iidiricitC'frojav'Bnatoimmìv'lfc^^  altri  hiofrhi 

forti  contro;  aiifloUetaiii^rsosBO^ a  gteraiate  ('oa»«HS3f>\ii'(iui|  a  CaoneV  e  li  vinse*  ^oio 
co^,  che  di  tremila' !ft)nliaimii'>ao)ii'dÌDqisc(tbnt»isoi)fa^^  Osmondo 

stesso  peri.  iMdècdr&ft'ÌTl.€«rfiìaon}intobaiidotajiiititdaH!iDipei*^^ 
ma  quivi  m<»ì^>«  riinp6ratoro:gK  rese  ^esdtprìe-raili'j  DaUov  roltb  pv^  tradi- 
mento dai  6i«pi,iAi menato s'ua asino!a>Baiii,''pdì, ;(!oli9vppliz40:di):pflarricidi, 
ifiunsaece  dituflttti:lgettata'al''mare.    '■.-•n.i  n-l    "K'J'Ììhi-  •■■  ;■.'••..■ 
Di  que'itfaadbusti  pnrfitk^ronQ  j  Saràtnmipflrrionevar» :i  sarnhe^gi:  endo 
;    per  reprimerii'l^imperaton(l(^kMtantifldllXl4ilentò^l(^ caitt|ilistn  driJK  ^Siciia  ;  e 
i    con  {(ran  numefoi.di  Rii»iy<<'VandUlL^  Yuruhi{'fMnifrH]iiv:l>olao('hi<f  Mace^ioni,   4023 
?    prese  Roggie  & io^distruasoiilMinemld(itor<ii)KqBi«}li rv inorfetàiiclti} isi lerano.sot- 
r    tratte  sdl'obbedienze,-*!'  GreoL-ebbép  ricuperato  ((uniilóitàveatoporiinto^tiinr  mi- 
i    AacdavanD^AomAQisiGokèàif alpi  soiteditarunoire  Kiipìèo^lU  a  veRÌivi»'=  salvarla. 
Gli  avanzi  dei  Normanni  non  erano  scompai-siidallsiPuglidvma  guada- 
gnavano cc4  tenderoiil' prcfpiiff'V^oro:  aìvppindpi-:kngól^^  abbìiti  di 
MontecaMÌnv)  &iehèSet^''ìa}dH0i/'di*N4^p9li,:.soitprii«)!(t  carnato  da! Pandolfo 
(Nrincipe.  di  .Ga|MiaV'  uoUaiilore  a^stnnsnvirimosso  àn^tluniinio ,  fi'  nomiìensò.  col 
donare  la  città 'd'tAjTer^a  KRaioaifo^fiiaNkit.é'OslnondO'ji^til-  titolò  di  codIp 
iopra  un  itvritòrìo  òonlieetato  :fra:.<)*dno>>domùvjr(rbiosti1^àilòniai'd^^        nna 
latenza 'di  nH5zflaeJ|^i|k^oi»i(mii!oppi^flsei.^  1.    ''>';;:/:•..  .  hm:'' if  if:   ir. 

Le  SoriaincdfiiìlorolifratalKi  trbeTQao  o^'m^anna 'filHrì  M(H*mtonifli!  Italia. 
Tancredi.^ igentibiomo ibanm'eso.«ldla:bQssa'iNonaandift,  dopo  partecipato  nll(3 
guerre  Ai  Robeito  !  il  Diavolo  ^!  dnvocchiava  <  tra'  dodià  1  figl»  •  tìbl  ea»f  db-  d' Alta- 
' villa.  TroTaii'dKteii:8GinsiO«pilrÌEaamo|i<i|iitf8tt V'Ollenopròracmarseiie' colle  anni , 
e  fatti lalquantr» compilai/'  tnaipellegiùiiiioiguérneri  drlifcaronoialiòiiosl^  me.   405:> 
GnaimaroJVvrpriniil^Q!  dii-<Eaktrad'e>dafGap(mvMoiàntiiff^     valse: idei  loro  brac- 
cio per 'SOttomPtteFniiiaiiaHl  'OiSopivota'Gume: allora  ;a<-  Emgobardi ,:  così 
altre  volte  senfivanò  laiiftirccii^»  per* soldo  Oon  periddvrnre. o-fedultài'  Akdarar 
e  iU)ucab ffAvernatori  dellki' Sicilia  vennivo  4ii i^iorro'^rai sf ,. e Aimkfar  >into  ^ 
ricorse  a  Michele  il  Paflaìroniro  imperatore.  Lielis8Hnoj(hiiroorai»ione;  ipiesli 
spedisce -Gioita iManioki ,  Valentin- capitano  f'iib(iia{e,>-ràrcolli.((tiafiili-più  poir 
Longobardi'ieNoinniiliniv' tTa$9Ìttn  ih  Rimlin>;-r  prose; MeBinna  e  Siracusa .*  Me- 
diante i  soccor8Ì^dwAfrioa,->gli  'Arai)i  'poterono -'metter 'fnsremo^ da  tinquantn- 
mila  combattenti  e  Mtppure  Manioki  li  puppe  al  iìunK^  Ancata ,  prese  tredici 
città,  e  forse  sbrattava  risola  se  non  avesse  disgustala  i  proprj  alleati. 
Grandissimo  valore  avcano  spiegato- in.  qiielP impresa  i  figli  di  Tanrrcfli 

r.kMiì.    Sf.  H^ìi  rtnìitmi.   Tom.  m.  Ift 
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d'Altavilla,  Guglielmo  Itrarrio  di  ìhroj  l)ro;;'on(>  e  Uiilredo,  capi  (lolla  colonia 

1030  mililaro  iionnanna  ;  ma  quando  si  fu  a  spartire  le  predo,  nulla  poterono  olli'- 
nere  dalla  greca  avarizia.  Disgustati ,  interrompono  la  guerra ,  tornano  sul 
continente,  s'attestano  a  Reggio  di  Calabria,  e  si  danno  a  far  ogni  pe^n 
alle  terre  dei  Greci ,  col  ))roposilo  di  strappane  a  questi  la  Puglia  e  la  Ca- 
labria. Sommavano  appena  a  sette  centinaja  di  cavalieri  e  cinque  di  fanti, 
quando  si  trovarono  a  fronte  sessantamila  imperiali  condotti  dal  prode  lio- 
ceano;  ed  avendo  l'araldo  proposta  l'alternativa  di  ritirarsi  o  i-omballere,— 
Combattere  »  gridarono  tutti  ad  una  vpce,  o  un  Normanno,  con  un  pugno  stese 

1041  morto  a  terra  il  cavallo  delFaraldo.  La  pianura  di  Canne  vide^  un'altra  volta 
sconfitti  i  Romani,  ai  (piali  non  restarono  che  le  piazze  di  Bari,  di  Otranto, 
di  Brindisi,  di  Taranto.  Il  bisogno  fa  tornar  in  crediti)  iManioki,  il  quale  nella 

4042  pianura  di  Dragiua  sconlìsse  gli  Arabi ,  e  mandò  a  barbaro  macello  le  città 
prese  e  riprese:  Argii'o  di  Bari,  figlio  dd  lamoso  MtJo,  dichiaralo  principe 
d'Italia,  cioè  dt^la  Puglia  e  Calabria,  menò  i  Normanni  alla  villoria. 

Manioki  aveva  incaricalo  Stefano ,  patrizio  di  Sicilia  e  cognato  dell'impe- 
ratore Costantino,  di  vigilar  attentamente  il  mare,  sicché  nessun  Aralu)  sfug- 
gisse; ma  quegli  invece  lasciò  scappare  il  huo  capo.  Il  capitano  irritiito,  noD 
solo  rimproverò  ma  battè  Stefano,  a' cui  lamenti  l' imperatore  die  ordine  di  man- 
dar Manioki  in  ferri  a  Costantinopoli.  Questi  invece  si  ribellò,  e  co' molti  tes<ìri 

1043  tolti  a  Stefano  destinat4}gli  successore,  adescò  truppe,  e  dichiaratosi  imperatore, 
assediò  Bari:  ma  Argiro  la  difese  intn^pidamente.  Cost^intiuo  non  vide  miglior 
partito  che  ami(Nirsi  Argiro  e  i  Normanni,  a  questi  confermando  le  conquiste, 
a  quello  dando  il  titolo  di  federato,  patrizio  e  Catapano  augusto.  Dopo  lunga 
resistenza  Manioki  dovette  fuggir  per  mare,  e  poco  tardò  ad  essere  ucciso;  e 
Argiro,  congedati  i  Normanni,  tornò  trionfante  in  Bari,  conservando  il  titolo 
di  duca  (Fltalia.  Spiaceva  questo  titolo  a  Guaimaro  IV,  e  soldati  conlix»  di  lui 
i  Normanni  che  testé  per  hii  combattevano,  lo  assediò,  ma  non  potè  altro  ck 
saccheggiar  la  contrada. 

I  dodici  capi  jiormanni ,  arricchiti  dalle  spoglie  <>  dal  riscatto  de'  prigi(h* 
nieri,  divisero  tra  sé  il  paese:  a  Guglielmo  Braccio  di  ferro  Ascoli,  a  Drogoiw 
suo  fratello  Venosa ,  ad  Arnolino  Lavello ,  ad  Ugo  Monopoli ,  a  Pietro  Tnrni, 
a  Gualtiero  Civita ,  Canne  a  Rodolfo,  Montepiloso  a  Tristano ,  Trigenlo  ad 
Krveo,  Acerenza  ad  Asclittino,  Sant'Arcangelo  a  un  altro  Rodolfo,  Miner- 
vino a  Uainfredo,  Siponto  col  monte  Gargano  a  Rainolfo  conte  d'Aversa;  e 
ciascuno  innalzò  una  fortezza  per  assicurare  i  proprj  vassalli,  e  si  valse  a  ta- 
h^nlo  delle,  contribuzioni  assegnale  a  ciascun  distretto.  Resl^iva  in  comiinp 
Melli,  metropoli  e  fortezza  dello  Stalo,  ove  ogni  conte  teneva  ima  casa  ed  un 
rione  separato  '*,  im1  amministravano  la  pubblica  cosa  in  adunanze  militari. 
iN)i  a  Malera  elessero  per  capo  supremo  Guglielmo  *  leone  in  guerra ,  agnA 
in  società,  angelo  ne' consigli  ',  conferendogli,  scrondo  l'espressioiie  della  Carta 
normanna,  il  diritto  •  di  governare  colla  verga  della  giustizia,  e  di  tcrminan» 
le  differenze  colla  lealtà  ^  ;  mrMitre  dadi  imligiMii  riceveva  il  gnnfaUme  M 
vnnuuìdu. 
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Questa  feudalità  fra  due  imperi  non  poteva  vivere  ed  assodarsi  rhe  me- 
aote  il  valor  personale  di  questo  centinajo  di  prodi.  Per  grilaliani  essi  non 
ino  che  barbari  e  venturieri  ;  spogliavano  a  gara  il  popolo,  ne  il  papa  aveva 
ilorità  di  reprimerli:  pure,  ron  queirindole  loro  pieghevole  e  subdola,  vollero 
tenere  un  appoggio  morale ,  e  fiuglielmo  chiese  dall*  imperatore  Enrico  III 
titolo  di  conte  della  Puglia  e  rinvestitura.  E  Tebbc,  e  fu  confermata  a  Dro-  ^046 
me  suo  fratello  e  successore ,  aggiungendo  ai  Normanni  il  territorio  di  Be- 
!Tento,  salvo  la  città,  ch'era  stata  assegnata  al  pontefice  in  cambio  dei  diritti 
Illa  chiesa  di  Bamberga,  donatagli  da  Enrico  1.  Mostrando  fare  omaggio  ora 
Greci  or  ai  Latini,  i  dodici  conti  in  eflFetto  non  confidavano  che  nella  propria 
iga,  né  creduti  ne  credendo;  ed  ora  guerreggiavano  tra  se,  ora  si  coUega- 
uw  contro  nemici  ;  e  nemico  consideravano  chiunque  possedesse  bella  donna, 
m  cavallo,  armadura  o  terreno  da  essi  desiderato.  La  Corti;  di  Gostantino- 
rfi,  dopo  cercato  con  larghe  promesse  di  trarre  que'  prodi  sulle  frontiere  di 
ersia  a  combattere  i  suoi  nemici,  lasciò  che  il  noto  Argiro  di  Bari  gli  osteg- 
asse  in  ogni  modo,  sino  a  tramare  di  assassinarli  tutti  a  un'ora:  in  fatto  molti 
sirono,  e  Drogone  stesso  nella  chiesa  di  Montoglio;  ma  Unfredo,  suo  fra-  <03i 
Ilo  e  successore,  vendicò  i  suoi. 

Nelle  loro  scorribande  non  rispettavano  i  beni  delle  chiese  o  de'  pontefici  : 
ricco  monastero  di  Montecassino  talmente  guastavano  e  rubavano,  che  Tab- 
ite  aveva  stabilito  trasferirlo  altrove.  Ma  ecco  un  giorno  Rainolfo  conte 
umanno  con  molti  militi  sale  a  quella  deliziosa  altura  ;  e  quando  ì  monaci 
ivano  in  isgomcnto  d'ogni  male,  lascia  le  armi  e  i  cavalli  fuor  di  chiesa,  ed 
Ara  a  pregare.  I  monaci ,  risoluti  a  un  colpo  di  mano ,  saltano  su  que'  c^a-r 
illi,  e  chiuso  il  tempio,  e  dato  nelle  campane  a  martello,  cogli  accorsi  villani 
saltano  i  Normanni,  che  inermi  invocano  invano  la  santità  dell'asilo,  da  essi 
nte  volte  violato.  Molti  furono  uccisi  ;  il  conte  prigioniero  si  dovette  riscafc- 
re  col  restituire  tutte  le  possessioni  usurpate  '. 

I  papi  alzavano  ì  consueti  lamenti  perchè  i  Normanni  ammazzassero  e  tor- 
entassero  i  miseri  abitanti,  nò  risparmiando  tampoco  fanciulli  e  donne,  spo- 
iassero  le  chiese,  e  delle  esortazioni  si  facessero  beffe.  Leone  IX  centro  di 
si  ottenne  da  Enrico  111  un  grosso  stuolo,  condotto  da  Goffredo  di  Lorena:  ^035 
a  ben  presto  costoro  se  ne  tornarono,  non  lasciando  che  da  cinquecento  por- 
ne. Con  questi  e  con  altri  raccogliticci  nostrali  e  d'oltralpe,  laici  e  cherici, 
papa  in  persona  mosse  a  guerreggiarli,  per  quanto  san  Pier  Damiani  ed 
ri  savj  disapprovassero  che  un  pontefice  s'accingesse  d'altra  spada  che  della 
iriluale.  I  capi  normanni  spedirono  per  pace,  esibendogli  l'omaggio  de'  loro 
sedimenti  *;  ma  poiché  egli  dai  Tedeschi ,  che  sprezzavano  quella  piccola 
Ite,  fu  indotto  a  negar  patti  finché  non  avessero  sgombra  l'Italia ,  essi  con 
mila  cavalli  e  pocbi  fanti,  tutta  gente  battagliera,  presso  Civitella  in  Capi- 
lata  vennero  a  zuffa,  sbaragliarono  que'  raccogliticci,  e  il  papa  stesso  colsero  ab  giug. 
gioniero.  Quei  che  armato  lo  avevano  sconfitto,  vinto  l'adorarono,  e  gli 
esero  perdono  della  vittoria,  supplicandolo  ail  infendarii  di  quanto  già  pos- 
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sedevano,  e  di  quanto  ar(|nisUTel)l)ero  di  qua  o  di  la  del  Faro.  Non  si  iWr 
piTj.'-are  Leone;  e  in  tal  modo  la  prij^nonia  frullo  al  papa  meglio  d'una  gran 
vittoria,  allriliuendojrli  la  supremazia  sopra  un  paese,  sul  quale  non  Tavevamai 
prelt^sa.  Argiro  che  avea  seeondato  l'impresa,  radde  ferito;  poi  la  disgrazia 
il  rese  sospetto  alFimperalore  hisantìno,  iclie  lo  mandò  in  csiglio,  ove  si  uccise, 
liberando!  Normanni  dij.uu  j|éinico  ostinato,  t.qnali  allora  sottoposero  tulle 
le  città  della  Puglifi. 

Ad  Unfredo  aveva  ajrevolatole  vittorie  il  frafello  Róberlia,  dèlio  fiuiscanin, 

I . .     .  ■      ■  I  '    .  ■  ■ .  ■     .  I . .  . 

cioè  Tastuto;  uomo,  al  djre  di  riuglielmo  Apulo,'  d'aflS  statura,  di  sommo  vi- 
gore, spalle  larji'lie,  liuijjlii  c^ipelh*,  barba  colqu  lino,  pcclìj 'Hi  fuòco,  voc^ 
tonante;  che  maneg;^iava  con  una  l'nano  la  spada ,  còiràHrà  fa' lancia  ;  più 

1048  scaltro  trUlisse^ipiù  eloquente  di.Ciceròne.  Veline  dì  Normandia  da  pellegrino 
con  soli  cinqiK^cavalli  e  trenta  fanijj  e  ìlf  povertà  primitiva  lo  rendea  cnpiAi 
d\icquisti,  frugale. con  se,,  lavgp  cogir  ajlri.'  Trovan(ló''dà 'ji^^^  suoi  gii 
occupato  ogni  cosa,  egli^  solda  avVéntiirieii  italiani,  e" ta  giu^rrS  ili  bande;  e 
mentre  Unfredo  riduceva  la  Puglia  in  suo  potere,  esso  leiilala  Calabria, cim^ 
rendo  e  pre.daudo,  oggi  rtcclnssimo,  lìpuiapi  jìnamalo,  jiirsiò  ili  vóce  di  va- 
loroso fra  quei  valorosi,  l'^ufredo  iie  ing<*lòsi,  e  .sorpresolo*  rfùrautc  un  ban- 

\0i^\   clietlo,  fu  pei  ucciderlo  ;  poi  si  rappaliumà  secò, 'e  gli'^c^^^  quanto 

1057  »veva  <;pu(iui?tato:  oia  alla  sua  morte  il  riiiiscardo  né  occupo  tutta  iVredili. 
Papa  Nicola  11  ^  clitó  per  le  commesse  vioJenzélVvèa'^omùmcàto,  attesala 
sua  docìbUV  i|  riiienedisse,  t^  non  vcdendolo'pajpfo'cièrtrfofo^     ci)hte,  gli  con- 

4059  feri  quello  dijdua  di  Puglia,  CaiaVia  è  di  rpiianfo  in  Ibliàèih  Sicilia  potesse 
torre  ai  Greci  o  ai  Saracini,  considerariJo  coiiie  (lecadlili  quelli  pòrche  sfisna- 
liei,  questi  perchè  infedeli;  in  ricognizióne,  il  Guiscardo  e'i'siiòi  erèdi  e  suc- 
cessori si  dichiaravano  ligi  della  santa  sede,  alla. ^iialcconti'ibùirèbberotrnp^ 
airoccorrenza  e  dodici  dajiari  pavesi  ogni  giogo  dì  bon^.'    " 

Voglia  il  lelhvT  porre  ben  mente  a  quest'atto,'  onde,  pòssa  viilutare  la  giu- 
stizia o  almeno  la  legalità  della  conquista  noniiànna  e  (iella  kipremazia  pou- 
tifizia:  poiché  co^sì^  veniva  creato  un  .gra^i  feudo,  che '.'secondo  la  legge  (fi 
Corrado  imperatore,  jiasserebbi»  ai  figli  ed  ai  nipoti,  e' clic  nleverelifte  dal  pa|»f 
come  il  duca  di  Normandia  dal  re  di  Fraiicia.      '    '  '  '        '' 

Capitani  e  soldati  aliarono  Roberto  sullo 'scmfoj  e. dà" quél  punto  cessi 
d'essere  loro  (aguale  per  divenirne  il  principe;  ma Topposiiionc  dei  nìpoli 
spossessati  e  degli  altri  haroni  ins«)ITerenti  d\igni  preiuinenza,  gli  fere  logonr 
le  forze,  necessarie  ad  assodare  il  nuovo' lu'lncipato. 

Malgrado  di. ciò  al  Cuiscardo  venne,  fililo  di  tògliere  ài'Oreci  Reggio, 

IOTI  Squillace,  Brindisi,. Gallipoli^  iidlne,  malgrado  ('soccorsi  orienlali,  anele 
Bari,  ultimo  loro  possesso  nella  Magna  (li'ecia.  Cònpàri  fortuna  sottrasse  Capna 
ai  duchi:  poi  invitato  dagli  Amalfitani,  attaccò  Salerno,  una  allora  delle  pia 
belle  città,  e  rinomata  per  una  scuola  di  medicina  a  cui  traeviKno  malati  d'opii 
lorn^T  P^^'l^'i  ^^P^^  "^'**^  assedio  Tebbe,  «^  cosi  Amalfi,  terminando  la  dominazione 
dei  Longobardi,  cinquecentonove  anni  dopo  che  Alboino  avea  confitto  la  lanria 
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1  suolo  dllalia.  A  Napoli  pure  e  a  Ri^ncveiito  poso  asst.'dio,  ridendosi  delle 
omuniche  papali  ;  finche  s'interpose  uno  de'  più  famosi  e  santi  personag}?!  di 
lel  tempo,  Desiderio  abbate  di  Monteeassino. 

Roberto  tanl*  era  salito  in  gloria ,  che  n'  era  ambita  la  parentela  :  Azzo 
tarcbese,  progenitore  degli  Estphsì,  Raimondo  conte  di  Barcellona,  T impe- 
llere dì  Costantinopoli,  e  quello  d';0'ccidente  gli  chiesero  le  fi^ie  a  spose 
e' loro  figliuoli.  linbàldànziito  siiTle  vittorie,  Rot)crtò  medita:  assalire  rim- 
erò d'Oriente,,  dove  .il.  può,  j[enero  era  stato  slronizzato  dalla  niioVa  dinastia 
ci  Comnen^';  colfi 'Ìegffé)[;ì  prp^  gfiér'ra  iffl  Alessio  imperatore,    «o«i 

con  cencip(jjiànj^  navi^  e  epa  galere  di  R'sgusi,  caricate  j^er  forza  di  trenta- 
iiflaupm.in^,^]preiidft  Corluf  fiotiron^^^^  figlia  di  Al'essio  ce  lo  dipinge  «  di 

•pelle  ross,a.  pàpelli'T^^  occhi  di  fuoco,  Voce  co.mc  quella 

'deirAchilIÌB,óiricrÌ£Ò^^  meltò  in  fu^  njitìadì  di  nemici.  Sof- 

•  frire  superiorità  .altrui  non  jDÒtèva:  parte  di  Nòrmaridià  con  ctn'rfue  cavalieri 
«e  trenta  fanti:  arriva  m  Lombardia,  s  appiatta  negli  antri  è  ìlellemoiltagne, 

*  e  cominciando  ^ua^  camera  guerresca  con  asspssfni  e  rapine,  proVéde  i  suoi 
«  d'arme,  cayajlL  danaro  »^;^  .pesbj^er^ziòne  è  gf^    segno  &i^  i^Ujitkl 

Alessip^iiSjiffvettQ  la  pace  coi  Tiifclii  che  da  Nipea  minucCìaVaito  già  Tlm- 
pcro,  e  clues^  soccorso ^^^^^  naal  owlfib  vedendo  questa  nuova 

potenza  in  Italia,, con  bù^^^  del  Giiiscardo.  Questi  rifat- 

toti pose  a3s^e^ii|ybum  non  che  sgbmeiitarsì  detl'eseffjto'éhb  Alessio 
iveva  allestito  cpnViì^^^^  di  Scandinavi  assoldati,  te  niétter  fuoco 

alle  navi  p^r  ^glière  a'  suo\)a 'speranza!  (](ellà  rilirara'j  é.  accettò  là  battaglia,  ig 
La  moglie  dH^i,  vi  comps^^^   eroina ,  e  henchè  ferita ,  rimaSe  tra  la  mischia 
esortando.,  taf^to^  ctie  Alessio^ npn  'doyeltfe  lo  scampo  ctié  alla  propria  spada  e 
db  rapidità. del, ;p^la^^^  e  presa  ;,,Robéi:tò  si  addet^tra  nell'Epiro: 

ma  le  perdite  soffeHe^  i  mqfrb^^  e  triste  nóiizie  di'ttìrbolènze  in  Italia 

lorichiamanp,.  A  Bpèippndo  3Ù0.  figlio  lascialo  in  Grecia  Aléàsio' oppone  i  Tur- 
Ai,  e  fa  ferirei  cav^ii,  sapendo  cóiile'ì  Norinaiiiii  pòco  valgatiò' pedestri,  onde 
il  fine  lo  riduce  a  ritirarsi. ,     . 

Secondo,  la.  promessa  (e^elta  i'pudalè,  trecento  Normanni  sputarono  papa 
Ccola  a  domare  1  conti  di  tiisculo;  .pòi  quando  Gregorio  T^ 
atore  d'Occidente  ridO|tto  prijgionieró  in, Roma,'!Ròbéir(o  àbcòlfr'é,  getta  il   iasx 
Boco  lilla  citta^.c  liberato  il' pontìefice,  seco  il.mèn^  tnoniaiité  a  Salerno.  Quindi 
uova  spedizione  allestisce  còÀ^^  che  Alessio 

i  oppone  sostenuto  dai' 1(enèm^^  scò/ifigge 'gli' imperiali  in  molli 

xintri  per.  mare  e  per  tèrr?,  e  sàicctieggia  la  Greciij'  e  le  città  dell'Arcipelago. 
brte  lo  arresta ,  e  i  Normanni  si  sparpaglisuiÒ:.  itìà  Verr'à^^^^    ben  presto   ^oss 
suoi  nipoti,  segnati  il  petiò  della  croce, .a  sgomentare  Costantinopoli  e  i 
[usulmani. 

Aveva  Roberto  conferito  al  minor  suo  fratello  Ruggero  il  titolo  di  conte  ^0:2 
i  Sicilia,  ma  niun  mezzo  di  conquistarla  che  il  suo  valore  ed  un  cavallo. 
rittatosi  alla  via ,  egli  svaligiava  i  passeggieri ,  massime  quelli  che  per  mcr- 
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catauzia  recavausi  ad  Ainalli  '*^•  sua  nioglits  alla  quale  egli  non  potè  tampoco 
costituir  una  dole,  gli  coceva  il  parco  desinare,  e  spesso  iraraendue  non  pos- 
sedeano  che  un  mantello  per  uscir  fuori  :  uccisogli  in  battaglia  runico  cavallo, 
egli  prese  in  ispalla  la  sella,  e  con  quesla  si  salvò.  Tal  era  il  padre  dei  futuri 
4U6I  reali  di  Napoli  ;  il  quale,  coiranlimento  proprio  alla  sua  nazione,  tragittossi  in 
Sicilia,  a  titolo  di  redimere  i  Cristiani  dalla  servitù  musulmana  **. 

Dalle  sconfitte  avute  dal  prode  e  avaro  Manioki  sperano  rifatti  gli  Arahi 
sotto  rinetto  suo  successore  Stefano,  e  ricuperarono  tutte  le  fortezze  perdute. 
Sola  Messina  resisteva,  all'assedio  della  quale  si  conversero  tutte  le  forze  arabe: 
1040  ma  Ca talco  Ambiisto  che  vi  comandava,  li  sorprese,  uccise!  nella  propria  tenda 
Abulafar  loro  generale,  e  fé  ricchissimo  bottino.  Non  sepjie  prolittare  della  for- 
tuna Stefano,  e  non  che  riperder  tutto^  fuggì  in  Calabria. 

Ma  anche  i  Saracini  guastavano  se  stessi  colle  reciproche  niinicizie.  Dee 
emiri  si  disputarono  il  primato ,  e  soccombuti  entrambi ,  lai  Sicilia  restò  divisa 
fra  vàrie  piccole  signorie;  Adb-Allah  ebbe  Trapani,  Marsala,  Màzara,  Sciarti; 
AH  ben-Naamh  Castrogiovaniii,  Caslronovo,  Girgenti  ;  Ben-Themanh  Siracusa 
e  Catania;  altri  allio,  nemici  fra  loro,  molesti  al  paese. 

Questo  Themanh  avea  sposato  Maimuna  sorella  di  Ali  ben-Naamh  ;  ma  un 
giorno  nbriaco  le  fece  aprir  le  vene.  Ella  guarita  a  stento ,  fuggì  al  fratello, 
il  quale  assalse  e  spodestò  il  cognato.  Themanh  rifuggi  allora  sul  conti- 
nente a  Ruggero,  e  Io  aizzò  a  conquistare  risola.  Volentieri  Tascoltò  il  ventu- 
riero, e  passato  lo  sf l'etto,  piantò  su  Messina  la  croce»,  che  n'era  strappata  da 
ducelìlrenranni.  All'assedio  di  Traina  in  vai  di  Dèmona  a' piedi  dell'Etna,  i  Ire- 
^063  cento  suoi  seguaci  resistettero  a  tutte  le  forze  dell'isola;  alla  giornata  di  Teramo 
trentamila  nemici  fiirono  scontilli  da  centrent^isei  Cristiani,  e  Ruggero  assicurò 
che  san  Giorgio ,  patrono  de'  guerrieri ,  avea  pugnato  con  essi ,  e  serbò  per 
san  Pietro  le  bandiere  nemiche  e  quattro  camelK,  e  da  papa  Alessandro  II 
ricevette  in  ricambio  la  bandiera  di  san  Pietro. 

I  Pisani  faceano  allora  vivo  traffico  in  Sicilia ,  e  specialmente  a  Palermo; 
ed  essendo  disgustati  degli  Arabi,  raccolsero  un  forte  navigho,  e  spintisi  contro 
la  catena  di  quel  porto  la  spezzarono  :  entrati ,  non  poterono  prender  la  cillà 
pel  gran  numero  di  Musulmani  accorsi ,  ma  portarono  via  in  trionfo  la  rotti 
catena;  di  sei  navi  riccamente  cariche,  cinque  bruciarono,  l'aititi  condussero 
in  patria,  dell'opimo  bottino  valendosi  per  fabbricarvi  il  duomo. 

Ventott'anni  si  ostinò  Ruggero  per  togliere  risola  ai  Saracini,  ai  tìred  ihI 
^08^  ai  naturali  :  la  resa  di  l*alermo  segna  l'epoca  in  cui  la  stirpe  dei  Beni-Relb  h 
spossessata.  Ben-Avert  teneva  ancora  Siracusa  e  Noto  ;  e  Ruggero  assalitolo 
per  mare,  lo  sconfisse  ed  uccise  ;  e  dopo  assedio  flerissimo  ebbe  anche  Sirt- 
cusa,  poi  (iirgenti  e  Castrogiovanni,  e  ultime  Butèra  e  Noto  :  col  che  potè  dirsi 
padrone  di  tutta  l'isola,  della  (piale  investi  il  fratello  I\oberto,  per  sé  ^onse^ 
vando  Palermo  e  M(?ssina.  Rincacciando  poi  i  Musulmani,  assali  anche  Blalta, 
obbligandoli  a  tributo  e  a  rilasciare  i  prigionieri  cristiani.  Pre^i  molti  beni  per 
la  sua  famiglia,  molti  assegnatine  alle  chiese,  altri  distribuì  a' suoi  seguacit 
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ido  cosi  oriffiiic  alla  feudalità  in  Sicilia ,  e  ripristinò  i  vescovi  nelle  sedi. 
Ili  ricchi  Musulmani  uscirono  di  paese  :  ai  rimasti  Ruggero  lasciò  il  culto 
5  proprietà,  privandoli  però  d'alcuni  diritti,  come  cfaver  IwtU^ghe,  mulini, 
ai,  bagni  pubblici;  gli  eW>e  neir  esercito,  ed  erano  una  metà  di  quello 
tj  nel  i098,  stringeva  la  ribelbla  Amalfi;  in  arabo  si  poncano  ancora  le  iscri- 
ni  e  batteVaìisì  le  monete. 


(1)  CuuU  dWquino,  (U  T/anu,  ,cU  l*cnivi,  di  Calvi,  dMsernia,  di  Ponleoorvo,  di  SADfro,  del 
to,  di  Sora,  di  Vepafro,  ecc. 

(2)  tua  leggeada  ^aliaiia  jCa  che  il  prioclpa  di  Luoi  sUnvaghisca  d'uoa  iiupera|,rice  die  viag- 
col  suo  sposo  ,  e  che  gU  corrisponde  :  concertano  essi  che  l'imperatrice  si  finga  morta ,  e 
sepolcro  passa  alle  t)raccla"deiPàman(c:  ^Imperatore  risaputolo,  dMrugge  quella  città. 

(3)  Qu^ils  ont  combatta,  nwi  pour  prendre  mérile  de  deniers^  mais  pur  lo  amor  de  Dieu^  ci  pour 
ipì'ils  ne  pooient  soutenir  tant  de  sìtpwh«  dt  U  Sumuins.  mstoire  de  U  \onilAM,  par  AiMf . 

(4)  Luo  OsTiENsis,  Chnni.  Cassin.  tìh.  ii.  e.  27. 

(5)  El  li  Mormoni ,  ìiquèl  avotent  été  frofz  mille ,  non  remanainsfrent  se  non  cine  cent.    Àimb. 

(6)  Pro  numero  comiìum  bis  sex  statuerc  plaleas^ 
AtqUe  domus  cotnitum  totidem  fàbriemitur  in  urbe. 

Ovai.  Apulo. 

(7)  Leo  0!tnE5rsK4,  Uh.  ii.  e.  7^.    • 

(8)  Mnnderent  ntesstrige  A  lo  pupa;  et  cerr.hoienl  palz  et  ronrorde^  ei  promeioienl  choiean  an  de 
•Mr  emae  eé  Uibué  A  la  s&incte.Bglise.  AniÉ. 

(9)  BoherUtm  donai  Nicolaus  honore  ducatiy 
Unde  sibi  Calaber  concesaus  et  Apulm  omnis. 

GuGL.  Apulo. 

Il  giuramento^  che  allora  egli  prestò  al  papa,  è  il  primo  esempio  certo  di  re  riconoscentisi 
assalii  delia  sjinta  sede  : 

i^  Robertus,'  Dei  (fratta  et  sancti  JPeéri^  dux  ApuUoe  et  Calabria^  et  tUraqM  tÉòt^enSente^  fitiu- 
«  SieUife  ;  ab  hoc  hora  et  dànaepa  ero  fiddi$  s.  romana  EcoUsia ,  et  tHi  dwaino  meo  Siicolao 
jM*.  In  Consilio  aut  facto ,  vnde  vitam  aiU  mem bruni  perdas ,  ani  capttts  sis  mala  capitone  ,  noti 
>■  Consilium  quod  mihi  credideris ,  et  contradices  ne  illud  mamfeslem  ,  non  manifeslaho  ad  luum 
WiUfm,  me  sciente.  Sanctie  Hmnance  Ecelest»  ubique  adjutor  ero,  ad  tenendum  le  et  ad  aquiren- 
il  regalia  s.  Pctri^  yusque  possessiones,  prò  meo  posse^  cantra  omnes  hotnmet;  et  ai^jwfabo  te  ut 
«re  et  /wnorifice  Uneas  papalum  romanum^  terramque  sancii  Pclri  et  principatum  ;  nec  invadere 
'  aquirerc  quarram,  nec  etiam  dcpnedari  prwsumam,  absque  lua,  tuorumque  su^^ressorum,  qui  ad 
lerem  sancii  Petrl  inlroirrinl ,  certa  Hcentia ,  preeter  iUam  quatn  tà  mihi  concedes^  vel  fai  con- 
mii  sunt  sueeessorci,  Pensionen  de  terra  saneti  Pelri  quam  ego  tetteo  aut  tenebo,  sieut  atatutum 

recla  fide  studebo  ut  illam  aiiuu^Uter  romana  habeal  Ecclesia.  Omnes  quoque  ecclesias^  quw  in 
i  persistunl  dominalione  ,  cum  earum  possessionibus ,  dimillam  in  tua  poleslale ,  et  defensor  ero 
rmm  ad  fidèUtatem  s.  romana^  Eceleske.  Et  si  tu  vel  lui  sttceessores  ante  me  e»  hoc  vita  migra- 
MSy  secundam  quod  monilM  fuero  a  melioribu»  eordinalibue,  clericis  rotnanis  et  Icieis,  a^fuvabo 
xtpa  eligaiur  et  ordinelur  ad  honorem  s.  Pclri.  Hcec  omnia  suprascripta  observabo  sanctce  ro- 
uè  Ecclexicr  et  libi  cum  rerU  fide:  et  liane  fidelìlatem  observabo  iuis  successoribus  ad  honorem 
*etri  ordinatis ,  qui  mihi  firmaverint  invesUturam  a  le  mihi  concessam»   Sic  me  Deus  a<Hfuvet  et 

taneta  evangclia,  BAiOfiio,  ad  an. 
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(10)  11  Maiuttfrra  (iib.  1. 1*.  20)  racconta  srn/' ombra  di  diKapprovuzione  che  Runigeni,  a^endA 
udito  d*  alcuni  mercanti  che  dm  «•uno  pa&«iare  da  Amalfi  a  Melfi ,  non  minimum  garisus ,  tfmm 
iìuiUfiiSj  cum  orto  tantum  mllitibitn  mercatorihm  ocrurrit^  captotque  Sraleam  duxU,  ommiaque  pa 
secum  habehant  diripienx^  ipvu  etiam  redimere  fecit.  Ilac  pecunia  roboratm^  largus  dislributor  eaUm 
sibi  vìilitea  alligavit. 

(11)  Terra  Sicilia^  terra  Saracenorum,  habitaculum  nequitia  et  infidelitattÉ  ^  sepulrrum  fvofw 

gentis  no*trÌ  generis  et  sang\tinis E^o  .rtp»  exerritibìtA  milifum  meorum  forptir  laborori  aik» 

npiu  Dei  perfieièndùnt\'\^éeìieet' ài  •9à^^hiÌAyinh''^ terrai  ÌRMIÌàfV  OÌiilom*a  del  1094   ap.  Rogo 
Pirro,  5i<:tffa-Nfm.:l0Qi'ii,'pr:bb<Kàl^i"':'::  •'    .•>'!    .r.**     ;.  .' .^ 


;•,...'■:    fMi, ■;-■',    '■:■•■■.        »■    ;  Il  .■      ■■'■  .i.':i.l"i    ^    ■>];■■    •■/    • 

.  -1    »;     ■:^i'""r  I -I-I- ■  ■.  i-i  .-  ;'"iii"-.  'l'i.i    ■<■.;■'!!         •.' •■,■.".    !■  " 
■■  :.    .'.-1  ;   :.'  .;/:■!!;■. ..,■...     .!>ì;-.||:-:i i !'-.■■      -.     •: 

.   ;■     I     :!•    .  •■  i:»!     :l         "i:     Ii'hI»     {kH'-'.'-i     ìi  ■       i;.-jvi,(|     ;; /-i}     :■..; 

/    'Il  '«i^iiiii  ■'.!   :.  .-'Il'ti'i    .  '■''\'  •      ■■'■•'!  '  ■■  ■"';!■     •'.■  '••;  .  ;  ■•■ 

..    ..,.■    I,  '!.!'    ■  !    c'iiMII'    •.  «f;Ì«.">'     :.    ir      !  "Ite;    :.\,i'.'    i.  i-  .'  ■■     « 

.       '■    ,.l:    ll'-i"     lj-(.    I.llj       .!i-;\.,|!     -i".:,    ».Ì.,l..l.|.':       |>i|l     .■■..■,. !-i-.;;l    ■ 

;■•■<-    :!;|ij    -m!  iTiiì      |*m|i:   .■■m"  r    .1-       »■■:  .   ii:.  .    ■ 

..    I!  ■■i"  .i.'i  I  I»  I  i:"-'     'i!     i./""i  I  ..j  .1.  !■■'      i.    i^,'.-  i  il»  '  :      ■:,    '        ■.    ■ 
;      :•'■*.'     .  l  '  \  ■  'l'I  .    ■    ..■."'      ■.■..!■■■'!  t        ■  ■  ■:  1,  I  '.;         ■'  i  ,j  ,.■■  : . 

•   ..i'Mjii:!  u„  '■  1  '  "•■•  I  I     t.^  \  '■>  :■     ;■  ■'  ■  ■   ii  ■'  :■'  '.     '■■  .  * 
■■il.-.     ■■;.  i»!li. '•' •■■;!   .  ì":''.''  1' •!•    .■-■■'   ■■■■        :;.-;'i    ..■      '■■      ■     ■■■ 
•   ■'  -ij    -rKi'I'ii    Ill'iH"..'!    .l-;;.'.    «       :,!■■. lui    t. ■'■!..    »fi"_-l!.    .li-       ■     • 
■=  "■«'.•"   .  i.A.NM  i.f  «:<  »'•■:•    •       ■    ■     ",    !iV-     ''.■■':■:    !:!■■    '    ■    ■•■-■ 
;  .■•   :»ii  :.\";'"i'  ■'■;■  1  ■.  !  li .  ■;■■    ■  ■  'i.  !•  p n    -i,"  .     •  i  ■  i  t;-     :■    ,i   ;   ;■ 

■•■i,."i    ;■     '\f  li-    jIì;    'li:-  »:-*i"!.  :    ■■'•.       '■'■        •    .!■>  ■'■'■•:     "i!!       '  ■■, 

!    'i   -1  -'t;.    ••!:'li.  .     ■       1.-.I   „• 

111  1   .    f  .:'*{['   tij.  ■  :■•    .  "iHì  I  ;•••  !!i   f  '   ■  I  ;  iiit-  ■      !■  .'  I  II.        ::  ''  I.  -'■•!  I  I' 

'•L'    :■    ■■i»    ■■■il..     Il'    :' :  t'I-.»!!     I*.         'il    ,  i  .■    ;     i-.m   n'!-.  •   m,.;'      ■,. 

;      ■■  .    (i=iiii|i:   '».]!'  .  ,  :    .  :'i'i.-!     \    »,.     f    (         n--  ■  .  '-i:'.  ■;     ■!  ■ 

I.     :  ■  Il  l'I     ■l'iit     •.■-    ''■  «    »i"  .  :-i|':  '!..  ■    ■■.'!■,!  •   "i   :■'■;•.'    »    .  •'■   ■■  i  •'  • 

■,'i-.    I  •■■il  ..\i;-!,;  -i-  '  .  .».'   n  ;ii  .   .-.1  ;     ;;i;.     'i  ■     .■•.il   !■!  '  .liij     ' 

■      '       ■«.*  \'i/!i'1-    -Iti  •'!',     »M:      illh.'Mf.    ':    ■■i"'M!l''     •'!     iill-.'..'L".  '■    "'■■ 

■.  ..■    -lÉ'-M  \i!     'I  i".:"  ■;■        ;  "■  'if.!!'..  '   t,  ■■   ■!   ■■   :!i        ■■  i    i  ..  :     ■ 

•■.'.;»    -1   ;/'t|'i_|i|i!:-j/        ".;'«iiii'i   ; ;-ìì:   ■   !:    ■    =.i  ■;■!■      : 

,  'V."  :   ;  '■••il'  '•  -'P.'»:'  'M'  '..'./.  ■     !  ■    '  ■       .       .:"!  ■■.  •. 

■X     .  li  -r/:.!.  '1        •■";)■;■       •  ■       -.':..!.■;      :■ 

.    ■  .      ,      !■     ;.:'.ii|    j.".i     .'M   !■!:  .I-I.'    ■  ■  ■■  ■       ..■•■■:       ■..    .  ■       ' 

:    .«'il..     '•     ■   Mi  i*»    1/       .    ■    ;',  ■■•■.:•         '        ■      •     ■      ■■ 

■    :'M\i.-r:  ■  •■...     ■    .  ■         ■  .      ..;:.'".':■ 
..  )■.!'.!■■       ■      ■     ■■         ■    .    ■.:    .;..:■»;     ■■■:: 


i81 


CAPITOLO  LXXVIII. 

La  Ghi^%l^|finQqW  VII. 

La  contessici  Matilde»  Guerra  delle  InTestitare» 

Fra  quell'universale  scoinbui^lio ,  sola  la  società  cristiana  rimaneva  immo- 
bile; società  dlnlelligenze,  che  non  fondandosi  sopra  cose  contingenti,  ma  sulla 
perpetuità  delle  idee ,  soffrendo  e  combattendo  consolidava  la  propria  unità  e 
indipendenza,  dififondeva  nozioni  ed  esempj  d'ordine,  di  pace,  di  pei*sonale 
dignità;  alla  forza  che  presumeva  poter  lutto,  metteva  un  limite  di  verità,  di 
giustizia,  d'amore  ;  tendea  senza  posa  ad  assimilai*e  quanto  le  stava  dattorno, 
e  conquistare  i  conquistatori,  non  badando  alle  nazioni  ma  agli  uomini,  e  pro- 
L'Iamandoli  eguali  perchè  tutti  creature  di  Dio,  liberi  perchè  tutti  seni  ad  un 
signore  non  terreno.  Tale  assimilazione  incarnò  essa  nel  sacro  romano  impero, 
^ome  principio  d'equilibrio  politico  e  tutela  di  sociale  giustizia:  ma  gravi  guai 
sbbe  di  là  donde  attendeva  sollievo  e  franchezza.  Perocché  gli  imperatori,  con 
pretensioni  vaghe  e  col  mal  definito  possesso  dell'Italia ,  nocevano  all'  indipen- 
lenza  di  questa  e  alla  dignità  della  corona  ;  i  papi ,  costretti  cercare  possedi- 
nenti  quando  dai  terreni  derivava  ogni  podestà  e  ogni  sicurezza,  intesero  in 
senso  materiale  il  morale  arbitrio  che  loro  attribuiva  la  coscienza  de' popoli, 
lìuindi  l'urtarsi  delle  due  podestà,  e  difficile  l'assegnare  fin  dove  di  ciascuna 
siungesse  la  ragione,  e  cominciasse  il  torto. 

I  possessi  ecclesiastici,  protetti  contro  il  disordine,  erano  meglio  coltivati 
1^  altri;  onde,  non  solo  per  pietà,  ma  per  metterli  in  salvo  dalla  generale 
^lenza ,  molti  offerivano  alle  chiese  i  proprj  averi ,  recuperandoli  poi  a  titolo 
li  livello  e  di  precario;  e  tanti  in  Italia  davansi  alle  chiede  come  oblati  o  ma- 
smorte  ,  che  re  Lotario  dovette  imporre,  chi  il  facesse  senza  necessità,  rima- 
nesse nulladimeno  soggetto  all'eribanno  e  all'altre  pubbliche  gravezze.  Le  de- 
ime ,  consiglio  dapprima ,  divennero  comando  ;  e  la  superstizione  vedeva  i 
lemonj  svellere  le  spighe  dal  campo  dei  renitenti.  Aggiungetevi  le  donazioni 
he  la  pietà  e  la  politica  dei  re  vi  faceva,  e  il  tributo  d'interi  regni,  e  com- 
•renderetc  come  tantissimi  possessori  riuscissero  i  conventi,  le  chiese,  le 
lense  vcscwili.  E  poiché  sulla  proprietà  territoriale  era  piantata  la  società. 
Ito  grado  occuparono  nella  gerarchia  feudale  ;  vescovi  e  abbati  acquistarono 
diritti  di  moneta,  tributi,  giudizj  di  sangue  e  le  altre  regalie  ;  baroni  insieme 
gi-an  sacerdoti ,  intei-venivano  a  far  leggi  e  creare  il  re.  Convertiti  in  del- 
iri ,  i  vescovi  poterono  dettare  ai  re  precetti  diversi  da  quelli  che  suggeriva 
sbrigliata  prepotenza,  e  giuramento  di  mantenere  le  prerogative  del  popolo 
i  diritti  della  Chiesa. 

Avvezzi  a  govemo  regolare  là  dove  ogn'  altro  era  scomposto ,  i  sacerdoti 
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ne  porsero  rcsciiipio  ai  Barbari,  i  ipiali  od  allidaroiio  loro  la  direzione  delle 
pubidieiie  cose,  o  ne  li  rliiosero  a  palle.  Traendo  a  sé  le  eause  a  eui  per  aleiiii 
appij^Hio  si  attaeeasse  idea  relittiosa  ' ,  <:Taiidenienle  allarcrarono  la  frinrisdi- 
zione  ;  e  poiché  è  canone  non  poter  uno  essere  due  volle  processato  ptd  delitto 
medesimo ,  coirinllijigere  ai  sacerdoti  delincpienli  la  punizione  ecclesiaslica  si 
esimevano  dalla  ordinaria.  Il  vescovo  era  sotlraUo  a  qnal  si  fosse  Iribmiale, 
appena  dichiarasse  appellarsi  al  papa;  in  caso  divei'so,  non  poleva  essere irin- 
dicat^  da  meno  di  dodir'i  vescovi,  ne  condannato  che  sovra  deposizione  di  srt- 
lantadue  testimoni  fededeirni. 

Non  poco  g-iovò  alla  civile  equità  il  diritto  ai  vescovi  riconosciuto  d'am- 
jnonire  rautorità  di  qualunque  disordine,  e  chiedere  f(«sero  abrogate  o  mulale 
le  lejrpfi  devianti  dalla  i^iustizia.  Quindi  la  protezione  in  cui  la  donna,  balorco 
di  refrie  passioni,  fu  presji  da  essi  on<le  mantenere  la  santa  castità  del  nialri- 
monio,  e  sublimarlo  nell'opinione;  quindi  le  barriere  poste  all'abuso  de*  pa- 
ramenti e  dei  duelli  $riudiziarj;  e  se  le  ordalie  non  aboKrono  come  troppo  ra- 
dicate nella  consuetudine,  le  trassero  però  a  se  eoi  rili,  siccome  mi  mmlo  <li 
campare  molti  innocenti.  Ad  eg-ual  modo  non  essendo  possibile  strappare  ai 
sifrnori  il  privile^rio  della  ostilità  privata,  vi  posero  ripari  secondo  i  tempi, 
l'asilo  ne'  luoghi  sacri  e  la  tn»i»"na  di  Dio. 

Il  loro  capo  dovea  poi  naturalmente  acquistare  nello  Stato  una  posizione, 
che  non  è  nell'essenza  della  missione  sua ,  ma  che  non  vi  ripugna  :  e  se  ?ii 
da  prima  il  papa  interveniva  come  g^iudice  od  arbitro  ne'  g*randi  interessi  del- 
rOccidenl4\  più  il  fec^;  dopo  che  all'estesa  monarchia  rfi  Carlo  Magno  s«(^ 
cessero  tanti  piccoli  rejrni ,  di  forze  equilibrate. 

Nelhi  sminuzzamento  tendale  nulla  importava  alla  Francia  quel  che  fa- 
cessei-o  la  Danimarca  o  la  Ooazia  :  ina  Homa  prendea  pensiero  dello  Spajnniol'» 
come  del  Polacco;  spediva  lejrati  e  nunzj,  prima  clu»  si  nsasseroambascìadori; 
deputava  giudici  e  stabiliva  tribunali  <li  nunziatura  là  dovè  non  conosceasi  altn» 
diritto  che  la  spada  ;  dettava  leggi  comuni ,  fondate  su  una  giustizia  eterna. 
Tutti  quei  popoli  dunque  veneravano  la  romana  cliìeso;  alla  sua  primazia 
piegavansi  i  nuovi  convertiti,  giacché  da  essa  erano  venuti  gli  apostoli  loro; 
i  metropoliti  lontani  portavano  i  lom  piati  alla  curia  romana.  Vì\  sacerdote 
inerme,  che,  scevro  da  mondani  interessi,  pronunzia  nelle  contese  de'  principi, 
0  fra  (pmsli  e  i  iwìpoli  ;  paria  d'onestà  e  dovere  a  coloro,  cui  unico  diritti»  som> 
il  capriccio  e  la  forza;  ovvia  le  guerre,  protegge  il  debole;  è  un  tipo  subbin" 
che  per  avventura  mai  non  fu  pareirJrialo  dalla  realtà  :  o  torse  vi  si  accosta- 
rono altri  sistemi  invi-nlati  dappoi  per  mantenere  una  libera  alleanza  fra  i 
popoli  d'Occidente? 

Attribuire  l'incremento  dell' autorità  jionlilicale  ad  astuzia  tradizionale  e  a 
millenarie  ambizioni,  è  sapienza  da  (-all'è.  Non  un  palmo  di  teira  s'aggiunsero 
per  la  via  usala  dai  principi,  la  conquista;  divei'si  d'umori,  di  passioni,  d'af- 
fetti, d'ingegno,  dall'un  all'altro  si  ti'asmisen»  una  volontà  costante  nelle  rose 
superiori  ;  nelle  terrene  la  lor  pcdilicu  orzciigiava  come  gli  uomini  ;  perciò  in 
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ìlle  ebbero  polnnza  irresistibile ,  ìii  queste  si  scheniiivano  a  stento  dal  pili 
xo  nemico  :  baroni  e  re  prepotenti  o  popoli  rivoltosi  toglievano  loro  i  pos- 
si e  iln  la  libertà ,  intanto  che  la  loro  voec  sonava  temuta  (^  venerala  nelle 
il  pi»  remote;  e  i  popoli  esultavano  die  ai  grandi  sovrastasse  una  podestà, 
'  arrestarne  il  despotismo,  il  quale  soltanto  è  possibile  dove  i  re  si  persua- 
no  nulla  aver  di  superiore. 

L'autorità  ecclesiastica  poi  dei  papi,  ingrandita  col  restringere  il  potere  dei 
tropoliti,  revocare  a  Uoma  la  collazione  di  molli  benelizj,  sottrarre  agli  or- 
larj  i  conventi  e  i  beni  parrochiali,  favorire  le  pretensioni  dei  canonici,  fu 
isolidata  dalle  false  Decretali. 

Furono  queste  inventate  dai  papi  per  erigervi  la  propria  primazia?  o  Tau- 
*e  si  propose  di  supplire  alla  mancanza  di  un  codice  ecclesiastico  conforme 
bisogni  del  tempo,  raccogliendo  tilDli  antichi  anche  spurj;  altri,  a  cui  il 
ntificale  romano  alludeva,  tra£;formaudo  in  vere  deci^etali  ;  o  desmncndoli  da 
irìci  e  da  padri  della  Chiesa  e  da  collezioni  posteriori?  No  disputano  gli 
uditi  :  ben  sappiamo  che ,  al  primo  risorgere  della  critica ,  i  cardinali  Ba- 
nio  e  Bellarmino  ed  altri  non  meno  pii  che  dotti  non  esitarono  a  dichia- 
rle  false  ;  ma  allora  trovavansi  cosi  conformi  ai  principi  ed  allo  istituzioni 
iUa* Chiesa,  che  i  più  le  accolsero  senz'altro,  sinodi  e  papi  le  citarono,  altri 
epilatori  vi  fecero  sopra  fondamento ,  e  ne  restò  legittimala  la  supremazia 
ipale. 

Ma  altrettanto  erano  altere  le  pretensioni  deirautorità  secolare ,  onde  non 
iveniva  possibile  procedessero  s<mza  venire  a  cozzo.  La  Chiesa  avea  sempre 
elosamente  proveduto  che  reiezione  de*  prelati  rimanwse  libera,  e  fatta  per 
lento  non  per  sollecitazioni  o  tumulti  e  mercato.  Ma  quando  ogni  possesso 
lagni  autorità  si  ridusse  feudale,  tal  si  volh^  v'uìunv  anche  recclesiastica:  e 
irve  ai  n?  poter  obbligare  i  prelati  a  prestar  loro  T  omaggio  e  chiedere  la 
)oferma  de'  possessi  e  delle  giurisdizioni;  ed  essi  ne  gP investivano  colla 
adizione  dell' anello  e  del  pastorale. 

Il  diritto  d'investirU  dava  ai  re  una  grande  ingerenza  anche  nell'eleggerii , 
presto  una  specie  di  padronanza  nelle  cose  ecclesiastiche.  Mentre  riduceano 
sacerdoti  ad  obblighi  secolareschi,  raceomandavano  si>esso  te  badie  a  qualche 
colare  (commefulejj  cioè  gliene  attribuivano  i  frutti,  riservando  al  clero  i  pesi, 
i  qui  un  tratlico  di  ecclesiastiche  dignilà,  le  quali  portando  lucro  e  potenza, 
•ocacciavansi  con  danaro,  o,  connj  lamentava  san  Pier  Damiani,  •  coiradulare 
il  principe  studiandone  le  inclinazioni,  obbedendo  ad  ogni  suo  cenno,  applau- 
dendo ogni  parola  che  gli  caschi  di  bocca,  andandogli  in  ogni  cosa  a  versi. 
iNon  è  comprata  cara  la  dignità  con  si  lunga  servitù,  col  far  da  parassito  (\ 
buffone  per  diventare  vescovo?  • 

Dal  soverchio  ingrandimento  veniva  dunque  uiniliaziono  vera  al  clero;  onde 
Ione  vescovo  di  Vercelli  -  non  rilìna  di  compiangere  le  tirannidi  usale  ai 
5COTÌ,  accusati  da  chi  che  fosse,  costretti  a  difendersi  col  gimamento  e  col 
elio;  intanto  che  i  principi  carpivano  al  clero  e  al  popolo  le  elezioni;  e  non 
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.'li  più  (leg:iii,  ina  j^^uardavano  a  paiiMitele,  scMTigi,  ricchrzzc;  talcliè  s accumu- 
lavano in  un  solo  molle  prelature,  o  altrihiiivansi  a  fanriulli  che  appena  sapes- 
MM'o  qualche  articolo  di  lede,  laulo  da  rispond(U*e  ad  un  esame  di  semplice 
lonnahlà.  Manasse  .possedeva  i  vejjcov^cti  d'Arles,  Milano,  Mantova,  Trento, 
Verona:  già  iiicpnli-jjifijunp,  lu^  vepfgyp  di  Tp.(|i,di\IieQÌ  auni,.un  papa  di  nove. 
Il  padre  cluj.  .ayeft,.^oflf(()  ii|,Ì^-3f;qio  §^9..|è^^^ 

a  nome  di,iui  .v(a/,'|p)3,e,^,p.^p^^^  ^jsijglfifj^,  jp.jdapiifip..  e  il  prezzo 

delle  mcsjsc,,,i.e  cql|3,|spitd.a,.j^ac9J.;a,.e,;i(^^  .(ijome  fra'  suoi 

vassalli.      .;......!    ,,1.,..,|,.,,       ^      ,;;,,.„,      il,      .,..:..;.;      .-.       .,,.     ,..,.,      ii;,      ,;     .;;,,  .  p  ■  . 

Gli  uopiffi^,Mi.r|tfftf^  v^j|^ifà  r,ifH5giy^ip,,(Jii.jl^  ^cc^l^ji;!  ofnHe,!e. cattedre 
restavano  a  gente,  che,  entrata  di  rapina  a  guardia  def  gregge,  \\(fme  avrebbe 

offerto  fificllif,  m^m¥,  ^IMM^  ^ìMM^  À^%9\ml\99P^^^^^^^ 
potuto  e^s^ilfj,.gli..uofl|vi}J4  pip,e.^pJ,iP9pplo,,,^ft,j[ìfiViji,.4()Xfiv^^  gli 

uoraim.fiel.^e;ipqQfftp,.flft^(pji3e,r,,^^^^^^^^ 

secondQ,|si^i,ffi^^-^^?,i;}^^  S?V#.flfn?)ff}H^.  .<ìi(l^:Ì>P#.dfil>.^^  clero 
manteneva  la  distinzione,  che  il  carattere  e  le  fu^()ai|,ppi^^()mQ Jra  laici  e 
sai^rdot^^^Hifi ,qi^Qlli,fj|i|lHftf,^,f|j^l^,p4:,^^^^  ^rig^iyano  nelle 

«WUipftWÌiMft.flPllÌI^N:jPyn}fi#|  4?JJl\^  A?.9fe:^  Wfff?9lf^fì^.^•"•'"  ^^^ 
dcYa^(>s;,4jl4ic^fl^]f9,ft^^^  WmM  W%  fluiti  «..ipaggioreggiarc 

?Ì9«  s9Ì(^.l?Lcr.Wf;|}fi.W/c'mt^^^  ^n^i]j.,t^tiwomano  tale 

depr^yan^Rn(ft,,(;{i|fljps)^^(^  q|ip  |vef^(jp.t^  ^\\i^^  ef^  lll^.'ffiWiW.  fl^»  Chiesa 
sc.nqn,sofifft^,^|j5^  ,,  .„,...  ,.|,i,..  ,>.,.„.,  „„,,,;,  ,j  ,;,,  -mI-,  m:-!...:  . 
MW.W2     ,.Un%^;,pÌH,,yirt}tpsi,.t}|4«tfi  fft.(i]iel,sei;plp,,6i  pietp.ii^iIPi^Qla ,  che  abban- 
donatOid^^a(Ì?p,fl..l(fui^J,.rajy^^^^^         ^',#W.  d^'Ì^aÌf?Uo  Damiano 
arcidi^coiv)  (^ji;^Ypc^ii^^r,^a.,(^,,p?^^  Ài  nm^^^^  Damiani 

I^resto.  fu|,n;L^^9|  .figli  s|p$^(;^p,,{i^,s?3y.^^t^'^to§i,,^  fl^oi^(Ìi;),,iiel./;pmitaggio  di 
Fonlav4?llan^,j^pflrlfl;^|lpr{^.^^^^  '^Sj^^  d^|j;4)si?pwinfl  peirUmk^ 

nc.div.enDc:jalibàlc.,  ^fi,ippl(i,f}f^i^li;op.(^ò,,.jp  jj^jpl^rÀ^U^pHi.vide  elevali 

a  vescovi, , . J,  jiHipi , Ifl  .MmfìWW  •  W. .  i^'Fw  ^c^f)!;vsÙ5Sf p^i^ ,  ^  j  Ip ,  fe(M?i;o  cardinale 
vcscAVQ  d:0;#,,rf|iepiti#  noi^,»i:ceffjò,?qi^npi^,49ip.()i,i^^  anatema, 

e  non  si  tenne  contento  se  non  quando  alfine  impetrò  di  tornare  acl  suo  con- 
veiUo.. , Ffh wa.. yif a  operps^sii^Jiia ,  j^r/ijif Jf^(f f;c ^  ^su^ ^ .  cill^ ,  cvauo  sua  con- 
tinua cofljipagttia,  4l<WJ>>i.s'yMi^NMvP'.Wr.eftY|^i^.^^^^^^ 
ed  al.tri,varflc^,^U..iegfl9f,f^npf|^òJ 

lotto  IcU^q-tì  l;fll^l^j,,s^g^i  jn<por.ti)ii^^  ,(^'ej)|)|^,^.,traft^r.e  con  re  e  con 

prelati,  ne  ^b|ja^mQ;frfi^f;^jitpjpiuq^^ì  ,^cru^oni,.:y;tQ,  di.mo|li^nU.  suoi  contempo- 
ranei, e.sessj3mla,PRUSjWli.^Cffetipi,;^|qgÌci.^  &tof:jpi,fÀ"i  <!^'Ì*'^*  migliore  de' 
contemporai)ei ,  eppifi^-jXliiJusae  in|r^Iqiala,..e  ,cp^  ifp.cumulp  di  miracoli  e  ap- 
parizioni di  morti.  ..    . 

Zelantissimo  della  miglior  disciplina ,,  torna  ogni  tratto  a  deplorare  il  per^ 
verlimcnto  do' prelati,  e  —  Han  fame  d'oro  (intuona),  e  dovunque  giungono  vo- 
<  glìono  vestir  le  camere  a  gale  di  cortinaggi ,  meravigliosi  di  materia  o  di 
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lavoro.  Distendono  sulle  seggiole  gran  tappeti  ad  immagini  di  mostri;  laiche 
coltri  sospendono  alla  soffitta  perchè  non  ne  caschi  polvere;  il  letto  costa  più 
che  il  sacrario,  e  vince  in  magnificenza  gli  altari  pontifizj  ;  la  regia  porpora 
d'un  solo  colore  non  contenta,  e  si  vùólc'copcrtò'  il  piumàccio  con  tele  mi- 
niate d'ogni  gcnei-(:('di"Sl)léiidotìl  E  pfét-òHIèf  tì'ijùiiifànol'lé  Cose  nostrali, 
godono  sòTtanto''(ti'yill'oH^ffliìaHtie,''(Wiiflòltó  jièfr Mjlb'aiTgehto:  il  vello 
della  pecora^e'dtìl'à^feHò'Si'lii  iA'riiSiJéito,"é'^fe«òn8i'chttéRirii',NÌilpi,  mar- 
tori, zihcllM.- 'Mi^ii'eA'mtiaid 'h'''titlm{'riiW"-(^iifeyt»^i'bbi'ic',  the 'mpvono  a 
rìso ,  è  vero ,  ma  a  tal  riso  che  è  radice  di  pianto ,  vedendo  questi  portenti 
d'alterigia'é^'tfl  iMi',;k  W'i)tótòt'à»i"bctìtìé  fefiWJtóntl'tìfgl*iittii''é"qua  e  là 
scabre  d'ói'Ò  »'*''-"'''^  '''''  "'''■''•''':  -  '"'|'m''|  '"  '^ì'^ilii'i  •■l'i.'  .''lii'e  r  «•a.  ■•. 

Quando  Atfaolfó^iictvl^ò^'òyiàhésò  ^i'òòtìdUs^^  àfitbàilèlaaol'i!  ^Uii'Corte 
reca,  ti'aM'ihiHÌbri^'Kirfr2zo"'aWèléSÌàstitì'''i  àciiM'M-kmfé  duchi  e 
ssai  cavaliétì-i-'ai  (itóM''iVea'tliéfc-lbtti«'\)Éidtì'^ai'Hiàrttti^',  div{i5ò;"d'érmel- 
no;  cs«)T)tà'hrt>lifa4a''liri'cà^aitentth^irf(y*  ribdjlfeUiT'haiJdilWW.'ihd  fferrato 
;'orD,  con  dH«vl"d^ii^«hW."  "'  '   •""'•"••■ '  -■M'HMHì'..  ■„,  «r-!- ■. 

Da  quèsifiHdàl.-it'Wif'te  ÌTfàréh"d}lài)rdJlhcrò'l8'lillleyò'W'i  'tlÒverl',"mcn- 
lendo  le  d?^Ìtà"Ì*irf(W;  hmàSh  'dkl'tìtÌ!ol"vltaltf^Ìlli'MÌ^ttórtl"fe!rtrcme. 
kssenti  im-tidcMmWf:^  MÌ"Và' vftd;"àa<^thìiiao«?Wé'tóttaèliii colle 
accie ,  corleando,  i  vescovi  corrompevano  i  proprj ,  e  lasciavano  èbtìpòmfpere 
costumi  (rel'fcférB'rtènii  'gil&^'tJtfi'dèiflWliTjIlJJ.  Amitìl)ib'M'd"griift*;-  i'pàtroni 
ecolari  faceaWWjife&a  fle'  tlM  Ttótféfiy:'lì{ltòr'Ho*'-'WyiiVaitó'Silte''Scomu- 
liche ,  sapendo  che  già  le  avcano  incorse  quelli  che  le  l2Ìi^c!Ia'^tto!''€hi'-non 
vesse  altfo-,  milW^"Ie"ptd^hifei'ri;'cs^db  'im'àlSo"(^hc'hhd''iJot<iJse"adem- 
liere  alle  ti^tìitetì^  d^ltt'HIK  B' fctfn'ttraii?diil"o' cbrl 'battittó^'fe^'tó' pena 
lovntagli.  Doi'éhU  T^tìtotò''^bWé^=iti^tb''hótte''^er«tó''l«fl!a^  W^ò  di 
erro  e  cdtiirte'ailoVliB"i(f  ébi^b,"'é' y^óy*b''assintf6^àSi  ftJTJcftitoWdrf  Ctìltó  e 
lei  mille  anni'.'  VJté^Màltm  WH«4r^i«*''^(Ìhbitri'lilt«lV5llé«»efrt'*'n(ì'anno 


n  sei  giorni'"'''''"'   '''  '"''"l'  '•  ■'"^''''  "''l'''"i'  ""l"   ■"'■  ^'ìH'ili'Iu.  -iìIiìu;   :.:  :.  . 

Il  bealo'AVidWif,'  aWréfe^i  VMtóliBfirtfea.'Wftiliiitì  r'i^'Éh'fl'Triihlstero  ec- 

■  clesiastictf'séfdiiltó'lla  IJlritì  (irrori, -dilc'àtfjjitlà  §i;shHBbh«y  th)V(it<>'àteunò  alla 

■  propria  chiosi'l'Vlri'if^bH'ilstlirti^'M'd  b^tìl'dattdbfei'IÀtot^;'t)éiid*fVa*ì  incaccìi'; 

■  l'hi  faceva  Vll('feVftfriàÌ<y,'éfe'aaVtóùHfer6'j'1(itti'i)«^^  l'ottéttbìne  pas- 

■  savano  vitup/^r^hrtiWilt'' ForYitaV'ttìtfi'fràiaitì  «'"ilnioiSia;'^         «he  nessun 
•  ordine  o  gradd'ilairi'nflinò"à1  àditinitì'li(ÀlhVa'«irphèl^t  Stì'nótì'SJ-^oirtprava  al 

■  modo  che  si  co'rtt'pwtìih'lli  iJ/!'r'oi'o.'  T''ps/<!trtH.'àli"S()y!tlaV«' iimèdiare  a  tanto 

■  guasto,  erano  lupi  rapaci  •  ".  •     " 

Ratcrio  nacque  d'un  lJ?jmajuòlo,P  anche 'divenuto  vescovo  di  Verona 
imava  fabbricare  e  restaurar  l'hiese  ;  cosi  povero  ohe  nò  cappellano  aveva  nò 
amiglio;  nessun  lusso  nel  vestire  e- nel  calzarsi,  dormire  in  terra  o  sopra  un 
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panco,  lenerfì  a  mangiar  seco  oj^ni  qnaiilà  di  persone,  diiriunare  talvolta  fino  a 
nona,  facendo  penitenza  per  g\\  altri  ;  non  rnrare  le  maldicenze,  e  donò  dodici 
soldi  d'ar^fento  a  uno  che  ^\ì  aveva  dello  injriuria.  Eg-li  move  caldissimi  la- 
menti i;onlro  il  clero  nostrale»,  che  sollecitava  la  libidine  con  vini  e  cibi;  e  rac- 
colto un  concilio,  trovò  che  molli  né  tampoco  sapevano  il  credo'.  A  Farfa, 
Campone  e  Ildebrando  avvelenano  Tabbale,  e  a  foiia  di  danari  il  primo  ne 
ottiene  la  dignità;  ma  Ildebrando  sconli^nto,  solleva  i  vicini  di  Camerino,  cacria 
Campono,  e  si  fa  donno  del  monastero;  fiampone  con  majrpriori  somme  si  trae 
dietro  altri,  recupera  il  posto,  e  attimde  a  metter  al  mondo  figliuoli  e  arric- 
chirli coi  Umi  del  monastero. 

loio  Alberico,  nominato  vescovo  di  Como  da  re  Enrico  II  di  cui  era  cappellano, 
donò  ai  monaci  Benedettini  un  podere  del  clero  di  Sant'Abondio,  perchè  questo 
ne  faceva  scialacquo  in  pazzie  e  in  cure  secolari.  Aveva  sotto  di  sé  vassalli, 
gastaldi,  avvocati,  il  visdomino;  e  fu  de^li  zelanti  nel  riformar  il  clero.  Ep- 
pure avendo  avuta  da  re  Corrado  in  (commenda  la  ricchissima  badia  di  Breme 
in  Lomellina,  per  veninK»  in  possesso  le  nicller  le  mani  addosso  all'abbate,  e 
cacciatolo  in  carccm  lo  costrinse  a  f»:iurarg-li  fedeltà.  Venuto  poi  il  tempo  del 
ricolto,  andò  al  monasbTO,  e  fece  c^ual  violenza  a  due  monaci  (^he  per  avven- 
tura si  opponevano  alle  sue  depredazioni.  Ma  la  notte,  ecco  san  Pietro  gli 
compare  al  letto,  e  non  pag'o  di  rimproveri,  lo  batte  e  mutila  in  si  mal  modo, 
che  la  mattina  avendolo  i  monaci  costretto  a  partirsene,  tra  via  morì  *. 

Clero  e  popolo,  trovandosi  (delusi  dalle  nomine,  e  imposti  superiori  scono- 
sciuti 0  perversi ,  mal  si  rassegnavano  aH'obbeditmza ,  e  ne  nascevano  turbe  <• 
tumulti.  A  Firenze  era  tacciato  il  vescovo  Pietro  di  Pavia  di  aver  comprata 
la  dipità  dall'imperatore;  e  contro  lui  principalmente  alzano  la  voce  san  Gnal- 
b(Tto  fondatore  dei  Vallombrosani ,  e  Tenzone  che  da  cinquant'  anni  stava 
murato  in  una  celletta  ;  i)retendeano  non  si  dovessero  ricever  da  esso  i  sacra- 
menti, e  accusavano  di  connivenza  Pier  Damiani,  il  quale  rispondeva  che, 
ammeUi^ndo  ciò,  vi  sarebbe  da  un  pezzo  interruzione  nel  ministero  della  Chiesa 
di  Dio.  Per  finirla,  il  vescovo  mandò  ad  assaltare  il  convento  di  san  Salvi,  tni- 

1007  cidando  quanti  monaci  furono  còlti.  I  sopravissuti  invocarono  il  inudizio  di  Dìo 
per  provare  esser  F^ielro  inderò  di  quella  sede.  Eretti  due  roìjrhi  vicini  e  ac- 
cesili,  il  monaco  Giovanni  vi  passò  scalzo  senza  nocumento  o  dolore  ;  Pietro 
si  ritirò  in  un  monastero,  e  Giovanni  Igneo  divenne  cardinale  e  vescovo  d'.^l- 
bano.  Di  Roma  ablùam  |?ià  detto  abbastanza  e  troppo. 

A  tanta  corruzione  i  concilj  opponevano  decreti  di  morale  e  di  disciplina: 

010  s'introducevano  redole  più  austere,  qua!  fu  TOrdine  dei  Cluniac^i,  che  nato 

108*  in  Francia,  fu  presto  dilììiso  anche  in  Italia;  e  il  severissimo  de'  Certosini,  che 
dal  fondatore  san  Brunone  fu  portato  alla  Torre  in  Calabria.  Romoaldo,  nobi- 

1012  lissimo  ravennate,  e «ontìdenle  di  Ottone  111,  ritiratosi  nel  deserto  di  Camaldoli 
(cawpuìi  Mnldoìi),  tra  le  più  belle  fajnret/*  e  abetine  che  coronino  la  vetta  degli 
Apennini,  fabbricò  una  (^hiesa  e  cellette  distinte  per  ciascun  monaco,  dettando 
ima  reirola  di  continui  dipriuni  e  prolunjrati  silenzj.   (iOntin\m  ejrli  predicava 
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f>nlro  la  simonia,  e  disciplinava  il  cloro  ;  molti  prelati  simoniaci  venivano  a 
dnsultarlo,  •  ma  (dice  Pier  Damiani)  non  so  s'e^^li  abbia  emondalo  un  solo; 
tanto  è  dui*a  quest'eresia,  e  si  diflìcile  la  {(uarigiune,  che  con  meno  fatica 
si  convertirebbe  un  Ebreo  •.  A  un  conte  Olibano,  che  venuto  con  gran  cor- 
M)  alla  sua  c«Ua,  gli  espose  i  propri  peccati,  intimò  non  potrebbe  salvarsi  se 
on  rinunziando  alle  pompe  del  secolo  :  e  quegli  obbedì ,  e  si  fo  monaco. 
.  Ottone  III,  in  penitenza  deiravcre  ucciso  Crescenzio,  imposo  peliogrìnasse  a 
ie*  scaUi  da  Roma  al  monto  Gargano;  poi  nel  monastero  Giassense  di  Uavenna 
igìunasse  Finterà  quaresima,  cinto  di  cilizio,  e  doimendo  s'una  stiioja.  Esso 
nperatore  Tobbligò  a  uscir  dalla  solitudine  per  riformare  il  monastero  Clas- 
3nse  ;  ma  que'  monaci  non  sapeano  adattarsi  a  tanto  rigore ,  sicché  Romoaldo 
appe  la  verga ,  e  tornò  al  suo  ritiro.  Qui  visse  fino  a  cenventilre  anni  ;  poi 
lidolfo,  quarto  priore,  iabbritx)  a  valle  il  convento  di  Fontebuona,  i  cui  monaci 
laveano  procurare  i  poveri  alimenti  agli  eremiti  della  montagna;  e  quella  con- 
iugazione, approvata  da  Alessandro  II,  acquistò  dappoi  tante  ricchezze,  quanta  ^072 
\  principio  n'era  slata  rumiltù. 

In  una  delle  ricorrenti  barutTe  cittadine  eia  stalo  ucciso  un  nobile  fiorentino, 
B tutta  la  parentela  tciu3vasi  obbligala  a  vendicarlo.  L'uccisore  stava  dunque 
in  grande  apprensione ,  e  scontrato  uno  d' essi  parenti ,  per  nome  Giovanni 
Gualberto,  in  un  calle  ov'era  impossibile  causarlo,  dandosi  perduto,  si  gittò  a 
terra  colle  braccia  tose  a  pietà.  Giovanni,  venerando  la  croce  che  in  quell'atto 
rappresentava ,  gli  perdonò  ;  e  colla  tenerezza  infusa  da  una  buona  azione  en- 
irando  in  San  Miniato,  panagli  che  un  cr(M;ilisso  s'inchinasse,  quasi  rìngrazian- 
dok)  d  aver  perdonato  a  suo  ridesso.  Tocco  dal  luiracxdo,  biscia  il  mondo  quando 
di  maggiori  altrattive  lasinpva  la  sua  giovinezza,  e  a  nialgi*ado  del  padre,  rac- 
corci i  capelli)  veste  l'abito;  poi  pt^r  desiderio  di  maggior  solitudine  si  colloca  1000 
a  Vallombrosa  negli  Apenuini,  rinnovando  nel  primitivo  rigore  la  regola  di  san 
Ronedetlo,  dando  a' suoi  un  vestire  di  grossa  lann  bianca  e  bruna,  e,  cosa 
nuova,  con  frati  laici  distinti  di  condizione,  a'  quali  era  permesso  pai'lare  mentre 
fluori  attendevano  a  lavoh. 

Leone  da  Lucca,  abbate  della  Gava,  andava  far  legna  al  bosco,  e  grossi 
lasci  ne  portava  a  Salerno,  da  vendere  per  vantaggio  dei  poveri:  represse  pin 
^'olte  lavarizia  e  crudeltà  del  principe  Gisolfo;  ma  trovandolo  inc(ure{ì^ibile, 
rii  predisse  che  sarebbe  spodestato  da  Roberto  Guiscardo.  Più  d' una  volta 
iresentossi  alle  prigioni,  e  senza  che  alcuno  osasse  opporsegli,  lilierò  quei  che 
I  principe  avea  condannati  a  morte. 

E  Giovanni  Gualberto,  e  san  Nilo  romito  di  Galabria,  ed  altri  di  quel  tempo 
lohiplicarono  miracoli  di  conversioni  ;  ma  la  voce  «?  l'esempio  de'  pari  loro 
inscivano  d'eflìcacia  parziale ,  né  a  piaghe  si  incancrenita?  poteva  venire  il  ri- 
ledio  S(»,  non  da  quel  seggio,  alla  cui  altezza  prin<:ipi  (*.  i)opoli  atìisavano  lo 
niardo.  Ma  la  sede  romana  era  talmente  contaminala,  che  gl'imperatori  ne 
>glievano  prelesto  per  collot-arvi  loro  creati,  p<M*petuando  in  tal  modo  l'abuso 
^lle  illegali  elezioni.  Gerberlo,  mona4M>  dell'Anvergne,  poi  abbate  di  Rolibio, 
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fu  (lutto  nolh;  maleniatiihc ,  io  quali  vohna  nelle  S(-u<»le  si  accoppLisseru  alla 

dialettica  per  crescere  a^ìì  intelletti  forza  e  penetrazione  ;  introdusse  o  esles*^ 

l'uso  delle  cifre  arabidio,  con  ^'ran  cura  adunava  libri,  pose  a  Ma((deburgo  nn 

oriuolo  forse  a  b,ilanciere^,e.,(;||j,e4trassc,)iclla  camera  di  lui,  vi  vedeva  astrolabi, 

sfere,  cifre  granii:,,, (i,j['^it^  iCf)|;i-q^o,|li.f^t^;e^t  t>  iMaglri.  Fu  dunque  creduto 

un  di  cpsloj;p^,e4hc,!|Xfiìl'^p4ij^|^pift!ft  wl!ji|qiJwnio.Ber;|apierQ  que'bei  trovati, 

e  il  niod(^;»jf  ^  ifpi)fl,,,(jjj|if(jtj.,^npai.^t^vw,.t{r»n(^>pjHP»a:«un(Srk)rft  ai  conlem- 

PP'^«»e^T,|ìil"'f;p^",?K»Rn^V,fypRfi.49(ftl  ain;ÌSPRCftV0(*lil\iiJn«jiOltonP  lU  sun 

9»9  scolarjjij^.i^llfjcp  {^i^op^-^v^Vjtìte'MlPiJMiHVlJWr'PW^if-pl  W>m  (K  Silvestro  II». 

.  S.fìiti„tti|?Hr,9;,Hiffi.;-otm,l  ft,n<?  sfHifAmi  «.IWcfcWft  (|ii.ttowa  «  la  fazioni^ 

I0OW2  di  Tus4)l<yw|iW.W<»!j'^W»fli*^lf^yf>n|#.^VtW*  Be- 

'     nedello  Vili  de' conti  Tusculani,  che  ìllauda{ti|H,pHf)(t,4vmti;tii-04iftbàlità  giiej^ 

^resca.,^(^^^|,nplJift^W»^'^r^;otì«.;Wff«ii..^?fl^;a''^«^n  B.  I"«vaa:.«li  diedero 

1024  sufi:c^flfj^^  i||(^-(|}(}U()  Ji^H]jajWft.iiiu;(fr#,JiH('ft,,„^-4»4is^ie,:S»jnsU»^  che 

voile ,cJ)|j)jiiar^j,.(^J4fftffnjji  ;iiI>;,,.,9,,('^,j>Aa^qtjft,pciif^,rÀw«iNf",V(>i  la  ktìm 

1033  stes?f^4.')ì)^^^^l|fivVn4'*iiìW■'*lW.'»W>.l^^^^^^  wni,  che 

disoflOfi  ^^ff^i  s^^|jf|Hfl|«'.z»ftj(|pon^,^i/IHjnq(JflWOf;V^4ilÌH«  Wlte  pub- 
blica  .jfldijjifi^ffjftiipj.cftcm^ft  <},s^ju;Q«?l^jHfjiiS|ÌlY««;U"q!UI,,dj»#>,Bmì-ia  forza  impe- 
riale f;^^\^p,t|rqiU,^3i;a;.,Jii,Vie|ifl9|^  ffi^;;(^YaWIW'X\jl  pqi  pflldanjupo  ritrattooe 
sol(ÌM,e<^<|(}  f5|i^fC5iperf(^,(,(Jrqj^iiipftpfftffl-4fMì^ft(^  si  benede- 

«014  stiìeggi(^,e,j^pf^  ,><})hj,  ^it^'^Wf^■.IH!^•.  ^VlÌl-#ontMi<4»t«ii-A:'(4  ^uWMS-Ali.lUreKorio  M. 
Sedell,tai)Ji  ^fHift,,''"!»  WWÌr.if<W^«WlMa«<5Ìi^*lH>.ifl#iifi«n'«»»'W,:a  i^ 

lA  WltaWiia  (^li-,JJKÌfl#i>Ìif»f.Ì4vìt«fft,E;nr,Ìt-(^;JWl;,,4  flujilo,-(^^  a  Sulri 
un  ct)i?f;il||Oài:ftjjtì,|§il>;^tr^.Ml|p  )G|iqv,wj'i}vNiift>r«iH«i.«BBl»-'n«i»li,.d'intrusi,  e 
f.regcojo  ,,jigiftli>^»do,|i)iYf rio  ,i#fini|fti  lWi5itff.dWrqv*te,.  d4p<^  if  pastorale, 
e  si  r^|-;gi,fr}j,i  gjjflw<^j^B.,J^'|in)j^-aJlwp.|iwp,fllcggfti5ft-^|jg»Vr(>!ìft^^ 

1046  berga,  che  prese  il  nome  di  Clemente  11,  coronò  Enrico,  e  pensava  svellere 
la  dojui;9aHljC|i«H|)|^^,,¥e,)ìi)f)^q.,fìi>ìi;n«l(i^,,))iÙ^ ^ì^mMm  M-mr^asm,  Bcwr 
deltoJj;!Ì]p)iqrii(»,,\?ji,ina,KprÀt<j.a)ti  Brixen, 

1048  che  po«)ii,.{5^jnLi^'i  pj^pa  ft?jr,poH»}},<ji  l^po,il;i,|ndi:k.dÌpta  raccolta  a 

elezio.ij^.,,i,i;(;»Ìj,'afii  jyii¥(»«»rini4ln}iii  Vi*...tVyli|»«»Sft''ffliÀ  <»jù  alja  fibiesa,  e  prefe- 
rissero. Sedfjsv^,  ,fljf!i^ift,fV}v^Vtti|«.»)Ì«ttÌil4lWp-to?BÌj  iJl{fin«W»e.  aveva  cercato 
sotlrarsL.^I  p»iv#,!jiih|i,ó|Jai;j;,j/ubÌ<|«!jj,fflii)lif»*|pne-.4ft^^  peccali:  indotto 

poi  ad  aci;(Hlftt:liS.;Wl|;a\:V|yi\^sijia,j|^iHc*uVMUtti^  «»n  Ildebrando, 

monac^i^i  ,Cjun>;  iiii{ff-^|t,iitfi^Ì9iie  d^  dtMkJf^FiiOth'iYli^iiifjil  quale  mostrandoci 
rindc{;qi|à,d'ii)ri«h<'zJMio.J!itÌ('<iiA  liiifK^Mif^tl-aiHUMrQiil'^lA.poatilicale  in  quel  di 
pelleicriim,  Diii,.^-fq|)M>i  t:^e.,Ji'ilvWpÌ<A>l>^'il-  ''l^i*^  di  Upum  non  lo  avessero  liliera- 
niente  uouiiuato. ': .'.,  I  I  ',^..;.;  ■,.■..  .;•        ....:■.■■ 

Finché  veiidevaiisi  le  clù«so,, tinche  se  ne  olteneano  le  diirnità  per  danaro 
e  brp(^li,  tinche  il  liliertinaggio  di  chi  le  occupava  inchinavasi  ai  itrincipi  vendi- 
tori più  che  ncm  ai  pontefici  riforni.ilori,  polca  mai  sperarsi  c^he  i  vescovi  ricii- 
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lasserò  l'indipendenza  d'autorità,  di  cui  aveano  fatto  getto  per  acquistare  la 
lertà  de'  costami?  Depravata  la  Chiesa  perchè  si  secolarizzò,  bisopava  tor^ 
irla  alle  nonne  ecclesiastiche,  rinvigorire  il  sacerdozio,  il  monachismo;  so- 
a  i  malvagi ,  di  quahinque  grado  fossero,  istituire  un  censore  disoggetto  da 
mporali  potmze;  e  tale  non  potendo'essere^é  itbn  ilpapa,  era  diiòpo  sottrame 
lezione  ai  laici,  sc^liimei'  sacéhlòtì  dàHègàM TefidaléV  b 'perciò'  isolarli 
Ile  famiglie.  C3iii«ra«o]n^à«'st*iroMpérèl;ir'trìi)1iiéb'Vìilcdl()  Màtòrrar;  della 
miglia,  dell'autOFitàv ictfn 'dAit'éWà  t»>viÌya&f-lé^to àfld'Mi«tà;'itrbvérebbe 
irìssimo  coàzo  n«f'Vè''ch«'!seai»nàvÉm)'Hi'']^A^!i;  M'preli  'éHb'''pdfidevano 
modità  alle  passioni,  nèMé'ihblK  antttìdinh  Nbrf  póVèvil^  ès^j^^qoé  che 
I  eroe  ;  né  i' passi  déirdi>A^'  6  in  WaéHi^tó  ^Uh^-itiis&Mlif  bòFbietrò  del- 
lomo oitlinari«'«idB^tèmpl"rirtiéttL-'"'''i"  ■'" '  •  ì'"-""" '  '•""'  ■'''  '■* <  "•  ■ 

Nel  mona«t9ni  diOI«^<éra'#é§è{fiiolMtibfando;'tfJ'8toMÌ''HM'Sifi^iiyei^  ed  ..  lois 
adizione  T^rdhnH^Mm,'  ihtéf^mb'cdsthiitle',' Wl^èttÀ,  '^.ridliiò'  ^Hdeitrto 
ill'ideare,  4fermr!pt«dén2S"héfl'èké;^iiré'j  'pifestó'l^  iié{HtéHlri>ri6:'-StbtiiàcaÌo 
lUa  universale-conuttelif-i'Vide  tiétì'pim  (tòhié^'tl'  ntò'Nd6''llel'hbta  ibins- 
ndo  la  Gbiesa  t\iifn%h'bÌ^,'è>^ìi!\''^im)ÌhmMtò)  'mtttlie'  AiUdàto 
Ih  vetusta  tradiaioiié'  e'kl'VoM'rel>ÌJ«pM^';-Vi'8Ì'  ifpiifid6'qiidtilhyTd''jirbs'ò  a 
nngliere  dai-podtefiéiv;  htf^Mii\iiì,'\Ti  'ék?iéi^'U;àtè'-ìiòi^d"il"i)Ji^,  'Io 
Dvinceano  eh«-0étl?'!(nate'VèàAlì8sé-d»ll^làrè''fi'siiptièllUà"Ai^t3  idtMmèssa 
'elezione  interessAta'ie  Wrr(i^'ìlé'>'àb<kitì  :''ltla  j^'éUé!  nttii  si  j^btè^a'di^^ratto 
olire  la  preteneMné-degli  iiflpéi^tori>,'còMfMòr'Jt'Sahi(iiè  lléi'nòrHiiti;  fé^'ccd 
ttometterle  alla  rielezione  del  cleroe'deI'tidtMiÒ:  'tìk  (tlléSiò' ftitént(y'^nld|fliò 
■unone  d'entrarein'Ròtoa  d^péll^MO^'é- (iUi^''dii^dÌér8'ìl iniffliii^li' di  chi  4049 
lo  v'avea  diritiéJ  Bfnnòne,"*!h««  fu  fcèJòtì'IX  11 'fedeV't!d'iihritnttiò  if 'dWsa- 
enlo  di  depoiT«'1''ve^«(Wi''Éiinòniad;'mk'1i^4)''màlé''<dò^'àt^ 
stretto  rallentitr'4tiel'H^!M%'-,''iMt)Ané^^  'di  'p^Mìfénza 

convinti.''' .'>i''im.'1  i/pmì.'     -i  •cI'hii'iì.  »   .!>   'inuc.  Il  'i^'i'ii    111     .  :.    : 

Lui  morto,  'BnrK^e  IIl'Abirifrhò'  il<'tta(M«(l#'GeBìHidb^sfi()l'èJòM{^ié)f<^;  )^t^na  ms 
ecchiata,  che  a^dntòil  «óhw  di  VHtoiJ«'ir;'pet'  ^'é'còll'òpérìr'd'Hdébrando 
ocacciò  a  tifomriatk'  latfiS«ipKnal  Dòtib"di  hk(,'iiiiy  fàìèMtie';  Mia'll?  fanti 
ipi  tedeschi,  portò 'él''Efe^6teftno^'IX,'«'.hé'fttièlérititeiMd'i]éIla<dricfpfi^  405T 
che,  morendo  dopò  Stili  ottb  uiééi^'litègiìi  hòtl'  ^i'^èlég^^^  il"^il(jcéss0re  fin 
landò  di  Gemaniià^'tttAitotDa^'nifdìtiiiiirib.  'Pèlf6iGii«gyiTfo'c()Utè(fì''T'uSbnio, 
mata  mano,  fé  p)rOclanfa^e1Mit6ttii^'6iolv^Àhi>'Ve^vò''di' ¥elfeltì,|  i^P'tlòme  «os* 

Benedetto  X.' IldeMridÒiiJònmcendbel^e' ir  i^ 
icor  peggio  che- il  papa'if  artiMpèratòré,  'si'Mtl'ii'gi^Hdty  à'iHà-  Ihóniani 
ad  altri  cardinal),  pregihdo'idiilla'iihpefiitifeè  Agheké-'iitl'iiltrtt"pÌòntef}ce,  il 
lale  fu  Gerardo  vescovo  di  Filarne:  Ildebràttdio^chéVréreedl'annnniio,  ebbe 
in  fosse  rieletto  in  un  sinodo  a  Siena,  ove  prese  il  nome  di'Niicóla  II;  e  405» 
irchè  più  non  si  rinnovassero  le  elezioni  fomultuarie,'lo  indusse  a  toglierne 
diritto  al  re  ed  al  popolo ,  per  affidarlo  ad  un  concìlio  di  cardinali  vescovi  e 

Catii,  SI.  dfglf  n«ttmit.  Tom.  IH.  I» 
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cardinali  chericì  '  * ,  salvo  Tapprovazionc  del  clero  o  Tonore  dovuto  airimperalm. 

I  grrandi,  stilliti  del  vedersi  tolto  il  lucroso  privilegio,  spedirono  chiedendo 
un  papa  al  nuovo  imperatore  Enrico  IV  ;  e  i  pi-elati  lombardi  da  lui  convocati 
foci  a  Basilea,  abrogata  la  costituzione  di  Nicola,  stanziarono  che  il  pontefice  do- 
vesse scegherai  m\  paradiso  A'ìinlia^  come  titolavano  la  Lombardia,  acrioc^ 
che  avesse  viscere  tenere  a  compatirti  la  fragihtà  umana,  ed  elessero  Gadaleo 
vescovo  di  l%ma  che  si  fé  diro  Onorio  II  *^.  Venne  costui  a  prendere  poi- 
sesso  della  dignità  colle  armi,  alleandosi  anche  colla  fnviono  di  Tuscuio;  m 
Ildebrando  avea  già  fallo  proclamai^  dai  cnrdinah  Anselmo  da  Ragirio  ve* 
scovo  di  Lnc<*.a ,  col  nome  di  Alessandro  II  :  lo  scisma  proruppe  in  ^^tm 
civile,  dove  il  papa  legittimo  restò  vinto  in  prima,  indi  vincitore.  Solo  do|N» 
molti  anni  Tarcivcscovo  di  ('.dlonia  Annone,  tutore  di  Enrico  IV,  lo  riconobbr; 
e  Gadaloo,  gran  tempo  sostenuto  nel  GastcJ  sani* Angelo  da  Cencio ,  che  com- 
prò a  contanti,  riusci  a  fuggire,  senza  però  mai  rinunziare  atte  suo  pretensioni. 
Un  concilio  adunato  a  Mantova  chiarì  legittima  reiezione  di  Alessandro. 

Tanta  potenza  esercitando,  riverito  come  signoro  dai  papi  medeaiwi,  di 
un  pozzo  Ildebrando  avrebbe  potuto  sedere  sulla  caltedi-a  di  san  Pietro,  qualon 
l'avesse  ambita;  ma  celebrandosi  le  est^quie  di  Alessandro,  la  folla  invade  tu' 
^073  multuosamonto  la  basilichi  Lalerana,  acclamando  d*ogni  parte  Iklebnindo  pipi 
per  volontà  di  san  Pieti^.  Egli  accorse  al  pulpito  por  chotaro  quei  disordine; 
tutto  invano;  ne  il  gridare  ristette  tincht^  i  cardinali  non  «bbero  annuniiilo 
pontefice  l'eletto  dal  popolo  e  dairapostolo.  Allora  la  pompa  del  nuovo  papi  e 
le  acclamazioni  si  mescolarono  in  modo  strano  all'apparato  fum'bro  e  al  coitw 
di  suffragio. 

Con  ciò  si  preveniva  T intei^enzione  e  la  probabile  opposizione  imperiale, 
e  assicuravasi  ai  cardinali  il  contrastato  privilegio  elettorale  :  pure  Ildebrawb 
ne  informò  Enrico,  pregandolo  a  sotlraWo  da  quel  peso,  altrimenti  dichiaraa- 
dosi  mal  disposto  a  solFrln^  i  comporti  di  osso  imperatore.  Malgrado  questi 
diflida,  non  avendovi  trovato  ombra  di  simonia,  Enrico  non  potò  negare  Tas- 
senso.  Allora  col  nome  di  Gregorio  VII  piglia  assunto  di  guerre^iare  la  aimoiii 
e  rincontinenza,  che  da  due  secoli  insozzavano  la  sposa  di  Gri^;  trova  cheli 
forza  domma  dapertulto,  e  vuol  dapertutto  far  prevalere  il  pensiero;  e  quanls 
il  pontificato  era  fiacchissimo,  robustissimo  l'Impero,  si  propone  di  sottonel- 
tere  questo  a  quello,  come  T anima  comanda  al  corpo,  come  T ingegno  diiìf 
le  braccia.  Viaggiò  per  Italia  amicandosi  i  prelati  buoni;  o  agevole  dowaqv 
trovasse  docilità,  inflessibile  coi  contumaci,  instaurava  l'antica  disciplina.  A^ 
braci^iando  T  intera  cristianità  nelle  sue  attenzioni,  dove  in  persona  non  gii» 
gesso  molliplicavasi  por  via  di  legati  ;  non  negligeva  le  minuzie  della  reggia  e 
(Iella  cella;  ingiunse  che  lutti  i  vciscovi  nelle  proprie  chiese  face-ssero  insagnapf^ 
le  arti  liberali;  e  non  badava  a  farsi  nomici,  pcTi^hù  in  ogni  atto  si  proponeva 
non  la  superbia  umana,  ma  la  sahitc  delle  anime. 

Divenuto  il  sacerdozio  e  le  prelature  impiego  dei  ricchi,  quest'ima  eoli 
mancava,  che  quelle  comodità  non  si  dovessero  comprare  colle  astinenze  d^ 
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celibato»  né  il  poss^ider  lienefizj  logliesso  di  godei'si  una  famìglia  ;  da  ultimo  si 
neBdcsaero  palrimoujo  lo  diluita ,  i  vcsiovadì ,  il  papato ,  iutit)duc43udo  anche 
■tfUa  Gbiiiwi  raft8urditii  delle  caricbe  ereditarie,  ch'oiia  avrà  sempre  rejetta.  Kd 
a  qof&to  pure  si  tendeva;  e^igiià  iiiiiueUe  diouoèi  ers^invalsoiàliuatrimouio  dei 
pretii  che  la  prudenza,, il  d«^ix)villA'-Jit)&irU\bi^'ttiMàpia^^  'clet»  aveeno  fatto 
vietare.  Quajado  d«uquo AìitetftìrioiJiicUaiiiwil^itffasourate 
vano  la  coumetudiiM^d'aiaun/ft  dt^tfei^ipriviUiti  speiMaliii .i tloguAli  di  faiaiglia 
SÌaa)iilraUi;.c  fuuii.lammìto.^.tiUta.kQlùc^aiw^eid^^^  ,jiv.   . 

11  clerd  dall'albi' itaMa  (U9é»\di  butmWft:i^*ri)tK)viO:t'ÌM'4il'teini>olide'iJLoii- 
gsbanli  Paei^i()Ì4i|ojM4<4)l(NraY4!cheNpiÙ4UWsuto  4'mi|uetitasi^,il  j^i  fiiovauni 
di  Monza,  ÌBi>grajiia  d»li»uahMpr(¥tiiiCQjH:iii^ijwriiOprtÌJa<iw^ 
Brescia,  al.TQO;  u«i;ij;Utiitt)ouauu  ad.;uwMiumre.imi«Ànej)t(^4iiiliiH;|ilol,w 
colpa  la  dcpmvatioiie  deijuAnqà;  o,{ipaaciato»iij^offtiU,'di«tiitWiLsimiifi^^ 
incori  d' angeli, «uidaUik!iuu:$fl«eJi^,(if  miyiÌFaltùiitiM0iia4'ir;oi^ii:b(ìiiMui.  venae 

mandato  1k\mìU  %  ^jm.ìn  .n  ;  ..i:  -.n.    >;  <  >'.'ii    r./>n!.;l/.  v.  ì.Ji.mì:!»;  miIi  n!<> 

A  Milano  iliMi»lii:cy»lumi^j)ra  Qri^cirutoin.pr0^ 
fobwa  ik\  oltro.;<ei  iadamoiljMuiuii^  dil^ttviq  «yaa-volyfoiinlotldiroj  «u^Iav 
moaì  dei  piìeti»  «tiq'piy^dewiio<a)i|w@:giaFiiu  a^i  unaìi^dftiii^siMMiietdì-^ioil'Aiubro^ 
fio.  Vi  ;»erpé«tà  iniìet  h  ùmm^^  HAifkMV^'^099i  .ii^ia«(|u<iilL'  «iiiagoav^itffolla 
chiesa  milapoef^  didiiUalIkarviiiiiidiVi^diiu  lauiai. -l^ar  oiòie.t«>if!aj(iiliiziou«!il,cb>ro 
milanese  ^tava.Kilioaa  daJla^  Hanta  ^edii^.ii^per  iu(^  «Q«^:tfei>n«i,|£m^qHf^!Ùi^ 
parato»  pr«tiemlftnd(fituhe  k  .i^liitfiia  di  fimU.'>AJvA)i'ogic^;iiaoi,|'(we  iafiii^'iQri)  axiuella 
di  san  Pietro^  4Ì4iidQiiU\iellikNiH>»U)viiiam^  4045 

il  privilegio  del  capitolo  *S  vendeva  le  cariche,  lasciava  ad  altri  il.pf^,dtìlsMO 
ttinistero»  monb'^i.i^oiMUuioY^  teutpo.tiduiUr^iiii.ua(f;cit^f^1,if!^vi4^^^ 
raschi.  L'allp^«fJ^nii  il^taypri^:a>.l¥}ii^  iiailarìv;;>'iiia-  iliiMwrc  ii;d,4/inw«(o:ne 
pmideano  soandAh^.  e.  «lau^ep^tiia  4al  .«^oa.chi^  ,.imonte-(Mfi|i,i;4}l^niv;9i»!^ì^ 
dQiiaranotu(U«oW:aUi'allai!a.-.''' .  :i.  -i;. •■,.'.>.  !    i.-ihv  -.  •.t^>.>|.il.  !,:,(:  :,.■ 

A  ef^po  doHiiicoyro^ii^Ta  A0«»lmoi!da.fib«gi0 
aade  (ìuidot  iùim^ì^Vmkp^mloi^ìA^  .  JS^ppur  ,là  4^ 

neaticò  egU  U'PiUUà^4^.<fAdiih>-i^:Minfi^tÌ^uj^^  .ij^rliiACiQni'in* 

degni,  conse  jt'Mijaho.y  ieiB-aÉi«|itp;cojii^tM|liQU*a^^         ^lAW^lftoid'Àlliiter  prùi- 
eifiali  fra  i  rigp|riati,i^.ii^ùnci>r(QA(^^Uiivl4  yotì<^4li^>whitl inolia. nÌ(A,, più 
aseoUaii  quanto  piuiaptiiaifivano;  iimi4€J.cloiìQ^i,lfo(^to<,&i  [MJTMWfj^NO.duffifìii^ 
«ella  diocesi! >LttBai  dóU^alloncIttro  ci^Mm  .paiH.^ii|)i.rio^|  e^iliittl^i  (^.  ^tenuti 
da  forte  vassallaggio;, i a Ji/ioliiaitfavwttfiriNiailaitivilt^lr/))!^  , 

poveri  e  plebei»'  ipaforli>!nelU>hMUà,:il^  ^u^'tf.iWl>fo^H>r^-iWtomc^iilMdine 
nn  alle  anni  si  veettf  ;  Huftli^to  lAiu  osa  :dii'eiUi^  A'«)n^^>i).MÒ»l4t|pi:^'sane  il 
siioBo?  Roma  suatinne-iiuelbf  4;l)o»iJt,fervo  idei  i^candiminaci^fift  chdji  sinodi 
yvDvineiali  suNftunioa&o.  PieFi4)aniiani  je  ;  Anselmo  nkltacMio,  spedili  legati  dal 
papa  in  Lombardia,  mostrato  corno. fosse  ingiusta  laipretensione  dinon  dìpen- 
dbnre  da  Uoiaa,  tornarono  la  chiesa  mUsAesa  all'antica  sommessione,  e  in  un 
siBodo  a  Roma  quell'arcivescovo  tenne  il  primo  posto,  e  ricevette  dal  paiia 


292      GAP.  LXXVIII.  —  CLERO  LOMBARDO.  ERLEMBALDO. 

l'anello,  col  quale  fin  allora  i  re  d'Italia  erano  soliti  investirlo.  Lasciarono  in 
carica  Guido,  aflìnchò  il  deporlo  non  mettesse  sgomento  agli  altri ,  tinti  della 
pece  istessa  ;  ai  meno  colpevoli  imposero  di  digiunare  a  pane  e  acqua  per  cinque 
anni  due  giorni  ogni  settimana,  k  tré  ttellé  quaresime  di  Pasqua  e  del  san  Gio- 
vanni; a'  più  rci;''sÌJtfe''ailnìÌ''tóteur'dlgfttiò  id'ogrrt  tPWerdi,  vita  durante; 
aU'arcivescoSvi'pef'l'éAt'illihftféi  lillàl7'ilétì?^l/tcV«('rfe'«rttaf8Ì  a  prezzo;  e  dove» 
prometlx>ro'^Ì  f^^'À'ddl'Hiytl't'i'i^etì'^it^èVbKifil'pÉ^Mi^  o  a  San 

Martino"dri'1'o\irs","!Ì'd'  'éP'^e^^d^ilHddry' a'>S2iif  9J<cdiHyitì("6iilizia  e  al  santo 
sepolcro"*:  •AlH^é*à'le.'l!flfelt(<'tìuStìrtHb'riW  mUi'»fìoisSM\t^!  ■ 

Mal  .KoMàtti  'ay  mirffmdiiMaiìi',  4  ^.i'.ot^eiiSt^i  t^m^^ì  avversali 
dissimula  A' Vòl'(TW'k^§i»3fM^ròi^iVilrfo-M  e  Lan- 

dolfo, poi  ali^'iHéVtb'dr  /iliéslfytf'fr!<{HtH<ei<lÉnWk)b;'élt(JÒr')iifi  lìsdluto,  ed» 
allor  alloE'toHn'àMò^diil'p^llkgt4HM  (À  "nka!^'J'4tvl^aMMervoralo  il 
proprio' z'élò''ifol"Miii^  ìhóm'^m'H^ì^mi ,  <I1(HU>  ii^i>i\^ió'  elesse  confa- 
loniérb-dMhi'^liièÉ.''Kyi^MraiBàg^l/;'^iii(t'l)«Ìiti  ^^  M(il^.'(Ì?>A](^andro  n, 

ms  favori 'di''f<ii^''p''2!^IMV;'%tóMl<é'^tì^MHM!W<atia^ 

capo  d'àMH'  éH^itìià'  dlil^li'^^rl'l  i^ti'l^cliMHifij  ••!{<= («>mWb  da  Milano 
a  Kàmi''ilkì^  ilHiUP'^  i//c^^aMW'«l  ftHMi  :>m''Mliì))ftttb''ii|->-òlero  istigava 
la  boria 'piiW6li^J(cM{?l)'nUifid';  ^ii^lynrdlh>ft<fé<(4NM>  d<}lt6'liirtiii''i  loro  parenti 
e  creàt?;"oWtfé"HP"fli"'ltàrdft^ò'iai^!Wcttie  riWWWIfe-'frelle' altre  cittì, 
come  gli  imM  m'\{'^Wné'óimimi>  -'  '"'1  '"'  -'Jii'Kiiii»''^^ 

"fi"ff^'tei^"ài^^'^{fdÌJ''<^ittlM*)^2tldb'>cbli*  »>fibiB»strat^^-il  sangne 
esact>rBà''fé'l^i'^iaV'^''<iutìi  é/'ééMI«;<l«à><é^'viiiM^>lii>U(giiit»>a  unGof^ 
frcdo,  che  d'intesa  coi  vescovi  e  coi'èkjJltórféi''tli''L<lÉ'WfHJtt',''*an«bH'ànelloe 
corpàStòra1(l''Ì(Ì'Ìft;''dl'ISW«lantój'fe  tlf't)r«iiyne''di'3léWttih«fe'1''Paiarini  se  lo 
invést^-^elÌ'ìi(i'n<«ek(i*^!Ìdbl''1L^MMyte',''d^i()è^ì)''d\lnli^^ 
per  liii;  Ìtcmmm<iiW*Mnk\iìif'é  mihtàmàìUgé^méffèlliy:  ina  Er 
lembaldo-])iiì:Kiif-^H'<arihf;''c'dÒJ<ò''^(^M^i(>!o  iMcèhài?r;  rilHii^'Hrone  deb 
città,  éòvi¥nif-'éb'h<\l^'<MM$l^6'iÌi%é)ftÌ(-t^6rig!>(<Mifti<^(l  i'Wvfi^  qnahmqo' 
prete  faòtf  i)ossa''cM"^dÌ(l.i''K^ilii(WtJ  ^iihiV^'<W'>itnW>lBN^i>i'aVÌifi!K^mffe  a» 
donnei'  'mìiBhs^mifUi'ìScM  )tìiMitk'dl)tttiMztblt(f;><fìi(ÌM)st*iMtit)^;  più  volte 
si  tom6*iille  W^'ir^o'^  'li''tll<\ifii=<^<^'>'«ltrf-^il4!(ila«M6iia-^^^ 
sentì-  'ctìAy 'iW"JlHcìVfeW^()',"'tì  'i»tt*:i'Ml>H«*'!'="Prthe')^'*  '«««fo*»'  celiavw 
di  quegli  involontarj  divof%j'>Bbi<$t«t$l:>1<tìttb<iilKM)èa(l>6(affeticii1iM«^-«^^ 
i  PatàrìM;-e*'-I)1MUffiièftiM/'n  '^M  t(li«iio^li<'ùÉi<<<«rt<^di«kiiloBè'allo  scopo 
di  as8ÌcikwhWlMl»''dtìl!*"'l*iiy'irifl6H«^^^     t;)n(.ii'.qu«f;|  y.(\  ■■ 

mi  MoHò-  Òtiidti!'  Eì^iMdU'tà'  iòltit^  <i!N?iVea^  ■lin'  éfO^Hett»  Attone  ;  e 
la  fazione 'cóiih^n^4i''fe^M''^ìWfl,>'tfès«lls' il  ^l«te)yiclMiMMi-'<potè  sahar  b 
persona  se  iion''s^l'éhdo'iiì'^ii^tì>é'>fllidtéàiiri«'!  Intt'VJottia'to'iriieonobbe,  e  sco- 
municò Goffredo.  Erléiiibialdo  ebntinuaivn  giferitt  ai  ooiicubinaij;  ma  i  noblK 

4075  tornati  in  armi  lo  ucdséro ,'  e  il  popolo  lo  onorò  come  martire. 

Il  conte  Evcrardo,  uno  scomunicato  spedito  da  re  Enrico,  adunò  i  sigMii 
lombardi  a  Roncaglia,  li  ringraziò  dell'uccisione  d'Eriembaldo,  proscrisse  i  P>- 
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iiìdì,  e  tèe»  eleggere  un  nuovo  arcivescovo;  in  modo  che  tre  persone  porta- 
ino  questo  titolo.  Ma  il  popolo  che  pativa  dalla  corruzione  del  clero,  e  mal 
ifiiva  si  qierdessero  in  reo  lusso  le  ricchezze  concedute  alle  chiese  per  sol- 
BTO  de'poveri,  che  dal  n£oie,de'og^nacifra,  ^tatOj^yyezzo:  a  considerare 
>ine  perfezione  il  ce|ib^ta„«  l^JS^olJpj^;^t^dl^Jl|^^^ia^g,ioti,  virtù  da  dà  lo 
rige ,  vigorosamcR^,  fip^^ J,  .(feA  ,f|pj  Mpi  ,^',  ^  |ip^;cijneya,.  maltrattò 
remtenti,  Uvrespinge>ifit.,daJ0H,a(t9i?i,9.j(^|p7Vj^^^  iS"*'ri':'^fli  ^fitle.queU'or- 

ne  preval«j.i:dp{")lflWf>Ì-,H5  =?ftJO^; 4ilT*iff!f*jéÌMl^'lWH '^Jf 'feif,;^^  <^^ 
gami  della  imi^iu^^mifi  m  i^h^AmM^ •^m^M^  5iii#nta  a 
Marne  la ■■^ote^tài  iJ;(tglÌQw;.,(;i)|B  4e_(Jfg-ijijl^,j«i^i^fus^f^-f^.ppr|^,(|^w  anachè 
aere attnt;wte  f^i!^\^^]\e,^i^f^^siìi(it^Ìjfip^,il\\ Ij^^^ij^^q^tjljicJie erano 

ati  comme^  fl)jp^filM^e,^B^e,flii|s»iBtìi|ift  ,fiif^v^^e  (|fii  .m,^àf. , 

U patriwpa.i»J7Aqui|ftB.i:-^9Io  k  flHW^Hpfì.^PJqlfifl, <^(?fp,.t ep.tìmasto 

una  pei^,  a.ic^.fH,  mìfti .  mmì\vr^\\?\mA^  kwM^^Mi^^^^^*'^'^  ; 

fine  piet^,|3p?^'4;^fAK  fjd.  pK*,fifi),f;ij;eYP,re,,iÌt[^IÌttrfl*^>;9H^  m» 

le  poi  si  epte#;^i^^W;nH?'teop#)rtJ|fiji,fll.pe?f}^vi^^oi|:f^^^  da  Ri>. 

a; ove  s'obyigavaJi<}!<i«|iWii,F^4lli-,|\l  fign^-ie,)ui(^'  iM^Jil^aF^  fftd^|tài  al  pon- 
tìee,  non-  £we:ti-am»  ^«j^r^  fii  Ifij  fij^  r}\^\if.\;m ,Ui?!(ìfpJrÌ,  wrffìffi  ^■f"'-'?  I"*^^ 

invocati  dar.flssp,.ji<i»,Wflf  Wftì(OÌni|i?^,j  lfSi[^i„flpiijn;ofpi(^'ff„con,clii  da 
ilo  fosse  scomunicato:  di  poi  vi  s'i(ggJM^.4l,\ii^||^['f:,C)^f)f  j^'|f,^  k  soglie 
egli  apostgjlififl.jn»u4j>ffi#,r(Kn}(|fti/6  (;<)ntfl,^cÌiif|fliifiifl^|iif^ÌQ(i|f,jf(ll^, giocosi  j 
■ervare  l«iS{i6|iligionj,,^/i,^uAP(ùti;ì^K(^lipv,  ||^|?li^^\-f|i^n,pp^e3so  della 

t8ase.n9iV;i»),iiW«H^[ìVF74fr.l?#;emn  ?.  i/nv',/  io-.  r...,frirh  -■> 
Resa  ai.-^tero^^rBfl^4f!a  \^fi„^ej,^\^  ,yii1ji„f;J^j^(||pj|^a,j^|^fti;in(iipen- 

la  col  tot^mmi^^9^im4fih^sc9ff^ 

9idevanQ,f};i|wqfj;ÌG^^^p|l,'j^|)i^,f>lfpj  Ba8<(}(3fef,|,|prflfeti^f,flc,(ì^ff)ffp,(|i  simonie 
di  eleiioiù,^iK|f!gM^  77Ti|^.p)jfi!-,lffi.JHJj,fflÌ3P«Ì|H|p  ,,/eip|ja^ie|^;|B^.  scarsi 
lo  sivise  «sfìw^?  lp,J(flg»,d(i^,fi)H>,(pi^iieil?;»p^,%,fl|iftìi,^^ 

dee  nce^ì^Rdì,mmf^^i%if:-m  m\mm\^mpmM»4  ^^  °®''* 
ropria  yok9ii{AMmifhM:imwkÀ\m^  m-fipmmmmm  ^^*^^ 

dal  quale  ;tnifl»,Mf|fop?ftI«)iìtwitp«,4j(^uje^^fj^?ft^,iOS^ 

Secondo )ì];fjdiilitt«:PplMI<ìoy4tn^»(}  iMlOìfei^aJ^?  'P<%»fÀWfflfty*>'»!:f?«>J  ^a»" 
iDi  se  non  per  la  superiorità  3itÌnit!^àsìk^W^^^%Pn<]fÌff^^fif^ 
signorì  d'iny«8t(ii^  Lj^cMt»4^r4fivaa!^4i)f^tfi4^il|»ÌìdÌR^ 
laetteasi  al  fQ^CuG^Mmi-m,  tpc^j^j^i,  m^ì^P^  ^,,|u|i^,fristi3f|i,tà,  .Se  poi 
Chiesa  rinunzia8Se:aiobeQ^:e  (^^fjjf^ii^ipe^q^^davja^iot'jpxgl^tU^^ 
Miglia  d'ogni  autorità  ten^pral^ re  difiWb^Qt^  dtMiPÓppipi  c^p^  oggi  il  clero 
titestante.  Se  al  contrario  conservandoli -ella  BL-esime$|S^,dal,  chiedere  ad  ogià 
cania  la  conferma  secolare,  non  solo  diventava  indipendente,  ma  sarebbesi 
lilata  in  potenza  fin  a  rendere  vassalli  i  principi,  Non  rifuggiva  da  queste 
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ai  più  (loj;iii,  ma  i^uarilavaao  a  pan'iit(ile,  s<M'vigi^  rifrliczzf  ;  lalcliù  saciuiim- 
lavauo  in  un  solo  molk'  prelatiin^  o  altribuivansi  a  lanciiilli  die  appena  saptv 
suro  qualcli(^  articolo  di  iVde,  tanto  da  rispondere  ad  un  (\<anit^  di  souiplia' 
ronnalità.  Manasse  .possedeva  i.  vesrovacli  d'Arles,  Milano,  Mantova,  Trento, 
Verona;  già  inrontrujjauio.  un  Y«.*fjcpYp  di  Todi  di  dieci  anni,  un  papa  di  nove. 
Il  padre  che  .a,vea..pof-l^tp  in,JI,i\;jccio  sMp.%li^)  al|a  sede, . lUcrcanteifuiaYa 
a  nome  di.  lui  .v]aj,*jpji,e,j  pfx;3chic,,.^^^  ji"|b(:ot(,'vu,,)c-, decime.,  e  il  prezzo 
delle  messe,.,  e  cpl).aispj^il^.J(acfy^a.  e  d/^^^  iiejla  .«^luKtJsi ,  come  fra* suoi 

vassalli  ^...    ,^^  .  i.^..^,,  .     ..,,"  .,.!.,..■    ...,,.    ■.  ,,;.  ;.  .  ,.    .,. 

Gli  uojnii^  .di  l'^^m  "^yh^}^  riffjSD'y^jp  4»f..l^i  ^«'^'f^l.iiii  W^^-  le  cattedre 
restavano  a  gente,  che,  entrata  di  rapina  a  guardia  del  gregge,  i;omc  avrebbe 
offerto. fiKielIa,  ppf(Qjsi(<ne  di,y|f;ffi  che  .è.i;jc]|ie:>ta  .\l.^lj4yChii»s,aj'/..poiuc  avrebbero 
potuto  .ei^s^iìe.  ifli.,uou\iifi.,di  Mip,,c  ,iJ!?l,jppppjo,,  ^^e,  i^fiuia.  dpxevano  essere  gli 
uomini, del  ì;a/!^(}  cofHp^^ifji/^iessc.i;  gli.upii^i^.i^  ^W\IV:  (jueslo.h  sceglieva 
secondo  isijL0Ìjfi^qr9fì:>r^,,jl(^iJ(i,  sjjn^^a  di , akii^ii  e.,||a,  t)jOjffà,del  basso  clero 
manteneva  la  distinzione,  che  il  carattere  e  le  fuu^ip^ù^ppn^pno  fra  laici  e 
sacerdoti:  ^iu{i  qi^elli^fllilliisti;^  i|a^tn  p ali  .^ilevalfli. .digiiil^..(ii  brigavano  nelle 
occupaziof}i,dp^^.fM)^^j|tà^p^..e,I^^;{(lip|  4cjia  t^oJ,0}jU.e  ilftflc.pjacilìche^  virtìi  cre- 
devano i^'a^l^icj^fj^^^ifp.,^  ^vfn}^'\\  if^jffstai;  flsuiilj  .e.qiajjgiorcgjiare 

nelle. Ctìvtì^.l,,',;;,,'J  \  ■,,'„',"  :"  *.,./..,.:! v...  ..,."",w':    .,:.=...  - 

Npu  spl^u.Ic..er.(fivif;J}p.fli{i  le  ipyf,tl^yej  de'^^ilic»!^.)  .Cjouifilj  .testimoniano  tale 
depr^yampniifl,,.(^jii^psjl^3fejt;|^^  |Ver^fnefil<ì  fj^ylpf^  erfi  rii^l^tuzioue  della  Chiesa 
scnon,so^mÌ^^Ìf(?;  .„  .,-  :.....,  ,lZ..:'r,,i,  ",;  ."V-'u./  ■ 
IW.W2  Umf^^e/jiiìi.,y.irUtpsi,,i;| ideiti  f|i,.rtuei,se(;ulp.jfii  )^et,ifo, da. Imola,  che  abban- 
donato. d4la;ipad\p?»,,«furap  i.,nij^.,  fu.j^))tp  a  jeduva»'?,  d^J,.Ìi;aÌello  Damiano 
arcidiacono  d^Ì3yeaj(tó.,.,i|a..9ui,per,^^^^^  il  nome, di  Damiam, 

l^rcsto.  fu ;.n^;^e^fl  .figfi  s(pss,9,^,,c^.scgu.est/atosi  /^al  woi)dp..ucl.,rpmilaggio  di 
FoutavclUna^.jiPfir^.aiiora.d^^  Ì)e;jL|p,Ì.udplfp  apjtMji)  dcll^VpenMinq  neirUmbria, 
uc. divenne  abbate,  ^vifipll,i.er^u^\i  lpMdò,.e  de'.i^upi  jicpiarV^^ìli  ^i^c  elevali 
a  vescovi,.. ljp;ipUp^d,ppr3rpinvift. allori  :ìca|jr.pi^issf pfi ^  .e. lo, fecero  cardinale 
vesc.fltVQd'0;s]lji^,.,^ig?iità,c.h^^^  nou.f|(:ceÌljò  sc;.npi|.^|oi).o,  wpci^^^  di  anatema, 
e  non  si  tenne  contento  se  non  quando  allim»  impetrò  (li  tornare  nel  suo  ron- 
vcuto...f^f|.iina  yifa  Qpero.sisiiii;]ja,j)f;i;ijh^.ef;e^  digii^iji^^cilizi.. evano  sua  con- 
tinua c<).i/iipaguia,  do.V^Ùy^*  ?'MP;>tm;ijja„  p.ricreavflfii  cpllljiUajgIiare  cucchiali 
ed  al.tri:ar^ci^,di.leg^Of,,^n};oif|jò.l'ul|U  oltre. le  cencinquan- 

lotto  Ictlprii  itj  i;i!ilftzipii^  s^^^^  vt'<:l^J^ft.^  1^1^^*^^"^  ^^'^  re  e  con 

prekli,  ne  abl^anlQ,^fi^^^ptaviuq^c  j^ennoni,  yitc  dimoiti  si^nti.  suoi  contempo- 
ranei, ^. sessanta:, opusji;qli.i)soge.lici, Mugici  0  Klofjci,  ìjì  dettatm^a  migliore  de' 
contemporanei ,  eppuriditJ'ii^a.e  intralciala,,  p  con  un, cumulo  di  miracoli  e  ap- 
parizioni di  morti. 

2ielantissimo  della  miglior  disciplina ,  torna  ogni  tratto  a  deplorare  il  p^r* 

vertimento  (hi' irrelati,  e  —  Han  fame  d'oro  (intuona),  e  dovuniiue  giungono  v(»- 

gliono  vestir  le  camere  a  gale  di  cortinaggi ,  meravigliosi  di  materia  o  di 
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lavoro.  Distendono  sulle  seggiole  gran  tappeti  ad  immagini  di  mostri  ;  larghe 
coltri  sospendono  alla  soffitta  perche  non  ne  caschi  polvere  ;  il  letto  costa  più 
che  il  sacrario,  e  vince  in  magnificenza  gli  altari  pontifizj;  la  regia  porpora 
d'un  solo  colore  non  contenta,  e  si  vuole  coperto  il  piumàccio  con  tele  mi- 
niate d'ogni  gencrd' di"  splendori'.  E  p^él'thK  òi'piiiiiànò  le  cose  nostrali, 
godono  soltanto  '(K'ndlll'olt^éhiaWrie,Vpitdóltó  J)èT  irirtltò'argehtp:  il  vello 
della  pecora  e  aè!irajnèHò'yi"Kà  iA'tftóliétto,''é^'òà^^^  mar- 

tori, zihclHtìi/'Mi''tìeA''ftktiaiÒ'h''iìtìi#i^^^^  che  nipvono  a 

riso,  è  vero,  ma  a  tal  riso  che  è  radice  di  pianto,  vedendo  questi  portenti 
d'alterigia  'e"tli  fotìlk;'i*  lò'))kktórà!i' bcriHé  èfiWlIàntì'lli'gèirtìmb'  é'qua  o  là 
scabre  d'drt  i'*:--"'"^-  ■'^^'  ''M<r;!. -.  .ìipmiì  i..  ::-,.iì:.-.    A    /.i.-.^  i  .-n.- 

Quando  AitoIfóarcivcfeciVóf' Milanése  si'  tóridWssfe  aftrlbà^tìàtìotc  iHlà  Corte 
{[reca,  traéfVàitìiHiferi^'liòdàz^^  sìècoli(n;''fri -cui'tfé  duchi  e 
assai  cavalii^,"»  (^iali 'iVea'A^ibtìtto^pyifidrf^  di' vàjo;;  d'ermel- 
lino; esso  poi'hiblil'a^a''uri'cà'^!iltenÌih  stlWdi  ribdhìfe^imii'bàrdiliiW; ma  ferrato 
d'oro,  con  dilMTtìi'iJt^iiW:'    '  '  '  ■>"-^'"    ■'' "  •  ;|'"N';'-'- ■    y-- 

Da  qucstì''kiàla(^iÌT'toih(i^ fìfar^l?;a{tàprddhdò'lfe'Ìéliieyc''r^^  ;ptìvefj, "riven- 
dendo le  rffffdiià'tìiinorf;  ^rij/stàArTó  'c^  Tllinpf  vilaléf'fin"Mélt)àrtrestr^ 
Assenti  dalle  ìlidcè^j'ifficHfe^'pl^V  tìittii''tà  vfta;''M^stÌ7iJao8rSffé  tó^^^^  colle 
caccie ,  corteando;  i  vescovi  corrompevano  i  proprj ,  e  lasciavano  dodtòmfperc 
i coturni  del'fctórbrfèll?! 'gllfeà'iiiTitlèpltyfàbilfe.  A'dferiij)ió'tfd';griitfai,  i'patroni 
secolari  faceaytò"hótté{S:a  de'  |iiBc^òli  ftfeMy;i  ijlifeftìófii^lttdkVaultì'^^ 
Qiche,  sapendo  che  già  le  aveano  incorse  quelli  che  le  latltìavìàffol'Chi  non 
ivesse  altrò^H'èfhldH^'lc 'pU^^^^^  'liiVàl^o"ólic 'ùtid'^tiotèiàse'  adem- 

)lere  alle  pèilitefii^  cTiiri'aih-or;  fe^bóÌii'óraiSòtìl''o'cbri''battitii/tì^  pena 

lovutaffli.  Dom'Otìi(*ò  Tjòricatò''dbb'fr''qrfètb''iiólhb''fier^^^  ttfl  petto  di 

' cento  e 

nh  anno 
.  dare  quin- 

iirimila  colpi'.'  Chi  Vei-ifai^'auntlile'  venti ' *colfc  il' ^\[(*i\ti  sdtla  dohtlnut!' flagella- 
zione adempita*!  M  p(^W(Wz!à"^  fiifora'  BdmeWrtHS'iJi  compiva 

insci  giorni  *:"•■■■'"     •"  ••■'•"l--     -i-  -•  -"'lil!,.    n-.n    -  (.i.l-.i;-...    M::  ..    ■:     . 

Il  beaioAfidrtir,  abKàterdi  Vàllòiiìbrma,' Wrtdrft'a  :  v^' ^ 

•  r|esiasfico"s(^dòttò'da  tanfi  terrori,  che 'à'pildtia  Sisairbb(^,  ttwafO'Mt^uno  alla 

•  propria  chìe<?h;  Viri  cort'isiJ^Tiòrt' d  dHì'dattdbfei'iAtot^,  pérdé-vaM  in  caccie; 
'  rhi  faceva  (Ih'tavernàJòVciii  'da  itóiirii^rè lltilli  cd^  pwhbltehe  corieul)ine  pas- 
•savano  vitupèr*osaiilt*hlr  For  vilaV'tutff'fri^dirf  di''si^^  d\e  nessun 
•ordine  o  grado  dairi'nfinKynt  àoitìntó  pòloVa  «tlohct^i  Sfi  ìiòh  si  coi^        al 

•  modo  che  si  compnnh  If^  p^^rol*l^'  T' 'pallori,  àfì  spelta vu  rinlédiare  a  tanto 

•  guasto,  erano  lupi  rapaci  '  ^. 

Uaterio  nacque  d*un  legnaiuolo,  e  anóhe 'divenuto  vescovo  di  Verona 
amava  fabbricare  e  restaurar  chiese  ;  cosi  povero  che  nò  cappellano  aveva  né 
famiglio;  nessun  lusso  nel  vestire  e  nel  calzarsi,  dormire  in  terra  o  sopra  im 
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ne  porsero  rescjiipio  ai  Uarbari,  i  quali  od  aOidarouo  loi'o  la  direzione  de!k» 
publ)liche  (05)0,  o  ne  li  clii(?sero  a  parie.  Traendo  a  sé  le  eause  a  cui  jier  alcun 
appij^dio  si  allaecasse  idea  reliì-iosa  • ,  j-randeinenle  allarjrarono  la  griurisili- 
zione  ;  e  poiché  è  canofu^  non  poter  uno  essere  due  volte  processato  pel  didillo 
medesimo,  cidrinlliggere  ai  sacerdoti  delinquenti  la  punizione  ecclesiastica  si 
esimevano  dalla  ordinaria.  Il  vescovo  ora  sottratto  a  qual  si  fosse  tribunale, 
appena  dichiarasse  appellarsi  al  papa;  in  caso  diverso,  non  poteva  essere £,mii- 
dicalo  da  nnmo  di  dodici  v(?scovi,  né  condannato  che  sovra  depc^sizione  di  set- 
tiintadue  testimoni  fededejrni. 

Non  poco  poYÒ  alla  civih^  equità  il  diritto  ai  vescovi  riconosciuto  d'aiii- 
jnonire  rantorità  di  qualun((ue  disordine,  e  chiedere  fossiM'o  àfu'ogate  o  mutate 
le  k\g^i  devianti  dalla  irinstizia.  Quindi  la  protezione  in  cui  la  donna,  balocco 
di  regie  passioni,  fu  presii  da  essi  onde  mantenere  la  santa  castità  del  matri- 
monio, e  sublimarlo  nell'opinione;  quindi  le  barrien»  poste  all'abuso  de'  giii- 
i^amenti  e  dei  duelli  jyiudiziarj  ;  e  se  le  ordalie  non  abolirono  come  troppo  ra- 
dicale nella  consuetudine,  le  trassero  però  a  sé  coi  riti,  siccome  un  modo  di 
campare  molti  innoc(Mili.  Ad  ejrual  modo  non  essendo  possibile-  strappare  ai 
siprnori  il  privilegio  della  ostilità  privata,  vi  posero  ripari  secondo  i  tempi, 
l'asilo  no'  Inojrhi  sacri  e  la  ìwgim  di  Dio. 

Il  loro  capo  dovea  poi  naturalmente  acquistare  nello  Stato  una  jmsizione, 
che  non  é  nell'essenza  della  missione  sua ,  ma  che  non  vi  ripuj^na  :  e  se  p« 
da  prima  il  papa  interveniva  (-onie  giudice  od  arbitro  ne'  j^'undi  interessi  «lel- 
rOccidenU»,  più  il  fece  dopo  che  all'estesa  monarchia  di  Carlo  Maerno  sur- 
cessero  tanti  piccoli  recrni,  di  forze  equilibrate. 

Nelhi  sminuzzamento  léndale  nulla  importava  alla  Francia  quel  che  fa- 
cessero la  Uanimarc-a  o  la  TiCoazia  :  ìua  Roma  prendea  pensiero  dello  Spairnuoln 
come  del  Polacco;  spediva  ledati  e  nunzj,  prima  cIk»  si  usass(»ro  ambasciadori  ; 
deputava  priudici  e  stabiliva  tribunali  di  nunziatura  là  dove  non  cono:<ceasì  altit) 
diritto  che  la  spada  ;  dettava  lej^irj  counnii ,  fondale  su  u?ia  pfiustizia  eterna. 
Tutti  quei  popoli  duncpu'  veneravano  la  romana  chiesa;  alla  sua  primazia 
piej^avansi  i  nnovi  convertiti,  jriaccbé  da  essa  erano  vr'nuti  gli  apostoli  loro; 
i  metropoliti  lontani  portavano  i  loro  piati  alla  ciu'ia  romana.  Vn  sa<Trdotr» 
inerme,  che,  scevro  da  mfuidnni  interessi,  pron\nizia  nelle  contese  ile'  princìi»!, 
0  fra  questi  e  i  iKìpoli  ;  parla  d'onestà  e  dovere  a  coloro,  cui  unico  diritto  sono 
il  capriccio  e  la  forza;  ovvia  le  iruerre,  prole^ri^n»  il  d(»boh';  è  un  tipo  sublimi* 
che  per  avventura  nini  non  fu  pare|2iriato  dalla  realtà  :  o  forse  vi  si  accosta- 
rono altri  sistemi  inventati  dappoi  per  mantenere  una  libera  alleanza  fra  i 
popoli  d'Occidente? 

Attribuire  l'incremento  dell' autorità  ponlilicale  ad  astuzia  tradizionale  e  a 
millenarie  ambizioni,  è  sapicmza  ria  calle.  Non  nn]»ahno  di  terra  s'agfriunseru 
per  la  via  usala  dai  principi,  la  (conquista;  diversi  il'umori,  di  passioni,  d'af- 
fetti, d'inp^eirno,  ilairun  all'altro  si  trasmisero  una  volontà  costante  nelle  rose 
superiori  ;  nelle  terrene  la  lor  poHlica  orzegjriava  come  gli  uomini  ;  perciò  in 
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quelle  ebbero  pobmza  inresistibile ,  in  queste  si  scheniiivaiio  a  stento  dal  più 
iiacco  nemico  :  baroni  e  re  prepotenti  o  popoli  rivoltosi  toj,'lievano  loro  i  pos- 
sessi e  lìn  la  libertà ,  intanto  (;he  la  loro  voce  sonava  temuta  (ì  venerata  nelle 
pai'ti  più  remote;  e  i  popoli  esultavano  che  ai  grandi  sovrastasse  una  podestà, 
per  arrestarne  il  despotisnio,  il  quale  soltanto  è  possibile  dove  i  re  si  persua- 
dono nulla  aver  di  supcriore. 

L^autorìlà  ecclesiastica  poi  dei  papi,  ingrandita  col  restringere  il  potere  dei 
metropoliti,  revocare  a  Roma  la  collazione  di  molli  benelìzj,  sottrarre  agli  or- 
dinari i  conventi  e  i  beni  parrochiali ,  favorire  k  pretensioni  dei  canonici ,  fu 
ronsolidata  dalle  false  Decretali. 

Furono  queste  inventate  dai  papi  per  erigervi  la  propria  primazia?  o  l'au- 
tore si  propose  di  supplire  alla  mancanze  di  un  codice  ecclesiastico  conforme 
ai  bisogni  del  tempo,  raccogliendo  titoli  antichi  anche  spurj;  altri,  a  cui  il 
pontificale  romano  alludeva,  trai^formando  in  vere  decretali  ;  o  desumendoli  da 
storici  e  da  padri  della  Chiesa  e  da  collezioni  post(.'riori?  Ne  disputano  gli 
cniditi  :  ben  sappiamo  che ,  al  primo  risorgere  della  critici! ,  i  cardinali  Ba- 
renio  e  Bellarmino  ed  altri  n(»n  meno  pii  che  dotti  non  esitarono  a  dichia- 
rarle false  ;  ma  alloi-a  trovavansi  cosi  conformi  ai  principj  ed  allo  istituzioni 
della' Chiesa,  che  i  più  le  accolsero  senz'altro,  sinodi  e  papi  le  citarono,  altri 
compilatori  vi  fecero  sopra  fondamento,  e  ne  restò  legittimata  la  supremazia 
papale. 

Ma  altrettanto  erano  altere  le  pretensioni  deirautorità  secolare ,  onde  non 
diveniva  possibile  procedessero  stmza  venire  a  cozzo.  La  Chiesa  avea  sempre 
gelosamente  proveduto  che  reiezione  do'  prelati  rimanesse  libera,  e  fatta  per 
merito  non  per  sollecitazioni  o  tumulti  e  mercato.  Ma  quando  ogni  possesso 
ed  ogni  autorità  si  ridusse  feudale ,  tal  si  volle  riduri'e  anche  recclesiastica  :  e 
paive  ai  re  poter  obbligare  i  prelati  a  pi-estar  lon)  l'omaggio  e  chiedere  la 
conferma  de'  possessi  e  delle  giurisdizioni  ;  ed  essi  ne  gì' investivano  colla 
tradizione  dell'anello  e  del  pastorale 

Il  diritto  d'investirli  dava  ai  re  una  grande  ingerenza  anche  nell'eleggcrli , 
e  presto  una  specie  di  padronanza  nelle  <:ose  ecclesiastiche.  Mentre  riduceano 
i  sacerdoti  ad  obblighi  se^'olareschi,  racóomandavatìo  spesso  te  badie  a  qualclu* 
secolare  {conime/ìdle]^  cioè  gliene  attribuivano  i  frutti,  riservando  al  clero  i  pesi. 
Di  qui  un  trafilici  di  ecclesiastiche  dignità ,  le  quali  portando  lucro  e  potenza , 
procacciavansi  c^n  danaro,  o,  come  lamentava  san  Pier  Damiani,  •  coH'adulare 

<  il  prìncipe  studiandone  le  inclinazioni,  obbedendo  ad  ogni  suo  cenno,  applau- 

<  dendo  ogni  parola  che  gli  caschi  di  bocca,  andandogli  in  ogni  c^sa  a  versi. 
•  Non  è  coniprata  c^ira  la  dignità  con  si  lunga  servitù,  col  far  da  parassito  e 
«  buflbne  per  diventare  vescovo?  * 

Dal  soverchio  ingrandimento  veniva  dunque  umiliazione  vera  al  clero;  onde 
Attone  vescovo  di  Vercelli  -  non  rilina  di  compiangere  le  tirannidi  usate  ai 
vescovi,  accusati  da  chi  che  fosse,  costretti  a  difendersi  col  giuramento  e  col 
duello;  intanto  che  i  principi  carpivano  al  clero  e  al  popolo  le  elezioni;  e  non 
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ili, più  degni,  uiu  {,niai'davano  a  partMitde,  sorvigi,  ricchezze;  taldiè  s'accumu- 
lavano in  un  solo  molU;  prelature,  o  attribuivansi  a  fanciulli  che  appena  sapes- 
sero qualche  arlicolo  di  fede,  tanto  da  rispondere  ad  un  esame  di  semplice 
l'ormahtà.  Manas^c.posscdevii  i,yescoy9ili  d^Arlcs, ^lilauo,  Mantova,  Trento, 

Verona:  g:ià  inc^nif-^pii^fp  ^^  V(;tscpyp  dì  X9,(|i,dÌ,M^'^<^'^'^'^'>i'^  P'^P^  ^'  ''<^^'*'- 
II  padre  che.  .aye;j|,po^-|^(()  ii|,ÌH'f|p,QÌo  s^9,.lMi;li9>}||l,^qde,,,  mercanteggiava 
a  nome  di.  lui  ,qaj^iphc,^,p»pji-]0(;h^^  jr|6(;()tpp,iitf -ulow?!..  e  U  prezzo 

delle  mcsse.,.,,c  cftl|3jsp3^,J[ac,9;»;a,.c,iji]Ìji^l^c{|y)a,jnttll^.j^^^^^      .foioe  fra' suoi 

vassalli    r„.  .,|,  ,,|„... ,(,•,,.    .:,;!ii,iii  i!.  ■,.■■':;■;  ■■-    'M !  i,;t  i;  i.^,'     ..••■ 

Gli  uopiif||.,„di,iifjftn.vgil9i^li  i;i|\}ggiv,ajiip,,4|i,lali  ^ccjil^,;  ]0p4c, le. cattedre 
restavano  a  gente,  che,  entrata  di  rapina  a  guardia  del  gregge,  j^pjjic  avrebbe 

offerto  quella  m^mm  ^imM^  i<-^\à\^^A4!^f9\mt,^}^^^''^'^'^^'' 

potuto  ,ei^s«i)f,,gli,iU0fl^iiH4  Pip,ifl(f|?i,|W)Pftlo,K§e|,jirÌMi^,.(|pJievanQ,.essere  gli 

uomini,!le|,^e;i|p<^p,,flft^j)jii^rjl^Aifi»ttÌJ|^^ 

sca>ndq,i,sijiqi,|f)j^f^'niJkn,4p,  ^i^^fà ,^^^ 

manteneva  la  distinzione,  che  il  carattere  e  le  fuj:^qni,,p|)i^;f)i\Q^.a  laici  e 

sa(^rdotì^  ,m  jqvqllJ.,f};i^lH|itf;^,,  jjj^i  p  .<|i:,9_\^^^^ 

ocoupazjof}i„(|plA^.flp||Ì|t^^.,e;nffig|ipi  (|?jl?  ,^f,9Ìlf)gia,p  d^ft^.j^pciffclift, virtù  cre- 

deya^(^s;3jÌ(}iciij^^9,,|ij,grfid,o,i)ii)r(^JIje,  W¥»iM  Wp%  fl0l^  .fi^maggioreggiarc 

''^W;,V*|l'H'iii'|;;(|;(i;.,(,l    1    ,  (-[(jiilH  i    iill  ./'MlilinriM'i  iV(i'i>''7   i      n!i)!!;'>!     • 

^9»  sfìig|,#,/i>fp^f;hfi#fi;c;ip)(|:|tlÀì^.de;^ti,(ff|,i  .(^i^y^iJi  ,t^i}Uj»oniano  tale 
dcpr^yanfsntft,,àlfl^s||<-j^-^fl|ip,ver^^.ff^  flTO  ^^  l!!S!^fW?'W;!l«U»  <^*^ 
sc.nqn,so«ff^,^ffjf  ..j  ,„|..  ,.j,  ,,,,.„.,  ,„„.,,,,.  ,,|  ,.,,  .,,1,  „.,,,  . 
9Uti-\m  .  ynp,jl9,;pi4„>3rtupsi„i}|/d^t^  fl^,(Iu§l,se(;9lp,|fi^.plc|J^o,.45^;^^^Qla,,  che  abban- 
donat0id^;jpa4fi,f),;ii}uj^v i,,mftiaili„,f;u,^|t()  im<f^.,  «j^.Mteilo. Damiano 
arcidi^coup  (Ì^,p^y|ei)p,,4a.,9IWiP?ri/Ì^Pfl^(Wi4iÌ;Prfi?P  ÀU9?>?^.J>  Damiani. 
Presto.  fu|,n;^9|,,fig|j  ?Ì^8fl,,,ft,.s?gyi?§tra!tosi,^  <^onf}jj,,n^l.jrpmitaggio  di 
FoiOavxIlanaff .APflrIfl,  #r?|  .flal,  ^e^|fl ,  J^vÌo\\(^  SPM  #)4S»9P»'"fl  pell'Umbria, 
nc.div,enne:;^hbÀte„  ,^,ipplliijf}}:^i^^i,i;(^(|ò,,,jp,df:;,,^upf  ^0rÀ,iftollVvide  elevali 

a  v«}«»v|„:I„H?PÌ  Ifl Mmfimf^ M ■  )»%:».  /S<^Vi9SK*4W^^  ^ ifpi f^ccrp  cardinale 
vescftvo  d;0;sj^,,rflig|nitjf„^c  nofl,fl(;ce|tp,iiqjji|^,49)p.o,,i}j^acci^  fì^  anatema, 
e  non  si  tenne  contento  se  non  quando  aitine  impetrò  di  tornare  nel  suo  c«n- 
veiito.„JFffl.,upa,;^'i(a  fiper.o«Ì3i^ijjfa,  jf|i^gf)j,^f;c,  ^SÌÌMr,,  c'i|if^i.,crapQ  sua  con- 
tinua-, cojppagaia,  /J(^fjfli>vJ,?'p»,^tupJia,,  p.^\icr,eftYi^i  .Vp(l'.f.*ts^^ 
edal.lri,,arflC)i^,^)iJegfl9,,,j^n);p|}|^;.l;^|)|zfQ,d«À^^ 

tolto  ì(iUff^(\.fi  ì^f|^^},,sus\\^m^■'^^,Wm  .«it.'^fi,^  .trat^re^con  re  e  con 
prelati,  .qe  fiÌ)t^am():^^({l,^pt^9ÌuqHV;  ;^'i(\9ni>:i,vM4,,tli  inpili,  s^nt^,  suoi  contempo- 
ranei, 9,)iessanl»,/onusiQiqli,e^pgctipi,jlcolqgici.e  {ilo^jpi,,ji^.dcttaliira  migliore  de' 
contempoi-ai)ei,  eppi^-i4i0usa,e  intr^I(;iata,.,p.,c,a^  ufi.cumulo  di  miraceli  e  ap- 
parizioni di  morti.  .,.,.  .. 

Zelantis^imiO  della  miglior,  disciplina ,  torna  ogni  tratto  a  deplorare  il  pe^ 
vertimento  de' prelati,  e  —  Han  fame  d'oro  (intuona),  e  dovunque  giungono  vo- 
-  gliono  vestir  le  camere  a  gale  di  cortinaggi ,  meravigliosi  di  materia  o  di 
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■  lavoro.  Distendono  sulle  semole  gran  tappeti  ad  immagini  di  mostri;  larghe 

•  coltri  sospendono  alla  soffitta  perchè  non  ne  caschi  polvere  ;  il  letto  costa  più 
'  che  il  sacrario,  e  vinc«  in  mapificenza  gli  altari  pontifizj  ;  la  regia  porpora 

•  d'un  solo  colore  non  contenta,  e  si  vuole  coperto'  il  piumàccio  con  tele  mi- 

•  niate  d'ogni  genertì' dì"fepréhdot'i.  E  'jiótlM  tì'j^iizliànò  le  cose  nostrali, 

•  godono  soltanto  di 'y Ili'- olti'eihar'iiie.VritidòttH  pef teòlt()'argehto:  Avello 

•  della  pecora' e' dtìrà|infellÒ''^i'1ià  irt'tofiéito/'éS'òèllònsiteHlìénini; Aiolpi,  màr- 

•  tori,  zihdlitìi.-W''«teA'mtia<Ò'!ii''ntìml?rai^ò:''(\iiÌ^Ìitél'bbtìc',  che  mpvono  a 

•  riso ,  è  vero ,  ma  a  tal  riso  che  è  radice  di  pianto ,  vedendo  questi  portenti 

•  d'alterigia'é'di  Mlik;'l*  Ifi-jitótòi'àlrbcritìé  ^Mlfjìntl'lK'gtìianl'é' é'qua  o  là 

•  scabre  d'tìW  »'*r'''--  ■''''  '•""'■"'•  '■  '•'''  i"  '•'  ""'"'•■'  '"'   •••''"'-  '■  '"■  ' 

Quando  'Aitolf6^tVt\ic^(^^'«'fillÌàhésé  si'òòHdUs^^  iltjibàis^iadol'ò  iillà  Gorle 
greca,  tifa««y(iliitìbri{W'IÌ6dii'2zD'''aVttléSiiJstici'-(i  siècblè(tì;"fni-«ùl'tfé  duchi  e 
assai  cavalièl^;"ai  (j<^àli"aVea'di^lbtìto'i)tÌHidcréarHiàrtrti^;  di' viqo',: 'd'ermel- 
lino; esso  poi'lnbiiifà'ta'^ricàfaifoniihStjfe*  iHbdjÙÌsiinif'bSrdiituhli',' ma  ferrato 
d'oro,  cotì  cWt<vÌ"d^i^BhW."    '  '  •■•'"■"''■    "■■••"■"'^'l ■■    '-■•    ' 

Da  (niésifi"yàldl:!p'te ÌTfàrsÌ?'dilà]prd!Ìhdò'lfe'iétó  "èi'i iltìvcriy  riven- 
dendo le  dJ^itó")l*ii^orf;  èu'sfetaWdi  'cislriiinof  vitaléf'Jìri'Mé!ttàrtl"cstreme. 
Assenti  iim"Ai(icMmm''0  ttttil'lii'  vAdl'àddeSthiiidoSMillé  tótatlic  colle 
ciJccie,  corteando,  i  vos<.ovi  corrompevano  i  proprj,  e  lasciavano  cbtìròmpere 
i  costumi' dcl'crére^rfènà  "gMlbir 'Ipfu  dèplWàbllii.  A'éferilt)lb'ìif(i';grii<iflì;  t'^iàtroni 
secolari  fàccà'Wò"bl6Ìt^<i  ile'  |>lll(^Mi  Ttóii'ény:'!  Ialiti 'h(ifn"W^{iVailAÌ' Ulte -scomu- 
niche, sapendo  che  già  le  avcano  incorse  quelli  che  le  l!iMda^ol"'Chl'-non 
avesse  altro-;  fWi'dHii' le  'ph*^hiSI['d;'esilehdÌJ  'JtìVàl!io"cihc  'tjiid''lJof^e" adem- 
piere alle  ipémUéó.  ^W^IM;  S'Ì'c)n'tìraWonl''o' coti 'battitiitì}'fe^lf''la- pena 
iloviitagli.  fiàmeiAdb  ■Eofltatò''dbW*=iiiWslb"hòWc-'iier/*f^'Ì[r(h''fa^  Wt'pctto  di 
ferro  e  cdténe'attortiBl'iff  éiji^b,"'é' ypéas'ó"assuitf6|d«i  tìTlettiÌfeWii"déJ  cento  e 
dei  mille  anni'.'  tkéM'  àfléW  l'h^'tótìf*  '^(?l^l»tó'llÌtuH'àlé(rMr()'*'ti<ianno 
di  penitenza  i 'ri' dilriiWtó  Ià''frcitiai  aei'deA'(fii</jifdiitir''Jtì1iT<iptì(eiÌtìsidniv  quin- 
dicimila colp?: 'Cbl'Ver^itiài^lInniliie' ventÌ''folfeiNdlt|Jrttt'sdtttf 
zione  ademfntà!tì'='iMVMlHi!à''di'ri^iiib'dhri}'f  fe  'tólora"BtÌmcttfeò'Ìtì  compiva 
in  sei  giorni  *:^'''''"'  '""=="i'i    h':^'. '"nii-.i;,.  „..ii  ■..<  (.jii'.j::n .  m,.-.,.  - 

Il  beato'ÀAdirtfJI,'  aWtótPdi  VàltóiiibiiiVfei»,'  W«rtdfWa -'li^  Era'irTTiihistero  ec- 

•  rlesiastico'sèdóUfti'da  làtìtì  (Irrori,  cft'c'àttilf^ita  Si 'Jfittiehlwy  thwàtiv' Alcuno  alla 
'  propria  chlpsii';''rtri-ii^bH'i*!iliirdM' (^  ifàllidattdbfeiJAtof^^ 

'  chi  faceva  dVifaVfit'nAjòVc^ri'dldttóùrtiftrè'rtHlli  óefrpu^^ 

•  savano  vitu'p^rhsarti«»tìlr' 'For A'itaV'ttìlh'frJfdlrt  di'WHÌòlii«';  tàW^  ifhe  nessun 

•  ordine  o  gradri  ddin'ntlmó'at  àdirtmtì'lpirtli'Vanttehctì»!  «iH'nòft'si'comprava  al 

•  modo  che  si  coìrtiKnranb 'li*  pi'roi'c.'r'pìrslfiri.'r'irfijp'etla'vn  rimediare  a  tanto 

•  guasto,  erano  lupi  rapaci  •".  ' 

Raterio  nacque  d'un  legnajuolo,  «  anéhe 'divenuto  vescovo  di  Verona 
amava  fabbricare  e  i-estaunir  chiese;  cosi  povero  che  nò  cappellano  aveva  né 
famiglio;  nessun  lusso  nel  vestire  e  noi  calzaisi,  dormin»  in  terra  o  sopra  un 
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cardinali  clierici  *  * ,  salvo  Tapprovazione  del  clero  o  Tonorc  dovuto  airìmperalon,    < 

I  grandi,  stizziti  del  vedersi  tolto  il  lucroso  privilegio,  spedirono  chiedeiMitt  < 
un  papa  al  nuovo  imperatore  Enrico  IV  ;  e  i  prelati  lombardi  da  lui  coavociti  • 
4061  a  Rasilea,  abro^ta  la  costituzione  di  Nicola,  stanziamno  chu  il  pontefice  do*  ^ 
vesse  scej^lieitii  noi  paradm  d'Italia,  come  titolavano  la  Lombardia,  aix^ioo 
che  avesse  viscere  tonore  a  conipatin'  la  fraKÌlìlà  umana,  od  elessero  Cadiloo  ' 
vescovo  di  Parma  che  si  fé  diro  Onorio  li  *^.  Venne  c(vslui  a  prendere  pt  • 
sesso  della  dignità  colle  armi,  alleandosi  anclKì  eolla  raziono  di  Tusculo;  m  j 
Ildebrando  nvea  già  l'atlu  proclamare  dai  cardinali  Ans<'lmo  da  Itaggio  ve- 
scovo di  Lucca ,  col  nome  di  Alessandro  II  :  lo  scisma  proruppe  in  guem  n 
civile,  dove  il  pa|)a  leptlimo  costò  vinlo  in  prima,  indi  vincitore.  Solo  dope  « 
molli  anni  i^arcivescovo  «li  (ì<il(»nin  Annon(\  tutore  di  KnricolV,  lo  riconobbf;  i 
e  Cadaloo,  gran  tempo  sostenuto  nel  GiisleJ  sant'Angelo  da  Cencio,  che  com-  «ii 
prò  a  contanti,  riuscì  a  t'uggire,  senza  però  mai  rinunziare  alle  sue  pretensioai.  i 
Un  concilio  adunato  a  Mantova  ciliari  legittima  reiezione  di  Alessandro.         • 

Tania  potenza  esiTcitando,  rivento  come  signoro  dai  ]iapi  medesiwi,  di  u 
un  pozzo  Ildebrando  avreldui  potuto  sedere  sulla  caKedm  di  san  Pietro,  qualon  i> 
l'avesse  ambita;  ma  celebrandosi  le  esequie  di  Alessandro,  la  folla  invade  tu-  f 
4073  multuosamento  la  basilica  Lalerana ,  acclamando  d'ogni  parte  lldAÌ)rando  pi|ti  >i 
per  volontà  di  san  F'ieiro.  Egli  acc^i*se  al  pulpito  por  chetaro  quel  disordine;  \k 
tutto  invano;  nò  il  gridare  ristette  tìnchA  i  cardinali  non  ebbero  anuuniiato  > 
pontelice  l'eletto  dal  popolo  e  dairapostolo.  Allora  la  pontpu  del  nuovo  papi  (  if 
le  acclamazioni  si  mescolarono  in  modo  strano  all'apparato  funebre  e  al  corte*  e 
di  sufiragio.  r 

Con  ciò  si  preveniva  T  intei^enzioue  e  la  probabile  opposizione  imperiale,  ^ 
e  assicuravasi  ai  caixlinali  il  contrastato  privilegio  elettorale  :  pure  Ildebnuub  i 
ne  informò  Enrico,  pregandolo  a  soltraHo  da  quel  peso ,  altrimenti  dichiariE-  « 
dosi  mal  disposto  a  snllrire  i  rompoili  di  (»sso  imperatore.  Malgrado  questi 
diffida ,  non  avendovi  tcovato  ombra  di  siinonia,  Enrico  non  potò  negare  l'as- 
senso. Allora  col  nome  di  Tirr^orio  VII  piglia  assunto  di  gm^nx'ggiare  la  aioioiui 
e  rincontinenza,  che  da  due  secoli  insozzavano  la  sposa  di  Cristo;  trova  ch^ll 
forza  domina  daperlutto,  e  vuol  dapertulto  far  prevalere  il  pensiei*o;  e  quando 
il  pontiticalo  era  liacchissimo,  robustissimo  l'Impero,  si  propone  di  sottometr 
tere  questo  a  quello,  come  Tanium  comanda  al  corpo,  come  l'ingegno  dirip 
le  braccia.  Viaggiò  per  Italia  amicandosi  i  prelati  buoni;  e  agevole  doxiUKpv 
trovasse  do(*ilità,  inflessibile  c^i  contumaci,  instaurava  l'antica  disciplina.  S^ 
braceìando  T  intera  cristianità  nelle  suo  attenzioni,  dove  in  persona  non  giur 
gesse  moltiplicnvasi  i>or  via  di  legati  ;  non  negligeva  le.  minuzie  drlla  reggia  t 
(Iella  cella;  ingiimse  che  tutti  i  vi^scovi  nelle  proprie  chiese  facessero  insegnare 
le  arti  liberali;  e  non  badava  a  farsi  nomici,  perchè  in  ogni  atto  si  propone» 
non  la  superbia  umana,  ma  la  salute  delle  anime. 

Divenuto  il  sacerdozio  e  le  prelature  impiego  dei  ricchi,  quest'una  eo» 
mancava,  che  quelh»  comiMlità  non  si  dovessero  comprare  colle  astinenze  drf 
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lo,  uè  il  pos&oder  beuelì/j  togliesse  di  godem  una  t'aniijj^lia  ;  da  ultimo  tt 
ssero  palrìmouio  ic  ili;,'iiilà ,  i  vescovadi ,  il  papato ,  iulroduci^ndo  anche 
[iiikt^  rassurdilà  dolle  cai'iclie  omlilarie.cii^oHa  avrà  soni()i'e  n'jetta.  EA 
rio  pui*e  ai  Wììikvd;  t^igià  iu  uìbì\c  dmm  eni' invalso  il  luatrinioiùo  dei 
che  la  prudcJiza^jl  d^^it^v.kiiNlàrUtkittt^ai^^'cIfa't^  av^^^    fatto 

a  couftueNliik6.4'alaun6  di<^ccl»i,.À'Pt'iviW(ti  ^pcuuliii  .i  ilapimi  di  t'aioiiflia 
iib*atti;<c  iìiiUH:|ammìt()iM<luiia.kQ^^^^  .11.-. 

clero  duU'albi  Uiilia  #(:*a^ÌMdi  buon'oli»:  uui¥oiI|OyìQ  (;ÌM|il.teiupoi4Ìc':Loa^ 
li  l^aok tUiJU|ow^epluicaYa> che*  pili jmatóuUo  •lìr^u(Ultas^ifó.il&iì  ifi^iovauni 
nza.,  ÌB.igrajiia  du^«iUoi  pr(i(liiicujiu^LiJurjio>.(iiJ&o4i4U(fif:.^^^^  di 

La,  al  790;  uii^luii.biouami  adiaAhw/i)ùaffOiimitiiìOi)l(>J;^ilii\eldol.ttiundo, 
la  dcpcavA^ìoue  deijMAnaii;  f^^aoi:ialo:«Lt)iirol'MÌ^,.4i^ulim,isiwÀ;itf'#^ 
i  d' auguli,  .guidali  da.  luìcaMgeii»  .if  malipaltì^i iuoiMviriìiii(;hù:  non.  venne 

Milano  ii.tti^  cQsUwi^Dra  ciwi}cÌAU«iii4pr^Hf;&ii[jmod«'Ili^ifiucÌH'saa.(^de^^ 
»  dd  tìUroi  ei  iodaiDo  ij.ipiunr.iiii6^ di  Paviìf  «èYaaiVolufoiiiloiilii'o i m^Uir 
dei  preiit  <rh(;ì.p}Wtend<^iu)tayi|»>(fgiai^iail  uimiìoiKcshionedi  firUil'Aaubr^ 
\ii >er()eva yum. la. ^aoniai- » iliu  JajrSiO ji^ipa  li^vUKiualjL' «ilairnavA (inaila 
i  irtil^iRasii  dejjj  bmflitìa^'vibi:dVi^dimìiacà.  Por  oiò.e jl^ir  aulltizioni^!il  4:kro 
?.se  «lava.alieua  Mh  santa  $edii)>.,e  pesr  4u<^  sm^  i>ei•ne;iU-9lM^.(l^a3i•§o- 
>,  pr«;ieudend(^,iibe  ,la  iìmm  di.fiaHl.'Ai<d)rogioinoiJk|raMi^  Jjptajqriì  a  quella 
ì  Pietro.-  Guido  .da  Vl«k%  |N)^vil,alll|;i\ifrs^V(^<pel^%MlH'l(lk^.l:f).6^Ci^       m:i 
rilejfio  del  capitolo  '^  vendeva  le  cariche,  lasciava  ad  altri  il  pe^:deUuo 
ì/wOf  ìmnìx'^lc^mumsi^  kmpo  ed  uiUr^.  in  ua^*elij^^l<i^^vuM>Cuer- 
i.  L'alio  pl^iì»  d.<tiiyoriiva.poi!'  indlM^v;  iuiril!tMÌiMpiVi^d,.if/.pMM^P:nc 
eano  soKMtaW.e  uaut^ea^a  tal  .«tgaa.dui; i.iniuukM^.c^hr-^vAi: i'fl^M* 
000  tutu ^lo-allallaiìa.- -.  .  :;.  ■][..,        1  -  ,.-;!-.■   -.  .;^.,.;.fl-  h:...  .- 
.  £«po  do'.ji«oiro6Ì.^va,  AtffialuiiMda.lJwifioi^;|)rolU;df^/W^^ 
Guido  lo  {eoa  dairiiuporatur(^.:dtìiUi||aA*eM\e«k;MVi>iili-^  là  di- 

co a^ìi  la^  palrÀ  r^'  M^ijbuoiii^  UuÀiilo  .av^i)^.^  ,;ì^ì^ìì,(ìIÌI4c,o,hì  iu* 

^  corso  .a-^Flilaho,,  iOja'iaH^tj)i;CMaiiUi)doiU'Oii^tta  od, HVnaljik^.d' Aitali; r pria- 
fra  i  rigo(uli,:^  «DiniuciaroMO^^iUaivla  >'0ii<^4ii^MÌiip  della. Nit^j. più 
lati  quauió  piùnappìM'ivano.  Ì!mideJ.clMri(^.,/ifo$tj(^^  l'^ni^^*oMQ,èijL*,iìaiom 
diocottir ..una,  doll.'alloi.durM  cV<humà  paceiili  lic^i  iì<!i^tati  0  so^^tenuli 
rie  vassiaila^gio,io  ii.:Ghiaioav«UAM:i'  Xioolaitii'illaltrm.delkifWi  Ualiu:ini, 
i  e  plebei,-  i|iaiorti.'nelUbMiilài.iUilU  4^iiufìii.a.mtlAvori^\WiJajinQHitudine. 
Ile  anni  si  vecui^  ;  imimaìo  éil  una  dii'e.nika  At^rilà^.i^uò,  «dfllpoai'iiìune  U 
>?  Roma  »uati«uo  (iuclliii  ^;h(>,iiffriK>  dei  cundi  minai^i^i^r  :^  cbe  i  sinodi 
neiali  scomunicano.  PiefDamiauijeAn&ohuoikm^iu,  ^pqditi  le^rati  dal 
in  Lombardia,  mostrato  come  fosse  int'iusla  la: pretensione  di  non  dipen- 
da Hoiiia,  tornarono  la  chre^ia  milanese  all'antica  somiaessione,  e  in  un 
0  a  lioioa  quell'arciveiicovo  tenne  il  primo  posto,  e  ricevette  dal  pajpa 
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l'anello,  col  quale  fin  allora  i  re  d'Italia  erano  soliti  inveslirìo.  Lasciarono  ii 
carica  Guido,  alflnchò  il  deporlo  non  mettesse  sgomento  af^li  altri ,  tinti  ddh 
pece  istessa;  ai  mono  colpevoli  imposero  di  digiunare  a  pane  e  arqna  percinqDC 
anni  due  giorni  ogni  settimana,  h  tre  ìAelle  quaresime  di  Pasqua  e  del  san  Qio- 
vanni;  a'  più  rei,'  sBtti»'.'aiihf',''Dltfè''iF'dl'fi;itìio  d'ogni  trYierdi,  vita  durante; 
airarcivcsqòvo  pcf'i'cAt'kiihi'''déi  ^àl?'i^èrt'l)<rt*H'«('rfefMiarsi  a  prezzo;  e  darei 
proraetrerc'dì  tAàilaÌ'\iiWf'i'l)y'liollJèv6fi''lri'pM^^  o  aSu 

Martino"(Ji'Tohre;''l*'(l''éP'Wd'''ÌHHdHJ'à''S{jtf  Mettami" Galizia  e  al  santo 
sepolcro"*;  All^'e^alp. '{Jlìfettó  tluStìtttìb 'ilHI  i^e^ltf'fi^HionlbaìKliav 

Mal  sò^iMi  'dH'  miìpfis^dximd,  'è  tàof^éhétai  t^itie'  gli  avversai] 
dissimuiìissi;r'ò'''s'0l'9'l(i'(^  'iÌc^§^itài;"M^ròkii^o''|!ó|it)b§ikìò'ne  'Arialdo  e  Lan- 
dolfo, poi  aliii'liió'i'té'dt'  ((lf(<8fó'(r'rr»(|i|IU<eM(imMltib;'éM(!òr'più  rìsdiuto,  e  che 
allor  alloca'  HbkMò'  did'  pblMuM  (A  "ftlta^èUtÙ'Hvt^a' infervorato  il 
proprio' z'élò'bl"vfeìtiil^é  Til'sógilfrf'diwri  ■k^Mi , 'tìiWtt'  iV\)&^\ó  elesse  con6- 
lonicrb'flctia'  Cliiéil.  )(iA§1pltitd'^'Bàg|^ity,'!!iàlitò'j)^H  M  mfA'éd'f Alessandro  II, 
ms  hyot\iÌ^Hi''0;ièìm;'himfé'mmim^  giovani,  e  a 

capo  d'àlrtiiati'  strUii^Sh^'  difiiflialtón  l 'pr^ll'CtWcUWtìarj ;"{*  óMtWa  da  Milano 
a  Rimijl'^bf'  iié^ìi  iWcìcIriit^iàttittlK'e  ffrtt'.  ^'WWrtipMtb'iil  'dero  istigai 
la  bonà'pàtWdiir.ìcMlii'ò''HHifid';  i'h^Mfr'direiKfmM' c*0»«^ianiii  I  loro  parenti  . 
e  creati";' 'oHtfò"HP"tìì"'bànlfrfr:'é'  iaftJttt*i''«cttlB  'fipit/dWIìe'ftrfle  altre  città,   ' 

come  gli  »M  m'\{'^^H'òtmm/  ■'  '" .  ",;,i„i,ì.!.,:.. 

E''flet'toli''àr^ltt''\iafldÌJ''VittltttS' A'rtJlldb''rt»h"  »rflbll?"stra*j'.'  Il  sangne 
csactrM"fé'»(^{'^ia»'W'*JiH)l  è^llèWI6;"élfl'^'v«riite"liJ'ttl^nità'a  unGof-  ■■ 
frodo,  che  d'intesa  coi  vescovi  e  coi '^ki)tt*#*'idi!'L«lAt<*rtfi«V'W all'anello  e  . 
corpagtòral(!''i(Ì'l(=c'^dl'Rè!ririantóJ't?  ^ÌI''t)rtJi*lné''di'jj«érttilh*^c'l''Patarini  se  lo  . 
inv<«ti'4lÌ*rfi*n'^ei(;ò'if!ldbl''l!.»'iMp(#lltl*i*;'d*^idfeWédi"d>inlinart^  papa  e  chi  ; 
per  hiì,  accbtiHi^dfdb"^là"domlìhdi^;'''H  riAtifiMÌ)-^!i(IHng<>>4U'éfréUo:  ma  E^  : 
lembalddp)ì^a'^^''arM(;''e'dò|iò''S'd(4^hé^ib'c'iMrt?iiàio;  rittitldtoi))ftdrone  delta  ■. 
città,  {^vdi'nir'òbh'lltl'n^H^i6'iÌi''trétf(a-t<^Oiié!>oMfli('(l  i'9«tai  di  qaalunqne  > 
prete  non'  iiossa''c6Vi"*fai(*i'tHi«llii(W»J  ^l!rt-af<i'i(!i''fioW'*We!'''avtìte-'4ffarecM 
donnei'  Yfiólfì'^fn^fròVciitv'HclHi  MiKtk'-d<ÌltiiMz{)^(<';<ru<it11smf4no;  piiì  volle  ' 
si  tomd'tille  W;''irf^ '(in' 'li''^lì'Vi<ir<ti'<^>'«lirf''i«^^ 

senza- còhy''rtfe'41Hc.lVlfeW^fl)\'''M ''tferi|'i'MJ>H^ 

di  quegli  involontarj  divo^'Hki'^<«tf>:>4iflbb(li'Kè^af)>6*allattcblM  a  «ereditare 
i  Pata'rìhi/V;b1iAURiMiiW'n  fH/ià&M  |))iòi)o^li<Airiàl<(!òirff(dif}hi^lonè  allo  scopo 
di  as8Ìcur!»Vff''TOMtS''dfell!tmMii(lH&tìPiM!'J''  «'ii"ii'"i'J<  il  r-q 

IOTI        MoHó  Òtfdij|'Elfèil(ftli!M<i''ftl'ièle^ir6<i^(iye^  gftttnnetto  Attone;  e 

la  fazione 'cóiìV(^nii4l"le^fff'irf«fl,<'a'»saife  il  |^lflttiiV'<'h^'iÀNi''Potè  salvarla 
persona  se  nòh's!lTéhdo'ilri''|nil|^Tt<J'é''tlhdÌéàildè':  maiRomatoiitonobbe,  esco- 
municò  Goffredo.  Erleiiibàldo  'cbntimia[v&  gii^rrti  ai  ooricubinaij  ;  aia  i  nobili 

1075  tornati  in  anni  lo  ucd3èro,'e  il  popolo  lo  onorò  come  martire. 

Il  conte  Evcrardo,  uno  scomunicato  spedito  da  re  Enrico,  adunò  i  signori 
lombardi  a  Roncaglia,  li  ringraziò  dell'uccisione  d'Erlembaldo,  proscrisse  i  Pi* 
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ttrioi,  e  fece  eleggere  un  nuovo  arcivescovo;  in  modo  che  tre  persone  porta- 
vano questo  titolo.  Ma  il  popolo  che  pativa  dalla  corruzione  del  clero,  e  mal 
sofinva  si  sperdessero  in  reo  lusso  le  ricchezze  concedute  alle  chiese  per  sol- 
lievo de' poveri,  che  dal  rigore  de' monaci  era  stato  .avvezzo  a  considerare 
come  perfezione  il.celibaia.»  e  qjie  3?{ti^|P.^]ftiif/ic(^ji^(^|,ma|;™ri  virtù  da  chi  lo 
dirige ,  vigorosamepte, so§J^iuip,^,^i%^tq|  tj^l  ^pei ,^'| jJiifiiii^jneYa»^  maltrattò 
i renitenti,  li  respjngp5fj».4iVBlÌ.2lt?i:^,PAf)S^vj^,f|Myfl^^  ^dequcll'or- 

dine  prevaIse,::4ppoifliiifj|}i.,^i|i  ^ivjolq,  4f,f^#^)i^|;ifli|ffcipanafti,^ii^^^^^^  dai 
legami  deUa  fijflf>g|ift„o§psjif;««ft-Vft  |)03,(f}?jjfi;(,,!^cy,9f^|^l.jpflftli:,fiflj,,  «;,itilenta  a 
saldarne  la  ^otff#^  ;tflgl}<?w»„(;^  ^e  (|ijp^<,pa^^fisq^^0flfirjjj^fe  ^ichè 
essere  atlrìituite  B«^;](i)(;i|;jtp,;|C,,fit(ì,Jì?fpi^^sei'9|jbjì^     J^jiAiglia  quelli  che  eirano 

stati  commessi  3||pififte;wjSCi,BHj?'BH'1ÌeiPTO  

U  patriarca, ^vA<WÌlfiÌ^i;i4'/»o  ^  gfys^i()ìi^,,^pi;j%, (;^a^fgi^,  ej[^. Rimasto 

buona  peE«a,a.jcifljp;f^i,q>»ji^i  >i^ìi)pfij(vr^tf?v,?p9,^^^ 

alfine  piegò, jan^'^gfi^t,  fid,  fi»,pfiUìve\fim;iÌ|iìi^ll9,f|fl^;ett(^  (^|(;|Un^ giuramento  mt 

che  poi  si  eptesp^iriif  lj5Ìi;niflW'PffWÌllìtl,flÌf''^v^[PO'flffl3^  Ja  Ro- 

ma; ove  s'obWig»vapo,(}8[flfl,|.,>i?vip^iii.,fijl  pig5^e,|^9f  $mW^  ^^^%  al  pon- 
tefice, nonli(are!tr^ffHi.(9ft^rft^i  l|i|jp.f  r;NTj|pvfli?..yF,!7'Mr  'felflìK  ^  ■^"''^  P°*^ 
la  primazia,  deil3.,fjhi^,r(W»i*.^ilfi.eìW>tf'?  (*Ì;i?WfI^Wtfi9,',  ^^\?i^f^.  »'  sinodi 
convocali  dì^.^mymmM  PIFAT^'^WIi^rÌ  '^S^IriflpnilP0ffttfn>«ff,9„'^''  '^'*'  '•a 
esso  fosse  scomunicato:  di  poi  vi  s'^ggj^^,<^,A[i^jJ[ifrp^q^|  M'ffii?j^  1^  soglie 
degli  apostojli,vu.jn3w}ifffl  c^f^^t^^^  (Hfflt()i,^elJiqrni^iifl^;j|f;ffcÌQp|f,4'^a  diocesi; 
osservare  leiqosfMiljfionJi.^^i  ;ppift^ti.wriOfs^ipv,  p^,9%9i^p|filtiuii.,pjos^sso  della 
mensa  se  Boaì^,itWmÌ1W^t<)|it|?a^,Pf)(|j;er,,, .,  ;/„,.-,,  i,,,  ,,..,!;,;  „ 

Resa  al  .«leror,^?^fBft(^i>fia ifili^„t)rac,;fla|la  .yirtù„,^ìi^qfp^)i;a.^l^ai;e,  l'indipen- 
densa  col  togli^KT»iil?I>ifiM7^'4fil!^.sc;^ifrff»]^,  j^,dipttft|,(;tij?,  j.;^^^  kici  prc- 
lendevano,4;i|piqrtir4k^PPll,>9cl|ft,^.|?p|Bas|qr^,Ì,lprfljati;[,flc,c^  simonie 

e  di  elezioni, in4egRR<f  77iil^.p)w!'.l»iAÌMtiWÌS<JVì»^|f  ,fe>?Wiff<JfÌa^  pufl,  scegliersi 
•  h)  sposo  9(m4<t  4p,J|flgigi,d^,sup,jp^SS|e,iiie,|?sBQ??,fi(i,l)ip,,|}u?si.yi^^ 
■  dee  ricevecl0i;di,.wiinft,»ltni»i^,fi.'9f>«  WÌ3l??W>i^r.ffoW.^W^  fj  ^^  "«^'a 
propria  volenMt(e:<n9J,iVpto,([jte}xBftRftk|.^i/lw!?  Sf.flPPfigtfjWriNJrWÌs'io  ^^^  '*• 
e  dal  quale  ,trafi»ft,;lft;,|?Mz?iiPpii|entp^,4ii*upei3fp,,^^^„ost^wJ^^  agli 

e<«lesiaslicirdfc,ric#vM<l,jflTpslit^T3,4i,,q^falisi?si  frpn(jfvfJ^Berflia»ftf'MaÌ*^'  P<^a 
la  destitttzioiD«i,J9iifjJiii(ii^M>M'P(tiV>  J^iWPPPiiRaf. /n,  -imi-.,!' ,v,ii 

Secondo  4l:f4iitit*<^,:PPWÌco^,.i|,.fjap(^  ^^>|l9,^J|aJ^^'poiD^,jprJi■Jfflf,Ya,a|•?uò  vas- 
salli se  non  per  la  superiorità  attrijbiui^gih  4p^',infe|i|^|;iq;)p,;,.^«9pdc,..Qoltogliere 
ai  signori  d'inv«sttri^  L.^eJMi^^i^oMi^^Q^'flilì^ìi^ilM^li^n)  dipe^eQ?a,  o  sot- 
tometteasi  al  pontefio&.for^i'iw  (er<^,^4ci, pfy^c^  4iii"(^ip'^ji^,^^tà.  Se  poi 
la  Chiesa  rinunziasse.aioben^  e  {u>dirinii'fi<^i' 1^1^ dav^si,|'inxcstitura,,  rimaneva 
spoglia  d'ogni  autorità  temporale;  e  dipenidonte  dai.prinoipi  come  oggi  il  clero 
protestante.  Se  al  contrario  conservandoli  ella  si  esimesse, dal. chiedere  ad  ogni 
vacanza  la  conferma  secolare,  non  solo  diventava  indipendente,  ma  sarcbbcsi 
dihlata  in  potenza  fin  a  rendere  vassalli  i  principi,  Non  rifuggiva  da  questo 
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conse^ciiPnze  Greporio,  poirlìò  voirndo  rifrenerare  la  società  pervia  del  cristia- 
nesimo, non  credea  potervi  arrivare,  (ìnchè  la  sede  romana  non  fosse  levala  di 
sopra  dfìi  troni.  Ne  veniva  per  diriltti  eonsejrhen^fl  il  suo  mescolarsi  alle  nw 
temporali  e  al  jjrtvérno  de'popoli:  ed  agrli  Uni  vlPtiV  il  traffleo  de«rtì  schiavi ,  ad 
altri  rinfacciAi  VÌ7?j'}  i'^romuti^i^h  t^  rrtHtuitìtti'i/nbhHlrft  altri  a  rontinaare  alla 
chiesa nVnìflhii'lt»*Mrrtrnìl«^TiiW*oi!  (nir i Ihrt pi^pdécMssm-ine-aTipano  compensalo 
fa  tntela;''«>  •dovi»'  i"  ba'rrtnl  d^^radavftrio  ^^HrnAirtiiri  hM'  condirionci  di  besli<» 
da  soma,  ejrli  voleva  rialzarli  cdll-Wlhlilà'piiì  ehfr'^manU;  "hniffni  s>ia«^era,  nulla 
pel  vantajjpirt'pofiiort&le,  iMKo  perlai  Chiedi  i  iileinowbilè  èdjirt*  altri  come  con 
se'^t<*fiis<>,  dr  iWe  imVmtiVihillf»  iti  «ft  die'M!\*d<Wa:*9(^o  Ikdte^l^^ 
egli  b1^s*^'m  dà'i*ònTe  tìn  ftbìtfirtort'dell^  ivs^onidm'^  tWn  prtiòtiWKr  mai  la  neb- 
bia della  pMrit  A*ieMrtJltv.!<l(<ldnbb!^r:rfHriprtiiiflveaiwt^^^  ae- 
gori^lij,  <tàYrsatto;'"ftréRffrio  <^rttamtey  *tìrtlisflp  rijrni  eslremo-,  •Vttote  che  b  p«)- 
tentf*=p#{*ìll^non'abhltì  ftlh'i  limiti  ehe  la 'i*^w!€*en2fti^  lri+ototìlà<di  Dio,  e  per 
comHj^'^^fe  Srti  ahusii^?  (^tH-ia vH sopra  dei  ivv inlnressatl  a'i'4tt#i?rvarli. 

'Se  èl  Itofi  lft^^nlrttoin=()riwr*ipi  deirtti;  <»?lf'prtli(*u  rijrenwtite- te  Cihiesa  e  il 
ìrtWidò  Mii*  in  i^i^ìììf  ve(*é'  <^libf?  a  *e(^.MiiV  cnii  tnalvftfi  ;'«e  "il  wshtero  alle  arti 
loho<lò!pOttÀ<ft  in(^l(er  fmir?  hiltc  It^,  nrtiti^^ohci  ^ti  («t^no  oHvrtt^'dal  mio  tenpo 
6'dalla'Riia-iifcisittonM  '  "  ■  •'  '  ■  ■=  ■  -  "  •"'  ■■  ='  -  '■  ■■■  ■''  ■■■  ■'*  ■ 
4056  'Era  i^t^n^fttfo  allrrmo  di  <lerma*tt^  fi*rietì  IV,'re  ncMa  ^iiT«>,'rtrfanoas« 
«htii.  "BdllcAk^  a'j^hpwbairtea  dr*IW  repiaiKVfrenztti  e'-a  spr^i^  rtolh  diwipliBa 
ct^clesiastiHa  ;  'ài'vWrtìèincpw^'^ertt  jrià  un  (lratiflello"li9tto  »*  os^i  bHittara;  mi- 
fiwlU^  W'Wò{rlrer1^.'y:rf«^e  Mlaiiiirtava-  cibilo- 'libidi ni;  t<fi*nl^!tìh«4tcll(^  sorelle. 
SrngolarhieiTte  i^^ii  x^llesc  ne'  piti  proKÌOèi  ^ii^ìtlv  i  SMdoni  ,'>(4ic  i  knt>  lamenG 
THiMIo  ai  ttMti  altri; "^  diress<iiy  nt  pfontt^fic^  comM  «1  tteprf^nmi  d'ogni  Vizio 
e  Wartffd^  vomeairàp^iAjrpift  4'0f?nf'*rfoi'»i>*nèiiiro 'gli'abiisiij  «  Pwiortavanoa 
dcpf^ft^Mbfrt/lifcfc^^noireirnflTrlf^^il^  'tfJmto'hO'pìiiwtev  in«  ricono- 

sciiitoiiì)  (fni^l  lè^fMv'Wdn  i^o'dab^lfg'iiaMmTi(!t(iv  madal'/ciKqloikB'iTedesriii. 
6|t^Hi[)i,  '^\k  'lliSi^s^tAlo'' dl:i[|#Ntdi  imp^4^oiii  dbe  'l'àlcoa'  liiotitiliQ  pubUiro  delle 
SM^  dil^ià'id-1;ertétii6i'!a«oilfi^^  ^^rómun^k^Mov^do- dito 'k'^ittti6carsi 

ddi-brtti ^JEi'Un  i<?^mrMiii>'in-KomaJ  Più 'Adbf no^'rHè  tiiR*ote)-he!prti8^'fiiiric.o,  egli 
rispo^ii^ho  itidrtpotiova  di'potìt^-lir^.i'i'    '    :    «^^  '  <      r.  •ni .  ij:.* 
-    -Ec(i^  duriq(id!du«*.i'piidi!shV-ohO'#[ftlaoriano'a\frend«l-'diM^^^  l'um 

avca  p«i  8(Vi^ii)pimone:p(»fU>liivc;  Kultt^  kt  (violenni^ièiTasi^nail^  l()  armi  sue. 

:-AHor(ii'ntln)8«'ponb«ta  anoora  cJio  IfiU'^scy-di'irovet^ìiH^aUMarie-  a  repolan? 
nonioolfaimovtfthvuthiiiinmvibensi  iuf>n-  tiarlic-olÀreM^inità'.  •  kliiloi'd'  (fì'triovi  rìp^ 
torio  ift:(xi!tt(»ro>(thoi!la'^itieMàcr(idono^nata>jcii')  4Mo>itM  nasM^vaiiie,  ma  do* 
T8va<iéBiah  (dettiti  '<iMtÀi(UindiMonA->dMrerniàt)(  f7r«i  l^H$sei^tieini(«tMtov(d6,  né  i  re 
eranoidiiHpotiv'Ma :tnhip(^»irdflir4ii4s(»nblei9' ^^narale-dHiiina/Jone ,  e  dairaa- 
torità  porliitizia^MfJio  irlmlropfPf^ni^:!lnn'ìri»V't'-'fi^?riit^^*^^^^^  libertà  civile.  Oh^ 
se  i  re  no4i  voiet>sepo  rhiiiarsi  Q'siK^id^M'eti,  tm'urfAa -tenibile  aveva  in  mano 
il  papa,  e  propria  dni  tempi,  f»me  n'era  pn>pììa  quella  potenza. 

Fin  Adi  prìmi  fsec^li  dei  crisli^mesimo ,  ia  scomunica,  oltre  est;ludere  dalli 
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munione  e  dalle  benediEiOAi,  proibiva  di  abiUre,  mangiare,  discorrere  col 
tprobo,  e  traeva  anche  conseguenze  civili,  come  di  rimoverlo  dagli  impieghi, 
sdla  milizia,  dai  gindizy.  Lcntala  la  devozione,  bisognò  crescere  lo  sgomento 
alle  Bcomuniche  con  riti  e  forinole  tali  da  spaventare  la  prepotenza  armala; 
Bttavansi  per  terra:  candele  ardenti,  imprecando  che  a  quel  modo  ai  spegnesse 
pii  luce  al  maladetto;  alcuna  fiata  fu  persino  scritta  la  sentenzia  col  sacrosanto 
ino.  Qualora  poi  ni  trattasse  di  un  potente,  veniva  interdetta  la  città  o  tutta 
i  provincia  dov'egli  a^eva  abitazione  o  dominio. 

Terrìbilfi  pena!  I  fedeli  restavano  privi  di  quella  parola  e  di  quello  ceri- 
K)ttie  religiose  ^he  dirigono  Tanima  in  mezzo  ai  turbini ,  e  la  francheggiano 
de  lotte; detta  vita.  La  chiesa,  monumento  ove  tanti  segni  visibili  rappre- 
mtano  la.  magnificenza  del  Dio  invisibile  e  dell' etorno  sua  regno,  solleva 
Mora  di  meteo  alle  stanze  de*  umrtali,  ma  come  un  cadavere  senza  sintomo 
i  vita:  piùjU  sacerdote  non  consacrava  il  pane  e  il  vino  per  lo  anime  cupido 
el  vivifica  nutrimento.;  non  rilevava  coirasaoluziime  i  cuori  oppressi  dal  ri-* 
lorao;  negava  I-acquasanta  al  segno  del  combattimento  e  della  vittoria.  Muto 
organo,  muti  gli  inni,  dm  tante  volte  aveano  tornato  sereno  Tanimo  contri-* 
alo;  muto  il  solenne  mattinare  delle  suore  di  Cristo:  le  campane  più  non 
iccano  che  qualche  volta  a  scorruccio  ;  non  più  suona  la  parola  di  salute  dal 
ulpito ,  donde  V  ultima  ora  che  il  santuario  n^slò  aperto ,  lanriaronsi  sassi , 
ignificando  alla  turba  che  in  pad  modo  Iddio  Tavea  rejetla.  Le  porte  dfìlla 
lliesa  deli  Dio  vivente  erano  chiuse  al  par  di  quelle  della  terrestre:  estinte 
ì  lucerne  ti*a  canti  funerei  ^  corno  se  la  vita  e  la  luce  avessero  ceduto  hiogo 
Ile  tenebre  e  alla  morte:  un  vdo  nascondeva  il  crocifisso  e.  le  effigie  edi- 
canti  ohe  parlano  al  «onso  esterno  per  via  degh  interni.  Solo  a  qualche 
M^iento  evÈk  permesso,  senza  intervento  di  Itici,  a  bassa  voce,  a  porte  chiuse 
I  nella  aolitudino  della  notte^  supplicar  il  Signore  a  ravvivare  colla  grazia  gli 
piriti  estinti.  La  vita. non  era  santifiGata  nelle  importanti  sue  fasi,  quasi  più 
M  eslsidsse  mediatore  fra  il  reo  e  Dio;  il  fanciullo  era  accolto  al  battesimo, 
oa  senza  solennità,  «quasi  di  iurte;  i  matrimoni  si  benedice\'ano  sulle  tombe, 
iniichè  aU*altare  delia  vita.  Il' sacerdote  esortava  a  penitenza,  ma  sotto  il 
lortieo  della  chiesa  e  in  negra  stola:  quivi  soltanto  la  puerpera  veniva  a  pu- 
ificarsi,  e  il  pellegrino  a  ricever  la  bejiedizione  pel  suo  cammino.  Il  viatico, 
^sacrato  dal  prete  solitario ,  portavasi  in  segreto  al  moribondo,  ma  gli  si 
legava  rcatremi  unzione^  la  sepoltura  in  fauTa  sacra,  anzi  talvolta  ogni  se* 
ioltura,.eceetU>  a  preti,  a  mendichi^  stranieri  e  pellegrini.  Le  solennità,  epoche 
loriose  della  vita  spirituale,  in  cui  il  signoro  e  il  vassallo  univaosi  all'altare 
idla  comunanza  della  gioja  e  della  preghiera,  diventavano  giorni  di  lutto,  ove 
I  pastore  fra  il  suo  gregge  raddoppiava  i  gemiti  e  i  salmi  della  penitenza  uni- 
«raale  e  il  digiuno.  Interrotto  ogni  commercio,  questa  morte  dell' industria 
cemava  le  rendite  del  signóre:  i  notaj  tacevano  negli  atti  il  nome  dei  principe 
olpito  :  ogni  disastro  riguardavasi  come  frutto  di  ((uella  maledizione. 

Chi  non  sa  immaginarsi  quanto  effetto  dovessero  produrre  simili  castighi 
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in  secoli  bisognosi  di  fede  e  di  culto,  pensi  che  avverrebbe  se  si  chiudessero 
ì  teatrìi  i  balli,  i  cafiR^  nella  nostra  età,  bisognosa  di  divertirsi,  di  cianciare, 
dispensare. 

Gregorio \ìl  mitigò  ilrigo^re  delle  scomuniche,' e  mentre  dapprima co^ 
vano  chiunque  aiiestóiip.&réicoUQisoofflimicsikXi,!  4^^  la  mo^e,  i 

figliuoli,  il seirvif!  iivateaUiioohiitoDillttsè^'idibaslataffiiiBlévato^per  dare  consigli 
al  prin(ri{)e,.iQijnoB:  ebclude^aidall'ioÀàir  )à  qujpstd»  gti  jitti  tdi:Gtiitfi:  Egli  non  fii 
parco  di  sc0mikBÌcUfi>aL  raiprepoteaiik;>af. olire' il  j^  fidb^slao,  ne  taìam 
il  normaimoi Roberto  £uisdar49ij(]>pli6jtaidi8urataif4C>deUajfiÌQÌlia^  alb 

santa )scdc,L.e^eipÌ6gatoai  ^icokfo^/  Id^^hitissi  pao^  éfinp^dìxbiin'é«  protettore. 
'  Gdnqioi,  |^dfetttti4i>i]^mla)f  <'Opflèifevasiy  aJL'ìàoix^^  e  viepiù 

dacché  di  irat^inieqntÉastOiiQd  iu|>ayi4icdhdt  quasticitoéciQaniiBttà^^^  e  po- 

deroso ql]a^tp•ifrpc«ulol^i  B'^ecaddfil  oOffl.eratfflta^fi.atl^BilDÌtìii,openetra  costui 
nella  chksq  ot[)3;!GregdrìoMponipiv&i  leiiimponcnti,  tiiiafiettubk^jlcehviónie  della 

^OTS  notte.t-di-  ìliiutal&^iiBi.ipi|esob!lpoi''eaitelh^iJeiit|7ascànalinet^^^  Il  pò- 

polp,<<^ei  in  ,GdrBgorio»veaeraflra  11  pnaprieKrappFesBntaintavi^iqucpiine/si  levò  a 
rumbmvi^  attfiatitala;fart0usu^k)ipateGÌolsaii>e  suiMlbrao^iaiifflCDU^  a  .finire  a 
seraildtitnesfia/tii^terrotiài  s^'/iIÌklì/. i^.Q$»khQi.sajh3Ul!ieillo»fialyo,f^!sei^^^ 
coaffidl^nàAima  fbnéonèi  JK)n>aMe^«imostràtoi  ^mnèojj'noniìfdel! popolo  sentasi 
superÌDt*£ta  qupI-jdeU^iispgciA/''  *  :>'1ìì^iì  i*  ìì')ìì;^i>'.  i.iir)ii.M{  l'jiq  '^h  -p'-  ..i:  . 
:  KL<appogfi(^dBllaiifiazroneidi  Ce[ìcio>a}(éaidato^  Enrico,  il  quale 

4076  raccoltt)aWMaiB.itiajoa»;ilìOi,i:fxr&Ug«,MCQMidafe{dBgK^  lesse 

ima;fila/diaQGVBd(lo>piùiÌBsenBatet;o  feroci,  tUBSfiiilia  dsUftì quali j(inirabil  cosa 
in'  tempi  tali  «Lfrailàì^eotò)  intaccai  li  .oo&umi  idii£iie^Q^i^jQd>  essendosi  ioti- 
maloiX)bGi<.iliipaÉl  cotHiiiaiuiaiiB  tLipapa  ^sanoUleiion  nianpirBj.allailBd;;l(à  giurata 
al.revliitpvfidaii  dichiavalncHU)  diiìpiu(iioniii(Hum6ceflreuffirfigpaàou^;jVì(^^  bm- 
bttrd ji  ài «ui.queati.  la^ea i  ifiifjnato  i Vincontineiiflavinaoaoliisi  alDliaoeiika,  approva- 
ronoiquella  idlà^isilMieri;;.:  a  Rolando idaiSieti^iAssubtosi  idinetilpiEaf  haa  .Gn^eorio, 
lo  &ce.l(lavantèiad  unitonoilioida  iquestOiii»dimatiDlO'jlia)l^>giia^ 
fattoi'at.peiZL^ise;aQÌj8aflVavaiGregiHnoj>ii  •«^^injr^iil  i<  ^ahj^umi  vlots  o'  '*/ 
M  iQjyM)i  padqi^ascolt^tsi  l!inaultànt6iMera!>di,Ehiiipovia4^uiaik)esdainarooo 
scomimiifiato  )!iedl  :pa^a  ikKq[Jro&ti  ideoaduVii'dtàiregpb  jdilGermató^^  d*  ItaUa , 
dispen^òidaliigÌBnBqonioiiipiiéstatogiii^  abspéc  il  iKCBdèvfiiibdidiatLaiWonns,  e 
spèdi  iufiikgatilpeb  distogiiere  pqpflk^B)<pfim:^pild^FifèbedÌBniEaìai  F^  un  ap- 
plauìse^genèralq  tiìa;SasséBÌ)àbTurù;%ii4)fcIiQ  aidottatB!ippvt.gtfi^idi;guerra  sm 
Pte&*o>v\Sf)miaòro laionlina  peqìdepDrneiEBritMiu •>(istoi)i{i(iràcolb;,  questi  (come 
fece  sNapideonéiibpo/ dei IsHio  ^onfUtéjiscaqseròti  ftrioBipc  (i^iileBeovi  che  dete- 
neva»: aia  tgiaiiU'jlè^aixtohtnQiiiiihli  abbracoiiiTiai  tullbt{flfemìauia>  ón^^  avvi- 
stosi ch6*i!c3Br(àtoiinaBdgiiibasiBiJ^b6>icoiitre(la'LhrBkBtt:!de^  espressa 
dal  papavscei^id  bra|ia[rB;iiè  siijooovenoJSMdii)rtinettep&ila»  causa  al  pontefice, 
dichiarando  scaduto  Enrico  se  entro  un  anno  non  fosse  ribenedetto. 

Il  papa  era  dunque. ptéso  arbitro,  onde^veniva  ad  esprimere  il  voto  della 
giustizia  e  della  nazione.  11  medesimo  Enrico  noi  dichiarò  incompetente;  anzi» 
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per  non  incorile  nuove  umiliazioni,  risolse  venire  a  chiedergli  T  assoluzione 
]iriina  che  scadesse  Tanno  prefissogli.  Nello  stridore  del  verno  prese  la  vìa  ^ott 
d'Italia,  coll'oltraggiata  moglie  Berta  e  con  un  fanciullo.  I  nemici  gli  aveano 
chiuso  ogni  valico:  solo. peli  GcaisioaspeÉravaiip^ar!  quieto,  giacché  vi  domi- 
nava l'illustre  marchesa  iA§(fel^ideo^iuinBii)<figl^  dij&Ba,  e  che 
per  le  varie  uc^zeJcol^lmsBdidseifliuMeBftroatDJQrM 
acquistare  inipArtaoiajiÉKli^ditdqufi  àeWM^iMlzioiBà'Àh  &nioJB.(^biVBcqava 
essa  allora  «eon«i9nti  kM^^Ì\f'^éoABL^^aaf^^im^  di  Berta, 
accolse  beMvolinaltelUlra/itma  motiteciòl  piyif^xdif  oisb  oÉmcle/bcduvaiioinque 
vescovadi,  d'ItaliàiF^iiaL  qoa^  patibicghi  \;aapb;)akcUoteS'j8qmiiagaar  'jLielisGÙne 
accogUeiu»iObbaoÌB^liiiriDliidràÌB  MuevdbUjq^  «db^l  uj^gialéotfadJp  juipatiZhfor- 
me ,  VUOL  dak''hanoB:v)i)i]io^oB))  dblU'flpppgggàf  faDpetìaterqporiiop^nsi  lài3^s{nli 
die  anelavaqo^àihlfetigi.iltleiitiiiB^^i^  ttàhi-^dijSVqiataiii jq[9aggi^ 
gorio  y  si  pBùieaitàóìUlÈààk  ,iJà'>peqftBmd  ahéqtiimpaKibqiiKi^fatto  petedlef'mi- 
iiacciasse:ialKlpiwd'ekantttioiB(|iiÌ8ta  ;  digitasse iqieib 
disciplina^  !L'qiopol^iihlamavqqo'iaesi)i^^  il  gmmo»wÀ^as%fniìèj  lè  caipioilere 
i  Tèdesehi>UtiHailai|àù'jé£Uiu)ed'a}ddoé)ò^                                 Maiildeii  : 

BomfazÌQ,oefaDtolliallIhèB&apiBnig^ieM^  EèlQnrai/iìavffi»idaHfÌEi|i^ 

ntore  X^o^nidteSalioo'btUnulq)  U>lfailataid»éLuocaied  àmkcàipmtòiìiiì^OBomsij  4027 
riuscendo  uno  de'  più  potenti  signori  d'Italia;  e  &'aÈ[eqBneMelqpiji  nceìsmfpjiè' 
lifici.  Quandi  'spossKiBbliitifiadiiUiiiLarciiaijoJeibetqvèBi^^ 
a  Mareog9,isbrvÈdda;inl)piittìildf0fo,e^9a3neeploilÌ9i^ 
mentre  tim)cclBq)pÉiflL  efinvano  ,iinr>taUa^)gìafKOBÉilBÌfio}ioiw 
sonatori^  |poe(flieq^isa||ainkaikhiujjNjaniti^        lEtanf^ilIdiloi  ikbtqia'tPià- 
cenza,  eMglHbellBattdbj^inia  oonaUÉEiliie  iMfàtpilà  éiaigBÉkoii'^IìbqubstalooDleiia 
e  d'altrQl(9onlgliL)fiqg»0£uou^ptadQ)lE^Iécovlqnilì  ingoloaitdiidi  fnAaiqpòtQnzaim 
ricchezza  v'I^VFdlbcintlototin^idùiisailBit^  iqlhalii, 

tanti  beffi  pripzy^^itog&vaQiitliftaarjafate&iHtoztoaii^  gyandèi  ittcoHs»  jungoe 
Enrico  allk  oitokiigaì^l  asiÉenlàiaivbataikE^ixiU'Btxliiihneijclie  ^endKvnUsDxàrte, 
da  quattro  sole  persone  si  lasciasse  accoiipggnilrlajii'lkmifaaio^iviQBaqauiiDvece 
una  gro«:aÉiiiÉiyàvil^uald,JboffleildUeJnUlidflifi^  klq^brta>$|ipbi()  ìm^ì  del 
padrone,  'i(èuùazàà'MÌ)cdi^'{a&ìtjot)p^^  fiifoqi  i6alipi>l»pi«ai8eFo 

a  toglier ^i«  aticfadidaD^ttdia  feudigpilà  (liÉ)[}ali>Jdia(peJimparaajrafad) 
onde  si  'poso;iaolb9ditq)ÌMghtòqdfiàippntai^pf  avuégidEib  degliJstnihierii  ìNelle 
sue  guercp  é  ndgli^sqf  iz&llvèffi  BotatiM^jbiinil'alleiiiliiesé:;  idd  pèrcfaè>ggH!anno 
conduicevapi  .aibifiifiJ^osifea^coiideBSÌirsii'iiiitblpaq  eiiilinonattriiftinitttn()b'isi!loi 
peccati.'  B^pnohè^  à^ìanép  dó'iaigfioriidtefloDa^  omÌ(a&MMità(AìefImfiKÌki)fer 
danaro,  i'abhataitti'ilàgcliòi  métravakit  àlltafeai»Jdeilai^k(htnfii|;  fiochàinon 
promise  asIiwrfaildsdlBaàniegb  «èoroatouldUfiiiefìàiii^affiinatiDD'meaU'etda  Manr  4os2 
tova  passava  aiGrodieoa^l'fffihpdpaloiieraéolte  cbQdnìitBd  kogerjpiùtapq  «ze- 
scesse  erba.     -•  j  u  -ì^^jH  noti  mori  iw  oìUvì  ^?.  oji'iu/l  «>]uIm;v.  n\>,\ì'.'u^:\'... 

La  sua  vedova  fu^cércata 'moglie  da  G«)iBr8d»'d0<ljODWUj)ii.'qualei.Gombinò 
iiwieme  le  nozze  del  suo  figlio  d'eguat  nome  con  Màtildet  faiK^iulhr  (ti  Beatrice,  ^oos 


iSè  GAP.    LXXVIII.  —  CONTESSA  MATILDE. 

S'adontò  T imperatore  (ho  di  si  vasti  possedimenti  si  disponesse  senti  su 
partecipazione,  e  tanto  più  a  favore  .d*una  Gasa  che  (fli  era  avversaria  in  Germa- 
nia ;  sicché  nascea  pericolo  che  l' Italia  si  staccasse  dal  regno.  Suese  dunqas 
sbuffante  dalle  Alpi,  tenne  come  statico  Beatrice,  andata  a  supplicarlo;  ma  ve- 
dendo Goffredo  con  Baldovino  suo  eu(rìno  far  allestimenti  in  Germania,  e  temendo 
s'accordasse  eoi  Normani»  per  sotlrandi  bitta  lUlta,  s'indusse  a  dissimalire; 
e  quegli  continuò' a  Ro^wnare  sì  gran  parto  dorila  p^'nisolai  Quando  poi  stH> 

4057  fratello  fu  aÉsimlo  paifia  «ol  nomo  di  Stefano  IX  ^  si  disse  ch^^iuesU  avesse  in 
idea  di  mutar  lafiorona  iraperitilb  sulla  testa  di  Gciffreilo^  e  snidane  d'Italia 
e  Normanni  e  Tédetthi;  ma  prontaimorte  dissipò  que'  ^isegnir  Goffredo  pa^ 
teggiò  con  papa  Alésaa^ro  II  contro  GadaloOf  e  prestò  il  Iracoié  onde  repri^ 
mere  Rioainio  riomanno^'ehev  ìbv&sb:  alcuno!. terre  iponlifisiSf  pretendeva  il 

mo  titola  di  patriaio  di  Homa.  ìMLorto  ki,  p^i  ancjié  la  inadro^l  oi.riAdflgtlo  marito 
Goffredo  li:  Gi»bk):f  Mdtildo  si  ittovò  sipopa  de' vastissimi- domini  patemi  » 
e  d'assai  '•  ierre  idoli-  ulta  /Loroni^^  lapetlaÈza  matèrna  ;  <  e  &&  usava  iS  larc^ìgsinia 
bencflcenzc.  ■■■  '-  ■-.■■■•  i-  ■    •r...i  .;...■■,-.,:. 

La  3)osdaia "è  piena  dt  tradisiom  intoti»  a  qtaéata  insigne  donna,  attri- 
buendo t  lei  QSi'iirfinila  di  «astellari,  di  poni)i>  di  chiet^ei  H  46ti  bagni  di  Ca- 
sciano  intValdferajftllfi' bagni  a  Pisano  il 'castello  di  Monlefoscrtlii  a  lei  II 
grandiosa!  chiesa  di  sant'Agata  al  GorifoC'Chio  nel  Mugellbi  a  lei  l'ospedale 
d'Altopiascioi,  d  ilpaléziu  e  castello  di  NoEzano  f rosso  Lucca  ^  /la  ^tuale  citli 
cinse  di  mirra>e>ddtòdi.fondasiompingiiissinie.'  Danle^  cosi  awedrSe.sUa  do- 
minarono papale/ pure  la  immortalò  cdlloi^ndok  alle  soglie  del  suo  paradiso. 
Intorno  lai 'costumi  di  lei:vatia  coj^e  lafamaf  ma  conooi^e  •  sulla  colUtfa  sua  » 
il  coraggio;'  hi perseveransa  e  la  dovozione  verso  la  ^sede  pontiiiaSk  Devota, 
pur  resisto  aHa:  tentaiionq  idei  chiosino,  allora  comnnei  onde* verearsi  nel* 
l'attività 'dell! seeolOfO  malgrado  il  debole  tcftnpoFatec^tite  vi  ifeseSf  mercè 
l'assistdnzadiivina <e  le  (ortia-deli  siio> ear^Ateroi. /Gotobatie «ifl'.]Mtflonaf  paria 
la  Ungiliai.dr<4iittÀ  i  suol  soldati^  ha'Corrt$pondfiMar4)nMzi(millodtami,i  radina 
una<biblioie(ia>i^,.e  fa  da  Anselmo  Vaocogliere  il  Corpo  doliidiriAtoMAonico, 
e  quel  idei  diritto  civile  da  Imeri»;  che  per  snatura  aperse,  .in  iBelegna  la 
prima scnola di lef9gi. > Yaalia glrandoamabbeUiva ooU'umiltà,  eilaimaetteicn- 
imB'énìMatìèUdmlkioraiia.si  quide^h  ..;.  •    ,,.. . 

Moslfò.bllaispénialo.deveiidno  a. Gregorio  VJI;  eiBennottei^gten  nemico 
di  Gregerieiftenlò  denigrare  quoU'amicisiac  ma  niun  .conlemporaxeo  ^  nò  il 
concilio  di  Worms  gli  danno  piede;  &tuUa: laslorìa ia mostra innsmorata non 
del  papa  .ma  del  •papato,,  .cui  restò  fedele  per  sei  p<mtitioati  suoceasivi  '^ 

A  Matilde  riò^vdrò  Gregorio  neUioespugnabile  castello  di  Gaiiossai  quando 
temette  cheiilli^'^oire  de' Lombardi mon  tornasse  l'ira  allo  sbaldanzito  Ext- 
rìco  IV:  ma  questi  interpose  essa  Matilde  sua  parente,  Adelaide  di  Susa,  il 
marchese  guelfo  Azze ^  e<J  altri  primali  d'Italia  per  essere  assolto  d'una  acch 
munica,  che  lo  portava  a  perdere  anche  la  corona.  Di  segnalati  delitti  voleva 
il  papa  segnalata  la  riparazione,  sgomento  ai  baldanzosi,  soddisfaiione  ai  d^ 
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che  l'iveuio  invocato.  Esigette  pertanto  venisse  a  lui  in  abito  di  penitenza, 
eonegmiidoglì  la  C(HìHia  come  indegno  di  portarla  ;  ed  Enrico,  deposte  le  re*  4077 
gie  vesti  e  i  caiiarì,  e  coirabito  consueto  de'  penitenti  potè  entrare  nella  se* 
emda  cerchia  del  castello  ^  ed  ivi  aspettar  la  decisione.  Intanto  le  celle  del 
castello  erano  occupate' dki  vracovl  di^tìermania^  venuti  a  penitenza,  e  trattati 
a  pane  ed  acqiia^ii>litt9noriii<)hiinifdÌ!i»taivaii^att^ 
Poiché  tre  gioitli  IWbbo!')as<n)àtè  ail^teiDpcric^detigcfwiùo,i:6Dq!;t)rio  ammise 
Enrico  al  sQo.a^spéttO'ei Vassoi^  pattagli ipreamlam  eJ^JisaamUeaide'.prìn*  ^sgenn. 
api  tedeschi'^ iwmrootlKiidoisli  òllaidebisiòae  dblipapo^  qnltcllalsiiiosae;  frat- 
tanto nen^godesse'4iètle  ìntejroe^nè  te  lentrateviè  lìaulofÉilà'IdilreL  ilhìmessoi 
diti  mallevadmiii  Arégmui  prese'  i^Mà  )ico]tòa&fatà,i  ol  «pipelilatadoi  oi^  pudizie  di 
Dio  se  mai ifosseiT^tl'd^QlGunoUleirìi'àippostrsii  miilatti^inetnghiotttiana  metà, 
e  porae  raltl«ikd>Emr)eeipeéciié><ke9ae,ialtrdlilaì^ 
Potere  detta «iècien«rl>Enri(A»  fioaisfardi  «druahaUbli(lhfe(.avidbAeihtolaìi  ógni 
qoistioneV'baiwttnisse  at.^wMMi  dì^i)itt.HieQflliire8tdva)lfiailoiita»qatUk«nipo^ 
lenza  imperiale,  che  Roma  antica  aveva  imposta  al  mondo.  .imi) *..• 

Il  sccolojHoatre'Obef Melatfo  dailtfforBa^ielMH^nbcohiòiqlèrelalftédsuitatore 
d*un  papX'riuppHchevole'^ftè  giuataKoboiraocilprtr/oi il  videro  «  nèperatorei 
violator  delie  tcMituUoii,  «ipiliUuhsvole^a  un  papa<  tutorie  ddidiritif  deNpopoiì» 

Ma  a  (pcdPumiHheioJé  trnanoata itimefitbcspialòriotpcriparteid^uiifiibiG^ 
ehe  minacciava  te'pidgevaV'fnmiatteiÀie  nleiltiva;'  sicchèigli  UaJiaDÌfl'iabbéro 
in  dispregfio!^  ««liYitoriK^sNIchiUBeraiieitporle  inìhodai^iO'itiboirre^ 
polio  e  suive^  (!!bri%dèiiBa*)Ìi|(lioii^ 

bitoale  suiiJpreiiipitaiìonav  ediistigatotriiNèe  de  Gnil^rte  érdiveBoavo  di  tRiVBnna 
perpetuo  avvetiMni  dl'iloniavsi'poae«niflefaiitti  del  papty  cercòjprbaden^pesto, 
in  ena  cDnfèrenka<arreatòiil<'<«9C0ib  dJOiliaidA  IhiideputataiKli^  nd^  presentarsi 
alla  dietai  «cché  vilFedearhiitel  ddpdaérdiceÉieiQèntoraac6)|ue'glii  jloniìiiairono 
moceasore'RodoUe  dUedii'SveviaJ  lungone  iidonohbè  i|tiesUK|ior^Ai8idiJmasBe 
oniiB  la  m«iia)lItali«ce{iai'aeUfiiithofi«iei  in  >unl  r<6(iild(;«faBrrileKri0toiUaUsì6Mita 
sede,  come'iÉ0iHlMivaQir)i)Nomiadui nellamtódft^iaftef ie>a.t^iel jtogUe^fosse 
BnbaltemélaiCeraiamairluenaiionale  idèa  non  potò  ìfacaÉmivsi^igiBibchdiEBrico, 
dando  e  |M»noltendòiiieiòtJerandiiidsblal9^  ìApa^apiwèdbai^nnaoapetlo, 

s'era  procacciato  amici  assai,  massime!^  fra  i've8itovivr^btb)>i9Mià<Tsdaldo<ii 
Milano ,  Sigefredeidi'^Bolo^tf ,<IMandb idiiTrensói,  '6nihfrlolldi'»ila'yttina , 
involti  neilaiiKiiiiiMiii(a^i|i(rae^^  408o 

e8ostituit)|ftyiess(yi6irtbeHoj'éoflf^ndto)OlembDia  W^^     li;'  <iino//  ih  (nir... 

Allora  guerra  cM^Mnai ibrtun« :  'l' hnticrisareiiHodrffiq'idi  iflvma fin  €er^ 
mania  reslfr  uedisb  rM^:«e^to>i!aei<rilo  daUa  ooatoMtatMeliido  pèriisiidaro  di 
Ravenna  Tantipapej  tfu'SOolìfitte  tpiiMto>iui  Volt»  Mantbvada  da^4iòitibat!di  ;•  ttkM 
Enrico  rassicurato  calòifii'itsiiavt)  dttiiMno^fe cenms^  rè-iW eolenéìasima  ^osi 
pompa.  I  sufiraganei  di'  quell^dF^Jvtecovo' io  gttm-potttifiteleilmmere  ain  al 
palazzo  regio f  donde  condussero  a  Sant'Ambrogio  il  re,  con  duchi ^  mar» 
cfaesi,  nobili,  in  mezzo  a  preci^  inni,  antifone,  e  Tintrodussero  ai  gradi  deiral-^ 
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tare  su  cui  erano  deposte  le  regie  insegne.  L* arcivescovo  lo  interrogò  sulle 
verità  di  fede,  indi  se  si  sentisse  disposto  di  serbare  le  leggi  e  la  giustizia;  e  poi- 
ché il  re  ebbe  assentito,  due  vescovi  andarono  a  interrogare  il  popolo  se  fosM 
contento  di  stargU  soggetta.  Avuto  il  «{,  cominciò  la  cerimonia;  e  il  re  prostrossi 
in  croce  davanti, al|'^lt^r^,. e  f:m  i.|Ve3covi^.. tanto  die.  cantaronsi  le  litanie; 
quindi  il  wetroppiiiba,  gli  .on^cì4'4)lÌQ  .t^spaBe,^;^  \ik\ùi\cìiti  vescovi  gli  ebbero 
la  spada>;^:^o.g;li  pqn;QÌ'790cUot.ila;XMkn^nai^iib;<s^'^^^^  tiaskpne^:  e  lo  assise 
sul  trQpp,.,QQQS|9gnaPAlpgti>;il;VQtfiai(i'or<)iieispii^^^  re;  infine 

gli  diede  JAi;P9(:;e.|A(VÌPnpo>iA/ptlsfìdei?oJa!t«9Ìqavleiifauiroiilpagnèi^  dove 

essa  f(^Q& la.ipr.Q^lmu'iS^;  indiiA:0Asaavci  le<>  puDt^iVai'saddole  «Ibimllo  spalle,  eie 
pose  raQpllp  ^  l^,jimiìoo«\4>ift^ld  n\m^  iliire  ofien»  iliipatie  all'ardreeòcvo,  edi 

lui  riv^YClte  lai!Qpmi40Ì^Cn?Hn  .•.l)->l  ni    i:Ii;-.:]!:im  iÌl;  .ì  >  iI'hi    it;.-i    . 

I  Lombardi  continuaroAM>de^asteflilfilórit>dcIIaiu(MitG6'Jaf^^  Lucca, 
cacciatqnil<4unt4)ryìts0pV4X^Vn^iA(^idi(^lftw;a;:teilitto  aiifav^netìdi  Gregorio  VII, 
ne  clf}Mr)iMn0if9utori'd€<U'in^p(nìip^^'jQ'ii^  i:iMlòiia.Mbtildeij>im9  lenròccbe  di  Ca- 
noss£^,.l^i«9^t«,.iilìJai9ÌniAiliiAt^  I>altre  di  cui 

eran^iSriMnat^'itmPl^.di  Mktdena.oiiHeggiù^  lei<oflrivano  ònsaporabili  ripari; 
poi  sattoiiQu^Uftiidi'^SCirbari)  luel  tftlotkiMSseitrii^ii»  spgBalata'fviUioria ,  facendo 
prigioat)  il,]iia$^;^PittiPiann9i^  sdi  capiUinilj-.t)eata militi^  fifl^dvicinquecenlo 

cava)tÌH.>:  nm  '•"  n/n*»--»/  ii»  '«nwii  '.lii'Mii  t»;iii^-.»ii   ,.|  I  if/|'i|)i<iii'->  1)1  . 

EncioOIMt^'iiik  ^Y^vjàì  oon(kiUx)iiil;suoiantipa|^>a iRòma;:  nmifaisdal'aria  e 
la  resi«t6(^i(}p!B0mapity:ia^ibii  avy^kr&i  «inanllbranglii^voiie^glihì:  Lombardi, 
grimpediiono  .di\ast)i4)nta*laMi Acerbi.  €;giliiio(iifqpficiiii>sìgoo^  >prihGÌpalmenle 
guadagnò  vescovi,  profosaconqttaraÉtaqualtsonilaiisGildi'd'dco  roefrto  pezie  di 
scarlajltQ(ii!!tiélJ<iinlpdiatDrei  di  tGoslattiiH^ii iglilaivevai mandate -«^nde  indarlo 
4084  a  far.gU6ria,atilkibefk»^Gilis€avdo<)ialftiieidi^  Roma, 

e  vi  Sii>ifeefó4:flaì;»)WCMìe(  daliiSuo-iGk^^  chiuso  in 

Gasteii Mtn('Angél<M.|  i. T;tistoloiltil  (lutntaiBotia!  ' (tfdamajvct  Gc&edo» Malatcìra) 

•  le  (u0j08gi^^^A'|)iÌaiV(^dfii^9l|SÌiii&'OgiiL;tìaAti 

<  e;aì(arìùaiea)ÌAinb  £deb>i0rdiwte  iihttii);iiiaii|icsie^simoniaoaiseilpeggia  ih  ogni 

<  dOMei>it^Ub:iYÌ.|èijVO<ldf«C)eeiot;àli»M  da  cui 

•  priidft  0bb(i(iO(tliem«Ala|  «on-opnttnlald/aini<papalvuqiddp[)ÌB:<tÌBra,  e  vani 

•  di;&4ieiiBecqa(}Oi|Uiida&lro>il'iD)rntiB!>ruhoisty^'  •l>atti  Ffihiiot^ise^ello  cessa, 

Abihiami ideilo. (iC€mQi>ÌiiN(HinidbiU)  sii ifae^Mro  sede;  e 

Roberto  lGui»tait(ki;&]i!ad(i|[!)[iaUi  tlo^Mdd.Nieolà  Tu- 

sculo,  'N()0tenlj(y4ÌiG^èniàvnpit;r>isv6lterelilai'Jttnp;itàraq^  Tusco- 

lani  eser^itavaoMi.ril^  |M)i'adlaiisiii)^BlfaÌBÌ|(nie  noiriiipani^^  tampoco  le  terre 
ponUfbsie,:onde!/ru)iS0OiAurikatOi!(IMai[t/^dahdi(ir;^;tpem:puFchè  giungesse  a 
consolidarsi,. avMiidmilb  lintelligcnao  ^^bi^'Te.finiieoi^hia.insìeine  spiava  Too 
casione  di  renderc>qualche>se^alate8érvigitf.al'poiltcrioe.  Stava  egli  assediando 
Durazzo,  quando  inteso  l'oltraggio  fatto  a  Gregorio,  interruppe  l'impresa,  e 
corso  in  Italia,  con  un  pugno  de' prodi  suoi  Normanni  e  con  Saracini  di  Sicilii 
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Tome  a  Roma ,  e  trascorrendo  a  sacche^  e  incendj  non  men  di  cpiello  che 
avesse  foUo  Enrico  /  :liberò  Gregorio  e  il  ricollocò  in  Laterano.  Di  qnivi  il 
pontefice  scomunicò  Enrico  e  l'antipapa,  indi  in  mezzo  alle  armi  s'avviò  verso 
il  menodi.  Per  via  cercò  consolazioni  sulla  tofmba  di  san  Benedetto  a  Monte- 
cassino,  la  propria  vita. i^si'telnpeistosafVparfifgondndo  a 'quella  solitaria  pace: 
a  Desiderio  abbate  valitinitf^i  ^arcll)èrgdcd^kdv^i^r<^#^^  la 

conciliazione  «iopieiià  lòtloiJA  ìSa)érw<cf(«82NÌrò^M''AfòÌe^  tÉt^d^le  erettavi 
dal  GuiscanàOf'ieAiIebbd Jet ««f|norir»ovftu^àniNMjrMa!iaéi(^^  rivoltosi 

i  propij  cittildini,;;;egKieke^UafiUiTMi|^lit>àv9a^^ 

dalla  propria>iiffttadl(asb>bh64anti  >vffiC(^»vea^ify^  i^j^i^Obiè^  ch'egli 
aveva  t«tto.«filÌBÌtte  afinfiplicifo?!^  fi^htTsiloi^^miciìl  '^'^Màre  la 

causa  in  cui  mai  non  eragli  mancata  la  fede,  nM^'ri'éM^WIltldc^l  ^"'Afnai  la 
giustizia:itidi(idìiiiii^>0lìqiiitàl|M|)erdò)M^  ilnndiuru.  ^^g^ 

E  già/fli)  iUfons^i^dijì  GA^^^i'^Sfìv^ktrim^^ìf^fiì^^ìfi^^ 
mici  ei^'iiriqul  giudiaj'lstilléontollfiridi  ^«sengoMO'll^^À  U^tórtH<^i^fd>bbMdi  loro 
recato^jln^  dal  eUstfeilerd^a,  verità  fa  (^pdmt'aU'iAgitmtls^  M^^sa^be 
staio  i!Mtenipisa*Tiieostttro;«k  odteneHio^doniiipM  licóUmóofihtìWì^pteAt- 
cessdri,  micÀ^iiseiidYbsBiq^éferi^idf^ta^  Ivorità^'d  id(!isiinaliil^6llapl^  no- 
quiziftcìmàliolinp  Jiiikevità'jdellaivtl^r.e  \ìffs^ntm^hìk(mtMic^i  hMÀeì 
mondo,  io  considerai  che  nessuno  meritò  nome  di  vescovo  se  non  soffl^do 
per  1a'gi«itÌBÌa  ;;  endrflrìsot^.attimrmi^pliultltoioi^i'  li^^m^i  (ié^rtlMild(ii'èoi('  ob- 
bedireid  Didv^eei^otiairalliiisa»  cdiera;cMh|iaci^rioIi^tbil>ill^uètÌzi«i  >. 
Cosi  preivedewp  gii)«dj^dfii]if<ip(Rterìtlcv»ad(ri^riodidt(ll«  'mìàWìtÈiab 

arroganza'iWir  ^'tosbtoi^iaboMeifajbnriNfntu^  ,i7o:)<'.o/ <'mì^..]j> 

Pocoidiif  oirHloriiaiio^tncliè4Mh^rte^  ^'6ti|^tiQlmó>  diiNouMKidift 

nuovo  antio^sare^-f  9Ìèchùiiparetvo<^rkoJ  llrionia»(e:é8'>9u))i^^  ^^^'mhB,  ^edr- 
retto  dalle  amteaiòolàièl  (fagUManniiiéiiimettesi^ 

i  priocipiAedraclb/)S!ico0sbm^:ar6i/égdrioiyHiV  D«tódéi^>»bbisrtb  di 

Monteoàsintf  ,nrhBiaiffl»iqric{^tavtMtaiii»^fié  i^hìti 

anno  ióteiiq^,^>dHrà]at(njego^<'i|^  dift'i^rdiMitì'j'^é'dalle 

prome8sefid6Ì)8ÌgnorinMnHnii'cheii'Mstei«^be(o)i6^ 

nomedidtìlit)SB4Hi^«ipotè fninpniióoIWirebupenui^  R«lM#i«»lt'ojiAd^i MatiMe.  m^ 
Ma  nonlj[i#'sostendisi  cA&lcoUlarmiiébntrbi'cpieUe'dd^knUpQi^ifp'^èéè 
morì.  Uoikoiiibò  ii|ad«atoiin'frervacihaisottbi#imuBpù^^^ 
UriMmo^  Ii:]fir8BGdle^  iitfepvoFataiialèoadee  diildcdiM(iìdov<0(i^p(il^ldii6oàMh         4088 
Alla  conteMitMatik]ky«ivanoibkie9tj(ldd)R4è^W%^  Còmpii- 

statore  d^iIIghiltàInlK^IpeIs]ua8^lB^lildi1^ik)98re1;4ueU^^  di  4099 

Baviera,  avifersD  ^lifafnté&ndL^nQ^eilki&èBgnB^  di 

Matilde  in,  Loraia^qpoK'iiipassalèfieliàiptijIébbel^ 
altri  posses8Ì.dLÌeÌ!JndìBresoiaiiè,')neÉ'fieinre9èi>liBl  Jtodi^eser^  eiioiiiitimava 
riconoscesse  il  snaipapa  Vittorei ;Aa;ordar9Ìid€{^ 'sdàiùrtìpi^pahapecc^ 
contessa,  che  ne  volle  il  parere.d'un'.adunànza  sdii  Yè60ovi;ibd  firiberto  vescovo 
di  Reggio  le  insinuò  d'accondiscendere,  onde  risparmiare  la  guerra,  di  cui  al 
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vivo  dipingeva  gli  onofi.  Stava  rinlenerila  per  cedere,  quando  un  Giovauù« 
austero  ereuiila,  amiparvc  neir adunanza,  rinibrultaiulola  di  poca  fede  pereJiè 
esitasse  a  sat^Tilic^re  i  proprj  Stali  per  la  causa  delia  Cliiesa  :  ond'  essa  lenoe 
saido,  e  l'esito  smelili  la  prudenza  umana. 

Qualche  miglioro'  avviamenb)  pioiidevaito  iolanto  le  cose  reli^ose;  mu 
mano  che  moriva  (|ualeji0  vescovi)  scismaticcr,.  i  p«i{)OÌij'i»tancki-di  rimanere  di* 
velli  dalla  Chiesa  romana^pi'Cttiiravaaoi ne  iot»ser  eletti  di^ioi^'lion.  Vero  òche 
tratto  tratto  gli  scismalieiTivalevan»,  e  a  Piacenza  cavarono  >g:Uoeclii  e  taglia- 
rono a  i»ezjfli  il  vescovo  lioAizouo.  ifoi  n(4la  contesa  che  aveva  sbrancalo  ogni 
citta  fra  aulici  dol  pa^  iO  ileir  imperaioro  ,  una  delle  faisiirui  ora  pre^-alsi  ia 
ciascuna,  e  le  città  papaline  faceaHo  Icjflie  tra  «è  «  gumTu  c«nitro  lo  imperiali: 
ed  inebriate  sdla  baUujflia ,  {k^rsuasero  Coirado  liglio  d'Enrico- a irìbellarsi al 
proprio  padre.  Se  le  crunaclk)  diecsseiti  vero,  Kiirico  fra.  divenuto  sleale  an- 
che alla  nuova  buu  moglie  Adeiaide,  e  iuipri};:iouoUa  9  Verosa,  bornie  fuggita 
a  AlaUlde,  le  narrò  com'egli  n'avesse  t^^iposh)  il  corpo  agli  ollna^rgi  di  molli, 
e  perBino'del  (i^io  Corrailo.  Il  quale,  campatii  di  caivere,  scese  in  Italia  dove 
grandissimi  ìtém  in  i^ieuiunte  possederla,  ereditali  dalla  itHitt'ssa  A«telaide  sua 
i09i   ava,  e  fu  coronato  in  Milano,  sostenuto  dai  bavaresi  t  dj^  Maiildo. 

Si  M  viiro>»fnti  Enrico  la  ribi^llione  del  lìgliiiolov  elio  Im  per  uaidersi, 
tanto  più  che  le  sue  armi  ebbeiM  la  peggio  tn  Italia;  e  sconiiUo  di  nuovo  dalla 
C4mtessa  sirttio  Nogara ,  fu«ostiv4to  ripassar  le  Alpi,  lasciando  ad  una  doona 
il  vanUr  d'una  delle  marggiori  ytttoràchc  Ualiani  riporlass<TO  sopra  blFauieri^. 
4097  Aitine  egli  roiìchinsc  pace  co|!;ii  avversari  suoi  in  Gennaqiav  i  quali  di:chiaraix)O0 
Corrado  indegno  della  oirona.  (]^stui,  lodalo  di  moltissime  vklù,  ina  centa- 
minatQ  dal  più  noiHj  delitto,  spmveduto  di  vigor  natunle,  vis&o  in  balia  della 
iazioneebe  lo  avea  eletto,  0  massime  di  Matilde,  che  ormai  |)Oli*a  ditesi  l'egioa 
noi  d'Italia,  e  moFÌ  uell'abliandoiu)  a  Pirense,  vollero  dir<)  avvelenalo  dalla  gnm 
contessa.     ■; 

Er» diesignaio  al  trono  di  Germania  il  mhior  fratello  Enriijo,  ma  questi 
pure  matm^)  la  ribellione  sotlo  pretesti  (bovoli  ^''',  e  bMuic  cattivo  T imperatore. 
11  limile  liberalo) at'prcsealò  ad  un^asaemUeo  in  Magoiwa,  coufessaHdosi  in  col* 
pa,' chiedendone  perdono^  e  cedendo  la  lancia  e  lo  seetlro  per  aver  T assolo* 
£Ìone<lal  legato  papale.  Si  prostrò  ancln^  ai  piedi  d'Emico  dicendo :-<^Figliaol 

<  mio,  ligliuol  mio,  se  il  Signoro  vuol  ponire  i  uìiei  trascorai,  non  contaminan 

<  il  nome  ieToHor  ino  ;  poielib  aatara  non  hoIììv  ctie  il  M»  si  erìga  giudica 
•  del  pndr^  I.  U  tiglio  neppur  ^rli  badò,  e  il  j^adre  andè  spargendo  e  scrir 

4ftM  vendo  miseralnlL gemiti,  iìnchèimoii  a  Liegi  dopo  dnquaul'anm  di  regno. 
Le  sue  prosperila  furono  contaminate  dai  ipeggioii  viz^i  d-iiomo  e  di  re  :  che 
86  le  sciagure  ohe  glimm  couseguilaroiiu,  fduer  qualche  volta  diiiuiotican  i 
misfatti  con  mi  le  meritò,  potrenm  dimenticai'e  quanto  sangue  le  spargere  col- 
r  ostinarsi  nello  scisma  i 

L'antipapa  Guiberto ,  pentito  più  volto  d*essorsi  cosi  mal  imbarcato  nella 
nave  di  Pietro,  non  ebbe  mai  il  coraggio  di  sottomelb^rsi  ;  ed  or  tutta  Roaaf 
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or  leima  solo  il  castello ,  ora  la  campagna  i  turbando  il  paese  e  lo  coscienze 
finchò  morì  improviso  e  impenitente ,  e  Pasquale  il  ordinò  che  le  sue  ossa 
a  Ravenna  fossero  disepolle  e  gettate  al  vento.  Esso  papa  in  Guastalla  tenne  ^^po 
nuovo  concilio,  fulminando  le  investiture  date  da  su'coiarì,  depose  alcuni  ve- 
scovi, alcune  chiese  riconciliò,  «  peri  uQuliaro  quella  di  Ravenna  ne  sottrasse 
le  chiose  di  Bologna,  '  ^{odcpsa,  -  Paimay  JPiacenza,  Kegi^o»    • 

Enrico  V  ohe^erasi  ribellaia  ali  padrQeol<prGtcsliOì>ch>'ogti  fosse  «comuni* 
calo,  appena  si  trovò  re  cominciò  guerra  al  papcly  pretendendo  poter  idare  Tin- 
vc&tituni,  •  ed: 'esigere  Toniaggio  ligio  dai  piclati.  Puy  Isosiejicrloi ipassò \  le  Alpi  ; 
ricevuto  on'ovolmeato  daUeottàlumbavd6),eGc6UoìUilaiBq,ieida<^  4110 

di  danaro  oi  tnip^,  distrussi'. Novarae  altne Uivre r^toidi ;!aUoncaglia passò  *^^^ 
in  rassegna 'ben;  itrdnlamila  soldati  scelti' a  caivajIlQt  oltusi  gli.ikaliauii-,!  .viaggiò 
per  Ponti-emoIi^ia.qvalo/dQVeUe  pigliar  di.  fona)  lahhattù  Area2Òi;<iari'C^tava 
preti  e  monaci  quanti  potesse,  o  li  cacciava  diaUo  lorsedi^.  onde/ era  chiamato 
stenninatore-  d'Italia,.  Ui.  tal  passo  avanzò  fin  a  Sutii^      .r  n  .j    ,iiìì 

La  Homagiìa  era  sempre  sussopnav  e  Stefaao  Gonsonribelièi  la.Alarittima, 
fortificaildosi  in-  Ponte  Celle  eMontalto.,  siooliè;  il  ipapa  dovette  <»teggiarìo. 
Roma  stessa  noi/ quetò,.  sabbeocipascpiale  vi  rionttaisse;  ogni  giorno  tumulti, 
ladronecci ,:  opiici^j.  ;  una  faaione  si  teneva  in  larmi;  veiiso.  Aaagu^  P^lrina 
e  Tusculo;  una* (ribellava  la  Sabina  ;Pie^oiColomia:o  HabbateidilFaria  intera 
cideano  le  vie.  versoi  il  Napoletano,  i^asqualo  fatico  .asi)ai< i&iireuvperare  le 
terre  al  patrimonio;  poi  all'udire  la  vmuta  d-Ennico-V^;  silfo  promettere  dai 
duchi  di  Puglia  0  dai  propr]. baroni  che  lo  difenderebbero;)  Ma  ^iepidLsi  iidava 
mille  ragioni  ohe  ^gò  all' imperatore  :  0  poiché  questi  negava  txioediare  pur 
daunodei  diritti  esercitati,  da*  suoi  prodecessori,  Pasqualoi^he  vo^ux  appianar 
le  ditreronxe  ad  ogù  costo,  amvò. olla  più  grande  mai  delhseomicssiouL;  vale  4444 
a  dire  diegii.flcdesiaslici  cedei'ebbeix)  tutti  i  possessi  temporali  ii  coiivassaUi 
e  i  castelU  avuti  dagli  imperatori,  non  ritenendo  se  non  le  decime  e»,  le  .terre 
ricavuteiia  pmvai,  pui^bè  rimtieraUMrujtuuazii^e.aU'imaiaffate^diritto  delle 

Ad  Enrico  non  panie  vero  éi  poter  ricuperare  atta-eoipua. tanti  feudi,  dai 
re  concessi  agli,  ecclesiastici  quando  limpoilava  4^. farAo.uni'ixmti^Plieso  ai 
•ignori  laici;  ondo  l-accofdo  fu aoltosuritlo  eidati^^rasthggit  silvai V^ipprova^ 
lìone  della  Chiesa  e  dei  piincipt  dall'impero.    : .  <  .  >  l'ir!:! 

Piena  disiatoresae,  salo  d'4»tiirparo  il  mal  seiqov incordo  dairapostoliea 
povertà,  recavaao  (Pasquale  sino  a  far  «he  la  Chiesa  Timitmiatee  ad  o{rn^  tempo^ 
ralità:  ma  nons'ac()oii^a€jame  impòssilile  tonw^uobhoJoi&pu^;!^  signori 

ecclesiastici  poderosi  )  oneitre  anche  ai  nobili  laidi  t»piaiterel)iie  iliveitor  chiusa 
quella  via  dì  coUoeamcnto  ai  loro  oadrttì.  Ui  ikttOf  imn  appena  =1!  accordo  ai 
divulga,  i  nobiU  ne  mormorano' «  sroppongonoi;  i  w.soovi  ripetono  ie  regalie 
possedute  per  concossioui  imperiali;  Eiiriio  jioga  rinunziare  alle  investiture  se 
non  venga  adempita  la  condizione:  onde  invece  d'accomodare  s'arruflo,  e  lo 
icompiglio  e  il  tumulto  s'estesero  anche  al  popolo  romano,  che  scontento  dei 
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Tedeschi  rozzi  e  briaconi,  cominciò  a  scannarli.  Enrico  prende  il  papa  e  i  car- 
dinali come  statichi,  e  dopo  essere  stato  ferito  e  scavalcato,  esce  di  città  traen- 
doseli  dietro,  spogli  degli  ornamenti  e  in  ceppi,  e  stringe  d'assedio  Roma. 
u\2  11  papa,  sgomeirrtato  da'tJettaYita'gi(>Hii  di  prigionia,  soscrive  a  Sntri  un 
privilegio,  cH^  VestbVi'fid  abbati  ^^J^lèlp^^éslitefof il WWmehte  senw  simonia, 
ma  fosse  nécètóÌart(i'iI'fltìWi^Wtò'rttl'f^;'n  ifnaÌé'^%vffetifé6bé=colPanello  e  il 
pastorale  ;'  dopò'*'  •HVe'Voité'bbertf'  fc^fis!deMlI.'f8*lpi^?iW*Wtse'EriHc6'promettc 
restituire ìrt"(<wJséWavfelttÌti  {•*^i''HBa'rtfl^stt'(fbrfiftrta/AlMr«*^  rientra 

in  Roma,  e  consacra  Enrico  ma  a  porte  chiuse,  che  i  Romani' t(M 'disturbas- 
sero: !mtf'rt^tf'l«y'!(fek)''fif'^i?§lì'»lfel^^  '^ai»fliAalt\''irttìe  hW*  tìv«*àho  dato 
ade8Ìon«'\11Payf(]ff(lè,'''ltem?J*W!Aì  driwme  »'pktia';'lìl''qÀrfte'W'erttìWravver8ati 
fma'trftltwrd>a^è«rtle»;"tì!4di3»è&lP'y^ 

risoluto  à»ti'tWfci'WifoKtudW*'J''liJÌ^  pri- 

vileg!o',"(?hfc  ii'pw««frirtlltftl!a^fanò'lpf1«ti/%/t/M';J^  éf'ftt^^  sS  proi- 

2  apr.  birono;l6»rnV«filH»*(^'^*?blàrt-i',  '«^'(lllfiflrtiltìfpii^lll  •fJirpjt'^^tìtì«ftSèVM'i^W)feri  con- 
danna'cWiUii'l^'lrtlJ^l^fWd!'  dh^'»S'lròv6''ln*((rito'H^' gtMI"rti %tì''(<Whc;  disob- 
bediétffcéi,-?rfbeffibili';  gftìàétil  "•  "iv.r;  s>i..-mi  .i.vi'.i  c.lj.i.  *.ui,liio,  IM^ 

4m  ^^vvììn^fld^ nm  lìf Woirfe ^y^tìràrf^iSàfWiAiÌÌl^l'NdAl p^fé^Phé costei 
sapesse  gWrd*tsN*iry]fi<)gtfi\2«'*hb»tì.V»»¥)^l^ 

a  Corride  tì  irighWffit''fieJé'h'''iW&tl(o'»ilo$e'1à''pi4^  Tatóva  a  suo 

laleiitò'f li  ttrdiveSf.ttvt"tìi  Mlla«)l;''t>r«tèg^PVd'1' s'dléehlbt^,'-dbftè^^ 
credibile  largti^é^ja'à  ^il^^/'éd'a'i^asf^,'i|[^i«i:^  éM'Iiisingata 

cosi  rtaireàSàrrt ■h3fldd«lte"(ih^l  l\MW'4itWm^k^\^'h'mé^'M^  al 

più  p'òt(5irte'5j)flrttìt!Ìpft'!d'Etìropà-:''Oltre^*^rf^  Tbste*WA!,'Ì«'*icea  di 

Lucca  e  fetei»nìli!rilMiMt^,!rtThénti^^''p^^^  l>atìnR\  Motìwii,'ft(^|fSfi(J^i  Cremona, 
Spoleto  ed  altre  <fltlà'j'''ul*iw^àffii(^rtte/3li^v4'<rtbtì^^^^^  Man- 

tova; l*'(r«^eil''alfe  faftsa«'nitóftìa  |dHlalbòHte'^JiieìV'^''*ti*^ri^lfew^^  tnlti 
(piesti  possesSi'elto'chittìwà'ei'Àde'te^tìmB'  .sedl?'^':»'!haf'Eiiriri(i  Vipnètendex-a 
ai  feudi  còmeiiHi(f«dentii>^iriihpin*ò>  Vòl'h^^Hdrt^'d^r^  beni 

allodiali  =^4Umiìéi  iM'b»tiAo><'iyarèlFit^^  (fMiril^:; I  Bfa"{l{ffi«itei  thiA  -la  vera 

natura  dì'poèf^r^i'j'bk^  sfhvan«niiiHor7)oràfi^<^h;dftim(M(^  (i^etihtiMM^  ed  ove 
<lecreti'>iifi<i^eriflH'ilVéVifno'ittilvi^lta'i^ 

4116  ^gglomèraftb'alMiali'tilifopYifl^r  liiat'Ei^or;  dici^eil'H-^dlvèrtei-^iièMiòbe^calando 
in  Itafia;n?ì()  ^^fpaitit^li;  i^JlAìlriaiHttaMfdrntit^'^i^^^^iòhteWill  pdtllCfk'èi 'die  "proìe- 
stava.  Qii)?Mi]'>iiVUbi>nU(^'Oir^rttìii(^iirtt':tide^^  Sutrì, 

conferirla  quaMo  iàveówó'yp^f^^oii'  sfrof  1<^^tfV'^=^^<^c^fsi  deiriÉnperatore 
rk»vprA'«-M^lpitrtoasj<tfirt';''Snttbtì^'1dle^  'f'  "■■ 

Della fug«i'del»t)i!f'pai<ri§<<^f«^^  ^lAlW^tti^iiRrim&ni;'  ndblti'i^-Ciuali  egli 
avea  scont&frtSitritotr^«ttrilMtl»e'^mH(H<Yi!oléM^'e'il^^  della  città 

a  Pier  Leone^  impalata  >d^!M'(-ori>a<Vihfe>llif^^  «tfn'rii^nOSK^,  l'esser  discen- 
dente da  Ebrei.  Il  popolo  invece  pose  a  prefetto  un  fanciullo,  i  cui  parenti  tiran- 
neggiavano Roma,  e  diede  mano  alla  fazione  imperiale.  Stranissimi  fenomeni 
agitavano  in  quel  tempo  le  fantasie  :  per  quaranta  giorni  durarono  le  scosse 
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d*un  tremuoto,  quale  mai  a  memoria  d'uomini;  sicché  a  Verona  crollarono  molti 
edìGzj  G  perirono  persone;  a  Parma,  a  Venezia,  altrove  cascarono  castelli  e 
palazzi;  a  Cremona  la  cattedrale:  insieme  si  videro  nuvole  infocale  e  sangui- 
gne vidiìissimo  aUa  terra,.,ed;-£(lti;j/pppt?Bti.:,Pai  .guali  anche  Timperatore  sgo- 
mentato desiderò, rqpp^^jyim^ifs(,^la,.ChJQS9,;  ,c.i)fil  pQtqndo,qttenere«  mosse 
guerra  ad  alfaipi^.w^llirR^Pl^^      cJìe,lp!Tfic^i?pp),a^  con 

donativi  an<i(;^fjWÌ'fiWfg»*iW|PAÌ«JÒ  m^  u^s 

squale  doveifft,fiCTWt/.ejPfli.f¥W-^l^  :,iMa*<?.p^i;>»viezaa,i pietà 

e  mansuetU^Àn<-^inwfinM  i  -Jil-»  .'t>inii'i  '»hi.»i  t;  mn  (.■.!'rii>l  r-t'Hvno-i  V  .v 

A  Gela^ip/W  «wjf  odutogft,;  Kmiw  prppw^.f  |cf«M)fi<5e?fle,i|;piiiYilegi)(>  delti  i  11  ; 

e  poiché  flwstì'fPÌ4ft:fc*j?T3rei;^AiiW  cwfiilw,,,ISnrioQ.#ayalt(?^,4i^^^^ 
Ronia,  e  (i;r^iflr|F4^p^gip^^M;j,|  qgpcffw^^^^ 

d'un  altr9.Ge«fio,,pjvw43i(jft  4(PM£ni,i}ip»|ci.i|,pon^f)f».tra¥iciww40^^  p^i  ca- 
pelli dallai.#fts«  «yii  j^AOprifì,p9lai^a,.UiP()4[H^ÌQki,({b6}.WlÌi^^^  si 
ravvede\3,^l  ^ììI^;^^^^^.^^  qdùhi.pWatp.  da  l?«r.,l^Ww8U«feiSti«ippò  di 
mano  e  lo.ffffljsfi,yi,pnpfip:ina,^g)i,,pQn,W^ 

Enrico,  non  contento  della  forza,  ricorse  anche  ai  q^yi^i,  ^\fytt!^'){\hSM!^on'' 
suiti  dÌQi08tr^ri^^|«alai(|al(^o^4JUi,,Gi^i^^  PAP?i  Mi\Ui?^ii6wdino, 

arcivescovp,diJftw»»nehPI»BegQ^ltfl^i»e,;rii.tìiiegffii^ 
Cora  ric^rrqp?  ,^|p,,?^^ipi,#,3l,spc(^r«o,de']HftfWpnnij,,?ep^      llfs^piiato 
da  coloro.jptq.h\W»nflidfwbe*'illqjclù.:3^  j(iolw«a,/P.|(tì  l^icidiale 

chi  la  ripuli;^^  At^pjjrfiififlehvaypjn  Hnjiclji?sa,;SBqoi^3fli^  dii.FVa»a,,;i  Ì?r<angi- 
pani  Tassal^poo i,;|Jtr,i,flQbilUi,jQp»tn?|$t*rwp»i.e  il iSfingmei.qqrsp ;,idiQde'j&ela9Ìo 
stabilì  MmAoim^Jf  nt^Qfia^iì^M/p^ftipìogoi.^^asioipce^ 
imperatore  »9li^:^l¥^ ,iimthin  fiQV^i  e/dai^/ispniiftiiffl^tpartWiiiiiiFrancia', 
nella  badia.àh(^nniyi>.,iìoy«,:wr>ondatQ  di.v«jei:ftftiMB.inprJT»w  .ifh;  !...  m  ..  : 

I  cardi#^,^iis»rvofr'irqnPiU^  diritti ^fioeNNu-i,   u\9 

ma  più.d^ra  6lipiii|)ri^x68fioni>.mBn^gÌM',(ioir.l^^^ 
non  vijrjiip(^i,.,Q|9^yeiM^i|'jiW)^tl9re;t(^  èliliaio 

antipapa.  .|C;t|Ji$t|aitWQ3nt)0(;ùi4ll^^^  baniiaoqQjitQ..^aii,IiOiflbiardiji»pp«uìliOf{per- 
chè  pcrseg^it^,d;)g|i  i^i|^nA|i;[fjSkjisjl)^/m;f^pgliffnfsfi<^^  d«RpiDiaisl,€^dl:  do.nde 
era  fuggilo  Bardin^^i.pdgsjjipfliiia! B^pove^io  ,:.avQ!igU,Amair^«l»lrOfAeiitaFono 
le  loro  rìc<;he7;zo!^^fl!HMJol4idi,Nei  6^'4r;9jOpit;di  sfila.^'jaUcoIpttezip^ilìbjviQeiitrK^ 
in  turiboli  d'argenki»!^  4'orp>bpMQÌ^iianQ<(;pDnellaifìdifttlri  »r<Q»iMf;.!GoU  &fgUelmo 
duca  di  Pugli^,ei.GMfrdap^,priru;ipiE|diiQaj^ua:l^norflxiMpr^^  con- 

sueto omaggio- e  fi^qltÀ.^^inlira.of^ 

trovandosi  portai  modpn^^nuloidaUa  ifqr^l  .qorm^nna^riiC^tìQtt^re  le 
guerre  della  lil)0fl4H  ?iBWflhCil|ai)|ipftpn,^i  r.agpvairm;,iairfn|y{eite,ieampagna 
era  infesta  di  ma^yiadev  doiyèi.venira'>qo$|.|Wi$sair<^tO-bM<^$&^  vi  fé 

prigioniero  Tantipapa,  ohe  fra  jnd0Ceidì  Jiife^e.!^  .rMY^ndoitQia'jOoma,  e  chiuso  4122 
in  un  convento.  .  oi:-<;-.<.|  ^■.  •."»-;  ',.-.  w.  ..infit..>  :     - 

La  scomunica  papale  preparava, ad, Enrica  tutti  i  guai. di  suo  padre;  on- 

r.wrò ,  Si.  il^H  Ittiìiani.   Toro.  IH,  20 
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d'egli  prelibandoli  chinò  la  cervice,  Iraltò  d'accordo  coi  baroni  che  contro  Ini 
si  erano  confederati,  e  si  convenne  d'una  pubblica  pace  a  Wurzburgo,  aQa 
quale  tenne  appresso  quella  col  papa.  La  dieta  germanica  a  Worais  confermò 
il  concordato,  in  cui  rimperàlólrè,  ribenedett^;  rinunziava  ad  investirei  prelati 
coiranello  e  col  pastorale,  lasciava  alle  chiese  la  liliera  elezione,  e  promelleva 
restituir  loro  le  regalie,  usurpate  dopo  rotta  la  guerra.  Di  rinlpàtto  il  ponte- 
fice consentiva  che  i  prelati  di  Germania  venisStìrò'elèltìih  presenza  deirim- 
peratore  ,  senzal'-nfi"Viotehzé  n*  sHltòtiie  ;  dop^v^  etettì' aefe4(?llfl«i9«rft  le  regalie 
(oggi  $i  direbbe  te  tenlpoi^lilà)'  dalf  iinporaloro  mediaiìio-loii^ciditco^oe  a  quello 
prestassero  X  sbtyi^j'.do^tr;  ìri  Italia  à1't:òntratìtì  rihvestSttlftì;  s*'  tfefva  dopo  la 
consacrazione;  né  si  conservo  ai  capitoli  il  diritto  dVleggére  il  pròprio  pastore. 
Qui  si  eJiiudft,ilpqro9.|iW<>  dc^a  guej:f;a;de4Jp,  inyest^tufp,  .^fi.^fiUt  fluaran- 
tott'anni  fra'>6anfiie'*ed'Mìtrighiv<  A'GalistoJI  rui» 

per  l'amor  della  pace  che  costantemente  dimostrò;  ma  il  vantaggio  fu  tutto 
del  pofte^ •seecttere'^'-Qlttesoehlè  l'imperrrtme'noni-reciedoiva-ipurvda  unatilelle  sue 
prelt;niiiqplv.pjp^^^^  i^^tfiy^^  AiYÌJ^cvéy'^^^^  eonfe^ 

mato  Talto  dominio.  La  Tiliiesa  però  non  aspirava  ad  acqiiisti,  'b'èiiSi'^  restare 
indipeaidente  n^\^  cose  spirituali, ^  in  ci^  trov^yasi  soddisfalla.  |^(^C;0  poi  Lo- 
tario II  'Ì¥nfpptk)tore>  dr 'GGmKmki  tascios»!  ifulurre^^a  riiUiuaiara  aÌ<4irilto  di 
assislèrfe'  affé' éìé^bflT ,  e  fìt  rrtutato  nel  papa  quclfo  di  decidere  te  diflerenic 
che  ne  nascessero.  Ai  principi  scrJmyaw^i.ii  fruiti  dello  badM.c  de^yescovadi 
vacanti,  e  cosi  lo  spoglio  de'voscovi  e  degli  abbati;  ma  di  .que;jte.  pure  ven- 
nero poc'ja  pQtfP.,Brivati,  ... 

■  .".:•,   'li-     -'j-.l/ni        ■.!>' .■.■■;■■    '.      i.i   ,,-^-     ,..-.;      .- i  .  .    ■.      .    ,.,,      ;  ,,_  .  ■  ..     ,.■,,•. 

,..-ii.-.-.,.i..    .1.;     ..-! !      .    I        ■•■■•■       ■:  .       ■        ,..ù    ■!■  ■■    ..T    •,..,;        , .  ■  „  1 1  II"     .:    ,;... 

"■■■''      '■■'■•■•■      ••■■.■.'  ""■  ''      '  ,         ..„\    .     .      ._.■■.    .-.., 
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Ili     l.jl/     i-.ili  I   ■■..^.o  ■.   »\.»vi»u     -   , . 

(1)  L' Ostiense  raccolse  in  questi  versi  tuUl  i  casi  che  si  traevano  al  foro  eccienaoUco  : 

Hareticux^  Simon j  f<m?M,  perjnna,  aditlBar,  '    '.'^     »'/f<..'*    ur.. 
.;..».,.   ..;    .  !^yprfiU§9Ìàm,,9ia^nti^,/uierli^  ,,   ^,(  ,„ ..  .. 

,.,   i^Suvptelm  jitden^^  si  w^diia  .^arra^  rei  vsut , 
RitstinUj  et  serrus^  peregrtnvs^  fettda,  rintor, 
'■   '  St  quis  pamUènt\  «itiArr,  oninh  ràtisàfM'ìnttla^'''     " 
'       si  éenvHciai' Ecclesia  qiiiSf' judicat  ipta, 

(2)  De  pnssuris  Ecclesia, 

{Z)  TheHiànicé.reg^i  ptervarsum  d9gina  ^uentes^  .  ^ 

^emplé9>  ftabant  s^mmi  4^ùhì  siepistimc  nammis. 
Prtesìiiibiis  cu^icdfi:  .^ed  et  ovmis,  cpiscoptix  urbis. 
Plebe»  vend^òeiy  quas  sub  se  qMìsque  regehaL  ^ 
ExempiA  iptorum^  9iMfi»4««  .«nic^  non  J^comm  ^  ^^ 
MticUs{<ja.ChjiiU^  v^idfimit^  malcdicfiif  .,, 

PreébyUis, 

■   V..     .  DoMMzoiiG,  Vita  CODI.  MatliUcUìt. 

(4)  Pimi  I>ASTAm,  Opwte,  xxxt.  o.  69.  «^  GicrramiidA  hoàì  mo  discepolo  ne  scriise  lavila. 

{5)  S.  Pier  Daxia?»  ,    /^(7<i  di  sm  Domenico.    Nel  PraitcndAlo  edito  dal  Muratori  (  Miq. 
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Mi  M.  4ÌH*  uitiii  )  tMUaal  motto  di  cpiefU  tcaBoH  di  pentteue:  —  8e  ano  m»  può  dlglOMlt^ 

■  welgA  un  lacMdolo  giusto,  o  un  monaco  eko  vero  monaco  ala  0  vWa  secondo  la  Mgola,  ehe 
•  eie  roMpiaòa  par  lui,  e  ae  ne  redima  a  prezio  conveniente.  Una  aKam  cantala  ipedale  poò 

■  riacatlare  dodici  giorni;  dieci  nesie  itacÉtlano  tre  nwil;  trenta  mesae,  dodici  mei(».  Esso  Fler 
Umlaiii  acrivcva  a  Ildebrando  d^  aver  Imfioflta  oH^  arclveacoto  di  Milano  la  penltenaa  di  cento 
aani ,  e  tassata  la  redenzione  di  quc»il  in  nn^ann^  sohum.  È^.  ìL  Serìp.  iV.  p.  28. 

'  '■  ...      .1-     .  ;    ;       . 

(6)  dip.  PuiiCELLi,  De  8.  ÀrialdOy  11.  3.  I. 

(7)  LaiiI}  C^M?.)  tom.  u.  In  fine.  .  . 

(8)  Glraa.  HpMf,  M.  410^  in  W4.  Ptértm  mnwmmm,  SaripL,  ^9BU  m. 

(il)  La  domfeiiAie  di  Ottone  imperatore  a  papa  Silvestro  ^  cl|a  dloetl  trovala  fai-  Aailsf  nel 
tlS9,  é  iiipp^ata  009^  lalsa  da  moUi,  e  ultimamento  da  WilfBans,  Ann.  deW Impero  tatto  OC- 
Ione  ni.  BeiUno  1840;  ma  è  tenuta  per  autentica  da  Hook  e  da  Periz,  Mónum.  ìegum^^iiaài.  li. 
p.  1«. 

(40)  IM  Benedetto  Ut  dice  ogni  malo  Bennone;  pare  si  prova  cÌm^,  a  IntfniiÉiioiié  di  Iterto- 
kMMo  abbate  di  Gtottatenmta,  egli  ilttaiclò  al^  pontiicalOi  e  it  «esUt  moMMOv  «MMMiidq  Ili  pe- 


tti) CaKdiiiaUfiM0ot^^aiM>«iiemd>OstU^FQft<^«8aDtallufiwi,  p|lba,,SaW^  e 

Preneste ,  vU:a4  del  papa  qua!  patriarca  di  San  GioviniBi  Laieraiio.  rsnUtaali  ekvki  erano  i 
parroci  dipendenti  da  quattro  altre  chiese  patriarcali  di  Aoma.  Agli  istltbtl  di  carità  presiedevano 
cardinali  dioron^  ■     .  '  1  m 

(12)  LuibÉ,  Vmcit.  tom.  it.  p.  4133.  ^  Bomet^  Nieolao  papa  deftmdé^  Komani  éòhoiiam  et  aita 
Mimerà  Henrico  reyi  tmnaniàerunt  ^  tiMqae  pny  0U§$aéo.mwnQpoétifii$9  intfrpfUaptrmt-'  Q*tt.  ed 
te  eoHvocattt  omnUmt  IUUUb  tfjàcQpit^  g9npi:<4Hf^  amifm^^  Uotil^  habitfi^  édem  impoùta  corona  ^ 
patrieiut  romanitt  appellatut  ett^  Deinde ,  aon  eomm^mi  omniwn.  eonttf^  y  parmentem  §pittopum 
tummw  romatue  ecclesia  elcgU-pontìfitmn.  HEliAfilf.  Coatljkor. 

(lo)  RiDOL.  NoTABii,  JRfl.  ter.  Brtsù.  pffg.  47. 

(U)  Arnolfo,  non  teslimonio  della  miglior  disciplina,  ma  della  cotisuetudtno,  dice  che  net 
regno  italico,  vacando  un  vescovado,  il  re  vi  provedeva  il  succeuore,  invitato  dal  clero  e  dal 
popolo;  ma  a  Milano,  morto  il  moiropulita ,  un  de^ canonici  del  duomo  gli  succedeviL  y^titt 
fmit  italici  regni  conditio ,  perteverant  utque  in  hodiemiun  di^Oi ,  u^,  defuHcUt  eccUtiQrwm  pnn»^ 
Ubut ,  rer  provideat  tucccttoret  ilaUcot ,  a  clero  et  populo  decibiliter  invitatut.  Pritca  MediokuU  coa- 
tmetmdo  ett^  al,  decedente  metropolitano ^  unutex  mcjorit  ecdetioB  pradpuit  cardinàUbut^  gvM  vocant 
ordinario$y  tuccedere  liiebeal  (Uist.  Med.  111). 

(45)  Farai  DAnAHi,  Opute.  li 

(46)  Che  anche  la  depressione  del  vescovi  e  prehiU  foiie  popoìare,  lo  attesta  Barioo  ÌV: 
Rectoret  tanette  Eccletice ,  lidelleet  oreMepitcopot ,  épitcapot ,  pretètfiero$ ,  tieiU  terrot  pedUmt  Uiit 
cnleattiy  in  quorum  conculcatione  tilri  farorem  ab  ore  vulgi  eomparaatt,  Mansi,  Concll.  xx,  471. 

(17)  Il  Guichenon  ^De  la  Maitpa  de  Savoie J  intende  fosse  il  Dugey,  altora  distretto  del 
regno  d'Arlcs.  —DI  Adelaide  scrisse  la  vita  il  Terraneo,  volendo  fahie  un  rlseontro  alla  contesMi 
MaUlde. 

'      ■    >■>   ;      *    '', 

(18)  Copia  Ubrorum  non  deficit  huic .... 

Ubféi  ex  cuncUt  habet  arttbut  at(fiie  fiffarta... 

B(tc  apices  dlctatj  tcit  tìtéut/micam  bene  Ungwuà  ; 

Oens  alemanna  qiddem  stÒì  gratta  tervii  ubiqn^.' 

Hasti,  SàiTOnety  GwucoM»  atipm  frttmety 

Arvemty  Francia  LoHuaingi  quaqtàty  Britmmt 

Mane  tantum  noieìHUj  qaoéettuapturkmapotemé,,, 

Retponsum  ctmctit  hefc  éaH  tinM  murmm^  tarate. 

DoKRizoNE,  llb.  n. 
Ecco  U  principio  d'uno  dei  tantlsiinl  suei  atU  di  donaziona:   Qaa  ad  kmof^m  ecelmtmm  et 
fidelium  catholicorum  tubttentaUonem  «ro^ontar,  ««»a  te  ccfOMplMia  reeamgmsentur ,  et  quod  me- 
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Uut  €Uf  vita  retribuanUtìr  aUma^  nulli  prorsus  fidelium  dubUandwn  ed:  et  maarbne  mmmtUrut 
qucB  in  notiris' pottesttonibus  constìUUa  nmt^  H  réligiotit  viri»  qui  in  Deo  fàmukaUwr^  ti  in  \ 
iatibus  viscera  pieUUis  recludamìu^  qwmodo  charitas  Dei  erit  in  nobis?  Ideo  ego  MoAUda,  Dd  { 
ti  qtiid  tum^  prò  mercede  et  remedio  animoB  mem  parentwmque  meonun  He. 

Le  Memorie  della  gran  conUtta  Matilde  di  Francesci»' Maria  FiatevàktA  (4«45)  lopo  ima  deBe 
migliori  fonti  della  sloria.di  qyesto  ^colo^  massime  polle  note  e  i  dp^upei^ ,  c|i0  v^aggfamae 
Giandomenico  Mansi  neU^edìzlpne' di  Lucca ^756.  .^.        ,,,,,.;.. 

(19)  Gregorio  le  scrivei^  :  in  verUaie  voòlt  tofuitiNir ,  ^uod  fnr  àiOiti  terìràntm  prbicipSku  te- 
Uut  qtum  in-vetkra  inobUilaU  coÉ^dtmm ,  ^MMitòm  koefetòa  ,'  hòc  fiiela  ,  hoc  pità'devotUmU  Ah 
dte,  hoc  fiégix^Irct^fresclaramo'coniltMU^dtìeuéfuM^  èàftto  Ìé^'diri|[ierfm,  sodo  del 

tenore  di  queQe  di  Fnoeesco  di  Saies  alla  MgÀora  dif  Ghttatal  ;  èlédicett:^  Vii  «alvo,  diletta 
«  agtta  di  toninetro  j  per  saldare  là  (ade  vósli^  iuirefitoMisi'dél  ikiUtó  Had^méhtò  dèU^Eiwaii- 

•  sUa«  tdirèBWBdò  iltnort  e  i  doni,  bto4ttye<!ii^ìd^«ib  <él<1^^  dèl'ÌMdlre  tcmUo 
«  cbe.è  tt  piincipb  delcieli y  voft^nd-aivetè  Y^Meeto^  be*tlfé  tvi^  ^éjo^'lSi^^^rà^'xtìi  depio 
«  ottenerU.  Noitl^l  pai;krò  della  Mafre  di  Dio,  la  etti  v'^hd  id  i^j^iiff  Aibdb'Wfiofiiaiidata,  e  vi 

•  raccomando  senza  posa,  finché  non  arriviamo  a  vederla....  Più  essa  in  bontà  e  santità  snpen 
«  le  altre  madri,  più  le  sorpassa  in  clemenza....  Gessate  danque  di  peccare,  e  prostrata  Innand 
«  a  lei,  versate  lagrime  di  cuor  contrito  e  umiliato  » .  Epitt.  vii.  47. 

'  (20)  MuBATOBi,  Anecdot.  tom.  il.  p.  328*,  e  Martine,  De  ant.  Eccìet.  rU.   tom.  n.  I.  2  Lo 
adduciamo  perchè  tale  era  il  rito  consueto. 

(21)  Leget  tuw  depravata  piena  faltilatiòut. 

In  te  euncta  prava  vigente  luxut^  avarittOj 
Fides  nttZto,  ntillut  ardo.  Petti»  simoniaca 
Gravai  omnes  fines  tuos.  Cuncta  sunt  venalia. 
Per  te  ruit  saeer  Ordo^  a  qua  primum  prodHt. 
Non  tuffieit  papa  unus  ;  hinit  gaudes  infuUs. 
Fides  tua  solidatw  sumptibus  exhibitis. 
Dum  stat  iste^  pulsas  illum;  hoc  cessante  ^  revocat: 
ìlio  istum  minilaris.  Sic  imples  marsupias, 

Lib.  III.  e.  38. 

(22)  Gregorio  VII  fu  santificato  da  Benedetto  XIH  nel  4720;  e  Giuseppe  H,  Timperatore  sacri- 
stano,  lo  fece  cancellare  dai  calendaij  austriaci.  Non  v^è  ingiurie  che  non  siansi  dette  a  questo 
pontefice  ;  ma  altrettante  lodi  gli  furono  attribuite ,  massime  dai  moderni ,  anche  protestanti , 
e  principalmente  da  Volgi  nella  vita  che  di  lui  scrisse.  Gulzot  lo  mette  a  paro  di  Carlo  Magno  e 
di  Pietro  czar,  riformanti  per  via  del  dcspotismo.  Stephen  {neW Edimbourgh  Reìiew)  lo  dichiara 
il  più  nobile  genio  clic  regnasse  a  Roma  dopo  (ìiuUo  Cesare  ;  e ,  come  protestante ,  detestando 
lo  scopo  di  lui ,  Io  riconosce  «  favorevole  e  forse  essenziale  al  progresso  del  cristianesimo  e 
della  civiltà  • .  La  Mennais  lo  intitolò  il  gran  patriarca  del  liberalismo  :  ma  questo  concetto  non 
é  una  novità ,  poiché  il  Giannone ,  cavilloso  fautore  dei  diritti  regj  e  perciò  sempre  ostile  a 
ndebrando ,  racconta  che  «  niun  altro  più  meglio  e  più  al  vivo  ci  diede  il  ritratto  di  questo 
«  pontefice  quanto  quel  giudizioso  dipintore  che  lo  dipinse  nella  chiesa  di  san  Severino  di  Napoli. 
«Vedesi  quivi  Timmagine  di  questo  papa  avere  nella  sinistra  mano  il  pastorale  co- pesci;  nella 
«destra,  alzata  in  atto  di  percuotere,  una  terribile  scuriada;  e  sotto  i  piedi  scettri  e  corone  in- 

•  periali  e  regali,  in  atto  di  flagellarli.  E  dopo  avere  cosi  mostrato  essere  stato  Gregorio  11  ter- 

•  rore  e  il  flagello  de^ principi,  e  calpestar  scettri  e  corone,  volendo  ancora  far  vedere  che  tutto 
«  ciò  poteva  ben  accoppiarsi  colla  santità  e  mondezza  dc^  suoi  costumi,  sopra  il  suo  capo  scrisse 

•  in  lettere  cubitali  queste  parole  :  sa!<ictiis  gregobius  vii  » . 

(23)  Cosi  la  Intesero  1  contemporanei.  Non  cifjuslibet  regi»  et  ducis  sire  marchionit^  ted  uniut 
(emina  ^  scilicet  gloriosa  et  Deo  dileeta  comitissa  Mathildis  congressione  imperator  debilitatus  est. 
Dbusdedit  Cabdin.  ap.  Baronlo  ad  an.  4081 .  — Ipsa  pene  sola  cum  suis  contro  Henricum..,  Jem  sep- 
tennio  prudentissime  pugnavit ,  tandemque  Henricum  de  Longobardia  tatìs  (  assai  )  viriliier  fugartt. 
Bbitold.  Constart.  ad  4097. 

Donnizone  la  dice  hilari  semper  facie^  placida  quoque  mente  ^  e  faminapacis;  ma  altrove 
Pervigiì  et  forHs,  perrersos  sape  remordìt. 
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Fetvida  beila  nimis  cum  rege  potenier  inivU: 
Kam  per  triginia  duratii  tempora  firma 
Kocte  die  bellant^  regni  calcando  procellas. 

(24)  Sub  specie  religiomiB.  Orno  FuiUNfi<     • 

(25)  Pro  remedto  anima  mèa  et  pàfèntum  mèòrp^m  ^  aèdi  et  obtuìi  Eecìesice  eancti  Petri  ^  per 
tervenium  domini  Gregorii  paptp  FII^  omnia  boria  mia  jure  proprieiariOj  tam  qiur  tum  habueram, 
«M  em  quee,  in  an^j^cqtti^itia'a  ^f^ff^  »  mìió  J^te  ^taeceatimia  y  sive  aUa  quociuhque  p»rè  ad  me 
rtimenif  H  teim,  ^  qmp  «^^A«c  parte ,mofUiH9^  habebam,  qttom^-Hk^  qmD'in'uUnimotd(mit  pariibue 
l  me  pertin^p  ,f^c^f9^...^{iG^,  I^  jra«|css»  mosM  gtÀ.iàiia  donazione*  eoljlo  ilpaprilò  di  Gre- 
ffio  VII,  m^^p^uU^  i^|C4fU,  Io.  TMPOVAS40  iìtM\2  a  favore  di  i^axiiiale  0.  <2iioila  carta  è 
HDpaU-  in  cs|fpf),.,4Ì.,,pofl^.  di,<l)Qpi>i«iioefjjJt«r4iif./<Srh^.  ifioai..  m.  p.<-W4  v'CTtu^  ben  ataen 
«a  :  tuU4ii;U{]|«k  4ftfH|fi9ffe  Km,|^i)f|)be9^iKagi(NMVolroeliie  nagurt,  Altsaodiè  àtveeiAaiD  meizo 
btto  dofo  io^^qB^, fi^ iMfU^fk^  fi  «« «idlspul^  top» l^eiteniioM / cori  jcmi  >ii  dov8««  idleiiderU, 
li  non  ne  f)i.,^p9tpup4f  lf^.,s«Ai)lniU^iV4HU  TuABOScm  >  MeM.  .mMenui^.^  440.  > 
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Poteva  il  commercio  aver  fiore  allorché  v'eraso  tanti  regni  (pumti  villaggi, 
e  il  merdidantis  ad  o^i  guado  di  flnme,  ad  ogni  stretta  di  moMi  Irovttva  raom 
dì  untaròAe  che  èsié:eva  un  pedaggio  o  qualche  rtorc!^  al  pretto' A* egli  fis- 
sava, se  pur  riòn  volesse  anche  svaligiarlo?  Le  vìe  di  terra  «l  poto  erano  si- 
cure, che  méntre' Giovanni  Vili  andava  in  Francia  1*878,  aOiSlons'sullaSaona 
gli  fu  rUbhfa'parle' de* suoi  cavalli  ;  a  Pl?ivigny  la  scodella- di  san  Pielro 
d'arècfittb","di  fcUì  ipapi  tisavarfo;  e  altro  rimedio  non  ebbe  che  di'  feconitmicare 
i'ìààrt/  Altjtiaritò'fnòn  male  dovenno  andare  le  cose  irt  Italia,  attèso' raffloire 
de'  pellégritii  per  devoziortc  ò  per  affari  al  centro  della  cristianità,  quando  gli 
affafri  più  iftiporfanti'eraho  i  religiósi. 

ir  cÓAittlércio  della  Germania  con  Costantinopoli  e  col  Levante  era  conti- 
nuato per  la  Pannonia  sinché  questa  rimase  sotto  la  placida  dominaaione  degli 
Avari;  ma  dacché  fu  ihvasa  dai  fieri  Magiari,  si  diresse  per  la  Lombardia. 
Le  rclàrioni  coi  Franchi  aveano  pure  dischiuso  le  due  fetrade  t>el  Tirolo  a  Ve- 
rona, 6  per  FElvezia  al  lago  dì  Como.  ' 

Ma  fil  pel  mare  t'ho  acquistarono  ricchezze  e  libertà  Pisa,  Geiwva,  Amalfi, 
e  quella  Vèneilà  chfe'il  primo  esempio  di  regolare  governo  doveàdaine  aHe  na- 
zioni tìiòderh'é:  x\vanli  rinVasioné  de'  Barbari,  di  cinquanta  città  fiof^ita  il  paese 
dei  Veneti,  estèso  dalia  Pannonia  all'Adda,  dal  Po  all'alpi  Retiche  e  Giulie. 
Espósto  pel 'jirfrho  alle  correrie  de' Settentrionali,  pt^rdette  la  prosperità;  poi 
Attila  TrdiisàbNrl'c'cnére  Aquileja,  Concordia,  'Odmo,Allfn(]l;Pjldov!a=.  Fug- 
▼.  450  gendo  daVahti  al' Ràdilo  di  Dio ,  i  popoli  delPEugattea  e  della  V^iwaia  ripa- 
rarono" héirisòliidtRftó  Alto  e  Wf^Be  convicine.  Sfogato  qnel  -nèrabo,  molti 
alla  patria  desolata  preferirono  il  ricovero  àicuro  ;  e  poiché;  come  attiene  nelle 
fughe,  T ricoverati  èrano  i  meglio  stanti,  vi  cercarono  agi  alla  vita,  oiohtre  si 
esercitdVàWó'iiclìfó  'Uniche  arti  che  colà  fossero  possibili,  oommercio,  pesca, 
raccogWtì^'iàfè,' è 'trasportare  ^ahto  sòèndèa  dai  filimi  dMthlia,  ò  dovea  ri- 
montarli,' per  isiiji^liiriè'aflé  biade  dei  campi  sperperati.  ' 

Al  fratìgcftij' bell'imperio  romano,  poi  al  venire  de*  Goti,  e  forse  maggior- 
mente al' sopra^iùngèrc  dei  Longobardi,  nuova  gente  accorreva- nelle  isole  per 
sottrarsi  alla  servitù.  '  Era  naturale  che  quei  primi  non  accomunassero  tutti  i 
civili  diritti  ai  ìiuoVl  òspiti,  talché  restava  formata  una  nobiltà,  non  derivante 
da  guerre  e  conquiste,  ma  da  anteriore  abitazione.  Allorché  Tlmpero  non  so- 
pravvisse che  a  Costantinopoli ,  la  lontananza  lento  i  legami  che  con  esso 
aveano  conservato  i  Veneti  :  mal  però  si  potrebbe  determinare  fin  a  qual  punto 
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dipendessero  dai  successori  dì  Zenone,  e  forse  liinitavansi  all'omaggio,  con- 
servato come  titolo  di  difesa  contro  i  vicini ,  e  di  privilegiato  commercio  coU 
r  Oriente. 

In  Venezia  gf  Italiani  vissero  memori  d^lla  italica  riviltà,  con  poche  armi, 
molto  traffico,  e  col  regolamónti)  municipale  cui  erano  avvezzi  sulla  terraferma. 
Dapprima  Eraclea  sul  lido  ove  sbocca  la  Piave,  poi  Malamocco  isola  ora  perita, 
fu  sede  del  governo,  iK4\iàM«iblHW.craW*to*bélè«(J* lembo  di  terraferma  che 
va  da  Grado  a  Capodargine.  I^ei  comuni  interessi  e  per  nominare  magistrati 
annuali,  varii(^Uole!^i -«ocugliev^ano.  naU>rcugp:OConpio^       ^.  ..  „ 

In  que'ipri«SLOi;dj  appiuonO:  mol^i»  travii^ic  :d!agvicoljl,ura;,uo{|  djp^^  è 

delta  le  Vigneto pqr  lo .^ili,  una  JUi>Yei>e  pclipviva  Tuwjcllij.jsi  .^bjlisce  per 
ckyrognapIrnHif^.^^pia  di  uii^ifrare  i.^r;rcnL;a,jugi^4i.ilA4i\^^^^  i 

quali  pei:!^gni.jui;«Eo  dirvigua  d(^vraunp  ai  ve9cpyq,dueJra)c^.,(^ripVi,  e  ogni 
massaro  .ottp.d^tn^ri;. e  gli  al^il;mi?K^onlrib,vir/iimo  Ava,,£:al|ii3^^^  Ma  già 

regnante  T^d^rii^»!;  CasjiiadQra. :  salutava,  i  y^i^ìi^ifim;  sicp9iupi<:ovftdft|^^  dei 
mare  e  dei  fiwrninTtr.^iwiU^tl  u«c#\\cj[jufttici,.spa<ìg(ì3((?,  ^^<0p|,vc},^:{^ 

•  del  iuare.y.pc«f..Yoi,(ur<)iio  ctìBgiunU^li^nio  diviso,. apposi;. ar^i(ff  fi^'impe.lo  del- 

•  Tonde  ;  basta  la  pesca  ad  alimentarvi,  Qilppvi^rp  «pp  fti^iffiW!«}n»^lo/>f.al  .ric-co; 
«  uniformi «li:abi|arit.noUidiblMiV^a  ili  cpi^i^^ipiUf  nQn.gelpiifl^  j;(*^,iqi^^    vece 

•  di  carapi;Vi-ictogn>ftaii<^  »liufi.i-  ^.  .■  -.   ,     -,  .,  ,....  n:'M,!,i.;S  ,;=  =-.._  .. . 

Nelpnimo  anno.deHai .invasione  IfHigubard/a;,  iljuiÌ(4afvaMlIi%Ì^>.^^^to 
in  auge  dur^nAe  loi  «msu^.dqi  .TrieiiGapiioli,,  ^.tra^pi)i:t^y4.|d^9 ,4i4r'M^  ^ua 
città  a  Grado,  e  fra  un  secolo  molti  de*,^^flr9ga^ei:^<imf^r(^|q;|U^(:|  3Ì  pose  a 
Caprola,.  hb^.ìa  .Era^l^a,  uno.neir  i$oU:  di  T.qcoc^Iq,,  uiìjQuììjcÌ^  w\  jiilo,  di  Mo- 
doaco,  un.;aUr,o.W  Eiwilu.  A, sa^Maffiio. vescovo, .di. Odjijr^^  pJte.i\ifc'SÌYft  da  ro 
Rotari  neU(^!lasMue,,9pp^rve^  la:>IMopnsi,  c^^.addifq.^^l^  is.QJl^,|,pr^inando 
vi  fondass*,tteMp,ctóqw-.Vn!aHraiW/i  ^:adi?.^^^  T9PP8^)lo  san 

Marco,  i^.p^aroid^  (Aiessandtii^.Mi&'^P^r  A^ldia^  4,,|jlif^|l^„,e  predisse 
che  colà lavn^bbwiViposUflq.^ue.Qfu^A., Per  la  fabbrica ,dj,,§9n-^i|Pia,  dovuta 
a  san  Magnaci i to  iW^P^iifH^WfJa^ata,.^^  VPliQPlp  ;*-  La 

chiesa  di.;Tiorc4k)  m.m  cad^fttfi  HQir.^,  ,e,)q^J^v^ifle^^jl^Ilatfi•j«.fI^QU'anno 
e  nel  IQOIi  «pn.  di  U\Wo  gr^MuliQsu  c.sqiM^ito.. ...,  ,... , [,  ^..j, ,, .  = 

Più  riu^i^^aMitollerabi^  ^li  Ualianij  q  ma^me,ii4.p)^^f^»il  do^"^i<>  '^'^ 
gobardo,:  più  jsenle  an)ui3(a,allc  jùpuiiu^.bigune.ifjl  cÀ?sf;up'i^Ql^  a.viev^.<apo  un 
tribuno;  poi.;fu;|iifQVW9to  il  ^q\'erno,,'rei^triugeadQj\gnimiJMsl  dap« 

prima  ad  un  tribuno  sqlo,.pfi|i jidiccÀ,. q  ^odipi^  a.^cilo;,  iJAiifi^è .nobili ,  popolo 
e  clero  adunali  tel^ssefo  un  c^po  unica  die,,  potai)dp.'8U:iutti.|[li.. altri,  frc«- 
nasse  T ambizÙQne.  e  ia  pvopoleiaa.  Paoiuccjp  AnafeslOi  di,  Eraclea,  divenuto 
capo  non  peir  tirannica,  us^rpazione,  ma -per  ajuDpie.  di.libertàjneno  tumultuosa,  697 
apre  la  serie  dei  dogi,  magisliato  i^ipremo,  eppure  iemperato  in  modo,  che 
neppur  uno  arrivò  al  despotico  potere.  Erano  eletti  a  vita  dal  popolo;  e  ciò 
non  aboliva  T arengo  né  il  voto  universale;  in  modo  che  Venezia  congiungeva 
l'avanzo  delle  forme  antiche  mediante  l'omaggio  air  imperatore,  il  sistema 
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de* governi  militari  all'uso  germanico  nell'autorità  affidata  ai  dogi,  la  fotura 
liberta  de'  Comuni  italiani  coli' ordinamento  a  popolo.;  e  tutto  ciò  senza  codesta 
trasfusione  di  sangue  settentrionale,  che  alcuno  reputa  fosse  necessaria  a  svec- 
chiare la  razza  italiana-  ..   1.1    ;/     i\:.t    !.M  :iii/.;»l%.|^.    . 

6M-  Schiavoni  ^  occupata  la  Dalmasia  e .  ihalitth^ivattdol  preda  tn  una  terra 
tante  volte  saccheggiata,  si  gtttajrono  aita  pirateria  t-ondb  LiVeueBiani  dpveUero 
oppor8i\ak»x),;tol.che.aggiuusei'o  ^aUihidustria  tl^k^     fi>  .  iiiSi.ri* 
Carlo  Magno ^  rinnQ^^to*rimparOiOocidentala,  feicotl'.oinentilemiìa'^ 

804  ove  determinava  i .  ctiuim  del  regno,  italko»  iComfH'OBdendtnJfi If  bteiàt^  là'  Ubm^ 
nia.ei.la  Dalmazia.  Por •con3egueQza<  i  dogi>di>V6Qe2Ìai6iidiii2at3»'ajrrebbero 
dovuto  omaggio  a  Carlo;  ma  fallendo  ai  patti,  Nicefor^jnparatdile- spediva 

807  pei:; ricuperare  h  Dalmazia,  o  benchèi  nei  seguissi)  pinmta:  fstfpmuutà  liippe 
Paolo  duca  di  Zara  o  di  Cefalonia,  occupando  i  porti  dalmati,  poiiMdohaulosi 
fra.Iei^lelte-  ove.  cresceva  'Venezia,  eieiiilandd  ipuire  Comaetàio.tilRospinto 
dai rErtmchi,  corcò  accordi  con  Pepino  re  d'Italia;  ma  ii  contrBriaroho ,i  fra- 
telli Qbelerio  e  Beato  dogi,  temendo,  noa  ne  fosse  presso  :la:4r>adigioiie«:della 
repubWica- veneta..  '■  =  -.i':- .-i.-iu::;  ■.:i;-.-..{<  .«.t."-^' 

jiP^lo,  vedendosi  insidiato,  rìcoadusse  l'armata ^ua  a  G6fal<Mììav'e\»  Vene- 
ziani irimaseco  esposti  a.  Pepino,  sdegBato  con:  loro  perehè,i4iBnée  II  étàmò 
ad. obbedienza  risposero: —  Non  vogliamo^ stare.  Soggetti'  (i^^v^t)  .eheiail'ini- 
peratonTB  romano .^,  e. negarono- socoorrerlo  neii'impresaiidiifialmazfavi^Tidas- 
seroiKpatriarca di  Grado  a  tiasfeiine-sua  sede  in  Pbldu.Mtìssé  -diiiHpBeMin^armi 
contro  di  essi, (Pepino  preae  le  isole  di.Gradoi^iEpajcloav  MaiainoociH  fiquilo; 
talché lil.dogCi. per  i^alvare  Olivolo,  TorceUo  e :Caprola;i(pi}oniÌ8e.:aiiiilio /tributo. 

809  I  VenezÀaoi,  imputandolo  di  viltà. o  tradimealo ^  caocianMi  Obelerra^tidie  am 
tutta,  la  ^ua<  famiglia  passò  in  Oriente.  ■  ì/mn;  '.:•',,  i-uunrii:';. 

-I^avdiscoitUa  agevolò  a  Pepino. la  conquista  di. Chioggia!  et fìalestnDà:;  e 
gettò  m  ponte,  di  barche  din  a.MalaaK)coov  doveivalloraiScdeTOMil^governo. 
Angolo!  Participazioi  propose  si.  ti'asporlaBse>.tuttaMjanpopol»zionriifai:Eiidto 
ViUof e  d!:Eli:«elea  ammiraglio'  <  lasciò  che  b  lim i  neanche/  s^'hiviloppatfeoro  tra 
i  bi^sìfondi  delle  lagune,  o.quasidok.maiPea  bassa  le  impBdi/dlògnt^BMvhnènto, 
i  Venoùam  avventai:ono  dardi  e  fuoco.,  sicché  a f^^aa' pena,;  :()iiaiido>. il -diare  ri- 
crebbeir scompigliate  e  sdrucite .ricovoraronlsi  nel  porto  di  Ravennaf^iiin. 

Gonifortuna  non  migliore  la  flcHita  di  Pepino  'Oacnpeggiò  iaDalniazia^iltalchè 
questa {wovimiiai rimasa. ai i Greci..  Le  ostiUtà «wioenàaronaicaiiifiogoEiatì ,  sin- 

810  chèjl  .palrieioiAr^fiD  ad  Aquisgrana  ricevette  di  man  di  Gaolo.iMagnoi il. trat- 
tato di  pace  che  cedeva  ai  Greci  le  città  idi  Venezia,  UraìiyiiZara^e.fipalatro: 
acquisto  dipuEQ  npme  per  l' impero  gi^co^  mentile  a  quelle;  ^spairnliava  il  tedio 
delle  pretensioni  ,dfci  Franchi.  :; -jm:  i;/ti  <,.i  .■  j.ki-.. 

(tester  triofifoicompeusò  Venezia  dei  duadtiiSoSeirti^ie  Hkngelo  Participazio 

811  messo  a  capo. del  popolo  che  aveasidv.o,  mutò  la  sede  idei:  governo  a  Rialto, 
alla  quale  si  congiunsero  presto  le  isole  ciix^osUnti  di. Olivolo ,  Luprio,  Birri, 
Dorsoduro,  le  Gemine.  Tosto  si  diede  opera  ad  imbonire  il  terreno  e  sodarlo; 
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un  miirazzo  schermi  T entrata  della  laguna,  in  cui  Ghioggia,  Malamocco,  Pa- 
lestrìna,  Eraclea,  risorte  dalla  nane,  fecero  corona  al  palazzo  del  doge,  con 
una  sessantina  d^ isolette  congiunte  per  m'^i>]K)ntiV  qual  simbolo  dell'unità 
morale  da  cui  aspettavano  la  forza.  Air  insieme  di  quell^i&^^fu'  dato  il  nome 
dell'antica  patdH7'pkÌMttaiidòlbiiVene«ia>}<idAÌ£i  tdatrieiidali^a^to^idi'^Pepino: 
che  sempre^iikipoiaVtace&rfaUitì'iiilgT&n<i)i<so 

Un  cittadino  di  Toncéliolé  lunb'iihiiViiitomi^^ciHiiaRdati 
dieci  navii(taètétpoteàkbdàe,pH^atitv TJfRddi^àtì^  a>p«rtiirr  inifiatria 

le  reliquie  diisi^  Man^i{'»h»cwiohe9id^^  ga- 

belUeri  n»9iihiianiliionile)i»\<stass{uii».  «Qittl'sastdiidwonHo  df^'OitarflU  pktrono 
delia  repiibblica)(VCtteilai»i'»')i/^  ,iijj;t;  ic  uhirillijì  jjtn  ntì'u/j  i»  up^^t^iiio  uì-/  • 

Un  £lomaw^)itt  uniBanto^^oco^liieléàanttl  di  gifì\|ftiiltàliafìt  o^mponavano 
la  loro-'bibeitaoti  ,ih;iulHl>  uitMj  i  obnjKjifr.H)  ^iwiiolbl'u)  il.»  :>  i.'i;;\  ili  tr.Mili  i''->-' 

Più'^e^i^limperàtonirfi'OaddciAa»,  aderiva  /V6no2)ia>'a>  qudli'jdi^lG^tahti^ 
nopoli,'chjanaTsvtauu>  pbvsè  Tqkiiidòbic'j'dijMliahltioa^ prtmaxia,C)0'iohcclei^^ 
agevolezBeiìdi'f cominevsioq  '»<al  queilénnah(iùfld^(imb  pìtetfaird  m  <(mili^gìo 
apparente,  spedire  ambasciale  e  doni,  ricevere  i  titoli  di  i/Jdtoviioè '(M^le « 
0  dì  pròtosiuilwtùfufd  doge;r;isaBÌiii(Risthav/Aottev>ib«meife^ 
aUordiè  di  séssaMafàdvi  >qc(»i6bbe>rQhmtai>veaìita^  Odst^td^ftali^  ssr 

dai  Saraciiii.  PéF^MchiÈada;<dehp*m:#iimpenat^ 

di  Caialnriar^v^-eiiKVAttkneiqicoàlpeiisb'ridÀnU^  Mf^ìo 

Gomneno'oqsoUe  terBWpubblièadd^m  t^eilaiTÌleV.tiioi  <plMli7  thentite  i^i  Amal-^ 
fitani  qhé  ylaqppnnhKepo)do(véhnai!vetHtiÉinlc^  ::- 

Gli  !Aiabiiv>gflntBi4rfiffiéaiit6slìo  dU :i)tìipa>idi/iGÌaoobb^f  toiriatto^btiJtiMKni 
conservtaroKriahiihé  cbfiDiicbe:)!^  o^tttfOfitBfiN  ^(»iÌÀ/fobri>liì>pa(miiiie.èltte  ^te 
del  Mediterraneo  negoziavano  di  legname,. pècovJèiai  ()a[napavi{[>0Hì<^i6fscèliavi, 
e  si  faoey&DÒJiterrDiediQrjàle^  détte  ^zierie. 

Con  esst'^leheanolviYi  ottf^j^vtVeQe&iam  abcoifmt|ip6r'dè- 

vozione'V  andaifQiielcaifpianlaiviitntercifltil^iisilitnir^^  a 

Pavia,  a  Stentali  atti^evej'spauciaTidDvil  metci  <d'diien<laV'adiiavi/iiieiK)|di'(^^  tutto, 
purchèr(vi/fi8sn:(lat'vànt9ggia^0i<<Qòm)6e^  degli^ilrabit  ^m^&m^ 

pravano'le Imahifat^reynfigegnandiiéi òmutaplet  ndfaipbt0ndoB|fpc^tÀaÌiètiki»'teìr- 
reni,  compivano >aahheÉiti))ohq  jbficJdbeseìO^iFrfbli'iéi^iell^l^àitnf^Y^nd^ 
in  appalto  leìgiibdleirf''iahrii[paiesiv(pqp*dislvail^^  emuKi^ilè^dàlì&e  del 

Utorale  ùìòx9d^nno)fetìimàti\pm^à^  adiiii8taTéha!il)|irod()ttò^>boìiie  frare 
il  sai  minenaU/dilOétmlaniaiie  iGrottdaT'CO^insis^iVn  Va  dAtM^heriait^ 'chiu- 
dere le  8ue,Morgiiai,aidii  i^sasse's^l  ìlbréilierel  i  ^ni.)  ìì;  utìI^ìj  miì  »  m >< ^  i. 

LfO  cittàvdsliBf leostalÌKUipiaa la^partem^^oo  'ati'ipMi^elrVfgredovichi^f <coin6  solea 
ne*  paesi  lontani,  le  lasciava  armarsi  e  amministrarsi! da^sìEi.  illailoiid  situazione 
divenne  perìcolbsa:aU  rinibrisiirsiitteliGrodtit^e^'dellé  éUreqgonti  "blate'  piantatesi 
nella  Dalmazia ,  tra:  quali  principaitnente  i  Narentinrisi  epanò  buttati  al  pirata. 

Dal  paese  ove  poi  ingrandì  Trieste,  essi  tribolavano  il  commercio  de*  Vene- 
ziani, avventurandosi  fin  tra  le  loro  isole  ;  e  tentarono  un'impresa  audacissima. 
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935  II  ^orno  della  candelaia  solcano  i  Veneziani  fare  le  nozze  di  cospicue  fanmuUe 
nella  inaf^gior  chiesa,  posta  sull'isola  di  Castello,  con  quel  corredo  d'allegria 
e  di  ricchezze  che  si  suole  per  sifaite  solennità.  I  pirati  si  posero  in  agguato  » 
e  come  i  festanti  furono  raccolti  gii  assalsero,  e  rapirono  le  apose  o  i  doni. 
Scoppiò  il  dolore  univei'salc  :  ma  il  ào^  Pier  Candiano,  il  cui  padre  era  morto 
ost%'(riandoli ,  incora$?giò  a  far  piuttosto  vendetta,  caiiuale  alla  (uredta  quante 
navi  potè,  rajzrpunse  i  rapitori  nelle  lag'une  di  Gaorle,  o  ricupcFà  te  donne  e 
il  bottino. 

11  Caniliano  vendicò  l'insulto  col  portare  guerrd  a  morte  ai<M)rsari  ilell'I- 
stria:  anche  i  Comuni  illìrici  si  colleprono  per  esterminai'li ,  ohiedieado  capo 
la  repubblica  veneta,  alla  quale  convennero  di  prostar  omaggio,  .0. di- nian-iare 
997  sotto  le  sue  bandiere.  La  (lotta  più  pmlerosa  c>lie  Venezia  aves0o,ancoifa  annata 
andò  a  ricevere  romnjrjrio  della  storica  Pela,  di  Pan?nzo,  Trieste,  Capei  d'Isliia, 
Pirano  e  delle  altre  città  costiere;  poi  di  Zara  in  Ualmaeia  e  d^Ue  ten'e  iio  a 
Ragusi ,  e  delle  isole.  Lesina  e  Gurzola  preterirono  alitarsi  coi  Napetiliai,..onde 
contro  di  esse  tolsero  Tarmi  i  Veneziani,  e  sterminarono  il  ricovek*oiide!Na- 
rcntini.  i 

li  fatto  delle  spose  rapite  si  solennizzò  con  perpetua  fesla^  dove  lai  Repub- 
hìivHì  dava  la  doti)  ad  alquante  lanciulle,  che  recavano  le  donerà  enlro  -araellc. 
I  casscllicri ,  cioè  falegnami,  che  aveano  somministralo  il  maggior  numero  tli 
barche ,  chiesero  in  guiderdone  che  il  doge  venisse^  ogni  anno  alla  loro  parro- 
chla  il  giorno  della  lor  festa.  —  Ma  e  se  piovesse?  -^  Vi  daremo  cappelli. 
— E  se  avessi  sete? — Vi  daremo  a  bere. — Sia  e  sarà  sempre  •.^P.CFcii^jaache 
dopo  dismessa  la  cerimonia  de;;li  sposalizi,  il  piovano  andava  incantilo. al  doge, 
presentandogli  due  cappelli  di  paglia ,  due  aranci  e  due  iìascbi  di  malvasia. 
Tradizioni  poetiche,  che  Venezia  custodiva  gelosamente,  o  che  Un  al^elà  pre- 
cedente alla  nostra  congiungevano  il  passato  al  presente.  ■;.   : 

E  tutta  poetica  è  la  storia  di  Venezia ,  e  de*  privilegi  ohe  eonoede:va  alle 
varie  isole.  Le  mogli  dei  nobili  di  Murano,  isola  prediletta- dalU  Repub- 
blica per  lo  manifatture  del  vetro,  potenno  sedeie  pari  alle  patrizie ^  della 
dominante.  A  quei  della  torre  di  litibbe,  presso  Chioggia  fi:a.i\di|^i e  Brenta, 
ohe  mostrarono  molto  valore  in  una  guerra  per  la  uavigaeioue  di;(tMe«»t.ulLimo 
fiume,  fu  peixlonato  il  tributo  di  tre  galline,  che  in  tre  lenuini  dovea  ail^cuna 
famiglia  olfrire  ogu'anno  al  doge.  (ìli  isolani  di  Poveglia  erano  iscritti  .iiel  ruolo 
de'  cittadini  originar]  ;  esenti  da  sen'izio  militare,  so  pur  il  do|9e  udOv  no  assu- 
messe il  comando;  esenti  da  dazj,  tasse  d'arti  e  mestieri,  imposte,  Jieppur  se 
fossero  per  lo  sc^vo  de'  canali  intorni  della  città.  Giunti  a  sessant'aaai,  aveano 
il  privilegio  di  comprare  a  un  prezzo  determinato  il  pesco  che  veniva  dall'Istria, 
e  venderlo  al  pubblico  mercato.  Erano  in  ispecial  protezione  deJ  doge  e  della 
magistratura  delle  Hason  Vecchie ,  che  trattava  le  loro  quistioniw  II  venerdì 
santo  offrivano  al  doge  ottanta  passere  del  peso  d'una  libbra:  air  Ascensione 
regalavano  alla  dogaiessa  una  borsa  con  cinque  ducati  in  rame  perchè  la  si 
comprasse  un  par  di  pianelle.  Quando  il  doge  uscisse  alle  funzioni  nella  barca 
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dbrata,  lo  accompagnava  una  peota,  in  cui  stavano  i  principali  dcirisola  di  Pove- 
f[lia  che  sonavano  le  trombo  :  nei  giorno  deirAscensione  precedeano  il  bucintoro 
die  aadava  a  sposar  il  mare,  faocano  ala  sulla  destra  del  ponte  per  cui  il  doge 
saliva  ai  vascello,  e  poteano  prendergli  la  mano  e  baciargliela.  La  domenica  poi 
seguente  a  quella  festa ,  i  loro  c^pi ,  guidati  dal  cappellano  che  ccmivasi  dalle 
iudiglie  origiimrie,  entravano  neir  appartamento  del  doge,  professandogli  l'an- 
tica devozione,  e  chiedendogli  continuasse  a  proteggerli  e  no  mantenesse  i  privi- 
legi ,  e  gli  baciavano  la  mano  e  la  guancia  :  poi  erano  da  esso  banchettati  con 
servixio  d'argento,  e  poteano  portarsene  i  rilievi  della  mensa,  oltre  il  regalo  di 
molte  confetture  e  di  un  garofano. 

La  feudalità  non  poteva  metter  radice  dove  non  s*avea  territorio:  Talto  clero 
sce^lievasi  sempre  tra  i  nobili,  onde  questi  non  disc-ordavano  dagli  ecclesiastici. 
San  Marco  fu  sinonimo  delio  Stato,  lo  che  dava  a  questo  un  aspetto  religioso; 
il  servizio  pubblico  non  importava  soggezione  ad  altr*uomo,  ma  un  obbligo 
vereo  quei  safito  ;  e  più  d' un  doge  depose  il  cornetto  per  tiniro  in  un  mona- 
stero  una  vita  logorata  a  scr\ire  san  Marco.  Pier  Gandiaiio  HI  erasi  asso- 
ciato il  figlio ,  il  quale  congiurò  contro  di  hii  ;  ma  il  popolo  stette  pel  padre,  e 
caociòil  figlio,  che  protetto  da  re  Berengario  II  mosse  contro  la  patria,  di  che 
il  padre  mori  di  crepacuore,  il  popolo  dimentico  elesse  quel  figlio,  che  si  mostrò  959 
crudele  neirintemo ,  prode  e  potente  di  fuori ,  destreggiando  cogli  imperatori 
d'Oriente  e  d'Occidente;  proibì  ai  Veneziani  di  trafficare  di  schiavi  coi  8ara- 
cini,  ne  di  portar  lettere  a  Go.stantinopoli  se  non  passando  per  Venezia.  Re- 
pudiata la  veneta  Giovanna,  obbligandola  a  farsi  monaca,  e  chierico  il  figlio, 
sposò  Gualdrada  sorella  del  famoso  Ugo  marchese  di  Toscana,  die  con  cor- 
teggio di  regina  gH  portò  ricchissima  dote  di  beni  sodi  e  di  sei'vi.  Per  difen- 
der questi  assoldò  bande  straniere  ;  e  inorgoglito  del  costoro  appoggio,  comin- 
ciò a  trattare  d'alto  in  l)a8So  la  nobiltà  veneta,  e  attaccar  Kli  coi  vicini;  prese 
un  oast^^lio  de'  Ferraresi,  fé  devastare  Oderzo,  e  via  di  questo  passo.  1  Ve- 
nenadi  perduta  paaionza  lo  assalsero,  e  perché  si  difendeva  co' suoi  armigeri, 
diedero  ascolto  a  Pietro  Orseolo,  ed  appiccarono  fuoco  al  palazzo  ducale.  La 
fiamma  si  dilatò  alle  vicine  chiese  di  san  Marco,  san  Teodoro,  santa  Maria  Zo« 
benico  e  a  pin  di  trecento  caso;  e  il  doge  fu  trucidato  con  un  suo  fanciullo. 

Gli  sottentrò  l'Orseolo,  il  tristo  consigliatore,  eppure  uomo  di  somma  pietà,  srs 
che  tutto  s'adoprò  a  restaurare  i  danni,  rifece  il  palazzo  e  la  ba.<ilica  Mar- 
ciana, aelò  la  giustizia.  Sentendo  però  d'aver  nemici,  e  rimorso  della  parto 
presa  alla  fine  del  predecessore ,  raddoppiava  atti  di  penitenza  ;  da  Guari- 
no I  abbate  guascone  di  famosa  santità ,  si  lasciò  pci*suaderc  a  ritirarsi  nella 
vita  monastica;  e  segretamente  passato  in  Francia,  visse  da  frate ^  o  dopo 
morto  ebbe  onori  di  santo.  Anche  Vitale  Gandiano  suo  successore,  dopo  bre-  vis 
vissimo  comando,  si  chiuse  in  una  badia. 

Sotto  Tribuno  Memmo  succedutogli  entrò  la  peste  delle  fazioni,  fin  allora  oro 
sconosciuta  in  Venezia,  venendo  a  contesa  i  Galoprini  coi  Morosini;  e  sorti  in 
armi ,  questi  furono  cacciali.  Ottone  II  stava  ancora  in  rotta  coi  Veneziani 
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per  l'uccisione  del  doge:  ora  Memmo  g-li  mandò  ambascìadori ,  coi  quaU  fm 
concordata  la  pace,  determinando  anzi  i  limiti  *;  ma  i  Caloprini,  per  avere  il  do- 
gato e  per  nuocere  ai  Moròsini,  oHcrsero  a  Ottóne  d'insignorirlo  di  Venezia. 
Piacque  a  Ottone  qnel  desitodi  sminuire  Timpero  greco,  e  a  tutte  le  terre  da 
sé  dipendenti  proibì  di  portar  vettovaglie  a  Venera;'  nfi  al  Veneiliim  di  metter 
piede  nel  sno  impero.  Mommo  puni  i  mAlì  istigatori  col  'diroc<iarhcÌ  le*  case; 
ma  quol»  blocco  metteva  in  gravissima  congiuntm-a'  la  Rejiubblictt',"  ^  Opportu- 
namente non  fosso  morto  Ottone.  I  suoi  siiccessori  diedèrdà  Venezia  il  privi- 
legio di'nogoziar  soli  di  sale  e  di  pesce 'marinalo.  I  Calòprint,'j[)et*inetfÌàiionc 
deir imitatrice  Adelaide  ottenuero  perdono  è  giurata  $ict](n^Ma;"rilà( 'plico  poi, 
i  Ire  figliuoli  '  di  Stefano  Caloprino  in  gondola  furono  tru'cidjfti  dai  'Mtìr&ini. 
U  Memmo  fini  monaco;      "  ■    '    '■  ..hi;!Ii,-. 

ODI  Pietro  Orsdolo  11  conta  fra'  più  illustri  dogi  pet- avere  laitipliate'  là^J^tenza 
dello  Stato;  spedi  ambascerie  a'  Sftracini  dominanti  sulle  cóstèf  d'ASisi  «e  d'A- 
frica ;  ottenne  nuovi  mercati  da  Ottono  IH  e  dal  vescovo  di 'Tfcvikò-;  compi 
il. palazzo  ducale  o  la  basilica;  trovi)  occasione  di  sottomettere  le  città 'itaarit- 
lime  . della' Dalmazia  sotfratU^si  ai  Croati,  e  Paronzo,  Pela,  Ausei:o,  Veglia, 
Arbe,  Tran,  Spalatro,  Curzola,  Lesina,  Uagusi  ed  altre,  che  conservando  pro- 
pri .statuti V  riceveano  il  podestà  da  Venezia;  e  il  titolo  di  ditcà  di  DaMùzia 
per^mièerieo^dia  iU  Dio  fu  aggiunto  a  quello  del  doge.  '  ' 

.•i.tìuesta godeva  terre,  decime,  pesche,  cacde,  vesliwriccaméiitè;  gran 
tr^o  di. servi,  in  chiesa  si  cantavano  le  sue  lodi;  ipgli  introhizzàVà  i'tJrelati, 
benediva  il  popolo,  dava  l'uvocazia  delle  chiese  del  dominio ,  giudicava  liti  o 
spediva,  messi  a:  giudiearìe:  ma  da  un  lato  lo  frenava  raristocrazià,  dall'altro 
il  popolo,  ancora  mobile  e  rivoltoso.  Già  dodicidògi  erano  stati'  èleUiifigli  di 
doge  ancor  vivo;  laonde  si  temeva  non  si  riducesse  ereditaria  andhc  qilélla  di- 

«000  giùtà,;OQmD  iSUGcedeva  delle  feudali  sul  continente.  E  però  Ottone  Ors^éolò  suc- 
cedutsOa  Pielaro  fu?cac!cialo  dal  pòpolo,  e^i  provvide  che  nòàsnh  dogef'j^Otessc 
associarai  veimn' congiunto /  né  designar  il  successóre:  L'atitói'rtà'def  Ào^e  fu 
ristretta icbl  volere  che  non  deliberasiJle  se  non  con  due  tribuni,  jf^oi 'cor  togliergli 
la  nomina  dei  giudici!,  istituendo  il  magistrato  dd  PrópHov  n  doì^  'ét4i  'però 
aiicori'elotlo.  da  tattail  popolo,  donde  frequenti  sedìzlioni  frà'gli'asj^iràifiì. 

iVoneeianuiMa  risenti  dalla  lotta  delle  Itivestitère,  attesoché' il  dògi?;  non  le 
confonivajitìsso 'nominava  il  primicerio  e  i'  cappellani  di  Sainf'Marttfj  pòipolo  e 
cJero  continuaivalno  ad  eleggere  !  vescori  ;  il  patriarca,  ricevendo  il '^olflò' dallo 
Stato,  restava  alieno  dalle  pretensioni  feudali  dei  prelati  del  tx)ntinchtèf.-rter- 
ribili  iacondj  di  cai  patì,  diedero  modo  à  Venofeìa  di  attestareiè  ^tte' ricchezze 
con  fabbriche  solide  e  belle,  e  che  compite  quando  non  aveva  né' dlrnffèh;  né 
besliàose ine- vino  od. altra  produzione,  "attestano  il  {Prosperare  dò' suoi  traffici. 
In  fallo  cresciuto  le  navi  per  tutela  e  commercio,  Venezia  si  frbTft'  dònna  del 
Mediterraneo,'  e  le.  costituzioni  e  leggi  dirizzava  ad  alta  prosperità  mercantile, 
allcttando  i  forestieiT  con  privilegi,  sicurezza,  buona  moneta,  pronta  giustizia. 
Il  doge  poteva  esseic  merc^rnte,  e  in  alcuni  trattali  si  trova  stipulata  esenzione 
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(li  gabelle  per  le  merci  di  lui;  ma  poi  fu  stanziato  che,  salendo  al  trono,  liqui-^ 
dasse  i  suoi  conti. 

Premeva  alle  città  n^arittimei  l'amir.izìa  di.Gostantioopoli,  cecitro  delle  arti, 
del  lusso  e  dell'elogana^a,  ed. emporio  deU$  morci  provciìieiatti  dairbidia'per  la 
via  di  Alessandria  ;  /n^  come,  gli  Aialn  ebbero. occupato  TE^tto^  la  nec^rasità  di 
più  lunghi  tro^tti  le;.ripcari,.  sic4)hè  i  nostri,  invoce  idi  jiiomprark  a  Costantino- 
poli, preferirono  i^mJarlQ  p  raccorrc  in  .Aleppo,. a /Tripoli  ein  altri'poptiWli'Siiriay 
dov'erano,  pccator dalUlndia  s,ul  golfo  Arabico,  poi  per  rEufrate-c  il -Tigtì'fino 
a  Bagda4i  traverso  a|  deserto  di  Palmira  .riuscendo  al  Mediterraneo; 'Qiuanda 
poi  il  soÌdiaaq,d'^itto  riaperse  il  golfo  Arabico,  via  degli  antichi^  i  niostvi'pio^ 
.vra  slaryja  ad  Alessandria,  rassegnandosi  agli  oltraggi  ^  aHo. gravi  esdzimì 
de' Musulmani  ;  e  quel  che  ivi  raccattavano,  distribuivano  poi' in  lutti  i?ortì 
del  Mediterra,neo.  e  deUa  Spagna,  e  fin  no'  l^s^^si  Massi  e  ineir  Inghilterra'.! 

La.ppjitiea  di  Vonem  si-liuLilava  dunque  al  Levante;  o durava  l'ilJsb'dhe- 
i  dogi  chiedcsscfo  la  bolla  d'oro  in  segno  d'investitura  dagli  imperatori' di  Co* 
stantinoppjj.  Ooi  quali ;ebber  talvolta  guerra ,  poi  ottennero  buoniacoardoiOi 
vantaggvdj  (ComjnerQip,  e  la  cessione  delle^ città  di. Dalmazia.oidHstrià',  -ooL 
che  ebbero  legalizzata  la  dominazione  che  già  vi  osencitavanOi  .-*   l'i  :!      ii 

Poc^.t^rdù  nuova  guerra  coli' impiccatore  Manuele  Comoeno^  difiil-en!  ut\ 
pretesto  il  non  averlo  soccorso  contro  i  Sicilij^ni  j  ragiotìte  i  privilegi^  da  esso 
largiti  ai. Pisani.  Diconx)  in  cento  giorni  si  allestissero  cento  gàlee,  eiaiMuna 
di  cenquaranta.  repiiganti,  oltre  i  soldati  :  ma:  la  sconfitta  le  la  peste -iliMFiMsse 
il  bello  àrm^iqcnto,  tant^  cli(»  sole  diciassette  tornarono^ /ottennero!  dura  ijiatie;' 
e  conduf^ero. in  .patria  la  peste  ^.  Questi  mali  esacerbarono:  il  popolfuj'cJKi'uc*^ 
cise  il  ijo^e {Yit£|le.  MicUiel  11^  deciiQonoQo  sopra  i  quaranta,-  di:  cui  il  dominio  Ji\n 
finisse  vipientemeute :  ma  fu  anche  .l'ultimo.  ■     :       i       '/•.'••.  ; 

Vene;zia.ir}on;era  la  sola,  cillà  prosperante  ^  i3ommereio  marittimo.' 6tì 
Amalfitani.Yafltava.no  discendere  da  cittadini  diiRo\na,  che  Gostantiho  Mdgho 
manday^  a  jBÌ3anzi(),  e;  che  naufragati  sbelteroalcrcn  tempo  a  Ragusi, 'pmipa»-' 
sarono.a  l^^lti,  jd  cui  nome  applicarono,  alla  nuova  patiria>  che-Bi'edìfirlaroho 
tra  sul  pendm  e  19  riva  al  golfo  di  Salerno  là  dove  un^  tempo  ora  fioritai'Pputo.- 
Il  ducato. fprmq tosi  ahbracqiava  le  terre  del  ooulorno,;  e-lc  isDletdei>iQallt;ie'4)f 
Capri ,.  obbcjdendoi  ^i  Greci,  la  cui  lontanana?.  ladeiava  quasi  intera' ^dipen- 
denza. Sicardfl.jrinc.ipe  «dlBenev^nto  soltomise  Amalft^  giovato  dalle  faKiònr 
che  la  sqyiV.Ql|y>f\ntt.v;^-rubat<>no  il  danari)  e-U(X)rpo- di  santa- TrifomrtJne;  'Co- 
strinse gli. abitanti  2^  .migrare  a  SaJbffno,.  e  r^  aoazjc  èbnginngbrsi  a'fsuoi  siW-^ 
diti ,  de'  cuidirifeti  .li  fé  .partecipi  ^.  /Ma  appena  Sioardo  c«l(iè,  ip:*i  Amalfi*  sio 
lani  corsero  a|  porlo,  e,. le  spoglie  della  sacohegrgialn  tittà'pteei'O  siri •  legni, 
coi  quali  tornarpnp  alla  patria  restaurando  le  munizioni;  ei  ornai  indtpfiadeìnti 
anche  dal  catapan  greco,  si  govcrnaroflo  a  repubblica  con'  urt  prefetto  o-Aica, 
estesero  le  loro- merci  in  tutto  l' Oriente,  e  le  loro  leggi -marittimo  divennero 
canone  nel  Mediterraneo  e  nel  .Ionia,  come  un  tempo  quelle  di  Rodi.'  ■ 

Amalfi  non  era  però  cosi  gelosa  dell'  indipendopza  che  non  cercasse  capi 
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stranieri  ;  e  nel  1038  si  sottopose  a  Guaimaro  prìncipe  di  Salerno,  sempre  &• 
c^udo  riserva  delle  proprie  libertà. 

Ivi  Siciliani,  Arabi,  lodi.  Africani  venivano  a  vendere  e  barattare^;  il  po- 
polo mostrava  sua  baldanza  con  frequenti  rivolle,  ornava  la  patria  colle  spo- 
glie delle  terre  remote,  e  a  Genisalemme  avea  fondato  due  monBsteri  e  uno 
spedale  per  comodo  de'  pelle^crini ,  e  per  fai*vi  poi  mercato  alle  glandi  sdeih 
nilà.  I  suoi  tari  erano  la  moneta  più  diifusa  in  Levante  prima  che  i  Veneti  vi 
portassero  i  ducati.  Nelle  galee  usava  scali  piccoli,  corti  remi;  sicché  valendo 
far  impresa  contro  una  terra ,  si  tirava  in  secco  la  galea ,  e  le  vele  servivano 
ad  accamparsi ,  i  banchi  a  dare  la  scalata ,  i  rematori  a  costruire  e  movere 
i  tormenti  da  guerra. 

La  superba  (ienova,  appiè  di  sterili  montagne,  flagellata  da  un  mare  poco 
pescoso,  e  costretta  a  cercar  vita  dalla  navigazione,  già  airuscire  del  secolo  ix 
garantiva  da  se  la  propria  sicurezza,  cDn  im  governo  semplice ,  atto  a  tutelare 
le  franchigie  del  ))opolo  e  alfczionarlo  alla  patria  ed  agli  affari .^  N'aveano 
privilegio  i  nobili ,  eletti  però  popolarmente,  corno  popolare  era  i\  general  par- 
lamento che  deliberava  <le*  comuni  interessi ,  e  ric^5veva  i  conti  resi  da'  magi- 
strati uscenti.  Il  commercio  in  grande  era  maneggiato  dai  nobili,  forse  cadetti 
delle  famiglie  che  leneano  feudi  sulla  riviera.  E  poiché  guerra  continua  mena- 
vano coi  Musulmani ,  e  dovendo  sovra  questi  difendere  od  ac-quislare  gli  scali 
di  Levante,  univano  le  professioni  deirarmi  e  della  mercatura.  Ottenendo  con- 
siderazione chi  potoa  mettere  sullo  banche  grossi  capitali,  cessava  la  distiniione 
di  razze  nobili  e  ignobili,  dividendosi  piulloslo  i  cittadini  in  compagnie ,  tribù 
e  maestranze.  In  queste  non  si  entrava  che  dato  il  giuramento  ;  e  chi  non  v'ap- 
partenesse non  poteva  aspirare  a  cariche  pubbliche,  la  cui  nomina  era  ad  esse 
serbata.  La  nobilt^i  non  vi  si  fondava  dunque  sui  terreni ,  ma  su  banchi  e  na- 
vigazione ,  sul  credito ,  sulle  continuale  magistrature. 

I  vivi  trafllci  in  Levante  faceano  Genova  emula  di  Venezia;  la  postura  sai 
maro  stesso  la  recò  prontaroonle  in  lolla  con  Pisa.  Questa,  già  nominata  per 
trafiici  nell'età  romana,  ancb»5  sotto  i  Longol^u-di  conservò  qualche  indipen- 
denza ,  giacché  Gregorio  Maguo  querelevasi  delle  piraterìe  da'  suoi  esercitate 
conlro  i  sudditi  deirimpero,  e  lei  e  Savana  in  Maremma  esortava  a  spalleggiare 
Maurizio  imperatore.  Vn  poi  sottoposta  forse  al  duca  di  Lucca ,  del  quale  ai 
Um\n  di  Cario  Magno  era  dovere  il  difendere  la  spiaggia  dalle  correrie  de'Grect. 
Ottone  II  quando  voleva  osteggiare  i  Greci  di  Calabria  e  di  Sicilia,  mandò  a 
chiedere  gli  ajuti  de'  Pisani  :  vuoisi  che  i  mandati  fossero  sette  baroni  del- 
rimpero,  i  quali,  morto  Ottone,  si  fermarono  colà ,  e  diedero  origine  alle 
sette  famiglie  de'  Visconti,  Godimari ,  Orlandi ,  Verchionesi ,  Gualandi ,  Lan- 
franchi,  Sisniondi  ;  alcimo  aggiunge  i  Caetani  e  i  Hipafratta  ;  e  formarono  nna 
nobiltà,  distinta  dall'indigena.  I  marchesi  di  Toscana  vi  risedeano  alterna- 
mente con  Lucca,  donde  un'invidia,  che  nel  1003  scoppiò  in  nna  guerra, 
che  e  la  prima  che  si  ricordi  di  città  a  città  in  Italia,  e  dove  all' Acqualunga 
Pisa  rimaneva  superiore. 
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Tra  essa  e  il  mare  stendisi  un  piano  si  poco  declive,  che  vi  si  formano 
acqnatrini  e  canneti:  TArno  poi,  che  allora  la  laoìbiva  ed  ora  la  fende,  non  è 
fiume  bastevole  a. servirle  di  porto,  come  fanno  il  Tamiiri  per  Londra,  la  Schelda 
per  Anversa,;  il  Tago  per  Lisbona.  Uovellero  dunque  crearsi  nn  po4Ìo,  che  tu 
delio  Porto  iPisano,  a  dodici  miglia  dalla  ciltà,  e  vicino  a  Livorno,  in  vista 
dello  scogiio:  detto  la  Meloria,  famoso,  poi  per  triste  ballaì^lie. 

Pisa /tonava  n^a^ione  coi  Greci  della  Calabria,  e  banco  ne'  principali  porti 
di  quella^. CI  nA  sua  riceveva  mercadanli  di  paesi  loulauissimi  ^.  Colle  riccliezze 
acquistsite  traOioando  facea  fruttifero  ii  prosciugato  dt^ila  dell' Arno,  e  le  rive 
del  Tir4'eno4Ì:g0DÌilujomim  delle  colline  dal  vai  di  Nievole  all'Onibrone  cliie* 
sero  la  cittadinanza  ;  v'  accorrevano  (|uelli  che  si  soli  raevano  ai  marchesi  di 
Toscana.;  ,gn9ii>HÌgoori  tenevano  palazzi  nel  suo  recinto  e  castelli  ne' contorni; 
e  la  nobiliti  e^ercilava  Tingano  governando  la  patria  o  i  paesi. conquistali. 
Gener^lmeule  favoriva  agli  imperatori,  e  ([uestD  diviene  si  può  dire  il  carat- 
tere delU  sua  storia  successiva. 

Dalla  j^sta,  ove  posstuleva  da  Lerici  a  Piombino,  salvo  alquanti  castelli  di 
«gooiri,.)  vagheggia  va  la  Corsica  e  la  Sardegna.  Quest'isola,  anticamente  coih- 
sidcrala gi'anajo  di  Roma,  fu  poi  a  vicenda  invasa  da  Vandali,  Goti,  Grecia 
infino  Musetto  (Mugheid  al*Aineri)  re  moro  vi  annido  una  banda  di  corsari; 
mentre  i  montanari  fra  le  balze  conservavano  le  crc<lenzc  e  i  costumi  antichi  ^ 
che  non  dismisero  tino  ad  og^i.  Da  quella  vicinanza  grande  sconcio  veniva  a 
Pisariì)i^ìp<^rciò  eccitala  dal  papa'^,  accordatosi  con  Genova  e  ajutata  dai  natììy 
obbligò  Musetto  a  ritirarsi  in  Afrixa.  Ogni  anno  e^li  rinnovava  lentalivi  di  re- 
cuperar JI  isola  ^  sicché  i  Pisani  stabilirono  attaccare  le  coste  de'Barbareschit  e 
presa.Bona,  minajcciala  Cartagine,  costrinsero  Musetto  a  chieder  paco.  L^indo* 
mito  veeclùardo,  chiesti  syuti  alla  Spagna,  rilento  1- impresa,  e  scannale  le  guar- 
nigioni pisane,  ebbe  l'isola  tutta  di  Sai^degna,  da  Cagliari  in  fuori.  Il  p9polo 
pisano  ai  «c^taggiava  a  fronte  del  rinascente  nemico,  ma  i  nobili  s'accinsero 
all'ultiiAO,; sforzo,  e  aiutati  da  Genova,  dai  Malaspina  maix;hesi  di  Lunigiaua^ 
dal  conte  Qentilio  di  Mulica  in  Spagna,  allestirono  una  llolta,  che  capitanata 
dal  plebeo •Gualduccio,  prese  terra,  scouiisse  i  Mori,  le  prigiime  Musetto^  4050 
che  a  Pisa  morì  in  carcere.  E  risola  fu  tutta  de'  Cristiani,  i  quali  se  la  spai"* 
tirono:  ai. Genovesi  Alghero,  al  cernie  di  Mulica  Sussari,  ai  Malaspina  le  mon- 
tagne, il  itislrelto  di  Cagliari  ai  Ghorardeschi ,  di  Ogliastra  ai  Sìsmomii,  di 
Arborei*  ai  Sai'Ai,  d'Oriserlo  ai  Cjyetani.  Poco  andò  die  quo' signoai  ot^ssarono 
ogni  dipeadefiuaa  dalla  metropoli,  e  cinque prininpatmente  prevalsero  col. titolo 
di  giudici  0  re  di  Cagliari,  Sassari,  Logodoit),  Arborea,  Ogliaslra. 

Questi  latti  «non  sono  abbastanza  accertati,  e  tanto  uii'iio  le  loro  partico- 
larità: vivoi>o  però  in  l;i*adizioni  anticiie,  fra  le  quali  é  pure  clio^  mentre  i  Pi- 
sani veleggiavano  sopra  la  Sardegna,  Musetto  tentò  sorpi'endero  la  loro  città, 
e  già  aveva  ocottpatQ  la  sinistra  dell'Amo,  quando  una  tal  Cinzica  de'Sismondi 
chiamò  allearmi  il  popolo  e  rincacciò  i  nemici.  Il  fatto  diede  njiite  di  Cinzica 
al  quartiere  d'oltrarno,  e  origine  alla  festa  di  l^onte,  battaglia  che  si  dava  sul 
ponte  dell'Arno,  finta  nell'intento,  ma  che  spesso  riusciva  troppo  da  vero. 
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4003  1  Pisani  assalsero  poi  di  nuovo  j,^i  Arabi  in  Sicilia,  ed  entrati  nel  porto  di 
Palermo,  o  trovatovi  sci  navi  di  carico,  <'inquc  abbruciarono,  T altra  con  ric- 
chissime spog-lie  condussero  in  patria ,  dove  se  ne  valsero  per  fabbricare  il 
meraviglioso  loro  duomo  ^". 

Quando  alla  Pasqua  del  4113,  la  d:i?vx)taL. plebe  accorreva  a  Pisa  per  rice- 
vere la  benedizione,  rarcivescoN-ia Pietro  fé» recare ;Tinft'  croce,  e  con  forza  ar- 
ringando, dipinse  le  sevizio 'Usate  (lai  Barbareschi  eorsq^iaqdo,  e  massime  dà 
Nazaradech  re  di  Majorca,  il  qualo: Ricevasi ;tebPS30  firentraila Cristiani  a  pe- 
nare ne' suoi  ba^fti;  sorpcssèrQ,.  v.endioas8ero:  alla  libnrlà.éalla  religione  quei 
loro  fratelli.  Primi  risposero  olFaaorfazioireii  vecphi-^'itteitìoili  degli  altri  trionfi 
riportali  sopra  i  Saràcini;  if55k)vanili.;sèoondarono;  e  dodioi  cittadini  scelli  a 
diriger  T impresa^; eòi  .soocei-ji  dirKoma  e  di  Lucca  ejCìol* lutato  pontiOiio 
salparono.  Fortuna  di  maro  li  .trasse  fti«r  diicorso^  e  credendosi  approdati.alle 
Baleari,  cominciarono  il  guasto:  ma  chiaritisi  ch'erano  invece  in  Catalogna, 
s'acquetarono  e  chiesero  comjjagni  all'impresa  Raimondo  conte  di  Barcellona, 
Guglielmo  di  Montpellier,  Emerico.di  Narbona,  coi  quaH  s'impadronirono 

<M4  d'Ivica  e  di  Majorca,  menandone  via  gran  preda,  e  re  e  regina  che  si  battez- 
zarono. Le  cronache  di  Fiienze ,  esalanti  nmnicipale  gelosia ,  raccontano  che 
i  Pisani,  temendo  non  fosse  la  loro  città  molestala  dai  Lucchesi  durante  quella 
spedizione,  cliiesero  ai  Fiorentini  la  prenilessero  in  custodia.  Vincitori,  do- 
mandarono a  (jUQsti.cHc  premio Tlesiderassero  fra  ]e  spòglie  recate  da  Maiorca; 
se  leportcdi  riielaUoOoduo.colDune.dipprfi^  F4ftriepliw,p.referiron  queste, 
e  i  Pisani  gliele 'mandarlo  l'ivi^tile.'di  scarlatto;. loaid^  che  prima  le 
guastassero  cóiraffòc^rlc'*^  :Sqn  i^iudle  'chcUncòra-  tì  vedono  alla  porta  del  bel 
San  Giovanni...,.;!'  '.,.^^-  /.:...'..  ,".  ■'''[-  .•'.'/..'...•!.:/:  "''.,-.: 

Dello  spartinwntò  dfila.Sardegna  irifìnove^i  riaasero .scontenti ,  e  tarda- 
rono a  ritirarsi  finché  ti^snfti. non  li  Tiarciarorioc^^  Di  qui  erano  co- 
minciate invi(jlic  e  raÌK;ori ,  che  i>oì  .§cQpftiàronp!p(fl  pp$siesso  della  Corsica: 
isola  importantissima  pei  legname  di  costruzione,;  la  iprco^. il  catrame,  e  perchè 
assicurava  il  commercio  del  mare  occidentale.  Aveva  subito  la  degnazione  de' 
Vandali ,  poi  dei  (ioti  ,•  ìi.imi  .re.o'Feo(h)ri^X))  l'avea^^vata  di  -provedimenti , 
creando  anche  espresso  p(T  Wi"  tifr  ctirifte  ;  hcfciòi^tììfe  rtcfnfofese  costretta  a  por- 
tare fin  sul  continente  le  f(ueji;clQ;\'t]Uì>flÌ2fpS}ai;d^^  non  aveano 
pensato  a  sottometterla;  siodièi^nia^^ntrAftto^kh'tennei^.gl'imperatori  greci, 
e  ne  fecero  pessimo  govornoV  gli  scoria"  dt^l*  dòmine'  lonlatio  crescendo  colle 
persecnizioni  religiose.  Fu  poi  in>;a$a,4agU  AÌ3l)C,.j^^^^^  è  an- 
cor testimonio  il  Moro  cogli  tit'dii  bendati  t^li^fissa  sporta  nello  stemma  ;  e  la 
tradizione  vorrebbe  che  un  ColonYia  romano  la  ritogliesseagli  Infedeli,  e  l'acqui- 
stasse in  regno.  Fatto  è  ch'essa  fu,  come  ogn'altro  paese  d'allora,  sminuzzata 
fra  varj  signori,  sui  quali  i  Pisani  ambivano  aver  l'alto  dominio  per  rinfono 
al  loro  partito.  La  ambivano  pure  i  Genovesi  per  un  compenso  o  un  contrap- 
peso alla  Sardegna  :  ma  que'  signorotti ,  mal  soffrendo  di  dipendere  da  città 
mercatanti,  preferirono  il  papa,  il  quale,  secondo  il  diritto  del  medio  evo,  rite- 
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nevasi  sovrano  di  tutte  le  isole,  e  che  in  effetto  ne  fu  salutato  si^ore,  e  vi  4077 
deputò  dei  marchesi.  Ma  V  isola  era  sovvertita  da  incessanti  turbolenze  ;  delle 
quali  infastidito,  Urbano  II  la  infeudo  ai  Pisani  quando  maggior  bisogno  aveva  4091 
deir amicizia  e  del  danaro  di  essi,  e  i  vescovi  dell'isola  dichiarò  sufiraganei  a 
quello  di  Pisa,  che  fin  allora  non  ne' aveva.   .  " 

Di  tutto  ciò*  crebbe  la: gelosia  de'  GenoV'esiv  i^ualt  alfine  assolsero  Porto  ^26 
Pisano  eon  ottanta  galee,  <|natkrio -grosse  fiavi' cariche  di  macchine^  e  vjsntidae- 
mila  uomini  lia  sbarco;  fra  cui  cinquemilaarmatidi  corazza  è  cascbetU  di  ft^rro. 
Tanto  potava  (ind-sokióTttài!  I  mari  fiHtmòinsanguiBat^idevaatale  le>ooste^  fin- 
ché Inn0c^2QpH  li  ricoivcilid)  (V per  equipararne  i  diritM,'  eressi  Genova  in.  4<S3 
arciveseov^AÌò  élottpaebdola  a)  metropolita:  di  Milano ,  e  vi  sottopose  i  vescovi 
delle  due  Riviorel  é' tre' della  ebràica,  mentre  ali  pisana  suffragavano  qùìei  della 
Sardegna.  D»  quel  plinto  Genova  si  professò  papale^  pencHè  Pisa  stava  alla,  di- 
visa degli-'ìmperatof>i^'!  ■•        ■■'  '  -^  ■*■■•:'"  ■         ■>  -•  ■=  ■  ':  ":•■    ■  ■''■■'■■■■•  ■  .  :'!;■=' 


(1)  Fufl.  C<Ni|iAiO|  Bcd,  ven.  tom.  xi.  p.  309. 

(2)  U  troBipa  irmeU  41)  i|k|art|n  da  Canale  divisa  a  luj^o  la  .«(sedizione  di  Carlo  Mj^^p  jccta- 
tro  Veneiia,  e  come  querti  si  piantò^  MaUmocco,  donde  tutti  i  tUtadinì  fuggiriono  a  Builio. 
HoleitaU  asrtdo^ìmlè -dÌBiÌ  FMicfai  ,  tin  giorno  véimeff  a' miaòhla  ^oH  kM  ;  e  dalle  navf  scAra- 
▼entaronò  Qontro<q[UiÀII'gf«n  quantità  di  ^ni,  «nde  Qurky  oonprtM  nao  H  pol|)cl>be;prfii|defe 
per  fame.  .jni^i^.dorina,,flf\|aal..tn)di^^e  della  [^atHt^^U.npnò  uomUil  che  p^.  ^^ai^.dAfi^  , 
fabbricarono  un  ponte  galleggiante,  sul  quale  tragittare  PesercUo;  ma  Paveano  disposto  in. modo. 
cbe  roflnarono  e  affogarono  la  cavalleria  di  lui.  Allora  sconfortato,  Carlo  chiese  Véttèr  (ì  doge,  e 
con  esm  entrò' Iti 'Vàkezfai;>tr)m(!Éti^  navicava)  >  giunto  wt  Tatiqua'^pU  ffofandK^eoa.  inttn  la 
fona  del  41^  brMcioifi  gf MfV MAI .laijigbisslmo  «(ocjco.cfi^glilmpiiipaya,  e  disse;  -7,  Com^  <^testo 

t  stocco  chje  hfi  '0ettato  in  mare ,  non  apparirà  più  mai  né  ,a  voi  n^  a  me  né  a  persona  viva , 
«  cosi  non  sia'  ak  mon^o'^  périMiha  cl^  'àbka'tJÀssàiiza  iti  nuòcere  kl'dcMllhio  di  Veneda;  e  a  rtii 
«  vi  nor<rà,  .f^!>^tajgiisbpTa  rim  'ti  il  «attalento'  di  <lk>m0neadloi  cbA  oone^venne:  sopnaidi  me 
•  e  sopra. U.«rtff«*>^fi.i:,::--    ::...;/       ■■::-■.:,.•.•..     •■  '    \     • 

(3)  In  little  òtt^iolie  Ckglleimo!:A|ndo  (iirsf..aj  .SlE^ip.  >t.)  dka  de' VencÈlant:    • 

,    .€et^  trai  Aon;  .*  ilUun  mundota  f^qietia  mi$U^ 

'"  '^[iniflera^prèeéy  (Unfa  iipùk,  étttiqàe  virònsm-    "''  ■""  "■' 

'<  .>'':-''i:ii!^-irfMtR*;^tf/iG(tdto;MeH.itta  Hfi^^  ....--'-■ 

CbrumtefUi ^mari'^  nec  ab  a^Uàui  alter  ad  ade9 

'  '''■'•''■■' il/tó^'/i^fliiWpbAie,  miai  ìtnìtà'  éÀaUù'.'    '''         ''■'''  '■^''■"  ' 
'.    <-    ^Smpà'o^lèaMiml^ifmUiHukavtieiMiti'.^  -':'!/   -: 

(4)  Nel  diploma;  M •  dSS',  do^  OttMié  U  «onftmnA  al  Vénmdani i  loio.dIrtU,'  Si  ttfdvatié  nomi- 
nati 1  popoli  fornianti;ll^giv^;4*|talia/,,e,sopo:Pfvesi,  JtfUadesi,  Crei^iiiesi ,  Feiimssi,  Raven- 
nati, Comacchlani,  Riminesi,  Pesfuresi,  Cesenati,  Fanesi ,  Sinigalli ,  Anconltaij^i ,  Umanesl,  Per- 
mani, Plnnesi,  Veronesi,  GavéUesi,  Vicentini^  MònseÙcesi,  Padovani,  lYéviglani,  Cénedesl,  Pur- 
Uni,  fstriotl. 

Casto,  St.  d'Italia.  Tom.  HI.  21 
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(5)  U  funifflla  Otiutlnlanl  v^era  tutta  montata,  e  tutta  peri.   Unico  lopenllto  vm  Me,  éé 
dispensato  dai  voti,  sposò  Anna  Miclilel.  Avutone  figli,  tornò  al  dilostro,  ed  essa  pure,  e  1 
santificati. 

(G)  Anonimo  Sumn. ,  PartOip.  eap.  58-G2. 

(7)  Nulla  magis  locuples  argetUo^  veUlbut^  aWP, 

Partibui  innumerU:  hac  plurimut  urbe  monUur 

Hue  et  JUwtndri  divena  fenmhw  eè  wèe 
Regit  et  4nUochi,  Gent  hac  (reta  plurima  trmuU, 


«^«^^  J^ ì^f^.r^^'^^ff  lftì- 


iiii;>i'!''.!. 


;    Hm^  gmu  fti  MuM  propé  MbilMt  ptt  orÌ!m^ 

■    '  'ìii'iiètéa^o'lii^H'M^  - 

'    .1:.'.'  !'•  "l'i».!,  i.i''    'i.'   niloqOiijteptOjifii;!.' .■'■;.<      , 

(8)  DoADUoildsl  IhmiMbWlH  édptsa*  9Ì«&Ì^ 

è  affluenza  di  Pa^mh|.di  TiiTf5»il4,.lV;*W<JWf,!ai  ,CalWr.|;  :;  'mh  /.,.  ,7  ...;ni  ■■' 
Qfd  pergit  Pi$iu^  videi  (Ila  montlrti  mmim  *      . 

'  -^'''niiPììrbi^PiigtMii^'f^  ■'    "■.       ■ 

Sordida,  CAa/(M:<iia(  Aiainini  mn*a'lèbi(L-r  ■:  '<  l"i':'-;!:'^  •><:' 

(9)  tLo  pdpa 'eonà  Ma'èhinrtéla  mandoé  il  fisa  ti  ipredlèare  ìa  cròèe-  ii^'8Un||iia  coeln  lì 
«  Saraclnl  lo  burdinalfl  d'OdUPi/ìal^qual?  lo  ^rtecotD  f  U  oenUne  41  P&fiii  ii^o^ii§ankio  di  fwe  le 
t passaggio,  e  riceyettpno, ^(),  gonl^ni^  verofdgUo^  .^iasì  dicesse.  1oi;o  : ,  K^y9  valica  la  mtrk 
•  di  Cristo».  HanÌbbi  l^AfeDo',  Cròn!  pisana  al  ]bn.'  "  "       .' 

'■    '     '•'     .  !•  'I  •'     •!      ■    i      .■■.;.■■•:-!'..      .  ■.     '.'.'    ».''t,      •■     .        ',!    i"     ■      !     '   ■■^        •■;  J.';.,f      I 

(10)  L^avvenimento  è  attestalo  da  questa  iscri^Eione  oaposta  al  diioqio  : 

■•■'=''■"1   ''-.ètìid'guò'Ok^JùéBtdè^W^  f  '  "    '•^■':'"«'   • 

:  ^M^m^e^tà^mh>étftim'mit.éÈm(/m'^àUnék^  :  i--  .  \M'- . 
.  'i'!'"!-  !  :fllf¥if^  *'!fW|^'W^*1*"'>S  iiir.tiil"  ili'.:..  If;  .,!'■,, 

'y'''àUÀmÌét^9ÌÌtmpmin'pii^^  '■'   '''■-'-''   '■<-      - 

•i^  Itiùii  eurfùm\mture^'9ttiW  nU$.  vi vrtt^ 


{kdpri§tt4m;èmi$*my»mm  ifHfN^éiq;WM»itt 


I.,-  . 


i'  )>!;.)■ 


fiuoA  eivet  UH  fUfawtei  ewfctere  Iriifl  ,  .'   . 

riumna  pr&  jPfPRt  unaps^eni  tMNm  inefw  * 
-  1:  ■ /ào^m^9lim\'im  mtmùi^§ÈkfnJfi9^ 


Ili-M 


nci9i^  tMit  «te  Mfi  <^  "VMI») 


(it)  BimoAffo  MuA^if^i,  «ap.  U-^  -  fiNKrjUi  V^iìM ,  lib;  tf-  e.  8«. 


CAPITOLO  LXXX. 


Crociate.  — ^  fia  Gairalierla. 


Le  imprese  de' Pisani  ^h  ì[{u%^  ii^rbttrdi^'deHtf'^^^  sè^^alata  del  medio 
evo,  voglio  dire  le  crocl»^.,,^.t)!d»ì^  J'ufio.4i!yìSÌilW3  le  tombe  de' mar- 
tiri ed  i  santuari,  e  principalmente  San  Jacopo  di  Galizia,  Gerusalemme,  ed 
in  Italia  il  luojUe; Gargano  o  JeiogUe.dggllA{KèBtoUj  I  devoti  cihad'ogiii  paese 
ed  in  ogni  tempo  venivano  a  queste;  'kipmtA^mof'iìon  stol£»nto  danaro,  ma 
ragguagli  di  contrad,9,in|i^s^^^^  idee  d'una 

civiltà  tanto  superiore  a  quella  iella. k^j^iràou.wrj  >  w.^.- 

I  pelIegrùiaggi,«iryalgaR(^.pnn6ipAbq^  a.,ki9gbi;dÌ£^uio iamos6;  e 
massime  dopò' H'MiUè;' si  estese  (}uesta>  devozione,  sfondata'  nfei^solo  su  antica 
tradizióne  cccIesìa^t!cà[;''ril8['8{iUd'Maifà^ 

care  ed  onorate.  Se  no  abusò  ^  e  PQipbè  aveansj  corno  \m  tosorO|  si  cprcavano 
fin  colla  violenza  o  la  irii>4Cn&^Yo  di  Be- 

nevento, che  colla  guerra  obbligò  Nspoli va  oodergii  te^ossa  di  san  Gennaro, 
Amalfi  quelle  di  santa  Trifomeiféf;  Ibi^^i^é^^^  Quest'ul- 

time eccitarono  il  desiderip  di  QUìmJc  |^^^  non  osando  dis- 

diteli la  domanda,  gliele  «camtHarono  con  quelle 'dr  san  Paolino  (pag.  2i8). 

Vuoisi  che  fino  dal  653'i  A)OTistd;di  Flemme  tubasticro  da  Monlecassino 
i  corpi  di  san  Bentidetto'  V  sanj^  .$|^|)^tic^.^lAd^-iÌ(9  di  Toscana , 

osteggiando  Nami ,  ne.poftòvk>^i(ttolÙdivsantìassio'.e>  santa  Fausta,  che  de- 
pose in  San  Frediano  di Ttiòòà^^'l^ìnìi^^^^^^  di  ''rioliquio  Teodoro  ve- 
scovo di  Metz,  militando  i^Qr(  b*|;i  ,^r^,^i)i  JtgiJj^  Magno  suo  cu* 
gino,  cercò  d'averne  /ifumumqM  modapotui^i^^&ìgf^Tìo  fa. la  lunga  enu- 
merazione dei  corpi  chfeVjjWV^^^^  Vili 
benediceva  un  convulsionafigì.  qpt)iij[  ip^  la  prese,  giu- 
rando non  la  rilascierebbe  mar*  fiiit  as  non  gii  >si> tagliassero  le  mani:  e  a 
fatica  fu  ottenuto  s'accontentajtóéd'aybrte^ 

Era  morto  nel  1074  a  ^laqig%.pipR^.!l^^  romito  ddUa 

stirpe  dei  conti  di  Sciampagna,  «  ìVieentNii  ne  v^lerp^fap forza  il  cadavere:  ma 
i  monaci  della  Vangadizza  pit^to  rAdig^'Huscin^ntt'^  e  di  grandi 

mira(X)li  egli  fortune  la  loro  bajipi/ liÌQd(^^  j^^9  déUV^into  venne  per  ri- 
chiederlo a  grandi  istanza;  ma  fu  assai  se  potè  ottenerne  qualche  reliquia. 
Alcuni  mercadanti  di  Bari ,  trafficando  a  Mira  nella  Licia ,  macchinarono  di 
rapire  gli  avanzi  di  san  Nicola ,  e  tra  astuzie  e  forsa  gli  ebbero,  e  in  mezzo 
a  miracoli  li  portarono  a  Bari ,  d'allora  frequentatissima  da  devoti.  Pure  alcun 
tempo  dopo  i  Veneziani  rubavano  da  Mir4  slossa  un  corpo,  che  aM«nvan9  Mser 
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quello  di  san  Nicola  :  pretensioni  opposte,  che  recarono  serie  emulazioni.  Essi 
Veneziani  con  lung' astuzia  tolsero  da  Alessandria  le  reliquie  di  san  Marco 
(pag.  313):  j^iunt^ì  a  Venezia,  furono  murate  entro  un  pilastro  della  cappella 
«lucale ,  aflìdandone  il  secreto  al  solo  primicerio,  al  procuradore  ed  al  vescovo: 
smarritasone  poi  la  memoria,  fu  per  altri  portenti  rinnovala  nel  1094,  quando  il 
corpo  venne  di  nuovo  ripósto  con  tal  siirrctf  zza ,  cìie.Ono  ad  o^  non  fa  piii 
rinvenuto.  Attorno  a1''Mift'c"'tìr^?JbBc|'a  sjm  molle 

per  rivelazione  se  Tie.'àcop.i^r'ìféjf'o,  le'  (Ji  'pjTmse  in' Santa  ÌÈius^^  di  Padova; 
e  parve ,  dice"  ilH  'fdljit'eliiipHra'A^li  ;ìi^^)risihiTzipne  Ilei  ^niprlK  !' . 

Neppur  fròdi  màncivWò'a  ^[fì^UVpìtyà:^  cj^  brac- 

cio di  santa 'Rep'dhtà,'o'ttep!ifó  da  tpa(i[v  p^'s'av^fcléro/cli'erai  legno  e  gesso, 
finzione  delle  mftttaclie  per  sfeffiaifsì  iiitefia  Ip^lbro  santa.'\I*w',^^ 
traeva  in  ertói-c'^tì 'dHve'^ràMn^sii^^"^^  àArt- 


santi; 
.  ^tógére  dal  numero 

dei  santi  una  Argin'fl'è'ìndirtWfej^^  . 

lentino,  vehehti  sio'ljTìi'falkd'ife  '^ 

In  tempi  ch'e'''da(  uiia^'àWft'"\^^^  ima 'iifioftfe  JA^    rigorosa, 

senza  condisfc6ti(Jifhzc;:!dàir!àft^^  riguardi,  da 

abitudine,  da 'éiJtti^aiirtriei  '  (i  tomiihtat^^  ad  atti 

feroci,  seWÌvajÌhlpfecaÌ'6'Jri(|(^^^       cotìjfAfiétteirlo'/  iF bisogno 

d'espiarlo  avà'ntì  alili ''tfiWtjzìiicfmna'.'^^^^  ùubblicbe  e  rigoro- 

sissime.  .  ,       .-      . 

Un  vemtMhìè  dì  ftèk  MgM')^^  omicidi  volon- 

tari. Erano  coriilan'natì' j/'prì|froli1^^^  ricevere  b 

domandava  se 
entrare  in 

carcere;  e  s'i^  àfl&ìrinavia,'  V^i^Jiiva^j^Hì  impo'Mo''r]i|?  ì'iitia  la  quaresima,  eccetto  la 
domenica,  dijyiimasse  in,'papeei^^^^^  jV^esse  c^^nto-L^enupessiom ,  e  recitasse 
cento  Pdfh  ogni  {/iò'nìo,  e  cillìfe' ogntnotìe-'ia  n^sWnVparl^i'eblie  fin  all'on 
terza  ne  dopo  compieta  ;  nóìi  si  Tayerebbé  o  asciughercljbe  le  mani;  il  sace^ 
dote  gli  dareblie' a  man^iài^e  jiiha^yok^  'cilip  sdfo,  né  pesci  o  an- 

guille; giacerebbe  yc^iito  e  sulla '"plafflìày  del  èar^^^^^^  uscendo  che  per  le 
necessità  naturali".^  tìi)>p9sÌoÙMù^  pri^i'óniàj,'^^^^  o  dal  pa- 

drino v\>  condottò:  i\7''(fcpohè. le  Vesti  sglib  ed' ogiì' pannolino,  per  mettersi 
una  tonaca  aspra  e  zoccoìì.  {^egiipap  ìe'prejh'iéreqhfi' sì  devono  recitare  su  lui, 
e  quali  esortazióni  largii,  tìòl  panò  dafe^^  ,deVe.SÌèinpre  .fai*  tre  elemosine,  ma 
ciascun  pane  sarà  tale  che  gli  avanzi*  bàstlhò  i  soslentarlo  ^. 

Quelli  che  per  delitti  rifuggivano  alle  chiese ,  spesso,  dopo  flagellati  oon- 
dannavansi  a  pellegrinare.  In  penitenza  del  fratricidio,  uno  si  legò  strettissima 
al  braccio  destro  la  spada  micidiale  con  cerchi  di  ferro,  sicché  la  s'incarnò; 
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nando  arrivato  al  sepolcro  di  san  Bononio  abbate  di  Lucedio  nel  Vercellese, 
i  subito  que'  cerchi  si  spezzarono.  Altrettanto  accadde  sulla  tomba  di  sant'Ap 
iano  di  Pavia  in  Gomacchio  e  di  san  Teodebaldo  suddetto  nel  Vicentino  ^. 
Presso  al  Mille  un  conte  Ugonc  dell' AIvcrnia  colla  raofrlic  Isengarda  pel- 
ìgrinò  alla  soglia  degli  Apostoli. jaér'  iscontare  (e 'cavissime  sue  colpe:  ma 

10  rimorsi. 

Silvestro , 

iU9^)(),^^  !>usa  prcjjso  un  amico, 


I  quale  rac<^nto  i  mali  e  la  penitenza  ;  etl  esso  1  esprlfi  a  dedicare  il  monastero 

II  arcangelo  Michele,  mostrandogli  la  ^Hii'^s^^  jiyj  a  .a^df^i^  jpi^lia ,  ove  tanti 
liracolì  questo  operava.' /Ed  ecco  la  jimiivrarci^i^^m  in  sogno, 

lo  conforta  a' tàlTattò;  c'còsi  ebljc  ori^rine  il  famoso  mona^trro  di  san  Mi- 
iiele  alla  Chiusa,  ricco  di' molU.stòria,  epietoso^ai  tanti  che,  da  quella  valle, 
[^ndeano  di  Francia  in  Itaha  *^  ;     . 

E  in  peHegrina^^i  furcjno  spe^o  camliai|<),  le  gijqliiU^e^^^  d  che 

on  piaceva  aCSirÌro.Nta^()^.^^pe^^^  d'andar 

andagi  coi  ferri  e  igWài.'/ Mrejagri^^  stando 

jrmi  in  un  luogo  a  lavorafcT  krvire,  far  le  nr^niterizo  canoniche  ^\  Non  valse 
avviso,  anzi  i  pellegrinaggi  crebliero,  e  fe*  airii^evauo  iruissuu<iiurnt<ì  ai  luoghi 
ella  Palestina,  dov  eransi  compiti  i  grandi  mmm  dell  aspBl^nza  e  della  re- 
enzione.  Ivi  ogni  glèba  porlaval  orma  d  ^  i  rac- 

Duti  della  prinisl  fanciiiltezza  come  ^^ìi  studi  ^acirótfi^' m^t^j^  cpjio  pieni  dei 
orni  di  que'l'uoghi;  i  cantici  di  Salomone,  i  trérììdi  Geremia,  le  maledizioni 
'Isaia,  le  istruzioni  del  vangelo  li  ,r,enflean  noli  e  cari  a  f.;ia^cuno  come  una 
scenda  patria.. iPerta'ntdValflùivà  gente  a  visitarl|i  lln  <fìu  j^rim^^  del  cri- 
tianesimó,.  e  sèmpre  pia  quanto  ;  più  si  cfliiverUy^^po  ^  amanti 

elle  corse  lontane,  e  inférypriiti  di  zelo  rj^s^fl^^^       ^^  ' ,.'.,, 

NeirSoO  liif  diaccrno  ili  Spoleto;  ìnvplontarianiente  micilliàlc  del  fra- 
ìlio, andò  a  Roma  a  riceverne  penitenza,  e. fegato  le  Braccia  e  u  collo  di 
irro,  fu  mandati)'  aTtuóghì'sanliTinc^^^^  nobile 

encventano,  per  aver  ucciso  GrimoiaMo' principe  di  Bcneveh^^  passo  a  Gc- 

1  /       '■   V  ■*-=      L'i"--'»"    '•    '  ■*    '•''     viili"    'M.fl»    •!    ..Mi:i.;-_:   ji    V*    '^ 

isatemme  tenendo  m  bocca  un  sasso  .anbas^nza  ^osso,.  cui  traeva  solo  per 
langiare  ^.  Cbn'quél  pellegrinàggio  ve^  puniti  i còncùl)ìnarj  di  Milano, 

1  Erlembaldo  andarvi  ad  attingere  il  coraggiOj  di  coi^batterli  :  a  Cencio  che 
aveva  tratto  prigióne  ,*Grc;jórió  Vii  irap?)^^  31' visiWr^^  Tpn'àsànta.  Ad  esor- 
izione  di  Sergio  Vtf  vniolsi'  che'''mioUi  Venézràm  an&sero  a  Gerusalemme 
erse  il  1009,  tra  i  quali' Gherardo  ìSagrcdo  che  colà  mori  e  fu  sepolto.  Ne 
reditò  il  nome  e  la  pietà  il  figlio,  iì  quale  fatto  monaco  e  priore  di  San  Gior- 
io  Maggiore,  volle  visitare' il  santo  sepolcro:  ma  una  tempesta  lo  gettò  a 
on  so  qual  riva,  dove  un  monaco  lo  persuase  andasse  piuttosto  ad  apostolare 
Ungheria.  In  fatto  vi  fruttò  grandemente  in  propagar  la  fede,  e  vi  ottenne  un 
escovado  poi  il  martirio  ;  onde  ancora  in  Ungheria  e  a  Venezia  è  venerato 
ol  nome  di  san  Gherardo  ^. 
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Noi  Mille  due  reduci  da  Terrasanla ,  sorpresi  da  un  miracolo ,  si  ferma- 
rono in  vai  del  Tevere ,  e  fatto  un  oratorio  vi  deposero  reliquie ,  dalla  cai 
devozione  originò  la  città  di  Sansepolcro.  Il  monastero  di  san  Vito  liei  Lodi- 
giano  fu  fabbricato  il  1090  da  un  Ilderado  di  Gomazzo,  nobilissimoi  vivenlo 
a  logge  ripuaria  ,  il  quale  racconta  :  —  Avendo  commesso  grave  misfatto , 

•  pensai  scontarlo  pellegrinando  oltremare.  Ata  il, pontefice  cui  mi  coofessaif 

<  trovando  leggera  rammenda ,  mMn}j)òsé  d|  continuare  tre  volte  la  visita  al 
«  santo  sepolcro  e  a  cento  sahtuarj ,  scMzq| i; piedi,  seAza  cavallo  nò  bastono, 

<  ne  uso  di  moglie,  nò  {(afe  vcijun  kj^ò  allh  Càitiié';  b  ifaai  non  passando  il 

•  giorno  ove  la  notte., Noq  fegg:dii(lo  io  a UihUi ,  gli  paddi  à'piedi,  snpplican- 
«  dolo  ad  alleviarmi  questa  penitenza;  ed  egli  impietosito  mi  ordinò  di  fondar 
«  questo  monastero,  e  oflrirgli  la  decinya  di  tulli  i  miei  possessi  •  ^.  Quei 
possessi  eran  niillamenò  di  quiilbomila  ìpàt^^ 

oltre  molti  diriiti  lucrósi:  e  quél  m'óTiàstero  còi^ttìbiiivii  ògh^anho  un  danaro 
d'oro  al  santo  sepolcro .  .  '  '.''.',' 

Ogn'anno  pòi  da  tutta  Etiiìopà  »  ma  prbd)[)afmcht<v!d!iir  Italia  e  da  Roma 
partivano  carovane  didevoti,  blie  colla!  sclii^yina  ^do^,' il  iKifdone  alla  ma- 
no, un  cappello  di  larghe  tese  i  tiao  iaino  80^p(^sl6  àne-rcnf,  dòp^  confessi  e 
comunicali,  e  benedelìi  colle  preci  che  ancdf  sonò  né^'Rt^e,  andavano  oltre- 
mare, donde  porta  vallò' palme  e  còhdhi^lié^'clje  rèduci  dèpfohéè^  con  solen- 
nità alla  patria  chiesa^  Volle  |[iailiré  (k)il  tlc/^a'  sifiilià  cUihitiva  Raimondo  pi^ 
centino  che  aycà  pcrdufó  ne'^trafttpt  ogfii  iivèr  siìò:'  ina 'sna  niàdre  non  soRene 
di  staccarsene  ;  ò  uilità  insieme'li  itifesàà!  solenne  dèt'ik^llc^hiai^òt  e  ricevuto 
il  bordone  e  la. bisaccia  j  si  posero  in  caminfihò.  Visitati  i  luòghi  santi,  lo^ 
navano  per  nave  quahdò  Iteiniòxido  àm<tialò  agli  èsin^iliri;'  T  marìhaj  Voleano 
gettarlo  all'acqua  perche  la sù^'niortò  nòh tocassè  màluria  à( Vascello;  ma  la 
madre  li  distolse!  ^  guari,  p 'tocparoiiQ  terrai,  hib  allóra'  h(  nmdré  infermò r 
mori;  e  Raimondo  tornai  solétto  a  Piattàia  ;  oVe'deìiosò  il' sacro  raiìio  della 
palma  ;  e  fu  sempfc  rtoii^hato  WPùìtkiefù!       ,'  '  '    ] 

Coloro  òhe  da  tùlla  Europa  passàvahèi  iii'Teiirìisan^^^  àltravcarsan' 

rii^ia,  con  ^ada^nó  (Ielle, nosi^^  città  ihdritlimiK;' le  quali,'  oltnd  il  naulo. 
vantaggiavano  alle  fiere  che  le  cavane  de'  Mtisùhitiikìi  leneariò  a  Gcrusaiem- 
mc,  una  delie  città  sacre  aiichè  licUii  fiidé  di  Miititncltp  |'^  nominatamente  sul 
Calvario  il  giorno  dell' E^albzioné'dclkbn^  pòrti  di  Siria  trovavano 

occasioni  di  utili  baratti.  Ùi'  piòta  facedài'tm  dovere  di  soccórrere  ai  devoli; 
per  loro  foiidavansi  ospizj;'  BèriiaMò  da  Mentono  iìc  fabbricò  due  sul  grande 
e  sul  piccolo  Sanbernardo;  un' altro  eranie  sul  Cèiiiisiò  ,-  Vicndzia  già  nel  se- 
colo X  avca  per  essi  uh  òspedalò  alla  Giùdecca,  poi  nel  seguente  a  Sant' fi- 
lena,  ai  Santi  Pietro  e  Pàolo  di  Castello,  o  Sati  Clemente. 

Non  di  rado  era  occorso  ai  pellegrini  di  dovi^rsi  difendero  colle  armi;  e 

quando  il  furibondo  califfo  d' Egitto  Hakem  Bamrillah  perseguitò  i  Cristiani 

4001   di  Siria ,  papa  Silvestro  11  esortò  i  nostri  a  proteggerli ,  e  in  fatto  Genomi 

e  Pisani  corsero  quelle  spiaggic.  La  morie  di  Hakom  sospese  le  minaccie; 
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i  nostri  stipularono  di  pagar  un  tributo  al  nuovo  calilFo  Dahcr  Lcdinillali  per  \02\ 
vivere  sicuri  in  Palestina  ;  e  gli  Amalfitani  ottennero  da  lui  di  fabbricare  » 
presso  alla  chiesa  di  san  Giovanni ,  uno  spedale  pei  viaggiatori  d*  Occidente  i 
con  ricca  dotai&ionc  che  ogn'anno  mandavano  d'Europa.  Di  qui  Toriginc  degli 
Spedalieri  di  san  Giovanni,  durali  poi  fin  alla  nostra  età  col  nome  di  cavalieri 
di  Malta» 

Ci  fu  veduto  comc,i  Musulmani  avessero  occupato  la  costa  settentrionale 
d'Africa,  e  di  là  invaso  la  Sicilia  e  TlUdia  meridionale,  córrendo  continua- 
mente il  Mediterraneo  a  danno  delle  navi  e  del  litorale;  e  cx>me  contro  di  loro 
operassero  Giovanni. XIY  e  i  Pisani;  e  linalmenle  I)attuli  dal  Normanni,  non 
solo  rinunziasscro  a  dominare  Tltolia»  ma  anche  in  Sicilia  fossero  ridotti  a  con- 
dizione servila. 

In  altre  parti  però  le  minaccio  de'  Musulmani  f infocarono  non  solo  contro 
Terrasanta  ma  contro  tutta  Europa,  quando  una  nuova  gente  settentrionale 
rianimò  la  foga  dei  seguaci  del  Profeta,  voglio  dire  i  Turchi  Selgiucidi,  che  4078 
avendo  invasa  la  Siria,  vi  trucidarono  i  Cristiani  e  i  musi^lmani  Alidi,  rei  del 
pari  al  loro  cosjielto,  di  credere  chu  un  Dio  S;' Incarnasse.  Fu  sentito  allora  il 
bisogno  di  pA'cvenir  il. pericolo  coirassalire  i  nemici;  e  Gregorio A^I  invitò  i  Cri- 
stiani ad  assumere  k  armi ,  e  passar  a  (Combattere  per  Cpto,  proponendo  con- 
durli e^U  stesso  appcma  domi  i  suoi  nemici  ^\  Va  dunque  ^  lui  la  prima  idea 
delle  crociato)  ed  è  notevole  icho  non  nomina  tampoco  il  sanjto  sepolcro,  titolo 
d emozione  allora,  come  adesso  prelesto;  bcosl  ne  motiva  IVstòndere  il  regno 
di  Cristo,  respingere  i' islam,  restituire  all'Impero  Io  provincie  lolle  dai  Sel- 
giucidi ,  riunirla  alla  Glùosa  ialina  siccome  prometleya  T  imperatore  Michele 
Parapinace,  spingersi  tino  ia  Armenia  regno  di  Cristiani,  e  ricacciar  i  Turchi 
nel  deserto  Tartaro.  .Vittore  III  continuò  quelle  esortazioni  nel  suo  l)revo  ponti- 
ficatOi  e  tonato  coi  vesqovi  e  cardijvili  un  conci,lio,  da  tutti  i  pae$i  d'Italia  adunò 
un  esercito  crisliqno,  al  quale  diede  il  vessillo. ili  san  Picfro  e  imlulgenza  ple- 
naria '*'.  All'impresa  pigliarono  pmcipal , parte  Genoyesi  e  Pisani,  che  inva- 
sero le  coste  d'A^vi^Af  .^,  dejlii  spoglie  iQvalene^  ab()e{lironQ  Ìq  patrie  chiese.       «oss 

Non  era  dunque  i^uovp. il. grido  d^llaguei^rii^anta  ih, Italia,  allorché  un 
Pietro,  eremita  d'Amijens^  andato  ppUegrinp  a  (jfer^salc(nine|^  e  tócco  dalla  mi-  4093 
seria  a  cui  gFLifedeli  vi  riduoevano  Ja  popolazione  cristiana. e  i  devoti  avveni- 
ticci ,  corse  r  Italia:  e  rEw'opa,  in  nome  di  Dio,  invitaiiilp  i  popoli  a  redimere 
la  santa  terra  dall' obbrohiio  della, servUò  sti'anjera.  In.  tempo  che  predomi- 
nava il  sentiincnto,  religioso >  qtficaci^lima  sonò  quella  paròla;  tutta  cri- 
stianità si  scosse  gridando  Dio  lo  vuolc.^  e  ne  cominciarono  le  spedizioni 
note  sotto  il  nome  di  crociale.  IViccolse  qu(ìl  grido  popolare  papa  Urlmno  II, 
6  convocò  im  sinodo  a  Piacenza,  al  quale  intervennero  ducenìo  \csco\i  d'ogni  1095 
paese,  da  quattromila  cherici,  e  più  di  tiemila  laici,  talché  le  adunanze  bisognò 
tenere  all'aperta.  Ivi  si  fecero  molti  decreti  per  reslam^are  la  scaimigiiata  di- 
sciplina ecclesiastica  e  per  garantire  la  tregua  di  Dio;  e  furono  uditi  nunzj 
deirimperatore  Alessio  Comneno  che  esi)oneano  le  desolazioni  della  Palestina, 
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esortando  a  dargli  soccorso  contro  gì'  Infedeli,  che  spingeano  le  correrie  fin 
sotto  le  mura  di  Costantinopoli ,  e  minacciavano  tutta  crìsUanità.  Papa  U^ 
bano  esortò  alPimpresa,  e  da  molti  ne  ricevette  giuramento  :  poi  nel  concilio 
di  Glermont,  promise  (cosa  allora  insolita)  indulgenza  di  tutte  la  meritate  pe- 
nitenze a  chi  assumessailajcrp(;Q.ei|0ai^i;^.fx:<Ghijion  prende  la  sua  croce 

•  e  mi  segue  non  è  degno  dj,  ine!>.np^03Ì:djalttttii'pulpi|li;  —^  Le  cavallette 

•  non  hannq.reili^  vanno Jnaime^p^f  bandc^irryftMaiedettQ.chi  in  viaggio  porta 

•  il  sacco  (>  il!  ba^Q9e!:piìovt^e{]a{lDipt>il>P^;VC^  — Dio 
-  lo  vuole;,' Dipi.|o.vlWle!!if  •/!/  r.iri,.,i  m:  ;')ii'i|  <ril!f:  \U]\:  .  uso  . 

ComQ.,pQo^9^ù,layeal^./t^!Hì.o^efiut0i|illla>^e)t4el  pMadititGosi  allora  tnttì 
crcdettero:.al.,p^liO); ip^nM^,ilaspi|$ya|ii(iò. «dn^ipul/ayiia ^Hettb.,  il  casiello, 
la  sposa,  ,i.figtì&,  chi  jen^fidqvi|,,!Oggiii(lage|l^YaiM.;Mli'la^  dalle 

tane;,pai:ricidi,:;?^dyHerl,  ,^òl^hi  v(^tiy{<n$i,;(}^cilÌ8Ì^j|i0!DpioV'6vàno'per  fare 
sconto  di.|i(^0!<plpQ;ii);ler^.QbÀ  fo(1ffiT0l.Ì  bovii^e  )Si|Jikfelbemei<w^  la 

famiglia  :.,tMf)^ÌpQQmpqst^  4' Montini»  (ii»rHÌalli,  idonnevlsbnz^fgitida,  senza  vi- 
veri, senz'armi  s'avviavano  a  Gerusalaima^l,'  nwi^apendt  pvc^jblla  fosse  né 
come  vi  giupgprpt)bero,  ima  fidando  wA  j0ioi  flhoiAwivft  W^oiiito,  Israele  nd  de- 
serto. C^n,ìquo^^i\tu^asiaò  ohe«9y{'ebbi^;itraduto  colpa  likagioRaire,  la  tuik, 
,sui  passi  (}i,.Pietript  KrRmita,;  pri^cipitay^^  pertaii^iai  mcmìisltooncia,  cioè  per 
rUngheFÌa4^9,la3^lg9ria;  eperidifeUtp  ^i  dbi^opisii-aiìiaj^rde"  nemici  e  delle 
popolaziqnifSUt;QUÌrarriv9va:iddy9st^iMk),.  fim  aipenl^t^jilirmigH^ia-  I  baroni 
di  Franci?i^4i  •IffsniJFaip  Ur^«aMWO8SiirQje«^K0r^infi'.i«^iwfiiper  la  Germa- 
nia: un  altrci.istiviflios,  cqni.ygQMJfrate||o.deJ;)ife,4ijFran0ia'rB^^  di  Fian- 
dra, jnobeF.to..  di  jNom^pdiari^t^QhiOiidi'r^quìqgafier^p  per  Italia. 
À  LuG(^a.trQ;Y^,il;p9pa„i[yollerq.|f6$qriije  bos^ttiyijiii^^ivokiai  Roma,  ne 
cacciaroi)ii(f:  r^pjtip^s^^Qqilbi^rtq,,  chfiidoyqttiS  nnchiud^rai:injG«st^  sant'Angelo. 
Giunti  ili.  P,HglÌ4  ga#ado,.piià.noaerarfK;co<K^ia!JUi:Sta8ì:(Hie!9k>tra  vi  atte- 
sero la- pyriipaver^a/'i   .,;!■,•,}  ;i:    t^n-ii  ■:  ,»n:i  'ij  Hi  ('Mj  'InuiV.    :»'../'):?- 

.  Colà,Ap)a}f^  f^i,ril)eU^a/iR]a^er/i^du.ca,<di'Rnglia,^^ 
si  raccpraandòj a  8po.35Ìq;ftflgigerQ'Cqnte4i,8i^ilia5rieiq*sti^.wd         gran  nu- 
mero di  Saracini  dell'isola  **,  e  unitili  alle  sue  truppe  e  a  grosso  stuolo  di  navi, 
assediò, liìicit^,. Ma  ^o  in.i}UQllo3p9r^f)r^il'^n;iVo!de|f(>o€Ìa^^  il  grido 

di  Dio  lo  vuole ,jì^\ì(fr\^Jf:di  gli aic^f.j|mivati|,:l,'oili(>iWfi^rwat»  contro  gl'Infe- 
deli fa  sembrare, ÌD[i(iu9|ri9dqpeff9r|o  >po«(rOiÀ  iC^istiai^!:  Bogmondo,  principe 
di  Taranto  e  frpt^pj.d^liduf^  Huggfx«^*pigtiai:t€f$t0ila:.cco^ 
di  fare  alcun: ajQqufi^(Q; 49  qu/9UfAais^.4ove.gii<^li],'avea.ieoHd^tluto  i  Greci;  e 
moltissimi  si  accingonq,  al  •pas^aggiQ^GQs^  messia  irM^aifralncida^  e  Amalfi  con- 
serva la  suaiibertà,,-::;:-.- ..n  :-:•.  k-./j -^  i;.  ■  •.!i/!;)iii;r'  ''i  li 
1096  I  Crociati passaronoiin: Epiro^^.ina  i .Greci' •(dieiii^l  resto mostràronsi sem- 
pre tepidi  e  spesso  sleali  in  una  guerra  da  .essi  invocata  e  di  loro  principale 
vantaggio)  si  adombrarono  .dell' arrivo  di  questi.  Normanni  che  testé  aveano 
provati  nemici,  e  in  fatto  non  tardò  occasione  di  venire  all'armi.  Boemondo  li 
battè,  occupò  molto  paese,  e  comparve  nella  reggia  di  Costantinopoli  ggù  tal 
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fierezza,  che  Alessio  Gomneno  non  trovò  migliore  spediente  cbe  chiamarlo  a 
sèy  lasciargli  scegliere  quante  ricchezze  volesse,  e  rimandarlo  col  solo  patto 
che  gli  bicesse  omaggio. 

Non  è  da  questo  luogo  il  divisare  quelPimpresa,  la  prima  che  s'intrapren- 
desse a  nome  dell' intera  cristianità  ^  e  la  più -magnifica  negli  efletti ,  giacché 
impedi  che  l'Europa  divenisse  musulmana.  Diremo  solo  come  i  nostri  non  vi 
si  precipitassero  con  tanto  ardore  4^me  g(i' stranieri,  attesoché  da  un  lato  (al 
par  degli  SpagmioU)^ la  guerra  ;eontto  gl'Infedeli  non- aveàno  bisogno  di  cer- 
carla fdor  di  casa,  dall'altro  teneano  traffici  vivi  in -Siria:  pure  Folco,  poeta 
di  quegli  aweniméntii,  i^antaiiàiéfirtalteJtìtedtìrAdige',' dt4l'Brìdano,  del  Te- 
vere ,  della  Magra ,  /del'jV«fturiro  ,'''del  tì^ustnmino  parlif'gWrn  popolo ,  Liguri ,  ' 
Italiani  (Lombardi?i)i'  Toscani (^iSsbinil^^mbìri'j  'Lucani  ,Galat&*csi ,  Sabelli, 
Auninci,  Volsci^  Etruscì,  -Apuli^^^vV'è  ctó»lscìrfve  ^'''l'iBfjpresa  essere  stata 
consigliata  e  ispirata  dalla  conti^sa  Matilde^  ma  nl^iin'  contemporaneo  ne  fa 
motto,  benché  all'indile  >dii  lei  si  coinvètogkil»  credei^e  che  vi'  persuadesse  e  ^gu- 
tasse  gli  Italiani,  e  nMUssimei  Toscani:  •'—    f  i  .  v 

L'esercito,  fra 5gH  ortadslv-dci'iGrefe!  infidi  é -dei ^Turchi  rtemici,  proce- 
dette fin  che  prèse  Niceaed  A'niio'èhiav  oe^Atd  ck/tó  S^^^  delVÒriente.  4o«7-w 

Repugna  all'indole  Mate  il  svppo^l' impresa  diretta  da  un  solo  capi- 
tano, come  disacconciamonte  fa^lò  il  Tassò:  ciascun  bslfone,  ciascun  uomo 
v'andava,  colte  prcmsióftivMlle'  ami ,  coi  iooffsigli  >che  "credeva ,  nulla  avendo 
di  comune  se  non  l'intentò,  ispii^lidatrunif'a'idea  &D6t^  universale,  la  reli- 
gione, e  col  calore' die' le  pksionì*  sogliotìò  acquistare  in*  tuia  moltitudine  ra- 
dunata al  medesimo,  sc^V''Fra'  baroni>'dndali  «  da  Itafìb'  si  segnalò  Tancredi 
figlio  del  marebesé' Odome  Buoifio^'è  (ti'Emteasórella'df' Roberto  Guiscardo, 
modello  del  valor  genèroso''=e 'devoto  ;<'mai''hontnvo(^ataifrdàr  debole, 

fedele  a  tutta 'prova;  d'w  Valore  che* crescea- cògli  -ostàcoli;  e'<Jhe  si  nascon- 
deva, cercando  meriti  pel  cielo  non  acquisti  in  terra.  Fièi^  ed  astuto  in- 
vece era  Boemondo.sud  cugvniiyv  chò'i^^^  mondani  che  al 
celeste:  onde  appena  fopresft'Atitiòòhìa,'egii 'Sì :feritiÒ  colà,-  fòcéhdosene  un 
regno.             '•-  '■:.  '  '-''"H  "■  '  ■"  •■■•'  =  •  ■  '  ;'  ■"'  '-     ■  '■''  ••• 

Dopo  lunghi  travagli  »anche  Gerùsafcfrttìtìc  fu  espugnata, -e  si  trattò  di  pome  ^ow 
re  Tancredi:  raa^egli  pMcri'di  consafcralr  la-'siia  spada* a  difenderla  dai  rina- 
scenti  Musulmani;  e  1o(  scèttro  fu  dato  a  Gèifli'edo  di  BoiriUòn.  Al  modo  che  i 
Barbari  aveano- fatto' 'dell'Italia/  la  Paleétiiiia  fu  allora  spartita  fra  i  cavalieri  la- 
tini, ciascuno  regnandone' un  4)raYìo ,  difendendo^',  estendendolo,  governan- 
dolo, sotto  la  nominale  primazia  del -re  di  Gerusalemme.  "^  "■ 

Anche  i  conti  di  Biandrate  e  di  Savoja  campeggiarono  colà.  De' minori 
combattenti  non  si  parla,'  giacché;  sé  le  imprese  del  mediò  evo  son  la  più  parte 
anonime,  queste  ancor  piùj  dove  lutti  chicdeano  ricompense  eterne  anziché 
glorie  mondane.  Bensì  le  tradizioni  posteriori  accennano  a  fatti  e  persone  non 
bene  accertati.  Padova  nomina  Aicardo  di  Montemerlo  e  Isnardo  di  Sant'Andrea 
del  Musone,  il  primo  de'  quali,  nobilissimo  giovane  e  soldato  arditissimo,  restò 
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morto  air  assedio  di  Nicea.  Galvano  Fiamma  vuole  che  da  Milano  un  mirabile 
esercito  passasse  alla  crociata  cantando  Ultreja:  ma  il  suo  genio  parabolaaoi 
Tesser  vissuto  due  secoli  dopo»  e  il  silenzio  dei  cronisti  coevi  o  vicini  «  come 
Landolfo  Jimiore,  gli  scemano  fede;  tanto  più  che  Tabbalie  Usporgese  «ffcr- 
ma  ,  sin  al  ilOO  i  Lombardi  aveano  sempre  maiicato.  al 'Voto  di  concorrerò 
alla  crociata.  Pure  i  croinidli  inilanesi  sanno  che.  il  lorg  arcivescovo  Anadmo 
da  Bovisio  parti  a  menai^  soccorsi  ai  Grocàati^!  e  óiamzi  pU- immensa  torhi 
portava  un  braccio  di  saul'Artibrogio  in  alto  di. benedirla {  en  bauoidenùo  Gio- 
vanni  da  Ho,  e  capitano  Ollone  Visconti»  ilquale,  uccisa  un  og^upilei  infedele, 
gli  tolse  il  eiworov  %uranto  un  drago  che  ingoia  anfaReiuUo,:;e^  che  divenne 
poi  stemma  dei' Visconti.  La  spediriom^  riuscì  alla  peggioi^.e  rMnùvescovo  stesso 
vi  peri ,  0  oomballondo  ^  o  a  GosUmlinopoU  in  oonsegiiMna^  d'una  ferita:  e  i 
Croi  iati  che  rim|>alriarano,  istituirono  in  patrio  il  luogo  pio  delle  Mario  e  li 
chiesa  di  San  Sepolcro^  alla  quale  poi  smnuahiiente  dirigeasji,0;^rìgesi  dalla 
metropolitana  una  processione j  in  licordanxa  di  quel  fatto... j, ,      • 

Tarda  adulazione  inventò  un  Rinaldo  »  giovane  erooi  dal  quai^  ppi  derivò 
la  casa  d'Estc  ;  ma  nella  storia  non  n'è  il  minimo- vestigio^  I  Fiorentini  vo^ 
rcbbero  che  Paniiìo  doTazxi  montasse  il  prioH)- sulle  mui^dJiG^usaieinme, 
onde  da  Goffredo  ebbe  in  dono  alcune  scaglio  del  santot sepolcro»  rCoUe  quali 
in  patria  acoese  d  fuòco  benedetto.  Ne  derivò  a  quella  fomigliaìlpiivilegio  di 
rinnovare  il  fuoco  al  gabbato  «anto,  e  correvano  a  recai!  la;  jacef^Aft  por  tutte 
le  vie  sopra- un  carro ^  che  poi  s'ingrandì  e'orms  ejoggi'anflofa  vg  in  volli 
mandando  la  colombina  fin  al  coro  della. cattedrale,. poi  daadoiiil  volo, a  mdti 
fuochi  artiftziali  sul  Cantò  dei  Paui^  ,■■■■.■.  i.n  .[;  .-:■.■ 

Alcuni  fan  principale  onoro  ai  Pisani  della  pii)8a:;f^i  .G^rMaaiemme  ;  ini 
Guglielmo  di  Tiro  li  dice  arrivati  solo  alla  fine  del  lOÓOl^t  condotti  dairarci- 
vescovo  Daimborto,  clic  sali  potriarivi  dellai  santa  ciitUv  .e  doliquilte  abbianio 
la  lettera  con  otti  ^  a  nOnu3  anche  di  GonVedo,  del  conte  lUimofido  e  di  tutto 
rosercito,  dava  ragguaglio  di  qucllopi'esa  al'asquate li»  4ji0ina80i:is30  rìngn- 
xiamcnti  ni  consoli  di  Pisa.  :;!    '  ::<ii!.    -  •> 

Era  con  essi  la  (lolla  genovese  di  venlolto  galee  e  aeivasceJUi,  sulla  quale 
montava  pure  lo  slorico  Gaflfaroi  e  che.  vuoisi;  comandata  da  G^tglioimo  Em- 
briaro,  il  (piale  avn'hl)c  insegnato  Tuso  delk  torri  ^ùU^JUcduegonti  assali- 
rono dacuordò  Gosareuf  rirevtita  prima  la  nomumoiie;  $  le  esdRiasioni  di  Daim- 
bcrto  0  del  cont»)le 'genovese  S^Ialiò  spinsero  a  pi>endorla  d'assalto.  Dalle  spoglie 
i  Genovesi  ottennero- il  famoso  catino  (  che  credeifii  Uno  smituralp.  «nernklo  e 
donato  dalla  regina  Saba  ti  Salomone,. e  ohe  amioM  si  ie«i$todi$ce  con  gelosa 
venenusiono.  Da  Tancredi  ottennero  un  quartiere  ti- AatioOhia  dov*c^i  era 
principe,  e  di  Laodicea  con  mercato  franco  e  ilht)ero>us0  dei  porti  '^. 

Venezia ,  per  non  guastare  i  suoi  Iratlici  coi  [n'imipi  <li  Levante ,  fredda- 
mente avea  cooperalo  alla  crociala  :  coiur{  però  vide  Pisani  «Genovesi  tornarne 
carichi  di  prede,  volle  partirle,  e  impedire  che  quelli  preponderassero;  e  scod- 
trata  la  flotta  genovo^,  la  battè  e  svaligiò,  dando  agli  Infedeli  rabboaùlievole 
soddisfazione  di  veder  Crisliani  uccisi  da  Cristiani, 
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Durava  ancora  l'uso  cho  i  dogi  chiedessero  la  bolla  d'oro  in  segno  d'inve- 
stitura dagli  imperatori  di  Costantinopoli.  Domenico  MichicI,  elevato  a  quel  ^117 
po^to,  mandò  impetrarla  dà  Giovanni  Gomneno;  0  questi,  pretestando  qual- 
che itisulto  fatto  dai  Veneziani,  non  solo  ricusò,  ma  fé  staggire  quanti  loro  1123 
legni  si  tro\'avano  ne' suoi  porti,  finché  la  Repuliblica  desse  soddisfazione.  La 
soddisfazione  fu  che  esso  doge  menò  a  Rodi  la  Rotta ,  dianzi  vincitrice  dei 
Turchi ,  saccheggiò  (foeir  isola  ed  altro ,  sinché  composero  pace  ad  istanza  di 
Baldovino,  secondo  re  di  GoniSalomme.  Allora  duconto  navi  veneziane,  su  cui 
Arrigo  Gontarini  vescovo  d'Oli  volo,  veleggiarono  verso  Levante,  o  colata  a 
fondo  la  flotta  egizia  di  sessanta  galee  oltre  i  legni  minori,  approdarono  in 
Siria,  patteggiando  coi  Crociati  di  soccorrerli,  jm\x\\ò  d'ogni  città  contfuistata 
ottenessero  nna  via  franca,  una  chiesa ,  e  bagno  i)  forno  e  tribunale  proprio , 
immuni  da  gìravcz^e  o  con  giurisdizione  propria,  oltre  un  torzo' della  città 
contro  cui  campoggiassero,  o  trecento  hisanti  sulle  reiulite  di  essa.  Sopra  Tiro 
si  concentrò  lo  sforzo;  'e  il  doge  Vitale  iMichiol  il ,  come  vide  che  resercito  di 
terra  esitavi!  niella  paura  d'ossero  abbandonato  dalla  flotta,  depose  il  saiiiaino 
solla  spiaggia,  (fistribui  centomila  dncati  fra  i  combattenti,  o  mostrò  voler  salire 
la  breccia  co' suoi  marìnsy,  armati  non  d'altro  cho  di  remi.  L'osdmpio  incuora, 
la  città  è  presa,  al  doge  s'offre  fm  h  corona  di  Genisalemmc;  ma  egli  prefe- 
risco il  berretto  dogale ,  e  rimona  l'armata  trionfante  a  Venezia ,  la  quale  in 
una  sola  catnpapa  ebbe  acquistato  potenza  e  spoglie  maggiori,  che  non  Vm  e 
Genova  in  tanti  anni.  Poi  nel  1130  da  re  Baldovino  ottenno  un  quartiere 
indipendente  in  ciascuna  città  del  reame  di  Gerusalemme,  dove  i  gaMlieri  non 
potessero  metter  ostacolo  alla  libertà  de' suoi  Irafììci  *^.  Anche  Gonova,  all'as- 
sedio di  Tolemaide  patteggiò  le  si  cx)ncedesse  im  terzo  del  bottino ,  e  nella 
città  una  chiesa,  un  banco,  un  tribunale  della  propria  nazione. 

Ma  i  Musulmani,  alla  prima  abbattuti,  presto  risoi*sero,  e  minaodavano  cac- 
ciare i  Cristiani  dai  loro  nuovi  stabilimenti,  onde  fu  duopo  rinnovar  le  spedi- 
zioni, sempre  oon  Aien  fervore  e  più  meditati  provo/dimenti.  San  Bernardo  ec- 
citò Luigi  VII  re  di  Francia  e  Corrado  III  imperatore  di  Germania  alla  seconda  m  17 
crociata,  «  rtial  convonendo  che  il  re  del  Cielo  perdesse  una  porzione  del  suo 
regno  in  toita  >  ;  0  sull'osempio  di  ro^na  Eleonora  <li  Guiemia,  ricchi  e  si- 
gnori prèsero  la  croce,  e  si  mandavo  fuso  e  conocchia  a  chi  tardasse  :  i  poeti 
eccitavano  al  Valore ,  i  frati  vi  spingeano  i  ribaldi  come  a  via  di  salvamento. 
Molti  Italiani  v'ìascoltarono,  fra  cui  Amedeo  duca  di  Torino,  Gogliekno marchese 
di  Monferrato,  Guido  di  Biandrate;  Martin  della  Torre  milanese  che  vi  fu 
preso  e  ucciso ,  Ezelino  il  lìalbo  da  Romano.  Ai  Crociati  raccolti  a  Etampe.s 
Rudero  di  Puglia  mandò  offrire  navi,  vitto  e  il  proprio  figliuolo,  pmxhè  vo- 
lessero prendere  la  via  di  mare.  Sventuratamente  non  gli  diedero  retta;  e  per 
terra  camminando ,  si  trovarono  esposti  ai  multiformi  tradimenti  dei  Greci  ; 
sicché  l'impresa  fallì,  dncentomila  Cristiani  vi  perirono,  e  tardi  si  vide  quanto 
saviamente  gl'Italiani  consigliassero,  non  di  fare  soltanto  una  punta  sovra  Go- 
rusalcmme,  ma  di  piantare  colonie  tutto  lungo  le  coste  e  nell'Asia  Minore: 
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provndimento  che  avrebbe  tanto  operato  suiraN^'cnirc  dell'Asia,  e  prevenuto  le 
rainaccic  che  poi  i  Turchi  recarono  air  Italia. 
4 1 19        In  quel  tempo  Ru^^ero  di  Sicilia  occupava  Gorfù  ;  e  Timperatore  greco  Ma- 
nuele Gomneno  chiese  ì  Veneziani  per  combatterlo.  La  loro  flotta  imbattutasi 
in  Luigi  di  Franria  ché'toritaVa  di  GeritSafeiUmc  ma  Tarmata  di  Rog- 

gero poco  dòpo  il  Ii1:)er'(i':  ié'VVéi\i?iÌiàhf'tf<rva'sta^^^  la  Sitilii,  non  tanto  per 
far  grato  Siraùgfcfù  Wsà'nflKH'/qiiatóò  pel  ìsfóètf'di' tìvàlitó:'  ' . 

Gosì  ih 'Aètì'^i  hltltóWhh- 1é''pk^iòhi''è''èlMilt^^^^  Il  nonnanno 

Boemondb  ■duca^d^\hfft)cHtS'Tllha(§é'Ì^^  'àéi  Turchi,  poi 

girò  Ffaircih  r^ftàlia' cohtftiWdiì i'Crtstfatli-Ì"W(fa'^é  soccóif^''à  Terrasanta; 
e  dalko  princiiJàtb'(RTirfhrtfócaV^rfHÌ>lta'{^(^^  potèsal- 

4107   pare  con 'dugcntìtìqìiito  tfa\H /'q^^^  Invece  , 

però  di  vnl^lifsi^à'iHiItótitfà,  pi^dse:^^  apparte- 

nenti allMifipcf^gretó;''tìM^i^^^  tóriiprò'la  pace  coOa 

promessa- di-pS-iV  tìòtì'iribWstarè'ì  Ctóòiati*. '^^fó'^tài^t^^feóc{norido  mori. 

Era  pirf  Woife  nkoVite''Uri^c!ró''HÌ'^  del  nome 

stesso,  per  rtii-  gòveilià^' Aflt^tóiae  '^là'tì^^  Cenisalemme 

credette  òppwtuVie\ii'J,^Vì!?siitó  stli^''1)f$i4ghì'1e  ittgcÀti'Wccìiézze  di  lei,  e  la 
domandò  s|)o$a.  Essa  accettò,  col  patto  che,  se  noji  gcUètàÉisi  Jdlri  fifli,  il  regno 
di  GerùsaliPiftmirf  'teVWHbè  '  al  Siio  llu5(i^erò  ';  '  'b  ^ilisèii  '  in  ' tèrrisdbta  con  grosso 
tesoro  e  fràgraìrrdiTd^V'Ma  (J(yj^tf  és^jndiisl  fiàidòVinó  gravemcnic 

malato,  U  mOikh-'iWi^' 0'iìì^^  senza 

le  ricchezze.  Suo  figlio  Rù!?:jfiiW)'hé'cW(iHpi'  tate  ai^p^^tcì,^  elite  jjifa  non  volle  soc- 
correre i  Cròfciaii;  pdrqhnntb'tì'é?(i)e.skc      Mi^ho.        .[  !"^-  ' 

SerVe  *pafra^c  e  clllitìtì^tìtb  diagli '^^^  Italia, 

il  ramitìeifrtoraHr^tbmfc't  sl^ftWi'Sbbilitì  i^"tdri^s«^  uomini 

savj  nd'inquifttè'è  i^iéròW  lifrfeMétè^lir^  le  tumzt 

de  le  loro  città; e  tutiociòche  que}fr;Ìt^f]itìilVèÌk'$sef^.^i^^^^  hanno 

possuto  mptféVdpfH'cr^^^^  appunto  come 

Rotari'famà''ScnW^Me:]^^^^  ^lÌiyp'(iii5To';'B'ne  venne  il  co- 

dice, A^m'Mk  Ahmc\'M\  V^sttàridtì'ìigR'tfóillii^l  p'cfjihè'  régilò  tanti  pos- 
sessi dì  quésti m'LrtVàVi(e,'fi1Slidc5àtttó^^  i  quali 
ad  «so  df'i*ssa*'lc''fe(?(lbo4i'tf^^  e  Ve 'fe; applicarono  come 
legge  comune.-  ■  ''"'"'■  '     ■  ""  '•  '"'      . 

Le  Assise," '"coìfAdttrtti'ieiiHitì  è  étittrtitìerinfedio'  'c*'rf,'  si  occupavano  so- 
pratutto del-  fèndere- giùSiiiiii^;  ^1  rlllkl  "titìpb'V'aiJea  'due"  torti  scolari.  Dell'alta  • 
corte  era  capo  il  iVj'y^  dayarili  ad  essa'  si  'dibalitóifvjiTrtf  lé.causè  fra  la  corona  e 
i  baroni,  ò  di  qiiesjti  M  hyra  otbi  Icfrb'sttiidili  d'và^salli;  onde  le  Assise  trat- 
tano a  lungo  dei"  diritti  feiidali,  dei  itlodifli  po'sk(rdèrt.  Investire,  spropriare, 
e  principalmente  dc'gindizj  per  mezzo  del  duello;  sicché  non  potrà  dire  di 
conoscere  le  ragioni  feudali  chi  in  quelle  non  abbia  studiato.  Alla  seconda  corte 
della  borghesia  presedeva  nn  visconte  nominato  dal  re ,  e  vi  si  controverte- 
x-ano  le  cause  fra  i  semplici  borghesi,  cioè  non  investiti  di  feudo,  né  cavalieri 
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0  soldati y  ma  mercanti,  o  persone  franche,  o  sudditi  indigeni  o  schiavi.  Qui 
pure  discuteasi  per  prove  e  testimoni,  e  spesso  si  ricorreva  al  duello,  e  più 
ancora  alle  prove  del  ferro  rovente,  dcir acqua  o  simili. 

La  corruzione  non  tardò  ad  entrare  nel  regQo  di  Gerusalemme  ;  i  Musul- 
mani si  rinforzarono,  il  generoso  SaladÌAO  li  ricondusse  contro  la  città  che  è   un 
santa  anche  per  essi,  e  in  brey^^PlliircH^fi  ^pt^^^e  *^hc  l>iq,.aivca  perduto  il  suo 
patrimonio  in  terra^.evGèn]sale,n[^^(5  fi,^  preda 

ai  cani.  I  popoli  tuUYcuj  (|^(jo|f^"tifa^rori^^j^^ 

e  chiesero  arr^i ,  aiift\.  ^re^  .tfip^rtflXijp^^  ,((j,^^fl^.^9lf^^^^^^^        ^Filippo  Am 
Augusto  di  Fraticia^^  Fpcle,i;^ci^,Bàj;ba^^^^^  qcjfjiiiipeARO,  Qenova, 

Pisa ,  Vencxia,. il^TT^^ntJGa0  ^.sppten^ra.Tolemaide 

assediata,  alla  gpiaaJ^4^>f^f^^^^^  ^" 

mandò  seicenlp  guèr[f^%i,|^C^^  fl^c.,|,du(3ip^:^     i  Bolo- 

gnesi ^^  :  i  Pisani,  ^^^ue  Vpft,^^  ,^coilti^ Jrp j  1^  ■  flpj^  i^j^lpiaHS);; ,  i  Q^^^QVj^si  porta- 
vano ambasciaibh  a  ti^lc.'ip  pptcrjiie,  e,3;tv,ipqr^o  (llnghff^^T:^  ^ibinpno.^tanza 

.^limarne 
I,  bianco, 

e  san  Giorgio  M  u...'  '; 

Mercè  degh  Miaiii  Jiro  fu  ^lyà;,.ni^|lq^q.le|<lis(;9f.(^je  Cri- 

stiani si  batteronq  |(r|^'  lorPu.K^  ^odq|C|^  Q^^ 

obbligare  i  GenQvfisi.a^^idjrà^^^  9iì[|f;iatff  fif^p^u^prfi^lctìjjJU^^  ed  alle  4493 

armi,  talché  la  terza; spe^^^^^^^^  ,,,■.,   ...,.,;  . 

Alla  quarta  già  l^ardore^^^^yc^^p  j^^i^i^ep^<^it9;3;,Sj?gpp,  c^p;  fif.duopa  esi- 
bire danaro  perqh^  il  popolo  sWinasse^  e  l'ifnppi^to^ie,  IjlnicipOj.yi  prijmetteva 
Irenta  oncie  d'orÌDi.,a  cljjun^^^^  ijofl,,J^a(d^y3jjt.^tQ  al  ri- 

cupero di  twras^ia^^^u^^^ 
Puglia,  siccome: vpdr^^mQ  (.^9.^]J,^,^^>v^j.,,^,  ,^ .,;  ,-,-,,,.V,,  , .  ;.  ■.    ., 

*'    '*    '^'     '""*      **    »   •  11-  nolc^rpciateper 

iP^oI^jqne,  dal 
,.,,.,.,.,.„.. ,,. ..  .  i:\e.BeqeU.il  cro- 
ciarsi fu  guardate  <}oil|é|u^^  t^^iffà^q  P.Crj^t?  j.  Ip  città 
spedivano  torace  4i.;prQd»i  il  .pa:iop|pe^|^ya,Yp  .?f^^  a 
pegno  i  possessi;  recclesiastico  i  Ijenefizj;  il  barone  alienava  i  femj^;  il  poeta 
ne  sperava  un.  non  cai^Mco  p^llj^rc|^jjl,ifl9p,^cq  ^:pf^limfi.<^la.f4?r{5evj5ranza  nella 
fede;  la  fanciulla /jVwc^^^  ^  .^pfjl9fltox;ju».jipna^^  a  pe- 
ricoli si  diversi.  Ai  Crocjati.p,^^^  ipe(laggi,;.n,ei.jqontraUi,  di  nozze 
i  nobili  si  riservaY^ióyUt)erÌ4,di.cr,^^^  :pqtGv^./;^if]^ÌÌQ.  impedire  al  ma- 
rito di  chiudersi  in  un  (jpftyftB[t9,^n\a,|poj|  d||. prpndei;i la; iqpcp.^*^,  quand'an- 
che le  lasciasse  dei  bamttini.  tln9,n(^;)t  sapeva:  come  schermirsi,  da  un  nemico 
mortale?  crociavasi;  uno  voleva.  daUk  Chio^  indidgenza.  àe'  suoi  delitti?  cro- 
ciavasi.  Ricchi  e  grandi  credevano  crescere  di  merito  quando  in  que'  disagi 
si  mettessero  a  paro  co'  più  abjetti:  migliaja  giuravano  di  più  non  tornare  in 
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latria,  che  non  avessero  riscattala  Terrasanla;  e  chi  al  voto  faiiÌBse»  non  era 
più  (ialhi  Chiosa  riconusriulo  per  d^Wo^  restava  vile  a^i  occhi  degli  uomini 
(P onore.  1  pellegrini,  mantenuti  dalia  pid)blica  cai^ità,  cantavano  lieUmenle 
la  teiTa  promessa,  la  patria  del  Salvatore,  la  genitrice  de' santi  padri»  il  teatro 
della  riconciliazione  càmì  Dio:  perivano  mille  di  mille  8eg:nati?  benedicevaai  il 
Signore  che  tanti  nuovi  testimoiy  di  sua  fede  fossero  saliti  al  cielo.  Voleaai 
dopo  morte  esser  involli  nella  tonaca  che  si  tcnea  in  do^so  nel  visitare  il  santo 
scapolerò  ;  i  Pisani  trasportarono  di  Palestina  la  terra  di  che  empire  «1  loro  ci* 
mitero,  per  poterò  così  dirsi  sepolti  in  terra  santa. 

Lo  crociate  fecero  pure  dalla  feudalità  e  dairimportanza  perapnale  gemo- 
i,'liar  la  Cavalleria,  per  la  quale  unoxredevasi  obbligato  ad  us^uro  il  massimo 
valore  nelle  prove  piùditticili,  cercarle  anche  a  bella  po»ta,  foise  fle' tornei  ed 
in  finti  armcpgi,  ovvero  la  lontani  paesi  e  in  assalti  rischiosissimi,  e.  wvraluUo 
in  difesa  del  bel  sesso,  degli  ealesiaslici^  del  proprio  signoro:  4filla  patria  noe 
si  parlava  ancora;  La  laagj^ior  foiza  di  corpo,  il  mÌ£^or  cavallo,  Telmo,  la 
corazza  e  la  spada  meglio  temprati  orano  il  vanto  dol  <:avaliera,  che  doveva 
non  conosoer  paura,  non  rifiutare  cimento  per  quanto  disvgual^i  wn  ntirani 
mai  da  un  voto  per  quanto  dillicile,  non  mai  mancane  a  data  parola  per  quanto 
kIì  costasse.  Un  altro  prode,  e  più  specialmente  qualche  principe  armava  il  ca* 
valiero»  ponendogli  i  dislintivi  di  quel  grado,  cioè  Tclsa  e  gli  sproni  dorati  e 
il  cingolo,  e  dandogli  la  guanciata  come  s*usa  nella  'd'esimia  oppnr  l^iUendolo 
sulla  spalla  eolla  propria  spada. 

Il  corredo  delle  prove  e  delle  inimzioni,  elecerimonie  deU'inaugvrazione, 
preceduto  dalla  veglia  deiraruii,  nac4}uei*o  poc'a  poco  quando  ^i  voìId  ridur  la 
Cavalleria  ad  una  specie  di  condizione  riservata,  rom^erano  tutte  V^^ltre  di  quei 
tempi.  .Aibra  s* introdussero  difTerenti  specie  di  qavalieri;  ^  in  Jtalìa  ai  cono- 
sccano  eavalieri  dol  bagno,  dio  iaciianai  cou  sokwnissime  oerimonÌB,  e  si  asler- 
p*ano  il  corpo  a  indizio  della  purificaiione  dell' anima;  oavalji^ri  di  cprr^t 
che  si  veMivaBo  di  verdobruno  e  uou  ghirlanda  dorala  {.cavallari  di  scudo, 
fatti  da  popoli  e  signori,  e  che  pigliavano  l'ordine  colla  Iwrbllta  in  c^pp;  ca^ 
lieri  d'arme,  investiti  sul i^mpoam^' altra .eerim<mia  che  dai*  Iwp  la  spada, 
la  guanciata,  I-abbraccio  e  il  giuramento  dileallà  *^-. 

Cosi  fatti  si  mollipliearono,  e  per  pompa  non  per  jsoeritQ:  Ruggero  dì  Si- 
cilia, facendo  cavalieri  i  suoi  due  figliuoli  Huggero  e  Tancredi,  no  armò  eoo 
loro  quarania;  nel  1294  Azzo  d'Gsteapri  CA>rlebandita.per  ottenere  il  cingolo 
da  (ilicrardo  di  Camino,  e  avutolo,  aimò  di  propria  mono  dnq^^tadue  militi; 
Ij-eceato  ne  armò  Carlo  Martello  quando  fu  <con)nata  re  diNapgli  il  i290:  poi 
se  n'abusò  a  segno,  che  Carlo  IV  imperatore  nel  1355  commise  al  patriarca  di 
far  cavalieri  tutti  quei  cbe  venuti  erano  per  ciò  a  Siena  ;  onde  coloro  i  quali 
aspiravano  ad  un  onore  che  c^'ssava  d' esa^r  tale  dac^ò  rcndeasi  vulgato,  ma 
che  rincresceva  di  non  possedere  appunto  perche  vulgato ,  raccomandavanti  a 
quei  ch'erano  attorno  al  patriarca,  •  e  (luando  erano  a  lui  nella  via,  lo  levavano 
•  in  aito ,  e  traevangli  il  cappuccio  usalo ,  e  ricevuta  la  guanciata  in  segno  di 
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■  cavalleria  I  gli  mcltcvano  il  cappuccio  accattato  col  fn^gio  il*oro,  e  Iracvanlo 

•  dalla  pressa,  od  ora  fallo  cavalicro  >  *'*^.  Quando  imi  Carlo  V  fu  coronalo  a 
Bologna,  «  colla  spada  toiM:ava  la  losta  di  chi  voleva  esser  cavaliere,  dicendogli 
«  Esto  mUes;  e  tanti  s'atfollarano  chioditon  intomo  a  lui,  dicendo  Sire^  iire^ 

•  ad  me,  ad  me,  cbé  egli  stanco  e  sudando,  e  dicendo  ai  (artigiani  No  puedo 

■  maz^  inchinò  sopra  tutti  la  sua  spada ,  soggimig<ndO'  EsMa  viUUes  UhIoh 

•  todos;  6  cDsi  Teptidbfìdo,  gli  astanti  si  parlironu  cavalieri.  Q  ponteutis« 


simi  •  ^, 


Ottimo  modo  di  svilire  un'istituzione!  :ft  ilforle^ben  conveniva  a  cotesti  su- 
perbi stranieri,  chiB  eolla  spadb  venivano  a  ratoe  io  gloFìose  memorie  dell' I* 
talia,  e  ai  sentimenti  nobili  e  generosi  surrogamitealcolacrobbedieiiza incon- 
dizionata. E  per  verità  allora  la  Gavallena  aveapaasato stagionei,  magia  avea 
prodotto  gli  eifotttvDhe  non  Airaio  pochi,  fu  meaia  a  genie  armati),  a  nn  diritto 
universale  della  feriài  si  lidi  per  essa  proclamare  la  Mtà  e  ki  generosità:  il 
braccio  del  prode  fu  «rmatò  a  tvlola  del  debole  e  i»  lerror  del  prepotente;  la 
vedova,  il  pupillo  ferevaponti  ehi  ne  sosteneva  i  diritti,  chiamando  al  duello 
giudiziario  T  usurpatore  de'loro  beni:  il  castellano  dal  suo  covik  udiva  squillare 
il  comò  del  oavaliero,  che  lo  sfidava  alla  prova  deiranni,  perdimostrargli 
ch'era  m  vitlan  tarftdiiore,  un  sanguinario.  Istituzione  mirabilmente  opportuna 
quando  venui  potere  sociale  bastava  a  imporro  un  online  iuteriore,,  o  a  pro- 
teggere gli  individm;  oonvertiva  redoeaiioné  mtlitaro  in  poderbso  stromento 
di  aocialiilità,  facendo  ancora,  al  contrario  di  ciò  ulie  stabiliva  il  feudailiamo,  alla 
nascita  prevaleire  il  merito  per  mezzo  d*una  nobiltà,  diveda  daDa germanica 
e  feudale,  e  crealta  per  valore  dapprima^  sempre  per  ineriti  personaH  ;  alla 
potenza  stazionàriB  e  inumana  de'  possidenti  ne  opponeva  una  mobile  o  gene- 
rosa, con  sentimenti  elevati,  colla  pascione  dello;  glena: e  il^  puntiglio  della 
lealtà  :  T  inviolabilità  deila  parola ,  e  la  squisitezza  del  (lunto  d'onore  davano 
una  dignità,  easgèrata  talvolta,  ma  che  divenne  carattere  de'  tempi  moderni. 

Questa  comunanza^  non  forse  di  simboli  e  riti  (pianto  alcuno  vorrebbe,  ma 
di  sontimenti,  afibléllava  nomini  di  diversissimo  nazioni,  che  cessavano  di 
guardarsi  per  nmim  d&cehè  oraBoeavalieri. i Una  gioventù,  checcrcova  la 
fatica  dei  combattimenti  e  il  riposo  dello  ^i^rtesie,  che  consacrava  per  istituto 
il  coraggio  alla  giustizia  è  alla  religiono,  crebbe  l'amor  delie  pompe,  de'tomei, 
delle  corti  bandite,  ch'erano  pun3  un  nuovo  riposo  fra  b  strepito  deiramii; 
-introdusse  il  colto  della  donna,  venerata  còme  auspice  dèlta  Cavalleria,  e  chiesta 
giudice  e  premio  dellii  prodezze  e  delle  tenzoni!  onde  il  bracano  del  forte  fu 
sottomesso  all'ìtresislibile  potenza  della  debolezza  ;«  e  i  nobili,  inorgogliati  sol- 
tanto della  forza,  rèndevansi  gentili;  e  mettendosi  afòntatto  con  altri,  e  a 
Drillare  nelle  corti ,  alla  selvatichezza  surrogavano  quelle  maniere  che  da  ciò 
appunto  trassero  il  nome  dì  cùrUnia. 

i  primi  Crociati  disegnavano  sullo  scudo  h  cror« ,  che  per  tutta  la  vita 
attestava  le  devote  loro  prodezze,  ])oi  conservato  nella  (amiglia,  diveniva  una 
testimoBianaa  ai  posteri.  Quel  semplice  carattere  venne  poi  complicato  eoa 
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altri  segni,  che  esprimevano  con  nuovo  linguaggio  le  imprese;  e  quegli  scudi, 
sospesi  ne' castelli  paterni,  trasmettcvansi  come  illuslrazione  delle  famiglie, 
divenendo  cosi  un  distintivo  delle  case,  mentre  prima  non  n'era  altro  che  il 
nome  del  feudo,  e  consolidando  la  società  coiraltaccarla  alle  memorie. 

Dalla  Cavalleria  e  dalle  crociale  vennero  pure  gli  Ordini  cavaUereschi  mi- 
litari. Uno  di  Spedalieri  troviamo  fm  dal  952  airAltopascio  in  Toscana, 
roirulFizio  d'accogliere  i  pellegrini ^  assistere  i  viandanti^  mantenere  le  strade 
0.  i  porti  -*.  Dalla  magnifica  torre  dove  tutta  si  domina  la  vai  di  Nievole, 
sonava  la  sera  una  squilla  per  avviare  sulla  bruna  quei  che  ancora  ìion  avessero 
attraversato  lo  palustri  solve'deilaGerbaja.  :     . 

Allo  spedale  di  san^Giovanni  >a  Gerusalemme,  che  dicenmio  fondato  da- 
gli Amalfìtanr,  era  aflìsso  un  ordine  di  Spedalieri^  il  cui  priore  Gerardo  della 
Scala,  altcmpo  delle  crociate  /  armò  i  sum  frati  per  àjutare  L'impresa;  e  cosi 
venne  alterata  la  loro  natura,  conservando  la  cara  ttegrinfemi  e  dei  pellegrini, 
ma  più  comt)attendo  gl'Infedéli;  e  ne  usci  qti^ll' ordine  nobile  ohe  fu  poi  famoso 
col  nome  di  Giovanniti  e  di  cavalieri  di  Rodi  e  di-  Malta.  Seguiroiio  i  Templaij, 
i  Teutonici,  ed  altri  estranei  airitalia.  Per  noi  faii' indicare  i  cavalieri  di  san 
Lazzaro,  segnati  della  croce  verdey  e  dediti  a>  cm*ar  i  lebbrosi  e  difendere  i  sacri 
luoghi  ;  che  poi  tradferiCi  ìntiFrancia,  e  nel  157S  con  autorità  di  Gregorio  XIII 
uniti  all'oi'dine  di  saii  Maurizio  fondato  daAmèdeò  VIH  di  Savoya  il  1434, 
si  condensarono  fin  ad  oggi  in  Piemonte.  •■  ■  -   .j 

Particolari  all'Italia  furono  i  Frati  Gaudenti  di  santa  Ilaria  gloriosa ,  isti- 
tuiti nel  1204  da  Lodoringó-  di  Andalò^^^on  Gniamonte  Gaccianemici  e  Ugolino 
(^apreto  de' Lamtiertinii nòbili  bolognesi  j  un- Regg!»»,  il  modenese  Ranieri 
dogli  Adelardi  e^  aitri,^  per  insinuazione  di  fratBartóloiÈeo.  Breganze,  ve- 
scovo di  Vicenza  4)0ii santo;  ed  approvali  da  Urbano  IV^.  Dovevano  esser 
nobili  per  padre  e  madre  ;  seguivano  la  regola  dei  Domenicùni  senz*  ob- 
bligo di  celibato  e  diitonvivcnza;  e  portavano  mantello  bianco,  e  su  campo 
simile  croce  vermiglia  sormontata  da  duo  stollo.  iVssumcano  di  protegger  ve- 
dove e  pnpilli,  ortani  e  pGf\'cri,  e  intromettci*si  delle  paci  :.  il  Comune  di  Bo- 
logna gli  esentò  datatli  i  pesi  libali  e  personali,  ed  altrimenti  li  privilegiò;  e 
sovente  le  città:  ditalia  aflidavana  a  loro  la  riscossione  delle  gabelle.  Ma  (dice 
Giovan  Villani)  :troppo  presto'soguironò  al  nome  i- fatti,'  cioè  d'intendere  più  a 
godere  che  ad  altro.   <■        - 

Luigi  di  Taranto,  secondo^ marito  che.  fu  di  Giovanna  regina  di  Napoli,  in 
memoria  della  sua  coronazione  invento  l'ordine  del  Nodo  (1347),  i  cui  cava- 
lieri giuravano  ajutarc  il  principe  in  qualunque  occorrente  ;  dovevano  portare 
sulPabito  un  nodo  di  qual  colore  volessero, 'col  motto  Se  a  Di<i piace;  il  venerdì 
prendevano  cappa  nera-  con  noilo  di  seta  bianca,  senz'oro  né  argento  o  perle, 
a  memoria  della  passione.  Se  il  cavaliere  avesse  dato  o  ricevuto  ferita,  il  nodo 
doveva  restare  sciolto  (Inchò  avesse  visitato  il  santo  sepolcro  ;  reduce  dal  quale, 
poneavi  il  proprio  nomo  o  il  motto  Piacque  a  Dio.  A  Pentecoste  congregatisi 
in  Castel  deirOvo ,  biancovestiti  ;  rendeano  conto  de'  fatti  d'arme  cui  avessero 
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amstito  quell'anno  ;  e  un  cancelliere  registrava  i  più  notevoli  nel  Libro  degli 
avvenimenti  de'  cavalieri  della  compagnia  dello  Spirilo  Santo  dal  dritto 
desìo.  Chi  fosse  imputato  d'azione  indegna^  dovca  quei  giorno  presentarsi  con 
Hot  fiamma  sul  cuore,  e  attorno  ^cTìtlij(^  Ho  speranza  iiteUo  Spirito  Santo  di 
riparare  ma  9mn(i*onte;maiigiiavai]ii;dÌBparfe>nella: Isaia,  aye  il  prìncipe  e  i 
cavalieri  banchettavano». /L'ardine' mori  iOdlFistitutore^ima  il  Libro  degli  av- 
Tenimenti  e  degli  statutiltehtiei^aUa'TOpabUiciMdìjV&njesiiav.dhe^^^^  dono 
ad  Enrico  ni  quando  passò -d'ItaliaiiM5739  ediegUneitolsetnioraa  per  fondare 
poco  poi  Tordine  del  :SA)to<^iritoi(ìn(flFaRoiay/f;iM.;  il!  :r|:>  kh;-    ir 

Si  pretese  che  Costantino  Magnoi;ia!coJoambnloraire<la(ViitlQniajS0])ifa'Mas- 
senzio,  istituisse  l'ordine*  diiBaniiGioar^iioiiGostantinìancii.  flertOi.i.Flavj 
Gonmeno,  discendenti;  degli:  inipe#atM|'^il(>i6taiilinopQU>i:po9$edette^  lungo 
tempo  il  granmaéstcato  <ii  qaestli  sacra  liiliaia^  e  fiiannandixA  u^imo:di  essi 
lo  lasciò  a  FVanceseo  Fàrh^^:dDoa.diParma«  Ma^ctoifietoYa; esaoidi Farnesi 
come  duchi  di  Paimàvi«ìcomeretagisk)idoraeslico9.fpAnlà€^^^^ 
lasciarono  ìrresolnto^>bnd)^ic(mtìnuQià  disfribuirbi/daliduciidiifiarrna  jton  meno 
che  dai  re  di  Napoliisocoftìlùtiiai  Farflesij  i!t  >  V:.  i.'i.iir-.  niw.  ;,  • 

Vorrebbero  connettere  ;alle  crociate  anche  l!ordifie>8avòjtfrd|[>i  .dell' Ànnun^ 
zìatai  istituito  dal  contéi  Verde 'il  136S;  la  cuiccoHani  è;  composta  di  laccj  d'a- 
more, colle  lettere  Fer^/cbeinvòrrebbeoro  inÌ2»aHdif.Foftitodfe  EiUs.Rhodtim 
Tenuit,  Amedeo  Vili  gli  diede  nuovi  statuti ifdl !it4Q9<)  GarìixHIy'ii.nome  e 
l'immagine  della  ssviAnxlniuiatainelli616ij  e  iventii^  ndiVbitaoiddGonsili. 

Quando  i^rcbiininitfcciavanó'IaHGerMiàiiià  é>VItaIiaii<Ho!lI;isÌitul  l'or- 
dine della  MadtMnna  di  BetlemeQìieUo  dò'<iesiliii,  d^èfiméràidttrata.i  Pib  IV  isti- 
tuì lo  Speron'd'on>i(1560)ylpro9rìo  dei'ponterHri^  ohe  daivaisi  latùttiig^ti.amba- 
sciadori  venetia  Roma,'Orpotea<xionibrìrGÌj4Dche  dalla;/amiglia i Sfotta  Cesa- 
rìni,  dal  maggiordomo  d0^papa^'Jdal  gbvefmatorO'difìiomaie  daittiuncj;  la  quale 
comunicazione td'^iidirilto-sovranotlolsnrifi tanlo>iiohè/Gregbrìo 3^¥r(4831)  ne 

mutò  il  nome  .e 'le 'divise]»'^/    .''li*-!^  'm'»  ^1»  v;jì:!i:':(iiìm>  i;!l.-:u!-!',/  -n    .- 

L'arteVovò  nella  GifvsaHèkria  uni  altro  catnpo^  iBsteaniquànfa^iquellO;. della  de- 
vozione, dalla iqualo'dellrdsflo.  ^ra< ìndiivisibitei  iEibeiMpreslo.>is€he< l'Italia 
fa  inondata  da  rooianzii  dinGavalleriaii  tradotti >aneheièi  villgàVeiilie.  se  mn  non 
contribuimmo  veruna iorigiiidle  aìiperiodii'dfU&'  >Tavekii|IUttpnda,iid6'Valadini 
di  Carlo  Magno,  del  Santo  Graal ,  avemmo  la  più  splendida  lésposizione  della 
vita  cavalleresca  netl'AnoitO'^  e  ila  :itiù>ftocoafite:neLiTflfiso.')t!]r;i^     . 

Il  primo  veniva  in  tempi  di  oritìoa^  italdiè  iella  iGavaUerìaiinaiipjresentò  che 
il  lato  beffardo;  e  Ìmprsse'rhe,ia|ifoilzaijd'0ssecesagpifalff,.diventano< ridicole; 
paladini  che  uccidono  migfìsyad^QòmiQip  apniiincantetèicjiéf.rivestono  eroi  in- 
vulnerabili; spade  che  tagliano  leanàadQre'^iù  robuste;)  scudi  chid  abbagliano; 
lancio  che  col  solo  tocco  scarMaloano;  e  tutto  il  corredo  dellii  magia,  e  di  castelli 
incantati,  e  cavalli  volanti,  e  foglie  converse  in  navi.i.;  e  il  cercar  imprese 
folli  e  contro  potenze  sovrumane,  e  la  religione  vòlta  in  celia  e  in  empietà,  e 

Ckfffòy  St,  éegU  lialtani.  Tom.  m.  22 
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r  amore  ubriacato  nella  spensierata  voluttà.  Pure  la  vita  cavalleresca  ci  è  mo- 
strata in  quelle  armadure  a  tutta  botta ,  in  quelle  spade  famose  quanlD  i  loro 
eroi,  come  la  durlindana  d'Orlando,  la  belisarda  di  Rudero,  la  fusberta  di  Ri- 
naldo, «  che  fa  Tarme  parer  di  vetro  frale  »  ;  in  que'  cavalli  rinomali,  il  Ba- 
jardo  di  Rinaldo,  il  Bri^^liadoro  di  Orlando,  il  Froulioodi  Ruggero;  in  quella 
fedeltà  alla  parola,  per  cui  Zerbino  protegge  anche  hi  scellerata  Gabrìna;  in 
quella  riconoscenza ,  per  cui  Ruggero  combatte  invece  dèli-  imperalor  Leone 
fin  contro  la  propria  amante;  in  quella  difnsa  del  debole  oppresso,  assunta 
da  Rinaldo,  da  Rradamaij^,  da  SìUISOUqUu v .ia  qucll! amare  d'Isabella,  che 
per  serbar  fede  all'  estinto  sposo  subisce  la  moiio  ;  in  ^ella  devozione  di 
Orlando,  che,  qualora  non  sia  impazzito. d'un  amor  puerile,  combatte  inces- 
sante per  l'imperatore  e  per  Dio,  e  raccomanda  l'aniin^  al» moribondo  Bran- 
dimarte ,  <  che  de'  suoi  falli  al  re  del  paradiso  può  domandar  perdono  anzi 
r  occaso  ». 

11  Tasso  poi  svisò  per  certo  il  conccilo  delie. crociak, facendone  un'im- 
presa regolare,  d'esercito  giusto  sotto  un  capitano  supremo,  e  con  gerarchia 
di  ufliziali  e  riviste  e  marcie  e  stendardi:  ma  nell'anima  devota  e  cavallenv 
sca,  pili  per  sentimento  che  per  istudìo,  intese  egli  que' costumi;  e  tu  li  rav\isi 
in  Rinaldo,  giovinetto  insoiTrente  della  disciplina,  volonteroso  d'ìinprese  per- 
sonali, e  facilmente  distratto  dalle  voluttà;  in  Raimondo  che,  contunque  vec- 
chio, affronta  lo  sfidatone  pagano;  e  rtogiio  ancora  in  Tancredi,  amoroso  ep- 
pur  fedele  al  capitano  e  alla  cco.oe,  sempre  primo  UQ*  cimenti ,,  clic  ducUandu 
con  xVrgauie,  ricusa  aviu*  il  vantaggio  d'armi  migliori;  vedeadoloi^sanimarsi, 
gli  olfre  anc<w^  generosamente' di  cedergli,  senza  insuperbir  della  vittoria ®; 
ch(»  salva  la  figlia' del  signore  d'Antiochia,  e  la  rispetta;  che  inv^gliito  di  Clo- 
rinda, la  combatte  non  conoscendola,  e  feritala  a  morte,  cor^^e  attingere  nei 
proprio  ohno  per  dare  gol  batle^^imo  la  vita  eterna^  a  quella  ciju  toglieva  la  ter- 
rena. E  quel  Tancradi,  di  cui  le  croniche  narrano  chey  avendo  compito  stupende 
imprese,  fé  giurare  al  suo.  scudiero  di  non  dirne  nulla  flmthè  Yivesse. 


(1)  Anù'q.  M.  /jE.i  dlsu.  yiì\i. 

(2)  Ivi,  V.  7«7.. 
(rj)  Ivi,  II.  328. 

(4)  Mmmnwaa  hisL  ptUrne,  Cliron.  Hi.  200. 

(5)  Daluzio  )  Capitoìar{\  Hb.  i?.  appcnd. 

(G)  AfUiq.  M.  jE.  ii.  528;  o  Akorimo  Sìlernit.  42. 
(7)  Cicogna,  hcriz.  tmeic^  tom.  f.  In  S.  Trinità. 
(K)  GiiLi?il,  Meni,  milan.^  pari.  ni.  p.  ^00. 
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(Q  ^ponafliitf  etiam  W,  paeaiU  NormarmU^  trumeomua  OoikaUiHùpoUm  ìh  a4futorium  ChritUam- 
rum.  Epitt.  II.  37.  Dice  che  cinquantamilu  Cristiani  erano  lesti  all'Impresa. 

(la)  jMtlmktt  tefoili  éUgitUrto  Victor  apottoUeut  qutOUer  Sar^emorum  im  Afriea  eonmonmikm 
rm^éirei  1yi#  eoniererel  infideUtaUm,  Unde  emm  epiaoopii  Mcm^tnàlibm  eonetHo  hakOo^demimi' 
hu  fert  Ilaiia  popuiià  CkrùUmMrum  eooereUum  eonyregtmt^  atque  vexiUum  hetUi  FeM  npottofi  OIU 
etMintdenSy  tub  remUtióne  omMiwn  peccatbnm,  <otU^aSaraeetiùi  ùk  Africa  commornnies  d'wtxit, 
^lT■us  UiicoRus,  lib.  III.  e.  60. 

(1 1)  I  venlimUa  diìq  dke  Goffredo  tf^ifO^ffOf^  «900  <u|l#»iir»zloM. 

(13)  Pigna,  SL  delia  Cua  d^Ktlfi,  lib.  11» 

(12)  Qm>iAtheiiépùle?ierpnéUrfltUi/Eridanuiqui,' 
Qiàos  lybtrity  Macra^  ràtentM,  CnutumiumqUe, 
Cancurrunt  Itali  dc^ 

Pisani  ac  F^eÙ  jpropuÌMtU  aquora  r^iyiif ... 
Qid  iJtfnrà,  Itati,  Tiuci^  pariterqmè  Sabini 
Umtri^  lAimni,  CBU»kri  atnul  alque  SabtÙiy    : 
Aurunci^  f^olsci,  vel  qui  memonnUur  Elrutci; 
Qu4jpque  etiam  genie»  sparguntur  in  apula  ruta , 
'    Queik  eanferre  manus  liÀàm  ni  in  prieùà  dara^    '  " 
-.   .SyiìltjeigfJamred^fi^Ba»VivMR.^rripìktre^''u''  >i'     • 

^i  cfftttra  /(<fe<  refu^as  patria,  anmi  tvler^,    ,    ,.    .  .    i,;   .!  ; 

,Ap.  ,pi]ci|KUiB,  J(ertta»,fhinf,y  tom.^. 

(14)  MciATOli,  Annali,  tom.  u.  p.  919.  ^ 

(15)  Dandolo,  CAtoh.,  lib.  ix.  .    ., 

(16)  Il  Ohlrardaoci  (lib.  111)  preiQpd9.jBapere  j,!,  nqme.4e^.  fripoipaUcKfdaUjbolQgnetat:  Orso 
Caceianemici,  Mino  e  Faccio  Gallucci,  Si'biap(>a  Garisendi.  Guido  Griffoni,  ^^^!^  A^^pell^  Gual- 
tero  M aceaimanlk ,  Prendlpàirté  Préndlparl'l,  fìlandonato  MalavoUl ,  '  Perllcohe  'Cieistelli,  Bacelliero  ' 
BaedUeri,  TordlO  'TòMlU,  UbeHo  OhUilli<ri«  Dortolonièò  €ak-bònoBl,  Artettltrta  Artihnlslj  Nicolò 
Rodaldi,  Alberto  Vj^oc{^4i:i,TttsMkGoz^ni,Alb?ri<>;BUnc^^ti,  AUmo  MAgaftAU,  ^ieUq.Ligar. 
passar!,  Giovanni  Semplicloli^  pionlslo  Maranesi,  Lo(])o;^ieo  Naslpi.  Egli  cita  pure  quelli  delbi 
crodaU  del '4218.'    '■■•■■■'" 

(17)  Innocenzo  ni,  epUt.  iti  :  Cam  eonstet  quod,  rocataa  ad  terreni  re^is  exercUum^  uxomm 
Mt  impedii' cantraéièHo:  Vqùei^qtiòd  ad  tummi  ree/ti  e±etèltuM  invUdtbty  à'ad  ilàm  pròficU^vó' 
ImUty  profdieta  mH  debit  vecasio  impedire^  cum  per  koe  matrimomitik  tìineidam.ào^  e^fveàtr. 

(18)  FiAMO  SAOCBrtn,  A'ov.  -II».  D  Gftran.  Siaal,  ad  1922  dice  ohè>-^-ttéU*=isicnia  la  fonna 

•  del  militare  apparato  era  colle  spalliere  e  il  manto  di  zendado ,  la  spada  guarnita  in  argento , 

•  la  sella  col  freno  e  gli  sproni  dorati,  e  un  pi^o  di  vesti  di  qual  colore  si  fosse,  eccetto  cbe 

•  scartalo,  e  senza  soppanno  di  vi^o  ». 

(19)  Matteo  Villani,  ad  ann. 

(20)  Lettera  inedita  eie.  Bologna  1841. 

(21)  Lavi,  Mem.  della  Chiesa  fiorentina ^  tom.  1,  p.  506. 

(22)  Di  quest^ordine,  negletto  dagli  storici  degli  altri,  si  ragiona  nella  prelazione  idle  Lettere 
di  fra  Guitton  d^ Arezzo,  Roma  1745.  Benvenuto  da  Imola,  sopra  Dante,  Inf  xxiii,  dice:  A  pHnei- 
pio  multi,  videntet  formam  habitus  nobilis  et  qualUatem  vita,  quia  scilicet  sine  labore  vitabant  onera 
et  gravamina  publica,  et  splendide  epulabantur  in  olio,  cxperunt  dicere  :  —  Quales  fralres  sunt  itti? 
Certe  sunt  fratres  gaudentes.  —  Ex  hoc  obtentum  est  ut  sienfocei^tartulgò  mtque  in  hodiermsm  diem, 
quttm  tamen  proprio  vocabolo  vocentur  Milite»  Domina:.  Ne  scrisse  due  groisi  volumi  il  Federici, 
e  una  memoria  Petronio  Canal ,  facendoli  derivare  dalla  Linguadoca,  e  mostrandoli'  molto  fiorenti 
nel  Veneto.  Guitton  d^  Arezzo  che  era  dei  toro,  scrive  a  Ranuccio  in  suo  rozzo  vulgare,  che 
alcun  crede  anche  in  versi  :  —  Messer  Ranuccio  amico,  saver  dovete  cbe  cavallarla  nobilissimo 
«  è  ordin  seculare ,  di  qual  propio  è  nemico  il  dire  onte  e  far  villania,  e  quanto  unque  si  può 

•  \izio  stimare;  ma  valenza  e  scienza  e  onestate,  nettezza  e  veritate  continuo  ne^  suoi  trovar  ti 
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«  dea.  Voi,  messer,  converrU  non  a  fOlan,  ma  a  buon  voi  conformare;  e  se  buon  «dio  f| 
«  non  meno,  ma  più  molto  a  ben  ala  pogna  {tUmolo) ,  cbe  dannagglo  e  vergogna  è  più  Mg 
«  reo ,  Gom'più  rei  sono;  e  buon  via  maggior  buono  quanto  maggio  di  buon  grande  é  dH 
«  quanto  maggior  è  rio,  maggio  si  mostra;  e  quanto  più ,  più  nostra  essere  dea  eora  iap 
«  ^'esso  unde  dei  mali  é  eesso,  dei  buoni,  a  buono  e^  conforto  e  nfetlo  §. 


(23) 


Vede  Tancredi  cbe  il  Pagan  difeso 
Non  é  da  scudo,  e  il  suo  lontano  el  gltia... 
Cedimi,  uom  forte^  o,  riconoscer  voglia 
Me  per  tuo  vincitore  o  1a~  fortuna. 


..1..  ..-.,    : 
»      ■  ' 

j  > 

I..  •         '•! 
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CAPITOLO  LXXXI. 

Origine  dei  Gomimi. 

Un  pregiudizio,  datoci  da  moderni  scrittori,  confonde  il  Comune  colla  re- 
pabblica,  la  libertà  civile  colla  libertà  politica;  onde,  al  nominare Tistituzione 
dei  Comuni ,  immaginiamo  una  di  quelle  formidabili  sollevazioni  del  dolore 
irritato,  ove  le  plebi  insorgessero  tutte  contro  i  governanti,  risolute  di  parte- 
npare  ai  diritti  politici  di  questi. 

Nulla  di  ciò.  Erano  i  deboli,  che  aspiravano  ai  diritti  dell'umanità,  a  scuo- 
ersi  di  dosso  il  giogo  feudale  divenuto  intollerabile,  staccarsi  dalla  gleba,  tor- 
lare  liberi  della  persona,  degli  averi,  della  volontà,  unendosi  coi  signori  sotto 
ina  comune  giurisdizione.  In  Italia  queste  franchigie  crebbero  fino  a  costituire 
loriose  repubbliche;  in  Francia  al  contrario  diedero  fondamento  all'autorità 
lonarchica;  in  Inghilterra  si  congiunsero  coi  baroni  onde  fare  a  quella  con- 
rappeso;  insomma  possono  associarsi  con  qual  sia  forma  di  governo,  essendo 
n* estensione  della  famiglia,  anziché  uno  sminuzzamento  del  principato. 

L'origine  de'  Comuni  è  uno  dei  punti  che  più  vennero  esaminati  e  contro- 
ersi,  dopoché  le  molte  carte  tratte  in  luce,  e  l'esame  de'  vaij  elementi  della 
ita  sociale  mostrarono  l' importanza  di  quella  oscura  transizione  dal  vecchio 
londo  al  moderno,  donde  cominciò  il  medio  ceto,  o  come  dicono,  il  terzo  stato, 
he  in  sostanza  é  il  popolo  d'oggi.  Gli  scrittori  municipali  troppo  poco  s'avvi- 
arono come  dovessero  cercar  l' interesse  dal  tratteggiare  la  vita  interna  e  il 
^articolare  incremento  degli  uomini  e  della  società  comunale:  sicché  noi  non 
ibbiamo,  ch'io  sappia,  la  compiuta  storia  d'alcun  Comune.  Il  Muratori  adunò 
preziosi  documenti,  ma  non  ne  dedusse  un  concetto  generale  e  coerente,  pur  in 
lasiima  allineandosi  co' suoi  contemporanei  nel  ergere  che  i  Comuni  nostri  fos- 
ero  una  continuazione  degli  antichi.  Ciò  fu  sostenuto  incidentemente  dal  Roma- 
;nosi,  e  con  erudizione  dal  Savigny  e  dal  Pagnoncelli;  il  quale  avrebbe  avanzato 
ssai  questo  tema  se  avesse  meglio  dbtinti  i  tempi.  Il  Sismondi  saltò  di  netto 
I  quistione ,  che  pur  era  capitalissima  in  una  storia  delle  repubbliche.  Altri 
^tenitori  dei  municipi  alla  romana  s' appoggiarono  al  Renouard  \  che  mostrò 
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come  in  Francia,  e  principalmente  nella  parte  meridionale,  le  antiche  muni- 
cipalità sopravivessero  al  naufragio  barbarico,  e  al  lentare  dell'oppressione 
rigalleggiassero  per  formar  il  Comune.  SVgli  in  ciò  (come  in  quella  sua  lin- 
gua romanza,  alla  quale  pure  aderirono  spensieratamente  altri  Italiani)  abitìa 
recato  un'erudizione  di  buona  lega,  e  con  rjettissiiùa  coscienza  sostenuto  un 
paradosso ,  non  è  qui  luogo  a  discuterlo  :  basti  che  in'  quistioni  si  delicatr 
bisogna  stare  guardinghi  di  non  attribuire  un  senso  geùerali*-  a  ciò  ch'è  parli- 
colare,  né  applicar  ad  una  nazione  quel  che  in  un'altra  si  avveri. 

V'inciamparono  in  senso  opposto  i  Tedeschi,  sostenendo  i  Comuni  nostri 
figliati  dalla  società  germanica;  essere  in  ogni  città  rimasti  uomini  della 
stirpe  conquistatrice,  e  in  conseguenza  bbcrì,  sebbene  non  possessori  di  feudi, 
e  dipendenti  soltanto  dal  ro  ;  i  quali  aumentarono  mediante  le  emancipazioni 
ed  il  commercio,  tanto  che  il  loro  Comune  esclusivo  divenne  il  nuovo  Comune 
generale  2. 

L' eclettismo ,  riprovevole  quando  assonni  in  mezze  verità  gli  spirili  non 
bisognosi  di  profonde  convinzioni,  merita  lode  quando^,  nessuna  cscludendoni, 
tutte  le  pondera  senza  predilezione,  onde  raggiungere  la  certezza  relativa  dnve 
r  assoluta  è  inarrivabile.  E  in  Italia  appunto  tutti  que'  sistèmi  hanno  qualche 
parte  di  veritàf  attesa  la  diversissima  sorte  che  corsero  i  paesi  nostri,  da  di- 
versissimi elementi  derivando.  .   <•         . 

Prima  di*  Roma,  l'Europa  civile  era  disposta  iil  mùtiicipaiitè  sovrane,  mai 
non  essendosi  alzato  un  grande  impero  che  le  singole  riducesse  ad  unità  di 
legge  e  d'ainnkihistrotione;  0  in  ciò  consiste  la  capitale  differenza  de'  popoli 
nostri  dagli  asiatici.  Roma^tessa  fu  un  municipio,  il  quìilo  prevalse  dapprìmi 
agli  altri  italioi,  poi  a  tutti  d'Europa,  e  qfuei  governi  parlali  resbrinse  all'aia* 
ministnudono  civile..  Tali  noi  gli  abbandonammo  allo  sfasciarsi  dell'Impero;  tali 
li  trovarono  i  Barbari  l  Questi  forse  lasciarono  sussìstere  qualolte  e  forma  di  go- 
verno comunalb ,  non  già  per  generosa  indulgenza ,  ma  per  ignoranza ,  e  per 
difetto  d'ordini  surrogabili;  ma  se  permisero  alla  stirpe  vintA  qualche  resto 
di  paesano  reggimento,  non  potò  essere  ohe  ristretto  0  precario  quanto  il  po^ 
tava  una  militare  oppressione.  Tassarsi  fra  loro 'pev  oensen^are  un  ponte, 
una  via;  eleggere  chi  rìscòtesse  le  taglie  imposte  dal  vincitore;  congregarsi 
per  nominare  i  pafrroci  e  i  vescovi  ;  qualo'altro  atto  di  non  più  grave  impo^ 
tanza,  erano  per  avventura  i  soli  residui  di  co3titu8Ìone  cittadina.  Vero  è  che 
ogni  memoria  quasi  co  ne  manca  nel  ix  e  x  secolo  ^:  ma  di  quant' altre  cose 
non  è  allora  intorrottà  la  ricordanza  fra  tanto  scompiglio  e  si  poche  scritture? 

Né  questa  persistenza  sotto  i  Barbari  pàrni  fuori  di  buona  ronghieltura  a 
chi  veda  persino  i  Turchi  abbattere  amministrazione,  istituzioni,  costumi, 
gerarchie  dell' impero  orientale;  eppure  ai  tribularj  non  imporre  né  le  loro 
forme  amministrative,  ne  la  legge  civile ,  titlchò  le  istituzioni  adottate  dai  nya 
rimasero  indipendenti  aflalto  dal  canone  musulmano. 

Quel  che  non  vedo  è  come  mai  il  Comune  potesse  conservarsi  sotto  le 
sbricciolate  dominazioni  feudali ,  quando  ogni  villaggio  avea ,  direi  quasi ,  un 
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«  che  immediatamente  amministrava ,  {^udicava ,  prevedeva  ;  e  forse  peri 
lei  tutto  il  sistema  comunale  ove  il  feudalismo  si  assodò.  In  Italia  per  altro 
1  conservarne  almeno  la  memoria  valse  il  non  essersi  mai  dimentico  del 
otto  il  diritto  romano,  il  ipiale  forse  s'insegnò  sempre  nelle  scuole,  certo 
nodificò  le  barbare  logislaEionì,  spesso  fu  applicato  nello  decisioni  dei  tri- 
mnaii,  massime  i^li-eculesiaistidi.  Uh- <todice  romanot  dot  secolo  ix  o  x  nel- 
'archivio'  di  Udkiei'dimostreFebbe  la .permstenim >!dè<Vjnàfgfistrati  'municipali , 
!  che  le  città'avessero  decurioni v'iiominasffiro:>giodid*peF^-!^^  la 

rinstiziae  pcilr>soÌTO«teiidere  lai-^  benf  ed'titeentnito>loiiov<>c«mifgturisdiziono. 
lerò  dipendente  dalla  pubblica^  e  limitata- agii  affim^civifi  dee  Romani ,  cioè 
lei  vinti ,€d'ainiinort  delitti  delle  classi' basse  >^.'  Ma,  fpial  l'abbiamo  alle 
itampe,  :quel  dòcunuaitove  ai  lonun'e  iAeopreirto;  UduòniValerbi  a 'provare 
he  le  citta  italiche  sottomesse 'ai  primi  intasori  teutonici  (x^onnorveaero  Tan- 
ico  ordinamento  municipale:  ne  tampoco  sappiamo  per  qual  pacise  venisse 

XHHpilatOi   ■'"  :■*;■'•'  ''V^'ifH   ■'!    *)\\M>>'?-'  (Aìi'.<:\\i\    ili.  '  ,/vi'|:  ■.     *,,,*    ;  ■.    '. 

Me  città  che  rimasela 'Sottoposte  :ai  Greci  èra  stata,  •j)el>codice  Giustinin- 
leo,  tolta-  ht  scelta>de'>propii<ma{fistrati.y>  chea  il  privilegio  capitale  del  Co- 
nnnc.  Ma>mollo^'inviolatodiiBatbarijdaU'impero.gr«co.idipGBdeahadi  mero 
lome;  ondeoion  v'ò  cagione  che  n'aedasse'iibolita  la  costituùòne. comunale. 
Fati  ci  psyono  Roma,  Gaeta,  le  isole  venete,  ovel -lUo  sdiogliecst  deHImpbro, 
e  curie  presero! le  redini^  l^amkninistraàonei  convertendo  in  governo^  GFimpe- 
ranti  di  Costantinopoli,  r  ohe  agi»,  che  fona  aveanp. per  jAravedei^  a  queste 
lisgregatei  Provincie?  onde  anbho  ipiolle  che  stavano  ai  loro  obbedienza,  si  vi- 
lero  spintola  curar  da  sé  ramministrazione  e^bi  difesa;  A  tali  uso  af^ivertirono 
il  tributo  cherificotevano  col  metodo  antico^  oome  ebboro erario,  oosi  formarono 
in  eserdtei;''FegolaroHo  la  polìzia;:>fooeroi'«ìahe  decreti  quando  li  sentissero 
(lecessanj*  irdu(i6i)che  soleva  essero.ÌQ(iafidato<d^^  fu  eletto  fra 

^ttadini^ancsBUB  pi(ìiiimportandd>:di>veiiiro  fmqui;:«lnuna  dig^^  di  molto 
peso  e  di  8Gar»l(>profitto':  pòi*  ogni  legane  andò  sciolto^^in  tempi 'di  vacanza  o 
fanarchiav  edefinilaHient&nella  ituerra'4;hel'gi'iinpenal)on  tcplogaslri  indis- 
sero alle  sacre  immagini  ; .  talché  m  «sci  uà:  goverao  ambito  a  :  pòpolo. . 

Questi  vivi  e  vicini  oserapìv  e  le .  non  icanccMatenckainiacefiite,  poterono 
intrìre  o  ridestare  ii  desiderio  della  Ubertà>  ne' 4*esidui.JtaiÌQni ,  appena  l'op- 
iressura  si  rallentasse  a  sepo,  oho  non  doveiteerò  penfiare/unicamente  alla  vita 

5  alla  sicUPeCZ?.-!'  <;.•    .•■:••••■'•'/.     .:i.,.i...     ..i  ..       ..^-i    .; 

Ma  Boni  dal  solo^elemento  FOmstio  coslitaliroiiai.i  £k)rauiu;  bensì,  come 
9gni  altra  cosa  del<medio  evo,  dal  germanico  insieme  e  dal  cristiano.  L'inva- 
Mone  dei  Longobardi  aveva  ridotto  Inatti-a' condizione  quaaiservile;  esriusi 
interamente  dal  governo,!  perchè  asciasi  dall' armi  v  restavano  uomini  altrui, 
mentre  i  conquistatori 'formavano*  la  classe  dei  lUieri:,  de'  quali  soli  la  leggo 
prendeva  cura;  e  non  si  disse  più  un  cittadino  milanese  o  bergamasco,  ma 
soltanto  un  Longobardo  o  un  Romano.  Altrettanto  seguitò  sotto  i  Franchi  ; 
ma  la  prosapia  vinta  fu  più  ravvicinata  alla  vincitrice ,  giacdiè  si  stabili  un 
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guidrigildo  anche  sulla  vita  e  sulle  offese  recate  ai  Romani  ;  e  se  ciascuna  stirpe 
conservava  le  leggi  proprie,  i  capitolari  emanati  dai  Carolingi  obbligaYaoo  tatti; 
allo  stesso  diritto  longobardico  faceansi  ^osse  e  commenti  di  senso  romano, 
i  quali  lo  alteravano  per  modo- che y  restfmdo  longobarda  la  legge,  nmiaiuh 
mente  giudicava  il  fòrOk  .  >    -i;?..i.:  .;      ..«.!.;.•  0!...^  :  ■ 

Spezzatosi'^' impero  di.  Garlo,Magno^!<)òll'iesteHdersi >dei  feudi  si  spegne- 
vano le  diffcY^zbiid'j€rigine:,i,poiQbè.lluomo.>nonr>eraipiù  longobardo  0  franco 
0  romano,  idaì del  tal. feudo  ,o.;delj.taiisigiioFe;-)ajin^' immunità,  propria  di 
ciascun  feudataFioyrestevi^. assorte  Ia)'vnmtà<ldiidiiritiLil:ifefudL  a  passo  passo 
s'intruserojanche  neJle  lerjie<doiQÌnalet4aiifi^  la  comiaista 

dei  NormaJi^ni^lSij(^hò  per  la  «più  parie  jdl  Itali»  JBatòimati^  delle  pro- 

prietà,'ojoiascunoifu  riiQn)0}.del.prQ|»rio><terrenav  eioorseJalMrtuiia  di  quello. 

Ciò  .iu.,campagha^  Ma  ideile.eiiUà  le  più  non  dipèudeanaaA^da  im  feudatario, 
bensì  daiun  ocfnle)  magislcato)  rfWÙ)...li:CDnti  si^réoilQanoiseiBpre  più  indipen- 
denti, c.maliìS;a]^pQggia!vanos'uaiimpekratoì3ifiacao:oilQnUfio;'.onde  screditavasi 
rautorìtà:;i^a[;jnentrei.iiivigoi[ivaila>£fUj^  politico  in 

in(initi:bràjDii;ài'Può;dfreiindipondeQtii  o,!Soompl06tariiiiitàigoYernativa,  i  grandi 
vassalli  opcravaoQ  idi' pieno  arbitrio  iella  loYOgtOrisdii&onesi  ^iias.la  tenessero 
non  dai' irei  ^  ima  iAipatrimonio^inoglii  interregni;  rii»sqiimVano  in  lungo  la  no- 
mina del  sucoet^ofe,  e  lo.  {desideravano  debole  pencbè  iion  pensasse  a  ricupe- 
rare ileadub)  od.iusurpàl4)i.domifti»...Dunantiiipoii!ÌeiMotenze  che  descrìvemmo 
fra  rimperò  e  la:<GbtQsa^  tuttoi andanra;  in  fazioni  e]  se^tQ^  ohe  ondeggiavano  a 
seconda  dei  capi  ^  degU^acdidentii;;  né  -  ben;iao€ieir|atadOBÌi;tiual -fosse  il  re  legit- 
timo, seifie.toglieapiretosiQ.jdi  nonì^obbedireiaiinessimo:^  tt  poneasi  la  docilità 
a  prezzo,  di  !  crescenti  pnivilegi.  ,1,.  ,   .i. -i  mI    ,'.»ìi:.<  ill*.    i-i.- 

In  sòciQtà.d'orìgio^ .feudale.,  stanleriiigonerale  prinnij^io^cke  <^  podestà 
emana  dal!re,..ncssiin  diritto)  si.  Iroivc)  cte  nottiisia  privitelo  e /concessione; 
lo  saldano^  b.garaAliseonOi  b)  diiataiio,«mai:sefiipFO  óome  tèoooessione.  Laonde 
la  libertà  cui:.a)Iora:isi>aBpiraya>  «non.  QFaiuogoiternJoiilondflito  ^'assenso  di 
tutti  i.ia6mbni'del.'CorposAciale.,aduttati.,.nia^unipnvilegio'p^  ad  alcuni 
in  particolarek,  •.•.■•i\'  »  «:    •:! .  imì.-.m  .«hi  .-.i?!.'-»!.  i.-:  ',jh  '-jm  ;  '.ir  '■  . 

Sarabbesiiallona! potuto  seamporrc.ailaUol'la  .monarchia^  ma  le  città  non 
sentivano  ancora  k.propna*  forzapigentiliMHniniie  la  nobiltà iinferiore,  discen- 
denti dai  primitiviiiOonquistatoffiudemeanodiOitl  cessare  di  essa  non  li  ridu- 
cesse dipendenti  da:BltrinobiJit;;<sicchè  preferirono  di  <  •cercare  dal  re  immu- 
nità, cioè  d^esercUar^' giurisdizione  sulle  proprie  terreo  sui  propij  dipendenti, 
senza  che  il  contò  regio, vi ipotesso^  Primi' a  €lomandarla.furono  gli  arinuinni, 
cioè  uomini  liberi  1,' residuo  de' conquistatori  1=  non  fegati  a  verun  feudatario, 
e  protetti  dal  conte  come  appartenenza  del  re:. poi  i  monasteri,  i  corpi  d'arte,  gli 
ordini  cavallereschi»  Re  e  gran  signori  non  rendeansi  malagevoli  ad  emanciparii, 
contenti  anzi  di  far  con  ciò  acquisto  di  sudditi  per  sé,  e  indebolire  i  vassalli 
dipendenti.  I  feudatari  poi  e  i  vescovi  domandavano  immunità  più  estese,  cioè 
che  il  conte  regio  cessasse  d'ogni  giurisdizione  anche  sovra  i  liberi,  abitanti 
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nel  loro  terreno,  nel  quale  ne  istituivano  una  loro  propria,  dove  erano  richiesti 
alla  pari  e  i  liberi  discendenti  dai  conquistatori,  ed  i  villani  e  censuali,  gente 
per  lo  più  romana.  Eccovi  un  embrione  del  Comune. 

Stanno  dunque  a  fronte  molti  poteri.  1  re,  mirando  a  ridurre  in  preroga- 
tiva monarchica  il  primato  feudale,  desiderano  comandare  direttamente  sul 
popolo  senza  T intermezzo  dei  baroni;  e  perciò  quello  da  questi  emancipare. 
I  baroni  all'opposto  éransi  affaticati  ad  assicurarsi  l'indipendenza,  é  convertire 
il  politico  dominio  ili  reale  e  personale  privato,  e  v^érano  lìusciti  col  rendere 
i  feudi  vitaliq,  poi  ereditari.  Dà  ultimai  vinti,  non  gravoiti  più-  dal  peso  spro* 
porzionato  d'un  potere  centralc^ridestavansi "per conservare  odcuperare  i  pos- 
sessi antidii,  le  leggi'non  dimentiche, ^la  contrastata  TÓIigÙKie,  partecipare  ai 
privilegi  de' vincitori,  ed  essere"iConstderati'»parii^ltà-  gènte  "dominatrice  ne* 
servigi  e  nella  giustiziai: -In<  Francia  si^^straisero  attorca  al'-re,  che  venne  per 
tal  modo  via' via  rinforzandosi];  ih  Italia. non' poteaUidi'^trettanto,  perchè  la  re- 
gia era  accoppiataaU'autorìtàdmperiato,  cha^'si  mutò'ìda^'f^ranchi  a  Italiani , 
poi  a  Tedeschi,  contcabilanciati  sempre  dai  papi  e  dai  grandi  vassalli. 

Méntre  a  quesdi.daVa  rinforzo  la  lontananza  del  principe^,  gì' indeboliva 
Taumentarsi  dc'piccoh:  feudatiaij  e  il  prevalere  degli  ecclesiastici ,  che,  come 
ogn'altra  cosa  d'allora^>aveano  preso  sembianza  feudale',  cioè  congiunta  ai  pos- 
sessi la  sovranità.  La  €bies^  è  costituita  con  ibr^ie  a  popolo  ;«  e  assemblee , 
rappresentanza,  giurisdizione  propria  mantenne'  anche  sotto  i  Barbari;  unica 
aveva  asili  contro  la*  prepotenza,  richiami  contro  la  tirannia.  Il  popolo  dei 
vinti,  senza  alcun  diritto  legale  in  faccia:  al  conquistatore,  più  volentieri  re- 
cava le  sue  querele  ai  sacerdotiche  ilon>  ai  baroni  ;->  ai  chi  le  giudicasse  per 
prudenza  e  per  leggi  scritte,  che  non  a  chi  le -^recideva  a  colpi  di  sciabola: 
onde  l'autorità  ecclesiastica  enasiingi^ndita porchèpopotare.  L'innalzarsi  dun- 
que del  clero  importava  sollievo  del  popoloi;  e  tanto  avvenne  allorché ,  sotto 
ai  Franchi, 'OSSO  diventò  essenziale' elemento  della  civile  società,  e  i  vescovi 
entrarono  nelle  asseinhlee* legislative,  e  finirono: bob  signoreggiarle.  Venuti  di 
tanto  peso  nelle  pubbliche- rivolture,  ottennero  dai  re  Timmunità  dei  propq 
dominj,  indi  delle  città  ove  sedevano,  per  modo  che  al  conte  più  non  restasse 
autorità,  ma  fosse  trasferita  nel  vescovo.  Gosi  esercitavano  giurisdizione  sopra 
i  liberi  borghesi, liquali. non) godeano*rappresentanza  nella  costituzione,  ma 
cresceano  d'importanza  col  crescere  del  commercio  e  delle  industrie. 

Il  primo  esempio  sicuro  di  immunità  in  Italia  è  di  Carlo  il  Grosso,  che  al 
vescovo  di  Parma  ccmcede  di  «  giudicare,*  definire,  <}elib^are,  come  il  conte 

•  del  nostro  palazzo,  tutte*  le  cose  e  le  famiglie,  side'  oberici,  come  di 

•  tutti  gli  abitanti  d'essa  città;  >;  Lamberto  imperatore  a  Gamenulfo  ve* 
scovo  di  Modena  nell! 898  confermava  tutti  i  possessi,  e  che,  secondo  il  co^ 
stume  delle  altre  chiese ,  le  cose  della  modenese  siano  esaminate  da  persone 
idonee  e  veraci ,  Tm  alla  piena  giustizia  ;  né  alcun  conte  pubblico  o  curatore 
della  repubbUca  vada  a  cercar  ragione  ne'  monasteri  o  nelle  chiese,  o  ad  esiger 
fredi  e  tributi  nei  possessi,  o  farvi  mansioni  e  parate,  o  levarne  statichi,  o  pi- 
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{inorare  od  obbligar  uomini,  sicno  servi  o  liberi,  né  condurli  in  oste  o  chiederli 
d'illeciti  servizj;  nella  città  stessa  continuino  ad  esservi  cherìci,  che  stendano 
libelli  e  citazioni  negli  affari  di  ccclcsiastioi  ;  possa  la  chiesa  esigere ,  imrec« 
del  re,  il  censo  dovuto  dalle  strado,  porte,  pònti,  e  da  quanto  già  pagavasi 
anticamenie  alla  città  e  di  curatori  della  repubblica! 7'  e  ipossano-  cavar  fossi, 
costruire  mulini,  eriger  porte  e  forti  a  due  miglia  iafiro',!é=apripe  e  chiudere 
l'acqua  sexìmpubbìina  opposizione  ^.         !      :        .  r         ■  ^  :  .. 

Nei  904  re  Berengario  privilegiava  il  Vescovo  di  BerganKHirfi  riedificar  le 
mura  della  sua  città  a  riparo  dagK  Unpfhm,  dhvnnffue  esso  vescovo  ei  suoi 
eóiwiliadim  credano  necessario;  e  à  Ini  assicurava  la  Hbtta  giurisdiicSone  sopra 
la  città  e  i  distretti  ^,  Ottone  II  n(il973  c(!«icedeag*i  Avnmvoomrìfs  dUtriC' 
l'wtì^,^  et  /wiWmyb  fnnotiones  villanirn  et  càstellàhtnij  qiimsunt  m^circuitu 
ipsim  civikittófk  eodem  comitatuftertìnentesj  ^isifue  ed  'spAciitmet  exUn- 
sioTìcnij  per  omiies  partes  ejusdeth  civitathi  ^rttim» m/tìantim;  fin f ad  Acìano 
e  Seriale;  inoltre  la  vai  Soriana  fino  alla  Camoinica.  Enrio^IH  ncrMVM  con- 
fermava 8  fpiel  vescovo  tutto  il  contado  bergamasco  sihoalbi  -Vaitelfinaj:  all'Ad- 
da, airOglio,  a  Casal  Butano,  con  piena  autorità 'di  Cafre  ■  e-. disfaarey  senz'esser 
impedito  da  veruna  autorità  supcriore.  ■•  •     •<■.;;:,: 

Ottone  il  Grande  aveva  abbondato  idi  taliciìncesbiorti  a  segnofv  che  ne  fn 
tenuto  l'autore  universale:  al  vnsoovo  d'Acqui  assicurava  la-  giurisdìrione  della 
città  0  di  quattro  miglia  in  giro  "^v  a  quHdi  Lodi,  i^eseniione  per  sette  mi- 
glia; per  tre  miglia  a  quel  di  Novara;  per  cinque  a<qoel  diGremdDay  e  cosi 
a  Reggio,  a  Boloj^a,  à  Como,  il  <mi  vedboivo  ìebboiandil» il  «ontado-tli  Bel- 
linzona:  queè di  Firenze  pure  crodòva  aver  da  lui  (Mtenuloiaigiorisdizione  di 
sei  miglia.-  ....=;■;   .,].>  f.,..,.  ,.    .-. 

Al  vescovo  di  Pavia  md  077  Ottotic  II  concedeva  oconfcrmaVafi-possessi 
e  il  dominio,  e  (hecastalla,  dUU^  cMem  episcopo  8v!bì€Ctai  itìs^^gmb  ditioM 
episcopi  man€anf\  ut  rc^identes  in  eis  ad  nuilim  hminUjdaeiinm  eant 
ncqm  distringfuitur:  sed  n  quia  ^h  eii  lógenl  popoÉùerit,  'presentia  eju^ 
dem  episcopi  i)d  ejtts  missi  jmlifi/im  qiiam  ean^rilìaocipiet^^^^  nel 

diploma  del  10Q4  di'  re  Enri(X),  attesici  molti  litigi  e  acisMi  j'che'daUa  parte 
del  conto  venivaho  allri  chiesa,  è  conoesso  al  vescovi  il  muro  idi» Parola,  il  di- 
stretto, il'  leloneo  e  ogni  funzione  pùbblica  nella  città  o inori  sin  a  Itneimiglia 
in  giro^.  Morto  il  ndttte,  (jorrftdo  Saiii^ò  nel  i085=estfóe  la  igiarisdizióne  del 
vescovo  su  tutto  il  contado.    '  .    f  ?.     .    ■ 

Guido  vescovo  di  VolleiTa  spòrgeva  querele  contro  U  contese  gli  altri  mi* 
nistri  pubblici  per  la  fierezza  con  cui  esigi^vano  dal  dero  e  dai  loro  servi  i  di- 
ritti rcgj:  laonde  Enrico  IH  nel  405!2  rendeva  ki  e  il  'ClerojemitL:dai  conti, 
conferendo  al  ves<ovo  il  diritto  di  trarre  a  sé:  le  itause  in  tal  materia,  e  defi- 
nire le  contestazioni  mediante  il  duello.  Più  tardi  da  Federico  Borbarossa  il 
vescovo  Galgano  ebbe  titolo  di  principe,  e  il  gòtcrno  della  ciltà  e  dr  molti 
luoghi,  relezione  dei  consoli  e  la  zecca,  retribuendo  sei  marchi  d'argento  al 
regio  erario. 
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Nei  1055  Eriberto  vescovo  di  Modena,  coi  cittadini  suoij  invocò  da  En- 
rico III  dì  poter  riedificare ,  fortificare ,  ingrandire  essa  città  ;  ed  egli  il  per- 
mise, concedendone  al  vescovo  tutte  le  regalie  e  la  giurisdizione,  pure  con- 
fermando alla  chiesa  e  ai  cittadini  le  buone  consuetudini  antiche  :  ai  quali  cit- 
tadini presenti  e  futuri  concode  di  derivar  canaU  dalla  Secchia,  dalla  Seultenna 
e  da  qualunque  altro  fiume  ^®. 

Enrico  IV  confermava  a  Landolfo  vescovo  di  Cremona  la  giudicatura  della 
città  e  di  cinque  migtiia  in  circuito,  già  attribuitagli  da' suoi  antecessori  ^'. 
A  Gregorio  vescovo  di  Vercelli  concedeva  Casale,  Olceningo,  Oldcnigo,  Mo- 
moleriov  Scherino ,  Ròdiogo,  con  tutti  gli  arimanni  e  con  quanto  spetta  al 
contado  *2,  vale  a  dire  le  giurisdizioni  cho  il  conto  esercitava,  fra  cai  era 
quella  sugli  uomini  liberi.  Molti  abitanti  di  Treviglio,  borgata  delta  Geradadda, 
si  sottoposero  alla  badia  di  san  Simpliciano  in  Milano,  e  nel  1081  Enrico  i^on- 
fermava  questo  fatto ,  e  che  essi  e  i  loro  figli  o  discendenti  rimanessero  per- 
petuamente in  liodostà  di  quel  monastero,  non  dovendo  più  alcuna  funzione 
pubblica  od  angaria  o  altro  servizio  a  chicchefosse,  eccettuato  il  fodro  al  re 
quando  venga  in  paese,  e  la  sculdassia  ai  conti  ogni  almo ^^« 

Talvolta  queste  concessioni  davansi  in  premio  di  prestato  favori),  tal  altra 
per  castigare  un  conte  sleale  :  e  poiché  ogni  gionio  cresceva,  il:  numero  de* 
semplici  cittadini,  i  quali,  invece  del  magistrato  regio,  si  mettevano  in  tutela 
de*  signori  immuni,  i  re  non  iscapitavano  gran  fatto  eoi  cedere  ai  vescovi  i 
contadi,  che  ormai  noa  teneano  dipendenti  so^non  di  nome. 

Ecco  diAique  città  e  borgate  dalla  giurisdizione  dei  conte  passare  a  quella 
del  vescovo  o  d*un  monastero;  e  mentre  dapprima  la  popolàzionìe  restava  di- 
visa tra  dipendenti  dalle  chiese  e  dipendenti  dal  re ,  fra  la  giurisdiztohe  laica 
e  rec^Jesiastica,  vennero  a  formare  un  Comune  solo  conquistati  e  conquistatori; 
nobiltà  feodale  e  semplici  liberi  si  trovarono  chiamati  al  medesimo  tribunale  ; 
e  gli  scabini  dei  nobili  e  que*  dei  liberi  costituirono  un  collegio  unico,  sotto- 
messo al  vicario  secolare  del  vescovo,  detto  l*aw'ocato  o  il  visdonlino  o  il 
visconte,  appunto  perchè  esercitava  gli  ufR^  devoluti  una  volta  ai  conte. 

Il  vescovo  di  Mantova  era  stato  nel  997  da  Ottene  III  futtò?  immune,  col 
diritto  di  ndminare  avvocati  e  batter  monete  ;  e  nel  1084  Ubaldo  vescovo , 
costituendo  visdomino  un  suo  nipote,  divisava  i  diritti  attribuitigli.  I  quali 
sono  di  andare  pet  tutta  la  diocesi  di  qua  oidi  ;là  dal  Po,  tenendo  aH)crgaria 
e  placito,  esaminando  e  definendo  discordie,  hti,  offese  petsonili  e  reali,  in- 
fliggendo la  pena  a  sua  volontà.  Tutto  il  danaro  percepito  in  tali  oj)erazioni 
io  lascia  a  lui,  e  un  tenso  del  ricavo  della  pesca,  dell' itivestitiura  j  degli  ap- 
prodi, dello  sterpatico.  Ogni  ma^iseria  del  vescovo  diagli  Hué  majali  grossi, 
e  abbia  pure  la  decima  delle  giumente  e  dei  porci  dì 'tutte  le  terrò  vescovili. 
Promette  che  gli  uomini  di  lui  non"  saranno  giudicati  dal  vescovo  né  da' suoi 
successori  o  messi  o  gastaldi  o  decani,  ne  richiesti  al  placito,  a  prestar  ga- 
ranzia 0  albergo  o  fodro  ^^. 

Al  popolo  tornava  vantaggio  dairessero  i  contadi  attribuiti  ai  vescovi  piut- 
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tosto  che  ai  conti ,  crescendo  probabilità  di  vederli  affidati  al  merito,  amiche 
distribuiti  dal  capriccio  della  nascita  o  dalla  volontà  d'un  re  straniero;  e  se  la 
plebe  e  i  manenti  restavano  ancora  senza  diritti  né  rappresentanza,  ne  migliih 
rava  la  giustizia,,  che,  è  il  b^o^o  pi,ù,.iiamedi,ato  de'  popoli. 

La  deci^  prcdi^iQne.cdei  .f^^f^^l  jdiirmfl^at^CP  jindurrebbe  a  credere  che 
le  forme  municipali  Tfìvm^^:Awe,<WH>niS(>m}n''\ymi9.à  Musodassero  dacché 
il  vescovo. si,fs(iy^inws<t^M,g»V^rRfli.«lì#^Ì^  aveva 

a  confonjjfu^,^  m&fmt^.  'Phft  ,VWPPia'}ftrS!iP;#Pef*«S*P  ..>»fcyea«»vi  fatti 
conti  ,delJI|^,.(;itil^»iri^;^^fgfil:oi^.fe|^»Ji^^|B,(^  la  na- 

tura,,;se|i|5^;ta,^H-l<ÌlaElfl.,,,„;   .,||..|,  ^iv,.,^  ,,t,  ,j|l:r/i|   ,;  ];^f.:^-i^ 

Pertani();c^liivcs(joft'<ji.|4gfeiHil#jif?^,|f>/(jjtJ4    i.;ftftjji,ÌHPpiii  dal  conte  U 

resto,:.cioft.la,|ifpp^,.4fti8u^ft4iffJftiWe8<i.:)'lfiW)fflP  ?4Ì«w»|ado..  Ma  que* 
beni  imm^ijii|jU:flyfii(i^ftsi,i4^;^iat|,3J5ffipB^fU^  signori 

s'impacciavano  a  vicenda  nell'esercizio  della  mal  determinata. giurisdisione. 
Tendeva  jj^rjnfj.^rtlpal^^ila  prapi5Ì4\p(ì)i?.,||ui\j;flflta^^  si  op- 

poncano^,^,:^^v^p,  \ogffl#«^,  qr.snefip,  (}gJ.|iTtósf|||i  .j^^^^  lotta 

intestina  djf|(feH4fivai,^  fgjjfjjnfupiiiglijpig^ti  rt\?Uibi.6q#«*«.  :.KppQrò  Corrado 
Salicp,.^#^^,|ii.,,;fiinp|a  j[^gc,.^,f^u4(i,j(^  anche  i  piccoli 

passas$(;r9.,Ìfl^<^ri^i^^,,^ft.viW>ì\,?»  8P<e??e<;^\J|og^e,-,^vWfl.,di^-v  a  :sentenia 
degii.stjaj^ipji,  r,i,.r,/;'|j'.|.    .nuS  i'.-.  oin-io  i.l.  ,-.  oir/rioi/.  hi.  l:jv  jii:' 

Si  ixmy^WfHÀ  9,mm  ^^^.iPifftf'».  ftrja,?i..caKiw(H.5$„vaivassori 
maggipri,,.,iflpi)aej(|),ift^/flpi^i^jjn?5^»i^^  <|f;iii,!a)fi()Hf  j^ji;>[alÌii»^qri:j.Ì6JQè  vassalli 
de'  capitane!  ;  e  i  valvassini,  clf(5,|ffjtrfftv?^.^i(jir^e^jf,  y^v,ag|^i  e  valvas- 
sini, assicpcj^ti,|i;p^^f^.,in,4Jflfl#ft^,nRi|  ppp  ,f{ffi^T4,ffl«>§ny /'g'».  arbilq 
de'  vpsc^ii,J,.qu4||„if<^  j?%r(^ft,  /jf)fflS|ift  (kmmith  ^mm^Jfm^ìii  ecck- 
siastici.,-.j,j  ,,|„-|f;„p  oin;<i?:iii  li  t.ìn'.tf.  i<  C)'m^■'2fAn  'ti)  'p  . .■aor.'^bv;:-;-.  .    . 

Ma.%flYe,JÌTflp|)ili.yji^)i  tì.l.;^«fl%»  fcirtiffffWtoi/ìwunfi,  ayeano 
costit«yto.};^tì^P5fi^l)!^nti,,<},ja^udJ4,^  ^Pf)llaf*P%i«Ha;puoa  yesco- 

vile,  ,c..^pp^4|i());i?pM^  ^.(}|ipf^|^psi^Y^^Bfl%Avft|y»JS:Or<linanM. 
Allrove,fHM;of:{^,li\fgpffÌye,^pp<;flJtii?f,89Pf3,^te ^di .\ftnfeud*t#?escendo  di 
ricchcz;tp,fl?r4ifl^jtrvf|,,  e,;^,,fti^ll9^i:9i^(^^f  ji^cp?i?ar|4^:,^^  a 

conccs^oni^Y''^h?j"'^"."|^>^f?''^P'XÌ}fliMKl'PCi)i^S'M^m  U  prospe- 

ramento e  l'importanza  del  Comune. 

Scon^QSi^,f?g;!ii  .9^9fr?Jp.|fl^S^:.m.'!J^§<ìWi  ?olfti??8?«|a?M»i  limitaiissime 
e  poteri, ,mfir,a.i)wnt|^,lQfa|j|,,|pij^,,f^fi|jm9]9te;^  costj,tuirsi.,da  sé  le  città, 

nelle  qual^  ^i,yfl>ftipJ!%Y^Yi^o.#ifi?SÌ9rjiWfWfi^^  Qf^f^ 

allora  eb^erQ^i^ujji^c^j^o,^^  prpp/;ja,.fii'^%^  dolche  perebbe 

il  terzo  sla^^  fi,i^o.^/|f,^^|^b(^i  yfne«dt)^^t>j)i;acqìat^vP^.,-Cgi)iMne  medesimo, 

cioè  sotto  comun^.gii^tL^i^,  meezav^j^Ja  pii^irn^ativa  ^dalc,  atteso  che,  chi 

bisognava  di  sijcurczz^,,  iioit,  andavala  a  chiedere  sotto  la  ròcca  d'un  baione, 

ma  tra  le  mura  d'una  città. 

Benché  dal  feudalismo  venisse  di  conseguenza  il  togliere  l'importansa  alle 

città,  le  nostre  non  la  perdettero  mai,  ed  erano  abitato  da  ricchi  e  nobili  coi 
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Bome  dì  arìmanni  ^^,  i  quali  anzi  costituivano  un'università  o  corporazione, 
e  aveano  possessi  e  ragioni  comuni.  Nel  i0i4  Enrico  II  agli  arimanni  della 
città  di  Mantova  e  d' altri  luoghi  confermava  i  possessi  con  tutte  le  loro  ere- 
dità paterne  o  matèrne,  e  i  beni  eoimìnali  e'il'tetóilèoé  ripatico  a  Garda  e 
Lazise  e  Riva,  e«he'niUn<fiìàgis{ràtbi^li*¥tt:f)i»y6.l'lc1ttadiYii  dì  Mantova,  cioè 
gli  arimanni  abifantì  in'«$d9'cittàl',"ricttt^o''l'teRrtii6'fIT'  cétiWìé  eccedenti 

esazioni  e  gli  ìmjèmiìiésrii^H'^jP'^^ttff^^ 

UnUat)]  ed  ésio  die«($ftftft<Vlile<(}uè9fól^déà»^ei^l«  S^béli^l^é  ràdftdMèntc ,  e 
nessuna  autorità'graril}é!<dipÙolit<W<n»^MiikStòl(fèi''èòM'<^^^  de' 

benefizi,  precarj  o  livelli,  de' servi,  delle  ancenii'{''tt'd'ttlfr(l'**Ìaf  Tosse  loro 
possesso  mobìl»  é>iiilitn«bilb.'  TàilU>' ó(inMMàW  BÀrte^'fV' Il !'f 094";' Volendo 
avessero  <  la'blitfniilc  '^ttjfta*'cM^ièttiliiri<l'élÌé!'Ml$ke^pfltiil(iiie^'bìttà  del  no- 
stro impero  i'>'>B()hMpaifl)Wè  mb  ^ii^mmHiii^ó'itiii'mym'iìgRom 
di  Mantova '•Jf."'-''''''"'''''''''  '"'f'  '"'''''  '"^'■'■!'"'''!l''"  «•''•■•••i'  i;  nm. , '(.••.■•,'• 

Il  Ùmimy'tik^f^AhWàli'mi)àl'mum'ViM&\>^^^^  WVmi  'à^ùce  un 
placito  tentìttt*i<«fiilltl%alfi!?'*ife^{'i'<^j'af  cóhbi'atìia  rìttt'Oèiéfiò' avvocato, 
e  a  vaij  gìtiM'eb«ìtMi''udiUtiri.'iAT'$]Ìli''(!}ldi\i^ìi^  tmiè'dì'mé  Giustina 
dichiarò  coinè'  ^>'cUtiMCniMèWò''^rfdbtì>>(Ié#a'-M''éli'''àVeàli^''lf^  lite 
(eiveg  wl  iril^à-  cimiftJte"*W-Ì!JÌ?tfà'*>itòt>/SI  ¥htóHfcol}^/iÌ''^mfiHi;)''crrcà  al 
possesso  della  vai  del  Mercato  e  del  prato  col  Zairo,  dell'acaua  dbri^e  Ro- 
dolone,  e  deglf'àifrt'^ssesit  déii'Midnlìkt^iV]  ?mm  tiirto'^V'biftild'ini;  e  ob- 
bligatì  airinteri'ieèàSidrié  ;' là '(Jllflfe  féM  èlil'ì^èHdèfà'tó^ft'l^^^^ 
metterla  ai -"^éSÉò-W;  ei^'^mék^Wmm. ''"''''■ '^'■■'  '  '•  :'^"'-'";  • 

Anche "neTjUi^^tètiliib m  abiniiltò'^ltlii'é''qyiit^^riil<aiMì"f^avano 
tra  loro  delle  '{^ft!^;"lb  <pi?'Hdft'  itt'KkKHÒ  drié''<'d?1rdteblté"i'eiigibs'e';  bensì 
di  quelle  associazioni ,  di  cui  maggiore  si  sente  il  bisogno  quando  più  tentato 

è  il  ì(^m»-mAk.''ì¥mitó'mmì^^!Aytiii\'m^^^ 

lava  che  ^  n-esslih(»>|lréé(luftl'HjlJ^  éi(}lraiiMtb!ple^''^IHòhi!iifÌ!Ìlj''^Òi^i«lhb' disporre 

•  delle  ÌiiiMs{^Ì^^ii<iribiJiid5'bh&iiMgf,''1fBiiàìMo'ì^  ^ttl^'iilM'aii^àndo  >. 
E  più  rìg<Jlffeanléki*^'!Jatai%1':'^lk(yii^V6griStìiÒ'(ilfeÌI\Jlm^ 

.  né  per  oB5Hgfeiofiy'IMlH"gÌM(Wiil^''é'^è!TOefò';  cHr^iì^' ilc''<Heac  consi- 
'  glie  venga'"dÌjT tf^l«"  mSJidite  '«"«ihflii^'  lif-'CUtó,  "8"gll'  altW'pàghino 

•  multa  »  "  'iiiiiuiii. )  l'it.i  i;mii:Iiiii|iiii  I  ••  ...   •• 

Ripeliamo"'dié'Ì^àfi*«'fap^dSljlitìiilèi/^'a'Ìlb^^  in 

faccia  alla'  CtóesS'j"'è"^'à'  im¥6%  ''ifò"lktóafé"letillr«'' dl"'IGWIo'  Magno 
(pag.  81),  ilBlui*i«'ridfcy'òflVtì1à''fKr!rl\ira,'^^M'cril'irW^^^  liopolo  in- 
vocano dal  pajjà  e'dlll'tìdtrop'óWd'^il'cbilfeHtìil'il  V(f^é'óW"di"egsi''éfót(ò :  nel- 
l'elezione di  €ma<y  'Ireièbvo'di'VIiibtóif  904,  Me  éòékM  pi-eii,  diaconi, 
suddiaconi,  acoliti';  é'ìrffihé  Vétttìiiéi!_<j'p>^fó^*^'Gf6VaÌitfirvèÌlió^^  di  Modena 
nel  998 faceva  al  indnastérò'di''s!in' Wetrò'tìlli'donazi(jrìct'(;btì  e  con- 

senso de' canonici,  c^c' militi  e  del  popolo:  l'anno  stesso  in  Ravenna  si  tenne 
un  placito,  aésistentibits  in  judicio  polUntitnis  et  boiue  opimonis  et  lauda- 
bilU  fama  viris  de  chitatc  Ravenna  *•:  e  nel  1004  Turbino  giudice  di 
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Cagliari,  eoi  consenso  de'  suoi  parenti  e  di  tutto  U  suopopélOj  donava  alcuni 
dazj  ai  Pisani  amici  suoi ,  affinchè  quel  popolo  gli  fosse  amico  ^^. 

Ecco  qui  pure  una  rappresentanza  e  un  esercizio  di  diritti  comuni ,  cbe 
avviava  all'emancipazione.  Viepiù  vi  condusse  Tessersi  nelle  città  pel  com- 
miTcio  formato  compagnie,  le  quali  offrivano  reminone  d^un  governo  a  co- 
mune, e  potcano  divenir  tali  per  poco  che  si  estendessero. 

Una  lapida  sotto  al  portico  dell'interessantissima  cattedrale  di  Lucca,  rife- 
risce corno  nel  1111  i  cambisti  e  mercanti,  che  allora  stavano  di  bottega  nella 
corto  di  San  Martino ,  ove  puro  gli  alberghi  de'  forestieri ,  ginravario  di  non 
far  frode  ^^  ;  antichissima  sistemazione  del  commercio  in  consoray»  confusoli 
por  risolvere  le  liti. 

Già  nel  1046  Enrico  HI  confermerà  agii  abitanti  della  vai  bergamasca 
di  Scalve  il  diritto  di  negoziar  di  ferro  per  tutto  Timpero ,  col  solo  aggravio 
di  mille  libbre  di  ferro  secundum  suomm  parentnm  morem;  nessun  duca, 
marchese ,  vescovo ,  conte  o  altra  qualsiasi  persona  hominibus  in  prtBdicto 
monte  Scahi  habitantibus  audeai  idiqnam  molestiam  mtt  aliqìtam  super* 
positam  inferre;  e  a  chi  violi  l'ordine,  commina  cento  libbre  d'oro-,  metà  da 
darsi  alla  Camera,  et  medietatem  prcdictis  hominibm.  Poi  nel  iOW  nella 
città  di  Bergamo  tenendo  placito  il  conte  Corrado,  messo  regio  àdjusUtias 
singnlorum  hominnm  facìendas  ac  deliberandas ,  con  molti  giudici  e  conti 
e  col  vescovo,  gli  si  presentarono  alcuni  vicini  et  consorte^  de  ioco  Dumo, 
che  è  in  vai  Camonica ,  e  gli  chiesero  pronunziasse  un  bando  supìer  ncs  et 
super  nostim  vicinos  vel  consort^s  a  proposito  del  monte  Negrino ,  che  en 
stato  ad  essi  usurpalo  da  quelli  di  vai  di  Scalve:  e  il  conte  Corrado  gli  .esaudì^. 
Non  sono  queste  evidenti  forme  comunali  con  possessi  consorziati?  I  querelaAti 
nel  loro  libello  citano  una  decisione  già  riportata  anteriormente;  e  come  in  tali 
litigi  centum  quinqm^intd  librarum  denarUmm  mediùlanenMum  veteris 
monetiB  Inter  jùdices  et  advocatos  di^pendia  in  Bergamo  perpessi  àumut 
damnum;  e  gii  Scalvini  usarono  ad  essi  prepotenze  molte,  onde  reclamano 
giustizia,  quia  dedecus  est  omnium  nostrum. 

Esempi  di  simili  comunanze  ricoiTono  in  Toscana,  ove  nel  1004  Filippo 
di  Fidante  e  Benedetto  di  Martino  furono  nominati  consoli  del  comune  ed 
università  dì  Monte  Castelli  *^^,  Chiavenna,  borgo  della  diocesi  coinaBca»  si- 
tuata allo  sbocco  di  due  valli  che  mettono  ai  paesi  transalpini  del  ftenò  e  del- 
rinn,  faceva  una  concordia,  citata  già  come  antica  nel  1455,  tra  gli  abitanti 
suoi  e  quelli  del  vicino  Piuro ,  per  la  quale  quattro  uomini  di  ciascun  di  essi 
giuravano  di  guidare  i  due  Comuni  e  le  persone  e  i  beni  loro  con  buona  fede 
e  senza  frode  in  pace  ed  in  guerra,  non  usurpai^i  roba  alcuna,  ma  d'ogni 
acquisto  ripartire  tre  quarti  a'  Chiavennaschi ,  uno  a'  Piuriesi ,  (5  nell'  eguale 
proporzione  le  spese  ^. 

Da  ciò  era  vantaggiata  l'industria;  e  poiché  essa  è  gran  conducitrice  di 
libertà,  si  cominciò  a  levar  lamenti  delle  violenze  che  turbavano  il  commercio; 
i  lamenti  procedeano  a  minacele;  e  se  queste  non  trovassero  ascolto,  riusci- 
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vano  in  aperta  rivolta,  cacciando  gli  esattori  e  gli  cspilatori  àùl  barone,  assa- 
lendone anche  il  castello,  e  opponendogli  barricate  e  mura;  e  unitisi  sulla 
piazza  del  mercato  o  nella  chiesa ,  gli  interessati  giui"ivano  sostenersi  contro 
chiunque  pretendesse  sopraffarli.  E  a  noi  si  fa  credibile  che  uno  de'  più  elR- 
raci  addirizzi  a  costituirei  Gomuni  fossero  appunto  le  mtìelh  mercantili  e 
artigiane,  che  trovandosi  già  ordinate  con  una  gerarchia,  con  re^lamenti, 
con  cassa  I  non  aveano  a  dare  che  un  pa^^so  per  chiedere  di  partecipare  coi 
nobili  al  goveriu)^:  . 

Talvolta  i  m  mediesiini  ne*  loro  bisogni  esibivano  di.  vendete  le  regalie, 
cioè  dogane  ^.z^cbe,  mercati  ^..pedaggi;  e  i  Comuni  s'al&eltavano  a  compe- 
rarle, 0  le  ottenevano  in  premio  della  fedeltà  e  del  favore  prestato.  Tal  altra 
i  grandi  ^vassalli  inaorgeva^o  cloniro  dai  vescovi,  e.  gli  uni  a  gU  altri  armavano 
i  ciìtadini,  bbc.per  tal, modo  ^';enivano  a  conoscere. le  proprie  forze,  o invoca- 
vano diriittl in pros^o,  degli  offerti  ^ocoorsi*  Nella. eontesa^  capitanei  o  vescovi 
apprendevano  i;l)e.rici;hdzza.pfinqipale  ora  TaUK^ndare  4Ì'uominiy  lo  perchè  ne 
favorivano  l!iucrementQ.su(ùnuzzandoi  possessi)  e  contentandosi  d'una  tenue 
prestazione,.  ptircbèyiaiiMlasao  congiunto!  robbli^o  di  aervire  nella. milizie. 

Stiamoi  dunque  a  gran  pes^za  da  chi  crede  che  i  Gomuni  deiivissero  da 
generosità  delie»  o  da  accongimento  loro  polilico.  Erano  conseguenza  del  ri- 
sorgimento: popolare  t  ma  i  diritti  che  i  liberi  traevano  in  campo,  non  erano 
astrazioni  costituzionali ,  e  accademici  divisamenti  repubblicani,  bensì  un  ri- 
chiamo alle  norme  deirumanità,  a  quella  Uberlà  d'innocui  alti,  di  cui  ciascuno 
sente  mestim*i  come  deirjima.  L'associazione  dirigevasi  non  a  riforme  ararai- 
nistrative^maiad  acquitìlar  forza  per  diminuire  la  propria  servitù;  specie  di 
mutua  aasicuraùone.  delle  infeme  moltitudini  coatro  i  pochi  armali.  Non  che 
fosse  rivoluzione  contro;  il. governo  regio,  a  (Questo  appoggiavansi  coloro  i 
quali  scot^vano  il  giogo  feudale.  £  poiché  il  feudatario,  jl  re  ed  ii.  vescovo 
trovavansi.^pe^o  a  co^zo^.e  dividevano,  tra  aè  i  possessi  e  1q  citta,  all'uno 
ricorreva  chi.  fosse,  makonlbento  dell'altro  »  sicuri  di  trovarlo. favorevole,  non 
per  generosità  ma  per  proprio  interesse. 

Nepporei fu  una .rivolu2;ionci  sola  ohe  mutale  la  forma  politica,  giacché 
non  v'aveva  Un  potere,  unico  da.  abbattere;  e  a  aiascun  Comune  sovrastando 
un  signoi:e  particolare,  in  ciascuno  riohiedevasi  una  particola^  rivoluzione. 
Variissimi  dunque. ^ano.  gli  impulci,.  varii;9simi  i. mezzi  e  i  risultamcnti,  e 
molto  vi  pQteva  il.c^^o^  né  sen^pre  riuscivasi  all'intento;  ma  la. libertà,  fallisca 
cento  volto,. ngn  perà;  disjpera. .  ■, 

Sarebbe  peraltro<stato:dii{ici)o  strappare  ai  feudatari  anche  si  poco>  quando 
e^i  soli  e  i  loro  castelli fossqro  ^lati  muniti,  e. tutto  il  resto  inerme;  atteso  che 
la  forza  brutale  pu^  a  lungo  cons^var^  gli  oiKlini  più,  ropugnaali  alla  ragione. 
Ma  allorché  gli  Ungheri  aveano  passato  le  Alpi ,  non  si  potè  combattere  in 
campagna  rasa  e  con  eserciti  ordinati  le  loro  bande. scorridore,  ma  dovette 
munirsi  ciascun  villaggio,  ciascuna  casa,  ciascuna  i^ersona;  le  città  rinnova- 
rono lemura,  diroccate  dai  Barbari  o  sfasciate  dal  tempo  '^^\  ogni  monastero, 
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Ogni  borgata  scavò  una  fossa,  rizzò  uno  steccato  ;  e  le  armi,  adoperate  solUnto 
dagli  uomini  del  feudatario  e  per  suo  cenno,  si  affilarono  per  rindividuale 
sicurezza.  Qual  cosa  infonde  tanto  coraggio,  quanto  il  conoscere  di  bastare  alla 
propria  difesa?  e  i  nostri  padri  che  si  erano  misurati  contro  TUnghero,  più 
non  torneano  d'affrontare  la  masnada  del  vescovo  o  del  castellano. 

Di  più  in  Italia  l-aristocrazia  non  aveist,  messo  cosi  robuste  radici  come 
oltr^Àlpi;  e  nella  vasta  Lombardia  $oU  forse  il  'marchese  di  Monferrato  e  il 
conte  di  Biandrate  estendeano  tanto  i  possessi,  da  abbracciarla  borghi  e  città. 
La  supremazia  che  i  re  di  Germania; pretendevano  quii -^a  d-opinione  più  che 
di  forza.  Dalla  lontananza  o  dalle  guerre  proprie  erano  impediti  di  venirvi 
sovente  in  persona ,  unico  modo  di  farvi  valere  la  prppriu  autorità;  se  venis- 
sero, senza  truppe  nò  rendite  n^alsi  Tergevano, 'e Jagnavansi  che  i  vassalli 
non  li  sovvenissero  del  necqs$ai:ip,'  e  ti  rid«ice6sero:<a  caspar!di  hme.  Mag- 
giormente si  protraevano  gl'interregni  di  qua  dajrÀlpi,  ,^Aie^i(i\enon  bastaci 
che  un  re  fosse  nominato  in  Germania^  ma  conveniva  venisse  a  farsi  coronare 
in  Milano  e  Roma;  nò  di  rado  i  signori  nostri  negavano  omaggio  all'eletto 
dai  Tedeschi.  Tutto  ciò.féce  la  contesa  men  dura,. e  più  prontp  Teffetto. 

Questo  restituire  gli  uffizj  da  i^ignorili  a  inunicipali.  ,ed  elettivi  cominciò 
attorno  al  Mille,  crebbe  mentre  Ottone  II  combatteva  gli  emuli  in  Germania 
e  i  Greci  in  Calabria,  e  più  nei  tredici  anni  che  Ottone  QI' indugiò  a  scendere 
in  Italia.  Allora  i  Comuni  cittadini  costrinsero  i  baroni  ad  accasarsi  nelle  città, 
che  si  trovarono  popolate  non  più  da  soli  artieri  ed  arimanni,  ma  anche  di 
potenti ,  e  crebbero  di  lustro  e  considerazione.  Àkune;  gelose  ottennero  che 
gr  imperatori  non,  entrassero  più  nelle  loro  mura  ;  altre  ne  demolirono  il  pa- 
lazzo, per  edificarlo  nei  sobborghi  ;  sicché  debole  e  limUata'  restava  la  giuris- 
dizione dei  re,  i  quali  tanto  più  facilmente  cedevano  per  danaro  o  per  favore  ciò 
che  né-  ricusare  potevano,  né  conservato  fruttava.  Pavia  nel  1024  disfarosse 
il  palazzo  regio,  e  quando  Enrico  III  volle  costringerla  a  riedificario ,  gli  si 
oppose  con  un  giusto  esercito,  avendo  alleati  molti  signori.  " 

Gran  destro  ne  porse  la  contesa  fra  il  Sacerdozio  e  rimpero,  giacché  in 
quelle  reciproche  esagerazioni,,  dove  più  che  le  armi  poteva  ropinione,  si  tro- 
vavano messe  in  bilancia  le  competenze  delle  due  autorità)  richiamato  a  di- 
scussione quanto  la  conquista  germanica  aveva  innestato  sul  tronco  romano, 
la  legittimità  del  potere  nato  dalla  forza,  il  donaimo  della  spada  sovra  gli 
spiriti,  Tintrusione  delle  discipline  militari  neirordine  civile  e  fin  nella  gerarchia 
ecclesiastica  ;  e  Tuna  e  Taltra  parte  si  credette  obbligata  a  dimostrare  le  pro- 
prie ragioni  ai  popoli ,  di  cui  le  bisognava  Tappoggio.  E  i  popoli  impararono 
che  avevano  diritti,  che  potevano  scegliere  per  argomenti  a  quale  prestare  il 
sussidio  deir  oro ,  del  brando ,  delle  cominzioni  ;  e  di  quelli  e  di  queste  mi- 
surata la  potenza,  vollero  servirsene  ad  assicurare  e  creacere  quei  diritti,  che 
avevano  appreso  a  conoscere  e  stimare.  Trattavasi  poi  di  combattere?  biso- 
gnava che  il  c^nte  o  il  vescovo  si  servissero  del  braccio  delle  plebi:  e  guai  ai 
tiranni  il  giorno  che  han  bisogno  de'  loro  oppressi! 
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Contesa  tanto  vitale  non  limìtavasi  a  battaglie  in  campo  aperto,  ma  pene- 
trava nelle  citta  e  nelle  case:  spesso  una  chiesa  trovavasi  disputata  da  due 
tbbcotì,  uno  papale  ed  uno  intruso,  i  quali  si  perseguivano  in  guerra;  diu- 
turne le  vacanze,  perchèoil  papa  negava  l'investitura,  òi  cittadini  obbedienza 
al  nominato  dall' imperatore;  e^'semprd' i  vieSMvi'isentivansi  sotto  ai  piedi  va- 
cillar il  terreno,  perchè'ériòn'^ìnvèistili  dal'rei,'^ònohpii4iSoii0^iuti  dal  papa;  e 
per  formare  e  mante«(eftà)<>parligiàni',  «tedevi^Mf  pbrti(.el/«'de^ildró  diritti  ai 
Gomoni.  Esse  città' giuràvanift  e(m  sltfd  der^htii^é  <An«^iaioV'onde  in  armi 
tener  testa  allé'còn««ariri!'lUséltó'=pOi^  ^^iltètìo^i'la^lJ^^ 
gnavasi  di  meiiOttifirCtó: lf>reftìfelatìve't^è,  rtih''con'òift:«itfc(lreJàva  anche  la 
podestà  tempòPate'dé''Vtlscévii  f«(nd!(tà^'s^  ì 

Col  carToccìo^t'P*'jN''S61^>'?'I^(^  non 

più  guerrieri  òbbVrgfeifi'd'uii^Stgttói'èi  chla  d'atì'àf'Wtidfèrk'^itlttdtóaV'dèl  Cristo 
che  allargava'1e'lMf^làcStl<{iu^Ì^aMènila|''def^^^  ftan^Zenone, 

del  sant'Aléssàttdm'i^hb4i'bè)tedii^vàfdal<'^«^  Tim- 

peratore  o  pd'papà  avWtófeto  vvUtì  ottìlAStì'iioIrtJhi,  ^f  *o<W<iÉ/Ìié  tìon  di  guar- 
dava tanto  sé  uncf'ftAèé  dàpltafiBÒ;  iiòWlé'rt'i^tebefe*,  h!a^sef*t^ft/ale»o'»pwitifizio. 
Le  armi  e  i  caMpi^mUiìi'';^t^/'iàf  m».(^sit!b'di%lfd'<iori8ot*détè^^ 
0  l'ingegno  helià^ ittisdhià-t)  ihèi'paHaken^  scei]ba'v«nO<'l^'ffis''b(rizè  fra  quelli 
della  parziàlitil'tìi(^eMmft'{''pbi»1a  W()nffrfky'c»rtseghiya.4àtt»yfg^^^ 
suir altra ,  skM 'i*li 'òrtflnl' fin  allort^ -sèWfW^iisétoéiite  *fetJ ntì'ivénivdnd  ad 
unirsi  nel  Còmu*fe''dttàéihfesttt^'éi'giMH  tìdtó'tì^^^^  le  va- 

canze del  vescovwtó; rd^f Ideano  itf'ii^ 
qualora  al  coht«f'd  af(^ie^ovó'sHilt)p^^^d^^dàn!a'riu 
la  esercitavano  più' ptena' s'OVi^<miig^'nùr»é)?é''di'ir.itlitd{fÀ! (>^>K!Ìm  restrizioni 
minori.        ■    •  -jhì-I:»:*  ':  ><\  '^iu.rwt  »  1  -jIimiuì!  n.i  DUI  f.'hijil  tlói.ij»  I  /)':  v:ù  .■. 

Insegnati  a  dfsculi^re  •defffiHftì», '^i^éd^tìiti  ^ffispHft/fh'^  allora 

tollerate  di  chetò j  aHa/^pfHÉìlalagKst'flti'piiÀ'piestikliiMs^ 
che  uno  abbia,  il  ségUtttìo  afltri";  'fe'1ÌA*rè^;'l(ltìfcHÌ'41'f«iaàé^^^  mi- 

nacciava, diriehéspès§o'4^tìà>vef^ó 'degli  aShrtcati';  ^s)ieÉ6(iii'ìifibfitìm       del- 
l'antica magnificenza' 'èònvMénSi  ih-diftfeèi'di'  aiS6*ii''tttór-là';^!fe''*8:^^^ 
lotte,  risolute  perchAidi^'siRoi^''evtó€taU^^'ìte^  o  per 

obbedienza  ;  ma  per  tutela 'tìef  diritti  plft'»Sà  ftiivìi-'fiiBisffee?  sono 

smantellati  i  fortaiSzj^,  ucrìsr'gli'insbrti':  nes^e'^?'sollèV>tttr  fomj^^  la 

necessità  di  unirsi.  ■  ■"    '  ■  "'  •  ■■"''■■■  "-^■''"'  '""'"J  ■"-i!»  -••''>  "....<■  ■.:  .,'■ 

Non  poca  opportunità- vi' aj^ìtmsbro  letroy^iteb i,' 'per  pj'itearc'allè'quali  molti 
baroni  vendettero  od  impe|fftatrtyno  idòitórij';' ò'jjrfnr  dtìna*l*o! cèdettero  qualche 
parte  della  ginrisdiziohe'ai€Htadifti;'Che^;'diirafMVt^sén'zatòi^6j  ra<!ermarono 
i  diritti,  e  di  nuori  ne  acquistarono-; 'nrenlff e '^li.'torfiim'^.he -i^  in 

Palestina  s'abituavano  alla  liberà  disciplini!  de}V:^mpi;'^i'^accostàvano  fra  loro 
ed  ai  padroni,  e  ne  riportavano  più  libere  idee,  meri  ser  vili  seÉtimenti.  Quelli 
poi  che  fossero  capaci  di  riflettere  e  di  ponderare  i  civili  <  )rdinamenti,  dovevano 
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rimanere  allonili  allo  spoUacolo  di  Vcnozia,  di  Pisa,  d'altra  cìUà  mariUimc, 
che  gìh  sì  rrjrjrovauo  a  popolo:  poi  inailo  Assiso  di  (icrusalcmine  trovavano 
iin  p)vomo,  baronale  bcnsii  ma  dov'era  proveduto  anche  alia  plebe,  chiamati 
pur  ossa  a  parti*,  delle  ùisnissioni. 

Ki'eo  dinupie  risalire  alla  di^nitìi  civile  (|uci  che  l'avevano  pcnhita  lin  dal- 
l'invasione dei  Lonjfobardi  :  e<:co  vinritori  e  vìnti  rii'ondolli  sotto  una  {riusliria 
ìmì  un  governo  medesimi.  E  poiché  le  reliquie  d(%4i  anlirhi  Ilomani,  scnli»ndo 
rivalere  l'iniregno  sopra  la  l'orza,  tornavano  su  quelle  antiche  memorie  rhc  nn 
jjopolo  penle  per  ultima  tosa,  e  che  servono  spesso  di  lievito acdocchè Tinerle 
massa  non  impulri^disi^a  ;  e  i  disc^endentì  meditimi  de'  conquistatori  rispettavano 
qiK^lli  che  un  tempo  avevano  sog:^'^io^^ali;  perciò  sì  ridc^arono  i  nomi  e  le  forme 
romane,  e  i  magistrati  cittadini  non  si  intitolarono  più  scabini  alla  tedesca , 
ma  comolL 

In  due  alti  spiegavasi  dunque  quel  movimento  :  sottrarsi  con  braccio  forifl 
alla  dominazione  armata,  poi  colla  prudenza  coslituii-si.  Che  so  era  diflicìlc 
qmd  primo  contro  conquistatori  armali,  dilliciiissimo  è  sempre  il  socondo,  e 
allora  viepiù  qciando  di  costituzioni  non  s'aveva  alcuTia  tu^pcrienza. 

Ma  in  che  cu)iisistevano  le  pretensioni  dei  Comuni?  Domandavano  liberti 
materiale  di  andare  o  venire  senza  pagar  pedaggi;  di  vendere,  comprare, 
possedere  il  proprio,  e  lasciarlo  ai  ligli;  <.onlrar  matrimoni  anche  fuori  del 
feudo,  e  con  petsone  di  qualsiasi  condizione;  sicurezza  della  casa  e  della  pe^ 
sona;  una  misura  fìssa  nei  dozj,  nelle  decimi!,  nelle  prestazioni  di  corpo  dovute 
al  signore,  ne'gic»mi  in  cui  servirlo  colla  marra  o  colle  armi,  nella  retribuzione 
pel  forno  o  pel  m  ulino  privilegiato  in  tutto  il  feudo;  se  qualche  bestia  si  sfii, 
non  venga  al  cas  tellano ,  ma  rendasi  al  proprietario  ;  possa  tagliarsi  legna 
morta  ni  bosco;  n  essuno  arresti  un  commiisti  senza  intervenzione  di  giudici; 
siavi  un  tribunale  ;a  cui  richiamarsi  anche  dei  torti  ricevuti  dal  signore,  e  dove 
giustificarsi  coi  git  iramento  o  per  testimoni ,  anziché  col  duello. 

Scossi  che  si  t(  isserò  dal  giogo,  non  d'un  Tedesco  o  d'un  Franco,  ma  d'an 
tiranno,  vmto  in  m  lanìmo  ccmcorso  il  contrasto  del  vescovo  o  del  conte,  ce^ 
cavano  nn  titolo  ar  loro  diritti  col  farseli  non  dare  ma  confermare  dal  re  in 
quelle  che  chiamaro  nsi  earf(\  di  Comvue.  ì  re  vi  trovavano  il  proprio  conto, 
perchè,  oltre  deprimere  i  ftMidataij  privandoli  disila  giurisdizione ,  con  esse 
carte  davano  regolo  di  diritto  criminale  e  civile,  traendo  a  se  una  parte  si 
principale  della  regie  *  autorità,  qual  è  la  legislativa,  istituendo  o  convalidando 
le  costumanze  locali. 

Le  carte  che  ci  rii  Tiangon<  ^,  per  quanto  variate,  importano  rabolizìone  delle 
servitù  personali  e  de  Ile  tass  e  arbitrarie,  assicurato  agli  abitanti  lo  sceglieni 
ì  magistrati  municìpal  ì,  e  dat.  \  a  questi  autorità  di  movere  in  armi  i  comunisti 
quando  il  credano  ner  essario  a  tutelare  i  diritti  e  le  libertà  del  Gomnne  sia 
contro  i  vicini  ^  sia  co  ntro  il  signore.  In  quelle  medesime  ove  propriamente 
veniva  riconosciuta  ni  la  gim  risdizione  distinta ,  non  si  stabiliva  già  chiaro  e 
preciso  in  qual  relazione  star  ebb(^  d'allora  innanzi  il  Comune  col  re,  col  feu- 
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ditanio,  eoi  vescovo,  bensì  ridacevasi  in  iscriUo  l'ordinamento  sociale  interao, 
tutto  ciò  che  potesse  contribuire  alia  civile  sicurezza,  e  massime  all'applica- 
zione della  inustizia  ;  la  parte  ove  i  popoli  sentono  più  imme^liatamentc  la  ser- 
vita 0  la  liberta. 

Vavea  però  Gomoni  propriamente  stabiliti  da  baroni  o  da  re,  sulle  proprie 
ienre  aprendo  asilo  ai  va^bondi  e  a^i  avveniticci ,  costituendo  cUlù  nu4)ve^ 
borghi  nifovi,  vatUl  (ranchi^  franche  ville ^  sotto  un  preposto  del  re  o  dei 
sifcnori,  con  una  carta,  alla  quale  davano  pubblicità  aitino  di  allettare  {rcntc 
forestiera  a  stanitarvisi  e  comprar  terreni.  Il  conte  Guido  Guerra,  suocero  del 
famoso  Bdlincion  Berti,  nel  1908  dava  nei  suo  viscontado  di  vai  d'Ambra 
il  diritto  ad  uno  per  ciascuna  terra  di  formare  insieme  uno  statuto,  unirsi 
per  deliberare  degli  interessi  pubblici,  e  assistere  lai,  capo  dello  Stato;  il 
quale  delegava  i  suoi  poteri  al  podestà,  salvo  Tarbitrio  di  modiiìcamc  le  sen- 


Si&tto  carte  occorrono  men  frequenti  in  Italia,  fonse  perchè,  sussistendo 
alciBii  Comuni  fin  dall'età  iwnana,  od  essendosene  costiluili  durante  il  vcegi- 
mento  feudale,  non  si  trovava  bisoprno  di  nuovi  diplomi  per  regolare  fammi- 
nistrazi(»ic  interna,  i  diritti  de'  ma^àstrati,  le  relazioni  col  signore  e  coi  vicini. 
Pure  d'alcune  abbiamo  gii  apografi,  d'altro  fondalissima  presunzione,  tanto 
da  poter  asserire  che  i  Gomnni  nostri  sono  i  più  antichi  M  mondo  modcirno, 
e  fin  anche  di  quello  di  Leon  in  Spagna,  conceduto  da  Alfonso  V  coll'assenso 
delle  cortes  entrante  Txi  secolo. 

Venezia  dall'origine  sua  medesima  si  trovò  stabilita  in  repubblica  ;  e  a  lei 
somigliare  dovevano  le  altre  città  marittime  di  maggior  fiore,  Pisa,  Amalti, 
Napoli,  Gaeta.  Adria,  ancora  di  qualche  conto,  nel  1017  menò  guerra  coi 
Veneziani,  i  quali  vincitorì  obbligarlo  il  vescovo  Pietro  e  i  primati  a  venir 
al  doge,  chiedere  scusa,  e  promettere  fedeltà.  Dall'atto  di  tal  sonunessione 
esso  vescovo  appare  anche  capo  politico  del  governo,  ma  contraeva  coU'inter- 
vento  de'  suoi  canonici  e  di  varj  laici,  de'  quali  il  primo  è  Amista^is  coìmii. 
Le  città  del  litorale  istriano,  aggregato  talvolta  al  regno  d'Italia,  conservarono 
le  forme  comunali  all'antica ,  e  nel  901  Capodistrìa  faceva  col  doge  Pietro 
Oreeolo  li  una  oonvcnzicmc,  stipulata  da  un  ccmte  Sicardo  suo  governatore,  e 
cmiet$9  habitantei  dvilatU  jtistìnopoUlOfMj  tam  iruxjores  qnam  miìwres  ^. 
Anohc  Ragusi,  città  mista  che  per  tante  ragioni  s'annesta  alla  storia  italiana, 
e  che  sotto  una  costituzione  aristocratica  gareggiò  con  Venezia,  e  fu  l'AUuìe 
della  letteratora  slavo-illirica,  degna  di  storia  più  ciu^  i  vasti  impeij  da  cui 
fn  ingoiata,  anlichissinio  esempio  ci  è  di  governo  municipale,  poiché  in  un 
tliptonu  del  1044  Pietro  detto  Slaba  (slavo)  priore,  eum  (mnihm  pariter 
ìuAUeSj  ntqnc  ignobiles  mei^  Imi  scnes^  jnvenes^  adolesccntes^  qfuwi  etiam 
jmeri,  restituisce  alcuni  tieni  all'aMtate  di  Santa  Maria  di  Lacroma,  presente 
il  vescovo  Vitale  ^. 

I  G<^evesi,  <'ostreltì  a  schermirsi  dai  Saracini  di  Frassineto,  buon'ora 
si  ordinaruM  a  comune  sotto  il  vesoovo,  dividendo  la  città  nelle  coìnpagnU 
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di  Castello,  Borgo,  Piazzalunga,   Maccagnana,  San  Lorenzo,  Portamiova, 
Sosiglia  e  Portoria,  ciascuna  avente  consuetudini  proprie  e  gonfalone,  e 
deliberando  per  consigli  e  parlamenti.   Air888  si  fanno  risalire  i  primi  suoi 
consoli,  il  senato,  T assemblea  del  popolo  e  le  forme  municipali,  che  ikt- 
vettero  conforma  da  un  diploma  di  Berengario  li  dei  958,  il  quale  assicih 
rava  ai  Genovesi  le  proprietà ,  già  jure  acquistate  ^^:  Poi  nel  1056  Alberto 
marchese  giurava  osservare  le  consuetudini  di  esisi,  che  sono  le  seguenti: 
«  Qualora  si  contenda  sopra  la  sinct^rità  d'una  carta  tra  Genovesi  e  fo- 
restieri, se  il  notajo  e  i  testimoni  sicno  presenti,  basta  che  il  presentatore 
della  carta  giuri  non  Pavere  corrotta  in  veruna  parte ^  se  manchino  notsgo 
e  testimonj,  il  presentatore  trovi  quattro  *j[>ersone  che  il  giurino  con  lui. 
La  femmina  longobarda  può  Vendere  e  dl)nare  senza  l'assenso  dei  parenti 
e  r autorità  del  principe.  Così  pure  i  sèrvi,  gli  alc|]  delle  chiese  e  i  serri 
del  re  vendano  e  donino  libefrimentc  le  cose  di  l6rt)  proprietà,  ed  anche 
le  livellarle.  I  villani  de' Genovesi,  che  abitano  sui  poderi -dei  padroni, 
non  sono  wtenuti  a  dare  fodro,  fodrello,  albèrgaria  a  placito  ai  marchesi, 
né  ai  visconti,  o  loro  mandali.  1  livellar]  delle  chie^y  che  per  gravi  casi 
non  possono  soddisfare  T annuo  canone,  non  perdano  un  fondo  livellato, 
se  prima  del  decimo  aìltlo  paghino  i  livelli  scaduti;'  Gii  abitanti  di  Ge- 
nova non  devano  stare  in  giudizio  fuori  di' città;  né  obbediscano  a  sen- 
tenza renduta  fuori,  l  rettori  di  Sant'Ambrogio  possano- conceder  beni  a 
livello.  I  forestieri  abitanti  in  Genova  devono  fare  la*  guardia  co'  Genovesi 
contro  gl'insulti  dei  Pagani.  Chi  giura  con  quattro  testimonj  di  aver  posse- 
duto per  trent'anni  un  podere,  sia  queto  contro  qualunque* podestà  ecclesia- 
stica 0  laica,  né  v'abbia  luogo  a  duello.  Quando  i  marchesi  vengano  a  tener 
placito  a  Genova,  il  bando  non  duri  che  quindici  giorni.  Un  laico  a  pui  un 
chierico  abbia  ceduto  i  bèni  ecclesiastici ,  li  posseda  tranquillamente  finche 
il  vescovo  vive.  Se  uomo  o  femmina  prese  a  livello  l)em  ecclesiastici,  oper 
compra,  o  per  eredità,  niun  altro  può  acquistare  livello  sui  medesimi:  e  se 
nasce  controversia,  chi  è  in  possesso  giuri  con  quattro  te^timoiy  che  da  dieci 
anni  e^li  od  i  suoi  antecessori  possedono  quei  beni  a  livello.  I  cherici  le- 
gittimamente investiti  di  beni  ecclesiastici  h  tengano  alla- sicura  quanto 
vivono,  né  altro  cherico  acquisti  ragioni  su  quelli.  Gli  uomini  dei  Genovesi, 
che  vogliono  risedere  sui  poderi  de'  padroni,  sieno  franchi  da  ogni  servizio 
pubblico  ». 
Nel  1109  il  conte  Bertrando  doveva  al  comune  di  Genova  la  terra  di 
Gibeletto  in  Siria:  nel  11  «30  Pavesi  e  Genovesi  stipulavano  concordia  e  reci- 
proca difesa.  Nel  1166  i  consoli  de'  mercanti  e  de'  marinaj  di  Roma  agli  uo- 
mini del  Genovesato  da  Portovenere  fmo  a  Noli  concedeano  pace  e  sicurezza 
della  persona  e  degli  averi  per  terra  e  per  mare  da  Terracina  a  Gometo,  cas- 
sando le  rappresaglie  e  qualunque  procedura  per  rapine  da  trent'anni  in  poi; 
renderanno  buona  giustizia  e  riparazione;  potranno  condurre  a  Roma  qualsiasi 
merce,  e  farvi  contratto;  obbligheranno  a  giurar  questa  pace  i  visconti  e  balli 
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di  Terracina,  Stura,  Ostia,  Porlo,  Santascvcra,  Civitavecchia;  se  alcun  Ro- 
mano rechi  danno  a  Genovesi,  T obbligheranno  a  rifarli,  e  se  non  possa,  li 
rifaranno  dal  Comune  ;  non  soffriranno  si  armino  a  danno  loro  legni  di  corso 
da  Capodanzo  a  Terracina ,  e  da  Gaponaro  a  Corneto  ;  terranno  per  nemici  i 
Pisani  j  né  gli  accoglieranno  sul  lor^o  territorio  ;  serberanno  pace  cogli  uomini 
di  Albenga,  Porlomam*izio ,  Diano,  San  Romola,  Ventimiglia,  sei  loro  con- 
soli la  giurino  ad  e^si.  Di  rimpatto  i  consoli  del  comune  di  Genova  giuravano 
pace  ai  Romani  coi  patii  medesimi  ^. 

Siena,  città  primaria  sin  attempo  de*  Longobardi,  e  dove  il  vescovo  appare 
hmgamente  anche  papo  temporale,  già  avea  comune  nel  H5i  quando  il  conte 
Paltonieri  dava  in  pe^io  al  sindaco  il  castello  di  san  Giovanni  d'Asso  col  suo 
distretto,  per  dieci  anni:  anzi  r^el  1137,  in. comuni  colloquio  molti  nobili  di 
Staggia  e  Strove  donavano  alcuni  castelli  a  Ranieri  vescovo  e  capo  civile  di 
Siena.  Poi  nel  1186  Enrico  di. Svevia,  vivo  Federico  Barbarossa,  dava  e  con- 
fermava a  questo  Comune  la  zecca,  la  libera  elezione  de'  consoli,  del  rettore, 
del  podestà,  con  giurisdizione  sopra  tutto  il  contado,  salvo  ai  giudici  imperiali 
Fultimo  appello  delle  cause,  e  pagando  alla  Camera  imperiale  settanta  marche 
d'argento  ^^. 

Pisa  gli  statuti  precedenti,  fin  allora  lenirti  per  memoria,  a  comodo  an- 
che dei  tanti  avventici' racciOglteva  (in  dal./UGO,  donde  ricaviamo  l'interno 
suo  ordinamento  e  U  persistenza  del' diritto  romano;  aggiungeva  regole  pei 
litigi  marittimi,  che  voglionsi  approvale'iH075  da  papa  Gregorio  VII;  poi  nel 
1085  Enrico  IV,  oltre  varie  esenzioni,  le  prometteva  osservarne  le  consuetu- 
dini di  mare,  lasciare  che  i  seniori  facessero  le  leggi  e  rendessero  giustizia, 
non  mandare  in  Toscana  verun  marchese  se  non  approvato  da  dodici  uomini, 
eletti  nell'assemblea  dei  Cittadini  di  Pisa,  raccx)lta  a  suon  di  campana  ^^  Pro- 
metteva inoltre  non-  distruggere  le  caàe^  non  bruciar  la  città  né  diroccarne  le 
mura,  non  erigerne  alloggi;  se  rechi  ollesa  ad  alcuno,  ne  giudicherà  per  mezzo 
di  dodici  sacramentali'  senza  duello  ^  salvo  so  si  tratti  della  vita  o  dell'onore 
del  re;  non  impedirà  i  viaggi,  e  di  mariti  che  siano  in  viaggio  non  arresterà 
le  mogli  ;  non  porrà  altro  aggravio  se  non  quello  (;he  tre  seniori  per  ciascuna 
villa  e  castello  giurino  essersi  praticato  al  tempo  del  marchese  Ugo;  lascerà 
che  vedove  e  fanciulle ^i  maritino,  senza  cOstringerie  a  sposarsi  a  chi  egli 
Viglia,  0  esigerne  prezzo  ;  non  terrà  né  farà  lavorar  lo  ten*e  a  mezzo  miglio 
in  giro,  che  furono  paludi  o  pascoli  pubblici  o  delle  chiese  ;  il  prezzo  del  muro 
vecchio  sin  all'Arno  lascerà  libero  a  comune  vantaggio  ,fl  non  permettendo  vi 
si  eriga  casa  ;  se  alc^ma  nave  sia  fermata  da  Gaeta  a  Luni ,  nessuno  ardisca 
predarla. 

Lucca,  prediletta  sede  dei  marchesi  di  Toscana,  in  un  documento  del  4124 
chiamata  gloriosa  civitas ,  multis  dignilatihu^  decorata ,  atque  super  uni- 
versam  Tuscì<b  marcìmm  caput  ab  exordio  constituta ,  possiede  uno  de' 
più  ricchi  archivi  d'Italia,  da  cui  potrebbe  Irarscne  la  storia  comunale.  Fra 
il  065  e  il  972  Ottona»  I  dava  o  quella  Chiesa  un'immunità,  la  quale  era  piut- 
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tosto  personale  ed  ecclesiastica,  salvo  che  cedevasi  ad  essa  Gbìcsa  e  al  cfen 
la  facoltà  regia  di  eleggere  il  proprio  avvocalo,  e  dispensavasi  dal  giurare  Delie 
cause  con  molti  mcramenlarj.  Ottone  II  nel  981  confermò  ed  estese  cotesti 
privilegi ,  volendo  clic  tutte  le  persone  dimoranti  nelle  terre  e  casteHa  d'esso 
ve2u;ovado,  fossero  sottoposte  unicamente  al  tribunale  del  vescovo,  die  potes^P 
citarli  e  giudicarli  (diHlriìnjereJ  a  modo  della  potestà  regia.  Nessun  duca, 
marrlieso,  conte,  visconte,  giudice  pubblico  o  gaslaldo  o  qualsiasi  altro  magi- 
strato presuma  porvi  piede  per  udir  cause,  esigere  multOi  far  foraggio,  levare 
statichì;  chiunque  possedesse  beni  del  vescovado  ingiustamente,  li  restituisca: 
seguono  altri  provedimenli  opportuni  al  libero  esercizio  del  dominio  e  dei  di- 
ritti vescovili ,  e  comminando  ai  contravventori  mille  libbre  d'ottimo  <Ht>,  da 
pagare  meta  al  fisco  imperiale ,  e  metà  alla  chiesa  di  Lucca  ejtuqm  vt 
cario  ^^.  Alessandro  II  papa  attribuì  a  quel  Comune  per  sigillo  una  bolla  di 
piombo  33^ 

Vedemmo  Anselmo  vescovo  di  Lucca  zelantissimo  per  Gregorio  VII  contro 
rimperatore  ;  onde  i  cittadini  gli  si  ribellarono,  ed  Enrico  IV,  da  Rooia  il  !2o 
giugno  1081,  in  premio  della  f^eltà  e  de' servigi  prestatigli,  conferisce  ai  Luc- 
chesi im  privilegio,  nel  quale  vieta  ai  vescovi,  duchi,  marchesi,  conti  e  qual- 
siasi persona  o  autorità  di  demolire  il  recinto  delle  mura  nò  i  casamenti  uri)ani 
0  suburhani  ;  o  di  fabbricare  castelli  nel  circuito  di  sei  miglia ,  né  di  esigeni 
il  fodro  0  il  ripatico;  abolendo  le  consuetudini  perverse^  introdotte  dalk 
durezza  del  marchese  Bonifazio;  non  vi  abbia  palazzo  imperiale  in  città  o  nel 
borgo,  nò  siano  tenuti  agli  alloggi;  chi  per  negoq  va  a  Lucca  sia  pel  Sc^ 
chio  sia  per  terra,  non  venga  molestato  nò  derubato,  nò  alcuno  lo  impedisca  o 
svii;  i*  Lucchesi  possano  negoziare  sopra  i  mercati  di  Parma  e  San  Don- 
nino, ad  esclusione  de' Fiorentini;  siano  giudicati  solo  da  chi  ha  legittima 
giurisdizione  ;  non  venga  obbligato  al  duello  chi  adduca  il  possesso  di  trea- 
t'anni,  o  altro  documento;  il  giudice* longobardo  non  possa  proferirvi  giudi- 
zio, se  non  in  presenza  del  re  o  del  suo  cancelliere  ^K 

Qui  avete  sott'occhio  una  vera  carta  di  Comune;  e  comunque  v'appaiano 
come  concessioni  quelle  che  oggi  si  hanno  per  generale  giustizia,  pure  alleg- 
geriva la  soggezione  immediata  ai  marchesi  e  conti;  la  mediata  moderava  nel- 
r esigenza  delle  tasse  e  ne'giudi^;  dava  a  Lucca  un'esistenza  comunale  in 
faccia  ad  altri  Stati,  sicché  l'università  e  i  singoli  cittadini  fossero  rispettali 
come  tali. 

Benché,  col  cessare  della  guerra  delle  Investiture,  rivalesse  l'autorità  dei 
marchesi,  questa  non  tolse  al  comune  di  Luaa  di  operai*e  indipendente:  dal 
1088  al  1141,  ebbe  guerra  coi  Pisani;  distrusse  i  castelli  di  Castagnori,  Vac^ 
cole,  Vecchiano,  lUpafralla,  appartenenti  a  Catlanei  o  conti  rurali;  da  Ugiu- 
cione  e  Veltro  visconti  di  Corvara  nella  Versilia  comprò  questo  tcnimento  e 
il  castello  di  Verno  che  spianò  ;  e  chiamò  a  giudizio  arbitrale  i  vescovi  di  Luni 
e  i  marchesi  di  Malaspina  ^^.  Non  sapremmo  dunque  definire  a  che  si  ridu- 
cesse la  supremazia  dei  marchesi  di  Toscana,  che  pur  sussistette  fino  a  che  il 
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BUirchcso  Guelfo  della  casa  di  Matilde,  priucipc  di  Sardegna,  o  duca  di  Spo» 
lelOi  nel  IKX)  al  popolo  lucchese  cedeltc  ogni  diiiUo,  azione,  giurisdizione, 
cbo  gli  tiompetessero  sia  a  titolo  del  mai'chesalo ,  sia  per  l'eredità  della  con- 
tessa; solo  per  novaiit'anui  riservandosi  il  censo  di  mille  soldi,  sebbene  non 
siano  pur  la  metà  di  quei  ch'egli  poU*ebbe  riti'ai*ne  ^^.  Cosi  que'  (*jttadini  fu- 
rono riscattali  da  ugni  servitù  parlicolare ,  e  l'assicurata  libertà  garantirono 
col  giurar  fedeltà  e  sommessionc  all' imperatore. 

Benché  Lucca  sia  così  ricca  di  docunieuli,  il  Tommasi,  nel  Sommario 
della  storia  di  essa,  dice  non  potersi  •  Ussar  con  sicurezza  quando  v'incomin- 
«  ciasso  la  repubblica;  gli  storici  lucchiisi,  segnando  un'epoca  chi  più  chi  meno 
«  remola;  ....  se  uarnno  i  primi  scrittori  fatti  bastantemente  provati  donde 
«  traspirano  maiìift.'sli  segni  di  libertà  e  d'indipendenza,  producono  i  secondi 
«  tali  carte  conlomporaiu^e  da  smeutiic  appieno  gì'  indicati  segni ,  perocché 
«  mostrano  esse  più  presto  soggezione  gi-avissima ,  che  la  ben  menoma  fran- 
«  chigia  >.  Quest'ini^rtezza  e  di  gran  lunga  maggiore  per  gli  altri  Comuni,  e 
deriva  dal  latto  dei  mal  detenuinati  fioleri,  lauto  dominante  nel  medio  evo,  eh» 
chi  non  l'abbia  sempre  solt' occhio  m\i  presuma  intenderne,  la  storia  civile. 

Àmpio  privilegio  fu  concesso  il  M2U  da  re  Uuggera,,e  confermato  il  11C4 
da  re  Guglielmo  alle  città  di  Mo^ssina,  in  benemei'enzu  de'sussidj  prestati  a 
snidare  i  Normanni.  Portava  (piello  che  i  Messinesi ,  tranne  i  casi  di  Stato, 
non  potessero  convenirsi  in  civile  o  in  criminale  se  non  da  giudici  eletti  da 
loro,  neppur  nelle  cause  col.  iisc-o;  il  re  mm  operasse  dispolicoi  ma  si  atte- 
nesse alle  leggi,  e  se  contrario  a  questo  dava  alcun  decreto,  fosse  irrito  e 
nullo;  non  nominasse  uliiziali  pubblici  che  m(issinesi  e  benevisi;  e  fosse  ropu- 
iato  cittadino  coronalo  di  Messina.  1  deputali  di  questa  tenessero  il  primo 
luogo  nelle  assemblee  convocale -dal  re:  solo  colà  si  coniasse  la  moneta  del 
rcgm:  nel  liibunale  suo  fosse  un  consolato  per  deliberare  in  all'ari  marittimi, 
composto  di  Messinesi,  mmiìiaU  dai  paiiVìU  delU  tiuvi  e  dai  negozianti . 
I  Messinesi  andassero  esonti  da  dogana  per  tulio  il  reg^u;  polessero  senza 
compenso  tagliai'  nelle  foreste  rogie  quajito  occorresse  a  fabbricare  e  risarcir 
le  navi;  nessmio  d'essi  fosse  forzalo  al  servizio  mililai*e;  la, galera  di  Messina 
inalberasse  lo  stendardo  reale;  nelle  assemblee  dal  re  convocale  per  gl'inte- 
ressi di  quella  città,  non  si  deliberasse  che  in  presemi  dello  stratego,  dei  giu- 
dici e  d'alili  ulliziali  della  città;  gli  Ebrei  vi  godessero  diritti  e  immunità  pari 
ai  Cristiani.  Tale  carta,  conf(!rmaia  poi  ed  accresciuta,  rendeva  il  comune  di 
Messina  quasi  sovrano^'. 

Al  popolo  di  Ferrara  Enrico  111  nei  1055  concedeva  che  i  corlemi  fos- 
S4*ro  assolti  dal  dare  la  ti^'za  |)el  placito;  i  villani  nello  lor  terre  abitanti  non 
andassero  al  piacilo  pubblico,  ma  i»ei'  loro  rispondessero  i  padioni;  le  navi  e 
i  cavalli  loro  non  fosser  obbligali  a  servizio  se  non  quando  esso  imperatoi*c 
venisse  in  Italia;  non  pagassero  il  ripatico  se  non  a  Pavia;  e  cosi  vien  fissalo 
quanto  retribuire  pei  pesci,  pel  sale  a  Ciemona,  a  Venezia,  a  Ravenna:  tut- 
t'aUrovo  si  era  immuni  d'ogni  esazione.  Due  volle  Tanno  tengano  il  placito 
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generale  per  tre  giorni,  in  ciascun  de' quali  diano  tre  porci,  cento  pani,  uà 
libbra  di  pepe,  una  di  cinamomo,  tre  sestieri  di  miele,  e  in  tutto  una  vezza  di 
vino;  al  quarto  giorno  diano  a  colui  che  tenne  il  placito,  un  instale  e  cinquanta 
pani  '"**. 

Anteriori  diritti  possedevano  le  comunità  del  lago  di  Como,  giacché  Ottone 
il  Grande  nel  96:2,  ad  istaq^a  dell'imperatrice  Adelaide,  confermava  agli  abi- 
tanti dell'isola  ComacÌBa  e  di  Menagg^  i  privilegi:  ebis- avevano  ottenuti  dagli 
antecessori  suoi,  a^solvendolida  mplti.pesi  ^/dail;  venire/ 9I  placito^  se  non  tre 
volte  Tanno  in  Milano  -^-^^  Veiiso-  il,  IQiX). troviamo  i/Conwìschi  alle  prese  coi 
popoli  della  riva:;ddl^Ad()a,  .quaudo  il  b^ato  Alberto,  ibndatofe.dél  famoso  con- 
vento di  Ppqtida,^  s'interp<,^e,  di,p?tc^:  i  Gomasclii  lacerarono  il  suo  lodo;  mal 
per  loro,  giaqchù  nel  .(H>mbattimpnto  ebbepO:  h  pegjgioi.    ;:: 

Fin  dal  9iK).il  popolo  di^Crefnona  sost6neva>l);:iga[  con.OIderico,  suo  ve- 
scovo insieme  Pi  con  te,.  ocaGciatolQii  abbatta  laicitlii  antiaaf  edna  maggiore 
ne  fabbricò  contjcp;ronore;ifijppriale,'';V.  11:411^4-  Enrico  Y  confermava  i  privi- 
legi de'Gremoijieslv  cioè,  ij  beni  ch-emia  hw-livjgua.chianianQ  proprietà  ah 
mtinaU^\  e.  di  fabJ)rica^e  fuor  di  .città  il  palaxEo  imperiale,^  il  che  equivaleva 
a  promessa  di.  nqn  entrarvi  coir  esercito^,  ;.; .;  •  ,/...,.., 

I  Bresciani  .nel  1102  avevano  p^omulgatcì  una  legge  coAtro  gli  usunù; 
e  due  anni:  appresso  Ai:dizzo  Aimone,  console;  di  colà»  girava  per  le  città  lom- 
barde onde'  ind^uilea  f^prarsiùiidifeaa  comunev:Conyenendo  iiel  monastero  di 
Palazzuolo'*^.*:'-,  .  ,,,"-.-      ,■..:.      "    ,   ■:-:  ■   ■    •-.."   .■■•'.<■:.■■.• 

Dicemmo  coniC;  a;  M^ntQ,vafo$se  costituito  il  conumo  degli  arìmanni.  AiS7 
giugno  1090  laconte^sp  Matilde  giltav^  un  bando  qualmente  "i/edir/i^fMii  J/aa- 
tovani  cittadini  ricorsero  alla  clemenza  di  essa,  li^ramando  esser  rilevati  dal- 
roppressione. d'alcuni.:  loro  coYicittqdini,  e  domandando  fosser  lóro  restituiti  gli 
arimanni,  6:  1q  cose  tutjle; comune.,  tolte. ad  essa  città  dai  predecessori  della 
contessa.  Al  che  annuendo^  abolisce  e  sterpa, tutte  le  esazióni  ed  angario  non 
legali,  imponendp.che  nò  essa  iiè  gli  eredi. suoi  oil  altra  persona  grande  0  pic- 
cola di  sua  podestà  ppssa  mol^tare.  i  icittadini  di  4Mantova  per  le  persone  loro, 
i  servi,  le  ancelle,  i  liberi  dimoranti  in  iquella!  terra,Ve  ràriinannia  e  le  cose 
comuni  ad  essa  città  spettanti. .smUe-  dut^  rive  del  Mincio,  o  le  cose  mobili  e 
immobili.  Ness^io.  .alloggi,  in, [qualsiasi:  casa*  della! icìttà^  ò  in  quella  .d*un  gen- 
tiluomo fmiUti.sJ.no}  sobbprgo,  0  nella  canova  di  chia^hessia,  centra  lor 
voglia.  Restituisce. loro  i  beni  oicoupaii,  in  modo. che  pascohno,  seghino, 
caccino  a  voglia;  possano  ,sicitfaniente  andai-e:  ;C  venire  per  acqua  e  per 
terra  senza  pagar ,  pedaggi(> ,  ed  avere  quella- buona  e  giusta  consuetudine 
che  ottiene  ogni  niiglior  città  di  Lombardia  ^'.  Nel  1133  Lotario  II  confer- 
mava al  popolo  di  Mantova  i  privilegi  conc^uii  già  dall'imperatore  Enri- 
co II,  compresa  l'arimamm  e  le  cose  comuni  di  essa  città  ^  sti  ambe  le 
rive  del  Mincio  e  del  Tartaro  ;  abbiano  facoltà  di  trasferire  il  palazzo  im- 
periale dal  borgo  San  Giovanni  al  monastero  di  san  Rufino  di  là  dal  Mincio; 
restino  liberi  dalFalbergaria ,  e  possano  andar  e  venire  a  tutti  i. mercati  del« 
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PlmpeTOy  sema  molestia  ne  esazion  di  telonco.  Concede  inoltre  l'isola  dov'era 
stato  il  castello  di  Ripalla,  sicché  altro  fabbricarne  non  potesse  egli  né  i  suc- 
cessori suoi  **. 

Nella  vita  del  beato  Lanfranco,  sotto  il  1030,  Icggesi  che  il  padre  di  que- 
sto era  di  coloro  che  custodivano  le  leg^  e  i  diritti  della  città  di  Milano  ^'  ; 
e  lo  storico  Landolfo  di  San  Paolo  nel  4107  chiamasi  secretarlo  de'consoli  **. 
In  quell'anno  stessa  i  Milanesi  erano  allèimani  (^a  città  di  Lodi,  e  la  strìn- 
gevano d'assedio;  Pavia  cavalcava  Tortona^  la  quelle  chiese  l'alleanza  de' Mi- 
lanesi, mentre  Pavia  unlvasi  «co' Lodigiani  e  Grehionesi,  e^  presa  la  città  ne- 
mica, la  mandò  a  fuoco.  E  di  vita  propria  ci  die'  sentore  Milano  sia  hcll'antica 
contesa  coli'arcivescovo  Landolfo, 'sia  più  cfiiaramenté  in  quelle  delle  Investi- 
ture e  pel  matrimonio  dei  preti  ;  poi  i  prìncipi  di*  Germania  e  Federico  arcive- 
scovo di  Colonia,  nel  HlS,  scrìvevano  ai  eoìtsoli,  capilùtieij  eavalieri  e  air 
tinUro  popolo  milanese  \'  cerne  a  Comune  indipendente,  istigandoli  contro 
Enrìco  V  a  tutelare  te  proprie  lil>ertà,  fidati  néirajuto  di  Cristo  *^.  Nel  1117 
i  Lombardi,  sgomentati  da  fenomeni  straoi'dinai;) ,' pioggie  di  sangue,  nascite 
di  mostri,  tuoni  sotterranei,  risolsero  prdvederò  alla  giustizia,  all'ordine,  alla 
penitenza  ;  onde  l'arcivescovo  Giordano  radunò  in  Milano  una  dieta  straordi- 
naria, dove  non  comparvero  più  principi  e  conti  o  feudatarj,  ma  sovra  un 
palco  da  una  parte  si -posero  tutt'i  vescovi,  dall'altra  i  consoU  delle  varie 
città,  i  giurisperiti  e  popolo  immenso,  e  trattarono' del  metter  pace**:  assem- 
blea di  liberi,  che  da  se  stessi  consultano  il  proprio  meglio,  e  che  forse  allora 
avvisarono  come  adempiere  al  difetto  della  giurisdizione  reale^  caduta  cosi  in 
basso.  Sembra  difiicile-che  scabbia  a  intendere  qui  soltanto  del  comune  dei 
conquistatori ,  senza' partecipazione  del  popolo. 

Di  questa- distinzione  del  comune  dei  nobili  dai  popolano  ci  presentò  insi- 
gne documento  Mantova  ;  un  altro  abbiamo  in  Bergamo,  dovei  nobili  troviamo 
più  volte  convocati  insieme  colch^ro  a  trattare  di  possessi  ecclesiastici^^.  Poi 
re  Corrado  nel  1068  teneva  in  quella  città  un- placito,  assistenti  vaij  giudici 
del  sacro  palazzo,  alquanti  vescovi,  marchesi',  conti,  valvassori  milanesi  e  ber- 
gamaschi, e  varj  cittadini  di  essa  citta  ^. 

Quanto  alle  terre  che  or  formano  il  Kemonte,  nel  1090  Ottone  Riso, 
e  Benedetta  sua  moglie  vendono  una  casa  e  ima  cast^ina  omnibns  vieinis  de 
Bugella  ;  acquisto  ^oomune ,  che  indica  una  comune  amministrazione  dei 
Biellesi,  benché  qui  pure  potrebbe  intendersi  dei  soli  conquistatori.  Due  anni 
appresso,  gli  abitanti  di  Saoi*gio  maschi  e  femmine  fanno  una  donazione  a 
Sant'Onorato  di  Lerino.  Nel  seguente  trovasi  già  in  Biandrate  un  comune 
con  dodici  consoli,  e  quéi  conti  Guido  e  Alberto  patteggiano  assistenza  coi  mi- 
liti, cioè  coi  valvassori,  per  conservare  i  possessi  e  feudi  che  ottennero,  pro- 
mettendo lasciar  a  questi  e  ai  loro  figli  maschi  e  femmine  i  terreni  di  cui  gli 
abbiano  infeudati,  né  proibire  che  vendano  un  edifizio  che  v'abbiano  eretto, 
purché  non  vendano  essa  terra  senza  consenso  dei  conti.  I  quali  conti  non 
imporranno  pena  ai  militi  di  Biandrate  se  non  per  omicidio,  spergiuro,  furto, 
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adullcrio  con  una  {larenlc,  Iradinicnto ,  ducilo  giudiziale  o  aggressiono;  (ii 
altri  delitti  rimetteranno  al  laudo  di  dodici  consoli.  I  militi  a  vicenda  giunr 
vano  slare  ligi  ad  essi  conti ,  (X)n$ervarne  di  buona  fede  i  feudi  ;  e  tra  loro 
ste^ssi  promettevano  garantirsi  i  |)ossossi  contro  chicchessia,  nelle  disc4)niie 
rimettersi  ai  dodici  consoli:  i  quali  pure  giureranno  risolvere  le  liti  in  Bianr 
drate  al  miglior  vantaggio  del  Comune  i\  ad  onor  d(4  luogo  ^'. 

Al  vescovo  d'Asti  Eilulfo  nel  001  Lodovico  IV  imperatore  concedeva  la 
corte  e  il  custello  di  Itene,  Cervcre ,  Niella,  Salmour,  o  la  conlea  di  Ureduiu 
fra  il  Tanaro  e  la  Stura:  ma  nella  cilU\  non  aveaiio  quo' vescovi  die  il  d- 
stelvecchio ,  sin  quando  Utloiif)  111  nel  tM)2  a  Pietm  concesse  anche  la  città 
con  quattro  miglia  in  giro,  e.  giurisdizione,  e  lutti  i  diiiUi  camerali,  e  lo  suc- 
cessioni agli  inlestali,  il  letto  del  Tanaro  e  le  rive,  vietando  a  qualsiasi  conte 
di  pigliarvi  ingerenza  ***-.  L'anno  st'ssD  agli  ahilanli  d'Asti  esso  Ottone  con- 
cedca  facoltà  di  tralluare  ove  lon)  pnr(^ss<^;  poi  Goirado  Salico  nel  iU37  li 
faceva  esenti  da  ogni  dazio  e  dogana  in  qualunque  parte  amvassero  men'> 
tando,  sempi-e  ad  islan/^u  dei  vescovo.  Al  ((uale  però  già  stavano  mal  soggetti, 
laiche  due  volita  la  principessa  Adeiaide  dovette  venire  ad  assisterlo,  gettando 
il  fnoco  alla  città;  poi  alla  morie  di  essa,  vi  si  formò  il  uomuno,  e  li  trovia- 
mo ben  presto  sostimer  guerra  col  nianhc^se  Ik)nifazio  di  Savona,  e  nel  1008 
già  stringer  lega  con  Umi»erlo  II  di  Savoja  erede  di  essa  Adelaide.  Ame- 
deo Ili  di  (luella  casa,  morto  il  '114-8,  dava  franchigie  comunali  a  Susa; 
Tommaso  ad  Aosta  nel  11(S8,  ricevendola  in  prolezione  :  attesoché  To^sser  c^ 
slituili  in  Comune  nm  iv|)ugnava  alla  dipendenza  da  un  signore.^ 

Chi  cercasse ,  troverehhe  in  quel  torno  stahilile  a  Comune  tutte  le  cillà 
italiane:  ma  raccertarne  il  principio  ètlillìiile  tra  qudVatiilazioue coèUIuiìW' 
vale ,  reggimenlA)  indeciso  fra  la  pace  (^  la  guerra ,  fra  la  sununcssionc  e  la 
rivolta,  fra  Topposizionc  leg;de  e  rinsurrezione. 

D'altro  passo  erano  proceduti  i  pui*^i  di  Uomagna.  Inviolati  da  Barbari, 
aveano  essi  conservato  rordinainento  (|uale  sotto  Timpero  bisantino,  con  cou- 
soli  $opi*a  il  governo  e  i  giudizj,  e  con  ti'ibuni  che  comandavano  ai  boi^hesi, 
distriluiili  in  scuole  militari.  Sla<:cnti  che  furono  da  quello ,  la  difesa  vcmnc 
commessa  ai  vassalli,  e  il  loro  capo  assunse  Taspello  generale  d'allora,  cioè  di 
signore  feudale  ereditario,  e  liasse  il  lilolo  dalle  terre  che  possedeva.  L'or- 
dinamento civile  vi  si  trasformò  quaudo  i  varj  vescovi,  che  protendevano  alla 
su])eriorità,  dopo  Ottone  il  (jiande  s'inchinamno  al  pontetice;  sicehò  a  questo 
l'imase  la  |)rimazia  sovra  la  Romagna ,  e  ai  vescovi  la  giurisdizione  e  il  no- 
minare i  magiìttniti,  che,  come  allora  si  solea,  relribnivansi  con  terre  fendali. 
A  capo  |)erlanto  d'ogni  contach»  aveasi  un  visconte,  sotto  cui  i  capitanei  vesco- 
vili, indi  i  vassalli  e  valvassori,  e  da  ultimo  il  Conume  dei  liberi,  i  quali  fo^ 
mavano  il  c^)nsiglio  nmnicipale  coi  vassalli  del  vescovo. 

In  qualche  città,  e  nominatamente  a  liavenna  e  sue  dipendenti  come  Bo- 
logna, durava  traccia  dell(>  istituzioni  bisimline,  essendo  i  cittadini  distribuiti 
per  scuole  d'urli,  che  erano  ad  un  tempo  divisioni  militari,  aventi  alla  testa 
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decttriaii  finche  durò  TaBlica  cosliluziouc  i*oinana ,  e  con  magislrati  parlico- 
lari  per  definii-e  i  loro  alfari ,  delti  consoli  de'  mercaiili ,  de'  pescatori ,  de' 
caizoiaùi  e  co$i  via.  In  caduna  corporazione  un  capilolario  vii^ilava  che  fos** 
sero  mantenuti  i  capitoli ,  vale  a  dire  i  diritti  speciali  di  ciascuno,  regolava  i 
mercati,  e  risolveva  lo  controversie.  Il  popolo  di  Dol()g:na  nel  1110  ottenne 
da  Enrico  V  la  o-onferma  dei  privilegi  e  delle  consuetudini  sue. 

Più  tardi  si  riscosso  la  campagna.  La  conquista  dei  Barbari  aveva  arre- 
stalo lo  spopolamento,  prodotto  dairailluire  della  ^^'cnle  nelle  città  ;  poi  collo 
stabilirsi  dei  feudi  la  politica  prevalenza  fu  trasferita  dalle  città  alla  campa- 
gna. Attorno  al  castello  del  barone  o  al  sagralo  della  chieda  accogiievasi  una 
gente  laboriosa,  nianufallrice ,  mercadante,  che  preslo  cresceva  in  borgate. 
I  signori,  accortisi  come  potessero  vantaggiarne  d'entrale  e  di  forza  materiale, 
concessero  alcuni  privilegi ,  che  non  li  facevanu  indipendenti ,  ma  ne  ere- 
secano  le  ricchezze  e  gli  abitanti  ;  e  (luesl'incremeulo  rendeva  necessarj  nuovi 
privilegi,  per  quanto  poco  garantiti  contro  la  prepotenza.  Alcuni  anche  per 
bisogno  li  vendevano,  né  danaro  mancava  ai  sudditi  per  tale  acquisto,  aves- 
sero pur  dovuto  togliersi  il  pano  di  bocca.  Alliove  non  erano  concessi  ma 
pretesi,  e  l'esempio  delle  città  ispirava  ai  c^ipagnuoli  desiderio  di  scuotere 
la  dipendenza,  e  fiducia* di  riuscini.  Rifuggiti  in  un  bosco,  sovra  un  colle, 
dietro  un  terrato,  sfidavano  di  colà  lo  sdegno  del  signore,  finche  egli  non  ca- 
lasse a  ragionevole  componimento. 

Del  come  si  formassero  le  borgate  attorno  alle  chiese  un  bel  documento  ci 
resta.  Compita  nel  1093  la  chiesa  di  Empoli,  una  dello  pili  antiche  collegiale 
di  Toscana,  prete  Rolando  ne  divemie  cuslade  e  prcvoèlo,  al  quale  nel  1110 
la  contessa  Emilia  promise  quel  che  il  mai'ito  suo  Guido  Guerra  signore  di 
Empoli  già  aveva  giurato ,  cioè  che  a  tulli  gli  uomini  del  dislreilo  empolÌT 
tano,  0  vivessero  sparpagliali  o  riuniti  in  castelli  e  ville,  imporrebbe  di  sta- 
bilirsi attorno  alla  chiesa  matrice  di  sant'Andrea,  dommdo  a  tulU;  lo  lami- 
glie  un  appezzamento  di  terra  por  costruirvi  le  abitazioni ,  oltre  uno  per  eri- 
gere il  castello:  prometteva  pure  difendere  esso  case,  di  modo  che,  se  mai, 
per  guerra  o  per  violenza  dei  ministri  regj  o  per  alli'O,  fossero  abbattute,  i 
coi^ugi  Guido  le  rifarebbero  a  loro  spese  ^^.  Ui  poi  nel  H8ì2  i  Fiorentini 
obbligarono  gli  Empolitani  a  g'iurar  loro  obbedienza  o  fedeltà  contro  chicche- 
fosse,  eccetto  i  conti  Guido  antichi  loro  signori,  pagar  cinquanta  lire  annuo 
nel  giorno  del  Battista,  un  cero  più  grosso  di  quel  che  gli  uomini  di  Pontor- 
me  oflerivano  quand'erano  vassalli  del  conte  Guido  Borgognone  di  Gapriyu. 

Il  parabolano  fra  Jacopo  d'Acqui  ricorda  che,  al  tempo  del  Barbarossa, 
molte  torre  grosse  si  formarono  in  Piemonte  coll'unire  ville:  o  prima  Chivasso, 
per  opera  de' Milanesi:  poi  alquanti  rustici,  congregati  in  opposizione  ai  mar- 
chesi di  Saluzzo,  edificarono  Savigliano,  che  vuol  dire  savio-villano ,  per  ve- 
nire dalla  servitù  d'essi  marchesi  a  libertiì:  altri  coH'ajuto  de' Milanesi  fra  la 
Stura  e  U  Gesso  fecero  una  città  in  forma  di  cuneo,  e  cosi  chiamata:  cosi  fu- 
rono costituiti  Possano,  MondcAi,  Gbcrasco,  per  tener  in  freno  (luei  di  Asti 
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e  di  Alba  ^^  Nel  1251  molte  famì{(lie  di  Marmirolo  nel  Mantovano,  trovandoli 
angariate  da  Guidone  Gonzaga,  abbandonarono  in  unanime  concorso  la  patria, 
e  si  mutarono  nel  paese  di  Imola  :  il  qual  Comune  donò  loro  molte  terre  colle 
e  incolte,  che  essi  s' obbligarono  di  metter  a  frutto,  pagandone  annuo  censo, 
e  abitando  uniti  in  un  yillaggÌQ.,chq. .Imola,  fabbricherebbe  apposta ,  e  chefii 
Massa  Lombarda.5-r.  Fip;.dalj.:ilI>7/iliipop^i.o  di  MliDti  e  <iuello  di  Hontopoli 
nel  Valdarno  inferiore;,., disculevanad.^'propr^'tiOpQni.j  citarono  i  consoli 
a  far  dichiarare  dpiipwi.  yec<^lii  e.prpbi  ,q\àli  Xosir^roiweffatoenté^.  Firenze, 
Tanno  1300.,  decrct^ya,  si  ;fa(jess<?^o  iire.:ilcrr^  inel/Valdarno.  superiore ,  per 
frenare  gli  tjberliiii  dirGayeljp.;e,g^<>i,,|lli■iSoffef>4.ie!i)Pa;JW 
Terranova ,  Castrffranc^  .di^Ropra ,  .<j  San  Giovanni.,!  .;  -  -  '-*-      ' . 

Ad  emanfripa^si^  erario.,! jborg^j.^ijttali  dall^im^deainde, città,  Cixi  giovava 
Tavei^si  in  giro, coni^n^q J^iil<ifM^Htii^i^Ìt-k^iW  >Perciò  i  fug- 

giaschi s'accpglieyanp^sQpirail^.  terno. 8uburl)aneij.alie<jaiaticamente«rano  appar- 
tenute al  vescovo,  o,  come  allQ^<l.idiqtìy^^f!al.i$antOlpat^ofù)tV'^^he' perciò  à 
chiamavano; (?or/iÌ.f!a/i/i, in  Ln(ni^dia,;iQ<u>por/mtò  a'Bologtìa,  ealmperU  nella 
Toscana,  .soltopostp  al((),.^^'j^g:|,e.'9l  p^i]q^7iiei(jk^iuìp>(iella.  città.  Se  i  Comuni 
cittadini  ayessero.d.ijrhiar^tOjS^oltiJ  fendi,  lutti  i  ioampagnuoll  sarebbero  af- 
fluiti neJle,c^ttà»;nl))|qii  que^tf^.R0n:ayQanPiinaÀ<9^iVl<^nijBnteì  a'«COstituire^^n^  diritto 
nuovo  demolendo 'il  .preesisi^i^t^'i  ondietinon.jaUe^ntaydnoài-legswi-che  tenevano 
Tuomo  al|a.  teri;a;Cd  ^.p^(lr(>P^^.seJb!be|)e!violenti)^  a* fug- 

giaschi r.  e. {50slijn(?i^si^rp;  chi, .si  ribell^va/aif.conti;iiw0li|.  «.Ih.    r-vr.-   . 

Milano  nel  1211  concedeva  a  tutti  i  contadini  e  borghesi  idi  accasarsi  io 
città,  e  li  facqyj^  es^ji;  d^i  og|ii,;gtaye?ij5flir  rurale.^'ij raccomunati  ai.  diritti  di 
cittadini ,  pu^cliì^inoQiiaypra^sqro , di.  propria  Jiiano  laiberra,  abitassero  in  città 
trentanni,,  eccqlto.il  teq)pOidel;i;io^trO.  ihnolainel  l!^l xpromélteva  la  quinta 
parte  degli  ufljzj.ia  quel  di  .Qatst^llolrnoWse  chtvandassoroMdccaaarsi  in  città. 
L*anno  stesso.Bolognapi-ouieUavaiininmHitìi  ai  forestieri  ,'iC  il  conflato  ad 
ogni  venti  fainigliie  che  ^e^iBsel:Q  a  formar^vilk' ned  territorio  Mognese. 

1  signori. si  oppoiievano,a, clip  i  Ipco. dipendenti ;ff/Vei«»^ro  UGomune;  ed 
essendosi  i  terrazzatiti  dijLimoaia  e  Gi:V,enna  accomandali  al' somune  di  Beliagio 
sul  lago  di  Gomo,i.r,alj|bate  diSant*  Ambrogio  che  nlera.  feudatario,  protestò 
non  averne  mai,  d^iolojco.  concessione,  echiej}^  sentenza,  per- la  quale  furono 
assolti  dalla  vicinanza  dei  B^ellagini:,  dalcontribuire  ijfodro,  e  venir  al  pladlo 
e  alla  giurisdizione  ^'^.   .  ;  :•.  .  •  :  •   ^  ; .    .•.'  i:-.       i!!.:-  /.      i 

Ad  alcup.i  ignori  k  comunità  ifldiss^ro:guejTa,;poichè  il.  diritto  della  per- 
sonale \xndetta,.:allora:Wiiy6i'salmepte  .riconosciuto v;  rendeva  alle  città  legit- 
timo Toste^giare  i  baronj^y  dio  fin  sotto. le  loro  mur^  avèano:  piantato  forlalizj; 
e  bandivasi  pace  alle  capanne  e  guerra  ai' t^astelli.  I  conti  d*Acquesena  domi- 
minavano  sei  popolose  terre  in  vai  di  Belbo,  e  sorretti  dal  marchese  di  Monfer- 
rato e  dalle  armi,  mille  soprusi  si  permettevano  sopra  i  vassalli,  ed  esigevano 
un'oscena  primizia.  I  terrieri  soffersero  \m  pezzo  come  sbigottiti;  poi  fecero 
popolo ,  e  al  locco  della  campana  di  Bclmonte  assalsero  determinatissimi  le 
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ròcche  dei  signori,  questi  uccisero,  quelle  diroccarono;  e  difesisi  dal  marclieso 
Bonifazio  mediante  Tajuto  degli  Alessandrini,  trasferirono  le  proprie  abitazioni 
là  dove  la  Nizza  sbocca  nel  Belbo,  e  vi  edificarono  Nizza  della  Paglia  ^. 

Altre  volte  non  colla  forza,  ma  otteneasi  cogli  accordi:  come  i  conti  Guido 
cedettero  a  Firenze  i  loro  castelli'per  cinquecento  fiorini;  e  come  troveremo 
spesso  nel  procedere.  Magli  abitànlidi'MorilegiàvelW,  scontenti  della  domi- 
nazione dV,ssi  conti  GuidOyiiftCej^roftì  sterna  C'fcòmprq  un  prato 
sul  Bisenzio,'vi  costHtìironoi  tt'cémtffiè',  itlhtV'pM  ffilà'citfàditiil  di  Prato^. 

Nel  1200  la<»llil'.'d'Artirfat''ni()lfi  toteiiJ^^^^  e  il 

territorio  di  Manzànoj' obbligando' Vii' 'Uc^Wihi' 'a  tli^^^  rielituovo  paese  di 
Cherasco.  Nel  1228  Geno^'A'feóWpràvà  daitóài*tìiesi'di''CÌÌiVesana  i  castelli 
e  le  villo  di  Diano, •'Pttrlomttiiflaib,'JGaatéll*^;'Ta^!ftV  Ssih'  Giorgio ,  Dol- 
cedo,  por  1- annua 'piÌ8sUizi(>»€(';dii1inéSd«Wncirt'(^  nel  4233 

faceva  altrettatttCk'fion'Lafguégliai  «^N^  ciiifttìifc  di' 'Vercelli  comprava 

in  moltissime  poFziéffliJili  cwtjrfloidi  Casalvotóifi^ii'^  '""  '  ;  '  "  «    *  "  ' 

Coriven*ebbc  ,fare'»la'fetórià»  di^  'tias(?iiirt(=b<VrgHto  i^hr;VolèsPste  dire  come  le 
città  crescevano  dalle- iiìin([ii'delt«'feddJttitàl  ci^mpag^riotói-  Ateùnì' signori  ab- 
bracciarono 8poritanei»l0i»6at(](  dVile,  :te§sr  pér'mag|^ì{)r''SictìreJn!al^ò  |?'er  godere 
Tautorità  che  ropHlenzai;iiti déwinte  antil^d ,^1o'tìdefeiVzb  j^òcàftiiano  sempre 
in  una  comunità^;;sii:ch(Vidvs(^ewdefìdo'>dafté'  inimitótfeé^'fflce^^^  il 

Comune  e  fedeltà!»ai4nagÌ6t'<^ficittódmr;<lMop(^  alle*  tdàse, 

servire  alla  patria  colla  persóna' e  t^oi-vfiSsiiilli,'' e  j>aillé>cllftlèn'ò^''deirayìno  fissar 
dimòra-- nello  città '^*'';::--;  '♦  hi'h. :;.••.  i  i.:.-i  :  ••/■.;.').,!.,•,      <:'  ! .   ,...■. 

I Transalpini,  avvezzi  ■anc^Jpaia  non* 'Vedere 'tìei  lòropafesi  (^hi^^ 'dortiinio  de' 
baroni,  meravijgliavano'tìllo"  siWger(i''(ili'^!le''cill&dt  Lombardia "avif^dho  ridotto 
tutti  i  signori'  detta-diocesi: à  èoaWtaP^;  tófm(^ttle'rlifeift''fatica-si  Myava  àlc^^ 
nobile  o  grande*  òhe- nor»  obbedisce  alle  leggi' 'della ■città  ^*  j' AlqiiJahti  SJuravano 
ancora  ne*  loro  xastèlK,-ma^ime'Osve»'li'  frairiehegg'iàvaltt'^  circon- 

dandosi di  armigeri  eJ^di'dorttoUì;  pòi<  consérvarefanticO'pdtepe:  ma  comun- 
que disso^etti  dai  •'•Gomutìiv  non  •poterono  mai  costituire^  una  salda  aristocra- 
zia, attraversati  «om'eràhò^4aUe altre  da^sl:  Restava duilqùecb&isfoggiassero 
in  lusso  e  in  ftAte  prodezze,  assaltandó'Un^agliajo  od'  Utìa*grantia,  o  ferendo 
torneamenti,  ovvero  empiendo  il  tempo  con' 'g!0(>are' alle* pallef,  agli  aliossi, 
e  mettersi  attorno  buifoni',  nani-,  'cantastorie, ^obatori?  finrtè  iinpararono  a 
vendere  ai  pacifici  Gomuni  il  valore,  cui  si  erano  educati  ed*  esercitati. 

A  tal  modo  foririàixiósi  i  Comuni  y^è  Combinando'  tó  idee  dassicbe  colle 
nuove,  diceano  la  <;lllà  esser  unconvei^nD "di  pòpolo,  'raccòlto  a  vivere  secondo 
il  diritto;  e  che  tutti  gli' uomini  d'Unff' città;  e  massiaiain^ente  delle  principali, 
devono  operare  civilmente  e  onestanienti^^*^.';  '•     "'  " 
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(1)  SATlfiST,  St4irladfl  Diritto  i*o»i«mo;  — pAGRO^CEtLl,  JMTrmffen  ùriffìnt  e  i 
governi  mtmieipali  in  UaliPy  1825;  —  RenoI'ABD,  Hittoire  du  éroU  mumieipai  t»  fhmet  4Ì5S. 

(2)  K  Popiiìlonc  (li  I.CO,  Fììtwickelunif  der  rerftttsimff  der  lombarditehm  StUU  bit  m  Firif 
drick  I.  IK2);  di  K.vuiuer,  l'ber  die  slaattrechtUrhcn  rerhaliuitie  der  ikdienùehem  Siàdk:  di 
]i!iciiOii>,  di  EkSTEiN,  di  r>EnLMANN-IIoi.L\i'EG ,  Ursprwnj  da'  lombardischcn  Stàdie  ErdktU^  I8K, 
in  confili  aziono  dol  Snvigny,  di  Ilogci  ecc.  Fra  i  nostri  la  sostennero  Cesare  Balbo  e  CmIo 
l'roya.  Secondo  questo ,  1  Uomani  spossessali  da  Autari  mal  più  non  entnroao  nel  fi— ili  ; 
])(>nsi  i  nomanl  piusHnianci  e  tcodosiani,  oloò  (fuelli  sopravissuU  in  p*c$i  ove  si  manlMUMO  il 
vigore  il  diriito  giustinianeo  e  ii  Icodosiano;  ma  ncppur  questi  mai  non  si  pareggiarono  al  do- 
minatori, fin  al  tempo  di  Ottone  I,  quando  tolsero  la  superiorità  al  Frandil;  falche  non  ricupe- 
rarono i  diritti  antictil,  ma  acquistarono  quelli  dei  Tindtorì. 

{^)  hiRsi  ^a«{,* perche  non  ci  si  opponfta  qualche  menxloiie  é\  oonHmiU.  KM  7G4,  ob  CH- 
spino  fonda  e  dota  la  chiesa  di  san  Martino  d-  tssiano ,  lasciandone  11  palnmaio  al  icwori  di 
Lucca  ;  e  nel  descrivere  i  confìiii  dei  beni  dice  :  Mia  pcliola  de  terra  mea ,  qui  ed  MimUUa' 
tenente  capite  uno  in  via  publiea  et  in  //«o  viro  Caprio^  et  vocUatnr  ad  Camperà  eommunalim.  ÌU 
era  il  Comune  de^  vinti,  o  quel  de^  vincitori  ?  Più  importante  «aréMie  il  dlploaa  delTiMptfatQic 
Lanìherlo  {.-tntìq.  M.  J-..  vi.  oli)  che  a  Gamenulfo  vescovo  di  Modena  neU-SdS  concode  e  con- 
ferma tutti  i  beni,  e  la  giurisdi/Jone  sui  medesimi  anche  nella  città,  soggiungendo:  Samdwnt 
etiam  pretaxute  ecclesie ,  juxtn  antecessorum  nostrorum  decreta ,  loca  in  quiÒui  predica  fkUu 
ronsti'ttcta  est ,  stabilia  innneant  cum  coficcHariis ,  qnos  priitca  ronmetudo  prefitte  €cHmh  ée  dmkk 
sui  ordinii  ad  tcribendoit  sue  potcslalis  ìiìteUm  et  feothecariot  habeat;  vìom  ficogtie,  porlM^  pwiw,  é 
quinqnid  antiquo  Jure  eidem  civitati  ac  curatoribus  reipubliee  toivebaiur^  nodrafkt 
liffcram  capimdi  debitum  ex  rix  censum  habeai  potestatem ....  i^nì  respublica  pormi  abbia  U  i 
che  sotto  grimperalori  romani,  ed  equivalga  al  flsco.  Anche  Txklovico  II  nelP 85S, 
alia  chiesa  di  san  liorenzo  di  Ciovenalta  nel  Cremonese  il  mercato,  l-acquodolto  €  albi  diritti, 
comanda  che  nulle  quelibet  persona ,  aul  quisUbct  rei^mblioe  minidcr  ìdlam  conjrarittméem  ^eert 
jtresumut  (Aniiq.  M.  .-E.  ii.  868).  Merita  pure  riflesso  la  costituzione  di  Carlo  Magno  del  Tff, 
dove  conferma  il  dazio  da  pacarsi  ai  porli,  già  istituito  da  re  Liutprando,  rtabllend*  qm4  die 
dovranno  pagare  il  vescovo  di  Comacchio  et  ceteri  hominet  fidelet  nmiri  Gbmcelo  dviktk  commo- 
vente», sottraendoli  dalle  eccessive  esigenze  dei  Mantovani:  ivi  1  Comacchiosl  «ono  sempre inl- 
lali  in  corpo,  non  come  individui,  né  come  spellanti  a  un  signore. 


(})  Vedilo  nel  Cancianl;  e  giudicato  dal  Savigny,  v.  152.   llennel  no  scoperao  im 
copia  nella  biblioteca  di  Sangallo,  che  è  desidera])llc  venga  pubblicata.  Il  signor  Bonlurini  pro- 
mine  una  nuova  loaeione  assai  mlgUornta  del  lesto  udinese,  die  noi  potoMBo  fiiaiìInniT 

Ci)  Vedi  qui  sopra  la  nota  3. 

(C)  Espone  che  11  vescovo  mandò  a  luì  dicendo,  candem  tirbem  hottlH  quùdam  ^pv^naflIPM 
derirtam,  unde  nunc  maxime  sfwmvm  fJnyarorum  inewrriome  et  iimfmU  càmUÈmm^  warMNifatniM- 
Mtrorum  opjwesàone  tcncbatur ,  postttlantee  ut  turrcM  et  muri  ipsius  civUatù  rékeUficmUmr  timài»  d 
labore  prwfati  episcopi,  suoruvique  conci  vi  um,  et  ibi  confugentium  sub  defensionc  eccUdw  beali . -èie- 
:cavdri  in  pristinum  rekedificcntur,  et  deducantiir  in  statum.  Alle  quali  suppliche  annuendo,  fJjB 
stabilisce  che  sia  ricostruita  ciìilas  ipsa  pergamend»,  nbicumqtte  prtedldut  Lptti9pm  fll  e^mHmet 
lìrrcssarium  dnxerkU,..  Torres  quoque  et  niìtri^  seu  portcr  urbis,.,  sub  potettaie  d  éefendoms  stuprth 
dictw  ecclèsia:  et  prosnominaii  cpisrojù  suorumquc  successorum  perpeiuis  consistani  temporibmsi  deh 
mos  quoque  in  Uirribus,  et  supra  muros  ubi  necesse  fiterit^  potestatem  habeat  adlficfùndi ^  ut  HgHiif 
et  propugnaeuìa  non  minuantur ,  et  sint  sub  potestate  ejusdem  ceclcdoì  beati  AhitatM.  ObMels 
vero  omnia  ipsius  civUatis,  qua  ojd  regis  pcrtlnent  potestatem^  suo  ijusdem  tcdttkt  tuUiome^  4e(es- 
sionc  et  potestate  predesUnamus  permanere  eie.  Ap.  Lupo ,  lib.  II. 

(7)  Ve<li  MoniOKDi,  Mamim.  y1qu4^nsia,  i.  7.  9.   li.  21.  2G;  *  GiLLlFil,  li.  340.  555;  — Lio, 

ricaule  delie  costituzioni  delie  città  lombarde,  pari.  ni.  jj  2. 

(«)  Monumenta  ni%toria:  pntrice,  ChaKnrum  li.   lil, 
(U)  Antiq.  M,  .£  VI.  47;  Affò,  h.  13. 
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(IO)  TlMAMMCii,  Stnria  delia  ha<1  Li  di  \onaDtola,ii.  I8H:  l'/mfirmamui  tam  fnnUtitmi  eeclnkt 
f^w  tiribHA  NnJivrrcM  bonos  usus  qtios  mitiquUM  hnhìK-nuìt. 


(11)  Prccdìelum  tUatrielum  cf  anuam  ac  ripani  PaOirum  OHìuUiwhneo  wu  ruraittra  atqueripa' 
titu  a  Dutpariolo  usque  ad  cupnl  Jdifiitr^  cunfUisqvv  \ùsci\fìn,ìrs  rum  inolrndìnomm  moIHuru  et  na- 
riitm  debito  renm ,  d  omnes  rtctUndinefi  vi  rcdibìfiouci  vf  forum  sr.*e  cvltrm  rnnKitHndinex  ,  rt  fin* 
pubtictu^  tt  ctrteru  qua'  in  pro'ccptis  c(  lìotilUs  auteressorum  vosfrornni  ronfincìitur.  Ap.  Oampi,  Hist. 
crei.  I. 

(12)  Antiq.  H.  .-E.  i.  70«.  K  m»!  1081  concmk'va  al  mona^lci'o  di  san  Zenone  a  Verona  ìiberos 
homimeg,  qttos  i^go  arimantiM  ivcant....  cum  omni  debito^  ditlrlrtti^  nrlione  alque  placito. 

(n)  ^ullnm  dcinceps  rei  connn  fiììl  (tnf  dcssccndcntcx  pvlfiram  fanrltonrm  rd  nngariam,  aeu 
ultnm  scrvltium  aut  nllam  dlstrirtìimcm  ruique  komìmnn  fw^ìanf,  irf  usque.  in  pfrprtunm  pfrsofttmi: 
ttd  s»b  potevate  prvtaxali  monasteni  pcn-nniter  pcrmnneanf^  priH^r  nostmm  rcqpfe  fodnim  qwmdo 
in  rcgnnm  istitm  dcrearrfMn»,  ri  scutdassiam  qnam  comitibvn  tnis  sirufnìt»  nnnin  debenf.  Ap.  Lupo, 
llb.  n. 

(Il)  D'Abco,  .'Vuoi'i  studj  intorno  nìV economia  politica  del  municipio  di  Mantenni^  1810. 

(15)  Vedi  qui  «opra  la  noia  12. 

(16)  DI  fallo  LoUrio  TI  nel  Mo5  nltribuiva  a  quosla  ciUà  arimatmiam  cum  rebM*  commu- 
nihu*  ad  manluanaÌH  riviiutem  perfiuattibus.  Del  lOrUi  sì  ha  l'inveiilUiira  Klisei  episcopi  MonUur 
faeia  communi  et  unimrsitati  et  Iionnnibm  Mantmv  de  tota  luiua  Padi  :  al  (iual  uopo  due  sindaci 
tf  proeuratorca  communis  pagarono  ad  esso  vescovo  ({iiaranla  lire  imperiali  p(*r  esstirc  invcsUli  di 
quel  diruto.  Altrove  i  nobili  erano  delti  Lombaitli:  per  es.  ne^i  slatutl  di  risa,  lih.  i.  rubr.  409: 
.Yo»  paiiemw  aliqucm  rd  filium  iniliiis  rei  nobilcm  rei  Ijumbardnm  etc,  ;  uel  registro  de**  Censi 
disila  cliieMi  romana:  Quidam  militeit^  qui  dinuìlur  Lamboèdi;  e  a{).  Taugiom  Tozzktti,  finggi  ^ 
I.  89,  ove  Cattani  el  Tjambardi  de  !u  Qucrcinoia^  idimburdi  de  Aqnuriva  cte. 

(17)  Legge  xxii  ddle  a^^untn  alla  Longobarda,  é  la  iv  dftUc  Uggi  longobarde. 

(18)  r.AXPf,  Ulti.  cccl.  \j  480. 
(!•)  Aniiq.  M,  £,  r.  1020  e  m. 

(20)  Monum.  Hist.  /infKa»,  rharl.  li.  IDI. 

(21)  Ut  omnes  homines  pomnt  rum  fiduria  cambiare  et  vendere  et  emere ^  Jnrawrunt  omnes  cam- 
bimil  ei  epeeiarH,  qni  ad  cantbium  rd  sjtecie*  ntArv  rolnerint^  qnod  ab  ilia  kom  in  mdea  non  far- 
tum  faeiant  nee  freecamenNtm  aiU  fainfafem^  infra  curt^^m  Sancii  Martini  l  ner.  in  domikm  UHm  te 

^òme  kowUma  kospUmttur Sunt  ettam  insniìer  qni  mrtem  i»tam  nulodinnt ,  et  qmtrqtdd  male 

fadum  fkerU,  emendare  faeiant. 

(22)  Lupo,  Cod,  dipi,  tterg,  tom.  it.  021  e  775. 
(25)  TAMtmi  ToMrm,  Haggl,  i.  143. 

(21)  Hrcre  recordan'onis  de  concordia  homìnum  Cìarrmiatnm  et  Pìarienfiium.  Jurare  dehenl 
qnahtor  homincx  de  Uarcnua  et  de  Plitri  de  guidare.  romHne.  de  Clarenna  et  de  Plwri  et  eoi'um 
i  ei  pemna$  bona  fide^  tane  framlc  in  pace  et  in  guerra  :  et  de  illis  irba*  quT  vcuient  eit  inter 
r  per  isiàm  consulariam  non  l'nriail  furtum^  ncc  conscntient  ficicHti\  d  iltvd  qnod  renume- 
Ini  in  fine  suw  conaalorice  de  qnwetu  quoti  ipsi  fvcerint ,  poìiicntur  iota  (Ravennate*  et  Plurienses , 
iia  teilieet  ni  Clavennaics  kabeanl  tres  jxuies  ,  et  Pfuricnscs  quarta m  tane  fraudo:  et  si  disiicndinm 
fmerH  farium  prò  comuni  de  Oarenna ,  sine  fronde  UH  de  Plori  solrcrc  dt  brani  qwtriam  pariem  et 
Ciarennotet  ire»  paries  de, 

K  dialo  nella  decisione  cbe  AoM'Imo  Dell* Orio,  con»o1u  di  Milano  nel  ||ì»:>,  diede  .<;opra  una 
quiiiiione  fra  1  conM>ll  di  que-duc  luoghi:  riportata  dal  padre  Alle^anza,  J)dV antico  fante  bai- 
ieeimale  di  GMavettna.  Venezia  4705. 

(2:»)  Sotto  1*896,  Landolfo  seniore  Indica  cìte  ad  ognuna  deUe  so!  porf^  di  Milano  I  Romatnl 
avessero  tonnato  di  quelle  opere  di  difesa,  che  essi  cfdamavano  procf^-e  o  clarirule ,  e  noi 
rtrdltnl;  e  ti  dice  aIiis.«Jind  e  di  pianta  Irlanj^olare.  Senza  eriHlwre  appartengano  a'Uomanl,  se 
ne  Indticf»,  primo,  rnntlchitft  di  tali  fortificazioni,  che  alcuni  \orrebbero  Inventale  Bolo  nel  »t 
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secolo;  secondo,  ohe  non  doveva  essere  stala  la  citlà  rasa  affatto  da  In^a,  come  ci 
dar  a  credere,  se  trrcenl'anoi  dipoi  v'avea  mura  sì  antiche  da  non  rlcocdanene  la 

(26)  Dandoli,  Chron.  lib.  viii.  e.  IG. 

(27)  ^fUiq.  M.  Ai. ,  dlss.  il. 

(28)  Monum.  HUt.  patria: ^  Cliart.  li. 
{'19)  /ri,  908. 

(30)  Arrh.  diploìn..uenese^  Pergametu  ^  u"  -l-t  e21.  • 

(1^1)  ComtiluUonrs  qtUts  hahcnt  de  mari  air  'iis  ohtervahimm^  xirul  itìontm  ut  emuuHtiéo,  Sr 
marchionem  atìqwm  in  Tuscia  miftrmùs  Une  l/HKfathne  hdmtnum  ditoderìm^  eleclomm.in.  eoHeqiàn 
facto  sonantibui  rampanis.  Anfiq.  M.  :4'>,  dlss.  \lV. 

Incipit  prologus  constitiitimium  Pisariar  rtrifatii.  JS'ohi*  P'àahorum  coR$iJibu» ,  eon^tStmta  /brioifi- 
lius^  trquitax  hortnndo  mnstt^  omnibus  ca  xclre  atquc  inleìtigtre  roìrntiiÌM,  origikem  ipMorum  H  ch> 
sam  ntqìte  nomcn  erponere,  ne,  nf  ita  dixerinnm^  quasi  ittoUs  manibus^  itw/Za  piyrfatione  /beta,  a 
improvisu  ad  ipso.  j>en'enìàiii. 

Pisana  itaqlte  civitas^  a  mxittis  retro  temporibus  virendo  lege  romana^  rei  enti»  quibùsdam  de  ìtft 
longobarda,  sub  judirio  tegts,  propter  ronversalionem  di  versar  uni  geniium  per  diversaa  mundi  parta 
suas  consuefìidlnes  non  scriptas  ìiabm  meruit ,  super  quas  annitalim  Jndiccs  postini  quo»  j 
appeliarit:  ut  ex  acuitale,  prò  sottile  jiistitfaf  et  honore  et  salvamento  ciritatis^^m  dribut 
ndvenis  etperegriuis  et  omnilnis  unirentaliter  in  consuffsidinibus  jpiretidertni.  Qài  ve  ( 
lire  atque  intellect^ts .  per  diversa  tempora  eadem  ti^gocia  atque  similia  y  olit^. ,  alteri  ^  H  i 
cantra  quam  alii  judicarerint  ;  unde  Pisani ^  qui  fere  pras  omnibus  dliis  cwibiu  JtuUUam  ef 
semper  observare  cupierunt^  consuetudincs  suaSj  quas  propter  ronrersation^m  quam  eum 
tibìis  habuerunt^  et  fiuntsque  in  metnnria  retìnuentHl^  in  scripUs  ttalu^unt  redigendosi  prò  < 
eorum  ea  scire  volentium.  Qua  de  causa  et  nos^  et  ante  vos  quamplurpuot  fUiot  , 
elegeruntj  qui  hoc  sub  sacramento  faceremus^  et  corrigenda  corrigercmus^  alque  eautoM  el  fUtHliann 
consuetudinum  a  càuxb  et  qua'stiouibus  iegum  discernendo  redigeremus  in  *cripU$.  Quorum  sltìidt 
in  scriptis  redacta,  xuni  appellata  consfifuta,  quasi  a  pluribus  statata  ^  ei  etiam  a  civitaU  rtetfiAd 
confirmata.  Ex  quitnts  hoc  rniumcn  compositum  a  nobis  ei  confirmatum  cousulibus  JuttUisPy  Jdfirrf, 
Rainerio  de  Parìnscio^  et  Ijmfranco ,  prò  se  et  miiìs  sociis  ,  scilicet  1/imberto  Crasso  de  Sande  Cu- 
sianOj  Boccio  Cocco^  ìlenrico  Fridcrici  liulso^  oìim  Petri  Jlbithonis^  et  Sgsmundo  quondam  Henrifù 
?iithonis ,  per  puttUcationem  vbtulimus  et  dedimus.  ytnno  in^amationis  Domini  .MCLXI  ,  imdielimt 
II ,  pridie  kalendas  januarii ,  regnante  domino  Friderico  felicissimo  alqitc  invietiisimo  imperaitrt 
no^ro  et  semper  augusto. 

Extra  quod  volumcn  si  quod  aliud  cotistitutnm  de  usibus  scriptum,  inveniaiur  j  ameloriiatem  «m 
haberc  conslituimus .  visi  super  furtis  scmudum  sua  tempora:  servata  et  in  eis  eonMHuUone  A«r 
Siciil  ìeilPs  et  constitutiones,  etc:  non  tamcn  occasione  hujus  consiUutionis  in  factis  futurià  oftAùM* 
in  antea ,  rei  ex  quo  iilud  coustitiUum  cmcndatnni  vel  sublatum  fuerit  protrahatur. 

Su  i|\ioi;li  statuii  liaiinu  fallo  H[m\\  i  Dal  llori^o ,  il  Valsecchl ,  U  Targionl  ToiièlU ,  il  Si- 
\igny  ecc.;  e  se  n'allendono  dì  più  prolìUevoli  dal  Uonaini. 

(52)  Ap.  MiTii\TO«i,  /inf.  Estensi,  pari.  i.  e.  il. 

DelP  Immunità  ripoHiamo  solo  le  parti  principali:  In  nomine  mtnde  H  Miviéue  TVMItff. 
Otto  gratia  Dei  imjterator  augustus  ctc.  Jgnoscat  universitas  nostroram  fideitum  ....  qnaliter 
ftos ,  prò  Dei  omnipotrntis  amore,  nostrarumque  animarum  remedio ,  inclinati  preribuM  HuberU  epi- 
scopi, dilecto  fidelique  nostro,  per  ìioc  nostrum  preceptftm  donamuSy  roncedtmus  aique 
omnibus  sacerdotibia ,  levitis,  ìinirersis  sacrix  ordinìbw,  Luce  cirUalì  commorantibut  ^  j 
suburbanis ,  ut  deinceps  in  «w'cn  a  nuffis  magnis .  fiarrisque  pèrsonis  ad  seeuiaria  Judicia  prò  qua- 
licumqne  controversia  examinentur  vct  distringanfur  nisi  ab  eorum  presule ,  et  ut  illis  in  domibns 
eorum  aiiqua  invasione  audeat  inferra,  tri  tribù fum,  seìt  etiam  superimpositum  ilsdem  sacerdotibuM  eCr... 
a  quaqua  persona  minime  imponatur  rei  raptirat^tr:  et  ne  aliquis  audeat  se  intromitterè  sùie  Itgeli 
Judicio  in  universis  suppellectitibus  eorum ,  sire  in  serris  etc.  Insuper  eoneedimus  oh  notiram  impe- 
rialem  dictionem  omnibus  sucerdotibus  ....  ut  eorum  advocatus  non  aliter ,  nisi  solut  Juret,  sine 
ulta  contradictione,  sicut  in  sancta  romana  ecclesia  agitatur ,  ....  Et  ita  sane  precipientes  juòemus ^ 
v4  nullus  dux ,  xive  marchio  ....    audeat  se  nitro  ingerere  in  omnibus  coMt  H  rebus  , 
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,  fttf  «Man  di  mrrHia,  ntU  i^fmriiu  imfem  ....  Seinie  la  pena  imri  (iptimi  ìlhrm  eentmm 
eaalffo  I  vMitori,  da  pedini  pm  rooU  eamen  nntre^  ti  mtdiMtàem  prt4ieii$  aaeerdoUèvM  .... 
(^Mrf  mi  veritu  ereéalmr ,  dittgetUiuaque  ab  ommibiu  obterrekar^  manibiti  propriU  robonaUet  mmmU 
mtiri  impremiame  hutgmiri  JiudmHa,  —  Signmm  domimi  (Mionia  terenitaimi  impemtorit. 

Ecco  pure  11  diploma  di  (Hlone  II  :  Ob  tmorem  Dei,  tranqtdHUatermime  fratrmm  im  iMcenai  «e- 
ahita  /ShmuImIìimi  ,  cigfiic  aub  ipaiua  diteeeaoa  degentium  UbemUr  concedere  plaeuit ,  H  hoc  noOre 
muiariintig  preeepium  immunUaiia ,  atgue  UtiUonia  graiiam  erga  eànàem  eedeaiam  fieri  decrevi- 
■Mw,  AMMiMtfrc  de  ematodibua^  CùateUia^  momuUrUa,  pUbibua^  cellulia^  aldionibm  H  cldiabma^ 
mrria  et  mteHUa^  piaeaUtmibita^  ofnir,  aq^iariamque  dmeiibua,  praiù,  Hndaj  compia  eie,..,  Predpiah 
m  fmapropiar  Jubemma^  mi  nuUua  diur,  marèki$^  cornea  ^  tMt&méa,  judeaf  paMleitt,  ami  gaataldma, 
tmi  ^mlHbei  cjb  Jadieiaria  fOtaaUUe^  in  eeii^oM^  oèU  fcdaitu^  tfH.iiomae  (^laicerHmy  eurUa^  aem  tiUaa^ 
mai  loca,  rei  •grpa,^  paalHia^  tem  r^mu  jtnaaujgnea  mtmonU(f  ecr/Mto/,..!  ad  p^ams  mitdiendaa^ 
Mi  frtdm  «ri^cMig,  mi  maaaiomea  vel  paraiaa  f»ceadaa,p^.fiii^mormJoUeii4o^  ami  hamànea  ipaima 
tedmie  iam  ÌH§eimoa  quam  tervoa  diairUtgendoa,  ami  miiaa  rtdibiiionm,^,.Al^ciipm:t.  oc^aiomàa  rtqmi- 
rtmdaa^  maairta  reijoimna  iemiffiribua  ingredi  aud«U^  rW  ea  qmfi.éufra  wi^moraia .m^,  pmttM  eari- 
§trt  jirflnifMd  teif  ì^i  memofralo  prmH,  «M<ff«c  §mceemfirUm^  «^4  ««4M^tM  omaiòat  ad  m 
oapicienUbma^  amb  iitliionia  aXque  immunltalia  noaire  defetuione,  remola  toUma  Jii^fieitt^  fi^eifiaiiM  te- 
qmitiudine  poaaadare^  ?<^"f^  *^^^  i  f^  ^f*^  iKK^^***  <^,.<''^'Hsa  fiO/ìè^p$  ìh^iÌq  /eros  ftMdiCak*  , 
ani  ad  ^uadem  terre.  casUlla  eonfugienUa^  ad  jam  di^ì.epiacopì  *uoruni<iu^  mtrepmof^uP^  ji^Hfij^ml,JmM' 
cfurn,  ei  nulla  imperii  noatri  mag^a  paryaque  peraona  Jtabci^  potettut^  (iti  diatringeniju^mf  ae^  lieeai 
H  ad  ticem  regie 'poU$taita  eoa  diatrtagere  età.  ìl[emptì^  ii^^ 

(35)  Bmilam^  piambeam  prò  aigiUp ^oammnHaiii.   PfOL.  LudMui,  Ama^fced,'  Ub.  iix.  ■ 

(3-1)  iMCania  étcìbua  prò  bene  conscrrata  fideìùate  eorum  in  noa^  eljpro  aìm^iofo  aervUio  eorum, 
aoatre  regie  pdeatatla  auetorltate  cuncedimu*j  e(  coiirtdendo  alatuiniua  ùi'nuÙa  poìestaa^^  nuttuéque  ho- 
■ftiBi  mar—I  iiieeiùfi  ffHiàÙt  anUtpmm 'ieu  'noimm  im  eùruiim  élrmmpere  aìU^eairMere  preammat: 
H  étmoa  foa  Mhi  mtàrMi  hwic  edCfieate\  auni  rèi  aitmc  eddjicabpinktr,  bài  rhrealm  àiìbarbU^  nuHi 
mmtidimM  adì^  Éteffitfo  aat  aùu  iegàU  Jtìdicio  infiimgeré  Uetat.  Prderèa  ìrìmceAmma  predieUa 
etrtèm»  mi  noairma^ regaié  piBdàUmM  Uira'ci^iem  vai  in  borgo  èòrmm  mw  eàificeM ,  évi  MM  ri 
wff  poimtate  Jbotptfta  "eaj^tmr.  Pèrionamuè  etìàm  iÙii  mi  nemò  detitcltpa  ab  itiìa  extgài  aliqnod 
fiéium  €i  emraimraiik  aPèipli  màqmìi  àòmàìH,  àe  ApaÙemm  ìn  ririiàte  Piaa  réif  in  ^ua  tipMaìè.'  itaMniu 
atfoM  mi  H  pd  kaméuè'ifèiUani  ém'  ^fiumlne  Sercmlo  vet  in  Moirone  emm  nqN  emud  negoUandi  eum 
iMaMitac,  mmitiù  JUmiiikk  'eòa  tei  tMcenaea  in  mtari  rei  in  tapratiripiia  fimfnènlbua  enndo  ctl  re- 
émmda  rei  atakdo  mòtèàiére^  aiti  altpuim  Af/iiriaffi  eia  piferre^  vH  depiedaHomem  faeere^  oni.aUgao 
ttotfo  Ime  eia  hUerdleere  prmmmat.  Preelplmùa  eiiàm  mi  ai  fui  negoUaiorea  irnleHi  per  tHralam  a 
imUm  maqmt  Lmeali^  mmiiùa  homo  ooa  venire  interdteai^  «ri  afiù  cvnémeaiy  aire  ad  ainiék-am  eoa  retar- 
qmeaij  aed  aecure  uaque  Lueam  vcniaaly  omnium  conlradieUone  remota,  ^olumma  talcm  mi  a  predieia 
urbe  infra  aex  miliiaria  eàafeUà  non  tdificmìurj  et  ai  quia  atiquia  munire  preaumaeritynoairo  impe- 
rio ei  auxilio  deatrùaniur.  £i  homines  (yiùdem  cìihÌoIÙì  rei  auiwlii  aine  legìptima  juàftcatione  non 
judicentur.  Et  ai  éìquk  èÒìim)g^  praàieiormm  ptredimm  vài  aUqamm  Jrintmaàm  pouèmiaaim  ' Unmerit^ 
ai  amctorcm  rei  dat&rem  kabùértt^  per  p'ugnam  rèlper'dueli^m  nonfaUgetui\..ìjongobi^dmaJudex 
Jmétetum  ht  ìam  dieta  clrttate'reì  fii'bìtrgo  Mi'ptaet^m  noti  exereeal  ni^'n'òatrà  àiU  fitti  nokri pre- 
aamia  paramm  )  rei  eiiam  caneeliarU  noSdri.  Xn  hoc  veri  concezione  ai'vè  ìàrgiiMne  moairk  aametmua 
mi  lamlima  tpiacopma^  dax,  tnoiTMo,  cornei,  nuUp^u^  n^fairi  regni  p(tnonM.preditfo9  pifm M  ^  «oat- 
emaU  imqmieiare^  mmieaiare^  diavctUrc  prmmmaL^  Pubblicalo  did  aiinuUill  ja^^rckivio  atorieo^  voi. 
1,  doc.  i, 

(li)  Qonto  gladlctfto  al'  vadrà  Ad  Oup.  LittV. 

(56)  Doemmentiper  aeryire  alla  Storia  lucchea^  vul.  i.  pag*  174  :  -r-/».fi9MiNe  laacto  H  indiviina! 
ÌHmiiaiia,   Feifo  dmx  ^e^^  marrAip  Xiaeia^ffnHcep$,SardinlaiydamliWf.4ompa,  eqmitiimB  Mn- 


Qmia  Jmaimm  ei  roUÓni  conaen^&tm  ridata^  ^mperqiorwm^  Mva  mm§no$,pri»eìpfi$  Unpehi^  fidelimm 
peHUamibma  eondaacendere  auorum;  ideireo  ei  cyo,  petiUonibma  fidoUmm  fi  diUtetiaaimormm  meormm 
iMcenaium  eondeacendert  volena ,  Ijueanw  cintali  toioqma  ^  popolo  do  ^  concedo  aiqma  conformo 
ommtm  ^ma  aetionem ,  Juriadietionem ,  ei  ornata  ru  qjoa  qaoqoMnodo  miki  periineni  ^  vd  ad  Jma 
mamtkiie  periimere  lidenlmr^  vel  ad  Jna  qwmdam  comUiaafB  MhtiMi*^  vH  «Noadaai  comUU  Ugolini 

Gante,  «.  degil  Halianl.  Ton.  III.  «4 
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pertinufTunt,  tam  infra  Bfchariam  cMkUem  ^jumfue  ftw^or,  fmm  facira  tnfrm  fftifiif  yrrnhn 
milUarìQ  prcpdickB  dritati ,  ab  omni  parie  ^utdem  eiviiaUt ,  txe^Ut  faéri» 
ex  parie  marchiai ,  rei  pra^ictì  comiiìM  Ugolini.  Praterea  infra  prmfala  i 
Lurano'  civitaU  ab  omni  parte  non  ofdificabo  aliquod  eaMteUnm ,  nee  tkUfie&re  ft/ektm,  Fr9  fn 
mea  datione  et  concezione  eoruutes  rei  redore»  qui  prò  tempore  in  ittete  cfiirflafe  fiimM^  «ri 
aliqua  persona  prò  tubtcripta  cintate  dare  debeani  f^i'U,  rtf{  mett  mecunribut  mU  «tei  ii«#t, 
infra  prixdictam  vivìtatetn  omni  anno  in  quadragetima-infita  proximoe  ceto  diee  poalquam  ■  nekk 
rei  a  nostro  ntuttin  iUera»  aiffillotat  odendendo-  preedieiùf' eonsnUòìu ,  mì  rèdorlòuM  mU  pofHdn  eh 
nunciatum  fuerit^  eoUdoa  mHJLe  lurenaium.  denariomm  appendibHimm\  et  elcdfièmnt  fneere  et  eèmt- 
rare  preedicti  conwies ,  ,rel  rccjtoree  aid  aiiqtM  peraonaproTivitaie'dekine.ad'nommglmin  cmmi.  fi 
licei  ego  jtciam  quod  A/w  mea  eqnceteio.atutMtUim  rn^forem^  reddiinm  qucanOLdieimm^  et  dimirf- 
tra  dtipluni  promiUnt^  tamen.  .iltam  ^pUniuitlm.,'CUcÌorUnte  eorfobamUmt  per  me  H  wum  tmtetmarm 
firmiter  et  incorrupte,  tirut  dlctum  est^  permanere  conditao.  Siqna  rero  persona  eonim  k»^  nmln 
concexsionis  et  dàUònis  paglham  rei'ttre  pranumpserii ,  stiùnimus  nt  Ubriu  cénimm  aiiH  campenti , 
medietatem  camerm  neutro',  et  wudiètaiem^ profdictte  dvUaU^  Ut  antan  ^tMacriptmrm  fwwfaWi  n- 
ritate  et  ttaàUUate  permaneati^i  dgitU  nodriimpteaOmie  UutfaUri  Jàimimui  ','  vet  j^nppirig  numm  emifr- 
matdee  subsertpaiwmi.  '^  ''    '    .«•■.'"'»    »  "■      -<«*•■ 

jécta  sunl  hofc  in  eivitate  Incensi^  anno  incamationis  Domini  hcli,  Ttli  Mmh  «pHUt,  prmm- 
Nbtu  vero  testibus  his^  etc.  v  .*f<»     ■  •■    v  •.-■..       .  .a.»-       ■.-»      »  • 

(57)  11  diploma  è  del  io  magico  1129';  T originale  dovette  perire  come  11  resto  dopo  la  se- 
morabile  soUevàxlòne  del  f(>78  /  ihà'tiiUI  gli  storici  ne  parlano,  e  mostrano  tenerlo  per  ▼€«>, 
eccetto  pochi  in  casi  di  controversie..    ■  i../     -   '  .'-^i  •'iv      .«si'ov.'. v  »  ■     " 

(58)  //il//^oJlf*;.£V,.'¥.v753.-   ..-Mv.  ■       i.-.       .oV       \.  •'     .v.V.rv.*i'  •-    :■:       ■ 

,.*    .'i    •     "'i.i'r.  I        ■■  *  \  •■"•  i.(Lvii^<-iEif  ì-i.>pi^*'7  ".-.riiiTni  1,;      i'.'  ■'  . 

(50)  «  In  nome  della  santa  cdihdi\i^ihL]r'  Trìnlin,  Otl»n(*  ppf  ^'9}^^,  ^}  t^ÌQ  IV^perHìare  aafpulo. 
«  Se  assentliunodUe  aóraan'ùe  degft  AW\u)stri  Mi-li,  i  ri  e  Ilo  [>L,{|  iiiatlank'nt»^  intiifiH'ir  dobbiamo  k 

i  bsld)  u&sìH  eddh 
mogUe  noJiUa  Idtooò 
«  la  nostra  clemenza,  aflinclìè  per  amor  >uo  ^U  nhìLinU  ùeiìV  Ì>o1a  lomndoa  f!  del  luogo  cbe 
«  dicesi  Menag«;i(),  ricevessimo  sotto  la  nostra  difesa,  e  eonfcmmsdm'o  eòll^tflitorltà  notlit  1  pri- 
«  vilei^  che  eblìero  da^U  antecessori  nostri  ^e  «l^.jìoi  Me^si  .fl^y/lftJU  l>iiiiziof^4inpw*'>l0|  ^^  ^ 
«  non  far  o&te,  1^9  aver  Tiilb^gario,  non  f^.,^,  cui;Atun,-^  .{erraljjcci,  U.jripatieo  o  k  àtàr 
«ma  nel   nostro  re^o ,  .n<^  andar  al  plaqltp  geoenk 

«  in  Milano.  làntp  concediamo  ecc.  Dalp  i^^^iii  ayi^iti  .le  cal^nde  jdi^^ietlMiilire ,  «no  dd- 
«  l-Inca»a7.iope  962^  i  deirinipe.ro  d<;l  pii/ssimp,  Ottone ,  Indlzipj^ jr^.jp  Gomp  .t.^  ^p.  Bonui, 
Storia  di  C^/na,  tom.  }u  ,    ■■■,■■■■      .       ■  .,-^         ■/..  :-  -.^  ,,    m     :     '■ 

(40)  CcBtLLt,  IfciKff  «acro;  tomi- nr.  col.  596^.''       '"  *•  "        '     ' 

..■■■•.    •  .  !        ■.  .-.l'.'K        -v-  .--i-.-  •  V-.     .-.  . 
(H)  En  qwB  9ue  locutionis  propriettUe  cùmwnia  vocani.  Antiq.  M.  M,  IT.  24. 

(42)  Breve  recordaUonis  de  j^r^kio  tfe:.^w<?fitfiiif..  J$iaiiual,4ociui(ent(iil(9,|M9  90P9>M»iAdiibl4. 

(43)  Antichità  Estenui^  part.  i.  e.  29.  —In  nomine  sancte  H  individue  TrinitaiiM.  TW/b  DeifraA 
dux  et  marchio  yvMaihilda  Dei  frdekiai  quii  fst/  Justit  petUè»atbm  adqviasoBt&,  et  nctthm  fUdet 
honoribus  et  commodi»  ampliare,  per  omnia  nostn^m^  condecH  pqteslatem.  Quqprppter  < 
c/e  Dei  ecclesie  j  nostrorùmque  /iéelium  tam  fiUurorum  quam  .presenUum  ftouaril  industria  ^ 

nostri  fideles  màntuahi  civ.es  nostrum  aèierunt  dementiamo  nuorundam  suomm   coneMum 

^  i-       '■         '  .  .,.■!...);  ./»^-,    »■.•    ■..    A -lì'  ..'       :.'. 

siones  relemri  petente»,  et  crimannos  omnes,  d  communes  res  sue  civUatie  a  nostris  nredeeeaaoritms 

i7/m  ablatasj  silii  restitui  postulàntes.'Et  nos.  oh  memóràbiCem  èorum  fiaelìtóièm  .d  tervidum ,  Juttis 

eorum  precibus  annuentes'^  òmnès  exacùon^   d  vioicntias  non  teqales  funditut  deìneepà  oòoloulat, 

d  radicitus  extirpandas  modi/t  òmnibus  decemimus  et  firmanius.    Statuentes  diam ,  ut  nefue  iu«, 

neqne  nostri  heredeSj  neque'  utla  magnai  parraque  nòstre  potestatis  persona ,  predletot  citet  in  man- 

tuona  ciiitate,  ve!  in  suburbio  habitantes,  vd  deineeps  habitaiutó»^  io  «Mt  jMf'Mni»,  <mf  de  Olenm 

servis^  vd  andllis^  seu  de  Uberis  hominibus  in  eorum  reddenUbut  terra^  vd  de  ermtmnm ,  d  eem- 

munibus  rebus  ad  predidam  civitatem  perlinentibus  ex  ubraque  parte  fiumini»  Mtncii  dOe ,  j^  de 

beneficiisy  libellariis,  preeariis^  invedUuris,  seu  etlam  de  omnibus  eorwn  rebmt  moHUbut  d  bnme- 

bilibus  adquisitis,  vd  adquirendie,  inquietare,  moledare,  dievettire  dne  legtMJudieio,  vd  H  ■%■■« 


«  orecchie  alle  preci  della  diletta  cónsortt^  Dò^trti.  ^fti)^»i,*lu>  lUnujiie  ItjUi  i 
«  santa  Chiusa  di  Dio  pn^senCi  e  futuri,  (  lie  A t li.  làide  imiit^ràtricf  j^u^u^ta  i 
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rti  fimeflmem  eogen  premmat.  Sed  et  neffu  in  prtdkia  eMtaie  in  domo 
•Uaifm,  Mi  te  Mòvròio,  te  domo  militit,  vel  in  eoneva  alict^us,  ilUs  invitU,  kotpUari  audeai.  Intn- 
per  ei  iUia  raUUUmui  omneg  ret  cmnmwaei^  pareniibus  Ulorum  eoneesea*  per  preeeptum  imperatorum^ 
oeUieet  nominative  Saecam ,  SepringenU  et  Carpenetam ,  et  quidquid  de  Armanorio  noMe  hncumfno 
rcCtectemttf,  «kw  per  eetera  loca  in  eomitalu  mmtyano  r^acentin^  piaeationei  per  ftnmina  et  ps- 
Imdet,  weiUeot  ntrasqne  ripa»  fiuminit  JhrlaH ,  deinde  euman  %uquo  ad  fiumen  OUi.  De  alia  parte 
ueqme  te  Foetam  altam.  Ve  tertia  parie  veque  in  etdeeiam  sancii  tkìuUni  in  caput  Fariana^  et  deinde 
oeoranm  mque  in  Arrida  nujore.-  Ut  lieeat.  iiUe  pabtdare^  eapnlare,  secare^  tenari^  et  pUequid  Jori» 
ipeorum  parentee  antiquitue  in  ìUìm  kaòueront,  Deeemkmnt  etimn^  t  tlteat  ommibne  predieti»  eivitui 
ei  enònròani»  per  omnem  noetram  poteetaiem  eeeure  4re  et-  rediro ,  elve  per  oqnam,  et  per  terram 
qmoentmque  voluerint,  ita^nl  nee  tkeloneum^  noe  ripotienm  dent.  Et  inet^er  iUarn  òonam  etjUMtam 
eonemetndinem  eoe  hmkere  firmarnm^  quam  quetibet  optima  dottai  longoòoriie  obtinet, 

(44)  Antiq,  M.  M,.  i.  730:  e  la  hqova  conferma' faiWe  éàl  Barbarossa,  732. 

.1     ■  .      ..li.        ■!;•'■■      ..■,..      .         '     ■ 

(45)  Pater  ^u$  de  ordine  iltorum,  qntj^ra  H'ìegee.ebBitotiàat9ereabtmi^  faiL-  Bollarp.  ad  28 
mV*  In  una  caria  d^l  72i  dell'archivia  di  Sani'AmbMgto  è  Dtukiinato. Vitale  aoddlacono,  eopee- 
ptor  dvilatis  PiocenUna,  cioè  noUro.  A  un  diploma  del  4100  di  Anselmo  aEClvatcovo  di  Milano, 
il  clero  vecceUeseiotcrive: 

Hoc  Ferceìlarum  clerue  decus  eecletiamm 
Laudai  eum  populo  laudibì^  egregio. 

P^aiGiLU,  Blon.  amb.  289. 
(4<l)  Oomtulum  epitlolantm  dietator.  Hlst.  Med.  cap.  45.  *'    ■ 

(47)  Conaidibut,  capitaneis,  omni  militia^,  universoque  mediolanend  popuìo.  Gotto»  Dei  iueìyta, 
eonoerva  Ubertatem ,  ni  pariter  retineae  nominis  tui  digniiatem ,  qoi ,  guamdiu  potette^ue  Eccleei» 
inimieis  reeistere  niteri»^  vere  ìibériatù  awclore  Chriifo  dòmino  adiutore  perfrueri».  .JtfAanKi,  CoUect. 
ret.  seriptorum  et  monumentorum ,.  tom.  i.  p.  640.  Si  avverta  c^me  non  vi  si  faccia  motto  del- 
rardvewovo,  né  del  clero.  La' prima  menzione  "di  consóli  In  Miiano  è  nel  ÌIOO.  Vm  carta  del 
1109  dell^  archivio  di  San  Fedele,  di  Copio  fu  stesa  mStUie  adatanùinu  enmanis  coneuUbue. 

(48)  UMDUiinii  Savcti  Pauu,  cap.  31.    .       . 

(19)  Nell^807  il  vescovo  AdAìhi^o  Costituisce  11' viSrei«  comune  dié^c^^ 
beni,  distratti  dalla  mensa  vescovile;  del  che  delibera  In  concniò  eoi  sacerdoti  e  tutto  il  clero 
d*Mia  chiesa,  et  reliquie  nohilibut  hominibue^  qtU  eidem  sgnodo  ìnUreraut,  traetan»  éum  eie  de  ttatu 
et  ooUdUaU  ipsius  ecclesia.  Nel  1000  il  vescovo  Be^frédo  fa  molti  doni  ad  essi  canonici,  ancora 
presenti  preAglerit  et  diaeontbue  riim  '  certa  parte  nobilium  laicòrum.  LiPO .  Cod.  dipi.  Berg. 
tom.  I.  1059.  1064.  Sorte  poi  controversie  fra  1  canonici  di  Sant* Alessandro  e  quel  di  San  Vin- 
cenzo, nel  4081  il  vescovo  Arnulfu  le  rappacificava  jfCMAcfiim  eoneifinm-mnitorum  clerieorum  ^ 
cirium  ,  extraque  urbe  manentium  sapientum  et  nobilium. 

(50)  De  eiifibut  autem  prvfata  rìvUatit]  Alberto  Tbzoni,  Arimbaldo  Coso^  Petra  de  Curie  regia^ 
Adam  de  CuteOo,  Loufraneo  PibUb  de  Poiieruiano^Dmfraneo  Ottoni^  et  teiwper  compturibìu,  Cod. 
dipi.,  759. 

(54)  JfeffMm.  HlsL  patria  ^i.  708..  Sarebbe  la  prima  menzione  contempoinmea  di  conaoli. 

(52)  Attensis  eccle^a  epùtcopwt  noetràm^'e/llagUans  aditi  reUitudinem ,  qyiatenui  tibi  eucrque  eC- 
rietlee..,.  eecimdum  avi  et  patrie  noetri  prtrctpfa...  totum  epiaeopatum  netmeeìn^  rum  ìntegro  dietrietn 
civUatiM^  euM  quaiuor  miliariit  in  circuita^  noetra  eonfirmattònie  et  donàtion  ie  prceeepto  corroborare 

et  targirì  dignaremur ridetiret  quidquid  ad  pubUcum  Jua  pertinei  in  thidonei  et  mercati  rediht- 

itone  ^  eeu  aquatici  alque  ripatici.^.,  rum  pìacìùeet  omnibus  veètigalibw...  Volenies  etiem  juhemue^ 
nuiims  habOator  in  castettis  aut  riìUs  sul  episeopiatus  ad  placUum  alirt^us  com.'Jls  vH  Aomte(f ,  nifi  od 
epieeopi  piaciium^  ani  sui  nuncU  vadant  aut  legem  faeiant,  Monum.  HUI.  p«trlip,  voi.  i.  389. 

(53)  Lavi  ,  Memor,  Eeei,  fiorentinmy  tom.  If . 

(54)  Monum,  Riti,  patria,  Seriptorum  in.  4560.  4614. 

(55)  Storia  di  Jmola^  Inserita  in  quella  di  Lugo,  lib.  ni.  e.  45. 

(56)  Atti  drlFAcc.  di  Lucra,  tom.  i.  E  nel  4495  vacando  la  chiesa  Tian^Cchlale  •  Montopoli, 
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I  consoli  e  ti  castaido  supplicarono  II  vescovo  di  Lucca,  foro  Hynorfj  ià  et^eflil  IXMM  fM . 
gtito  sttM  prò  epUeepa^u  patronu*  ^dem  ecelesicp,  ti  àomhiut  tUhu  terrm.  Mem.  lu^cheil,  n.  1 

(57)  ÀnUq.  M.  J?.  iv.  40. 

(5R)  OiiiLi!ii,  Amùìl.  Milano,  lOM. 

(5i»)  Cosi  U  VUlanl  e  11  Malagna  \  ma  gU  eruditi  arruflEuio. 

(€0)  Flanlnlo  dal  Borgo,  fiulla  JtaMottln  <fl  fllj|i/ÀM4  pMMI,  I7M,  ^.  186,  n>M  imt  Inraob 
della  conferita  dNildlnanila,  che  frtidottn  suonrt  cosi? 

•  Parendo  («lusto  e  lalutcvdll;  ohe,  (piandb  tiomlfil  di  HUfttiA  MMà  rtéMHerMio  MtodflM  ri 
«  conaorzlo  delLi  città  di  Pisa,  e  farsi  dttadlnt  pisani,  sMltò  Heff^ut^  bdh  M^à  behlgatl*  dap 

•  prestato  il  gluramenfó  di  cittadinanza ,  e  godano  vlfftll  oncM'A'fnrtvIlqH  did  Ptanrt  In  fHfà 
«  hioRo;  io  OpUiino,  Agito  di  Sano  di  DIentina,  giuro  sul  tanti  vailgm  41  Dio  cbt  aoa 
«  san'»  in  consiglio  od  atto  pcrdiè  la  cllth  pisana  perda  rarciveséoDulA,  ti^  1'  àuol  vescovi,  ne 
«  il  primato ,  iAé  la  le^/Ionc  di  Sardej^a  ,  né  rrin<^  a  f^TI  on^W  cfié'iirà'lM'  o  é  p«r  avm. 
«  R  se  abiterò  Aelln  ritlh  o  no ,  iiuaìbnqUe  ensa  mi  sarh  tni^Hta  dar  pódesU;  dhl  rettori,  M 
«  pretore,  dal  eottsòli,  0  da  cpialche  delegato  o  capifabo  pef  l*dnòre  della  eittà,  o  per  le  ptf- 
«  sone  o  per  le  coso ,  sia  direttamente  ò  per  nunz]  o  per  Ietterò^  aetittf  frftM  I»  fhird  e  o■i^ 
«  vero.  Quando  sappia  clic  alcuno  voglia  sioolnulr  Tbiiorò  dktffii  cittft,  ile  lo  fMitrò  senza  gnvc 
«  spesa,  rinipcdtrò;  se  non  potrò,  lo  signilldierò  ad  aletìAotfe^ predetti  al  più  pretto.  Le  yn- 

•  sone  e  cose  (leTisanl  lA  terra,  In  acqua  e  donmquo  possa  difendere.  Le  credenze  cfaeii 
«  alcuno  de^  suddetti  per  giuramento  mi  siano  imposte,  non  maAitcMerà.  QtaeAo  tom  pet  eo- 

•  scienza,  senza  frode  osserverò  secondo  la  consuetudine  degli  altri  clttaxiinl  di  Pisa;  e  n-iu 

•  rof^lo  Stefano  giudico  e  notaro  e  cancelliere  di  Pisa. 

•  FaUo  a  Pila  ftior  porU  oc^.  Tmiiio  4408  deU* kimnuttloM,  indli.  ut,  al  f  depili 
«  d'aprile  •. 

E  Incontinentiì,  alla  prasaftia  de^ncdeahnl  testimoiO  rognU,  Il  rf||iM»«ont«  .IMIcio  podMii 
del  comune  e  della  città  di  Pisa,  Investì  detto  Opiziino  di  tutti  gli  onori  e  privile^ ,  di  Mi 
godono  1  clltadlDl  pisani  nella  clitA  o  fuori,  né^fòiidael ,  nelle  Kóltegbé,  Àéllè  taiVl  e  h  fM- 
lumiuu  luogo  (Il  Ixìrra  e  d'acqua,  talché  ne  goda  come  gli  altri  cittadini  piunl^  e  lo  ootUluì 
e  confermò  cittadino  pisano;  u  lui,  e  gli  eredi  e  1  beni  suoi  liberò  da 'tutti  1  peti  huticani,  ac- 
che più  non  sia  tenuto  ftire  senirj  nisticani,  né  dare  la  data,  ecc. 

Altri  di  tnll  giuramenti  sono  nel  Muratori,  JnHq.  M.  .€.  dlss.  XLvn;  e  per  eteoq^o  Gulcrt- 
Ione  da  Camino  e  Oabriele  suo  figlio  11  1183  facendosi  cittadini  di  Treviso  giuravano: 

«  Aiiileremo  in  essa  città  d^ugni  anno  due  mesi  In  tempo  di  pace,  e  tre  in  tempo  di  gnem, 

•  qualora  non  ne  slamo  dispensati  :  ma  in  modo  che,  standovi  Puno,  non  sia  obbligalo  rallro; 
■  faremo  giustizUi  e  ragione  sotto  ai  consoli  o  al  podestà  ;  apriremo  tutte  le  borgate  In  pace  t 
«  In  guerra  al  Trevisani  per  far  guerra  al  loro  nemici  ;  con  buona  fede  e  senza  firode ,  costo- 

•  diremo  e  salveremo  1  Trevisani  e  le  cose  loro  In  tuttM  borghi  e  le  ville  nostre,  In  piallo  e 

•  in  moute;  t-uraau>  osto  e  cavalcata,  eoi  nostri  uomini  cho  soua  dalla  livenza  afaa  qua,  Uberi 
«  e  servi  \  te  ai  Cora  colletta  o  boaicria  (tassa  sui  bovi^  fuiNr  di  citlà  sopra  i  campaggmoU,  vogMaao 

•  che  ^i  obbediscano  anche  i  nostri;  daremo  opera  e  consiglio  affinchè  quelli  di  UNicgiiaatf 
«  vengano  a  pace  col  comune  di  Treviso,  e  prestino  il  giuramento  che  noi  prestiamo;  farmo 

•  giurare  dieci  uomhil  di  ciascuna  nostra  parrochla  frwiaj  ad  elezione  del  consoli  o  del  pode- 
«  sta,  di  seguirli  e  iseader  ragfciNw,  e  guardavo  e  saldare  gli  iM»aiiii  di  TnvIio  a  la  eooe  iocoi. 

li  podestà  a  i  coiisoU  e  li  coaiune  di  Treviso  di  riacoalro  giuravano ,  salvara  a  maolttm 
aaal  da  Camino,  come  qualunqua  eiiiaOiao  di  Traviso,  e  i  loro  paesi  a  gU  abilaaU  libari  o  a«vi; 
aa  li  coBnua  di  Treviso  distruggerà  alcun  kvo  oasttUo,  lo  riediiduiiranno ;  noa  aataraaao  a 
che  ottengano  ragiona  in  qualumiuc  lito  o  quewla;  noa  impediraaao  la  iuana  privata  già  h 
aono,  quand'anche  hi  parU  volessero  far  U  duello  innanzi  ad  casi  canaoll  o  ai  lato  ■necsasaii; 
non  a^intrumeiteranno  dello  UU  di  libertà,  BM»sa  dagli  uoaèini  del  loto  coatMlo  ;  daa  pteoa  lèws- 
sione  dcManni  e  dclln  ingiurie  passate,  e  delle  pene  e  multe  e  dei  bandi;  e  non  si  brigheranno 
degli  uomini  loro,  abWanll  di  là  della  Llvcnza  e  in  Cadubria  ;  die  se  mancassero  In  akona  di 
queste  promesse,  paglicranno  lire  quattromila  vaaeta,  ohMÉgaiala  ba  sirarU  I  be^  aaauMli,  di 
modo  die  possano  occtiparii  e  prenderne  1  frutU;  e  tutto  ciò  sarà  giurato  091I  dieci  anni  da 
cento  militi  e  duceailo  pedoni. 

Nat  Hot  Albati^  o  ll|aantnardo  (|a*  conti  Oaldl  radevano  al  Viovemial  II  «mMM  é\  «iilhntf, 
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sturando  sul  vangeli  di  salvare,  custodire,  difendere  of^l  persona  della  città  di  Firenze  e  dei 
Ixwghi  e  sobborgbi  ,  far  carta  di  vendila  del  poggio  di  Semifonle,  quale  è  contenuto  coi  muri 
i  le  fossa  y  e  latciar  copiare  dal  podestà  e  dal  consiglieri  le  carte  che  vi  sono  ;  faran  guerra 
filando  ne  siano  domandati  con  lettere  portanti  il  sigillo  del  Comune ,  ne  faran  pace  o  tregua 
9  arcordo  co'  nemici  senza  consenso  del  podestà  ode'oontoU;  abiterà  ogn'anno  un  di  loro  un 
mése  in  Firenze;  faranno  dazio  al  comune  di  Firenze,  sicché  possa  mettere  accatto  su  tutti  i 
tieni  e  le  persone  loro  \  del  quale  accatto  metà  andrà  alla  città  di  Firenze,  metà  al  conte  Alberto 
s  ina  discendenza  ;  di  qualun(|ue  strada  passi  sulla  loro  ietn.  e  giurisdizione,  non  toglieranno 
pedaggio  ad  alcun  cittadino  o  mercante  di  Firepifl)  non  faranno  aleyÉI  castello,  né  Incastelleranno 
ilcuna  terra  nel  poggip  fra  Virginio  e  TEisa,  se  non  con  permissione  del  magistrato  di  Firenze. 
Lami,  Memor.  lùcci.  ftorerU.,  pog.  589. 

DI  iimiU  patti  n^ha  molti  nel  ii  volume  dello  Carte  nel  Jfoniim.  HUt.  fMUim,  GoiA  nel  H8I 
àasaldo  di  Valenza  giura  la  qiitadinan^  di  Vercelli,  promettendo  comprarvi  una  casa  di  cinquanta 
lire  pavesi  ed  abitarvi,  .^ifeud^^.  i  Verceilfs^,  far  guerra  e  paco  con  essi,  dare  ai  consoli  il  fo- 
Irò  di  quattrpcento.  lire  susine^  Nel  II ^  Obizzo  nugrchese  Malaspina  e  suo  Aglio  Oblzzino  al 
Baneoll  di  Placeofa  consegnano  il  castello,  il  donglone,  la  torre  e  tutta  la  fortezza  di  Oramela. 
IH  ^^M  OlacoiDjai  ZebQlQ.e,^*ietrQ,BeMo  di  Cavag|ià  giuravano  la  cittadinanza  di  YercelU,  e 
eomprerebbero  u|ia  pas^.i  ^  flual^  obbli^av^^io.  ai  coqspU^  Vafvop  seguente  Guglielmo  di  Quar- 
renga  e  Ansaldo  ;  poi  altri ,  sempre  pbbllg^ndosi  a  comprar  una  casa  e  sottostare  ai  posi 
eonuni.  Nel  1498  23  aprile  si  rogano  1  palli  che  gli  Astigiani  impongono  al  signori  di  Man- 
lio, Sarmatorto,  Voniafalcppf ,  Ql)bllgan4oU  spepialipente  a  far  guerra  ai  marchesi  i^i  Monferrato 
e  ai  conti  di  mantbrat^»  ^tcÀgUirapfcntl.  Al,AU)inune  d'A&U  vi  ^no  alle  paguic  1320,  4324, 
1354,  4357,  I3I>8,;  4?U0.  AL  15  fcbbri^u  UDO  Alba  ricqve  per  ciliadiul  gli  vu)minl  di  Magliano, 
MonUceUi,  Mango. 

(6f)  Kx  quo  fit  mi  toh  (Ha  Urrà  (LombarAla)  inha  Hrliates  fètme  divim^  atngtOm  ad  romìnanendos 
dkgeeamoi  eompulÉn^:  vixtiuó  aliqittt  nobilla  vd  tir  moffniu  lam  magno  omMCm-  imfeniri 
pU  dvHaUt  tua  no»  éequMtw  imperium.  Otto  FaiBiaa.  iib*  ii.  cap^  3. 

Omniun^  ciifUaU^m  hominéty  maxime  j^rhuipaliitm^  omnia  civUiter  et  hommte  agere  ojfortet 
H  deceL  Ed  mim  civU^  .cpHVfrf<Uio_^oimU  (imic/im  adjure  liveudum  colUcU.  Esordio  d^un  do- 
cumento lucchese  del  1124. 
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CAPITOLO  LXXXII. 

Effetti  dei  Comunh  Nomi  e  titoli. 
Emancipazione»  dei  «ertiJ 

Se  dunque  rìcapHoliamo  la  storia  dei  'popoloy  dopo  Cbrb  Magno  ci  oc- 
corre anarchia  e  dissòMmento  unÌTersalev  città  e  stirpi /disoMPdi^Agm  barone, 
o^i  guerriero  animato:  da  interessindiversi^  non  un  peBsiero  della  poren 
plebe.  La  feudalità  contincia  b  collegare  dnchi  c^conti  coi  viocoto  di  devozione 
e  di  semzj  reciproci  ;  i'>po$sos»orìdi)aUo(U'r  franchi  d^egnt  carieo  pubbKco, 
indipendenti  fra  loro  e  quindi  antisociali,  consentono  o  sonò^ fornati  a  divenire 
vassalK,  cioè  a  prestare  ligezza  ad  un  signorey  nella  cui  protezione  trovano 
un  compenso  alle  servitù,:  ali -omaggio,  agli  obblighiviL'iiofflópiseferìsoe  sempre 
lo  stato  socievole  all'isolamento,  e  il  governofeodale-ofinva  laicombinacùmeper 
allora  migliore  di  sforzi  materiali  per  organizsar  la  pace  >  e  dirigere  ia  guenra. 

Nelle  citta  non  v'era  modo  come  uno  potesse  distinguere  :  ignote  le  lettere; 
a  soli  nobili  le  ricchezze;  de'  gregarj  le  armivi  luì cònsiJ|aenBa  la  plebe  rinuK 
nova  ancora  fuori  della  soctetày  e  ad  'insimiàFVela< s^industriartmo  i  Comuni, 
dove  conquistati  e  conquistatori',*  ttomihi  dipeiidsnti  dal  re'  o  dal  vescovo  o 
dai  signori,  venivano  fondendosi  iil  unai  comune  oitladinMKtfa,  à'ginrisdìzioiie 
dei  vescovi;  poi  anche  da  questi  si  emanciparono,  i^titujendoil'domune  laico. 
Ne  essi  domandavono-libcrtà ,  ma  T  eguaglianza" sotto*  im^aorè,  un  freno 
alla  gerarchia  feudale,  o  di  potere  in  qu(^  pigliiar  posto..  Per  tal  modo  la 
gente  bassa  diventa  un  ordine;  la  ricchezza  mobile  sì  erige  a  fianco  alla 
fondiaria;  e  il  feudalismo,' che  dianzi  era  là 'soeieta  intéra,  ^i  restringe  asola 
la  nobiltà.  ,     /        .  ..:.  ;  .»      ..      ,.^  • 

Italia  non  avea  di  quei  duchi  o  conti,  poderosi  qtfa^i  piccoli  re;  rantorìtà 
regìa,  unita  all'imperiale,  restava  lontanae  dantroversa;  sicchèle.oittà  trova- 
rono minori  ostacoli  a  costituirai',  tanto  piùche  aveàno  sugli  occhi  l'esempio 
delle  marittime.  Perciò,  cadiita'  la  casa  Salica,  i  Comuni iombardi  movono 
guerra  ai  capitanei,  togliendo  loro  lo  entrate  e  la  giurisdizione  di  conti,  e  la 
esercitano  in  vece  loro.  La  protezione  -dei  re 'li  itianchéggia;  e  cosi  queste 
parziali  associazioni,  combinate  por  salvarsi  dallo  baronali  prepotenze  e  dal  po- 
litico scompiglio,  vennero  ottenendo  o  «conquii^lando  giurisdizione  particolare, 
diritto  di  guerra  e  di  moneta,  governo  proj^io,  insomma  a  farsi  piccole. re- 
pubbliche. Gli  uffiziali,  non  più  dai  vassalli  ^  ma  sono  slselti  fra' comunisti; 
onde  soltentra  l'abitudine  agli  affari,  e  ne  vengono  magistrati  da  far  fronte 
all'Impero,  giuristi  che  in  parlamento  potranno  pettorcggiare  i  capi  della  feu- 
dalità, e  dottori  alle  cattedre,  e  cherici  che  saliranno  ai  vescovadi  e  alla  tiara. 

Consoli  era  l'antico  nome  de'  magistrali  civili ,  detti  anche  alla  tedesca 
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icabini  o  giudici ,  perchè  principale  loro  uffizio  il  giudicare.  Altri  consoli 
erano  i  capi  delle  maestranze  e  delle  compagnie  mercantili,  la  cui  efficacia  nella 
istituzion  de*  Comuni  fu  maggiore  che  non  soglia  credersi.  Man  mano  che 
sì  aflBrancassero ,  le  città  attribuivano  i  poteri  a  questi  magistrati,  che  allora 
dalle  funzioni  giurìdiche  fecero  tragitto  alle  amministrative ,  dalle  particolari 
aUe  pubbliche.  Il  vescovo  di  Luni  avea  guerra  col  marofaesò  di  Malaspina,  che 
compose  nel  1124  coli*  iBtefposto  dei  consoli -di, Lucca  ^  Erano  due  o  più  : 
Perugia,  che  vuoisi  già  facesse  guerra  a  Chiusi  nel  1012,  a  Cortona  nel 
49,  a  Foligno  tiell^80je^d0<^  ad  A^isi  nel  1 94,  era  sgovernata  da  tlieci  con- 
soli [nel  1190,,! quando'in^piazza  SafllLorenso  gtt.uèminì  dell'isola  Palvese 
fecero  la  loro  somnessione^c.Bei^rajBià  nfaveai dódici ."Milaoo  sei  ò^eette  per 
ciascuno  dei  tre  . ordini  di;  capilaaei,' 'Valvassori  ré'>oHtadini^ e  probabilmente 
anche  altrove  erano, scélti rÌAiquicstapropbr2Ìoiiev<>.vyero.  da  dlitadim  e  nobili, 
dove  questi  iO0stiiliÌ8sero>ufii<unico'r8talof;i:0)aBche  da  «no  stato  sdló,  che  fosse 
agli  altri  prevalso:!  'A^Fiirenze'>6irQne  quattro ^^poii'Sei.v  secondo  la  città  era 
divisa  per  quaFtierìiOi«éstien;><ma  tino  gó4eYaiftàggi'or/fama!e  stato,  e  dal 
nome  di  esso!  qualche  trdnistanolayaiVa^oi  >     •  )ii!:  o;^'  »     >     «-  >  ^ 

Né  le  sole  titlà^  ma>ai)che  .borghi';e  castellari  dbberóicdasoli'pro(urj  :  e  per 
mille  esempi  va^a  Poscia,  non  ancóra  oittà^frcuiicooflolire  eonsigheri  nel  1S02 
ooncordavano  conr.quellì.delle ilimibfxyfetcdnmiùtà  dì >Uz9ano^'e^>  Vivirìa^ja  intorno 
aU*elezioné  eialleattribùzìoniode!;  consoli' per  evitare  Jo-oontroversie^i 

Ninno  confonda  idoniuini  dell  inedia  «vo  (MitBlinsiicóù  ehettmainmo  fra  gli 
anticlii.  Questi  ultimi  erano  fonnati  da  colonl.vknuti  da  Roma^chèisostenut^ 
dalle  annideUamekn)polif  si  piantavano. sopra- il 'territorio*  e^  te- 

nere i  vinti  in  s(i^geziontìc.neL]Be4io)^vò  sono  i /vinti  stessi  clie^aspiràno  ad 
esser  paréggiatiiai'VÌndtori.,«|[OQnistando;i  diritti^  piuiìa^'uomini/ poi  di  cit- 
tadini. Nel  Conine  remaho»ii  padre  è  in  eàsa^sua  magistrato  e  sacerdote:,  nel 
nuovo,  il  clero  ^costituisce  dlasse  distinta  e  indipendealov  e  Tjattldrità  fraterna 
rimane  circoscritta  entro  i  limiti  della  pietà.  Alla  comunanza  romana  non  par- 
tecipava propriamente -«he  Tordo  yVogKam  dire^rle  presapie  senatorie  iscritte 
neWalbum  ,'.pér  eredità:  trasmettendosi  ii<potere>oradunini8tiiaùott^  se 
una  si  estinguesse^  rondine  jnedesimo.  )^Geglievai  tra  le  me^iostantì  città 
quella*  che  dovessoempièrè  jl  Vuoto ^.pochii.ricehi,  in-pobsesso  della  piena 
ciltadinaniaf  oFanò  ttróondali  da>unai turèa  di: schiavii. aUeoui  mani  abban- 
donavano tutti  iserviiù.  -Net  nuovo  Comune! inveci,  par^  la^prinia  volta  al 
mondo  rindustria'  si  étercilAiibera,  e&iUta  riccheszì^o  gli 

nomini  di  miglior  dùritto*  stanne  adunati  nelle^ottà,  rimanendo  alla  campagna 
i  servi  :  nel  medio  evo  ijur^otènti  vivono- ne*  castelloltì  foresi^  mentre  le  oittà 
sono  di  gente  industriosa^-  che  poc-apocoie  a  forza  di  làvoróisi  affranca.  Colà 
insomma  è  aristocrazia,  qua  democrazia  :  quello  provedealla  t>oHtica  potenza 
d*una  classe  eccezionale ,  questo  ai  diritti  dell'intera  popolazione  :  in  quello  i 
privilegiati  si  conservano  col  gelosamente  escludere  le  classi  inferiori;  nel  mo- 
derno ognuno  si  travaglia  vei-so  miglior  condizione,  e  nella  lotta  invigorisce 
la  personalità. 
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Ma  la  prima  rivoluzione  dei  Comuni  può  considerarsi  come  arivtoori- 
ticai  tanli  elementi  signorili  abbondarono  nella  sua  comiKiaiiioDe  i  i  qnK 
vedremo  poi  sistemare  i  governi ,  dettar  leggi  a  tutto  loro  prò ,  coHiballerc 
più  valorosamente  che  non  avrebbe  sapulo  una  plebe  inesercitata.  Dipoi  si  sio- 
pliò  il  Gonmne  a  segno,  che  chiunque  avesse  pane  e  vino  proprio,  esal- 
tasse mestiere  d'importanza,  o  si  trovasse  agiato  di  sue  fortiinei  ebbe  parte 
almeno  indiretta  alla  municipale  autorità ,  e  iu)nlribuiva  ad  eleggere  i  magi- 
strati nel  generale  convegno  degh  abitanti.  Allora  nella  classe  degli  nomini 
liberi  si  trovarono  accomunati  gli  antichi  arimanni,  liberi  quantunque  non 
possessori;  gli  abitanti  delle  oiltù  municipali,. sempre  rimasti  indipendenti;  i 
borghesi  aflrancati  delle  città  feudali;  gli  abitanti  sollevati  dei  Comnni;  aUìoe 
anche  i  servi  emancipati  della  campapa. 

Ma  la  libertà  civile  o  Fequità  suprema  ch'è  ora  ii  fondamento  d'ogni  Stato, 
era  ben  lontana.  Uapertutlo  le  persone  rìinaneano  libere  in  grado  diverw; 
sopraviveva  qualche  antico  ariinanno;  in  akami  Comuni,,  sebbene  già  redenti, 
sussistevano  borghesi  del  re  e  borghesi  dei  signori,  i  primi  più  alteri  e  in  mi- 
gliore stato,  gli  altri  aftrancali  si,  ma  in  -mezzo  a  parenti  ed  amici  tuttavia 
serviU;  poi  i  nobili,  i  liberi  uomini  del  Comune,  del  l)aronei  dai  privati;  er- 
clesìastici  privilegiali,  guerricrì  assoldati,  vivonti  con  diritto  sti'aniei'o. 

Tulio  ciò  derivava  dal  sistema  feudalot  die  non  fu  già  distrutto,  comeia- 
rebbe  avvenuto  in  una  rivoluzione  radicale,  ma  jn  esso  pi*esero  posto  i  Gomuoi, 
che  perciò  si  potrebbero  cliìamare  repubbliche  feudali;  carattei^e  che  non  vuoisi 
dimenticare  da  chi  brami  intenderne  la  storia  e  le.  evoluzioni;  I  Comuni  dunque 
enli^vano  nella  feudale  società,  tiaendo  a  se  i  diritti  già  proprj  de'  signori, 
come  giudizi,  imposte,  zecca,  guerra,  e  via  discorrete f.  e  conseguivano  m 
grado  in  quella  gerarchia,  rilevando  dal  re  o  dall'imperatore,  o  tenendo  soUo 
di  sé  altre  persone  o  corpi  morali.  Secondo  il  concetto  feudale  non  conosceva» 
esistenza  indipendente;  e  però  i  Comuni  si  consideravano  vassalU  d*un  signore, 
ed  obbligati  verso  lui  a  certi  doveri  pattuiti,  siccome  un  uomo.  Tale  dipendenza 
non  era  più  del  cittadino,  bensì  del  Comune;  ma  coloro  che  a  questo  non 
appartenessero,  restavano  quasi  iloti,  senza  impiego,  nò  nomi,  ne  le  osenziooi 
0  i  privilegi  ilegli  altri.  Come  membri  della  società  feudale y  aveano  il  diriUo 
della  vendetta  privala,  in  conseguenza  la  guerra.  Ciascuno  era  poi  tenuto  a 
quel  solo  per  cui  si  era  pei*sonalmente  obbligato  ;  donde  una  grande  indipen- 
denza personale  ;  e  il  Comune  provedeva  non  al  meglio  degli  individuii  bensì 
airoggétlo  di  sua  formazione,  cioè  a  francarsi  dalle  vessazioni. 

In  conseguenza  voleasi  gaiantire  la  sicurezza  o  la  prosperità  col  costituire 
altri  comuni  nel  Comune,  fossero  quelli  dinobih,  d'ecclesiastici,  diboii^esi, 
0  ì  minori  di  ciascun'arte,  o  de'  singoli  quartieri.  E.  ogni  Comune  avea  vita 
propria,  con  magistrati,  borsa,  leggi,  tutto  ordinalo  sempre  alla  propria  con- 
servazione, nò  cooperante  al  ben  generale  se  non  in  gravi  contingenze. 

Gli  elementi  stessi  ond'eransi  formati,  doveano  sliancare  i  Comuni,  uscendo 
da  una  società  costituita  guerrescamente,  e  da  uim  sovrapposizione  di  con- 
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i|tti$to«  Da  ciò  confusione  o  mistura  nei  diiitli;  e  pei*  tradisione  o  per  usur* 
liaateatQ  o  concezione  o  pietà,  chi  l'uno  assumeva,  chi  l'altro  ;  e  v*avea  pos^ 
Sfliii  e  contratti  ed  eredità  a  legge  romana,  a  salica,  a  longobarda ^.  Il  si* 
gQora  feudale  oii  vescovo  a  cui  eransi  sottratti,  conservava  diritto  ad  alcune 
tasse  0  a  privilegi,  e  a  nominare  il  magistrato  coirassistenza  dei  deputati  o^ 
pumali.  Airarcivcscovo  di  Milano  rimaneva  sottomessa  la  parte  di  città  che  si 
chiamava  il  Brolo;  in  nome  di  lui  si  proferivano  le  sentenze,  quantunque  non 
vi  prendesse  più  parto;. sua  un  pedaggio  alle  porle,  sua  la  zecca:  privilegi 
ottenuti  dagli  imperatori,  o  ohe  forse  orasii  riservati  quando  volontario  o  co- 
stretto depose  Tautoriià  principesca  di  conto  della  città.  Quel  di  Genova  pai*^ 
tedpava  al  governo  insieme  coi  consoli,  anche  in  suo  nome  faccansi  i  trat- 
tali e  si  segnavano  gli  alti,  e  nel  suo  palazzo  s'adunava  il  consiglio  ^. 

Volta  vaniva  che,  nel  medesimo  Comune ,i  sopra  certi  dcHtti  avesse  giù- 
riadizione  il  conte,  sopita  altri  il  vescovo;  a  questo  pagavasi  una  taglia,  a 
qoflllo  una  dogana; . alla  tal  chiesa  un  canone  speciale,  un  altro  alla  comu- 
nità, un  terzo  all'imperatore,  forse  il  ^]uarto  ad  un  privato  od  al  Comune 
coafinante.  Chi  dunque  dalla  città  uscisse  al  territorio,  passava  sopra  uno 
Stato  diverso:  da  una  città  all'altra  v'era  la  differenza  che  oggi  da  regno  a 
regno:  che  pia?  unacittàera  qualche  volta  divisa  in  due  oiin  tre  giurisdizioni; 
una  ecclesiastica  intorno  al  vescovado,  una  regia-attorno  al  palazzo  o  ai  castello, 
una  comunale;  né  di  rado  ciascuna  ^ra  dnta  di  mura  proprie,  con  porte  che 
si  custodivano  gelósamente.  Qualche  villaggio  era  diviso  fra  due  o  piii  con- 
domini, aventi  ciascuno  diverse  gabelle,  giurisdizioni  distinte:  T università 
godeva  privilegio  di  foro  pe'  suoi  scolari,  lo  maestranze  una  giurisdizione 
sopra  i  loro  consociati,  il  monastero  sopra  la  tal  fiora  da  esso  istituita:  poi  di- 
ritti d'asilo,  poi  immunità  personali.  A  Como  il  vescovo  riscoteva  il  teloneo 
da'  forn^:  a  Pisa  la  pubblica  pesa  era- privilegio  dei  Casapieri  della  Stadera. 
Talora  diversi  Comuni  costituivano  una  sola  repubblica  senza  reciproca  di- 
pendenza, com'era  in  Piemonte  la  Valsesia,  e  cosi  i  dodici  cantoni  della 
valle  di  Maira,  sottopostisi  poi  ai  marchesi  di  Saluzzo^^  e  come  lin  oggi  ve- 
diamo ne' Comuni  de'  Grigioni.  Talora  un  Comune  ne  soggiogava  altri,  for- 
mando più  estesa  aignorìa. 

Quando  tutto  prendeva  natura  feudale,  anche  i  Comuni,  divenuti  pei-soue 
con  privilegi  e,  rappresentanza,  assunsero  una  bandiera  propria  e  uno  stemma. 
I  pili  dei  nostri  ebbero  la  crocea  variamente  colorata,  partita,  campe^iala: 
Venezia  adottò  il  leone  del  santo  suo  patrono;  Napoli  la  sirena;  Sicilia  le  tie 
gamt^  che  ricordano  la  forma  triquetra  dell'isola;  Empoli  la  facciata  del  tempio 
di  sant'Andrea,  attorno  a  cui  si  formò  la  nuova  città.  Milano  aveva  l'insegna 
bianca  colU  croce  rossa;  poi  ogni  quartiere  spiegava  insegna  propria,  cioè 
porta  Romana  rosso,  la  Ticinese  bianco,  la  Comacina  scaccato  rosso  e  bianca, 
la  Vercellina  rosso  sopra  e  bianco  sotto,  la  Nuova  un  leone  a  scacchi  rossi  e 
bianchi,  l'Orientale  un  leon  nero.  Delle  regioni  di  Roma  quella  de'Honti  ebl)e 
per  insegna  tre  monti  in  campo  bianco;  Ti*evi,  tre  spade  in  campo  rosso;  Campo 
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Marzo,  la  mezzaluna  in  rosso;  Ponte,  il  ponte  Sant'Angelo  in  rosso;  Parione, 
Tippogrifo  in  campo  bianco;  Regolo,  un  cervo  in  campo  azzurro;  SanlEnsta- 
chio,  una  testa  di  cervo  portante  la  croce;  Pigna,  una  pigna.  Cosi  delle  otto 
compagnie  di  Genova  quella  di  Castello  ave^a  per  arma  un  castello  sopra  ar- 
chi sormontato  da  uria  bandiera^  avente  in  campo. bianco  croce  vermiglia;  di 
Maccagnana,  partito  dì  azzurro  e  l)ianc(>;.Pidzaa^Bgac4!8cudo  tetzato  in  palo 
d'azzurro;  San  Lorenzo,  campo  oBdatoirossoi^iPortmiia'j.  orlo  di  rosso,  e  in 
campo  un  P;  Sosiglia^  bamla  dÌTossoin càmpoibiaiico>;.'Portanuova,  inqua^ 
tato  d'azzurro  IO  bianco;;  BoFgo^^palalo4nvott6kipeBii^dfaz2wnoi  e  argento. 
Altrettanto  dicasi  deir  altre  città.  '.;    -  i.".!:  .if/Ji^n.!  ■  .■ '\i 

Monza,  possòditrice  della  corohà  ferreavilftikBprointò «sul .suo  suggello,  nel 
quale  già  da  antico  leggévasi  !K>92  sede^  Ital'm  regnlMoékeeia  magnL  Lucra 
portava  Lma  poteM&-slerthit^tfM*fiM&  CQntraria*\cerìUkf^^  Est  jusii 
lalrLv  iirbs  h<BC  el^  laùdis  amaùruu.  Padota,  i'^ropiiiiooRfini,  'Mmon^  mon$ 
Atlìts^isy  rnar^  cerfos^tlaM  ndhi  /^/76«.  Volegnaj  jm  san  Pietro  in  pontificale, 
e  Petrus  ubiffuùpàléry  kQum\Bonoma  maiùTÌ)^'^%\yÀ}rbs\\hec  Aquilegie 
capud  est  Italie  ; — Est  aquile jensis  fidesihec  urte  UHnenéis^r^Ferrariam 
cordi  teneas  q  sante  Georgi  ;^ — Sal^et  Virgo  Smam^uamsignutamenam  ; 
—  HerculeO'  cMva  damai  Fkrenliapr'avayììAés&im-d^  siciliani 

alzò  lo  stendardo .GQllacrdcQpt>rlata da  un  leone,  tiiiimotto/ri^ftJeo  toa»i/iu» 
Messana  cim  cTììce,  sigìium.  'Pistoiaiiscriveiia]itoFno:i8gli:;S(i$aGchi  del  suo 
stemma  Qti(B  volo  iaMillòsPistorìA  eelasig&Ì0ì'¥ÌTèim\fihbè  dà  principio  h 
bandiera  partita  bianca  e. rossia^rcUL  untialuha  rdssawdif)Fiesòle.;  dappoi  il 
giglio,  0  piuttostoàlfiórdi  gin«^iolQ<^r603>/lb»^(»2/iyi«y;:e'(^^  i  Guelfi 
prevalsero,:  si  adottò  il  giglio  tossain  rampo- <biancò^'  mentre  r  Ghibellini  ten- 
nero il  giglio  bianiìo,  unendovi  il- aquila  nera  jmperialeLi' Inalberava  anche  il 
leonej  il  qual  pure  sta  nel  sigillò  di  Cottona  coliascrilta  Tttttìr  Corlonm  ni 
semper  Marce.patroiié..    .i-      ■       i-.!   .  i  :    j    -  ' 

Spesso  Tarma  era  parlante:  comò  4t  .Tor'ufio  il  toro  rampante;  a  Monsu- 
mano  e  Montocatino ^  un  montesormontatonda  una  toanOiO.daun  catino;  a 
Barga  una  barca:;  a;P<cscia  AiipcscOiCOfonatò.  iGli  animali  stessi  dello  stemma 
si  mantenevano  vivi  nellc' città,  come  a  Venezia  e  Firenie  j  leoni,  gli  orsi  a 
Berna,  Appen»eli.e  Sangallo;  Quando  i  lirannetti  slimpadronivano  d'un  Co- 
mune, vi  univano  il  proprio  stcmma,'Come  i  ViscoBli.^dero  a  Milano  la  vi- 
pera; la  quale  poi  insieme:  col  Jeone  veneto  entrò  nel  ipetto  dell'aquila  bicipite 
austriaca.  ;  -   .  •    •<-         •■  ••    ♦^: 

Nati  dal  bisogno  sentilo  di  esimersi  da  ingiuste  gravezze,  non  determinati 
da  mutua  fiducia^ma  da  comune  timore,  de' "loro  poteri  non  trovandosi  in 
verun  luogo  la  definizione  e  il  conllue,  i  Gòmuoi)  siccome  si  erano  congiurati 
per  la  difesa ,  congiuravansi  di  nuovo  per  sostenere  ò  una  fazione  o  un  ca- 
priccio ;  i  signori  per  ricuperare  le  giurisdizioni  ;  i  mestieri  e  le  università  per 
sottrarsi  ai  pe^i  ed  agli  abusi:  donde  reciproca  diffidenza ^  sfrenato  egoismo, 
gelosia  che  iuducova  a  ricorrere  a  particolari  aggre^zioni  di  classe  o  di  setta, 
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le  qaali  generano  il  sentimento  di  corpo,  tanto  micidiale  al  sentimento  di  patria. 
Mancando  nn  legame  universale  fra  tanti  parziali ,  si  perpetuava  la  lotta  de' 
vassalli  colle  corporazioni,  delle  corporazioni  tra  sé,  de'  confratelli  di  ciascuna 
corporazione,  delle  suddivisioni  di  ciascun  Comune:  mancando  un  freno  e  una 
direzione  centrale,  rompevano  a  guerre,  tenevansi  armati  nel  cuor  della  pace, 
edificavano  le  case  a- foggia  di  torri,  e  rarnministrazione^éra  esercitata  in  mezzo 
e  coll'aspetto  d'un  perpctu»  statO'di)gHerra<.     <<':  >  .       > 

Fondati  non  su  libertà  generali  v  ma-su  privilegi  esclumvi' e  reciproca  ge- 
losia, nn  Gommic  cercava  prerogative' a' -8ca{)ito:  degli  altri;  ciò  che  un  tempo 
avevano  praticato  i  feudatari,  allora  lo  facevano  essi,  imponendo  pedaggi  e 
taglie  ad  arbitrio,  servizj  gravissimi  cdiobbrobriosii!:  i  inagistrati  municipali 
operavano  con  altrettorfta  propotèhza  cbè  i  feùdab  ;  i:prevalènti  vbléàno  so- 
perchiare; gli  oppressi  ise  ne^rifaceano' sopra  tèi  ifiouTesse  cittadino  :  Toligar- 
chia  rinnovava. le' scene  deiracistoeraiiaàntioav  an»i;'n6l  mentre i  tiranni 
opprimevano  ruomiov  qm  togiiev^i<  4ualobé\ vòlta  lir  vita  dvilc  anelassi  intere; 
e  uno  statuto  milariosé  'del: Comune  aristooi^ticd^  af  nobilesche  uccidesse  un 
plebeo  non  imporievachtì tenue  malta.  V.  >. , a  \:  :.  \  -  .  ■  ^ ' 

Mal  si  andrebbero  duncpiea  terrafè  fraViufei  Comuni  gli- esempj  della  libertà 
politica,  come  oggi  laUnlendÌ£Uha;alla>qttàÌe  nuli»  è  più  avverso  che  lo  spirito 
di  famiglia  e  di  pkeso.  Onde. sottrarsi  airsàarclùa :di  piazea,i  possessori  cep- 
cavano  stabìlir&'qiialche'ordifi&Tèstringendfaisi  col'revo  coirantico  feudatario, 
donde  i  partiti  iirtérni  y'iòmite  '<ir^.'^nuovc  dissensioni.  Aitile  Volte  ricorsero  a 
que'  signorotti  medésimi  da  cuii*s*erann:  emancipati ,  e  questi  y  iftnita  la  forza 
all'abilità,  rìiiscirono  a  costituirsi  tiranniv  fi  tanto  piùi  che  bastavano  bensì 
a  frangere  l'ingrata -soggezionev  o  prevalore-albanòne^e al- vescovo;  ma  allor- 
ché quei  signori  si  collogassero,  o  venisse  contro = di  loro  il  re' <ò  Timperatore, 
l'impeto,  comunque  volonteroso,:: di  borghesi  e  ^mercanti  non  valeva  contro 
eserciti  agguerriti,  e  bisognava  ricorrere  a  capitani  addestrati.  V'*  ". 

I  Gomunidfmque  aprincipio  crèbbera^a  grande  importansa^  poi  cozzarono 
tra  loro;  e  se  in  paesi- stranieriv  «annodatisi- intorno^  al  monarca^'  ebbero  meno 
splendore,  ma  condussero' airiihitàinaeionalof  qui  la  impedirono. s Còme  in  latto 
si  sarebbe  potuto  maturare  la  coscrema: nazionale  ove  ciascuna  comunità  aveva 
l'occhio  soltanto  a  se,  inella  sua:  piccola  indipendeiiza  per  nidHa  (curandosi  del 
ben  generale?  Anche  quandonoirùniversaie  pericolo  le  città  s^alléarono,  come 
vedremo  nella  lega  Lombarda  o*  nella  Toscana,  il  vincolo  era  troppo  lasso, 
troppo  scarsa  la  civile  spcrienza,  sicché  potessero  costituire  una  regolata 
federazione.        .;•■.■.■•••■.; 'i;:-  ■:;■•■  ■.:  ■>•   '     '■;..;•.:-:,■'*•■   ■■ 

Nei  patimenti  aveano  i  borgliesi  invigorito  il  carattere  per  modo,  da  sde- 
gnare la  servitù  :  ina  è  mai-  possibile  arricchirsi  a  un  tratto  di  civile-  sperienza? 
Furono  dunque  costretti  andar  tentoni,  parte  servendo  alle  idee  rimaste  delle 
antiche  istituzioni  municipali ,  parte  imitando  rccclesiastica  gerarchia,  poi  in- 
novando via  via  che  il  bisogno  si  sentiva  o  cadeva  Topportunità.  Ma  se  non 
riuscirono  a  coronare  T  edilizio  civile,  ninno  vada  a  corsa  ad  incolparti  prima 
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di  rifletterò  che  costoro  erano  un  pugno  di  popolani  inermi  o  disordioali, 
ignari  della  guerra  conio  della  politica ,  circondali  da  villani  rozzi^simi  e  in- 
calliti al  servire ,  contrastali  dall'  autorità  regia ,  dalla  signorile  «  dalla  sacer- 
dotale; talcliò  ci  dee  piuttosto  toccar  di  grata  meraviglia  i^be  essi  ^biaao 
osato  rinnegare  la  servitù,  e  aprire  la  nuova  èra  del  popolo. 

G  immensi  furono  i  vantaggi  venuti  dai  Comupii  chi  li  guardi  meno  com» 
rivoluzione  politica,  che  cojue  sociale.,  Mentre  la  sala  d^li  anticbi  proprielarj 
sceiuleva  dal  bai*one  o  valvassore  lino  ai.semplico  iittajuolo,  quella  4ei  redenti 
si  elevava  di\l  servo  della  gleba  al  ì^emplice  libero,  Ijdche  |e  jfiuza  senili  po- 
leroiio  sotlrjirsi  dulie  nerbili,  per  arrivare  ^i\  un'ammi^ì$U;iziònQ  propria  e 
indipendenle.  In  sifalta  comunanza  d'uilLy  ^  di  servigi  ribaltezjtavsosi  nel  nome 
di  cittadini,  disimparavano  ^  tenere  come  ufiico  diritto  lii  c4iiq[ui^la  e  la  forza, 
e  obbligali  ad.  uscire  dairangusto  circolo  de*  personali  interdi  par  provederc 
ai  pubblici,  ripigliavano  la  coscienza  delle  magn^ime  cose. 

Coi  Comuni  crel^be  l'iuiportanza  dcdlc  famiglio  o  degli  iif4lyiduij  e  in  con- 
seguenza si  dovette  notarli  e  distinguerli  meglio  che  non  si  fjacQsae  quando 
l'uomo  non  era  nulla  se  non  ])er  la  terr^,  che  possedesse  ^  Q;  pel  signore  C4ii 
apparteneva.  L'uso  latino  de'  nomi,  prenomi,  cogaomi  cisppranuomi,  accu- 
mulati all'ecxesso  migli  uhimi  tempi  ^,  cadde  coU'Impero;  gi^vcl^è  non  rimaseru 
quasi  che  schifavi  d'un  nome  solo,  e  stranieri  che  un  solo  pure  uc  usavano. 
I  nomi  dei  santi  ebraici  o  cristiani  prevalsero  bqn  prqslq,  e  si  applicavano  o 
inutavano  nel  ballesimo,  il  quale  solcasi  conferire  in  età  già  fallai  ovvero  nàk 
cresima;  talora  le  donue  lo  cangiavano  al  matrimonio,  e  firmili  o  nonaclie  con- 
servarono \yn  ad  oggi  di  cangiarlo  all'atlQ  del  professarsi.  %  poiché  ai  costumi 
anticbi  sta  tenace  la  Chiesa,  oggi  medesimo  i  vescovi  no\(  sqsarivoi}0  che  col 
nomo  di  battesimo,  o  i  frati  si  distinguono  solo  d^a  p^Uì^i  coipc  usciva  al 
tempo  della  loro  istituzione. 

Va'  quanto  sciupo  fossero  le  relazioni,  è  facile  scorgere  qv[9J[iU  confusione 
dovesse  produrre  l'indicarsi  l'uomo  col  nome  soltanto  ^i  ^io  pjfi  che,  pelle 
scritture,  il  nome  slc^o  ci  compare  mozzo,  diminuito,  apia;QSciuto,  storpialo  **'. 
Vi  si  rimqdiava  in  parte,  coi  soprannomi,  dedoUi  4^  qualità  personali,  dal 
luogo  d'abitaj&ioneo  di  provenienza,  dall'impiego  *',  e  spesso  anijhe  beflardi  *^ 

Queste  però  erano  denominazioni  personali,  che  upn  si  lrasmelleai}o  alla 
parentela.  Solo  quando  i  feudi  si  resero  ereditari  vei^  il  Alillo,  da  questi  si 
dedusse  il  litolo  delle  famiglie;  doude  quelli  di  \\ù^  diviste,  di  Romano,  di 
Moutecuc<;pli  :  e  poiché  talora  veniva  da  paesi  tedeschi,  alterandosi  nel  tragitto 
in  Italia,  n'è  scomparsa  l'etimologia  *^.  Non  e  però  sicuro  indizio  d^antico  pos- 
sesso d'un  paese  l'averne  il  cognome,  allesochè  spesso  plebeamente  tracvasi  dalla 
terra  da  cui  uno  si  fosse  nmtalo  in  un'altra.  Ma  le  famiglie  che  spingono 
l'albero  genealogico  più  indictio  del  Mille,  e  (|ue'  cataloghi  di  vescovi ,  di  cui 
si  nota  il  casato  (in  in  anlichissiino,  son  vanità  e  imposture. 

1  Veneziani  però,  reliquia  latina,  aveano  rilcnuto  i  cognomi  antichi,  e  tali 
pajono  quo'  Crassi,  Menuni,  Cornelj,  Quirini,  Balbi,  Curzj;  e  fin  neU'SOU 
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troviamo  i  dopi  indicali  col  cognome  de'  Parliriaci ,  Catìdiani ,  Giustiniani  e 
simili  ;  e  in  una  scritta  veneta  del  1090  sono  firmale  cencinquanta  persone , 
^  nessuna  delle  quali  manca  il  cog^iome  *^:  Comuihda  Molino,  Stefano  Loga-  * 
vessi,  Bonfilio  Pepo,  Giovanni  de  Arbore,  Sebastiano  Cancanino,  Manifredo 
Mauroeeni,  Stadio  Praciolani,  Domenico  Contareno,  e  cosi  via.  Anche  Ge- 
nova conservò  molti  cognorrii  latini  :  Aprotij,  Asprthate,  Balbi ,  Bassi ,  Blbu- 
lini,  Calvinì,  Camilli,  Cirbo^rii,'  Cetrhi,  Clònieillì,  Còsta,  Otassi,  Erminj, 
Fabiani,  Forti,  Galèij,  Galli,  Galìiéni,  Gavi,  Génieìli,  Giukti,  Grtfiani,  La- 
herj,  Lena,  Longhi,  Lupi,  Màrt,  Màtciatii;  Marini,  'Maj^^^i^jlWortlahi,  Muzj, 
Natta,  Nigri;Ottortl,' Palma,  Pdnsa,  Persi,  Persici,  PlSatì,  Portfcj,; Rufflfti, 
Sabini,  SàlVl,  Sferi^nl,  Scttìirij,  Sertorj,  Stalenl,'8(eHjJ,  Valenti,  Veri,  Vi- 
viani';  nort  gRciié  'itìartòanò  di  ^ci:  Blsfo;  Oybo,  GHllb, 'Màcarj,  Medoni, 
Parodi,  Partenopei;  e  in  una  carta  del  1117  vi  si  trovano  nominali' i  buoni 
uomini  che  presero  parte"*  iih' laudo  ,  frli' quali  lànfrànf^o  Rtoca  i"  Oberto 
Malocc^llo,'Lànillferto  Cestone,  liggeifo  Capra,  ed  altri  (fnònm  nomina  mnt 
dilfieìlia  É&r\he)rè.  -  ..  =    ,i    .. 

Era  consuetudine' liei  nobili  df  rifare  I^àvo  Ael  tilpòte,  tSforft  anche  il  padre 
rtel  figlio,  0  ridnccndoìo  à  dimittutivo,  o  aggiurigend(*r /retoW ,  nMello  o  si- 
mile; onde  Gbido  Novello' dàPoli^nld,  M.Mcstin6;'ÉiÌBlìno'da'E!*èÌ:  Sifatto 
nome  di  ppeditèzlonè  si  tira^fórind  sptìso  iri'càsdlo,  piide  i  Piétìi'i'Lildovisi, 
ì  Carii,  i  Matféi,  gli'AgheSi:  o  adoit&viisi  qitèl  d'uh  p'ÌMHila|r*flo'  che  si  fosse 
distinto,  come  i'Degibrgii  i  DòltJìetrt)!  thlvolti  anche  Vi  si  ilteflsse  la  parola 
^liù  sincopata,  ondb  ì  FlgioVàiln?,'  i  PJghìnelli,  \  Pirld'òlfi;  b  il  titolo,  come 
i  Seranj^H,  i  Serristotì;  Taforll  tièlla  bassa  Italia,  ad  esi^mpio  degli  Arabi, 
enumeravasi  tlitià  l'iscendenh  **. 

A  molti  "^(Mf^.  il  notnijjnòlo  dalla  nazìrttie,  cAine  Fi^antièsbhf ,'  Lombardi , 
Milanesi:  a  molti  più  dal  soprannome  d'alcuno,  ridotto  èri^ditario,'6yveh)  dalla 
sua  professione  0  dij?nità;  ónde  i  Gròssi,  i  Ghis<;i",  i  VillàfnI',  i  Callgaj,  1  Mo- 
linari,  ì  Calxolaj,  i  Sartorj;'i  Malatesta,  1  ^ Balbi,  'iCaValiéri,i  Barattieri, 
i  Fabbri,  i  Cacciatori,  i  FcWtiri,  i  Cancellieri,  I  Mèdici,  i  Visconti,  gli 
Avvocati,  e  i  tanti  Confalomeri  e  Capitanei  o  Chttèlneli  tà  bèlla  móglie 
acquistò  il  titofo'ai  Dellabella  ;  ai  DeliatrocO  uh  'crtciàtòV^' pellegrinag- 
gio a  Roma  il  Romei  8  Bonrómei  :  T  adibire  di  W  Enid  prigionièro  per 
uria  fanciulla  bolognese  6  ricordato 'tei  Ben-tl-toglio';'  Wn' irtvcnziòtie  pre- 
ziosa nei  Bolidi  ddl' Orologiii.  Pòi  il  carretto,' li^'tév^é,  flUizone,  la  co- 
tenna, la  spadS^  la'hirià,'là'  stelfa  che  uno  aissitthHrà  V<^' f^P^?*  ^p'  torneo 
o  per  stemma  nelle  sticdizlònì-,  dK'cntava  Aorìfti^iìo;'  comò  il  colóre  bianco, 
TOSSO,  verde,  riero,  di  ciii  si  divisava  nelle  còmpartfe,  'H  che  distingueva  la 
fazione. 

Son  dunque  i  cognomi  o  aristocratici,  dedotti  dalla  terra  è  dSllo  stemma; 
0  borghesi,  derivati  dal  mestiere;  o  popoleschi,  tratti  dai  soprannomi  ;  e  molti 
rnstici,  dalla  localitA  o  dalla  coltivazione,  come  i  Demente,  Dell'era,  Della- 
▼aWe,  e  I  Delprato,  Delpero,  Dellavemaccia,  Si  sbizzarri  poi  assumendo  nomi 


382  GAP.    LXXXIl.  —  TITOLI. 

che  consonassero  o  contrastassero  col  cognome ,  onde  Gastraccio  Gastracini, 
Spinello  Spinelli,  Nero  Neri,  Buontraverso  de'  Maltraversi,  e  somiglianti. 

I  Latini  usavano  io  schietto  tu ,  dicevano  semplicemente  Cesare  saluta 
Mecmale^  ed  Augusto  ricusò  fermamente  il  titolo  di  dominus^  e  s'adontò 
quando  si  volle  oflrirlo  a' suoi  nipoti.  Tosto  però  raccettarono  i  successori  suoi, 
e  iin  nelle  medaglie  trovasi  surrogato  a  quel  di  divus:  indi  irruppero  titoli  più 
pomposi,  di  nobilissimo^  feUcissimo,  piissimo:  religiosissimo  fu  intitolato 
Costante  da  un. concilio,  dopo  converliti.i  Donatisti  dell'Africa:  poi  nelle  ac- 
clamazioni il  senata  fé  gara  di  aggettivi  encomiastici  agii  imperatori.  Allora 
pure  invalse  di  non  parlar,  più  alla  persona  loro  diretiamente^  ma  alla  clemenza^ 
alla  cclsitudiiiei^ìVeLernUà  iìì.ef^si.  Nell'ordinamento  dd^ Basso  Impero,  b 
gerarchia  delle  cariciie  vedemmo  distinta:  coi  titoli  ià'Ulustre^  Ulustrissim, 
eccelso,  chiaro..  =    .  *: 

Coi  Barbari  tornò  la  semplicità  antica,  ma  al  tu  fu  surrogato  il  voi;  il  ti- 
tolo Aidomius,  propria  di  vescovi,  abbati  e  re,  s'accomunò  a  tatti  t  monaci; 
più  tardi  se  l^arrogarpnoianche  i-laici^  raccorcialo  in  don.  kaAÀlo  era  il  nome 
di  chericoy  che  sonava  uom*  di  lettere  pcf^  contrapposto  di  teièo' od  illette- 
rato *^;  indizio  di  tempi,  ila  cui  la  scienza  era  lotta  ristretta:  ne' sacri  recìnti. 

Nel  secolo  xivj  monsignore  intitolavasi  un  prìncipe  delia  Chiesa,  messere 
un  cavaliero  e  gentiluomo,  e  madonna  la  moglie  %M?iy maestro  l'avvocato  o 
magistrato  0  chi  sapesse^  il  che  continuano  gringlesi.  Nelle  legazioni  del 
Cinquecento  vediamo  col  tu  trattati  anqora  gli -ambasciadorì  dalle  repubbli- 
che e  dai  principi;  e  «  s'usa  comunemente  (dice  il  Varchi  de'  Fiorentini  nei 

•  XVI  secolo)  se  non  è  distinzione  di-  grado  e  di  molta  età,:  dire  tu  e  non  roì 

•  ad  un  solo;  e  solo  a  cavalieri  e  canonici:  si  dà.  del  messere,  come  a'  medici 

•  del  maestro,  e  ai  frati  del  padre  >.  Dagli  Spagnuoli  ci  fu  poi. attaccata  la 
pnirigine  dai  titoli;  quando-Cario  Y s'intitolò  ina^^tò,  mohiplicaronsi  le  alte> 
ze^  e  colle  aggiunte- di  serenisstjna  e  iireak;  V  eccellenza  restò  ai  nobili, 
tantoché  Urbano  Vili  nel'lGSl  trovò^pci  cardinali  il  nuovo  titolo*  dVmm^ft^: 
quelli  di  cavaliere,  dottore,  not^o,. conte  del  sacro  iiemano  imperio  furono  pa- 
scolo della  vanità  borghese.. 

Ncirattuazione  dei  Comuni,  tra  i  fatti  isolati  se  ne  consumava  uno  gran- 
dissimo, remancipaziono  del  servo.  Sempre  la  religione  vi  si  era  adoperata,  e 
molti  per  pietà  e  per  salvezza  dell'anima  propria  affraucavano  i  loro  schiavi  *'. 
I  Comuni,  appena  costituitisi,  aprivano  asilo  al  servi  cui  riuscisse  importabile 
il  giogo  del  padrone,  o  a  danaro  li  ricompravano;  o-  quando  movessero  in 
armi  contro  i. baroni  del  contorno,  li  sollecitavano  a  vendicarsi  in  libertà, 
sicché  fuggendo  asciavano  questi  indeboliti ,  mentre,  invigorivano  la  città.  Si 
estesero  le  manomessioni ,  e  talvolta  vennero  affrancati  tutti  gli  abitanti  d'un 
borgo,  0  certe  professioni.  Cosi  a  Bologna  nell'anno  1:25G  il  prefetto  Bona- 
cursio  raduna  anziani,  consoli,  maestri  dell'arti  e  dell'armi,  e  tutti  i  membri 
del  grande  e  del  piccolo  Consiglio,  e  propone  si  liberino  i  servi  e  le  serve  del 
Comune  tutto.  Passato  il  partito,  si-  stanzia  chi  ne  possiede  li  venda  al  prefetto 
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e  al  pretore,  per  soldi  dieci  se  di  quattordici  anni,  otto  se  meno,  sborsati 
dall'erario;  e  furono  annoverati  tra  i  fumanti,  coH'obbiigo  di  dare  certa  quantità 
di  grano  '^.  Erano  descritti  in  un  libro  chiamato  Paradisnm  dalla  parola  con 
cui  cominciava,  e  dove  esponeasi  la  creazione  dell'uomo,  il  peccato,  la  reden- 
sione,  per  la  quale  gli  uomini  son  rifatti  liberi;  hoink  Civitas Bononm qux 
$emperpro  libertatepìignavU,  avea redenti  a  prezzo  t  servi,  stattiens  ne  quis^ 
adstrictus  aliquaiiefvitutej  ifl^civiWc^el'epià(iopain  Boiwniensi  deinceps 
audeai  commorari^nkmasMtam  naturali»  libertati^,  qìMredempta  pretìo^ 
uUerius  corrumpi  pc^U^^fmientoali^uoienHutiSrCUmmifdiciim  fermen- 
lum  tolam  maaam>corrumpit  ^etlconwHintk  ùniru  m<iH  bohos  plurimos 
iehone$teL  Un'atto  solenne  dèi.  1289. 24)pellai  a' ono' statuto  del  comune  di 
Firenze,  pel  quale^  esteiidoì  di  naturale  dÙìtto  ila  libertà -individuale  e  il  non 
dipendere  ciascuno  che  dal  proprio  arbitrio,  laonde  le  città  pure*  è^i  popoli  si 
schermiscono  dt^roppr-é^one,  :e.L  prdpig  idiritticdifendono  e  sviluppano,  ve- 
niva provedulo  che. i nessuno,. di  qJHdipaeaeo^eondiziòiie' si  fosse;  potesse 
comprare,  OiàltrimeBti\acquiÈtàre'cdonì;^8cirvi>;i  censiti,  né  angherie  o  altro 
vincolo  alla  libertà) ideile»  pprsbno^^:«J)ue>  anni  dopo^>  la/legge  fu  confermata, 
perdonando.a  queiicfae'rav.e85cro'trasgTcdita  per  Tàddittro. 

Erano  leàtativLiBolativc^rnotogn'^dtràicosa  drqttel4empo;.  né  un  generale 
provedimeAto  per  ^tbolireJascliiavilù  mai  noft^fa  preso:  pure  si  vedono  sce- 
mare i  servi  personali'- nel  xiiiOXJiiiseeolo'f  succedendovi  ì  >  famigli  o  servi 
moderni,  i '(piair! volendo!  possopoitogliereoongedo  dal  padrone.  Le  chiese, 
ch'erano  statò  di 'tariloisollievo  agllschiavl^i  furono 'di  ritardo  alla  totale  loro 
affrancazione, •atte^ich0l<nQn<£redeìaitsi ih' diriltod'^icnaro'le' proprietà,  delle 
quali  Fattuale  investito,  si.  oen8Ìdora.Boloi.utefiteciiai9tessa>larghet2a  con  cui 
li  trattavano,  facea:  nonisi  'trqvfKsse  tale  schiavitù  ripugnante  aiFiufianità  e  alla 
religione.  PerciòiisérYtdcllarglebain'iltalia^ròvaDsi  am*.ora  inei  secolo  xiv. 

Nei  cajpitoli  del  129&«(li  Federico  Id:Aragona\  pel. rognoni  Sicilia,  fre- 
quente memoria  ricoirre idi  achiavi  anche iCFÌstiani> d'eli tfual  tempo  anche  lettere 
papaU  e  contratti,  ne: menzionano:  'tra  !•  Veneziani- ino ■  incontriamo  eziandio 
nel  seguente,  come  nel  Friuli  sottoposto  al  patriarca*  dTAiquiléja*^.  Jk\  1365 
abbiamo  un  contratto.,  ove*  uno  schiavo^  consente:  di •  passare"  da-«  uno  ad  altro 
padrone  ^*.  Fra  ipravcdiqienti  i  fatti-  per  sostenére  (a>gHerradi  Ghioggia, 
s'imposero  tre  tire  d-argento  iì'mese.  peri  ogni  testa  di  schiavo  ;  anzi  neM463 
i  Triestini  obbligavansi  a^ restituire  ai  Veneziani. i  loro  schiavi  disertori^. 

A  contatto  con  paesi  noa  cristiani,  i  nostri:  poterono 'Irarne  di  là,  o  im- 
parar a  tenerne  per  lusso,  lalchfe  la  schiavi  tirsi  pnAmgò  sothvJa  forma  dome- 
stica. Gli  statuti  di  Luc^a  tin>nol  ISS-Tdicliiaranorlieil  padrone  d'una  schiava 
può  costringere  il  violatore  di:  essa:a  comprarla  pel-doppio  valsente,  oltr'essere 
multato  in  cento  lire.  Le  leggi  genovesi  opponeànsi  al  trasportare  gli  schiavi 
in  terra  d'Egitto  ^;  ma  il  divieto  si  eludeva  r^l  recarli  a  Gaffa,  dove  il  sotdano 
spediva  a  fame  accatto,  giovandosi  della  franchigia  di  quel  porto.  Lo  statuto 
criminale  di  Genova  del  ir>56  pronunzia  pene  contro  chi  ruba  schiavi,  e  con* 
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s'alerà  il  son'o  qual  proprietà  del  padrone  ^*  :  quello  dell'SS  lo  tictie  qnal 
inercanKia ,  e  caso  che  devasi  far  getto  si  riparta  il  danno  per  om  et  Ukrùm 
airantica,  comprehensis pecuniis^  auro^  argento,  jocalibti^^  servii  maictir 
li8  et  fmminiSf  eqnia  etaliis  animalibus.  Probabilmente  questi  tardi  servi 
erano  di  gente  infedele,  e  massime  prigionieri  musulmani,  quando  la  lolleniiu 
religiosa  neppur  di  nome  si  conosceva.  Altre  Volte  i  soldati  per  abuso  delh 
vittoria  vendevano  schiavi  i  vinti,  come  i  ribaldi  dello  Sforza  fecero  nel  1447 
coi  Piacentini:  alla  schiavitù  condannavano  pure  le  scomuniche.  N'era  perk 
sempre  tennissimo  il  numero  ;  come  eccezione  si  notavano  nel  catasto  deHe 
città;  e  voglionsi  intendere  piuttosto  come  dipendenti,  giacché  il  famoso Bn^ 
tolo  a'  suoi  tempi  già  dichiarava  che  servi  propriamente  detti  noit  Vereno  iriA. 

Dunque  ne'  Comuni  non  s'ebbero  i  vantaggi  rapidi  d^una  subitanea  e  n- 
dicale  rivoluzione  ;  ma  neppure  le  terrìbili  responsalità  d'nnHnsurrczioAe  fal- 
lita. Riuniti  por  la  resistenza,  ponendo  questa  per  primo  dovere  e  mezio 
e  scopo,  invece  di  sistemare  aveano  a  distruggere,  invece  di  fondare  scon 
n(*tt(Mno.  Nella  lotta  si  vinile,  ma  Tedio  sopravive  e  diventa  Sente  di  discordie; 
i  dinasti  mal  frenati  si  rialzano  per  soggiogare  i  Comuni  ;  i  re  ingrandiscoBO 
favorendo  quotili  ;  la  spada  prolunga  la  guerra  contro  Tindustrìa  e  la  capadtl. 
Quo'  mali  passarono,  ma  restano  gli  effetti;  resta  la  rìvoluzionn  da  loiVi  ope- 
rata ,  perpetua  e  legittima  come  quelle  che  migliorano  la.  sorte  delle  dasii 
numerose:  lo  schiavo  non  è  più  cosa,  ma  uomo,  dairimpersonalità  sollevilo 
ad  avere  nome  proprio  e  responsalità:  né  sforzi  e  sangue  e  rovine  pajono  so* 
verchi  a  questo  fine  sacrosanto.  Dove  a  pochi  è  data  la  forza  e  rintelligena, 
facile  (>  pidar  la  moltitudine  :  dove  tanti  eserc izj  s'aprono  slle  facoilà  mony 
e  ìntelk^ttive,  come  avviene  nelle  fazioni,  grandèntetite  sono  eccitati  gr ingegni, 
e  ne  esce  una  gente  operosa,  accolla^  che  «erca  e  trova  mille  occasioni  di 
scialarsi;  e  Tuomo  dair angustia  degl'interessi  domestici  volgendosi  alle 
pubbliche  cose,  mentre  cresce  dì  pratica,  nobilita  le  passioni,  dilata  Tacooi^i- 
mento,  scopre  e  pondera  i. diritti.  Che  se  a  noi  Italiani  l  Comuni  non  lasrit- 
rono  una  patria,  lasciarono  la  dignità  iruomini  ;  ed  offirono  nella  storia  modama 
le  prime  di  quelle  pagine,  tanto  attraenti,  dove  si  vede  un  popolo  travagliarsi 
contro i  suoi  oppressori,  ingrandire  col  proprio  coraggio,  ra^odarsi  con  op- 
portune, se  non  sempre  savie  istituzioni. 


(I)  iUbmiM.  Hid.  patria,  Chort.  il.  204. 

^2)  Raitoli,  Si.  di  Perugia  y  tom.  i.  p.  216. 

(3)  Cwmqut  ire9  of4tec»,  iéeH  eupOànvorum,  nbmtiortm  H  plektt  em  no»tmthir^  mi  tMfHÈuÉ 
éam  Muperbiam^  non  rfa  «no ,  «ed  ff«  smguiU  eamulei  èUgmUur^  Otto  FllsiiMI.,  Il,  4S.  UfotU 
bergamasco  Mosù  dice  : 

JYndila  cura  tirh  sanctis  est  hfrc  duodenite 
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Hi  taneUu  leget  tcrutaitUt  noele  dieque 
DitpeiuaiU  aquo  cuncUs  moderamine  qwBque, 
Annuut  hie  honor  eti^  quia  mene  humana  tumore 
ThUUur  astidtto  eum  tubìimaiur  honore, 

n  Mnralorl,  nella  prefazione  ad  esso  poema,  crede  che  solo  del  1184  cominciassero  i  consoli 
a  Bergmo:  ma  già  nel  4109  d  trova  nominato  Rlpaldo  dei  Capitani  di  Scalve  console;  poi 
alili  in  una  caria  del  4117.  IJna  lite  nel  414-i  fu  decisa  da  quindici  consoli  di  Como:  ma  qat 
ri  tnlla  di  consoli  de^  placiti,  come  son  forse  ì  diciotto  nominati  in  un  documento  del  Giulini 
M  1-147.  PIÙ  inportabtè  è  un  altro  presso  11  Lupo,  ii.  945 ,  dove  sonò  annoverati  tutti  l  con- 
aoli:  A'mmiHa  quorum  amnt^km  eurU  ^  ,4riaUta9  teteoiUe  \i  -  JiriàlÀig  urtato ,  Lanframcus  FerrarSu»^ 
iMmfiraneua  de  Cortei  AmaUdu»  de  Rode^  Amtddue  de  Sexto  AzofWU ,  Maimfiredut  de  Setara ,  Albe- 
fin»  de  la  TUrre^  Atudmus  avocatus;  capitanei  iiUus  civUaiie,  Joaimes  MainerH^  Arderieua  de  Pa- 
htMy  Guazzo  Arreàlagui4a\  MaUuIrmaj  OUh  de  Penebtagò  ^  Uffù  Oivenò  ^  Cuibértui  Cotta  y  valvas- 
mre»  Jam  dieht  eMtatii,  Ugo  Zavetariut ,  Alejcfut  LaoezartUM^  Fa^OHUt^  Btgouàriu»,  Azo,  Martinoni, 
Mmxomo;  dvu  iptiut  eivikUi*.  Spn  dunque  flette  cittadini,  selle  valvaasocl,  b  nove  capitanei, 
Ione  perchè  a  quésti  vanno,  uniti  il  tfeconté,  rappresentante  dell^ arcivescovo,  e  l-avoeato.  Per 
Fbenze  vedi  0.  ViLiAin,  v.  5S^. 

(4)  Pergamena  neir Archivio  diplomatico  di  Firenze. 

(5)  Nei  contratti»  anche,  di  chiese,  troy^  tuttora  inenilon^  ,^>14ii  ^\  wmà^^.  d^ altre  forme 
di  legge  longobarda.  ISei  ifonum.  HiU.  patria^  Chart.  ii,  p..4l70,  trovo  al  4195  la  vendita  d^un 
fondo  fiiita  al-<apiiblo  di  santo  Stefano  di  Biella  dalia  marchesa  Guaia,  r^  ei  mundualdo  tuo 
màomiinft,  NeU' istromeiMUi  dinòue-del  bd&to .  plttor»  Doménica  Calandrinf,' Id  24  febbnUo 
4320  in  Firenze,  si  stipulò  conteutu.  BenedicU  mmdmìdi  della  sposa,  quem  eiéem  oft  hòc  in  mMi- 
dmaidum  eonetUui.  Marm,  teglie  piacevoli^  lu  Lo  statuto  di  Bene ventp  del  4207,  approvato  da 
Inttoeenzo  IH,  vuole  che  seeundum  eoTUuelùdlnes'approbatat  et  legetn  loit^obardamy  et  eU  defieieu- 
liiw,  eoeundmm  legem  r^maiMm  Judksetur,  Bomaik^  Mem.  di  Benev.  u.  482.  443.  Nel  Ltber 
cùmauetudinum  Mediolani  tìél  424C  è  una  rubrica  Qàai^do  4^  crimine  agit^  <rimiMdiier.  Pumiiwr 
te  rebu»  et  pertona  seeundum  Ugem  municipalem  nostra  eiviUUis ,  vel  legem  Langobardorum ,  vel 
ì§§tm  Romanorum .,.,  Slis  eui  malefièium  factum  invenUuTy  Jure  Lanlgobàrdorum  vivebatj  sieuti 
métmuiii  noUras  Juritdietionit  vàmnt,  ideguque  erit  ti  ertraneus  lège  romana  vkril.  Nello  statuto  di 
Como  del  4281  :  Lon^barda  non  serretur_  ni$i  in  puguis,  et  M  iUis  caMbm  de  fuibut  (U  mentto  in 
datuUe.  Lo  statuto  di  Pisa  del  iÌ8C  ha  una  rubrica  De  legibus  seu  tituUs  ex  lege  longobarda  in 
nottro  Jure  rttentlk  et*approbatis ;  e  nel  prologo  di  quello  rifatto  il  4281  si  ha:  Pisana  civUas  a  mul- 
Ug  retro  temporibus  vivendo  Uge  romana ,  retentts  qutiusdKm^  de  lege  longobarda  ;  sub  Judicio  lo- 
già  ecc.  L'antichissimo  statuto  pistojc^,  alle  rubriche,  9  e  9,  deifuinina  le  varie  multe  per  ferite 
latte  con  ferro  e  legno,  al  modo  longobardo.  '       ' 

La  contessa  Matilde  ora  protessa  vivere  afeggc  salica,  ora  a  longobarda;  del  che  non  sep- 
pero vender  ragione  né  il  Lupo  né  il  Muratori  né  il  Savlgny.  ^ol  pensiamo  die  tali  professioni 
riguardassero  non  la  persona,  ma  la  natura  de'  possessi  pei  quali  stipulava,  o  del  feudo  di  cui 
si  trattava.  Potrebbe  darsi  anche  oggi,  ciie  un  medesimo  possedesse  un  feudo  di  ragione  lon- 
gobarda ,  cioè  divisibile  tra  ttìtti  i  figli ,  e  uno  di  salica ,  cioè  trasmesso  per  primogenitura ,  e 
un  Iwnefizio  ecclesiastico  da  conferirsi  per  voti.,    .... 

A  conferma  di  quanto  altri  asserì  che  non  é  vero  1  preti  vivessero  a  legge  romana,  qui  mi 
vien  in  taglio  di  notare  che  nella  splendida  donazione  che  il  vescovo  Rozio  di  Padova  faceva 
Bèli- 874  all'ospedale  di  Santa  Giustina  da  lui  fabbricato,  professa  vivere  seeundum  legem  salicam; 
e  nel  suddetto  ii  volume  di  Carte  del  Monum.  Hist.  patria  ^  p.  i64  ,  al  4069  Alessandro  prete 
di  Biella  fa  testamento  professando  ex  nacione  mea  Ugem  vivere  Longobardorum» 

(6)  Nel  4154  :  Nos  Sirus  archiepiseopus  et  eonsules  /anua  praeipimu»  Ubi,  PkOippo  Lamberti^ 
mi  ab  hae  die  in  ante  non  sis  consul  Janua ,  nec  guida  osU  Janna ,  nee  coneiUalar  Jamua ,  «ce 
Ugmtus  Janua^  et  pracipimus  Ubi  u/,  per  sacramenta  qua  homines  Rossa  adversus  te  feeerunt ,  non 
reddoM  els  rèi  alieni  eorum  iUum  malum  merttum. 

L'arcivescovo  di  Pisa  ebbe  il  pedaggio  della  dogana  del  sale  e  del  ferro  dell'Isola  d'Elba  ; 
un  altro  pedaggio  a  Castel  del  Bosco;  e  nel  4286  avea  già  da  gran  tempo  lite  cogli  Anziani  per 

Cahtù,  St,  degli  Italiani,  Tom.  III.  2» 
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la  giurisdizione  temporale  sopra  l  cailalU  di  Meli,  RlparbeUa,  Mlon,  Pom^a,  SanU  Luce,  Lo- 
renzana,  Gollalberti,  Nugola,  FUettole,  Avane,  Bientina,  UiigUano,  CoUemontanino. 

I  vescovi  di  Fiesole  mandavano  ii  loro  vUdonino  alla  Bufiiia;  ma  gli  uominL  di  quella  do- 
veano  aver  licenza  dalla  signoria  di  Firenze  prima  di  giurargli  fedaltà. 

II  vescovo  di  Torino,  come  quel  di  l4uni,  avea  diritto  a  una  paria  di  tutti  l  pMei  die  ù 
pescassero.    Nel  UlO  Pipino  vescovo  di  Luoi  coqsentiva  ai  Sarzanesi,  i  quali  già  ai  icgpmnQ 

.per  consoli,  di  trasferire  il  loro  l>orgo  in  riva  aila  Macra,  ove  diceii  AsUoo,  dando  egli  il  Uh 
reno  e  i  casamenti,  e  ricevendo  tributo  o  giuramento,  e  le  antiche  conaueiudiiil  quanto  ai  gla- 
di^, ai  bandi,  ai  macelli,  ai  cambisti^  ai  meccaU,  alle  curatele ,  alle  fofw^,  ai  mulini,  al  Coni 
fìél  4485  esso  vescovo  cmaucipò.  afCaito  i  Sar^au^  4foff^»i-  ffù^.  poHrimt  iQhvW  u.  iW. 

Il  vescovo  di  Modena  pretendeva  dai  Comune  ia  giujrisdifipi^a  9.gMMllQaturA  nella  cUià  e  per 
tre  miglia  in  giro,  tanto  del  civile  come  dei  criminale}  e  nelle  eiiMnclpaJ4f>pi|  iutale,  cunlili, 
duelli,  e  nelle  cause  mercantili;  inoltre  TacquedQttQ  d^la ^epchia e daUa $culUpna;  Ugiuriidi- 
zioue  nel  civile  e  nel  criminale,  e  nelFelezlone  de- consoli  o  del  podestà,  nelle  eroancipaikmi  e 
tutele  e  duelli  in  caslel  Razzano,  Savlgnano,  Vignola,  Porcile  ecc.  ^  oltre  alcuni  poamsl.  I  Ma- 
denesl  rispondevano,  tuli  diritti  e  giurisdizioni  e  possessi  spettare  a  lòiro  per  coitoenlone  i■|^ 
riale  e  per  la  pace  fatta  a  Roncaglia  /ney  tra  ^imperatore  e  i  Lombardi;  tnottra  pomeduU  di 
tempo  immemorabile.  Per  molti  anni  se  ne  litigò,  finche ,  stanchi  della  noja  e  delle  apese,  nel 
4227  le  parti  vennero  a  transazione,  concedendo  al  vescovo  alquanti ponetai  p  eaaali  ed  altri 
conioili,  e  duemila  libbre  imperiali ,  mediante  le  quali  recedeva  dalle  restanti  prestadoni.  Solo 
restavagU  di  pronunziar  le  sentenze  contro  gli  eretici ,  le  quali  poi  il  Comnnie  obbligane  di 
far  eseguire.  Antiq.  M.  jE.  vi.  2IS4. 

Ufi  4162  papa  Alessandro  IH  confermava  i  beni  e  le  giurisdizioni  dell*  areiveaeovo  di  Kl- 
lano ,  tante  che  ne  mostrano  la  potenza.  Dipendevano  da  lui  primieramente  anat  cUeie ,  mar 
nasterl,  pievi  tn  commenda:  cioè  nel  ^-escovado  di  Torino  la  india  dlsan-  Goatanao  eolle  lae 
cappelle;  in  quello  d^  Asti  la  chiesa  di  san  Pietro  di  Marano;  in  Albenga  im  éilleaa  di  nati 
Maria;  nel  vescovado  d'Alba  la  pieve  di  san  Michele  di  Verduno;  tn  Borgullo  II  raonaiten  di 
san  Pietro ,  le  chiese  di  san  Giovanni  e  di  santo  Steftmo;  nel  Vercellese  la  pievn  di  finfA»- 
broffio  di  Frassineto,  sempre  eolle  loro  cappelle-,  nel  Tortonese  la  ìmdla  di  aan  Pietro  di  Moli; 
quella  di  san  Salvadore  nel  Piacentino;  nel  MHanese  il  monastero  di  San  Calocero  In  Qvftff: 
la  Santissima  Trinità  di  Buguzatc  (Codelago)  ;  il  monastero  de^  santi  Felino  e  Gratinlano  ta 
Arona  ;  il  monastero  di  Crcmella ,  quel  di  Remaga ,  quel  di  san  Salvadore  in  Monza.  Nel  ve- 
scovado d'Acqui  il  monastero  di  san  Quintino  di  Splgno ,  e  quel  di  santa  Cristina  presso  PO- 
Iona  nel  Pavese.  Seguono  terre  con  giurisdizione  e  gluspatronato  ;  Sesto  Calende  con  molte  cap- 
pello; il  marchesato  di  Genova,  e  un  palazzo  e  cappelle  in  questa  città;  Pontecnrone  nelTor- 
tonr.se,  Colrana  nel  Pavese,  Casale  non  so  quale,  Biurgullo  dove  fu  fabbricata  Alessandria;  Lecco 
e  suo  contado,  Monza  e  suo  distretto,  le  rive  delPAdda  da  Brivlo  a  Cavanago,  quelle  del  Urino 
da  Sesto  a  Fara,  Palanzo  sul  lago  di  Como  ;  cui  potrebbero  agglugnersi,  benché  non  nominati, 
il  castello  d'Angera,  quel  di  Rrebla  e  sua  pieve,  e  Òassano  d^Adda;  Inoltre  la  zecca.  (Vedi  Gir* 
LiKi).  Sotto  11  4210,  Galvano  Fiamma  stima  Pentrata  d^^  aM^eséovI  di  Mlhtto  ottantamila  florini 
d'oro,  che  il  GiuUni  ragguaglia  a  dieci  milioni. 

(7)  CiBBAaio,  Economia  poh  dd  medio  evo,  pag.  4  SS; 

(8)  L^ autore  de'  Saturnali  chiamavasi  Teodosio  Ambrotio  Uàcroòio  Siceiino;  Il  conslgillere  di 
Teodorlco,  icario  Anldo  ManUo  Torquato  Severino  Boezio. 

(0)  Nel  catalogo  d-una  confraternita  troviamo  sei  Pietro,  altrettante  Marie,  tra  Andrea,  dnc 
Cristine,  due  Ingclbcrghe,  quattro  Martini,  dieci  Giovanni,  e  cosi  altri  Bema  verun  criterio  ptf 
disccrnerc  gli  uni  dagli  altri.  Antiq.  M.  S.  diss.  ili. 

(IO)  Atela,  Adeln,  Adellgia,  Adelagida,  Adalasia,  Atélaiia,  Aldla^  aon  varie  forme  del  none 
di  Adelaide  imperatrice:  Adelchi,  Aldechtslo,  Adelgiso,  Algiso  é  il  nomn  dal  Aglio  di  re  Deri- 
derlo :  Obizo ,  Oberto ,  Adalberto ,  Alberto  ;  Cunlza  «  Cunegonda  \  Adam  a  Amlione  oec.  lono 
identici. 

(fi)  In  una  carta  delP archivio  casauriensc:  Ideo  constat  me  Artaherio  qui  «upranomci»  fratello 
vocatur;  in  una  presso  rrghelli,  tom.  vili.  p.  -Ì3  :  Joannes  qui  supranomine  Walterii  vocalur: 
in  un'altra  del  9l>4,  ih.  v.  4559  :   Petro  viro  magnifico ,  qui  H  tupnmmmm  vacatyr  Patii,  m 
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GratwU.  Coti  nelle  ^ni.  ilal.  ui.  p.  747,  a  un  atto  dell^  882  soUotcrivonil  Joannn  qui  voeotur 
Ckuio,  Xjo  qui  voeatur  Pipino,  Joaimm  qui  vocttur  Peloso,  Joatmet  Busso,  Urzuio  qui  Mazuco 
wocuimr^  LupUM  qui  dhiiur  Bonellus,  Bonellui  qui  dieitur  Magnano:  e  altrove  Giovan  Rosso,  Gio- 
ruB  Peloso,  maestro  Guglielmo,  Slartin  Diacono,  Lupo  da  Via,  Lgo  da  Porta  Ravennate  ecc. 

(12)  Bardellone,  Taino,  Bottesena,  Butirdne,  Petracco,  Passerino,  Scarpetta,  Gamevarlo,  Cane 
e  Mastino:  poi  Garzapane,  PandtmigUo,  Tomaqutnd,  Bélbello,  Menabò,  Megllodeglialtrt ,  Bra- 
eneurta,  SoflSalnpugno,  Rubacasténo,  Anlmantgra,  Buccadecane,  Bellebono,  Bragadelana,  Nosa- 
veria,  Tantldanarl,  Bìiscihcoraliri,  Tettalasini,  Bendvenne,  MezzovlUano,  Assainavemo,  Scccame- 
Tfvda,  Segalorcò,  Benlntese,  Ratìaéotta,  Scannabecco,  Mangiatroja ,  Brusamonega,  Cavazocco, 
CodepNDKo,  (kNMga,  RlstiAradanno ,  Daiusdtabdlò,  tipodaslno ,  Qigatossteo ,  Cagafnos,  Matto- 
savio,  Malfflloccio,  Moficaincerveno/Paiisamòntagiie^  fiutrabanl,  Tosabue,  Calzavegia,  Gavalca- 
adla.  Guido  AJutAmlieristò  e^e;  Àtache  cote  prfnCl^  consénfahmo  i  notti  di  Malasplna,  Pela- 
vfeinl,  MaltravérÙ;,  Àalatésta,  (^valcalydj  Gambd<Nirta^^ 

(13)  AiUfilUnQ  di  BoniK^o,  disseco  i  nostri  U  csjpitanp  di  Baonigartepi  di  A^cwood  fecero 
Giovanni  AcutQi.e^i  Ua)fei»lein  Ovesliagno.  Reclpi-Qfc^mentfi  1  nostri.  «Airighetti  fiorentini  furono 
in  Fzmncto  traafonnati  in  jitt<ipet|  -,  i  Giicofi^>  ^  ia^ttamoi  eec*   . 

(14)  MimATOii,  ;#iK.  Hat.  dtsg.  IVI. 

(15)  Subrogalum  (come  prefetto. d^ Amalfi]  Unum  Siàiini  comiUt  de  Pwtaleone  eomite  fiHum 
Cmueei  Marci^jaoti  nix 'mense»  qfM^ue  ^ecèrìmi,  SucceisU  Urnu  Cahasteiuit^  Jookmì  Salvus^  Ro- 
mani rUaiii  fiuta,  Ì*AK8À,'St  delia  Repubblica  d^ Amalfi,  i,  33. 

(46)  Oiderioo  Vitale,  eap^J,  dica  obe  Moiofyànt^  «mMm  ^-alsr,  sfarisus  cogm9min§éut  esl,  quia 
ftrUia  Utttranm^  tMtmmquò  rtrum  opprime  imbutut  est.  Gerieus  pure  cbiamavasl  li  segretario, 
onde  Tepltafio  di  Guglielmo 'Ambiense  (sp.  Moani)  Oerlcm  uagelid  fidi  hie  regia  iMdovicif  dal 
cbe  U  etere  rimasta  ai  Francesi  per  indicare  lo  scrivano.  Una  cronaca  ndlanese,  nel  Bgr.  (tal, 
Saip,  lu.  60,  dice  flba  Stafano. da  Vimeeeato  fuUin§B$cuio  vMe  ImtQnms  clericue,  E  Giovan  VU- 
iMii,  IV.  3:  li'.fr  moUù. chimico  im  scrittam.  Par  avverso,  Matlso  Villani,  lu.  60,  scriva:  U 
Oamnme  fu  éngatmuid  da?auèi  medeetad  amboaciadori^  de^  quali  niunó  d  potò  iuolpari,  che  erano 
etcolari  e  uomini  che  non  espeamo  queUo  che  i  tUoii  de"^ giudici  porUutero. 

(17)  La  contessa  Malflde  aveva  moltissimi  servi ,  e  ne  donò  a  varie  chiese  -,  nominata- 
mente alla  canonica  di  Mantova  regalò  quelli  che  possedeva  alla  Volta;  e  Tatto  del  4079  (ap. 
FiomiTiKi,  Documenti  concernenti  Matilde ^^àg.  422)  porta  i  nomi  dì  parecchi,  dove  notiamo 
Jugaie»  eum'  fiìiii  ei  cum  pecuUis  eorum^  e  concede  ad  essi  canonici  gaod  faciant  de  Jam  dictii 


et  anciUitf  seu  de  peculUt  quic^uid  votùerint.  In  testamento  poi  ordinò  fosser  Ul>erati  innu- 
merevoli servlj  come  altesla'  DónnUone  : 

tnnumeròeque  tuoi  famulos  Jubet  hatc  ìiera  cunctoe 

ingenuo» y  vita  po»l  ip»itt»  pare  fmém. 

(48)  Cronaca  ,bolQgEia86.i283.  Qofmnt^  ^ouotd^  ftcit  fuv^antes  eonitaiaf,  9$  omU  amno»  mrvo» 
et  ondila»  ab  omnibu»  civitati»  Bononi(e ,  prò  prUio  uniu»  etari  frumenti  prò  quoUbel  qui  AaMal 
bove»^  et  uniu»  quartarola  prò  quoUbet  de  zappa,  —  C.  F.  Runnoa  Ursprung  BeeUzlotigkeU  der 
CoiUmtn  innerem  Toecana,  Amburgo  183ÓÌ 

(19)  (km  UkMs»,  9«a  c^fu9qm$  vohtnta»  nm  t9  oUsM  oed otf  proprio  dopendU  wMtHo^jurt 
nafuraH  muMpUdlcr  deeoreiur^  qua  cttcm  tfuit&èm  H  popvM  oè  ^pprtoélmilèm  defmduntur^  et  ipoo* 
rum  Jmrm  iumUur  et  mtgenlnr  in  meUu» ,  volente»  ipeam  ot  4u»  tpocte»  non  »otum  mamiienere  ted 
etiam  augmentare ,  per  domiuo»  priore»  artium  leivUoii»  FlorenUm  He.  et  otte»  aapiente»  ei  bona» 
viro»  mi  hoc  habiio»,.,,  prootmm  ordinalum  ex»tm  aaiubrUer,  ei  firmoittm^  qnod  nuUu»^  undecum- 
que  §U  et  e^fueque  eonditioni»  dignitati»  vel  etatu»  exietat^  poe»it,  audoat  vd  prteemmeel  per  te  voi  per 
fliteM,  iadit  ffH  erpretoe  omgre^  vd  aUqu0  atto  tituìo,  juro,  «ade  tfd  costa  udqulrere  in  perpotmm 
«al  ad  tempo»  eiUquioe  fidelm^  colono»  perpeinQ»  vd  condWirnalft,  edoaipUlbm  vd  eondio»^  vd  cU- 
quo»  alio»  cì^futeumque  eonditioni»  evacten/,  vd  atiqua  alia  Jura^  eeiUeet  ongharia  vel  proamghartn^ 
vd  qwmot»  atta  conlra  Itborioiom  pereone»  d  condittonom  pertonm  aiie^fu»  in  eivitaU ,  vel  comUotu^ 
rei  dietrictu  Fiorentìw  etc.  Osservatore  fiorentino,  tom.  iv. 

(SO)  DAto,  Si,  di  renezia,  Ub.  xix.  {  7. 

(21)  •  In  none  de  Dio  amen  :  in  mille  e  triscento  e  Ixv  adi  nn  da  fevrar ,  In  la  atronIlM 
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•  in  caia  mia  de  mi  Symon  da  Imola  noder  infrascrìpto ,  in  preiencia  de  lo  savio  ti  tento 
«  homo  m.  Jacomo  de  li  Bruni  da  Imola  e  de  Marco  Bon  de  Viniexia  e  de  Zoni  Fnrtagjw  da 

•  Coron  e  de  mi  Symon  noder  infrascripto ,  lo  sauio  et  discreto  homo  ser  Andriolo  BrapAi , 

•  fiyolo  de  mia.  Jacomo  Bragadin  de  Viniexia  de  la  contrada  de  sento  Zumlgnan  se  eoo  qd 
«  convegnudi  insembre  cum  mis.  Tantardido  de  Mezo  da  Viniexia  in  honoimiido  con^Her  ds 
«  Coron,  et  ali  uendudo  uno  so  sciano  io  quale  elo  aueua  comprado  in  la  Tana  da  uno  Svayai 

•  per  cento  e  cinquanta  aspri  de  arzento  cum  laio  (agio)^  segondo  la  confession  del  dito  sdaoo, 

•  et  a  dado  infrascripto  mis.  Tantardido  a  lo  sourascripto  ser  Andriolo  In  pagamenlo  per  lo 
«  dito  sclauo  ducati  de  oro  uinti  et  uno  in  moneda  cum  lazo ,  lo  quale  sciano  a  nome  Piero 
«  Rosso  et  in  presencia  de  li  sourascrìpti  testimoni  e  de  lo  dito  sblauo  fo  fiuto  lo  paguento, 
«  e  slando  pagado  e  contento  lo  dito  ser  Andriolo  dal  dito  mia.  Tantardido,  Io  dito  ser  Ai- 
«  driolo  pygla  per  la  man  lo  dito  Piero  Rosso  so  sciano,  e  si  lo  de  in  man  de  lo  tooraaeriplo 
«  mis.  Tantardido  e  de  tutto  questo  fé  contento  lo  dito  sclauo  Piero  Rosso  et  Indlnalo  per  io 
«  signor  Io  dito  mis.  Tantardido.  Obìégandose  lo  dito  sclauo  de  auerlo  per  so  signor  cosi  cobo 
«  elo  aueua  Io  dito  ser  Andriolo,  lo  dito  ser  Andriolo  se  bblega  de  defendèrlilo  in  tote  le  porti 
«  del  mondo  et  in  ogni  zudixio,  e  lo  dito  mis.  Tantardido 'per  lo  scMnO'de  ogno  dano  et  ia. 

•  teresse  che  interuegnisse  a  mis.  Tantardido  infrascripto  per  io  'pagamento  de  Io  dielo  sdano 
«  quando  elo  podesse  prouar  che  elo  non  fosse  so  sclauo ,  Io  dito  ser  Andriolo  se  oMega  de 

•  retarli  lo  dito  pagamento  a  ducati  de  oro  xxi  de  bon  péxo. 

«  Et  io  S\inon  figliolo  mis.  Jacomo  de  li  bruni  da  Imola  |)er  Ta  imperiale  antoritate  not 
«  publlco  e  zudexe  ordenario  fui  presente  a  tutto.  Una  cum  li  sourascrftiti  testlnioi||  mmsi.  •. 

Il  notilo  non  segna  il  luogo  dove  rogò  ristròméhto;'ma  puossi  arguire  che  appunto  la  Co- 
rone o  nelle  sue  vicinanze  si  facicfssé.  inerte  degli  fcHUi'hi  dùdéko  veneziano^  di  BèMKL 
Gamba,  pag.  35. 

{22)  FoMAjani,  DUt,  de  tnasnadù, 

(23)  Quod  sciavi  super  naviglis  non  tèveniur:"quod  aUqua  persona  JcamaulM  non  pot^  defam 
mamaluchos  mares  et  fètninas  in  ^iUxandiiam'uUra  niw^é^vel  ad  aliquem  loÌMm  tMUtum  toUms 
Babilonia  (cioè  del  Cairo). 

(24)  Lib.  n.  e.  20,  55,  93.  Nel  sucdtato  volume  ii  dei  Jfomtm.  Hist,  patrim  occonono  bmI- 
tisshni  ricordi  di  vendite  e  d' emancipazione  di' schiavi,  a  Genova,  fra  cui  ne  scegliamo  alcuni: 

Nei  II 56  Guglielmo  Zulenio  vende  per  otto  Ure  la  sua  serva  Agnese  nonfugithmmf  ntfmfh 
rem,  sed  boni  morb.  —  L-anno  stesso,  Simone  di  Mongianlino  emancipa  Giraldo  figlio  di  Cbaklo 
suo  servo,  pel  prezzo  di  lire  otto  pavesi,  senxa  ritener  nulla  del  peculio  che  abbia  o  possa  avere. 

4158,  16  agosto.  Mosso  e 'sua  moglie  Màrsibilia  per  lire  cinquanta  danno  a  Fredersone  loro 
servo  omnimodam  facuUatem  vivendi,  standi,  agehdi  ei  faeiendi  quùd^velU  u^poU  Uber  homo. 

4159,  42  maggio.  Malovriere  ium  amore  Dei,  ttmpró  solidisviginiiquinqHoVhen  Aìsuàkw» 
serva  ;  pena  dieci  libbre  d^oro  se  egU  o  i  suoi  eredi  vi  attentino. 

4160,  25  novembre.  Guglielmo  da  GastenoIIo  vende  un  servo  Saracino  per  dnqoantanoTe 
soldi. 

4464 ,  23  febbri^o-  Amico  di  Mirto  dona  a  Lanfranco  la  porzione  di  proprietà  che  ha  sopra 
Angelica  sua  ser^a  e  la  figlia  di  lei.  >-40  giugno  seg.  Guglielmo  Moraga  di  Narbona  vende  per 
cinquanUclnque  soldi  a  prezzo  finito  un  suo  Saracino.— 28  luglio.  Filippo  Aradello  libera  il  suo 
servo  Giovanni  per  amore  dell^ anima  sua,  e  gli  dice  :  Proficiseere  Uber  in  Deo\  e  Giovanni  in  ricam- 
bio promette  stare  ai  suo  servigio  per  quattro  anni.  —47  settembre.  Ribaldo  de  Curia  libera  U  seno 
Pasquale  coi  suo  peculio  per  venticinque  Wre  e  per  salute  dell^  anima. 

4162,  9  ottobre.  Senebaldo  regala  a  suo  figlio  Alberto  metà  de^propij  beni  feudali  e  allodiali, 
excepta  tantum  Boneta  aneiUa  mea  et  fiUam  yus.  — 49  novembre  seg.  Ogerio  Vento  nel  testamento 
dichiara  liberi  tutti  i  servi  e  le  ancelle  sue  se  il  Signore  lo  chiami  a  sé  in  quella  malattia.  Noo 
mori,  e  un  altro  testamento  fece  Tli  maggio  seg.,  colia  stessa  clausola,  eccettuando  però  il  pe- 
culio d^essi  servi. 

4463,  4  agosto.  Gullia  Buiferico  per  mercede  deir anima  sua  e  del  marito  manomette  TancelU 
Adelusia  e  il  suo  peculio. 

4464,  40  maggio.  Pier  Cappellano  e  Stanfilla  Jugali  manomettono  Guglielmo  servo  con  venti 
libbre  di  suo  pecuUo.  —  NellMnventario  deU'eredità  abbandonato  da  Gugliehno  ScarsurU,  del  47 
giugno  seg.  è  noverata  Saracenam  unam  cum  libertatìs  condicione  testamento  defimcU  inttreta. 
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4465, 24  ghigno.  Lanfranco  Arzema  per  quattro  lire  e  mezzo  libera  e  manomette  Aidellna  sua 
•neena.  Luca,  figlia  emancipata  di  lui,  rinunzia  pure  ogni  diritto  che  v^avesse.  Giovanni  Tos- 
tleo,  a  un  col  servo  la  Aidellna  erasl  unita  ^adhtsiudj^  dichiara  liberi  l  due  prhni  figli  che  ne 


4492,  Pietro  re  d^ Arborea  promette  ai  Genovesi  che,  se  si  ottenga  di  porre  una  chiesa  in 
OriflUiio,  darà  al  vescovo  di  Genova  una  curia  con  tanti  possessi  e  servi  quanti  ne  ha  in  Arbo- 
Zea  il  vescovo  di  Pisa. 

n  Cibrario,  che  spesso  bisogna  nominare,  qualvolta  si  ragioni  del  medio  evo  italiano,  produsse 
cute  genovesi  di  più  tarde  vendite  di  schlavL  Nel  ^378  Benvegnuda  vende  quondam  tervam 
Mw»  teùwam  de  progenie  Tariarorum  per  ventidu^  lire  di  Barcellona ,  aanam  ab  omnibut  ma- 
§a§mi»  oecuUit.  Una  pure  de  progenie  Tartarorum  è  venduta  il  1589  da  Antonio  di  San  Pier  d^A- 
rena*,  un^  altra  il  4394;  un^  altra  di  venticinque  anni  nel  4181,  per  sessanta  lire  di  genovini , 
che  sarebbero  oggi  fr.  4033.  Nel  testamento  del  famoso  Filippo  Strozzi,  44  maggio  449t,  si  legge: 

•  Item,  a  Giovanni  Grande  nero,  mio  schiavo,  lascio  e  lego  la  Uberatlone,  e  che  lui  sia  libero  e 

•  francho  da  ogni  servUù  dopo  la  vita  mia,  et  per. detto  effetto  et  per  a  que  tempo  da  bora  lo 

•  libero  et  absolvo  da  la  mia  poteste  .et  da  ogni  servitù  a  che  lui  mi  fòsse  tenuto-,  et  bisognane 
«  doli ,  per  eflecto  di  dieta  sua  liberatione  o  per  cautela  alcuna  sua  intojrpo  a  ciò ,  voglio  che 

•  gli  heredi  mie  gliene  faccino  quella  .cautela  che  lui  vorrà ,  per  potere  dieta  sua  Uberatlone 
«  sempre  mostrare  et  fame  fede  ».  Nella  Cronaca  fiorentina  del  Cambi  trovo  che  nel  4329,  quando 
Genova  fu  presa,  i  Francesi  ebber  V arte  di  togliere  tutti  gli  schiavi,  i  quali  rivelarono  dove 
stessero  riposte  le  ricchezze  dei  padroni. 

Melchior  Gloja  /Nuovo  protpeU/o  delle  scienze  economicheypait,  in.)  asserisce  che  «non  è  la  re- 
«  Uglone  che  abbia  fatto  sparire  la  schiavitù  dalla  maggior  parte  dell^Europa,  ma  il  lento  progresso 
«  delle  arti  e  del  lusso  » .  11  Libri  nUstoire  dee  teiences  matkém.  en  Italie)  s^arrabatta  a  provare  che 
la  Chiesa  non  fé  nulla  per  la  liberazione  del  servi ,  anzi  11  contrarto.  L^  argomento  suo  contro 
la  Chiesa  equivale  jpreclsamente  a  quesf  altro  :  «  Non  è  vero  che  il  codice  Albertino  proibisca 
il  lùrto,  giacché  ladri  vi  ha  dov^esso  è  in  vigore  ».  Fra  i  libri  che  costui  dovette  compulsare 
per  la  sua  storia,  sono  quelli  di  Girolamo  Cardano,  del  quale  noi  partiamo  più  avanti.  Nel 
▼ol.  X  delP  edizione  di  Lione  sta  11  trattato  De  arcanie  cetemltalit ,  ove  a  pag.  34  vuol  soste- 
nere la  legittimità  degli  schiavi  naturali,  confutando  la  Chiesa  che  dichiara  gli  uomUii  eguali  : 

•  Questo  genere  di  servi,  acciocché  nessuno  potesse  riguardarlo  come  propagato  dalla  natura, 

•  e  perciò  legittimo ,  fu  tolto  affatto  dalla  religione  nostra ,  ossia  da  quelli  che  pubblicarono 

•  eoaUtuzioni,  interpretando  quel  detto  che  appo  Dio  non  v^è  né  eervo  né  Ubero.  Sarebbe  come 
«  se  alcuno,  interpretando  quel  di  Cristo  Ih  quel  giorno  né  tpoeeranno,  né  uraano  tpotali,  dicesse 

•  Inutile  il  matrimonio.   Che  una  servitù  moderata  e  giusta  sia  utile  allo  Stato ,  é  cosi  certo, 

•  che  anche  la  ingiusta  e  smodata  é  più  utile  ehe  il  non  esseme  alcuna;  giacché  i  paesi  del 
«  Gentili  furono  più  felici ,  ed  ora  quei  de^  Maomettani,  che  non  l  Cristiani  «.  Questo  passo  è 
decisivo  a  mostrare  le  due,  influenze  sempre  in  contrasto,  del  paganesimo  con  Aristotele,  e  della 
religione  col  Vangelo. 
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I  Comnini  lombardi.  Lotario  n  e  Oorrado  III  imperatori. 
Raggerò  re  di  Sicilia*  Arnaldo  da  Bresbia. 

Sciotta  la  servitù  della  gleba,  raccolti  sotto  im'amiimiistrazioQe  e  nna  gin- 
dicatura  sola  i  tre  ordini  ridotti  cittadini,  e  da  tatti  scegliendo  i  consoli,  e  una 
specie  di  unità  ricevendo  dalla  supremazia  dèi  papa,  l'Italia  trovavasi  in  es- 
sere di  nazione  assai  più  che  non  la  Francia  o  la  Germasia.  Non  condensata 
è  vero  intorno  ad  una  reggia,  ma  vigorosamente  ripartita  attorno  ai  tre  centri 
d*autorità,  il  castello,  la  chiesa^  il  palazzo  comunale,  sarebbe  camoiiiiata  ad 
altissime  fortune  se  gl'imperatori  non  l'avessero  scompigliata' <x)l  crearsi  od 
partito.  !/       :        .    ; 

Deboli  erano  questi ,  in  Germafhia  osteggiati  dai  maggiori  (eodatai],  che 
aspiravano  alla  sovranità  territoriale;  e  in  Italia  dai  papi  mcA  lungo  certame 
delle  Investiture.  Enrico  V,  ambizioso  ed  avido,  ma  operoso^  aecortOi  spreisa- 
tore  della  pubblica  opinione,  poco  sopravvisse  all'accordo, di  Wonna  coi  papa, 
e  in  lui  si  estinse  la  stirpe  francotia,  dopo  avere  per  im  secolo  rdominato  la 
H25  Germania.  Lotario  II  datogli  successore ,  rassegnò  il  suo  ducato  di  Sassonia, 
e  molt'altri  possedimenti  al  generò  Enrico  di  Baviera^  della  casa  Guelfa:  ^ 
disputò  Federico  il  Losco  di  Hohenstaufén  duca  di  Svevìa^  uno  degli  aspiranti 
al  trono  germanico;  sicché  fra  le  due  case  cominciò  T inimicizia,  che,  dopo 
mutato  natura  ed  oggetto^  sconvolse  Getrmanìa  e  Italia  sotto:  il  aome  di  Guelfi 
e  Ghibellini.  

Questi  ultimi  aveano  il  nome  dai  castello  di  Waiblingen  nella  diocesi 
d'Augusta,  appartenente  agli  Hohenstaufen :  gli  altii dalla  famiglia  bavarese 
dei  Guelfi  d'Altdorf.  Azzo,  marchese  di  Lombardia;  morendo  centenario 
nel  1097  avea  lasciato  tre  figli  :  Guelfo,  che ,  come  nato  da  Cunegonda 
erede  dei  Guelfi  di  Baviera ,  andò  a  ducare  questo  paese ,  ei  divenne  stipite 
della  casa  di  Brunswick,  salita  poi  al  trono  d'Inghilterra;  Ugo  si  condusse 
alla  peggio,  e  vendè  le  proprie  ragioni  all'altro  fratello  Folco ,  lì^ìo  di  Ga^ 
senda  principessa  del  Maine,  e  progenitóre  dei  marchesi  d'Este  in  Italia.  Si- 
gnoreggiava egli  il  paese  dal  Mincio  fin  al  mare,  cioò  Este,  Rovigo  col  Pole- 
sine, Montagnana,  Badia,  oltre  molte  terre  nella  Lunigiana  e  nella  Toscana. 
Guelfo  ne  pretendfva  una  porzione;  e  venuto  a  ripeteria  coli' esercito,  colle- 
gandosi al  duca  di  Garintia  e  al  patriarca  d'Aquileja,  di  molti  paesi  s'impa- 
dronì :  infine  fu  stipulato  che  la  linea  di  Germania  tenesse  un  terzo  della  cittì 
di  Rovigo  e  la  terra  di  Eslc ,  senza  pregiudicare  alle  pretensioni  che  ostentava 
sull'eredità  della  contessa  Matilde. 

Da  questa  linea  proveniva  Enrico,  che  per  la  cessione  di  Lotario  era  dive- 
nuto il  più  ricco  signore  d'Europa  e  il  più  potente  di  Germania,  tenendo  una 
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serie  di  paesi  dal  mar  Baltico  al  Tirreno.  Ma  dalla  parte  ghibellina  Corrado 
duca  di  Franconia,  fratello  di  Federico  il  Losco,  aveva  redalo  di  qua  deirAlpi 
ibeni  allodiali  della  casa  Salica,  e  scese  in  Italia  cercandone  la  corona.  Un  prin-» 
clpe  non  d'altre  forze  proveduto  che  di  quelle  somministrategli  dal  paese,  non 
potea  riuscir  pericoloso  alla  nascente  libertà;  onde  fu  il  ben  arrivato.  A  Mi' 
lano  lo  storico  Landolfo  di  San  Paolo  e  il  i:avaliere  Ruggero  de' Crivelli  de* 
putali  dair  arcivescovo  Anselmo  discussero  le  ragioni  dei  due  prìncipi  emuli 
davanti  al  popolo,  il  qoale  indusse. il  metropolita  scoronar  re  Corrado:  molte  U2s 
città  gli  prestarono  omaggio  e  doni;  ma  Pavia  »  Novara,:  Piacenza,  Brescia 
e  Cremona  stettero  contrarie  a  Milano,  fin  a  dichiararne  «comunicato  Tarci-* 
vescovo  che  aveva  unto  1!  usurpatore  ;  anche  la .  Toscana  repugnò  da  lui  ;  e 
Onorio  U  papa»  che  aveva  riconosciuto  imperatore  Lotario^  scomunicò  questo 
pretendente.^  11  ([uale  tentò  invano  occupar  Roma;  sicché  gli  stessi  che  s'è-* 
rane  chiariti  a  lui favorevoU  periarsene  un  appoggio,  Tabbandonarono  quando 
il  videro  incentivo  di  guerre.  Maneggiatosi  alcun  tempo,  egli  si  riconciUò  con 
Lotario,  e  dopo  lesale  stato  a  carico  de' MilaA69Ì  e  Pannigiani,  parti  dall'I- 
talia covando  contro  ì  Comuni  lombardi  un.  dispetto  che  trasmise  al  nipote  Fe- 
derico Barbarossa^ 

Essi  Comuni  appeoa  costituitisi,  esercitavaAo  nimicisie  un  contro  l'altro; 
e  particolaj^ente  in  ^ucl  piano  che  dalle  alpi  Retichee  Lepoime  declina  sino 
al  Po  ed  al  mare,  ricco  di>nove«iUà  indipendenti^  Como,  Bergamo,  Brescia, 
Milano,  Lodi,  Crema t  Cremona,. Pavia,  Novara,  frequenti  appigli  di  risse 
porgeano  i  terreni  confinanti,  le. rivalità  di.  mercato,  k  comunanza  delle  acque 
irrigatorie.  ■  ■■•   ■    ■•■  -  •.-  -1  = 

Quel  diritto  del  pugito,  cioè  delia  guetra  particolare^  die  fin  là  aveano 
esercitato  i  feudatarj,  allora  se  lo  presero  i  Comuni,  non  compressi  da  supe- 
riorità materiale-^  non  da  morale  ritegno ,.  abbandonandosi  a  quella  rivalità 
di  vicini  a  Vioini,  ohe  sembra  inesorabile  maledizione  degli  Italiani.  Non  ave^ 
vano  ancor  finito  4i  abbattere  i  conti  rurali,  e  già  rompeva  guerra  Cremona  4440 
a  Crema  e  Brescia,  Pavia  a  Tortona/ Milano  a  Novara  e.Lodi;  l'ambizione 
e  la  fona  davano  ai  poderosi  il  desidbrio  e  l'ardire  di  Opprimere  i  deboU. 

Pavia,  memore  di  essere  stata  sade  dei  re  goti  0  longobardi ,  e  Milano  su- 
perba d'antichità,  di  vasto  territorio,  di  popolanione  madore  e  della  supe- 
riorità metropoUtioa,  gareggiavano  di  preminenza^;  e  si  contrariavano  in  ogni 
fatto.  Nella  lite  delle  Investiture  Pavia  propendeva  alla  parte  imperiale,  alla 
ponUfizia  Milano,  i con  cui  parteggiarono  Lodi,  Cremona,  Piacenza;  e  per 
insinuazione  della  contessa  Matilde ,  giurarono  lega  ^di  veot'  anni  onde  osteg^ 
giare  re  Enrico,  e  sostenere  Corrado  quando  al  padre  si  ribellò.  Le  due  parti 
erano  equilibrate  di  forze  ;  e  poiché  nessuno  stabile  nodo  lo  congiungeva,  era 
sicnra  della  vittoria  qnella  che  arrivasse  ad  isolar  la  rivale.  In  fatto,  secondo 
preponderasse  una  parzialità  0  l'altra,  le  città  mutavano  bandiera;  e  girati  po- 
chi anni,  a  Milano  troviamo  unite  Crema,  Tortona,  Parma,  Modena,  Brescia;  uà 
mentre  con  Pavia  s'assembravano  Cremona,  Lodi,  Novara,  Asti,  Reggio, 
Piacenza. 
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Quella  mescolata  che  allora  si  faceva  delle  prerogative  secolari  cdle  ec- 
clesiastiche, portava  a  nuove  scissure.  Crema  col  suo  contado,  che  chiamavasi 
isola  di  Folcherio,  era  stata  a  giurisdizione  de' marchesi  di  Toscana,  fin 
quando  nel  1098  la  contessa  Matilde  ne  fé  cessione  al  vescovo  e  alla  città  di 
Cremona.  Tale  dipendenza  spiacque  ai  Cremaschi,  che  coll'armi  assicurarono 
la  propria  liberta:  ma  di  qui  cominciarono  nimicizie  lunghe  e  vergognose  '. 

Milano,  sede  del  metropolita,  pretendeva  non;Solo  alla  superiorità  che  questi 
traeva  dal  posto  gerarchico ,  e  per  cui  ordinava  i  vesciovi  della  provincia  e  li 
convocava  a  concilio;  ma. che  a. lui  compeles$c. anche  r eleggerli,  mentre  le 
chiese  particolari  tenevano  gelosamente  al  diritto  antico  di  flominare  i  proprj 
pastori.  Ì)aciò  elezioni  tempestose,  contrastate,  deppiei  complicate  dall'appog- 
gio del  papa  e  dell'imperatore,  e  per  le  qoah  il. litigio  4elle- Investiture  dalle 
sommità  sociali  scendeva  (in  alle  contingenze  più  particolari;  Per  simili  ragioni, 
e  insieme  per  gelosia  del  ricco  :raiQrcato  che  vi  si  teneva.,  i  Milanesi  campeg- 
giarono Lodi  rinnovando  le  ostihtà,  cm  lo  sperpero*. ileUa  campagna  e  la 
rapina  delle  messi  per  qualtnoianni»  in  capo  ai  quali  .ridottala  per  fame,  la 
iii^  smantellarono;  gli  abUai;Lti  dissipaiono in  sei  borgate  del;QonUH:no,  sottoposte 
a  rigide  condizioni;  sciolsero  il  ricco  mercato,  n^èiLodi-veechio  risorse  mai  più. 

La  stessa  contesa  per  l'elezione  dei  vesix)vi  oagtonòite  guerra  di  Milano 
contro  Como,  descritta  da  un  rozzo  poeta  contemporanoqi^/ dolente  :di  pubblicar 
il  duolo  anziché  la  letizia  d'un  popolo,  da  molti. secoli  fiorente.  Aveano  i  Co- 
maschi eletto  canonicamente  Guido  de' Griuìoldi' idi  Gayalla^a;  mentre  il  mi- 
lanese Landoli!o  da  Garcauo,  destinatovi  da  Ennco  V,  ^i  fece  ordinare  dal  pa- 
triarca d'Àquileja,  parziale  d'esso  imperatore;  intruso  di: rapina  nella  sede, 
procurava  mantppervisi  ad  onta,  dei  popolo,  cfortiAcatosinel  castello  di  san 
Giorgio  presso  Maliaso  sul  lago  di  Lugano,  scialacquava  in  privilegi  e  dona- 
zioni il  patrijtnonio  della  m^nsa.  Risoluti  ai.tor  di  ;meZiZO  lo  sciuoa  e  lo  sper- 
pero, i  consoli  comaschi  Adamo  del  Pero  e  Gaudenzio  da.*  Fontanella  coi 
^446  vassalli  di  Guido  vi  assalgono  Landolfo,  e  fattolo  {bigione ^i lo  consegnano  a 
Guido.  Essendo,  nella  oùschia  rimasto  ucciso  Ottone  inslgoeicapitano  milanese. 
Giordano  da  Clivio  arcivescovo  di  Milana,.  inv^ece.d'.itisinuaFe  pace  e  per- 
dono, espone  alla  basilica  Ambrosiana  le  vesti  insangu'uiate  e  le  vedove  degli 
uccisi,  le  quah  strillando  chiedono  vendetta;  e  serrata  la  chiesa,  egli  dichiara 
resteranno  sospesi  i  sacramenti  finché  non  sia  vendicato  il  sangue  sparso. 

In  quelle  assemblee  tumultuose,  dove  la  passione  è  lUnica  consigliera,  e 
l'urlo  predomina  sulla  ragione,  fu  decretata  la  guqrra;  i  IVliianesi,  mandato  un 
araldo  a  denunziarla,  assalsero  Como,  e  iuc(Hnìnciarono  una  guerra,  parago- 
nata all'assedio  di  Troja  per  la  durata,  e  meglio  per  l'accordarsi  delle  forze 
lombarde  contro  una  sola  città. 

Il  guerreggiare  d' allora  non  conduceva  a  pronti  e^iti ,  come  te  imprese 
comandate  e  dirette  da  volontà  unica  e  robusta.  Un  Comune  avea  ricevuto 
un  torto,  e  nel  consiglio  erasi  decisa  la  guerra?  più  giorni  rintoccava  la  cam- 
panai acciocché  gli  uomini  capaci  s'allestissero  d'armi;  uomini  che  mai  noa 
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s'erano  esercitati  insieme,  che  fin  allora  aveano  badato  ai  campi  o  alle  arti, 
e  che  non  usavano  né  vestire  né  armi  uniformi ,  unicamente  diretti  a  vincere 
e  far  al  nemico  il  peggior  male.  A  buona  staff  ione  traevasi  fuori  il  carroc- 
cio ,  e  dietro  e  attorno  a  quello  moveva  la  gente  contro  il  territorio  nemico , 
stramenava  le  campagne ,  sfasciava  i  casali ,  rapiva  gli  armenti  che  non  aves- 
sero avuto  tempo  di  ridursi  nel  recinto  dèlia  città,  alla  quale  poi  mettevasi 
assedio,  procurando  il  più  delle  volte*  prenderla  per  fame,  giacché,  prima 
de' cannoni,  le  terre  murate  aveano  sempre' il  vantaggio  «opra  gli  assalitori. 
Nelle  guerre  feudali- vedemmo  i  soldati  abbandonare  il  capo  a  mezzo  dell'im- 
presa, allo  scadere  deirobbligiitoser\iwo.  Qui' gli  assalitori  erano  gente  che 
avevano  campi,. arti,  famiglia,  interessi)  ondenià!  sopportavano i  diuturni  ac- 
campamenti, e  alla  mietitura  o-alF  avvicinarci  della  vernata  tornavano  a  casa 
a  rifocillarsi,  per  ripigliar  poi  col  nuovo- anno  la  campagna. 

Di  tal  guisa  Ux  condotta  la  guerra  contro  Como.  I  Comaschi  erano  valo- 
rosissimi fra  i  Lombardi,  rome  montanari' 'e  av^^ezzi 'in  ojira  di  caccia  e  bat- 
taglie :  e  chiuso  còllii  Ca-merlàta  e  còl  castellò  Baradello  il  passo  versoi  Milano, 
poterono  impedire  gli  approcci  al  patrio  suolo.  Gli  assecondavano  gli  abitanti 
della  vai  Intelvi,  intrepidi  petti,  e  insieme  abilissimi  a  inventare  congegni  mi- 
litari. Maggior  numero  didttà  prese  parte  con  Milano,  quali  Cremona,  Pavia, 
Brescia,  Bergamo,- la  Liguria,  Vercelli  colla  mercantile  Asti,  e  colla  contessa 
di  Biandrate  recante  in  braccio  il  giovane  figliuolo*:  Novara  venne  spontanea, 
invitata  la  forte  Verona^  e  Bologna  dotta  nelle  lèggi ,  e  Ferrara  non  meno 
famosa  che  Mantova  per  bravissimi  arcadori,  e  Guastalla,  e  Parma  coi  cava- 
lieri della  Gaifagnana ,  'betìche  avesse  guerra  con  Piacenza  ^.  La  politica  gli 
avrebbe  stornati  dal  favc^rìre  la  poderosa  città  contro  la  inoffensiva,  ma  v'e- 
rano costretti  dalla' prepotenza.  Ch'é  peggio,  gli  abitanti  dell'isola  Comacina 
e  di  quei  contomi  si  chiarirono  ostili  a  Como,  sicché  anòhc  il  lago  fu  conta- 
minato di  battaglie  navali.  Fin  a  Varese  si  allargò  la  guerra  e  al  lago  di  Lu- 
gano; ardite  le  fazioni,  alterni  i  successi;  òr  una  parte  or  l'altra  innalzavano 
al  cielo  inni  per  vittorie  fratricide.  Se  nonché  fra  tanto  ardore  poca  era  l'a- 
bilità, pochissima  la  disciplina,  nessuna  autorità  preponderante;  e  come  av- 
viene nelle  mosse  tumultuarie,  ognuno  volea  comandare,  nessuno  obbedire. 
La  campagna  era  una  desolazione,  straziati  i  fecondi  oliveti  e  le  vigne  della 
spiagpa,  rapite  le  mandre. 

Moriva  intanto  il  vescovo  Guido,  causa  e  fomento  della  guerra;  mo- 
riva esortando  a  star  saldi  nella  cattolica  fede  e  nella  carità,  e  difendere  la 
patria.  I  Comaschi  aveano  perduto  molti  valorosi;  soffrivano  da  dieci  anni  di 
devastazione  si  per  terra,  sì  dal  lago,  del  quale  la  sponda  orientale  apparte- 
neva ai  Milanesi,  che  con  lutti  i  loro  alleati  s'accinsero  all'estremo  sforzo. 
Tratti  legnami  da  Lecco,  ingegneri  e  costruttori  da  Genova  e  Pisa,  strinsero  4m 
dappresso  la  città,  i  cui  abitanti,  sproveduti  d'ogni  altro  riparo,  l'abbandona- 
rono notturni ,  per  ricoverarsi  nel  munito  borgo  di  Vico  ;  e  quivi  interposero 
di  pace  Anselmo  arcivescovo  di  Milano.  E  ne  fu  condizione  che»  salve  le  vite. 
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si  sfasciassero  le  mura  e  le  forlitìcazioDi  della  città  e  dei  sobborghi  ;  Como 
riconoscesse  Milano  con  annuo  tributo.  Eppure  i  vincitori  sfrenati  posero  i 
sacco  p  fuoc^  la  ciltìi,  menarono  in  cattività  agricoltori,  servi,  cittadini.  Noa 
s'aveano  allora  guarnì;jcioni  per  ttmer  iu  ceppi  i  vinti,  e  perciò  bisognava 
disperderli  :  in  fatto  i  Comaschi  furono  restretti  abitare  air  aperto ,  pagire 
annualmente  il  viatico  e  il  fodero,  e  smotterò  il  solito  mercato.  Ciò  per  altro 
non  li  privava  dal  governarsi  a  comune,  con  leggi  e  magistrati  proprj. 

Di  questa  guerra  narrammo  le  particolarità,  come  esempio  di  tulle  le  altro 
allora  agitale.  Ne  inorgo;;li  Milano,  che  poco  poi  osteggiò  Crema,  e  tutti 
Lond)ardia  andava  a  scompiglio  per  fa^ioui  interne;  laonde  papa  Innocenzo  U 
s'argomentò  al  riparo  spmlendo  san  Bernardo  borgognone,  fondatore  doXiste^ 
cesi,  ed  anima  della  società  cristiana  di  quel  tempo.  No'  monasteri  non  voleva 
egli  si  cercasse  mi  rifugio  contro  il  mondo,  bensì  forza  di  combatterlo  e  guidarlo; 
r  operosità  essere  principio  di  salute,  e  perciò  i  monaci  addestrava  alle  lettere 
e  air  agricoltura.  Dottissimo  coi  teologi,  popolarissimo  coi  cattipagauoli,  vigi* 
lava  sull'intera  cristianità,  maneggiava  gl'interessi  delle  nazioni,  pur  sempra 
ribramando  la  sua  devota  sohtudine ,  alla  quale  tornava  appena  avesse  finito 
di  riconciliare  i  re,  di  far  riconoscere  i  papi,  o  di  spingere  tutta  Europa  coih 
tro  TAsia  ;  e  preparava  libri  che  il  fccem  coUocaro  allato  ai  santi  padh,  d  Ira 
gli  asc4>tici  prediletti  alle  anime  contemplative.  Quand'egli  calò  in  Lombardia, 
accorreva  la  gente  per  udirlo,  e  il  ricevoano  a  ginocchi,  e  mettendo  fuori  a^ 
gento,  oro,  arazxi ,  quanto  nveano  di  meglio;  e  beato  chi  ottenesse  un  filo 
della  sua  tunica.  Riuscì  egli  ad  esaltar  lo  kcIo  ,  sicché  uomini  o  donne  si  ve- 
deano  in  c>apolli  rac4:orci  (>  vesti  dimessa'. ,  o  sulle  tavole  acqua  invece  dei  visi 
generosi;  liberati  prigionieri,  emendati  i  costumi,  e  ciò  che  più  era  difficile, 
ristabilita  dapertulto  la  pace.  1  Milanesi,  oioravigbati  dell'unione  di  tasto 
4133  senno  con  tanta  bontà,  il  voleano  anivescovo:  ma  egli,  per  cui  i  gradi  eie 
comparse  erano  una  condanna,  s'aifrettò  di  tornare  alle  maschie  voluttà  delta 
solitudine  penitenti*,  lasciando  presso  Milano  il  monastero  di  Ghiaravallet  dal 
qual(^  e  dagli  altri  di  Morimondo  e  di  Cerreto  i  Cistercesi  tolsero  a  sanare  le 
pantanose  pianure,  introducendovi  ì  prati  irrigatori,  la  fabbrica  de' formaggi 
e  la  coltivazione  del  riso. 

Non  avea  fatto  che  partire  Bernardo,  e  gli  sdegni  rilioUirono;  e  Cre- 
mona e  Pavia,  dove  relt)qn(;nzn  di  bii  po<'o  aveva  approdato,  si  ritorsero  con- 
tro Milano.  Il  vescovo  pavesa  guidò  le  milizie:  e  i  Milanesi  non  solo  lo  scod- 
fissero,  ma  lui  stessi»  fecero  prigioniero  am  molti  de' suoi, -i  quali  rimanda- 
rono colle  mani  legale  al  tergo,  e  attaccato  un  fascette  di  lieno  acceso  tra  i 
fischi  plebei.  Tornarono  i  Pavtvsi  alla  riscossa,  ma  a  Maconago  furono  rotti 
anc-ora.  I  Milanesi  portanmo  pur  guerra  a  Novara  e  Cremona,  la  quale  op- 
pose loro  il  castello  di  Pizzighettone  sulfAdda.  Violenze  che  partorivano  vio- 
lenze, e  colle  violenze  doveano  finire. 

Quel  che  intitolavasi  regno  d'Italia  era  diviso  tra  molti  feudataijt  quali  il 
marchese  di  Monferrato  tra  gli  .\pennini ,  il  Po  e  il  Tanaro  ;  il  marchesse  dd 
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VastOf  che  fu  poi  detto  di  Saluzzo,  fra  il  Po  e  le  alpi  Marittime;  ai  quali  due 
s'interiKme?a  il  contado  d'Asti,  e  accanto  quel  di  Biandrate  che  dominava  il 
Ganavese  fra  le  due  Dorè  Riparia  e  Baltea.  Gì*  imperatori ,  per  assicurarsi  il 
passo  in  Italia,  aveano  sottoposti  a  duchi  tedeschi  anche  il  pendìo  meridionale 
dell'Alpi;  onde  la  Baviera  stcndeasi  (in  a  Bolzano,  vÀoì)  di  qua  dall'alpi  Boti- 
che  che  ci  separano  dai  Tedeschi  ;  i  (ìuelli  e  il  ducato  d' Alemagna  fln  a  ìiol" 
linzona,  di  qua  dalle  Lepontine;  quel  di  Svevia  fino  a  Ghiavonna,  di  qua  dallo 
Retiche;  le  alpi  Giulie  eraao  a  dominio  del  duca  di  Garintia,  al  quale  furono 
recate  la  coatea  di  Trento,  e  le  marche  di  Verona,  d'Aquileja,  d'Istria,  tenendo 
in  rispetto  la  Lombardia  da  un  lato,  dall'altro  gli  Ungheresi.  Ma  i  re  tede- 
schi, intenti  ad  assicurare  la  prevalenza  della  gente  germanica  sopra  la  slava, 
vollero  estenuare  la  Garintia,  sicché  abbondarono  di  concessioni  col  Veronese, 
che  poi  da  quella  restò  separato  del  tutto  quando  i  patriarchi  d'Aquileja  eb* 
bere  la  sovranità  del  Friub ,  poi  dell'  intera  Istria ,  succedendo  alle  famiglie 
ereditarie  degli  Bppenstein^  Sponheim,  Andechs.  Allora  Verona,  tornata  ita- 
liana, maturò  pur  essa  i  germi  repubblicani,  sotto  un  vescovo  cui  dava  impor- 
tanza il  custodire  gli  sbocchi  dell'Alpi  e  il  passo  del  fiume,  che  coprono  Italia 
dai  Tedeschi. 

Il  marchese  Obizo  Malaspina ,  oltre  la  Lunigiana,  avea  molti  possessi  nel 
confine  di  Gremona,  e  da  Massa  presso  il  Lucchese  fino  a  Nasano  presso  Pa*^ 
via:  tratto  di  settanta  miglia^.  La  Gasa  savojarda  di  Morìenna  usciva  dalle 
sue  valli  allobrogbe  per  allargarsi  sempre  più  di  qua  dall'Alpi^  occupando  i 
marchesati  d'Ivrea  e  di  Susa;  e  Ulrico  Manfredi,  al  tempo  d'Enrico  I,  posse- 
deva dall'alpi  Gozio  fin  alla  riviera  di  Genova,  e  da  Mondovl  ad  Asti:  la  qual 
città  era  signoreggiata  da  un  suo  fratello  vescovo.  Ma  troppo  spesso  suddivisa 
per  eredità,  la  G^a  di  Savoja  non  accennava  all'importanaa  che  trasse  piìi 
tardi  dalla  sua  posizione^ 

Nell'Apennino  toscano  avanzavano  conti  e  marchesi  e  molti  dominj  immuni 
di  nobili;  ovvero* monasteri,  badìe,  beni  vescovih  isolati,  sceveri  dal  movi- 
mento repubbbeailOi  La  potenza  dei  marchesi,  poi  della> contessa  Matilde,  avea 
nell'Etruria  frenato  le  fazioni ,  e  assicurato  il  predominio  papale,  sicché  rado 
0  non  mai  s'era  veduto  un  vescovado  diviso  fra  due  competitori.  I  governi 
liberi  vi  tardarono  dunque  a  svolgersi  fin  quando  ^  disputandosi  fra  il  papa  e 
l'imperatore  la  successione  a  polla  signoria,  i  popoli  incerti  a  chi  obbedire, 
furono  men  soggetti  ad  entrambi  i  competitori,  e  nella  negligenza  di  questi 
providero  da  sé  al  proprio  ordinamento. 

Roma  offiriva  sempre  gran  mescolanza  d'antichissimo  e  di  novissimo,  e  dei 
tre  elementi  di  popolo,  di  feudo^  di  sacerdozio.  Prefetto,  consoli,  senato  for- 
mavano una  costituzione  repubblicana ,  i  feudatari  e  i  castelìi  rappresentavano 
il  diritto  della  spada,  il  papa  la  sovranità;  e  si  urtavano  e  prevaleano  a  vi- 
cenda. Nel  X  secolo,  tutto  forza,  sormontarono  i  feudatari,  stabilendo  quell'o- 
ligarchia turbolenta,  che  quasi  assorbì  la  ecclesiastica.  Golia  restaurazione 
degli  Ottoni  la  nobiltà  fu  repressa ,  e  rialzato  il  papato ,  appoggiandosi  però 
allo  straniero,  che  risei*vava  a  se  la  moneta  e  la  giustizia. 
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I  (UMUdiiM,  inontrc  avcano  assodata  T autorità  su  tutto  il  mondo,  pò- 
s'htvKMiia  \u*  frodevano  nella  città  di  loro  residenza.  Per  le  ripetute  donazioni 
uttiu^riali  dominavano  rantico  ducato  di  Roma,  TEsarcato  e  la  Pentapoli:  ma 
ri  uno  ciiili  da  robusti  signori,  quali  il  duca  di  Spoleto  nell'Ombrìa  meridio- 
\ì<\U\  ììA  IMceno  e  in  parte  del  Sannio  ;  a.  mo-zzodi  il  marchesato  di  Guamerio 
Ira  ^Hi  Apennini  e  l'Adriatico,  da  Pesaro  ad  Osimo;  di  qui  alla  Pescara 
(|ui'l  di  Camerino  e  di  Fermo;  quel  di:  leale. dalla. Pescara  a  Triveuto;  prìn- 
rìpi  indipendeuti  non  apptHia  Timperaloro  avessie  vòlto  le  spalle  all'Italia.  Le 
ritta  |K)i  a.  levante  del  Lazio  e  a  maestro  della  Toscana. formavano  altrettanti 
lineati  sotto  vescovi  e  signori.  La.slossa  campagna  romana  era  sparsa  di  si- 
Knorolti,  die  da  Pales.lrina,  daTusiulOi  .d^iBracciano,  n^.faceano  infelice 
(ToviTno,  impedivano  la  coItura.de'  cs^pii  e  perfino  nel  sepolcro  di  Cecilia 
Met('lla  e  di  Nerone,.'^  nelle' torme  di  GarajcaUa  iortifmandosi.,  teneano  serva 
ai  loro  capricci  l'antica  capitale  del  mondo:  che  più?  fra  le  sue  mura  stesse, 
sovente  una  fai^iione  dal.Gqlìseo,  un' altra  dalla  torri». di, Crescenzio,^  una  terza 
dal  Pincio  venivano  .a.  provocajF^L;. .     .  .       i     i.;.  .. 

Urh,  cioè  la  oillàiper  eccellenza,  cHiamavasi. Roma,  tO. senato  il  suo  con- 
siglio comunale  come  ai  tempi  di  CiCsare.e  di  Scipione.  Dieci  elettori  di  da* 
senno  dei  -tredici,  rioni  della  città,  ogn'anno  sceglievano  ^cinquantasei  sena- 
tori, prolvibilmente.  tutti  nobili;  fra' quali  smb^aelie  alcuni  formassero,  forse 
per  turno,  il. consiglio: secreto  del  patrizio:^  rappresentante,  della  repubblica. 
Geroo,  preposto  di  Reicliersperg ,  nel  iiOO,  scrive  ad,  Enrico  prete  cardi- 
nale: -^I  senatori irojnani  giudicano^.d^e  cause- civili;  le  maggiori  e  univer- 

<  sali. spettano  alpontelice  o  al,  suo  vicario;,  ed, all'imperatore  o  al  vicario  di 
>  lui  prefetto. della  città;, il  quale  la  dignità  propria  rileva  da  entrambi,  cioè 

<  dal.papa  a  qui  fa.!omap:gÌQ,.  e  dalli  imperatore,  da  cui  riceve,  le  insegne  della 
«  dignità,  ciDc  la -spada  sguainata.  E  come  coloro  cui  spetta  guidar  l'esercito 

<  sono  investili  col  vessillo^  cosi  per  lungo  uso  il  prefetto  della  città  è  investito 

<  colla  spada,'  sguaiiiata  contro  i  malfattori.  U  prefetto  della  città  poi  della 

<  spada  usa  legittimamente  a  sgomento. de' malvagi  e  conforto  dei  buoni,  a  onor 
•  del  sacerdozio,  od  a  servizio  dall' Inipero  »  ^  .  ■   .;  ..  •      .   . 

I  nomi  pKHnposi:  mal  mascheravano  il  decadimento,  giacché  i  palazzi  si  sfa- 
sciavano^; la  liberazione  di  Roberto  Guiscardo  avea  ridotto  deserti  i  quartieri 
fra  il  Coliseo  0  il  Laterano,  che  la  mal'^aria  lini  di  spopolare;  il  suo  territorio 
abbracciava  angusto  circuito,  di  là  del  quale  jfioma  trovava  nemici  i  comuni  dì 
Albano  e  di.TuscuIo  come  ai  tempi  di  Romolo:^  edogni  primavera  bisognava 
uscire  a  combatterli,  e. devastare  la  , già.  povera  campagna.  Unica  ricchezza 
della  città  erano  il  danaio  e  i  forestieri  che  vi  traeva  la  presenza  dei  papa: 
ma  mentre  questo  nella  restante  Italia  era  venerato  come  capo  del  partito  na- 
zionale e  tutore  della  libertà,  quivi  era  esoso  come  principe;  spesso  n'era 
cacciato  dai  signori  che  ricusavano  stargli  dipendenti  ;  ma  il  popolo  che ,  con 
vezzo  non  più  disimparato,  avea  gridato  Morte  e  fuori^  ben  tosto  ne  sentiva 
bisogno  e  desiderio ,  e  gridava  Viva  e  torna ,  con  quegli  schiamazzi  plateali 
che  stoltamente  si  giudicano  pubblico  voto. 


INNOCENZO  II.   RUGGERO  DI  SICILIA.  397 

Dividevano  allora  la  città  due  fazioni ,  guidale  Tuna  da  Leone  de'  Frangi- 
pani, l'altra  da  Pier  di  Leone;  e  con  violenze  e  tranelli  faticarono  a  dar  un 
successore  a  Calisto  II.  I  Frangipani  portavano  Lamberto  vescovo  d'Ostia,  che  4m 
prevalse  col  nome  di  Onorio  II  :  ma  alla  costui  morte  si  rinnovano  buchera- 
menti  e  tumulti  a  favore  d'un  figliuolo  di  Piw^  di  Leone:  e  sebbene  i  migliori 
s'accordino  ad  eleggere  Gregorio  cardinal  di  Sanl'Awgelo,-  che  volle  chiamarsi  4<3o 
Innocenzo  II,  gli  altri  vi  oppongono  il  loro  -e^eàto  cól»  notae-  di  Anacleto  IH  e 
ne  nasce  uno  scisma  s'candalosó:  Anacleto,  colle  bpogfHe  delta  basilica  Vaticana 
compra  fautori  ed  armij'Innorenzo,  chfe  non  poteva  se  non  temersi  nei  palazzi 
muniti  dei  Frangipani  ■■'stàbiliisce  àndair'sènéV  e' 'd*lte' navi' pisane  portato  in 
Francia,  in  Inghilterra ,  in  Germania,  ffée^'olte  ornalo 'è*  riverenza,  giovato 
dall'  eloquenza  di'san  Bernardo.  La*  iJèfla  di'  qilè^to  ;  al  coftòfitio  di  Pisa ,  ve- 
deasi  affollata  di  prelati ;'a!nsi6st  di  trattar  seèò'tìngll^'affari'del  inondo  e  'del- 
l'anima. ■■■''•  ■  ■'■"     ■  :■''■  ■'■'■'"i!--  ..■■!l.)="i  !■-:  :  =  ::•■ 

Per  assistere  tónocenzci  contro  l'antipapa  e  pef'freri^i^e  te'oHtì  emancipate, 
Lolario  imperatore  calò  dall'Alpi,  non  accomi^agri€ftd"da'^ènin''ca^'!alier(»«  di  4ir>3 
Svevia  né  di  Francònia,  ied  avendo  per  portd^eftdardtt'qili^ì  Corrado;  che  dianzi 
aveva  accettato  la' corona  d'Italia.  Ma'  aMilatio  'si''VitìéThfttse  "te  porte  in  fac- 
cia, essendosi  Anacleto  amicato  quell- arcivéscovo -Anselmo  j-^èciòmuriicato  da 
Onorio  II,  talché  non  potè  farsrcótonafreire  d'ItàlìtìVÈi  ÌH^d  Anadetd  respinse 
il  competitore,  fortificandosi  in  Vaticano;' méntre i'nnocértóo'dovieva-ffl^  il 
Laterano,  ove  cotóne  Lotario.  '      -■  ■"   >     ''  '"'  •'^'  :•:  ' 

Messa  allora  in  èampo  la  còritrotersia  déirè¥t;dità!"ddlla  ^ontmsa  Matilde, 
fii  conciliata  con  quésto  ptìto,'che  ftrriòcento'  ne  ih'ffefiWsse  Lot&rJoiVita  sua 
durante,  e  dopo  lui  ilducàdi*  Bia*iérà^genei*o'<!H  esse 'fthperritbre,' siccome  di 
feudi  della  Chiesa,  alla  quale  dovessero  Tetriburte-'èe^to  marchi- inargento 
l'anno,  poi  al  morire  dell' uHlttlò  tófnerefcbèiio  àlla-sanla  feede.  Con  (Jùfest'atto 
l'imperatore  veniva  a  riconóscerai  vàsisallo  e  tributàrio 'del  pontefice  ^: 

La  fazione  d'Anacleto  rialzò  ben' prèdio  il  capo  ,'&it5éhé-Innocen;M)  invocò 
Lotario,  il  quale  riconciliatosi  colla  casadr^HobenstatfèA,  toi^rlò 'con-  maggiori 
forze:  ma  gli  effetti  furono  poco  più  Mèi  «he  la-pf-ima  volta  ;  poFohèse  Mi- 
lano il  favori,  gli  si  avvocarono' Ci'emonajPahAa',': Piacenza',! che  egti  dovette 
ridurre  per  forza  ad  obbedirgli.'''  ■     '  "•   '"     '■'-■  "■  •  i    ' 

Restavano  sempre  aVverfei'  all'Impero  nelle  parti  Theridionalir  Normanni, 
che  avendo  ormai  sottratte' ttìtlc'  le  dita  greche  ai  catapàni,  e  occupala  la 
nuova  Longobardia,  èócetto  Benevento 'chd  rimaneva 'ai  papi,  e  Nàpoli  che  di 
nome  dipendeva  dal  Greci,  viepiù  sentivano 'H  bisogno  dei 'forti,  l'indi- 
pendenza. Comunque  sostenitori  del  pfontéfiòfe  coìfitró' gli  stranieri,  poca  mo- 
stravangli  condiscendènza  nel!' intemo  loro  dominio',  né  si  ten(;vano  in  dovere 
di  ricevere  legati  papali  in  paesi  che  essi  col  proprio  bràccio  aveano  sottratti 
agli  Infedeli  o  ai  Greci,  e  restituiti  alla  vera  Chiesa.  Urbano  II  erasi  guada- 
gnato Ruggero,  nominandolo  legato  in  Sicilia,  cosa  mai  più  concessa  a  verun  ma 
regnante,  e  donde  derivò  quel  che  chiamarono  poi  trih^nale  della  monarchia 
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(//  Sicilia  y  cìov  che  esso  e  i  suoi  discendenti  godessero  il  titolo  ed  eserci- 
tassero i  dirilli  (li  legati  ereditari  e  perpetui  della  santa  sede ,  per  ciò  poi^ 
tando  nelle  solennità  mitra,  anello,  sandali,  dalmatica,  pastorale*.  Morto  poi 

^1-7  Guglicbno  II  duca  di  Puglia,  anche  il  dominio  di  qua  dal  Faro  restò  a  Rug- 
gero, che  cosi  possedeva  tutto  quel  che  fu  poi  regno  di  Napoli. 

Onorio  11  vide  lesa  la  sua  superiorità  nel  fare  un  tanto  acquisto'  senn 
sua  adesione,  ben  conoscendo  come  il  gran  conte  dominando*  la  Sicilia,  b 
Puglia,  la  Calabria,  avrebbe  dettato  la  legge  a  Roma.  E  perchè  quegli  assali 
HeneveiiU)  citta  pontidm,  Onorio  lo  scomunicò^  e  mosso  contro  di  esso  in 
anni ,  dando  perfino  indulgenza  plenaria  a  chi  perisse  in  quella^^rra.  I  prin- 
cipali (X)iili  assecondaiono  il  pontelice;  ma  Ruggero  venuto  di  Sicilia  con  buon 
esercito,  prese  le  città  primarie;  e  il  papa,  che  vodeva  ogni  giorno  diminnirsi 
le  sue  truppe,  s'accontentò  d^investirlo  della  Puglia  e  Calabria.  Non  andò  troppo 
sotligliando  sui  diritti  l'antipapa  Anacleto,  e  bisognoso  di  fautori,  a  Ruggero 

4150  concedette  il  titolo  di  re  di  Sicilia,  l'investituni  della  Pugiiaj  Calabria,  Salerno, 
e  la  supremazia  sul  ducato  di  Napoli  e  il  principato  di  Capuar  in  Palermo  fu 
ceit^brata  la  pomposa  coronazione,  e  restò  costidiito  il  regno  delle  Due  Sicilie, 
terminando  le  antiche  repubbliche  nel  mezzodì,  quando  nel  settentrione  d'I- 
talia sbocciavano  le  nuove. 

I  baroni  e  conti,  iin  allora  tutti  pari  di  potenza,  mal  soffersero  di  vedersi 
imposto  un  superiore;  e  Roberto  dovette  star  sempre  coirarmi  in  pugno,  e 
col  ferro,  col  fuoco,  colle  prigioni  sòflbcando  le  rinascenti  rivolte ,  fece  guasti 
non  minori  di  quelli  de'  Musulmani.  Anche  Amalfi  fu  costretta  demolir  le  fo^ 
tiiicazioni  e  a  lui  sottopoi'si.  Roberto  principe  di  Gapna,  primo  tra  i  barom 
normanni,  e  che  intitolavasi  per  la  grazia  di  Dio,  vedendosi  rapita  l'indipen- 
denza, si  uni  coi  signori  che  voleano  difenderla  e  collo  straticò  di  Napoli,  mi 
soccombette.  Andò  invocare  i  socx;orsi  de'  Pisani ,  ma  Ruggero  colla  flotta  di 
Sicilia  e  della  soggiogata  Amalfi  assali  Napoli ,  il  cui  straticò  «eppe  resistere 
all'armi  e  alta  fame. 

Tanta  possa  di  Ruggero  ingelosiva  e  gli  imperatori  d'Oriente,  gik  ahre 
volte  minacciali  dai  Normanni  ;  e  Lotario,  a  cui  esclamavano  i  tanti  oppressi 
(la  Ruggero;  e  più  Innocenzo,  che  vedea  sempre  peggio  rimossa  la  speranza 
di  ricuperare  la  sua  sede.  Lotario,  spinto  dalle  preghiere  di  Roberto  di  Gapaa, 

4137  ed  esortato  da  san  Uernardo  a  toglier  via  lo  scisma,  mosse  contro  Ruggero, 
allargò  Napoli,  rimise  Roberto  in  Capua,  sicchò  Ruggero^  perdute  tutte  le 
terre  di  qua  del  Faro ,  dovette  ricoverare  in  Sicilia.  I  Pisani,  vedendo  il  bel 
destro  di  vendicarsi  dell'antica  emula,  con  ben  cento  navi  assalirono  Amalfi,  e 
costrettala  a  cedere,  vi  esercitarono  fieramente  i  diritti  della  vittoria.  Da  quel 
punto  :Vmalii  più  non  contò ,  sebbene  le  forme  repubblicane  conservasse  inte^ 
namente  fin  al  1350,  quando  i  re  di  Napoli  le  abolirono.  I  suoi  banchi  in 
Levante  restarono  deserti,  od  occupati  da  più  felici  suc^e^sori;  a' suoi  porti 
non  concorsero  più  so  non  i  devoti  a  visitare  il  corpo  di  sant'Andrea,  che  il 
cardinale  Capuano  rapi  alla  chiesa  di  Costantinopoli  nel  1207 ,  e  che  stillava 
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manna.  Chi  oggi,  andando  a  interrogare  i  tanti  problemi  della  storia  nazionale, 
visita  la  patria  di  Flavio  Gioja  e  di  Masaniello  sulla  deliziosa  riva  dove  il  mare 
frange  tra  Napoli  e  Salerno,  sentesi  stringere  il  cuore  ai  pochi  e  luridi  abituri 
sopravansati  colà  dove  sorgeva  l' antica  legislatrice  del  Mediterraneo;  e  se- 
dendo pensoso  su  cpialche  barca  pescareccia  nel  porto  a  cui  affluivano  le  rie- 
cheize  ^*Oriente,  invece  dell'operoso  tumulto  di  ottantamila  abitanti,  non  vede 
che  l'abbandonata  negligenza  di  pochi  pescatori,  non  ode  che  il  gemito  de'li- 
mosinantii. 

Eira  quello  ìL  memento  di  mettere  al  nulla  il  dominio  de'  Normanni  se  ;  al 
solito,  non  fesseilo  entrate  contestazioni  fra  i  federati.  Alla  presa  di  -Salerno 
i  Pisani  recaronaì  a  dispetto  che:  l'imperatore  segnasse  la  capitolazione  senza 
loro  intervento:  poi  il  papa  pretendeva  (fuella  città  appartenesse  a  lui,  e  vo- 
lendo sminuBzat  il  dùminio  c»ireleggere  un  nuovo  duca  di  Pnglia,  disputavasi 
a  chi  toccasse  dargli  rinvestitura;  alfine  conchiusero  gliela  conferirebbero  e 
il  papa  e  l-iiKfcperatQré,  tenendo  entrambi  ilgon£alene.  Altre  controversie  nac^ 
quero  per  Montecasnìnò:  ma  pure  rappattamstl,  Innocenzo  e  Lotario  ripresero 
la  via  di  Roma>:ove  il  papa:  eoU'armi  imperiali  potè  rientrare.  Lotario,  deva- 
stata r Italia  neir andata  <e>nel  ritorno,  se  ne  partiva  con  poca  gloria  e  meno 
frutto,  allorché  mori  vicin  di  Trento  :  uom  prode  e  d^onore,  amico  del  retto,  s  xbia 
ma  non  robusto  quanto  ai  tempi  occorreva. 

Ruggero  che  aveva  aspettato  il  consueto  scomporsi  dell^esercito  imperiale, 
bentosto  tornò,  riprese  le  città  senza  dar  ascolto  a  san  Bernardo,  venuto 
consiglialore  di  pace:  anzi  pretese  erigersi  arbitro  fra  Innocenzo  e  Tantipapa 
Anacleto;  e  morto  questo,  ne  nominò  un  altro  in  Vittore  IV.  Però  Bernardo  uzs 
tanto  fece,  che  menò  l-anlipapa  appiedi  dlnnoccnzo,  al  qual  pure  si  sottomisero 
i  dissidenti.  Ed  egli  raccolse  in  Laterano  TXI  concilio  ecumenico-  con  duemila  4139 
prelati,  ai  quali  disse:  ^^  Voi  sapete  che  Roma  è  capitale  del  mondo;  che  le 
«  dignità  ecolesiastiche  si  ricevono  per  la  permissione  del  sommo  pontefice , 
«  siccome  feudo;  né  senza  di  ciò  possono  legittimamente  possedérsi  >. 

Ivi  scomunieè  Ruggero,  poi  in  persona  mosse  con  buone  anni,  disposto 
a  guerreggiarlo  se  non  accettasse  le  proposizioni  di  pace.  Rejette  queste,  at- 
taccò il  pertinace^  ma  incontrò  sfortuna  eguale  al  suo  predecessore  Leone  XI, 
e  come  lui  ne  trasse  profitto:  perocché,  caduto  prigione  con  molti  cardinali, 
vide  il  suo  vincitore  gittarsegli  appiedi  e  domandargli  perdono  dell'averlo 
vinto;  laonde  egli  conchiuse  pace  con  Ruggero,  rinnovandogli  rinvestitura 
già  avuta  dall'antipapa,  purché  prestasse  alla  romana  chiesa  romaggio  e  sei^ 
cento  schifati  d'oro  ogn'  anno  ^^.  Nel  titolo  restava  eccettuato  Salerno,  sul 
cui  principato  i  papi  ebbero  sempre  pretensioni  ;  ma  erano  comprese  Gapua , 
tolta  al  perseverante  Roberto,  e  Napoli  colle  sue  dipendenze,  la  quale,  avendo 
perduto  in  battaglia  il  duca,  accettò  di  sottomettersi  al  nuovo  re. 

Di  qui  restò  confermato  l'alto  dominio  della  santa  sede  sopra  il  Reame, 
già  da  essa  acquisteto  mezzo  secolo  prima.  Ruggero  da  nuove  vittorie,  da 
bandi  e  confische  cercò  una  legittimazione,  che  al  secolo  nostro  garba  meglio 
che  non  la  benedizione  papale. 
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A  re  Lotario  in  Germania  parca  dovesse  succedere  il  guelfo  Enrico,  ma 
prevalse  Corrado  di  Franconia,  che,  abdicata  la  corona  italica,  poco  dopo  andò 
^U7  crociato  con  settantamiia  cavalieri  e  innumerevoli  fanti,  pochi  de* quali  dopo 
orribili  patimenti  lo  accompagnarono  al  ritomo.  Nella  sua  lunga  assenza,  i  Co- 
muni presero  incremenlo  in  Italia;  e  sotto  diverse  sembianze,  ma  in  ogni 
parte  appariva  la  libertà,  e  manifestavasi  nel  cozzarsi  di  Venezia  con  Ravenna, 
di  Pisa  e  Firenze  con  Lucca  ^  di  Vicenka  cteh  Treviso;  di  Fano  con  Pesaro, 
Fossombrone,  Sini(raglia! ,  di  Verona  còrt'PaddVà'|>èrèhc'  avea=  stornato  il  letlo 
(leirAdige  ;  di  Modena  con  Bologna  perchè  a  questa  erasi  data  la  badia  di  %y- 
nantola;  di  Cremona  e  Pavia  cSon  Milano,  die  già  non  pUga  della  libertà ,  vo- 
leva anche  dominio  sulle  città  del  contorno;' Mài  sostenuti  dàtpótere  imperiale, 
i  baroni  soccombevano  àgli  sforisi  de  ■  Comuni ,  che  Venivano' estendendo  Te- 
guaglianza  popolare;  sicché  questa  prevalse  anche  itt'Tóstainà".  Fifenze,  Siena, 
Pistoja,  Arezzo  primeggiavano  sui  Gomùnì  e  sui  dinasti fimitMtì;  e,  secondo  una 
lett(Ta  di  Pietro  abbate  dì  Cluny  a  re  I%gero,  ■  «  miiierabilé  era  Taspetto  della 
«  Toscana,  confondendosi  le  coseimiané  e  le  divine;  città,  castelli,  borgate, 
•  ville,  strade  pubbliche,  fin  le  chiese  erario  esposte  à'òmicidj,  sacrilegi,  w- 
«  pine;  pellegrini,  cherici,  monaci,  abbati,  preti,  vescovi,  patriarchi  v* erano 
«  presi,  spogliati,  battuti,  uccisi  »  *^.  !  principi'  nòrm&rini  reprimevano  a  me^ 
zodi  il  movimento  repubblicano;  ma  non  che  favorissero  gl'imperatori,  sta- 
vano in  sospetto  delle  antiche  pretensioni  che  potessero  addurre  contro  il  re- 
cente loro  dominio.  '      ' 

In  ogni  parte  la  podestà  imperiale  era  dùnque  ih  calo:'nd  prosperava  la 
pontifizia ,  alla  quale  nuovo  genere  di  sfide  recò  Arnaldo  da  Brescia.  Educa- 
tosi in  Francia  alla  scuola  di  Abelardo,  liberò  pensatore,  più  rinomato  per  gli 
amori  e  le  sventure  sue  che  per  Tardimento  del  suo  ^lettismo,  fu  prima  per- 
riero  poi  monaco,  e  cominciò  a  propagar  m  Italia  le  dubitanti  è  negati\'e  idee  del 
suo  maestro,  e  censurare  i  depravati  costumi  del' clero.  Bel  poirìatore,  e  ascol- 
tato avidamente  com'è  sempre  chi  esercita  la  màldièeìfiisa ,  prese  a  battere  la 
potenza  ecclesiastica;  repugnafe  al  buon  diritto  che  il  clero  possedesse  beni, 
e  regalie  i  Vescovi,  mentre  avrebbero  dovuto  Vivere  all'àpostolioa  di  decime 
e  di  oblazioni,  restituendo  i  possessi  dPprincrpè  cui'  appartenevano  *^;  e  in  ciò 
metteva  convinzione  ed  entusiasmo  maggiore  che  non  que*  novatori,  i  quali  più 
tardi  sull'orme  sue  vèrlnero  a  scassinare  col  ragionamento  il  regime  cristiano 
dello  Stato  e  della  Chieda'.  Paragonava  egli  i  govèrni  d'allora  colle  antiche 
repubbliche,  sogno  o  delirio  perpetua  degli  Italiani,  che  allora  veniva  infervo- 
rato dai  rinnovali  sludj  classici  de'  giureconsulti.  Volentieri  lo  ascoltavano  i 
laici ,  che  tenendo  feudabnenle  privilegi  dai  vescovi',  bramavano  rendersene 
indipendenti  ;  e  i  Politici,  come  si  chiamavano  i  suoi  fazionieri,  crescendo  piiì 
sempre  di  numero,  scotevansi  risolutamente  dall'obbedienza  del  papa. 

Era  questo  venuto  in  ira  anche  ai  popolani  perchè ,  essendosi  rivoltati  i 

citt;idini  di  Tivoli,  e  avendo  sconfitto  in  malo  modo  i  Romani,  esso  gli  assali 

vero,  e  coir  assedio  li  costrinse  a  capitolare,  ma  non  sterminò  le  vite  e  le 
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mura  loro.  Imprecando  dunque  a  tale  benignità  col  solilo  titolo  di  tradimento,  ^ 
i  Romani  traggono  tumultuosi  al  Campidoglio,  e  come  pegno  della  rinnovata  >iui 
repubblica  rintegrano  il  senato  di  cinquantasei  membri,  e  in  nome  di  questo 
e  del  popolo  romano  intimano  guerra  ai  vicini.  Innocenzo  mori  prima  di  po- 
terli domare;  e  Celestino  li  succedutogli  per  pochi  mesi,  tolse  a  perseguitare  4^43 
Arnaldo,  benché  già  arnica  suo,v  e  che  mal  sorretto  dalla  volubile  aura  vulgare, 
fuggì  a  Zurigo,  prevenendo  Zuinglio  nel  predicare  contro  la  Chiesa,  poi  in 
FVancia,  in  Germania,  inscgiiilo  daperlutlo.d^ir occhio  e  dalla  voce  di  san 
Bernardo.         .  .,.  ., 

Le  famiglie  primarie. dei  Piei^leoni  ^  dei  Frangipani,  lin  allora. nemiche, 
si  mettono  d'accordo  per  umiliare  la,  ffOtziope  dcmocraticd.^e,  svellere  l'ordine 
repubblicano:  ma.i  popolani,,  guidati  dalla; nobil,^  inferiore,,  invop^no  Tiinme- 
diala  sovranità  deiripìperatore,.;4ual  spiava  ai  tempi  di  Don^a  antica.  Lucio  II  ^^^* 
papa,  che  in  prpcas^ooe  >9rmata.  marciava  al.  Campidoglio  per  isnidarne  i 
nuovi  magistrati,  è  respinto,  a  sassi,  r4)sìdie  ne.inuore..  Imbaldaii^/i  la  fazione 
avversa,  e. a  fatica  si,  potè,  nominare  GugeJiioJU  discepploi  (li  r^^n  Bernardo,  u\^ 
il  quale,  per  non. dovari  a  Jbrza  riconosger0.il  ,seMAt<^i.i'aii^i.^i, Roma.  Ar- 
naldo soldo  duemila  Svizzeri ,  e  questa  forza  vedale  cotndiisst^  a  raflejrmare  la 
magistratura  repubMipwa.  4el. Campidoglio.  Proponeva^; egli  istituire  un  or- 
dine equestre,  micdiotrail  popolo  e.il  sen^lp,  ristabilii^,  i  ifon^oli  ed  i  tribuni, 
insomma  con  una.peilanlesca  e  intempestiva  restaurazione  .(|(^1  pa^to  ingran- 
diva rautorilà  imperiale,  mentre  il  papa  restrin;revii  ai  soli  giudizj,  ecclesiastici. 

Il  vulgo  è  facile  a  credpre  che  cpgli  antichi,  nomi  li^ornino  lo  antiche 
grandezze;  e  coli' entusiasmo  deir.applauso  accpppiandp  al  solito  l'entusiasmo 
del  furore,,  abbatto  le  torri  e,  i  palazzi  dei  npbili  avversi  e  de'  cardinali ,  non 
senza  ferirne  alcuni,  abolisce  la  dignità  di  prefetto  di  Roma  per  nominar  pa- 
trizio Giordano,  fratello  d'Anacleto  antipapa,  ed  ot^bliga  tutti  a  prestargli  giu- 
ramento. Eugenio,,  tentala  invano  la  riconciliazione,  scomunicò  costui,  poi 
unite  le  sue  forze  con  quelle, di.  Tivoli,  costrìnse  a  tornare  all'obbedienza,  e  fu 
accolto  con  tante  feste,  pou.quante  n'era^ stato  escluso  ^'\  Breve  trionfo:  e  ben 
tosto  costretto  uscir^^  di  nuovo,  p;^ssòj in  Francia  a  sollecitar  la  crociata; 
mentre  i  repubbhcanti  ciiiamavano  Corrado  III,  vantando  non  avere  ad  altro  fine 
operato,  che  per  restituire  l' Impero  ^elia. grandezza  che  aveva  sotto  Costan- 
tino e  Giustiniano,  e  perchè  e^li  ricuperasse  tutti  gli  onori  che  gli  compelc*- 
vano  e  gli  erano  stati  usurpati;  avere  per  ciò  demolito  le  fortezze  dei  prepo- 
tenti ;  venisse  in  persona  a  cx)mpiei:  l'opexa,  collocare  ^ua.  sede  in  Roma,  e 
abbattere  i  Normanni  (autori  del  papa  *^ 

L'imperatore,  mal  fidandosi  a  quel  popolo  leggero,  provvide  di  truppe  il 
pontefice  ;  che  con  queste  e  con  altre  di  Francia  piantossi  a  Tusculo ,  e  da 
quei  terrieri  e  dai  Normanni  sostenuto,  potè  rinnovare  i  patti  col  popolo,  la- 
sciandogli il  senato,  ma  nominando  egU  stesso  un  prefetto,  giusta  la  prisca 
consuetudine.  Però  se  il  popolo  voleva  conformare  Io  statuto  ai  concetti  d'Ar- 

r.àJiTÙ,  Si.  ét>9H  iUilitmi,  Tom.  UI.  26 
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naldo  e  della  storia,  senza  ggfomentarsi  delfó  idee  classiche  Mpfà  riUimHaU 
autorità  del  principe,  Talta  nobiltà  desiderava  inantenero  la  condiiìone  feu- 
dale, impedendo  e  ai  papi  di  dominare  e  al  popolò  d'emanciparsi.  Gontioaò 
4153-51  la  repubblica  sotto  Anastasio  IV;  ma  Adriano  IV  inglese,  atendo  la  plebe  as- 
sassinato il  cardinale  di  Santa  Pudeoziana^*  diede  lo  straordinario  esempio  di 
interdire  la  capitale  del  cristianesimo  finché  non  fssse  espul^  Arnaldo.  Il  po- 
polo sjfomentato,  massime  che  s'avvicinava  là  l^às^Uà,  c-acciò  Arnaldo,  che 
rifuggi  presso  un  conte  di  Campania.  .  i 

Anche  Ruggero  che.  teneva  carenzati  i.  pontefici  soi.in  icpunbo  gli  giova* 
vano,  non  avea  tardato  a  vtmire  in  nuova  rotta  eon'essfrtte  devatlò  ie  tetre, 
guerre^ò  e  depredò  Montecas^ind:  Qdetf^  p\Ì  ^òrlo^  rì$(^  at  Barbareschi 
d'Africa,  assalendo  iTripoli  nìrlo  ài  corsari j  Dona,  tunisi,  e  menandone  schiave 
le  donne  ih  Sicilia.  Gli  imperatori  d'Orieiitfe  i^)tli,cessa.\^ÌiQ,.4i.i^^^  U8u^ 
pati  a  sé  i  possessi  de'  Normafiniv  e  li  molestàvMio  r  omte  Ruggero  mandò 
un'armata  verso  l'Epiro,  prese  Cdrfft,  Ctfah)nlìi,'C6rllil6,'T^groponte,  Atene, 
asportandone  immense' riechesKe  e  péUMnt^  daHfyiSpdlilttifr'lfl  Bif^ilfa,  ma  spe- 
cialmente óperaj  di  setò.  L'imperatore  |).Ì3à^U^^^^  HI,  loi- 
levitava  questo  a  venir  in  Italia,  e  riniu^^are  il  baJdaiiEOSQ  Nonnanxip;  intanto 
egli  medesimo  faceva  grosse  armi,  e  coi  89(>carso  de'Véiiauaftixassfilaè  Gorfù: 
ma  Ruggero  ardi  spingerai  a  Gostantino^kuli,  gettando  m«i  iiteeiidteii  contro 
il  palazzo  imperiale.  Pure  Gorfù  gli  venne  tolta ,  e  la  sua  flótta  bìaittuta  dalli 
veneta  e  genovese.                                                         '        ' 

Corrado  accingevasi  a  calala  in  Italia  per  hi  iSÒWha,  e  insieme  per  guer- 
reggiare Ruggero,  quando  mori  a  Baitibérgà ,  si  yone  dil*e  avvelenato  da  me- 
dici della  famosa  scuola  di  Salerno,  ch'enee  rifoiggiti  a  hùifihgetido  paura  di 
Ruggero. 
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(1)  Afmo  Ì)omini  Micfiii  eepU^werra  de  Qyiwtfita,  mafpmm  frh/òliwmjQrÈiàtMéiuimwi,  SiCAiwf. 

(2)  Quoque  meU  oaJU  «ftU,  fMmtf*e»erabo.  Anon.  Cumanu»,  nel  fUr.  ti.  Scrlp,  t. 

(5)  Miùunt  àii  eithètlM  ìt^tos  ai^  "*'■    .  ''    "    "*"''       ' 

l»teere't  ùvkotùe  PapMéqiSii' màih^  hirokir       *     ^    ''"' 
Oum  qìdbtu  el  veniunt  eum  Brixia  Pergamn;  Mtm 
Ducete  jmm  tua»  thntU  et  iif/urU  gmin;  \ 
Nee  nem.  adveniuiU  ìfereellaif  e»m  qìtièm  titkKmt 
Et  ewUmeé.  tmm  gntùlkié  òrMMd  «èfani;  >  ! 

*SponU  sua  tota  cum  gente  Netmiei-^feniUi  •  ■ u  . 

/Peperà  cutn  muttis  venU  ei  'Fierona  votettn..   i    . 
Doeta  suas  wewn  àuxit  Bononia  leges: 
AWàM  hMe  $imt  P&irùm  nèmpé  ttàUfOùi: 
Mantua  eum  rigidis  nimium  ttudiota  eagiUit  ; 
fenU  et  ipta  simul  quce  Guardastalta  vocatur; 
Parma  tuos  equtUs  etmduxU  Carfhnìenies. 

Anon.  Cuoutiios. 

(4)  GU  sono  confermaU  in  un  diploma  di  Federico  I,  ^  Mlembn  1164. 
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B4LI7ZIO,  Mhcel.  Ilb.  v.  p.  04. 

icHo,  ve8CO\o  di  Reims  neirxi  secolo,  cantava: 

Par  tibiy  RomOy  nihiiy  cum  tia  prope  tota  ruma: 

Qtinm  matjai  (uerit  integra,  (racla  doce» 
Urbi  reridH,  de  qua  xt  quiequam  dleerr  dignum 
I    Moliar^  hoc  foUro  diterB^  Moma^fmif. 

Jd  plmum  jfotuil  hoc  akoiere  decus.  ... 

'i^nìuAì'rèkmadhuc^thhìumrìiit^ìUneqw 

.'Equari  potsU^  dìruta  ntc  f^àti^jy^"  "■  •     '       il'-    *  :  -  •.  r   ; 

ii»l  M(Mli:4elPi^l^aè<à'  ^  dH  fànMMìM'M'  raéci9è>iéb1pU>U'ebftAk^  «^  Asr«M«i^  dn 
n  BaqiM^p  ^ss<>.iV v^»vafsb>d(4«m!Pqfto^,iH)ea.nH9nìr|gili.  MnVoItcliv,  aceop- 

o||U)  la  loe^crpz^a  (r.rfptcjUe^ai^  no^  rilìiu^  d^  rUlfX^,4i  ^fWi^^)*.^  storia, 
oluCo  coiìsulLirla,'Rl[  avrelitó  <jfclto*cli'«'  nqri  era  ebreo  e  noii  7u  papa, 
•  'i;;. filli  I  ,'.':.::   .'ii.  •!:    jii..:-».  .«•  uxW    m.  .:' '  '»;:  '•/.'... 
4o  fatto  81  rappresentò  in  un  quadro. del  palazzo  di  LatejraDO,  Oji{«  Lotario  riceve  la 
Mfi'del-|!Aipè,''cotlft'lè^getMAÌ: '"^ '' '' '  '    -"•'"^    '■;'■' 

q\iute.ift84^Q.80»Q,/^f8^i.;f^  JUf4l{jMf(,n«di  tflfiipto,a^illQnf^,.e  QtiglhlaD  jmHb 
a  Palermo:  il  cadavere  di  Federico  li  si  trovò  ri%e8tito,di  abili  pontificali.  Sin  a 
le  mppHt^e  ficf  ' 'liffÀì^  WeMkli'i  '<!(lri)i[^^^^  titolo  di'&ta^i^o  padre. 

'ceéttMiis,  )ì(mòmlu'èÌ'hùcÌorìzàmM  tioS'j  ffltotuò  Kògeriò^  a  aìiU'/tÙisiuìt  aecundum  èuam 
I  Mr9guomÈÒMtun<HÌ\  «^  Jkdh^vAlw 'MV,  t^tfmmm^réita  IStéOié  H  (kià^       Aptt- 

\vtre  debes  ttc. 
34.  no.  V.  .  .,. 

-..•  •■  ^'^*".;|  «W  4"H*f!^  J*«^         :■  .:*  ■  :ì-. 

Pestifero,  tènui  nutrivii  Gallia  tuìntu.,.. 
■       '  ■   '.  .  :':dÌi^tÌ{sapÌinSf^^,  di^'^     '""^  -^       ' '- 
.PatOùiimimtMriiéhiièleHImfiàà'pkMdèi.'' 
InsectoHs  odtùy  mona^orum  actrrimua  hottÌM^ 
Plebi»  adulator^  gaudens  popularibut  aurts^ 
Pontificete  ipUtmque  gravi  corrodere  lingua 

AuAehat  papam 

Articuioi  etiam  /idei,  etritunqii»  tenorem 
IS'on  satis  exacta  stóUdut  pittate  fovebat^ 

•'tyj^à'Vietàlhài''éMÙt^  "''■•■'■■'' 

,..-1/   c..::^(kmmm  Li— ■j>^Oii'iiÉ*iii,.lfcltt.  - 
divenne  un  dei  nomi  di  wkU  nelj|«  iWlff*g<^g  g'aft'WHt^rtig  della  fine  del  eeUblO 
;nza  consultare  Tamburini  e  aitile ,, p^j|^||à ,  .f.^.B,  Ff^A^^^  ArtuM  von  Bretda 
>i/.  Zurigo  ^825,        .  .  '         .    ,  .,. 

I  Bernardo  diresse  a  Eugenio  flf  1  suol  libri  É)e  eontMcnMtif» ,  nel  i?  de^  quali  gli 
imi  cosa  é  più  noli»  al  eeeott,  ehiR  Iv'pfMehrIs  e  fl-fh^'  dte'  ItocdaniT  gente  dlMv- 
li  pace,  avvezza  al  timralfa»;  ytttiamUr^é  IMirtCìiMM  IIAoitf',  etae  non  sa  Alar  lot- 
ie  non  quando  non  vale  r  reslstenr.  Quesl'  è  la  plftjf^ ,  «'•'  ti"  spelta  0  euraria.  BIdl 
ne,  credendola  ìncuraMleY  non  diffidare  '*. 

ro  FiisiHG.  De  gestis  Frid.  Jiif).  L  qc.  |27*  28,  t-  U  piN)|^Qffziqnl  da^  Romani  a  Corradi 
pendiate  in  questi  versi  : 

Rex  iMleat:  quidqji/td  mipH  òhtineai!  tuper  koàét 

Imperium  teneat:  Mamm  ssdfit;  rtg€$  qrkeifi 

Prinrep»  terrarum^  ceu  fedi  JwUiniaHut: 

C/vnarùt  nrripiat  Oeaar  quof  nunt  ma  prtnul^ 

Ut  CkHMtu4jus9U  Pet^  sMrJMlr  frMvIvfN. 
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CAPITOLO  LXXXIV. 
Federico  Barbaflrossa. 

Federico  di  Bùrea^ifeuSataria-d^lla  Sfveviov  ohe  oggà- diriamo  repo  dì 
Wùrtemberg,  a  poche  miglia  da^keppin^^  fabbcicòifi^tj^'alliura  un  casale, 
detto  perciò  Hohenstaufeny  ddndè  trasse  il  titobHa'ssoaiamiglia.  'Quanto  co- 
raggioso, tanto  fu  leale  versd]';iinperatore  EnriGaLVv:  chfìin^édihpeneo  gii  diede 
il  ducalo  diSvcvia  e  k'mjmo'di  sua  tìglia<=%0£$éiM'MoreDdo>  vecchissimo , 
lasciò  due  figli  Ft^derico  eiCoFradòf  il  primo'de^qualiil'uihvestito  da  Enrico  Y 
de'  feudi  paterni >  V  altvo  della'*Fninconiai,  «e!  fu  ^rwké  lOòrótiato  re  ti* Italia  dai 
H37  Milanesi  (  p ag.  < * J9i  ^ ,  ed  eletto  ÌHiperktorb.-(bi' alcunii^ >poi  da  tutti  alla  morte  di 
Lotario  di  Sassonia]  Munendo  la8^tò'nal  figlipolo^ihàaièon^deBdonon  esser 
tempi  da  fanciulli,  rai^comaridò  -nn;iìgUo<disuQ:fvatoUo^  Fedele  di  nome,  di 
soprannome Bai'bai'ossa.  Alla  dièta  di' Francoforte^  dai  loriaiàpi  deU'Impero,  e 
H52  da  molti  baroni  di<  Lombardia^  di  Tosfvaaa  e>d7ialtri  paesiittaUoi:  fu  eletto  xe; 
e  coronato  in  Aquisgi^ni^imaaidò  ad  EOfenioilU ve  laQlttfo  la  sai 

elezione ,  che  la  gendraimcnie:  aggraditay  anehenelinspecaBaa  ch'egli  ricon- 
ciliasse Guelfi  è  GhibeUiniv  giacché,  capo  di  que^t  pel  padre»  per  madre  era 
nipote  di  Guelfo  di  Baviera^  capo  de^li'  altrt  1;'':/     i; .  :.,t^  • 

Sul  liora  dei  trenl!anni^  .già  era  famesft.  nèll ti^t^^tiaglley. ne*- tornei ,  nelle 
crociate;  dai'Tedesclii  vion.  naveratO; fra ìi . pnnoq)i -piùiinsigni-;  certo  h 
de' più  robusti  caratteri  del;  irtèdio  èva. :■  Saldo  id^aninlo.é  di  corpo,  pronto 
d'ingegnò,  di'  memoria  prodigiosa^  dolce-jiiel :  &vellajr&t  semplice  itei  costumi, 
paragone  di  castità,  prò  vide  ne'  consigli,  valantis8ima^iii:>  opero  di  guerra, 
proteggeva  i  poeti  e  verseggiava  egli- stesso,/ (sapeva  di  lattinole  di  storia,  e 
volle  che  dal  ouginoOtlònd  Vescovo; di. FriBingaifo68Ìfro«{8critto  le  sue  geste. 

Oifuscava- tanto,  doli' còU'ambisione  e  rovaticùa^o' cimelio  «osi  qualificarono 
gl'Italiani  il  suo  desiderio,  di  Tistabibre  qui  ktei^  prefogativt^  e  d'ottenerne 
i  mezzi,  cioè  ir  danaro  .iGertaimeMe^a  Qi^'profoiida  idea  del. dovere  connie  e^ 
lo  intendeva,  sagrìficava  interessi ,  sentimentiv  pietà  ;  e 'dovere  supremo  pa- 
reagli  il  rintegrare  ràutorilà  imperi#>-  oome.jtipi::di,essa':tciglieya  Costan- 
tino e  Giustiniano  nell'aspetto  ch'erano:  pvesenlati'idaUa  risorta  giurisprudenza 
romana;  e  le  ideei^istematichoprroscguivaiooirostiiRatezaa;  propria  della  sna 
nazione.  Di  qui  le  città;  acquistato  vigore,  mena  docili  si  manifestavano;  di 
là  la  Chiesa  aveva  dimostrato  la  sua  indipendenza,  almeno  in  diritto  ;  i  baroni 
si  tenevano  in  armi  per  assicurarsi  la  supremazia  territoriale:  e  Federico  si 
propose  di  frangere  tutti  questi  ostacoli  col  riformare  il  sistema  ecclesiastico 
e  il  feudale,  e  abolire  i  Comuni. 

Coronato  appena,  ecco  deputati  del  pontelìre  a  pre^^arlo  di  soccorsi  contro 
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i  Romani  rivoltosi  ;  ecco  Roberto  di  Gapua  invocare.d'essere  rimesso  nel  prìn- 
cìpato,  toltogli  dal  re  di  Sicilia;  ecco  cilladini  di  Como  e  di  Lodi,  che  senza 
missione  delle  proprie  città,  ma  trovandosi  colà  per  traffici,  se  gli  buttano  ai 
piedi,  cospersi  di  cenere  e  cx)n  croci  alla  mano,  implorando  riparazione  e  ven- 
detta delle  loro  patrie  soccombute  ai  Milanesi. 

Diedero  pel  talento  a  Fedaraoa. queste  oceasiAni  d'assumere  aspetto  di  vin- 
dice dei  deboli,  cui  potrebbe  poi  a  sua  voglia  regolare;  mentre  alleandosi  coi 
forti,  non  avrebbe  i£aito  ohe  crosoere  ai cfaesti  l'ardimento;  ['Lodigiani  stavano 
talmente  alibitiv^citt  inveodiidl  sapoi igrado^a  iquet^duéiloro. concittadini,  li 
caricarono  d'ingiunict;f;e<ai£ieiidria^  oh&^il  Uaffbarossktspedivat'coii  lettere  di 
rimprovero  >ai>iMifanesii^'njoAlasavonb'fa]te'acqoglira^  di 'pessime  poi  n'ebbe 
costui  allorché*  l6'pr6^ntò<.aiJ4ilaDe3Ì,tGhcU(oalip(Ktaron^^  e  fu  gran 

che  s'egli' potei 'HsrìreiiÈalvopdaUoutaBiii&ani  «ivamparst !Ìii')Gecwania«  Dello 
smacco  8'invìp6»iF6derioù9ie  iiiLodigianfiVDHerdimansnefarlo  collii  spedirgh 
ana  chiave  d'oco;  eLTaiTconmndsiiffii^liaatdamentei;i!anoh&€bttaon^ 
inviarono  grossLi^sgodi  ^ìMilanopmie  Fswntatà  ildDnòld'anà^oiifpa  d'oro  piena 
di  danaro:  onaggi>  di  patàrbivi&'iTe  li)itPèdoDo<4!aBiionrj!ii  .  u\    >  n    'i    • 

Pubblicato  ilentomo:;*  Fedeitkw^coH'elsercito  ifdiidate^ofiosiej^tersoil' Italia, 
perocché  la  potcuizai^e^i)  'piumato  dtiquestiirimperafaHrionon»  valeanoi  se  non 
scendendo  in  pecsonsj  Per  ■viàraocogKevanoi'datifèudataii  inmiediatì  i^  dona^ 
tivo,  il  foraggio e>latangknteidimiligle9mandavano'adesigepejdallectttà^ te 
dovute  regalie;  e* ipoichè  rèpnimevanqtcoU^armc.txCoitiÉufeiyilterò  vi 
segnato  da  devastazioni.  Àirarrìvb*:del.iie  npianeva^sospesa-lt^igiurisdizione 
dei  magistrati  feudali^ > ed;  ègliiin  peroond  rendeva  giustiziav  b  rioevevài l'appello 
di  chiunque  si  4vedesi»0  gravato  <ial''proprio/signone'0!<iiiesi«ditoi;.  Altrettanto 
avveniva  nelle  città;  «le  nqùalioiplartantiv  consideravano  oome  di  -gran  conto  il 
privilegio  cbe^fiDQiMtrasserovitcIledoV'teiirafiìore^tiiiquai^'  quanto  vi  stavano* 
erano  despoti^^^iti  ehcBetnéifosBero,  tornava ognuno^afareilproprio talei^^. 

A  questa'fovni«lcrilo8SÌM|l.^arbnoss;t;'>e:tni^  minori  delle  sue  gU 
menava  il  panifrrode'Eitribo;4tiÌLeonB<de'Gnelfti:d'E^v:.alla  qiial  famiglia 
l'imperatore  area  tbtoiirioyestitvra'deUa  maiica;  di  Tb^cana/deli  ducato  di 
Spoleto,  del  principato  idi  (Sardegna ^  e  idei  beni  «àHodialic^deUs  contessa*  Ma- 
tilde; sicdiè; Bnrioo,:|)to6S8deitd(»:ii4ircatr'dii  Sassonia*  e.BaoriBray  acquistata 
Lubecca,  avuto* it>;diritto;:di<;erige9e  itttseovadlditJà' :dairEib2,.e  adopratosi 
a  sottoporre  gli:Stavi,ibrài!riusctto  de'ipiàf)polenii'iéii€ermania',  né  inferiore 
al  Barbarossa  se  nen:  perchè. gli  manicava  la  a»ronaw..         o.  :  :    -i:  .' 

Convocali  iièanmiincL^oUliepianeLdi'IlpnGaglia^' minacciando  spossessare  < i$4 
del  feudo  ehiinon  ìntekivonisae^vi  ricevette  ^are:i;con8di.ddle  varie  città  che 
gii  giurarono  fede^  Ottone  vescòvovisuo  storiografo,  ammirava  tuttoché  ne- 
mico i  popoli  d'Italia;;i  liualLnulU  iritene^'ano  deila  barbarica  rozzezza  lon- 
gobarda, ma  nei  costumi  e  nei  linguaggio- mosti'availo  la  pulitezza  e  leggia- 
dria degli  antichi  Romani.  Gelosi  di  loro  libertà  (prosegue  egli)  non  soffrono 
il  govt     )  di  un  solo ,  ma  eleggono  dei  consoli  fra  i  tre  ordini  de'  capi- 
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tanei,  valvassori  e  plebei,  di  modo  che  nessun  ordine  sopercbii  T altro,  e  li 
mutano  oi^n'aimo.  Per  popolare  le  città  costringono  i  nobili  e  signorotti  di 
ciascuna  diocesi,  comunque  baroni  immediati,  a  sottomettersi  alle  città,  e  starvi 
a  dimora.  Nella  milizia  poi  e  ne'  pubblici  impietrili  ammettono  persino  i  mec- 
canici e  i  biaccianti ;  per  le  quaii  arti  esse  cittie  superano  iq  rìccheua  e  po- 
tenza tutte  quelle  d' oltr'  Alpi»  Da  ciò  derivano  h  superbia,  il  poco  rispetto 
ai  re,  il  vederli  malvolentieri  in  Italia,- e  non  obbedirli  se  bòa  costretti  dalli 

l'orza  ^.  :■  ■■'       •  ':   ■       :':•■  '  '!  ■    •  ■■!    .•■  ■. 

Federico  incominciò  ad  unir  le  sue  tnippc  con  «pmlle^lGlrcnpno  Guglielmo 
marchese  di  Monferrato,  unoide^  pochi  che  uonservavai  la.  fendale  potema, 
malgrado  le  città  ^,  e  cui  egli  die  mano  ad  aissalirè  e: disfai»  i  liberi  Gooimi 
di  Asti  e  Ghieri.  •■.  ■        ■  .■'!  •':  ■      ■•  ■  >■■•■■  ■  ■     •■  "■:•  :  '.-.  "i---  • 

l  Milanesi,  avuto  seatoro  dei  mali  offi^ifittti  oonlre  kro  dai  Pavesi,  gli 
aveano  cavalcati  senta  pietii:  e  l'imperatore,  bea  vedendo  che^  se  avene 
parteggiato  coi  Milanesi^  questi  raènterebbero  in*talì!forza  ds  più  non  obbe- 
dirlo', si  diiari  pei  Pavesi V  nella ioro  città: preÌ9oirdiademà  regio,  guadò 
guastaire  ilterrìtorio  de^  Milanesi^  e' quanti  ne  colsa>  aittacoò  oUe;  code  de' ca- 
valli; soddisfeue  all'ira  de'  Pa)v«siaii>  me(tòra>a  stei^minio  Tertona  dopo  robusta 
Inesistenza i- bruciò  Késate,  Galliate,  TDeaate,:Mbmov midolle  fiere  eBecuaÌMi 
sporando  incutere  spavento  e  distorro;  dal  rei^tergitJlA  toostela  crudeltà, 
fu  improvido  questo  baloccarsi  in  fezioai;parzMv  iiìiie«fe 'di  difihire  sopra 
Milano.  Nà  per  allora  fece  altro  die  B^FOmaataref  pei  mosse  sui  Homa  *. 

hi'durava  la:  repnbblif a  (ii^amata  dà  Arnaldo- da>BnsscÌB;.o  i  novatori, 
ridotlD  ilpapa  alla  Città  Leonina,  i?l!intiinarDnorinuri|»se'ad  agni  podestà 
tfunporale,  aGCoatentandosi  del  rnjmo  che  non  èijtì  qntttòi  Biondo  :ina  Adria- 
no tv  rcpulsava  quelle  domande.  Al  venir  dunque  dell'imperatore  tutti  gli  animi 
^vano  sospesi.  Ajuterebhoiegli  t<T4^bbliuani  per  uaiiiiiu<a  il  papa,  antio» 
avversario  dell' impero?  o  vònrol^mprimeitoiftueMo'  slancio  dttUa;  graa  dttà 
verso  la  forma  sempre  prodiletta  in  llaiiav  e  'che  ariiniehilaTB^  la  prerogativa 
impeiùle?  Federico  nnn  tardò  a  chiarirsi  :;  dal  cónte  di  Campana^  a  cui  erasi 
^i3a  rifuggito,  richiese  AmalA),  ciò  conseguo  al  protbtlo  imperiale  della  città;  v 
Uoma^  dallo  tre  lunghe  vie  die  sboccano  in  piazaa  P6|)oio,  pota  vedere  il 
rogo  su  cui  r eretico  o-riMle  èra  bruciato  ''.  * 

Non^  attorriti  dal  supplizio  di  Arnaldo,  i  cittadini  voHéro  patteggiare  ron 
Federico  prima  di  ric4)verki  in  «itlà^  ed  i  senatori,  scasi  dal  Campidoglio  a 
prestargli  il  giuramento,  s(!iorinanongli  una  diceria  sulle  antiche  glòrie  romane, 
e  suironore  che  gli  facevano  aociettandò  cittadino  Im'atranioroe  cercandolo 
oltr'Alpi  per  farlo  imperatore  ;  giurasee  osservai  le  leggi,  e  mantenere  la  co- 
stituzione dolla  città  e  difenderia  contro  i  Uarbari;  per  le  spesse  pagliereUN* 
cinquemila  libbre. 

Di  frasi  retoriche  i  nostri  furono  sempre  vaghi  ;  ma  il  Tedesco  positivo 
intemipiK»  i  vanti  postumi  opponendo  la  presente  umiliazione  ;  lui  esser  loro 
re,  peahè  Carlo  e  Ottone  Magni  ;;ti  avevano  colle  armi  soggiogali,  ne  dover  i 
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sudditi  iuiponìe  legge  al  ìtovrano,  bensì  questo  a  quelli  ^:  e  mandò  diebo  loro  un 
migliiùo  di  cavalieri,  che  occuparono  Castel  sant*Àn$^lo  e  la  Città  Leonina. 
Colà  fti  coronato  dal  papa,  e  per  quanto  al  suo  orgoglio  ne  ripugnaB^e,  si  piegò  48  giug. 
all'umiliante  ma  consueta  cerimonia  di  tenergli  la  staffa.  1  Romani,  ch'erano 
stati  esclusi  da  quella  cerimonia,  e^coslretti  a  rimanere  sull'altea  riva  del  Ter 
vere,  levano  rumore,  edaUe  grida  passando  ai  fatti  cominciano  un'ahbaruffata, 
ove  molli  cittadini  nmasero  uccisi ,  ma  anche  non  pochi  Tedeschi  :  gh  altri 
al  domani,  per  manco  di  viveri,  dovettero  abbandonar  la  città. 

Tale  era  omad  il  solito  accompagnamento  della  tedesca  coronazione.  Poi 
le  febbri  romane,  come  spesso,  fecero  giustisia  controlla  piog^a  di  ferro  che 
la  Germania  versava  sull'Italia  *';  e  spirando  il  termine  prolisso  ai  vassalli  per 
militare,  U  Barbarossa  dovette  risolversi  al  ritorno.  Non  avea  dunque  abolito 
la  ropubblica-romaina^iinonfranefaièggiato  le  pretensioni  suo.  sovra  la  Puglia. 
Roberto  di  Gapuà  fii  dato  ia  leano  del  re- di  Sicilia,  che  lo  fé  accecare,  poi 
sepellir  inicqicere;  e  prese  o  batto  gli  altri  baroni  che  avevano  levato  il  capp 
fidando  in  FederiiOy  il -qualB  diede  indietro;  ancora  squarciando  città.  I  Lom- 
bardi, ripigliato  ooragigio  al  vederlo  rìtirarsif  lo befóagiianme  con.insistensa, 
e  massime^i  Varomcisi  con  tronchi  abbandonati  alla-cotreate  arietarono  il  ponbB 
di  barche,  per  ciii  iresenùlb  IragittayB  l'Adige:  poi  nell'angusta  valle  di  questo 
fiume  il  cavaliere  Albarico  di  Verona  lo  molestò  con  .pietre,  e  pretendeva 
da  esso  re  ottodento  libbre  d'apgenli^^  e  una  corazza  e  An.cavallo  per  ogni  ca- 
valiere tedesco^  se  vph»so  bberameote  passare;  ina  il  palatino  Ottone  di  Wit- 
telsbach  lo  snidò  dalle  alturei  Federico,  tornato  in iGtìnnania,  della  sua  spe- 
disione  diede  ragguagho  aUo  slariuo  con  una  lettori  dm  siiconserv9f  dove  alla 
sconfitta  trovaite  solite  souse,  quand'anche  non  h  velajsottonna  sicureaia  mi- 
nacciosa»    ■■■■■■     ■  i   ■  :      ■.!  .  -i-  ■■  =  ■  -: 

Come  una  molla  al  cessane  della  compreasipna^  iiUilanesi  rialzano  la  testa; 
si  raddoppiano  i  lamenti  dei-tanlif  coi  egli  àvea  tolto  la  patria  ;i  per  dispetto  si 
vuol  disfare  ogni  fatto  di  lui;  Uugento tavalieri^  dugenio{anti  di  due  quartieri 
di  Milano  v«mo!a:frporre  Torìma,  che  per  loro  amore  si  era  sagrificatat  e  lo 
consegnano 'la  tromba  da  convoimreil  popolo,  la 'bandita  re  un  sigillo  collo 
stemma  detlei  dueoittà,  in  segno  d'unione.  Lanoiansi  poi  icontro  uhi  stava  al 
segno  dell'imperatore:  ma  i  Pavesi  li  sbaragliano,  «vigono  hi  città,  e  v'en- 
trano aQche  oon  due  bandieas  allìnei  son  ridotti  a  ^milianti  condizioni,  bat- 
tuta Novara,  spianato  Vigevano,  presi  venti  caateUi  del  Lugaiìese  e  i  for- 
tissimi di  Chiasso  e  Stabbio,  sfasciata  di  nuovo  Como*  punita  Cremona  e  i 
marchesi  di  Monfcrratoj  Anche  i  Bresciani  ruppero-  guerra  ai  Bergamaschi, 
e  nell'infausta  giornata  di  Pahisco  tolsero  loro,  con  molti  prigionieri,  d  gon- 
fione, che  poi  spiegavano  ogni  ;anno  nella  ehiissa  de' santi  Faustino  e  Giovila. 
Devastazioni  fraterne  punivano  le  devastazioni  straniere. 

Il  lamento  de-  soccombenti  arrivò  di  là  dall'Alpi,  e  Ff>derico  struggevasi 
di  riparare  la  vergogna  e  il  danno.  Anco  assai  gli  coceva  che  il  papa  avesse, 
senza  sua  partecipazione,  conferito  il  titolo  di  re  della  Pugha  a  Gugliehuo  figlio 
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di  Ruggero:  onde  luoltiplic.ò  querele,  e  proibì  agli  ecclesiastici  de'  suoi  Slati 
di  volgersi  a  Roma  per  collazione  di  benetizj  uè  per  qual  si  fosse  motivo. 

Federico  non  fondavasi  più  soltanto  sul  brutale  diritto  delle  spade,  ma  era 
circondato  di  leggisli,  i  quali,  goni!  d^uaa  scienza  nuova,  proponevansi  d'imi- 
tare gli  antichi  giureconsulti  non  solo  collo  zel^r^  Je  prerogative  imperiali,  ma 
col  cavillar  >  pi^roli^  e  sottiglìare.  sulle  i^nterpr^toziooi.  Avendo  i  Tedeschi 
arrestato  un.yoscQvo,  il.papai  dii:<^^  all'impex-atore.  un  rjichiamo,  ove  di- 
ceva tra  ICjalliVe,  cose;  i^-r  Noi: .ti. abbiamo^. concesso  1^. corona  imperiale,  né 
•  avremmo  esitato  adiaccordarU  ^n^/?^/  fflag;gioFÌ,  se  4i;  Ofag'giori  ne  poteaoo 
«  essere  '....  Colla  soli^teria  ;dÌ!chi  vuole  aez^iAAre.litjgi,  ileguley  di  Federico 
pretesero  il  papa  con  ciò. indicasise.cher Impero  f^s»e  benefizio,  vale  a  dire 
feudo  e  dipendenza  della  ,Olùesa.  Se  ne  Wò  (tjDnqujQ  uà  rumar  grande,  e  trat- 
tandosene noJla  difita  di.l^azone,  iavf^lenii  la  contesa  jl.  cardinale  legato 
Rolando  Bumlinclli  csclamajualo^r-p.j^la  se Tin^peratore  non  tiene  Tlmpero dal 
papa,  e  da  chi  dunque?  »     ..i  -  i .:     :.  .  =  . 

Pretensipue  $ifatlii.era  tuU'^lti'o .^be  4^UQva  .nel  dirìllo  pubblico  d'allora; 
ma  Ottone  di  Wiltelsbaob»  che.  pollava -la  «spada  deirii{iptera,:lanciolla  per  tra- 
passare il  legato,  ghe  a  fatica  .si  salvò,,  le  ch^  ebbe  ordijjye  di  andarsene  senza 
vedere  convento  o  vescovo  per  via.  li'impjBFalqre  diede  straordinaria  pubblicità 
airincidenle  per  eccitare,  1> indignazione ;^edqs/(ra  contro  le  tracotanze  papali:  se 
non  che  Adriani^  gh  chiuse  la  bocca,  dichiarando  aver  usata  la.  parola  benefiwi 
non  per  feudo:,  ma  nel  senso  scvilturale;  né  altriiiienti,  poterla  intendere  cbi 
avesse  flor  d'intelletto  1^  .  :  , ,,..,  ,■:>  =  -.    v  •.  t   .  .  -  i  : 

Importava  ^  Federico  di  venir  proQtamoQte  a  £urlaitinita  conquesti  Comuni 
italiani,  che  ormai  si  i*isolvevajio  in  repubbjiobe.  Perciò  la  cavalleria  (chetale 
era  principalmente,  la  truppa  feudale)  :d!A.ustria,  -(]^rintia,  Svevia,  Boi^ogna 
e  Sassonia  scende  divisa  .per  lo  tre  vie  dt^l  Friuli ,  di  Chiavenna  e  del  »Sango- 
tardo  ;  rimperatorj3  medesimo  conduce  por  vai  d'Adige  il  iiore  de'  militi  romani, 
franchi,  bavaresi,  con  Vladislao  re  di  Hoemia;;e  conti  e  ducili  e  vescovi  assai: 
H»8  e  giunto  sul  torritoiio  milanese,  prootaina  la  pa4^  del.))rÌHCipe\  Consisteva 
questa  in  regolamenti  idi  militare  disciphna,  diretti  a  rcpriinere  e  punire  legal- 
mente le  ingiurie  onde  prevenire  lo.prìyate  battagUe^  di41e  quali  durava  sempre 
il  diritto.  A  tal  uopo  vi  si  prefiggevano  pene  proporzionate  agi'  insulti  che  fos- 
sero provati  da  due  teslimoiù,  cioè,  secondo  i  casi<  la  coniisca  dell'equipaggio, 
le  sferzati?,  il  taglio  de' c^p<>ni ,  il  marchio,  rovente  sulla. mascella;  porgli 
omicidj  poi  la  ntort^  :  che  se .  mancassero  tC/Stimonj ,.  doveasi  ricorrere  al 
duello;  e  se  si  trattasse  di  servi,  alla  prova  del  ferirò  rovente.  A  particolan' 
protezione  del  commercio  si  statuì  die  il  soldato  il.quah?  spoglia  il  mercante, 
renda  il  doppio,  o  giuri  non  cono$<'cva  la  condizione  del  dcrul>ato.  Chi  abbrucia 
una  casa,  sia  liattiito,  tosato  e  bollalo.  Chi  trova  vino  sei  prenda,  ma  non  rompa 
i  d(i;:li,  né  tolga  i  cerchi  Ak  botti.  Un  castello  espugnato  saccheggino  a  voglia 
loro,  ma  non  lo  abbrucino  senz'ordine.  Se  un  Tedesco  ferisca  un  Italiano  il 
qiiah'  possa  provare  con  due  testimoni  d'aver  giurato  la  pace,  sia  punito  *^ 
ilifìtlo  di  guerra  violento;  ma  pure  lanino  quanto  assicurava  le  persone. 
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Allora  Federico  comincia  le  ostilità  contro  Brescia,  e  comunque  *  ricca  44^ 
d^onor,  di  ferro  e  di  coraggio  » ,  ne  guasta  i  deliziosi  contorni  finché  la  co- 
strìngt!»  ad  arrendersi:  passato  TAdda  a  Cassano,  preso  il  castel  di  Trezzo, 
rifabbrica  Lodi-nuovo  suir  Adda  alquanto  lungi  dal  luogo  ove  Pompeo  avea 
posto  il  vecchio  '^^  Riedifica  anehe  Gomo,  e  da  un  suo  fedele  fa  tenere  il  Ca- 
stel Baradello  ^^r  e  spedisk^p  colà  il  boemo  Vladisliao  perchè  rimetta  i  Coma- 
schi in  concordia  coi  TortOriesi^  eòi' Ci-emaschì  a  cogli  isolani  del  lago,  gente 
ricca,  forte,  beltiòòs^^,  -àvvejiia  atK^òWeggiare^e  che  iPt^pugnò  da  ogni  ac- 
cordo finché' Hrtperatore  non  ^vi  andò  in  persona'**.  Isolati  <Jòsì  i  Milanesi, 
s'accinse  a  combatterla,  convòc^tìdó  all'-oste  tutti  i' pòpoli  di  questo  regno.  E 
vennero  armati  da' Parma,  Crertlòria;  Pavia,  Novara,  Asti,  Vercelli,  Como, 
Vicenza,  Treviso,  ftidova;  Verona ,  Ferrara ,  Rafvénna ,  Bologna ,  Reggio, 
Modena,  ft'edda;  ed'tkibri  di  Td«$cana,  sommando -a  quindicimila  cavalli,  óltre 
innumerevole  fanteria  ^*;  «  cort  questi  piomba  sopra  Milano: 

Questa  città,  oltre  rifare  i  politi  rotti  sull'Adda  e  sul  Ticino;  e  rialzar  i  ca- 
stelli e  le  borgate  slie  àuliche  j  erasr* preparala  di  fosse  e  di  mura,  spendendo 
cinquantamila  iharchi  d'at*génto  puro  *^:  valoi'osainerrte  si  difése,  ma  tanta  turba 
dalla  campagna  e  dafléTrirrostanti  borgate  vi  sVra  rifuggita,  che  presto  si  trovò 
ridotta  a  dnra  fame,  é^  alla  (Conseguente  épideinia.  Accettò  dunque  la  mediazione 
del  conte  di  Riandiate,  vtievcè,  del  quale  ebbe  diairimperatore  patti  da  vinta  ma 
par  libera  potenza:  rendesse  la  iVanchezza  a  Como  e  Lòdi;  fabbricasse  alFim- 
peratore  un  palazzo  ;  pagasse  novomila  mairhi  d' argento ,  cioè  circa  mezzo 
milione;  rinunziasse  alle  regalie  usurpate,  come  la  zecc^  e  le  gabelle;  eleggesse 
da  sé  ì  propri  consoli ,  ma  questi  giurassero  fedeltà  airimperatore,  il  quale  nella 
città  non  entrerebbe  coiresercito.  I  nobili  a  pie  scalzi  e  con  le  spade  ignude, 
il  clero  cx>lle  reliquie  dei  santi,  il  popolo  (*oii  seghe  al  collo,  vennero  a  giurare 
obbedienza  a  Federico ,  a  cui  furono  dati  cento  ostaggi  per  ciascuno  dei  tre 
ordini  de' capitanei,  de' valvassori  e  de'plelmi:  e  la  bandiera  imperiale  sven- 
tolò sulla  torre  della  metropolitana  di  Milano  ^'. 

Goirumiliazione  della  principale  città  di  Lombardia  sgomentate  le  altre,  da 
tutte  ebbe  ostaggi^  e  da  Ferrara  li  tolse  per  forza:  e  approfittando  di  quel 
terrore,  accolse  una  dieta  in  Roncaglia  p(T  definire  le  regie  prerogative.  Le 
città  (quante  volte  lo  ripetemmo?)  non  pretendevansi  immuni  dalla  dipendenza 
verso  l'imperatore,  né  questi  credeva  che  la  corona  gli  conferisse  pieno  arbitrio, 
come  potrebbero  chiedere  i  re  del  secol  nostro,  non  aventi  né  patto  coi  popoli, 
né  rispetto  a  moralità  sup(»riore.  Ma  perché  i  reciproci  doveri  venivano  di- 
versamente apprezzati  in  Germania  e  in  Italia,  ne  nascevano  perpetue  contro* 
versie.  I  Tcdes(;hi,  deducendo  la  loro  costituzione  dalle  consuetudini  germa- 
niche, non  vedeanò  nel  re  se  non  l'eletto  dai  capi  del  popolo,  primo  tra  i  pari; 
in  Italia,  le  città  volevano  tenersi  verso  l'imperatore  soltanto  in  una  dipendenza 
feudale,  come  a  caposignore,  e  come  all'unto  dal  pontefice  :  ma  i  ridesti  studj 
della  storia  e  della  giurisprudenza  romana  abituavano  gli  eruditi  ad  ampliare 
la  iwdestà ,  guardandolo  come  successore  di  quei  Cesari ,  la  cui  volontà  era 
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H3S  luiica  legge  a  Uoma  antica.  Federico  amava,  cume  dicemmo ,  ritemprare  «ut 
testi  le  sue  spade,  e  alla  dieta  invitò  Bulgaro,  ÌVlartin  Gossia,  Jacopo  e 
Ugone  da  Porta  Ravegnaiia,  cima  de-  giureconsulti  d'allora,  insieme  con  dut* 
deputati  di  ciascuna  delle  quattordici  repubbliche ,  perchè  determinassero  in 
che  consistevano  lo  regalie.  Ma  da  che  la  giurisdizione  dì  conte  divenne  ei'e- 
ditaria,  consoli  e  acabini  non  erano  stati  piii  nominati  dagl'imperatori;  e  cia- 
scuno di  questi  re  che  calò  in  Italia,  fece  diversa  stima  dei  proprj  diritti,  a 
norma  della  propria  forza;  laonde  dalle  consuetudini  non  si^ poteva  nulla  de- 
durre. Si  rieorsc  dunque  al  diritto  romano  ;  e  nel  sentimento  di  questo,  e  con 
parole  vecchie  onestando  la  tirannia  nuova,  ifriureconsi4U  dormirono  che 
compeleano  all'imperatore  tutte  le  regalie,  compresi  i  ducati,  raarchesati,  con- 
tadi, la  moneta,  il  fodro,  ossia  diritto  d'essere  nodrito  e  alberg'ate  dai  vassalli 
e  dalle  città  quando  soggiornava  in  >  Italia  ;  e<>oosì  i  :  ponti  ^i  mulini,  Fuso  de* 
illuni,  la  capitazione,  il  far  guerra  e  pace,  e  il  nominare  iidonsoii  e  i^giudici,  il 
popolo  non  avendo  die  a  prestarvi  rassonso;  siodiè  gl'invttstiti  dovettero  ras- 
segnarli air  imperatore  ;  ^e  pur  non  avessero  a  mostrare  i  tilsli  del  possesso. 
1  r^nti  e  i  vescuti^  che  dal  costituirsi  dei  Gomunii^r&nost^  sballati  di  do- 
minio^ appla'udivano  a  queste  esuberaxMà:  pretensiooi^^perandoiivtjea  sé  alcuna 
particella;  e  rarcive;K;ovo.dii\iilaAO,  eolia. scienaa  appoggiando  la- servilità,  gli 
diceva  :  -^  Stato  ben  fermo,  puichò.  trovasi  bcritlo  che  la: volontà  del  principe 
fa  legge,'  aUeBochè  il  popolo  gli  concesse  ogni  imperio,  e  pqdtetà^  ^*.  Lf 
città  poi  quale  eccèaione  potevano  uontimporre  sopra  un  fatto;<chè  mai  non  era 
sussistito  j  esopra  dii'itti  aostunuli  da  un  forte  esercito?  onde  frenuivano  nel 
veder.  T imperatore^  da  sovrano  feudale,  mutarsi  in  assoluto  padrone  d'Italia. 
1  Genovesi,  [quali;  odme  indipondéilti^ieraao  venuti laib -dieta  non  per 
isporgere  querele  o  ricever  ordini,  ma  per  farmoslraeiegalo-di  1ÌMÌ,  stnuzi, 
papaplli  e  de' prodotti  deirOrienle,  furono  i  primi  a  (>F8teslare  eontro  quel 
lodo  ;  e  ne  spacciArono<  avviso  alla  patria  ^  la  quale  subite  con  '^iviaùmo  ardore 
si  rifece  di  mura^  lavorandavi  nominie  doune,  i3  i'arcWeseovoSira  dandovi  il 
valore  de'  propf]  arredi  ;  è  (foUo  nuovo):  soldqi  tr-uppeA  difesar  Chi  vuol  pace 
prepara  k  guerra  :  e  di  fatto  Federico  ivilò  coln  esea  a  patti  v  assentendole 
d'eleggere  i  proprj  censoli,  i  quali  poLeesero  cliiainar  all'armiì  lutti  ^i  abitanti 
della  riviera  da  Monaco  sin  a  Portovenere  ;  la  privilegio  del  commercio  in  ogni 
luogo  a  maro,  neppur  ciHroltuata  Venezia  ;<esen£Ìono  da  imposte'  e  servii  mi- 
litari e  da  regalie,  sol  clic  pgasse  milleducenlo  marchi.'  : . 

Federico  aveva  in  quella  dieta  proibito  di  lasciar  foudi  alle  chiede;  poi  seuipre 
mal  volto  a  papa  Adriano,  volle  j*ammemorargli  1 -a|)osl6lii;a -umdtà ;  e  poiiJiè 
la  cancelleria  romana  trattava  seco  cpl  to  solenne,  ordinò  facesse  altreltanlAi 
la  sua  col  papa,  e  nelle  soscrizioni  il  nome  se  ne  posfionesso  a  quello  di  lui 
imperatore:  asseriva  ancora  ^lie  il  patrimonia  papale  rilevava  dall'Impero,  e 
pretendeva  di  mandare  a  Roma  ad  amministrar  la  giustizia ,  e  di  allo^iai'e 
i  propij  nunzj  ne'  palazzi  vescovili.  Il  senato  romano  al  solito  favoriva  le  pre- 
tensioni di  Federico,  sicché  il  pupa  scontento  inlendevasi  colle  città  lombarde, 
e  propalava  forse  la  scomunica  contro  il  prepotente. 
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11  quale f  dichiarato  uuico  depositano  del  potere  legislativo  e  giudiziale, 
deputa  in  ogni  paes^  suoi  magistrati ,  che  furono  detti  podestà  perche  eserci- 
tavano i  regi  poteri  e  giurisdizione  in  molto  causo.  Questo  e  le  leggi  sulla  pace 
pubblica  e  il  divieto  delle  guerpeprivate  non  urtano  punto  colle  idee  d'oggi; 
ma  secondo  i  privilegi'd'aihM^rsiabiiliti  iimgkÀche  aulk  carta,  era  un  gravo 
attentato  alla  iibeitft:o  att'iindipendeiì^.eomuaalei  ondai MilaoB»^  acuì  nella 
capitolazione  aveva  gacaQtìle;magistrali.pràpriv>c.a.^ui(  in  onta-di'^  avea 
sottratte  non  spia  GomotiBiLoitiiviua'iHoitmtd  ilifieprtoiAitaiMarlfisana, 
capironachie'-noBftenavasi  òbbiig^braiconveaaidniifaltQtOfn  sudditi^  e^fremendo 
insorgDno;!accòltf(Hio  a.8as$i;i  masaiireiJliveiuitL.por  attuare i  deooeti  diiRon-  H59 
caglia,  gridando  J^ira* /bm, bifora,  mora; i%u}CÌatiolaigttar^^ 
di  Trezzo  die.  aselicurajtaMaii'Tedaaclkì  ià-\  passo-:  deWAkUa,!  e ;bì  dianrauo  alla 
difesa.  Anubei  Gremasclii,  iìodo  alleali;',  coi  egtiiHando  islimam  diideineUr  la 
niura,  risposero:  ooU^awonlirsi  blie.aipj.-  .■;-i'-:;-  i^'i  m  .-v-cìa:-;:-!';  >  i.i  .: 

Fedcrioo,  amssiUrtl  batido  deUMnipcto  ^  (giurai  noBieini^r)pià<  ili  diadema 
che  non  gil^  aUiia  doaultìv!  ci; tosta  daUaiiRonto^ift^fian^otf^  valle 

vei*sa  Ted6schi:BOvraiil^'piaiìo<ilombardo;ii|ùi>il  Pabtinb^del'Rew  i  duchi-  di 
Svevia,  di  fiaTÌerat^idlApstnia,  .diiZaridgenviit  fighuolo  del  re  idiiAdepiia,  il 
conte  del  Tirbldt  ;g}i«rsiive860vi  di. Polonia,  id&^Miigonzav  di  Treveriy  dt Mag^ 
deburgo,  il  fiere 'insonuÉa  ésliarfiennaiiiàJ  Erfomìnciàne'^ruerità;  da  Barbari,  4i6o 
sperperano  il'ipaese,>'iio(idDno^;.appÌ0eaflO)  una  Ifojta;  Pìmpievatatie  fa'^qcìeoar 
una  banda  diibraggiaiori Vi  tascianilaiiisril'amioochio)')^  vicondurfis  as- 

sediata Crema  viponéf  iiifig^liV'^^^'teflievitiQstaggiyià'.bersaflio  de'  colpi  pa- 
terni, onde  protegt^rJamàoehiilBiA^;)^  dopò  «ei mesi  4^ostinat^^ 
per  tradiilifiMo.dsll/ingegnnrev'>la  abbèodQiiaiaUa  bDutalitàj  desumi. «  alia  ven- 
detta de-Behriici'Garemonesi. -HI '.ì:!  T"ì  ■;  i'  .i.i-'n-..  ;-/.;;.'  l'-.i  :',;.  ■{,.■' 

Milano  non:ttlaB(^àslNgottiro'ai(pidl!i96Qlita  riélzani  iBrema; 

e  il  casteVo:  di.<]laroaBÒii80pi)ài.iima.ipemrà  'disi  laghetto: id'iAbarif»,  e  le  celliBc 
fra  Cantu  e:  ìà  monte  .Bairadeilo  funebo^ toirtro  idi  suè^ivittoriè  aopn  gliimperiab . 
Aia  scntivàsi  iiidebdlitaidplbiripetuiaidevastazilrac  de*  liud) campi  ejdaliùstacco 
di  tutti  ir viciuiyiquandoFedepit^'ia  assallticoraizàndo  sollaicavidkria  e;vie-  U62 
landò  di- ptnrtaiéeivìtiierìi;.isisif^l  tagliarci  temani.a'>ventioiimoc{  viHani  in  un 
giorno,  còlti iv tale  bomaio;' Mildiip  resistò'ancèpa  vigorosa':! inadaiitiaiiimenti, 
dalla  fame^  da-utt>incendio  ide^>magazzini/dalbs[iuperiorit4  <delFanni -feudali , 
collegate  pur  troppo  con:  qaeUuiiion'8Òlo<dei^caslfiialii  e.^oiioonti  Malaspina  e 
di  Biandratev  ma  «ticfe  dir^i^CkmAmi  italiani,,  fui  coppetta  icederoalbffrid^  del 
vulgo,  e  rendersi  aildÌKPozìorieji-AlMKfiiartiergièneraleiin!!^^ 
in  abito  penitente  (.>cb]»cnMi>'ih'^natì6,  dietroiaiiéarroceiov  v^heavveszo  un 
tempo  a  paivesarsi  di^ -trionfa te  bandiere,  allora'  chinò  l'antemtajB  il.  gonfalone 
di  sant'Ambrogio  avanti  all'imperatore^  fra  iiimestosquiUo  delie  trombe;  e  il 
sacro  carro  e  novantaqiiattro  stendardi  fiirono  dati' al  nemico;  otto  consoli  degli 
ultimi  tre  anni,  trecento  cavalieri,  tenendo  in  mano  le  spade  ignudo,  fecero 
atto  di  sommessionc.  Non  soltanto  italiani  e  il  contedi  Biandrate,  ma  lin  i 
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baroni  tedeschi  e  la  corte  supplicavano  Federico  di  clemenza  :  ma  egli  dalla 
vittoria  fatto  sordo  alla  compassione ,  e  stimolato  anche  dalle  invide  città  che 
all'uopo  gli  diedero  grosse  somme  ^^,  ordinò  a*  Milanesi  tornassero  a  casa,  e 
v'attendessero  le  sue  risoluzioni.  Dieci  giorni  passarono  i  nostri  in  quella  af- 
fannosa aspettazione  che  è  peggio  del  maieistesso:  alia  fine  Federico  arrivò, 
e  ueirimperiale  sua  olemenzaL perdonando  alle  vite,  impose  che,  usciti  i  citta- 
dini, Milano  fosse  abbandonata  alladisknuionei.  A  ciascwia  delle  città  alleate 
ne  assegnò  Un  quartiere -a  diffoocarey  quasi  Tolasse  cha, bitte  si  contaminassero 
col  fratricidio,  eii  [rancori  allontanàsserola  possibilità  idi  jiuòifi  accordi. 

Esultarono  i;  Lombardi  airnniiliazione  della  >graff'jiemica';  «  un  senso  di 
sgomento  oceupò'itulta» l'Italia.  «Bposciti  l^HacenEa,  Bologna  «vitairono  la  distru- 
zione col  soUometlersi.  GenoVev  Cianai  così: risoluta  alia  difesa,. sbigotti;  mandò 
ambasciadocicon  grattilazioni  ^e  proitesle;  iisno  storico.  uiBziale  Caflaro  tribu- 
tava a  Federico  i  titoli  di  sempre  \ijungwto.,  sentpre.  Irimfante  y  *che  clero 
llmperòal  eolmo  ^  gialla  ffhtriiè,  E  «Federico,  ittil^avia  cingevasi  di  nuovo  il 
diadema  che  avea:^urato.  piànen  .portare  finche  Milano  sussistesse;  e  datava 
i  suoi  alti  dalla  disÉruzioneMdi  Milana ^^ihI'^i    >.  •   ..  s  .  >:  •        .  . 

Le  citta  lombanlenoa  àodarono^ari  ftd  aàori^ersi  quanti:  abbia  pericoli 
la  lega  col  potente ^^:  perocché,  toltasi  d'in  su  b.bracciala  città  che  anica 
potea  reggere  i!aeo  ìb  bilancia,  Federico  cessò;da^ogBÌ  riguardo  verso  le  altre, 
le  angariò  a  baldanza I,  pretendendo:  esigerne  nuove  gravez»  e  smantellarle; 
a' Cremonesi^)  Pavetii^  Lod^iani.;  suoii  fedelissimi v* permise  bensì  d'eleggersi 
consoh.proprjjijna  a  Ferrara,  Bologna,rFamza,  Imotev  Panna,. Como,  Novara, 
che  pur  seco  tanovaiK^;;' mandò  podestà  impcmli^  fossero  .tedeschi  o.  di  quei  vili 
che  col  maltrattare  i  compaii^iotiiYQglioiìa  farsi  perdonare:  la  colpa  d'essere 
italiani.   ■  )  ■    .•■•  ■■':■     . ...  .  ^'-ì:  .■        i  :"  :.'-   ■';  ;■    ■?■  . 

All'eguale  stregua  meditava  Federico  ridurre  il  Patrimonio  di  san  Pietro. 
Rolando  Bandinelli  da: i Siena icekbràtissimo  periidottrijaati  virtù  esperienza  del 
H59  mondo,  era  succeduto  papa>ix)l  nome  di  ÀlessaiidrO)iIU;.ma:tl  cardinale  Otta- 
viano romano^  fautore  di  iFederieOj'  turbolentemenle  s'indossò  le  divise  ponti- 
ficali, tenne' prigionoil  papafeicardiiialif^^  e  prese-  il>3iome<di  •Vittore  IV.  Il 
popolo  ei  Frangipani  IH^erarouO'AlessandroV  che.  si  ritirò  da.iloma;  menti'c 
l'antipapa  comprava:  vescovi:^  e  blandiva  rimperaiorO).  il  quale  ^lenendo  questo, 
poi  tre  altri  [antipapi  (Pasquale  Ili, i  Calisto  111,  inneoe^izo  UI)  squarciava  la 
cattolica  unità  (^li  che  n'  era  -  il  mqipresontante  secolare.  Allora  scomuniche 
contro  lui^  controi  vescovi  iei  principici  cobbòIì  .di  Cremona,  Lodi,  Pavia, 
Novara,  VercelK  suoi  aderenti.  Ui  questo  itrascendenaoie: de' -soprusi  de' luo- 
gotenenti imperiali  ichìedevano  iirn^  0  moderanzB  vescoviy  marchesi,  conti,  ca 
pitanei  ed  altri  magnati,  e  cittadini  grandi  e. piccoli:-  ma. Federico  non  usò  ne 
4164  giustizia  ne  niiserìcordia  ^  ;  e  svallalo  et»  un  nuovo  esercito ,  andava  rimet- 
tendo al  freno  le  città  che  tumultuavano.  Ma  Veronesi,  Vicentini,  Padovani, 
Trevisani,  coH'ajuto  dei  Veneti,  avcano  cacciato  i  podestà  di  lui,  e  quand'egli 
andò  per  domarli,  seuli  non  potere  fidarsi  delle  truppe  ilali<«nc  che  Tac^ompa- 
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ornavano,  onde  voltò  come  in  fu^a,  mentre  essi  munivano  le  chiuse  perchè  non  \\w 
potesse  rimenare  eserciti. 

Tutto  ciò  rendeva  piti  sentiti  i  lamenti  dei  Milanesi,  che  senza  patria  tapi- 
navano di  città  in  citta ,  invocando  soccorso  e  vendetta.  Perchè  lo  straniero 
era  prevalso  alla  comune  libertà?  pwchè  li  troTÒ:  disuniti  onemici.  Per  tornar 
forti  e  mantenersi' liberi  di  che  han  dunque  bisogno?,  di  concordia  e  d'unione. 
Lo  compresero  ;  e^quelir  che  nella  prosperità'  nMS'Orafiò  Rcoiriirati  ciie  colFin- 
^uria  sul  labbrof  oól'n^ugno  sul  brando,  aeHa  depressione  HnnoveUarono  la  fra- 
tellanza ;  e  potitii  fxjììì : ^ii  odj  B  lefejosie^  inei.conrn^.iUo  di  Pontida ,  terra  sull'orlo  ^  «67 
del  Milanese  e  del  Bergamasco,^  strinsero=in  tega,  e>ivar}  popoli  delia  Lom-  ^ 
bardia,  della  Maroa^  e^ellà  Romagna  snl^nto  vangelo- giurarono  disputarsi 
reciprocamente,  compeaBarsi  a  vicenda  dei:  danni  che  patissero*  à  tu tda  della 
libertà,  non  far  trégua  o  pace  eon  .PèdérioQ  imperatore  o: co'  suoi  se  non  di 
comune  accordo v  non  soffi(nr^che'osercita1«dosco'iscendésseàni'Lombardia; 
0  se  scendesse,  combatterainf^  ^'imperatore  e  quahinqùe  persona  fo  favorisca, 
sinché  esso eseruito'^noD fajcad^ltàlia,  (alchèiÀpossanOrecnperare  i:dirìtt»  che  ' 
la  Lombardia,  la  Marca  e  la  Romagna  possedevano'  ali  tempo  d^EnricoIII^. 
Oltre  le  città  che  firmaronov  fu.  lasciato  ^ome  egfji  si  diee^protoòolldi  aperto  a 
quelle  ohe  vedessero  aocedeìvic^   :   ■    >•  •=  •   .■■'•.mji       -  .uh. 

Cosi  posata  ani;;  mano  sulla^spada,  stasai  l'altra  ai  £rateHr,  oonobbero  la 
potenza  dell^nioive.'j  Primo ^atto  de' toltegatì!  Lombardi  fu  rifabbricare  Milano 
per  concordi'CUfe/>ciomeiper>iÌFa.eoncord0  l'avevano  sfasciata^  poi  tentate  in- 
vano le  persuasioni, :mo$serO'ain>gigettarle^ci(tà,. die  lagratiftudme^o  la  paura 
serbava  con  Federico,  e  tiostringerleiad  entrare  nella*  tega  Lombarda/ 

Papa  AlessandFDrlH'evfijSi'TìmsatodirimetteFea'tini concilio,  racceso  in 
Pisa  da  Federico,  la  decisione  fra  lui  e  l'antipapa  ;  ma  vedendo  occupate  tutte 
le  terre  iì  santa  >€hiésa  da  sdsmatin>ì^  iiiiiqpeFi»li,  «dovècen^e  r^^^  in 
Francia;  dove  ébbo  grandi  dnori,  ei>re  di  questa  e  dlnginltépracanmiinarono 
allato  al  suo  cavallo  teriendogli^le:  staffe;  Di  là  favoriva  dt  conforti  o  di  bene- 
dizioni la  Lega,o>:lanGÌiè  contro' Federico  laacoitiuiiica, in  coii  oonmi*  vicario 
«  di  san  Pietfo'costitoitddaDio^soptta  le  nazioni  e:  i^règnr;a8Solv6^ 
-  e  tutti  dal  giuramento' di^Jedoltà  òhe  a  ({rfello' li  legasse  fosse  per  l'impero  o 
«  per  il  regno  ;  toglie  coirautotìtà  di; >Dioch€i^li  abbi^^mai;  più,  forza  ne'  oom- 
«  battimenti,,  o  vittoria  sopra  Gristiaili,  o  in  parteivenma  goda  .pace  e  riposo, 
•  finché  non  faeciisi  frutti  degni  di  penitenza  -^^i 

Favoriva  pure  ai>  collegati  Gugliebnoi  ili  diiSicilia^  desideroso  che  Federico 
si  trovasse  impelagatowLombardiaòosi^'da^nonpoterminacciare-flOa Puglia. 
Enrico  III  d' Inghilterra  ,>^  ottenessero  che  il  papa  degradasse  l' arcivescovo 
di  Gantorbery,  offriva,  trecento  marchi  :ai  Milanesi  e  di  restaurarne  le  mura, 
altrettanti  ai  Cremonesi,  mille  al  Parmigiani  e  Bolognesi.  Fin  Manuele  Gom- 
neno  di  Gostantinopoli ,  che  rimeditava  i  suoi  diritti  sull'Italia,  spedi  am^ 
basciadori  al  pontefice  per  trattare  di  togliere  lo  scisma  e  ricongiungere  la 
Chiesa  greca  alla  latina  ,  purché  egli  pure  riunisse  sul  rapo  di  lui  la  corona 
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di»irimporo  d'Ocridentn  o  (rOricnlp,  esibendo  quanCoro  bastasse  a  Rfiidarc  d'I- 
(ali.'i  i  Tedeschi;  intanto  romedette  sposa  una  liplia  ad  Ottone  FVanfrìpani, 
principalissiino  in  Roma,  corcò  Tamirizia  de*Genovesi,  e  ai  collegati  Lombanii 
somministrò  oro  por  comprare  i  morrenarj,  allora  inti'odottisi  nelle  noshv 
fnierre.  Però  il  papa,  tìdo  alPidea  de'snoi  predi"re8sori,  voleva  la  sede  del  ran- 
nodato impero  rien  fosse  artrove  che  a  ftoina!  il  C^wienb'  o^tìnavasi  per  Co- 
stantinopoli, tantofh^reslaromìdisconchhisii'   !!■'!'   •    - 

A  soffofiam  qnw^t'iiir4>hiiio,  FVdi^rito  srend^  di'nnovrt'jjer  la  v»l  Camonica, 
e  impftrat<^  linfnra^jrio  piir*nite  tt  fronte  (te' popoli  tidncordi,-  promette  far  ra- 
{rione  dello  r|Mero!e.  Intanto'  di  nfpove- ne  'eryita  -(^nn  tf attalenti  ila  nemico, 
devasta  ilBoiopese  per  reftrtii'are'Rosone  srtmministiV>  m^cww»;-^  leva  con- 
trihuKiofli  e  nm)rf>>.'  Mcr^idilO!  (^he  |srli'0bitanti  di^^I1ii»èirf»é- d'Albano,  a  lui 
favofievoli,  erano  statiay^resfÀ^dai  iHynnrini  erri  s^lKi  ^<Mtiv*at-<'^rse,  e  diedp 
nna  battàjHih-snnftiiin^ssima  arRntnarti,  poi-^ots^'»op^  k'^'iòro  t^ttè.  La 
pose  in  difesa  Alessandro,  secondato  dai  Siciliani  ;  ma  Pasqua^  antipapa 
inanimava  Pedc^rie^y;  i^he  per  prfndereit  Vatk^nd««^tCi^^li}òri^  tills  chiesa  di 
san  Pietro^  edat  mio  papa  si'  1^  ^tm^menteic^ronnFei'Alk^ra  propone  ai 
Romàni  che  ìndiKtano  Aleì^sàrrrtn)  arinbidtoaH',  e<l;  ir^irtia-vioendà'  vi  indurrà 
Pasquale,  in  tal  modo  fim^ndo  lo  sw^ismaf':  e'i  RotiltittiV  desiderósi  di  pare 
gli  davano  aBcotte;  sicché 'Ales»afìdi^o,  ne  tmnpdeo  teneiidcnii  iSiciiro  nelle  in- 
castellate/^e' de' f^rangipaniv  ricoverò  a  Riteta*.  1  PisakriS6f(^on'dav«io  Tim- 
peratore ,  e  misero  in  fujra  il  loro  arcivescovo  che  li  diwittadevai  dalFosteg^ 
iriare  il  pòntefiee^  e  te 'aj^itamno*  a  prender  RemSii'Ma!  la  mar  aria  decimò 
il  suo  esflrèito  \'-  ed  TRrise  l-arrivesfovo'  di"  C(rtrttial'8*Me':  vescovi ,  molli 
princij^i  e  maf^tiati  ;  oìidK^  Fedetii'o  si"lev6  iii'  tscnffflttn  perdetido  per  istrada 
gran  parto  dell'equipaggio,  e  forse  dnemilo  baroni-  O'pretejtF-c  eavatierì,  oltre  i 
soldati.  A  Pavia;  mantenutasegKft'deie,^ mette  ai'^ttandb  deHInvpeiV)  le  cittì 
federate,  e  igitla  in  ariailfiiantò' in  segnò  di  sfìdartef'flia<Qofi  osa  assalirle, 
per  tema  che  neglltaliani  eho  se^o  imlitavanovraiifiot 'de' frti tetti  nort  prevalga 
alla  feudale  tealtA^r  itlflne,  (Uin  isolo  nnpUGfnod'iioiflihil^'rìpi^dè' la  strada 
della  Savdi^i,'  laikc.iando  appi(tcati  qua  «  \k  ostai^gMdmhardi.  J  cittadini^!  Sasa 
gli  ritolsero  gli  altri,  e  insidiavano  Ini  pure,  elle  còl' proiftéttei^e  monti  d'oro^ 
H68  e,  opi  graaià-  e  bene  iil  conte  di  Mòriemia  ottenu*^  di  passafrt  per  le  ^ue  terre 
travestito  ih' Germaiiia.  -  '    ■  '    •■    '    ■ 

Ne'sei  anni  che  Federico  stette fiiort,  ag^ndirtirtO*  rtttfflérrrt  e  vigore  le 
nostre  repubbliche v  'riprendómmo  le^  elttà  irtiperiali ,  'oostiitigeMinò  l'antipapa 
a  venire  tìth  devozione  di  Alessli^ro  Ilf ,  toglv^inmo'  le  fétìfénè  ai  fazionieri 
deirimperatore,  e  specialmente  al  conte  di  Riairdrate;  distruggendone  la  rftcca, 
levandone  gli  ostaggi,  e  auridendo  la  guamigiotie.  Federico  Mandò  un  grosso 
di  tnippe,  guidate  da  Cristiano  arcivescovo  di  MiigònMi  e  eancelliere  deirim- 
pero,  guerriero  terribile,  che  una  volta  rolla  maz^a  sfrarellò  trenta  nemici,  e 
insieme  voluttuoso  si,  che  traeva  dietro  donne  e  muli  tanti,  da  costare  pili  die 
il  corteggio  imperiale.  Malmenò  c^^istui  la  Lombardia ,  e  guastatine  i  dintorni , 
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tssediò  Ancona,  città  mollo  cara  airìmperatore  Comneno  comò  oppottunissima 
I  sbarcare  in  Italia;  e  lo  ajutarono  i  Veneziani  per  disgusto  che  preaero  col- 
'  imperatore  bisanlino  ^  o  per  emulazione  commerciale.  La  città  fu  ridotta  a 
nascersi  di  sorci  e  di  cuojo  secco,  pur  resistette  con  coraggio  degno  degli  an- 
:ichi  eroi.  Raccontano  che  un  prete  Giovanni  con  una  sciure  andò  nuotando  a 
cigliarla  gomena  d'un  grossissimo  naviglio  veneto  detto  T^^tW/  mon^/Oj  per 
luanto  lo  saettassero  i  marinaj,  che  a  stento  si  salvarono  ;  mentre  altri  sulPe- 
iempio  suo  recisero  le  àncore  di  sette  altre  navi^  che  dalla  tempesta  furono 
fracassati^ .  La  vedova  Stamura  vedendo  i  suoi  dar  indietro  da  una  sortita 
ratta  per  incendiare  le  macchine  nemiche,  prese  un  tizzone  e  si  avventò  verso 
quelle,  malgrado  le  freccio  appiccandovi  la  tiamma.  Un'altra  donna,  visto 
un  combattente  estennato  perchè  (la  più  giorrii  non  assaggiava  cibo,  gli  porse 
il  poco  latte  del  suo  petto ,  sottraendolo  al  proprio  bambino*  ^'^.i  K  la  persevo* 
ranca  ebbe  premio,  perocchi^  Ancona  fu  liberata  dai  Ferraresi  «  dalla  contessa 
di  Bertinoro^ 

Non  che. la  parzialità  imperiale  fosse  spenta^  sopravviveva  quasi  ;in  ciascun 
paese^  e  dove  prevalesse  lo  traeva  a  quella  bandiera.  Goal  iniBergamo-il  ve- 
scovo Gherardo  parteggiava  pel  Barbarossa,  mentre  il  popok)  pe'  suoi  avver- 
mj.  Cremona  e  Tortona  accettarono  Talleanza  di  Kedemci».  Gomo  era  spinto 
1  vicenda  da  un  partito  o  dall'altro;  e  quando  gl'i Aperiali  mzarono  le  ere* 
de,  distrussero  ii  castello  di  Gravadona  e  la  memorabile  ìsola  Goiaaolna,  la  \m 
luale  più  non  risorse. 

In  Roma  il  senato  non  volea  spossessarsi  dell i  acquistata  autorità,  sicché 
Alessandro  non  potea  rimettervi  piede.  8i  eontinnava  pure  ostinata  swrra  ai 
Tnsculani|.  i  quali  non  videro  scampo  ohe  nel  potsi  alla  tutela  del. papa  stesso. 
Ma  i  Romani  proposero  a  questo  di  pacifioarsl  e  riceverlo  entro  sei  Ji  lasciasse 
abbattere  le  mura  di  Tuscolo;  ed  egli  acconsenti  :  ma  assi,. sfogata  Fira^  non 
à  curarono  della  promessa,;  sicché  il  papa  (il  m  nome;  or  si  sparnazza  fra  i 
liberatori  d' Italia  )  fu  costretto  staro  in  nrjmi  nella  campagna. 

I  più  eostanti  coir  Impero  in  Lombardia  erano  U  città  di  Pavia  e  il  duca 
di  Monferrato,  e  per  la  vieitianza  si  sorrcggeano  .Firn  raltroi  l  collegati  lom- 
bardi pensarono  dunque  porre  una  barriera  fra  costoro:  e  uniti  i  loro  sten- 
dardi, invece  di  più  ricostruire  Tortoiuif  una  niH)va  città  piantarono  ove  la  u6s 
Bormida  confluisce  col  Tanaro;  dal  nome  del  pontefice  la  dissero  Alessandria, 
e  i  nemici  la  soprannomarono  della  paglia  ^  perchè  di  paglia  si  coprirono  le 
case  fretta,  fretta  fabbricate  e  recinte  di  nulla  più  ohe  un  siepatOt  un  terrapieno 
e  liberi  petti»  Ebbe  subito  quindicimila  cittadini,  privilegio  di  libero  Comune, 
e  sette  anni  dopo  il  vescovado  ^. 

Appena  gli  affari  di  Germania  glielo  assentirono^  Fedone»  in  persona  calò 
un'altra  volta;  fra  via  distrusse  Susa  in  vendetta  dello  smacchi  soffertovi;  col- 
Tassedio  costrìnse  Asti  a  rinunziare  alla  Lega  ;  e  rinforzato  da  nuova  gente 
di  tutta  Germania  e  di  mezza  Italia,  assediò  la  neonata  Alessandria.  Ma  per  ui\ 
quanto  vi  moltiplicasse  valore,  crudeltà  e  astuzie,  dovette  allargarla  al  soprav- 
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venire  d*un  esercito  lombardo,  che  il  sagrìlizio  della  magnanima  ciiladellaavea 
dato  tempo  di  radunare.  A  questo  si  fé  incontro  Federico;  ma  onest'uominì  e 
religiosi  s'interposero,  al  cui  lodo  si  rimisero  ed  egli  e  i  Lombardi.  Ma  que- 
gli volea  salvi  i  diritti  imperiali,  questi  salve  le  libertà. loro  e  della  Chiesa; 
sici-hè  del  conchiudere  fu  nulla,  e  Federico,  avendo  consumato  anche  il  sesto 
esercito,  mandò  a  soUecitarne  un  nuovo,  che  di  Germania  gli  fu  condotto  dalla 
moglie  per  V  Engadina ,  Chiavenna  e  il  lago  di  Como.  A  incontrarlo  mosse 
egli  coi  Lodigiani ,  e  ritornava  accompagnato  dai  Comaschi  per  congiungersi 

1176  ai  Pavesi  e  ai  Monferrini,  quando  nella  pianura  di  Legnano  ceco  gli  si  attra- 
^°^'  versa  l'esercito  de' collegati.  Sulle  prime  egli  ebbe  il  vantaggio,  e  vide  le 
spalle  de' nostri:  ma  la  Compagnia  della  Morte,  giovani  risoluti  a  perire  anzi- 
ché perdere,  si  strinse  attorno  al  carroccio,  scompose  l'ordinansa  nemica,  e  la 
mandò  a  sbaraglio.  Federico  stesso  non  campò  la  vita  che  tenendosi  rimpiat- 
tato sotto  i  cadaveri  ;  e  la  moglie  da  lui  lasciala  nel  Castel  BaradeUo  di  Como, 
il  pianse  per  morto  linchò  noi  vide  ricomparire  umiliato  e  fremente. 

Il  Tedesco  avea  trovato  sostc^guo  da  alcune  repubbliche  marittime,  che  lo 
bramavano  favorevole  alle  loro  ambizioni.  Barisone  d'Arborea,  uno  de*giudici 

ti63  0  re  di  Sardegna,  agognando  tutta  l'isola,  ne  aveva  impetrata  da  Federico 
l'investitura  por  quattromila  marchi  d'argento  :  ma  ne  l'imperatore  avea  diritto 
a  disporre  di  quella,  né  Barisone  i  danari  da  pagarla.  Questi  gli  furono  anti- 
cipati da  Genova,  desiderosa  d'ac^corciar  i  panni  all'emula  Pisa,  che  colà  teneva 
sovranità:  ma  Barisone,  non  essondo  in  grado  ne  di  restituire  ai  Genovesi 
né  di  resistere  ai  Pisani,  si  conciliò  con  questi;  talché  i  Genovesi  rimasero 
peggiorati  della  somma  e  della  speranza.  Ne  venne  guerra  sanguinosa  di  molti 
anni ,  dove  i  Liguri  riuscirono  superiori ,  attenendosi  a  Federico ,  prometteih 
dogli  la  flotta  per  l'impresa  di  Sicilia,  e  ricevendo  da  lui  promessa  di  cedere 
Siracusa  e  dugencinquanta  feudi  in  vai  di  Noto ,  appena  dell'  isola  si  fosse 
insignorito.  Di  rimpatto  i  Pisani  si  volsero  all'imperatore  di  Costantinopoli, 
e  mandati  e  ricevuti  ambasciadori ,  conchiusero  un'  alleanza  che  assicurava 
loro  la  franchigia  in  tutti  i  porti  dell'impero  greco,  ogni  anno  il  tributo  di 
cinquecento  bisanti  d'oro  e  due  tappeti  di  seta  a  Pisa,  e  di  quaranta  bisanti  e 
un  tappeto  all'arcivescovo.  Invano  Federico  intimò  che  Genovesi  e  Pisani 
rimettessero  in  lui  le  loro  differenze  ;  e  gli  uni  e  gli  altri  speravano  da  esso 
l'investitura  della  Sardegna,  e  intanto  lo  accarezzavano  e  provedevano  per  le 
sue  imprese. 

Tanto  bastava  perchè  gliene  volessero  male  i  Veneziani ,  i  quali,  se  dap- 
prima Taveano  favoreggiato  per  mortiticarc  le  repubbliche  di  terraferma,  s'a- 
dombrarono poi  delle  crescenti  pretensioni  ;  diedero  incoraggiamenti  alla  lega 
Lombarda,  e  ricovero  al  fu{^iasco  Alessandro  IIL  E  quando  Federico  mi- 
nacciò piantar  le  sue  aquile  vincitrici  in  faccia  a  San  Marco,  risposero  alla 
bravata  armando  settantacinque  galee  ;  e  il  doge ,  cui  il  papa  cinse  la  spada 
d'oro,  sbarattò  la  flotta  che  Genovesi  e  Pisani  aveano  allestita  all'imperatore. 
Còlto  lo  stesso  figlio  di  costui,  lo  trattarono  decorosamente,  e  rinviarono  con 
proposizioni  di  pare. 
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E  pace  dovea  desiderare  Federico ,  dopo  logorati  ventidue  anni  e  sette 
eserciti  ^  contro  il  clima  e  le  libertà  d' Italia.  Pertanto  s'industriò  di  staccare 
dalla  lega  Alessandro ,  e  gli  inviò  deputati  ad  Ànagni ,  i  quali  gli  dissero  : 

—  E  indubitato  che ,  dai  primordj  della  Chiesa,  Dio  volle  vi  fossero  due  capi, 

•  dai  quali  venisse  governato  questo  mondo:  la  dignità  sacerdotale,  e  la  pò- 
«  desta  regia.  Se  queste  non  si  appoggino  in  vicendevole  concordia,  non  po- 

-  tra  mantenersi  la  pace,  e  il  mondo  andrà  in  discordie  e  guerre.  Cessi  dun- 
«  qiie  la  nìnristà  fra  voi  due,  capi  del  mondo;  e  vostra  mercè  sia  resa  la  pace 
«  alla  Chiesa  e  al  popolo  cristiano  >  '"^.  Alessandro  rispose,  ben  egli  volerla, 
ma  questa  dover  essere  comune  anche  a'  suoi  alleati  e  difensori.  U  ponteGc^e 
trattava  di  ciò  pubblicamente  ;  gli  ambasciadori  imperiali  avrebbero  voluto  sti- 
pulare in  privato,  col  pretesto  che  alcuni  avversavano  la  loro  concordia:  ma 
sebbene  per  quindici  giorni  si  disputasse,  nulla  fu  trailo  a  riva.  Federico 
dunque  chiese  un  abboccamento  con  Alessandro,  e  questi  (tanto  si  fidava)  volle 
da  lui,  da  suo  figlio  e  dagli  altri  grandi  il  giuramento  di  non  nuocere  alla 
sua  persona,  e  andò  a  Venezia  coi  deputati  delle  citlii  lombarde  ''. 

Federico  proponeva  o  si  stesse  al  dettato  della  dieta  di  Roncaglia,  oppure 
a  quanto  osservavasi  al  tempo  di  Enrico  IV:  i  Lombardi  rifiutavano  la  prima, 
non  convenzione,  ma  ordinanza  di  Roncaglia  ;  quanto  air  altra ,  dicevano  mal 
ricordarsi  di  quegli  usi  ;  sapere  che  da  un  pezzo  godeano  le  regalie  e  il  diritto 
di  eleggere  i  magistrati,  e  voler  conservarlo  ;  sicché  non  potè  venirsi  a  con- 
chiuaione.  Bastò  dunque  appuntare  un  accordo,  ove  Federico  riconosceva  ui 
il  pontefice  escludendo  gli  antipapi,  e  prometteva  tro^^ua  per  quindici  anni  col 
re  di  Sicilia,  per  sei  colle  città  lombarde,  duranti  i  quali  egli  non  n'esigerebbe 
il  giuramento  di  fedeltà ,  e  si  stabilirebbero  de'  treguarj  che  terminassero  le 
contese  eventuali ,  impedendo  di  farsi  ragione  colle  armi.  Esso  imperatore  in 
compenso  godrebbe  per  quindici  anni  i  beni  allodiali  della  contessa  Matilde, 
che  poi  cederebbe  alla  chiesa  romana  ;  e  a  tali  condizioni  verrebbe  ricomu- 
nicato. 

Alessandro  III  fu  uno  sleale,  che  abbandonò  gli  alleali  suoi  per  patteggiare 
in  disparte?  o  fu  un  inetto,  che  non  seppe  cogliere  il  dentro  di  distruggere  la 
potestà  imperiale  e  T ingerenza  tedesca,  e  assicurare  per  sempre  Tindipendenza 
d'iUlia? 

Né  Tun  né  T  altro  può  crederlo  se  non  chi  confonda  le  idee  e  le  aspira- 
zioni dei  tempi  nostri  con  quelli  d'allora.  I  Lombardi  non  aveano  mai  intero 
d'annichilar  l'imperatore,  e  fino  ne'  momenti  più  prosperi  chiesero  soltanto  di 
vedere  assicurati  i  pit)pri  privilegi ,  sotto  la  primazia  di  quello  :  come  gli  ari- 
manni  si  consideravano  liberi  perché  dipendenti  dal  solo  re,  così  libere  chia- 
mavansi  le  città,  che  non  avessero  altra  superiorità  che  l'imperatore.  Anzi  i  capi 
della  Lega  dinanzi  al  papa  nella  chiesa  di  Ferrara  il  1177  dichiaravano:  —  Sia 

•  noto  alla  santità  vostra  e  alla  potestà  imperiale,  che  con  riconoscenza  riceve- 
«  remo  la  pace  dairimperatore,  salvo  Tenore  dell'Italia,  e  che  desideriamo  esser 
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«  rimessi  nella  grazia  di  lui,  secondo  le  vecchie  consuetudini,  nericavamo 
<  le  antiche  giustizie  :  ma  non  consentiremo  mai  a  spogliarci  della  nostra  tibetlà, 
«  che  abbiamo  ereditata  dai  padri  e  dagli  avi ,  e  non  la  perderemo  che  €(dli 
«  vita,  essendoci  più  caro  il  morir  liberi  che  il  vivere  in  servitù  »  '^. 

A  tale  intento  avviava  appunto  la  tregua,  durante  la  quale  fu  stipulata  una 
soda  pac€.  Quanto  al  pontefice,  abbattendo  Timperatore  avrebbe  disfatto  Topen 
de' predecessori  suoi,  i  quali  avevano  ridesto  il  nome  d'imperator  romano, 
e  affidato  a  quello  la  primazia  temporale  della  cristianità;  e  quand'anco  gK 
ebbero  contumaci  e  ribelli ,  mai  non  pensarono  distruggerli  ^  ma  al  più  sur^ 
rogarne  uno,  meglio  docile  e  religioso. 

I  Veneziani  che  aveano  giurato  ad  Alessandro,  finch'egli  vi  stesse,  non 
ricevere  nella  loro  città  Federico,  dispensati  dalla  promessa,  andarono  a  preih 
derlo  da  Chioggia  colla  splendidezza  che  la  sposa  dell' Adriatico  pose  sempre 
nelle  sue  feste.  Federico  approdato  alla  piazzetta,  baciò  il  piede  del  papi, 
al  quale  poi  servi  da  mazziere,  allontanando  colla  verga  la  folla;  della  prediri 
che  Alessandro  recitò  in  latino ,  il  patriarca  d' Aquileja  fe<^  la  spiegazione  in 
tedesco  onde  contentare  la  devozione  dell' imperatore;  il  quale  assolto,  dopo  il 
credo  baciò  ancora  la  mula  del  p<mtefice  e  fé  l'oblazione;  poi  ne  ricevette  la 
comunione;  e  finita  la  messa,  lo  accompagnò  por  mano  sino  aUa  porta  della 
basilica,  gli  tenne  la  staffa,  e  lo  menò  per  la  briglia  fmo.al  palazzo  ^.  Che  0 
papa  mettesse  il  piede  sovra  il  collo  dell'umilialo  imperatore,  proferendo  il  w^ 
setto  del  salmo  Sovra  Vaspide  e  il  basilisco  passeggerai^  calcherai  il  leone 
e  il  drago  f  e  che  Federico  rispondesse  di  rendere  quell'omaggio  non  a  lui 
ma  a  san  Pietro,  è  un  fatto  controverso,  ma  che  nulla  ripugna  coi  tempi.  Che 
se  gli  scrittori  del  secolo  passato,  striscianti  appiè  dei  troni,  lo  negarono  con 
orrore,  la  libera  Venezia  non  esitò  a  farlo  dipingere  tra  i  fasti  naxionaK. 

In  nome  del  Barbarossa,  Enrico  di  Diesse  giurò  sui  vangeli,  sulle  reliquie, 
e  sopra  l' anima  dell'  imperatore ,  che  questo  manterrebbe  la  pace  :  altrettanto 
fecero  dodici  principi  dell'Impero,  gli  ambasciadori  di  Sicilia,  e  i  consoli  di 
Milano,  Piacenza,  Brescia,  Bergamo,  Verona^  Panaa,  Reggio,  Bologna,  No- 
vara, Alessandria,  Padova,  Venezia.  I  vescovi  di  Padova,  Pavia,  Piacenza, 
Cremona,  Brescia,  Novara,  Acqui,  Mantova,  Fano,  cho  in  opposizione  alle 
loro  plebi  aveano  favorito  all'imperatore  e  all'antipapa^  allora  furono  ribe- 
nedetti. 

Alessandro  IH  fu  ricevuto  festivamente  anche  dai  Romani ,  avendo  conce- 
duto che  il  senato  durasse,  ma  con  giuramento  di  fedeltà  al  papa,  al  quale  si 
restituissero  la  basilica  di  san  Pietro  e  le  regalie.  L'antipapa  venne  all'obbe- 
dienza dacché  si  trovò  abbandonato  dall'imperatore:  ma  un  avanzo  di  coloro 
che  credono  fermezza  l'ostinazione,  nominò  un  altro  che  presto  fu  imprìgio- 
^I79  nato.  Un  concilio  ecumenico  in  Laterano  con  trecentodue  vescovi  procurà 
rimarginar  le  piaghe  della  Chiesa. 

Federico,  ch'era  tornato  io  Germania  per  rac<X)nciame  il  freno,  mandò 
deputati,  i  quali  in  Piacenza  stesero  i  preliminari  d'un  accordo.  A  Gostanza, 
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memorabile  città  lietamente  posta  colà  dove  il  Reno  sfugge  dal  lago,  e  al  ver- 
deggiante declivio  fan  contrasto  le  ghiacciajc  del  Sangallo  e  d'Appenzell,  fu 
po!  conchiusa  tra  le  città  lombarde  e  l'Impero  la  pace  che  coronava  i  magna-  J.*^ 
nimi  sforzi ,  e  consolidava  le  repubbliche  nostre ,  non  più  come  un  fatto  ma  " 
rome  un  diritto.  L'imperatore  dichiarava  avrebbe  potuto  castigare  i  colpevoli, 
ma  per  clemenza  e  dolcezza  preferiva  perdonare,  efar  loro  del  bene.  Comprese 
nel  trattato  furono  Milano,  S^ercelli,  Novara,  Lodi,  Bergamo,  Brescia,  Man- 
tova, Verona,  Vicenza,  Padova,  Treviso,  Bologna,  Faenza,  Modena,  Reggio, 
Parma,  Piacenza:  come  alleate  dell'imperatore  figurarono  Pavia,  Cremona, 
Como,  Genova,  Alba,  Tortona,  Asti,  Alessandria  che,  anticipando  la  pac^, 
n'aveva  (^onchiusa  una  particolare ,  e  mntato  il  nonte  in  Cesarea.  De'  signori 
feudatarj  non  appajono  che  Obizo  Malaspina  di  Lnnigiana  colla  parte  impe^ 
naie  ;  colla  nostra  i  conti  di  Biandrate  e  di  Monferrato.  A  Ferrara  si  lastiò 
arbitrio  di  accedere  fra  due  mesi.  Restarono  escluse  nominatamente  Imola, 
Castro,  San  Cassiano,  Bobbio,  firav(<donaj  Feltre,  Belluno,  Ceneda.  Venezia 
non  v*è  tampoco  nominata,  giacché,  essendo  indipendente  affetto  dall'Impero, 
non  voleva  pregiudicarsi  con  questo  trattato. 

A  tenore  del  quale,  le  città  di  Lombardia,  Marca  e  Romagna,  entro  il  loro 
recinto ,  godrebbero  le  regalie  che  da  immemorabile  possedevano ,  e  fuori  di 
esso,  solo  in  quanto  n'avessero  concessione  dall'imperatore;  il  vescovo  con 
deputati  imperiali  esaminerebbe  quali  in  fatti  fossero  tali  diritti ,  se  pure  le 
dttà  non  volessero  declinare  quest'indagine  col  pagare  ciascuna  annui  duemila 
marchi  d'argento,  o  meno  a  volontà  dell'imperatore.  Questi,  salva  la  stia  su- 
premazia, conferma  le  immunità  e  i  diritti  concessi  avanti  la  guerra  da  lui  o 
da' predecessori ,  purché  non  cadano  a  pregiudizio  d'un  terzo.  !  vescovi  che 
per  lo  innanzi  solessero  per  imperiale  concessione  confermar  i  consoli ,  con- 
tinnassero  ;  nelle  altre  città  si  facessero  tra  cinque  anni  confermare  dai 
commissari  imperiali,  e  in  appresso  ricevessero  l'investitura  dall'imperatore. 
Il  quale  ponesse  in  ogni  città  un  giudice,  cui  appellarsi  neUe  cause  civili  ecce- 
denti il  valore  di  venticinque  lire  imperiali  (lire  1575) ,  e  che  giudicassero 
fra  due  mesi,  ma  secondo  le  leggi  della  città.  Tutti  i  cittadini  dai  sedici  ai 
settant'anni  giureranno  fedeltà  all'imperatore  ogni  dieci  anni;  à  questo,  ogni- 
qualvolta venisse  in  Italia,  daranno  il  fodro  e  gli  alloggi,  ripareranno  le  strade, 
apriranno  mercato  pel  suo  approvigionamento:  egli  però  non  si  baderà  a  lungo 
in  nessima  città  o  diocesi  per  non  esseric  di  soverchio  aggravio.  Del  resto  sia 
in  arbitrio  delle  città  il  fortificarsi  e  confederarsi ,  e  rimangano  cassate  le  in* 
feudazioni  che  si  fossero  concedute  dopo  la  gtierra  a  pregiudizio  di  esse  **. 

L'imperatore  tornò  poi  la  sesta  volta  in  Italia,  ma  in  aspetto  amico;  sicché 
le  città  nostre  gareggiarono  in  mostrare  che ,  come  gli  aveano  resistito  in 
campo ,  sdpeano  accoglierlo  ed  onorarlo  pacificato.  A  Verona  durò  tre  mesi 
molto  alle  strette  col  pontefice  Lucio  II!  intomo  ai  beni  della  contessa  Matilde, 
f*enza  rinscire  ancora  ad  una  definizione.  I  Romani,  tornati  ben  tosto  sugli 
umori  vecchi  e  sulle  idee  di  Arnaldo,  ostinavansi  non  tanto  ad  aver  repnb- 


420  GAP.   LXXXIV.  —  IL  BARBAROSSA  ED  ENRICO  IL  LEONE. 

blica  quanto  a  disobbedire  al  papa  che  tennero  sempre  fuori  di  Roma  ;  e  mar- 
ciati contro  Tusculo  dove  s'erano  fortificali  gli  awersarj,  presi  molti  cherici, 
gli  accecarono ,  conservando  gli  occhi  a  un  solo  che  li  riconducesse  jn  cittì 
sovra  giumenti  e  con  mitcre  in  capo.  Cosi  i  nostri  emulavano  la  bmtalili  te- 
desca; e  qual  bene  promettersi  da  Tina  repubblica  mancante  di  quel  che  tfè 
primo  fondamento,  la  morale?  H  papà  li  scomunicò;  ma  solo  a  Clemente  DI 
4188  venne  fatto  di  sopire' la  rivolta  di  "quaràntócìtictue  àrihi,  tól  solito  scapito  della 
libertà;  poiché  egli  ridusse  sotto  fe  propria  autorità  il  senato ,  il  fcomune,  la 
basilica  di  san  Pietro,  e  le  altre  chr'ésc'e'i  tlirftli'  regali,  ponchi  iRseiandone  alla 

città.       ■  "•        ■■■■•■  •■.-■■•-•■         :••■      ..   ..        •■  ■  '     •    ■ 

Federico,  malgrado  la  pace,  ad  or  ad  oi^  abbandortavasi  alto  sdegno;  in- 
dispettito coi  Cremonesi  che,  da  fedelissimi,'  gli  erano  pòi  mancati,  non  solo 
edificò  CreiTfia  a  loro  dispetto  ^^,  ma  li  guerreggiò;  còl  papa  Urbano  HI  ebbe 
nuovi  diverbi  P^r  l'eredità  della  contessa  Matilde;  de' vescovi  che  morissero 
occupava  i  beni;  col  ]()rctèsto  di  pùhlre  badesse  sorfmfelosò,  invadeva  pos- 
sessi de' monasteri;  impediva  il  p'asso  dell' Afpi  a  quei  che  andassero  a  Roma. 
Fé  cingere  la  corona  di  ferro  a  suo  figlio?  Enrico;  è  perchè  quello  di  re  d'I- 
talia non  fosse  un  titolo  senza  soggetto,  procurò  congiungere  alla  primazia  sui 
Lombardi  il  dominio  del  reame  meridionale  :  ma  donde  sperava  consolidar  la 
grandezza  di  sua  casa,  ne  venne  la  mina.        ' 

Commessi  gli  affari  d'Italia  ad  Enrico,  il  Rarbarossa  tornò  in  Germania  a 
domare  i  baroni  che  gli  aveano  dato  molestia  durante  la  guerra  d' Italia,  ed 
esercitò  l'autorità  imperiale  con  più  rigore  ch'altri  non  lavesse  fatto  da  Cario 
Magno  in  poi,  fisso  sopratutto  nel  pensiero  di  renderla  ereditaria  nella  sua  fa- 
miglia. Singolarmente  gli  diede  a  fare  Enrico  il  Leone.  Avendo  esso  imperatore 
saputo  indurre  il  vecchio  Guelfo  a  rinunziargli  i  l)eni  di  sua  casa  in  Italia  e  in 
Germania,  fra  cui  Teredilà  della  contessa  Matilde,  Enrico  da  quel  di  negò  soc- 
correrlo nello  guerre  d'Italia,  benché  supplicato  à  ginocchi;  messo  al  bando 
dell'Impero  fu  vinto,  e  a  stento  ottenne  di  conservare  il  Brunswick  e  il  Lu- 
neburg:  ma  l'abbassamento  di  quella  casa  lasciò  rialzarsi  i  baroni  secolari  ed 
ecclesiastici,  che  si  assicurarono  il  pieno  dominio  del  pròprio  tertìtorio. 

Repente  un  gemito  universale  annunziò  che  Gerusalemme,  la  santa  città, 
liberata  col  sangue  di  tutta  Europa,  era  stata  ripresa  dai  Musulmani,  e  il  colle 
di  Sion  e  la  valle  del  Cedron  echeggiavano  ancora  alle*  invocazioni  di  Allah. 
^187  II  gran  Saladino,  profittando  della  rivalità  dei  principi  Latirii,  gli  assali  e  scon- 
fisse, occupò  Acri,  Cesarea,  Nazaret,  Betlem,  e  alfine  Gerusalemme  stessa: 
ed  ebbe  prigioniero  il  re  Guido  di  Lusignano.  Menò  egli  strage  particolar- 
mente de' cavalieri  del  Tempio  e  dell'Ospedale,  moltissimi  fece  prigioni,  fra  cui 
Guglielmo  di  Monferrato,  cugino  del  Barbarossa,  il  cui  figlio  avea  sposato 
Sibilla  sorella  di  Baldovino  re  di  Gerusalemme,  che  gli  portò  in  dote  la  contea 
di  Joppe.  Un  altro  suo  figlio  Corrado,  trovandosi  allora  pellegrino  in  Terra- 
santa,  tolse  a  difendere  Tiro;  e  benché  Saladino  minacciasse  uccìdergli  il 
vecchio  padre  se  non  rendesse  questa  città ,  egli  intrepidamente  la  sostenne. 
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La  nuova  di  questi  disastri  fu  portata  in  Italia  da  messi  vestiti  a  bruno , 
che  andavano  tratteg^ando  gli  esecrandi  oltraggi  usati  alla  religione,  la  santa 
croce  trascinata  per  le  vie,  il  sepolcro  insozzato,  i  fanciulli  educati  al  Corano, 
le  donne  tratte  negli. harem ,  e  mostravano  una  figura  di  Cristo  battuto  e  cal- 
pesto da  un  Àrabo,  in  cui  doveva  rìcono^ersi  Maometto.  Quest'annunzio  ac- 
celerò la  morte  ad  Urbano  IH,  non  prima  d'avere  scritto  a  tutti  i  potentati  cri- 
stiani eccitandoli  a  &occof*rcre.  Terra^nta.  Come,  avvilo  noi  gravi  disastri, 
una  riforma  generale  par\'e  diffondersi.;  tregua. ;si  convenne  fir^  tutti  i  combat- 
lenti;  i  cardinali  raccolti  a. Ferrara  per. tJleggerp  il  nuovo  pontefice,  non  solo 
incitarono  i  re  alla  crociata,  ma  proposero  voler  guidarla  essi  stessi  ;  bandirono 
la  tregua  di  Dio  per  selte^  anoi,  e.scomuni^cato.chi  la  yipjasse;  e  cominciando 
rammenda  da  so,  prQmiscro  vivere  pQvea-fiuienlle,  q  non  riqeyer  doni  da  solle- 
citatori, non  montare  à  cavaDo^  finclièla  ler^^,  santiAc^la  dalla  preseaz^  di  Cri- 
sto, non  fosse  recuperata.  Gjrpgorio  Vili,  vecchio  di  santa  vita  e  macero  da  4487 
penitenze,,  nel  brcvis^uo  regno  .ppn  fece  chp  pr.edicaf;e  la  spedj;^ione,  e  a  tal 
uopo  cercò  rappatlumfirc  i. discordi,., e  principaloiputp, Genovesi  e. Pisani  che 
s'erano  continuato  fproce  guerra.  Clementp  III  succedutogli  persLstette  nell'in- 
tento: fra  gli  altri,  Guglieln^o . arci ve^coyo.. di  Jirp,  ministro, d^  IV 
e  storico  deliq  crociate,  predicò  a  >ÌLlano,  a  Bp|ogna,  oye  .dyemila  cittadini 
presero  la  croce ,  e  in  altre  città  :  si  permise  ai  re  di  riscuotere  una  decima 
Saladina  sopra  tutte  le  rpudite  d'ecclesiastici  .e  di  secolari  per  le  spese  della 
guerra  :  si  comandò  il  magro  ogni,  mercoledì,  digiuno  ogni  sabbato ,  npn  giu- 
rare ,  non  giocare  ^  dadi.,  non  imbandire  più  di  due  piatti ,  non  portare  vesti 
scarlatte  o  v<uo  p  ;sibcllino,..ed  altre  ^manifestazioni  che  durano  quanto  l'en- 
tusiasmo.                                                         .        :,    . 

Gl'Italiani  che,  appunto  in  quest'occasione,  Corrado  abbate  uspergense 
chiama  •  bellicosi,  diserei,  sp)^rj,...lpntani,  ^zM  i»:odigalità,  parchi  nelle  spese 
quando  non  si^no  nppessarie,.e  soli  fra.tulti  i  popoli  che  si  reggano  a  le^ 
scritte  » ,  corsero  primi  gl'impresa;  p  Toscani  e  Romagnuoli,  sotto  la  guida 
degli  arcivescovi  di  Pisa  g.di  Ravenna^  approdarono, a  Tiro.  Guglielmo  il  Buono 
ordinò  un  generale  fcgis^ro  di  lutti  i  fpudatarj  del  ^e^o  di  Sicilia  e  degli  uo- 
mini che  ciascun  doveva,^*'',. intimando  stessero  pronti  a  partire;  cA  essi  s'ob- 
bligarono a  contribuire  il  doppio  d'uomini.;  e  una  flotta  condotta  dall'ammiraglio 
Margarilone  di  Brindisi  valse,  non  poco  a  sostenpr  Tiro.  Saladino  costretto  a 
lasciare  questa,  città,  .tenlA .sorprendere  ifrippli;  ma  inpstri  giunsero  in  tempo 
a  salvare  que$tri  ultimi  resti  della  grande  conquista. . 

Federico  Barbaj:pssa,  che  giovane  avea  fatto,  l'impresa  di  Terrasanta,  volle 
coronare  la  faticosa  vita  coU' assumere  di  nijiovo  la  croce..  Imbevuto  dal  con- 
cetto della  onnipotenza  imperiale  qual  gli  era  stata  definita  a  Roncaglia,  mandò 
intimare  a  Saladino  lasciasse  la  città  santa  a  lui,  signore  universale  perchè 
successore  degli  anticlii  cesari.  Saladino  vi  oppose  il  diritto  delia  conquista , 
e  si  preparò  a  sostenerlo.  Il  Barbarossa  col  proprio  figlio  e  con  sessantotto 
signori ,  trentamila  cavalieri  e  ottantadueuiila  fanti  passò  dunque  in  Palestina 
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i^do  e  prosperò  :  ma  traversando  il  fiume  Salef  restò  annegato  ;  e  la  oroeiata  rìnsci 
a  fine  disastroso. 

I  Germani  venerarono  Federico  qual  rappresentante  della  loro  stirpe,  e 
non  lo  credettero  morto,  ma  che  si  fosse  ridotto  nei  campo  dorato  sul  KjShiQ- 
ser,  tenendo  corte  colla  figlia  e  coi  burgravi,  sedendo  a  una  ttyola  di  marao, 
attorno  alla  quale  crebbe  la  sua  barba  rossa.  E  verrà  giorno  che  uscirà  aneon 
co' suoi  fedeli  «  e  farà  grande  il  popolo  tedesco  sopra  tutti  gli  altri.  In  Italia 
altrimenti;  e  meatri»  a  Carlo  e  Ottone,  perchè  £aivoreyoU  alla  c^ust^i  popolan, 
fu  mantenuto  il  titolo  di  Grandi,  Federico,  non  inferiore  «d  oasi,  nen  totton 
ricordato  con  orrore  dal  popolo,  cui  si  mostrò  infesto  '^. 


(i)  Otto  Fiume.,  De  gatU  Friderici.  —  Ahard,  Óe  primis  atUkui  IHtfMdP. 

(2)  Duieku  mk  tmtiqmo  pritcorum  («wypn»  r§g¥m  , .   . 

Mn  iMef,  Mi  fit#S«*  nfHétfùT  Uuignu^  Jiftm  . 
Dr^naUy  et  itàUeas  invisere  desUnat  oras^ 
Qui  repetarU  fisco  fitcalia  Jura  fideìes 
Per  qiJMtomm^e  mo»  pramtUvt  dfèMf  trA«v.* 
Ai  fWBotmqìu  retm  m  perfida  fscerilfiMeu        ■       ,    ., 
Sacrilego j  regique  s^q  sua  Jura  negarìt^ 
Strata  luat  meritas  fraudato  principe  pcenas  : 
inde  fU  ut  frooOs  deformiisr  horfiia  ifUiutU 
Nume  quoqueper  totam  Mfffs  iQCfi plitrima  terrqm. 

Hoc  quoque  per  cunctas  reqnator  teutonus  uròes^ 
Yrm  mòdo  teutoidcas,  sed  et  hic  ei  ^iqtéé  Jàeentet] 
Jus  habet,  ut  prcesens  quasi -maximus  omnia  jude^ 
Clauder^Jwra  mtmu^  eunttatqutt  recidere  U/m 
.  Debeai,  ^tq^e  omnis  judeap^  omnisque  potestas 
Atque  magistratusj  ^o  prmentCj  quiescoìU. 

Rune  eiiam  regi  priecarum  èamctio  legum  .  , 

ijomgesviqufi  vigor  n^ris  proftUftur  ht^ere^ 
Ut  ctmctos  /(BBtuSy  quos  educ(it  iUnila  teUus 
(His  modOj  qum  poscit  terree  cultura^  retenUeJ 
Principie  ad  nuium  fisco  prasiore  ooUuus 
Debeat ,  in  regni  sumptms  et  militis  us^.m. 

GuKTfBi  I4gurinusj  Ub.  ii. 

(I)  He  gesùs  P^id  ìib.  ii.  e.  5.  OUoue  morì  nel  i  158,  e  io  codUuuò  Radevieo  eancmieo  di  M- 
8iogft,  molto  Inferiore  pel  dettato  e  più  pei  pensieri.  Le  loro  storie  furono  ridotte  in  versi  dal  preci- 
tato Guntero  tedesco  contemporaneo,  in  un  poema  IrtCftolato  Eigmimu.  Questi  chiana  I  LooÀardi 
Gens  astuta^  sagax,  prudens^  industria;  solete, 
Frovida  Consilio ^  logum  jurisque  perita. 

(4)  CuiUteimjus  fuarchio  de  Monteferra/Lo,  tir  nottUis  et  nwgwUf  qui,  pene  soius  ex  Ualiw  bere- 
nibusj  civitatum  effugere  potuit  imperiavi.  Otto  Frisi5G.  lib.  il.  e.  io. 

(a)  Ne,  si  Medioiemensium  parlem  ampUxus  esset ,  altera  parte  Longobardi^  suiffugatm ,  Medie- 
,anenses,  quia  fortiores  erant,  rebelles  existerent.  Sibe  Raul. 

(6)  La  strada  più  consueta  e  più  breve  dalla  Lombardia  a  Boma  era  la  così  detta  via  Romei  o 
Francesca,  che  dal  territorio  di  Parma  e  Piacenza  varcava  VApcnnino  del  monte  Bardone  per  scen- 
dere a  Fontremoli,  indi  a  VUIaCranca,  Sarzana,  Lunl,  il  Frigido,  U  Salto  deUa  Cervia,  Lucca,  Allo« 
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tlno,  donde  a  Certaldo,  Poggibonsi,  SUggia,  Sieoa,  BuoncoDvento ,  Sanquirico,  Spe^etto  di 
Briccole.  Radicofani,  Acquapendente ,  Bolsena,  Montefiascone,  Viterbo,  Sutri,  Portacaslello  di 
Roma.  E  divisata  ndl'itinerario  di  Filippo  Augusto  re  di  Francia,  quando  nel  4  i  94  tornava  dalla 
erodala. 

(T)  •  f  u  fanpirrato  e  liruei^p,  e  le  sue  o^eri  «parse  pel  Tevere,  acc^cchià  la  stolida  plebe  non 
inBoarasae  il  cofpo  di  quatto  infame  » ,  di«e  jl  buon  M^iat^ri. 

(8)  Hotpes  eros ,  dreni  feci  :  advena  fuitU  ear  tmualpMt  ptvtUfu» ,  prhieipem  comtUui.  Otto 
Faisnifi.  724.  E  gli  fa  rispondere:  Lci^iUvm* pouusor  tum,,.,  Prineipem  populg^  $um populum  prin- 
dpi  lega  proaeriòere  oporM.  E  narrate  le  stragi,  con  atroce  Ironia  aoggiiliige  :  Htec  ett  pee^mia^ 
fmam'ttòi primcep*  Uau prò  tua  offat  cprima. 

{9)  Soma  feràm  ftbrùtm^  w&bU  4  «V^^HR^  (htg^tn: 

^otwma  febret  ttabili  sunt  Jw€  fideles. 

Pisa  Damiari. 

(10)  Il  Sismondi  ed  altri  snaturano  questo  fatto,  in  modo  che  p«)a  con  Federico  stare  la 
ragione,  e  Adriano  aver  fatto  umili  scuse.  Il  torio  dei  primo  era  In  tanto  maggiore,  in  quanto 
la  lettera  diceva  in  plurale  mt^ora  benefieiaj  né  feudo  superiore  aU^Impero  avrebbe  potuto  im- 
maginarsi. Il  papa  poi  si  ritrattò,  ma  dicbiarando  che  quella  espressione  uUque  nedum  tanti  viri, 
$ed  ne  ct^usUhet  minori»  animum  marito  commoviuel.  È  bizzarro  a  vedere  come  il  Sismondi  di- 
pinga Federico  per  un  mostro  fli  erudeHà,  e  micidiale  d^ognl  firanchlgla  quando  lotta  cotta  la- 
pubbliche-,  poi  ne  faccia  un  poc<enU>  di  ràglonevoleiia  quando  eontcaota  coi  papi. 

(11)  Radevicus  Fbisino.,  iib.  h  e.  26. 

(12)  Da  Lodi-vecchio  i  Lodigiani  ttasferirooo  aNon  ai  imiovo  il  corpo  del  loro  patrono  san 
Bassiano,  uno  de^  primi  vescovi,  a  apacftale  prateitoia  eontro  ia  Idlbaa. 

(15)  È  nominato  Lodovico  nella  scomunica  del  papa. 
(44)  Otto  Fbisiiig.,  lib.  i.  ce.  ^.  3»> 

(13)  SiBE  Raul.  Radevico  dice  centomila  armati. 

(1 6)  SiBB  Raul.  Delira  il  GiuUgai  rfagììngMafiii^tf  a  JKj^^nti  AtttaVli* 

(47)  U  Guntero,  lib.  vm,  dice"  die 

Tìim  demum  vietus  FUerietu  ab  urbe  reeeug^ 

Modoicumque  petefu,  prisco  (N^mafut  honore 

Illustrare  loeum^  sacro  diademaie  erine» 

Induit,  et  dextra  gettava  scepira  pùtentt: 

Hanc  fortuna  dht^  ZJgwwnque  potentia  dkm 

Eximiam  regni  proaiforum  tempore  aedem 

Presserai^  et  Umga  vicUnn  ditone  iem^ai: 

Sed  placidua  prfncep»  prtmttrù  cMCda  deàwri 

Restituenda  putanSy  ìt^mmUs  Itgfffm  ittom 

Estemitj  priacumque  loco  reparavU  honorem. 
Non  vuol  dire  che  si  facesse  coronare  a  Monza,  ma  che  vi  comparve  solennemente  eolla 
corona.  Federico  stette  a  Monza  cinque  giorni,  nei  quali  si  consumarono  mille  carri  di  legna  per 
la  sua  cucina,  e  cento  lire  imperiali.  Gu/liri. 

Bonincontro  riferisce  questi  versi  in  lode  di  Monza  : 

Monzia  terra  6ona,  civili  digna  corona. 

Monzia  cunctorum  dives  et  piena  bonorum. 

Monzia  dat  drappos  nencOs  mertanilbus  aptos. 

Monzia  àiat  daninis  preelbus  defènta  Johmmis. 

(18)  Scia»  omne  jus  popoli  in  eotvhndis  legibas  Ubi  concessnm:  Iwa  voluntas  jus  est^  tieuU  di- 
eiiur.  Quod  principi  placuil^  legis  habet  vigorem,  eum  populus  ei  et  in  to  omne  suum  imperium  et 
polestaiem  coneesserit.  Radbvic.  ,  lib.  u.  e.  4. 

La  cronaca  soggiunge  che ,  cavalcando  U  Iiart>arossa  fra  Bulgaro  e  Martino ,  domandò  loro 
chi  fosse  padron  del  mondo.  Martino  asserì  l'imperatore;   ma  Bulgaro  sostenne  non  esser  lui 
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padrone  quanto  alla  proprietà.  L'imperatore  regalò  a  Martino  il  proprio  cavallo;  onde  Baig»io 
disse  :  Amisi  eqwtm ,  quia  dixi  mquum  quod  non  fuU  €fquum.  Otto  Moibma. 

(19)  Radcvico  trova  orrenda  iniquità,  non  quella  del  Tedesco  che  esponeva  i^i  ortag^, 
ma  quella  dei  nostri  che  li  colpivano:  Sedutosi ^  quod  etiam  Barbarit  ineognUum  et  dieUt  ( 
horrendum^  audilu  vero  incredibile ^  non  minus  erebris  ietibus  Uirres  impellebani^  nequteosi 
et  naturalis  rinculi  communio ,  ncque  oetalis  fkovebat  fkiserath.  SO^  aUquot  ex  pueris ,  ìofUibiu 
icli,  miserabililer  iniericrunt;  alii^  misèràÒUiùs'adhue  v^  st^^stUes^  eiruddiMslmam  necem^  ef  dirt 
ealamilatis  horrorem  penduti  expectabanii  oH'  facinus'f  ' 

(20)  Propter  deslrucUonem  Mediolanif.omn«i.4«4o'vnt, imperatori  pKas^  eopioaam  et  immeiuMt 
pecuniam.  Sire  Raul,  pag.  H87.  >   ,.     «.    ,    .  ,vx.     »\ 

(21)  Tra  i  fautori  del  Barbarossa'cra  AY^'^bs^iì  liei  nlòìnÀstétó' di  Givate,  fondato  da  De- 
siderio re.  Nel  1162  Papié  post  destructtoncm  MèÌHbtìitni  ;' f^^tìi  ^1  Ì3ÌÌV)I' un  ampio  privilegio, 
che  comincia:  Oim  ad  promovendum  ifri'pmt'Kdkarék'''et'kìd^'d(i/b'à^^  Imperila  prmdfu 
Mediolanenses^  Italiam  cum  ex&éMìkùf^reriiil^^''ifite^  niìttios  qùiétèk'  ftìteles^  qui  nobis  i»  labori- 
bus  nostris  fidelitcr  adstiterunt^  inventìètai"vehMSltèm  jit^uik'l'  CtU^àèmi  ecclesiw  abbatem,  quem. 
devotissimum  nobis  ac  fidelissimum  certis  à>ifuf/ientìs  ejfpérU  tumUà.' ' MutUi  mim  retrartum  «6eM- 
tibusy  prmdictus  abbas  fuit  tir  fidetisj  et  cònstank  nobis  firmiti^  ìidtìètitl  et  immobilis  moèiteum  ftr- 
seueravil  etc.  Credo  che  ivi  sia  per  la'  pi^lmà  vòlta  nomìffiata  U  Brlanza. 

Le  vittorie  di  Federico  furono' 'Meb^àtè  da' Un  pciéhi  p&pAièk  Innominato,  da  cui  Kt- 
gliamo  poche  strofe: 

iialre  mundi  doniihéy  "ùàar  nostèr  aée, 

Citjus  bonis  ofHnlbus  Ju^um'  est' éìUà^ :  ' 

QiUsquis  conerà  bàleitrai^  puUKtks  illiÈi'p'èéej  ' 

ObsUnaU  cordis  estj  cervìeis  prave.  '      " 
Princeps  terre  prinàipum,  Cemr  Frtderice^ 

Qyus  tuba  tÌtu6afU  arees  ini^iUce] 

Tibi  colla  subdimuà  tigres  et  formicCj  '  '  "    '  * 

£t  min  cedris  Ubani  i*èpres  et  «ifrtóè..." 
Scimus  per  desidiam  regum  Romanorum 

Ortas  in  imperio  spina*  impiorum^  , 
...       V        .Et  sumptisse  cornua  muJUos  popliiùr^m^^  .^^  .^ì    .. 

De  quibus  commemoro  gentem  Lombardorum  :  .    .  , 

Que  dum  turres  erigit  more  giganteo, 

Folehs  aUis  turribus  obliare  Deo^ 

Contuma^  et  ^nttne  digna  ciclopeoV  '    "'  *  ' 

tnstituta  prlncipumsprevitaùsU  rèo.' 

De  tribifUi  Cesdris  nenìo  cogitabat:,  *    ' 

,.  Omnes  erant  Cssare*^  nemo  eensum  dabat: 

dvilasdmbr.QsilvelulsIi^'Stabat^.    ^.,    >u. ,    . 
>.      Deos.pantmy  homines. mmus  {ormi4aii9il*^,  «. 
Prima  sua  domino  paruU  PapiQy      .  ..,■ 

Urbs  frana,  flos  Mrbium^  c/ors,  potenSypiOy  '.v 

..Digna  foret  l9udibtu\et  topographia^ 

iSisi.quod  nunc  tUimwr.brevittttis  vim, 
.;    Post  Papiam  ponitur  wbs  jNovariénsis,  .  ■ 

€vju*  in  principio  dimiauit  ensis  ;  .         . 
..  PiiHmgens  et  reverberam  ^tiribus  immensis 

Jmpetum.  superiti  Mediolanensis. 
iiarminaf  Aoiyiria,  sepe  meo  viveSj 

Oyus  MutU  per  omnia  eommendandi  cives: 

Inter  urbes  alias  eris  laude  divesy 

Donec  desini  yilpibus  frigora  rei  nives 

Mediai anensium  dolor  eH  immensus^ 

Pro  dolore  nimium  rotUurbatur  sensus: 

Qribus  ombrosa  furor  est  aecensusy 

Uum  ab  eis  petitur^  ut  a  sercis^  cenm^ 
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Interim  preeipio  ttò/,  Qnuiantine, 

Jam  depone  dexieramy  tue  eesseiU  m'n«\ 

Mediolaneniium  tante  tunt  ruine^ 

Quot  in  urbe  media  modo  repuuU  tpine^ 
Tantut  enU  T^piubu  at^ue  loetu  ille, 

Si  veniuel  Grecia  foia  cum  Achille y 

In  fiua  tqji  suntm^cniayt<4  pote^le*^  ritte f 

Non  eam  subjicere  pauent  arn^t  v^Ue^  . 
Justu  tamen  Cesarli  obsidetur  locus^ 

Dotttt  itó  i^erftika^eit^^Uctii'erùcttìrr'"''-*^*    va    a  -      ,» 

In  tanta  penuria  noti-  est  ibi  Jocus^  ■'"**    '*"  '     '  '•  *'   "  "'    ' 

,  Ijtdum  fan^f^m  ,  (yeffir^  4ffr^{nff:U,  rnfcu^y, . . .  ; .       , .  j     , 
Erifint  in  itaUii  .greges  vklfil^^  .      .  .  *;  .  . 

Qiipr^mfor  u4:^^Urasetn»^  ,„^     .,.  ,.     . 

^.(^fr,u^,m<l'(ttlll,/^|pcr«.;ri{^^^^  ^,....■.  ^. ..•..■■  ,-o-,,  .■ 

.   ,     _a9Jfrif,fistglQf:i^,Cesaris.e$ldif^^,..^ ..m,.,*',...,.     ..»;■...,....    .     , 

Ihà^j  uci^tis  ej^jppi^  qorpqra,  IpJbrpf^m^  , ,, ,  ,     .. 

.   .  .i.  .  SHrift^^fif^y^y  Bfn-f^  ^fiptQ^  . .  .  .i ..  :    .:     »  .- 

Jam  tiranno  siculo  Siculi  detrectant^  •«(«••i'  -/i  ■      • 

Siculi  Te  siUunty  Quar^  et  UBpect^^,,,    \v   ,      , . 
Jàm  libenter  Jpuli  ti^i,g(^ufie!PtQ:nfy    .    , ,  ,^. 
^Hran^,  quid  detifu^y  ocufo^  kumef^Um^,.,^, 
Imperator  nobilis^  age  siati  flgiSj     ,  ...... 

Sicut  exaUatus  ety  exaltare  n\flf^! 
Fave  tuos  subditofy  hostet  cftde  plogiSf 
Super  eoe  irruens  uUione  stragis^ ,  , 

Apud  Gbixx,  Geschichte  des  MUtel(imer$  aus  Kònig  Friedrich  der  Sldutfeu  und  aus  seiner  wie  der 
nóchstfolgenden  Zeli.  Berlino  18 la. 

(22)  Sieque  factum  est,  quod  ÌJìmbardi^  qui  Atfer  aliat  naiiones  UberkdU  singularilale  gaudebant^ 
prò  Mediolani  invidia  ,  cum  Mediolanò  parHet  corrutrent  ^  et  ^e  Teiiimtcorum  servituU  misere  sub' 
diderunt.  Cron.  Salern. 

(23)  Episcopi y  marchiones  comiles ^  capUaine^y^  aliique.eiiam  proceri y  oc  quampbires  alU  eUam 
I/mgobardiw  homines  ^  lam  magni  quampttryiy  olii,  cufn  ^^ntdpuf  ^  olii  fHte  crucibus  ^  ante  iinpa* 
ratorem  venienies^  de  imperatoiis  procu^atoribus  nimis  vold^^wpquerpkointur .,..  Ipse^  qumrimo» 
nia*  Longobardorum  quasi  vilipendens^  et  pnt  ^ihi^o^  habens^  nihilin^e  ffcil..  Otto  Mobbra. 

(2t)  II  giuramento  fu  rinnovato  nel*  4470  in 'qneMI  termini  :  Inmókine  Domini,  etmen.  Ego 
jvro  ad  sancta  Dei  evangelia  quod  non' faeiém  neqnt  irégamh,  ncque  ^uermm  recredutamj  nee  ali' 
quam  concordiam  rum  Frederico  inipéniiore-  néqtié  tum  fiUfH  ^IW,  ner  eum  uxore  ^uSy  ncque  cum  ' 
alia  quacumque  persona  ^us  nomine,  nec  per  me,  ^nèc  per  aHam  quamatiniqùe  personam  :  et  ab  alio 
komine  facto,  non  habebo  ratam,-  'Et ^ona  fide  prò  meo  paese  openm  dabo  viribus  quibuscumque 
poterò  ,  ne  aliquis  exercitus  modicus  vcl  magnws  de  Alemannia ,  vel  de  èHa  terra  imperaioris  quw 
sit  ultra  montes,  intret  Italiam.  Et  si  pteedMm  exer^nuw  kUrtttirii,  ego  Hvam  guerram  faeiam  <m- 
peratori  et  omnibus  illis  pcrsonis  quw  modo  suni  ex  patte  imperatorie  vel  prò  tempore  fuerinty  per 
quas  pretdictus  exercitus  debeat  exlre  de  Italia,  dmeo  pradiciva  exeircttìu  de  Italia  exeat.  Ego  bona 
fide,  per  me  et  per  omnes  personas,  •toHv»  mete  virtuUi  aaltaèo  et  guùrdaòa  personas  et  res  onmium 
hominum  soeietatis  Lombardia! ,  Marchia  et  Biomaniw  \  et  ftomintUtm  rfòmlnicm  marchionem  Maia- 
spinam,  et  omnes  personas  qua  modo  sunt  in  tùdelate  vel  extra.  Et  ego  nullam  eoncordiam  feci 
rei  faeiam  ct<m  imperatore  constantìnopoHkmo....  stne  eontiHo  eredenHat  Cì^usque  civitatis.,..  Et  filios 
meos  qui  sunt  in  alate  quatuordecim  annorum,  infra  duos  mensee,..,  fheiam  Jurare  omnia 'presdteta 
et  attendere. 

Disputano  di  qual  Enrico  si  tratti:  e  poco  importa;  ma  tanto  lM»ta  per  Ismentire  rasser- 
ztone  del  Slgonio ,  e  tanto  più  1^ estensione  datari  dal  Sismondi  che  Ottone  avesse ,  con  una 
costituzione  generalo ,  liberati  i  municip}.  A  quella  si  sarebbero  appellaii ,  non  a  consuetudini 
tneerte. 
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(25)  Giovanni  di  Sarisiiery,  ep.  240,  ap.  LàM^,  QmtU,,  toni.  i.  U54). 

(26)  Monte»  aureos  et  cum  /umore  et  gloria  imperti  graUam  sempUemam,  Tobm.  di  Cajiti'aau. 

(27)  Buoncompagno  maestro  ik>rQpUno  narrò  qifteU^usadio  <Xflr.  U.  Scrip.,  Ti.y.  EglftcUma: 
A'on  credam  Italiam  posse  fieri  tribtUariam  «ttcui,  nifi  IMcorwm  màUtta  procederei  oc  Uvmt;  m 
legibus  enim  habetur:  Non  est  provincia,  sed  domina  provindarum. 

(28)  n  terreno  su  coi  venne  costratta  AJaiwandria,  «ppMrteneva  «I  BAreheai  del  Bosco,  i  quili 
lo  cedettero  nel  4480  in  feudo  ai  cittadini  di  quella,  colie  ville  Marenzana  e  Ponzano,  asatA- 
vendo  da  ogni  fedeltà  i  villani,  arimannl,  mercanlij  artieri  di  esse  terre.  Monumenta  Aq^enàt. 

Al  vescovado  d^ Alessandria  il  papa  avea  voluto  attaccare  quello  di  Acqui;  ma  gli  Aquenà 
resistettero  accanitamente,  e  ne  venne  guerra^  finché  Innocenzo  tll  disgiunse  novamente  le  dw 
diocesi.  Vedi  Cbbnma,  Del  vescovato  di  Alessandria.  4790. 

(29)  Il  primo  aveva  egli  menato  nel  4154;  U  tecondo  mlHMUte  445S;  il  terzo  gli  fu  con- 
dotto Tanno  dopo  dalla  impenlrlee;  Il  quatto  fu  dc^prinaipl  genoMiilcl  che  distrussero  Milano: 
col  quinto  Federico  osteggiò  Roma,  «  )o  pctd«(to  di  <feUMi;  U  «etto  lifee  mala  impresi  ad  Ales- 
sandria; il  settlnjo  fu  sconfitto  a  Legnano.' 

(50)  Ca«d.  Abrao.  Ber.  it.  Scrip,  in.  468. 

(54)  Secondo  gli  atti  prodotti  dal  Muratori  Antìq,  ited.  medii  osvi,  dlss.  xlviu  ,  i  luoglki  e  k 
persóne  del  partKo  Imperiale  erano  Cremona,  PaVlé,  Genova,  Tortona,  A«H,  Alha,  Acqui,  Torino, 
Ivrea,  Ventlmiglia,  Savona,  Albenga,  Gasale'  di  Sant^EvMlo,  MontefiHo,  Castel  Bolognese,  Inolt, 
Faenza,  Ravenna,  FoHl,  ForKmpop^li,  CesK^na,  Rlminl,  Castroearo,  H  marchese  di  Monferrato,  i 
conti  di  Blandrate,  l  marchesi  del  (S^sasto  e  del  Bosco,  «  1  OOnti  di  Lomello.  Alitneontro  oeDi 
lega  di  Lombardia  erano  Venezia,  Treviso,  Padova,  ¥ieenea,  Verona,  Brescia,  Ferrara,  Mantova, 
Bergamo,  Lodi,  Milano,  Como  (benché  dia  nol'poiH)  fa  veduti» aderente  a  Federico),  Novara,  Vtf* 
celli,  Alessandria,  CarsInO  e  BelAionte,  Piacenza  ,  fiobMo;  Obico  MiAaspIna  marchese,  Panna, 
Reggio,  Modena,  Bologna,  Doccia,  San  Gassano,  ed  altri  hiogM  e  persone  deD''Esarcato  e  dffla 
Lombardia. 

(52)  RovoALno  Salbrn.,  Ber.  it.  Scrip.  vii.  220. 

(55)  Gacpr.  Vosiibs.  Chron.  li  fatto  del  piede  posto  sui  colio  di  Federico ,  negato  dai  più, 
fu  sostenuto  in  prima  dal  benedettino  Fortunato  Olmo  nel  4629,  Historia  della  venuUa  a  Fendm. 
occultamente  nel  4477  di  papa  Alessandro  III ^  e  della  vittoria  ottenuta  da  Sebastiano  Ziani  doge; 
e  ultimamente  da  Carlo  Lod.  Ring,  nel  Saggio  storico  per  illustrare  un  foMo  finora  mssfo  ùi  dubbi» 
detta  vita  di  due  contemporanei ,  aspiranti  entrambi  alla  signoria  dd  mond»  (  ted.);  Stuttgavd  IMS. 
A  Venezia  si  trovavano  già  rifuggiti  moltissimi  vescovi  di  Lombardia,  cacciali  da  altri  seissM- 
tici  ]  v^accorse  poi  grandissima  folla  di  prelati  e  signori  ;  ed  è  curioso  documento  una  cronaei. 
che  rilerlscc  un  per  uno  questi  personaggi  col  loro  seguilo.  Per  dire  solo  d-  alcuni  Italiani . 
Girardo  arcivescovo  di  Ravenna  giunse  con  settanta  uomini  ;  Lodovico  vescovo  di  Brescia  con  iw 
abbate  e  trenta  uomini  ;  e  cosi  Salomone  di  Trento;  Tebaldo  di  Piacenza  con  due  preposti  e  venti 
uomini;  Guala  di  Bergamo  con  dodici;  Alberico  di  Lodi  coli' abbate  di  San  Pietro,  e  il  prevo- 
sto di  San  Geminiano  e  quattro  consoli,  con  diciannove  uomini;  Offredo  di  Cremona  con  qua- 
ranta; Anselmo  di  Como  col  suo  arcidiacono  e  quaranta  uomini;  Algiso  arcivescovo  di  Milaoo 
con  MUone  vescovo  di  Torino,  coll'arcidiacono  e  arciprete  suo  e  ral>bate  di  San  Dioni^  e  U0- 
mini  sessanta  ;  e  così  gli  altri  vescovi.  Seguono  Corrado  marchese  di  Monferrato  con  venti  uo- 
mini ,  il  marchese  Moruello  Malaspiiia  con  cenquludlci,  il  podestà  di  Verona  con  sessanta  uomini, 
e  due  avocati  de^  Veronesi  con  undici;  il  podestà  di  Bergamo  con  \enti,  di  Vercelli  con  sedici; 
dieci  consoli  di  Cremona  con  novanlacinquc  uomini,  quattro  di  Piacenza  con  trentacinque, 
quattro  di  Novara  con  sedici,  quattro  d'Alessandria  con  trentacinque  ;  il  podestà  di  Bologna  eoo 
quindici  uomini;  quattro  consoli  di  Milano  con  trenta;  il  conte  di  Biandrate  con  ventisette; 
£zelino  da  Treviso  con  trenta;  nove  cattaoei  di  Treviso  con  quarantacinque;  i  marchesi  d'Este 
con  centotlanta;  il  conte  Guido  Guerra  con  cento  ;  e  iosciam  indietro  altri;  i  Tedeschi  aveano 
più  numerosi  accompagnamenti,  li  cronista  soggiunge  :  «  De  zasclieduna  zittade  de  Lombardia 
«  e  de  la  Marca  e  de  Toscana  e  de  Romagna  e  de  la  Marca  d'Ancona  ve  fò  calanii  e  posseoU 
*  homeni,  Io  nome  e  lo  numero  deli  quali  no  savemo.  Suma  io  numero  de  le  persone  nume- 
-  rade  e  i  so  principali  nominudi  per  nome,  in  tutto  liomcni  6590  •>  ;  Olmo,  op.  cit.  >'el  Qcogpa 
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beris.  veneie ,  voi.  n.  p.  574-93  é  una  dissertazione  di   Angelo  Zon  sulla  venuta  di  Alessan- 
dro III  a  Venezia. 

(34)  Tedi  Caiuiii,  De  pace  ComUuUia  ditquisUio.  Verona  4763  ;  Guc.  Oubando  ,  Saggio  euUa 
kfa  Lombarda  e  tuUa  pace  di  CoeUmta ,  nel  voi,  xj.  delle  Memorie  deW Accademia  di  Torino. 

Fra  Jacopo  d'Acqui  aggiunge  che  !  Veneziani  roteano  che  il  loro  doge  al  banchetto  sedesse 
ì.  fianco  del  Barbarossa  :  ma  questi  pigliò  11  sedile  preparatogli  e  lo  pose  sopra  il  suo,  e  si  sedè 
soti  in  alto,  neaCrt  fud  «tflM*,  co»'  «iso  il  rhUnmva,  dovè  «eden  sulla  .pasca. 

(35)  Centum  miUe  noto  prò  ChrisU  tempore  toto 
Octaginta  datie  super  his  et  quinque  peracMs, 
Sub  mente  maji  Federico  costare  dante 
Sepiima  luat  numit  preeered  faeUt  gertnéU^ 
Cum  relevata  fuU  Crema^  eltUumque  retumtU. 
Per  Pia£entinat  gratee  meruere  divinai , 
Unie  Qremonemet  dokont^  et  tine  modo  flmUet 
E  /M»  qmrum  ttidur  fiiiimiH  vtrorwm. 

Iicrà..  Inetto  ìmsaw^  fina,  JMb.  u. 

<5f)  tariM,  Dtic.  da'tene  uffió,  pag.  34.  Neir«eliivW  di  Mqpoll  é  imn  o^fpla  juiiovlioa  di 
quecto  catalogo.  Registro  di  Carlo  U  al  4522,  da  pag.  44  alla  63. 

(37)  Qudla  del  BaribarosM  tè  VHà  eroica  d«llit  rep^Milkte  l^i^oe,  «be  peinci^,  v'i^tUccarono 
datcuna  tradizioni  particolari,  «insolannente  sulla  Uriffi^  de' suoi  podestà,  e  ful  modo  con  cui 
m  ne  redensero.  A  Bergamo  ricordasi  on^ Antonia,  nobile  vecgindla,  rimasta  viva  neUa  strage 
M  4468,  e  dM  insidiaU  di4  Bari^arossa,  sé  potando  alIrimeoU  palvaw  V  oamU,  tk  j»€dse. 
r§ii  Calvi.  I  <>»iaietii  nominaBO  aaepca  oon  ocrpie  tf  podestà  PagBWov^i.Creinon^ii  vantano 
Zanino  dalla  Balla,  che  pecìi>  aUri  pongono  ai  tempi  di  Enrico  UI.  Un  «Uro  Paj^o  tirannejsgiava 
Hdova,  che  rapi  Speronella  mo^le  di  Iacopino  d4^  Carrara  :  ma  I  Padovani  se  ne  vendicarono 
CMdaBdoio;  donde  cominciò  l'annua  fétta  del  san  Giovaaai,  aec 
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CAPITOLO  LXXXV. 
Ordinamento  e  goYetnq  delle  Bepiilibltehe. 

Cosi  8C2ffsi  tornana  lidia'  neslra^ storia  !Ìi  mo!ftenli',  .a  r.ui. possa  confortare 
la  ragkmc  ed  esaltarsi  il  sientim^nto,  che^è  beR.dritto  ;se  gUiItaiiani  si  fennano 
con  compiaoe»7a  sopra  la  iléga-Lòmbardai  .'     ..'..  .«i:. •/..':  ..;i  : 

Le{,^me  puramente  esterno  e  di  momentanea  proYÌsioiift,  lessa  non  cam- 
biava lo> indizioni  de' si])goli<Stati,i'CÌascuno! *de! quali. icotnè indipendeate pn^ 
segfQh'a  iiKÌIla-fòtic»di"ordinaFsi.  .Abbastanza^  ripetemmo  cheh  livolazione  dei 
Comuni^  tanto!  docisiva^  non  io i-iYìdicab,t^B.bsciò.sus8ÌM6r&>anlte sparti  del 
passato^'  che 'oggi  isatebbenoi^le  primei  .a»  idistifiggersiiiiiO^'  pM>9Ì>  -vondibe 
innanzi!  luttoiprooisarc'  i  4irittF:>dei  oitjtadìni  i'^^i  'totlii  eg;ualÌMÌn'  faccia  alla 
leggev  coiioénirajreri  poteri. »maestaticii in  un  oiagiiftriatoiauiHremo^  abbastanza 
robusto  nella  sna  azione^CisépaFareJa  podestà:  Ingislativ'atdaliiesectttiva,  e  dare 
indipendenza  €$^tabìlit»:alla'gindi8ialei  distribuita* in uaa  geoarchia  di  tribu- 
nali con -ppecisDlattribaziorti;  proclamare  leggi  fisse,-  ed  evitare  ogni  jkimnlluosi 
applicaziotio  di  «e&se;. discutere  pubblicailiente !Ì  conti v  acoopartire  con  equità 
rìmpoèta^  ottenere  Tesercizio.  rapido  .e  nniformo  <ioll!autQrita^  sottraendola 
airarbitrio  di' un  oapo^  alle- gelosie  deU^arislocrazia,  allei  ttmlulliiose  incostaoie 
del  vulgo  ;  trovare  il  modo  più  conveniente  a  rendere  rappresentato  ogni  biso- 
gnoy  ogni  fona) /Ogni .capacità^  ed  anche»  la  provincia  per togliece  la  prevaleoia 
oppressiva  della  ca;pitale;  chiarire  e. sodare  le. relazioni  cogli  .Stati  vicinii  e  i 
diritti' e  doveri  Tecipreci;  e  principalmente. j^sicurauerindipendenzaìdello  Staio 
per  manieia,  cliie:; nessuno  estianio  .s'intrometta  del  sm  ordinamento  intorno. 

Non  a  questo"  senso  Intendcvasi  allora  la  libertà,  tièsi^biaro. concetto  si  avea 
di  ciò  che  or  chiamiamalp  Stalo ^^  dal.lentonarje.  d'JiiespeitiiSàrebbe  troppo 
Tattendoi'si  <[uel  senno  e  quella  pmdenza,  che  si  sposso  Misce  anoi  pure,  a 
noi  inscenali  da  Iunghis9ima  esperienza  odatantierroci.ingegnamoci  di  orien- 
tarci per  quanto  è  possibile  fra  tanta  varietà  db.ordini,.  4i<statutif  dif-yìceDde. 

Sottoposta  i ohe  (u  la  campagna  alla  cittàv  iimile  di oiascuna  Repubblica  ri- 
mase ordinariamente  quello  delle  ^ìurìsdizioat.vosoofriil;  oiide^  oggi  ancora  le 
diocesi,  eolla  bizsaiTissima  loro  confot-maziotie/  ifidicaoo.il  territorio  di  quelle. 
Da  ciò,  se  nonoriginata,  Mantenuta. la  prodigiosa r  difTeronza  dei  dialetti;  da 
ciò  la'moltiplicità"di  edifizj  civili  e  religioin^  nessuna  volendo  restare  di  sotto 
della  vicina;  da  ciò-  le  guerriociuoie;  da^Diò  fatti'  men.duri  iXrequenti  osigli, 
poiché  il  fuoruscilo  a  due  passi  trovava  sicurezza ,  senza  .aver -mutato  né  fa- 
vella né  clima. 

La  pace  di  Costanza  ebbe  sanzionata  la  rivoluzione,  che  da  sen^c  ridusse 
franche  le  città,  ma  non  attribuiva  loro  rindipcndcnza,  bensì  la  libera  podestà 
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di  governo,  il  diritto  d'eleggere  ciascuna  ì  proprj  magistrati,  far  leggi,  mu- 
nirsi, conchiuder  pace  e  guerra,  imporsi  tributi  e  ripartirli,  regolare  la  polizia 
rurale  e  Tindustria,  militare  sotto  la  propria  bandiera,  non  essere  obbligati 
a  mandar  fuori  del  Comune  per  pagar  tributo  o  rispondere  a  citazioni,  eserci- 
tare liberamente  la  pesca  e  la  caccia.  Essa  pace  non  conferiva  però  nuovi  di- 
ritti, neppure  uguagliata  »gli  :atitiòhi;*ciasrmiftrkneile«^m^  ove 
l'avea  trovalo  la  guerra,  con  più  omeno  privilegi,  secondo  gli  aveva  compri, 
estorti,  acquistati,  ioltenuliv^Nè' tampoco^  ss  distrugg^'a/nverona^delle  antiche 
dipendenze;  eoellalxittà'hiiera^tèvaiio  aikefadurar/e.uaiOOAto^fcudale,  un 
vescovo  con  diritti  sovrani,  qualche  uònKilindit)e»dflnte  jdajucomwi  ministrati, 
e  servi  fuor  "della  leggo:  ti'!  i...it  i.i-  rn'.r  ,:•  •:  u'ii'»!>-.  ..i.j  .n  .:•;;.,  ■,.,.•,;.•.. 

Di  sopra  poi  dÌ!!tuttÌ!Stava>'iiAf.Fe>^  uniiil^^ctaijfxre,  •la<»^ 
sostanza  si  riducem  a  mettere  ii  proprio  notne  sdleimonbte  ei^lÌ;Ì8trom;en(i, 
riscoirtere  akiffiio'tribntoj^6'la>.pbfa<teaa1ipr^^  vonÌFéiil'Ualiai  detenni-* 
nata  da  ciascua  OosUme^con  pàrticQlaFiiixìiivenztoni'j  Nel  1185  Federigo  I 
«  volendo  viepiù  premtaiie  cpielli  ab0> pili  mostranti  peraeivenaqti.neUa  ievo- 
itone  alla  sacra  nraestàdeU^imprTO,  ediossèirandò'itiY^loref.laifede,  la  de* 
voztone  à£  suoi  dilètti  cittadini  milanesi  ,•  il  GiiL'airetto<piiivdegÌFaltH.ardent», 
li  mostra  di  giorno  in  gk^rnomeglte^meritevoK  idelsuiMMlfalv^i  >  li^ieidetoro 
tutte  le  regaUe  €h'edso>teiieya'iieirarcrvescovadi^idiiMilao4  in't6nra>e«ia.mare, 
determinando  ii  trikito  in  lire  trocentoj  olirei  la.paraliba:  Qnest*  ultima  dagli 
abitanti  di  Treviglto  fu^  fissata  in:  sei  maròlM  d'argenta.)  Il  comunodi!  Brescia 
ricompravasi  nel  4492  da  .tutte  le  regalie  per  due<.!mare}ii  ranno,,  e  gliene 
faceva  carta  ■Enrico  iVI.-  ••!   '-       ■'   .■■  ^ -..■:■.;.  •  ;....,;,  .•■•,- 

I  diritti  regali  non  espressi  nel  patto  di  Gostanza  era  convenuito  sarebbero 
ponderati  dal  vescovo  di  ciascuna  città  con  probi  :  uomini  ;  ipsa  non  competendo 
se  non  a  chi  fosse  eletto  dal  voto  nazioni^,  pochi  fra'  successori' del  Barba- 
rossa  li  godettero;  e  per  lo  più  s'acxontentàrono^  d'un  omaggio  e  del  «giura- 
mento  di  fedeltà,  trattando  i?nostriag«fia  d-alleati<.:jEnnGO-Vt«Fedeiìco  II, 
bisognando  é'tyuti  in  gueira,  strinsero:  leghe >  con  qualeheacittà,  iassolveadola 
dagli  obblighi  imposti  dalla  pace  di  Gostanza;  idi  modo  ohe^e  per  cessione  del 
re,  0  per  ritrosia  dei  popoli,  s'andò  8m0ttendo>^gni.agg{ìa}vioì.!eoeélto  il.fodro, 
che  si  converti  io  sussidio 'grazioso;'       :  •  *  ■  \:      i'^" 

Anche  dalla  conferma  dei  magistrati,  riservata  all'imperatore  o  a' suoi 
messi,  le  città  si  riscossero  a>  danaro^  sebbene  le  ghibelline ), per  «onKhscen- 
denza,  gliela  chiedessero  ancora:  Nel  1495,'davantL  alla  porta  Torre  di.  Como, 
Girardo  de  Zanibone,  Tettamanao  -de:  Gaidaldi^Odom  di.  Medolate,  consoli 
del  comune  di  Gremona,  'coli  mezzo  ideila' lancia  e.^  gonfalone:  rosso  con 
croce  bianca,  riceveano  da  Enrico  VII' investitura  di  quanto  si xiontiene  nel 
privilegio  di  esso  Gofflune  ^.  ,  .,: 

Federico  I  erasi  riservata  l'appellazione  delle  cause  ',  e  a  riceverla  delegava 
vicarj  :  venuti  però  questi  di  peso ,  le  città  se  ne  fecero  esentare ,  traendo 
anche  tale  diritto  ai  proprj  magistrati  o  ai  vescovi  ^ 
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Dapprima  i  messi  regj  ed  i  vjcafj  imperiali  poteano  oprili  cosa  cpianlo  ritn- 
persrtore,  salva  che  conferire  i  feudi  mag^norì  o  di  trono,  e  alienare  o  ipotecare 
beni  e  diritti  deirimpero.  Abbiamo  Tinvestitora  che  Federico  II  data  nel  1249 
a  Tommaso  conte  di  Savoja  quale  vicario  delia  Lombardia  da  Pavia  in  giù, 
affinchè  conservasse  la  pace  e  la  giustizia  ;  concedendogli  perciò  il  mero  e 
misto  imperio,  e  podestà  della  spada  contro  i  malfsittori,  principalmente  quei 
che  molestano  le  strade  ;  udire  e  risolvere  le  quistioni  civili  e  criminali,  con- 
petenti air  imperatore;  imporre  bandi  e  multe;  interporre  decreti  perralieu' 
zione  di  cose  ecclesiastiche  e  per  tutela  de' pupilli;  dar  tutori  e  curatori,  resti- 
tuire in  intero ,  ricevere  l'appello  dalle  sentenze  dei  giudici  ordinai]  ;  ma  dalli 
sentenza  di  lui  possa  ricorrersi  al  trono  ^.  Sì  estesa  autorità  andò  restringere 
dosi;  i  messi  regj  si  ridussero  a  poco  meglio  che  nodari;  e  il  vicariato,  non 
che  sostenere  T autorità  imperiale,  servi  ad  amphare  quella  de' grandi,  clie 
compravano  quel  titolo  per  assodare  la  propria  dominaaioae.  Goamlerì  conte  di 
Humberg,  vicario  d'Enrico  VII,  dovette  abbandonare  la  Lombardia  per  aasohiii 
mancanza  di  danaro  :  per  la  causa  istessa  Princivalle  del  Fiesco,  vicario  di 
Rodolfo  d'Habsburg,  vendette  alle  città  di  Toscana  le  giurisdizioni  dell'Impero  ^ 

Ne' ricchissimi  archivj  di  Lucca  investigammo  altrove  la  formazione  di 
quel  Comune  (pag.  358):  studiandovi  ora  le  relazioni  delle  Repubbliche  col- 
l'Impero  troviamo  che  nel  1162,  alla  presenza  dell'arcivescovo  di  Goioma, 
arcicancelliere  doli'  Italia  e  legato  imperiale ,  i  consoli  maggiori  giurarono  sn 
vangeli  fedeltà  a  Federico  I,  e  di  nulla  attentare  a  suo  danno,  anzi  90GG0^ 
rerio  a  sostener  la  corona  e  Toner  suo,  o  recuperarti;  non  palesare  gli  ordini 
secreti  ch'egli  trasmettesse  ;  e  per  la  guerra  o  per  la  pace  in  Toscana  e  per  le 
regalie  starà  alla  sua  parola,  l'aiuterà  a  riscuotere  il  fodro  nel  vOHcovado  di 
Lucc^,  da  tutti  i  cittadini  farà  dargli  il  giuramento,  non  guastare  né  lasciar 
guastare  la  strada ,  dare  all'imperatore  venti  militi  nella  spedizione  verso  Roma 
e  la  Puglia,  pagare  l'annuo  tributo  convenuto  di  quattrocento  lire,  in  ricompra 
di  tutte  le  regalie  per  sei  anni.  L'imperatore  concede  in  ricambio  alla  città  di 
Lur^a  di  eleggere  i  consoli ,  i  quali  vadano  a  ricevere  da  esso  Piin^stibint 
e  gli  giurino  fedeltà  ^. 

Qui  è  riconosciuta  la  piena  libertà  del  Comune  :  eppure  due  anni  dopo 
esso  Federico  confermava  il  mero  e  misto  imperio  al  vescovo  di  Lucca  sopra 
gran  quantità  di  terre,  ville,  castelli,  autorizzandolo  a  far  legge  e  ghistizia,  e 
governare  per  sé  o  pel  suo  nunzio  come  farebbe  l'imperatore  o  nn  nnnzio  suo  •. 
Poi  nel  1185  dava  un  diploma  in  favore  dei  comuni  e  signori  di  Garfepana, 
di  Montemàgno,  di  Versilia,  di  Camajore,  prendendoli  in  sua  protezione, 
esimendoli  da  ogni  dominio  di  città  o  di  autorità  qualunque,  come  sortii  a 
se  solo;  abroga  le  occupazioni  di  terre,  borghi,  castelli  fatte  da  consoli;  ob- 
bliga Lucca  a  riedificare  i  castelli  che  v'avesse  demoliti  •.  L'anno  seguente, 
Enrico  VI  rinnovava  a  questa  il  privilegio  della  zecca,  delle  giurisdizioni  e  re- 
galie nella  città  e  nel  distretto ,  non  accennando  più  all'obbligo  d'andar  i  con- 
soK  a  giurare  fedeltà r  però,  anche  ne' trattati  con  altre  potenze,  riservino 
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la  fedeltà  air  Impero,  e  gli  paghino  sessanta  marche  d'argento  Tanno.  Nel 
1209  Ottone  IV  ^  imperatore  disputato,  confermava  la  carta  anticamente  da* 
tale  da  Enrico  lY ,  con  questo  che  nessun  mai  guastasse  le  mura  della  città 
0  le  case  ;  non  dovessero  avere  palazzo  per  V  imperatore ,  né  dare  alloggi  ; 
non  paghino  alcun  pedaggio  da  Pavia  sino  a  Roma  o  in  Pisa;  non  abbia 
molestia  chi  vien  a  commerciare  con  Lucca  pel  mare  q  pel  Serchio;  non  si 
fabbrichi  castello  o  fortino  a  sei  miglia  di  circuito  ;  nessun  giudice  di  Lom* 
bardia  eserciti  giurisdizione  in  Lucca,  se  non  presente  l'imperatore  o  il  suo 
cancelliere  ^^. 

DalTassicnrare  il  libero  governo  interno,  le  esazioni,  t  mercati,  le  caccie, 
le  pesche,  ì  forni,  imuUni,  le  Repubbliche  passarono  a  pretendere  dominio  so- 
pra i  vicini,  e  ne  chiedeano  ancora  la  ratifica  d^li  imperatori.  Pertanto  nel  1244 
Federico  II  al  comune  di  Lucca  concedeva  che  i  castelli  di  Motrone,  Monte- 
fegatese  e  Luliano  nella  Garfagnana  con  tutte  le  loro  pertinenze  gli  stessero 
sottoposti;  le  persone  della  Garfagnana  che  il  vogliano,  accettasse  come  concita 
ladini  ;  e  i  Ck)muni  e  le  persone  di  (piesta  possano  ricevere  i  podestà  e  rettori 
di  Lucca:  vale  a  dira  li  sottraeva  alla  giurisdizione  imperiale  per  sottoporli  alla 
comunale  ^*,  Quando  i  Lucchesi  parteggiarono  col  papa^  esso  Federico  cassò 
quelle  concessiOlii,  investendone  invece  il  figlio  e  vicario  suo  Enzo,  ma  ri^ 
conciliatosi,  le  restituì  al  comune  di  Lucca  come  feudo,  talché  questa  dttà, 
internamente  repubblicana,  riguardo  agli  estemi  avea  posto  nella  gerarchia 
feudale  *^.  Eppure  lo  stesso  Federico  donava  in  perpètuo  a  Pagano  Bdldovin 
messinese  il  territorio  di  Viareggio. 

La  libertà  dei  Comuni  guardavasi  dunque  non  come  un  diritto  primitivo, 
ma  come  una  concessione  sovrana;  dal  re  si  chiedevano  come  privil^o  fin  le 
jfiustizie;  dal  re  si  facevano  confermare  i  successivi  acquisti:  ma  consideravasi 
indipendenza  il  non  aver  altro  superiore  che  gli  imperatori. 

Tanto  però  bastava  perchè  questi  potessero  turbare  le  Repubbliche  colle  loro 
pretensioni.  Altre  no  mettevano  in  campo  i  feudataij  e  conti ,  che  solo  per 
necessità  aveano  rassegnato  i  diritti  antichi*  Già  dicemmo  (pag.  377)  come 
i  vescovi  fossero  ricchissimi  e  signori  di  tanta  parte  di  feudi  e  di  giurisdi- 
zione. Quello  di  Brescia  possedeva  un  quinto  dei  feudi  della  diocesi:  ed  erano 
tanti,  che  Enrico  imperatore  avendone  sequestrati  alcuin  in  pena  del  favore 
dato  ai  papi,  trovaronsi  ammontare  a  tremila  biolche  di  terra;  che  poi  il  co* 
mune  di  Brescia  ritolse  alla  Camera  imperiale,  dandole  a  livello  a  tremila  po- 
veri. Arimanno  vescovo  cercò  ricuperare  quei  feudi  ed  altri  che  Timperatore 
aveva  investiti  a  laici;  ma  i  nuovi  investiti  si  opposero,  fecer  lega  cogli  ari- 
manni,  irati  al  vescovo  e  al  Comune  che  li  gravava  di  contribuzioni  ad  onta 
dell'antica  immunità  :  ne  venne  guerra  di  fortuna  varia ,  sinché  anche  gli  ari- 
manni  ottennero  per  patto  i  privilegi  che  già  godcano  i  valvassori  ^  e  assolu- 
zione da  ogni  tributo  e  servizio  di  corpo  ^^, 

I  vescovi  essendo  stati  sovrani ,  consideravano  come  usurpatore  o  astia^ 
vano  come  vincitore  il  Comune ,  e  sofisticavano  sui  diritti  di  quello.  Intendo 
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in  questo  senso  una  carta  del  1158,  ove  i  canonici  di  Santa  Maria  di  Novara 
giurano  fra  loro  di  non  dar  mano  a  far  passare  al  Comune  le  cose  di  essa 
chiesa,  né  col  fatto  o  col  consiglio  permettere  che  questa  pagfii  fodro  o  dazio 
al  popolo  0  ai  consoli  ;  né  ajutarli  in  ciò  che  spetti  al  fortificare  la  città  ;  né 
daranno  canonicati  ai  discendenti  dei  consoli  che  aveano  aperto  a  forza  il  gra- 
jiajo  del  capitolo,  sinché  i  padri  son  vivi,  nò  di  quei  consoli  che  in  alcun  modo 
pregiudicassero  alla  chiesa ,  o  entrassero  per  forza  nella  canonica  o  nelle  case 
de'  fratelli  ^*. 

Sempre  poi  i  vescovi  serbarono  qualche  resto  delFautorità  loro;  e  come 
ricchissimi  che  erano  ancora,  e  capi  d'una  gerarchia  e  di  un  tribunale  eccle- 
siastico, guardavansi  quai  primi  cittadini,  opinando  innanzi  tutti,  e  facendola 
prima  comparsa  negli  affari.  Questo  intralciamento  di  diritti  e  di  pretensioni 
potea  non  recare  trista  sequela  di  lotto  e  di  gelosie? 

In  mezzo  a  queste,  le  Repubbliche  ordinarono,  ciascuna  distintamente,  la 
propria  costituzione,  con  una  varietà  che  é  mirabile  sintomo  d'estesa  ragione 
negli  Italiani,  ma  che  é  impossibile  a  seguii-si  se  non  nelle  storie  domestiche. 
Accennando  que' sommi  capi  in  che  i  più  s'accordavano,  dirò  conie  la  suprema 
signoria  stesse  nell'assemblea  dei  cittadini,  alla  quale,  a  suon  di  trombe  o  di 
campana,  convocavansi  plebei  insieme  e  nobili,  sommati  talvolta  a  centinaila  e 
migliaja.  In  Milano  era  di  ottocento,  poi  fu  cresciuta  e  là  ed  altrove  sino  a 
millecinquecento  e  a  tremila,  escludendo  solo  i  mestieri  sordidi.  A  Firenze  vi 
entravano  le  ventiquattro  arti  e  i  settantadue  mestieri.  In  quella  generale  adu- 
nanza a  voti  si  decideva  della  pace ,  della  guerra ,  delle  alleanze.  Sembra 
non  vi  si  favellasse  molto ,  e  che  ciò  fosse  un  male  lo  lascerem  dire  ad  altri  ; 
ma  i  partiti  non  si  pigliavano  generalmente  a  semplice  maggioranza,  volendosi 
ove  i  due  terzi ,  ove  i  tre  quarti  ;  in  alcun  luogo  si  raccoglieva  complessiva- 
mente il  voto  di  ciascuno  de' corpi  che  componeano  il  gran  consiglio. 

Pei  molti  affari  dove  occorre  segreto  e  decisione  spedita  e  spassionata, 
venne  istituito  il  consiglio  minore  o  di  credenza  ^^,  composto  de' più  ^agg^la^ 
devoli,  giurati  di  non  palesare  i  trattamenti.  Erano  di  spettanza  sua  le  finanze, 
il  vigilare  sopra  i  consoli,  le  relazioni  esterne,  e  vi  si  disponevano  i  partiti  da 
sottoporre  alla  deliberazione  del  popolo. 

I  consoli,  magistratura,  come  dicemmo,  di  attribuzioni  particolari,  e  che, 
al  formarsi  de' Comuni,  furono  posti  al  governo,  erano  scelti  per  suffragi;  e 
senza  la  cauta  divisione  de' poteri,  doveano  render  giustizia  e  amministrare  la 
guerra,  quasi  non  corresse  divario  fra  i  perturbatori  dell'ordine  intemo  e  del- 
l'esteriore. I  campagnuoli  non  erano  partecipi  della  pubbUca  amministrazione; 
ma  molti  castelli  e  borghi,  massime  di  Lombardia,  crearono  consoli  proprj, 
più  limitati  di  autorità,  sebbene  intenti  ad  emulare  i  consoli  cittadini. 

I  doveri  dei  consoli  venivano  annoverati  nel  giuramento  che  essi  presta- 
vano entrando  in  carica,  e  che  inscrivasi  negli  statuti.  In  quelli  di  Genova, 
i  più  antichi  che  si  conoscano  ^^,  leggesi  il  seguente: 

—  In  nome  del  Signore ,  noi  piglieremo  il  magistrato  questo  giorno  della 
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•  purificazione  della  Madonna,  e  nel  medesimo  giorno,  terminata  la  compa- 

•  gnia,  il  deporremo. 

«  Opereremo  sempre  a  utilità  del  vescovado  e  comune  nostro,  e  ad  onore 
«  della  santa  madre  Chiesa. 

«  Esamineremo  le  quistioni  private  siiiristanze  degl'interessati,  le  pubbli- 
«  che  anche  senza  istanza,  di  buona  fede,  secondo  ragione  e  con  perfetta 
«  egualità,  non  pregiudicando  al  comune  in  favore  de' privati,  né  ai  privati  in 
«  favor  del  comune.  ^  .       ., 

«  In  caso  di  disparere  ;  tra  noi ,.  varrà  la  pluralità;  in.  caso  di  parità,  ci 

•  riporteremo  a  un  savio,  di  cui  non  sia  conos(;iuÌo  il  patere,  ; 

«  Rivocheremo  e  miglioreremo  le. sentenze  fatte  dal  nostro  consolato,  qua- 

•  lunque  volta  il  richieda  la  giustizia.      ,     .    i, 

«  Sentenzieremo  in  pubblico  entro  quiadici' giorni,  dopo  presentato  il 

•  libello,  quando  non  cada  in  di. festivo,  o  Vsiliofo  non  si  ritiri*    .,,    . 

«  Per  una  sentenza  non  percepiremo  direttamente  o  indirettamente,  più 
«  di  tre  soldi.  .      .  ;  :.    .,  ^.  •  ■   i 

«  Quando  alcuna,  parte  nouitroyi  avvocato  difétt^pre,.  a,  sua  istanza  glie- 
«  n'eleggeremo;  e  se  Telelto  ricusi,  o  non. si  adopqri  dj.bnona  (ede„  gli  vie- 

•  teremo  di  comparirci  dinanzi, per  tutto  il  nostro  consolato,  ...    ,; 

•  Imporremo  a' testimonj. chiamati  in  giudizio  dalle; parti,  di.  coniparire  e 

•  depor  il  vero,  obbligandoli  in  caso  di  rifiuto  al  rifacimento^  del  danno.  Nelle 
«  cause  maggiori  non  si  vorrà  meno  di  dodici  testimonj.  Di. chi  citato  a  testi- 

•  moniare ,  negasse  comparire  davanti  a  noi  e  giurare  il  veroi,  laremo.  ven- 

•  detta  a  nostro  arbitrio,  ancorché  sia  negli  ordini  sacri ^  perche  ,co§i  vuole 
«  ragione,  i  ^ 

•  Le  proprietà,  i  feudi,  e  i  diritti  posseduti  pacificamente,  per  Irent'anni, 
«  conserveremo  intatti  a' possessori.  '       ,         "•.!...: 

>  In  caso  d'omicidio  premeditato  e  palesOi  manderemo  ìH;  esigliOjil  colpe* 

•  vole,  daremo  il  guasto  a' suoi  beni,  e  il  possesso  dì  quelli  a' più  ^tretti^cpn- 

•  giunti  dell'ucciso,  o,  quando  li  rifiutassero,  alla  cattedrale.  Se  non  sia  pro- 

•  vato  chiaramente  il  reo,  permetterenìo  a' congiunti  fino  in;  terzo.  grad|o. di 

•  domandargli  d'ammenda. quanto  .vorranno,  o  quanto  almeno* polirà  dare 
«  l'accusato.  E  s'egli  ricuserà  pagarla,  e  sfiderà. a  battaglia  raccusatore,  sarà 
«  lecito,  e  il  soccombente  puniremo  come ayremmq. punito  il; palese  omicida. 

«  Chiunque  portasse  anni  dal  suono  delcampa^pnq  sin  all^  fme  del  par- 

•  lamento,  condanneremo  in  lire  dieci  se  n'alfbiaalinqno. cinquanta,  o in  una 

•  se  n'abbia  sopra  dieci,  e  in  meno  a  nostro  ^arbitrio  se  povero,. 

«  Non  permetteremo  torri  più  alle  di  ottanta  piedi,  e. a  venti  soldi  per 

•  piede  condanneremo  i  trasgressori. 

«  I  falsatori  di  moneta  e  i  complici  loro  spoglieremo  d'ogni  avere  e  d'ogni 
«  diritto  a  favore  del  pubblico  erario;  proporremo  al  parlamento  che  siapo 

•  banditi  in  perpetuo;  e  venendo  in  nostro  potere,  farem  loro  troncare  la  do- 

Cawi,  5f.  degìi  ItaUani.  Tom.  TU.  28 
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<  8ta.  Sarà  però  BcceBsaria  a  m  toto  €a&tì^o  o  la  coi^tmom  del*  reo,  o 

•  eh'  e'  sia  convìnto  mediante  legale  deposizione  de*  testimoqjir 

<  M  ximbaacialori  iasaegneremo  solo  f  oaorarìo,  approvato  dada  maggio- 

<  ranza  del  parlamento. 

«  Vieterewio  il  fotiàre  net  distretto  oostro  oierci  contrarie  alle  nostrali, 

•  salv4^  i  legnami  e  guaraimenti  di  nave. 

«  Non  imprenderemo  guerra,  né  faremo  ioste,  divieto  o  imposizioDe  «enza 
«  il  consenso  del  parlamento;  nò  aumenteremo  i  dazj  marittiinii  fuorché  ail'oc- 

•  cagione  di  uuova  guerra  iu  mare;  e  i  pesi  saranno  ^uajii  per  tutti. 

*  Chiunque  9  invitato  da  ooi  o  dal  popolo  ad  ascriversi  nella  nostra  conh 
'  pagaia,  aon  avrà  aderito  lentr^  ujadici  gionii,  ne  sarà  escluso  per  tre  anni 
«  avvenire  ;  non  aca^tteremo  in  giudizio  le  sue  istanze,  salvo  fosse  per  difesa; 
-  uè  lo  Bominerefloo  ai  puhl^ici  ufiUJi  e  farem  di'vjietodie  nessuno  lielU  nostra 

•  compagnia  le  serva  delle  sue  n^vi,  é  lo  difenda  ai  tribunoli. 

«  {^unque  volta  un  estranio  sarà  accettato  nella  nostra  compagnia , 
«  gli  daremo  il  giuramento  di  abitazione  non  interrotta  nella  nostra  città,  se- 
«  condoil  consueto  degli  akri  cittadini.  Pe'  conti,  pe-  marchesi  e  per  le  pcp 
«  sene  domiciliate  fra  Chiavari  e  Porto  venere  hasteii  l'abilazione  di  tre  mesi 

•  Tanno. 

«  Ossen'eremo  fedelmente  Tappalto  delle  monete  a  eeiono,  che  ai  iono  ob- 
«  bligati  yerso  il  comune,  e  saranno  leali  alle  convennooi  coV principi  e  po^ 
«  poji  forestieri  *. 

Per  correggere  poi  lo  scqacìo  fejud;ale  di  lasiciare  nelle  mam  stesse  Vmr 
ioifiistrazione  e  la  giustizia,  si  distinsero  i  consoli  specialmeqie  applicati  t' gior 
dizj,  i  quali  chiamavansi  anche  minori  o  dei  piacili,  a  differenza  di  quei  del 
ComjBue  »  madori  ^^.  Trattavano  coU^ialmente  le  «cause:  soleano  ripartire 
fra  sé  i  quartieri,  tenendo  giurisdizione  s^eparata:  e  il  tribunale  di  ciasioaiio 
jdistij^gye^asi  eoa  insegia  particolare,  dioendesi  del  buOf  deJTaqujtet  deil'orso, 
del  leoAe,  eoosi  via;  a  Piacenza  v'enaao dipinti  il  gri&nee  il  cervo^  a  Veraoa 
Tariate;  a  Xantova  dieeansi  del  baaco  di  san  Pietro^  di  sajif  And»a«  di  W 
fiiaooiio,  di  san  Martino '^. 

Consoli  chiamavansi,  fin  priwa  deUa  Uhertà,  altri  magistrati  «  Siovmiten^ 
denti  alle  gi:asc^t  ^^  marina,  aUe  ;arti  o  siwli,  e  •oosi  icoaiijiuarpno.  K«l  ii72 
MiJaiio  'Cneava  otto  consoli  de'  mercafiti^  collo  stipendio  di  seUe  lire  di  teriupli, 
e  TobUigo  di  :aopGavvedene  aUe  nùsure ,  riscuotere  le  multe  dei  bandi»  ^^Ue 
bestwmie  e  di  eomiglianti  Araagressiooi^  e  provedere  che  i  w^caoti  udasr 
sero  sicuri.  I  <€^i^i  delle  ii^ie  do^^aao  rivendicare  e  difendere  i  diritti  del 
Goimmie  sovira  i  {pascoli  ottorno  alla  cijltà«  e  sopravyegliare  atte  strade:  il  quale 
uffizio  a  Chieri  chiamavasi  dei  sacristi,  a  Siena  de'  viaj.  Di  foi  m&sxiù  eoipo 
voile  avere  o  piuttosto  conservò  consoli  proprj  ;  e  cosi  le  parrochie  e  le  terre, 
4oye  sussistettero  Ila  ai  giorni  nostri  quali  agenti  del  Comune. 

NeU!ele2uone  dei  consoli  opeirava^o  apesso  Tioìtrigo  e  Tiacerma  della  fuoir 
glie  potenti;  e  trovandosi  scelti  da  case  e  da  fazioni  nemiche,  si  contrariavano 
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g#  uni  gli  altri»  inoagliando  gli  affari,  e  per  tema  o  preghiere  ò  disservigio 
lasciando  lesa  o  monca  la  giustizia.  Per  riparo  a  questi  sconci ,  affinchè  per 
angine  non  avesse  e  per  lunga  dimora  non  adottasse  le  passioni  de'  cittadini, 
Bologna  chiamò  il  faentino  Guido  di  Ranieri  da  Sasso,  che  esercitasse  il  po- 
tere de' consoli  del  comune,  e  presedesse  a  quei  do' placiti.  Questo  nuovo 
oagistrato  s'intitolò  la  podestà,  come  quelli  che  il  Barbarossa  avea  imposti 
li  Comuni  sottomessi;  e  dovea  rappresentare  l'antico  elemento  imperiale,  quasi 
:iistode  della  legale  sovranità,  e  di  quella  giustizia  che,  anche  dopo  Teman- 
cipaiione,  si  considerava  come  privilegio  imperiale. 

Tale  novità  si  conobbe  spediente  per  ridurre  nel  Comune  anche  questo 
ivanxó  delle  pretensioni  imperiali,  ottenere  più  disinteressata  l'applicazione 
delle  leggi,  e  operare  ne'  casi  urgenti  colla  prestezza  che  viene  dall'unita  del- 
Tesecutore.  Fu  dunque  adottata,  e  cernivasi  il  podestà  fosse  dalla  nobiltà  ca- 
stellana rimasta  indipendente,  fosse  da  città  della  fazione  medesima,  fosse  tra 
persone  celebrate  per  onestà  o  per  conoscenza  di  leggi.  Proposto  nel  pubblico 
eensigiio,  era  eletto  a  pluralità  di  voti,  ovvero  se  ne  comprometteva  la  no- 
ttina  in  un  cerio  numero  di  probi:  taluni  lo  chiedeano  al  papa  o  all' impera- 
tore, ma  presentandogli  le  convenzioni  o  lo  statuto  eh'  e'  dovea  giurare  an- 
che prima  di  conoscerlo.  Da  Perugia  si  mandavano  cittadini,  e  più  volentieri 
frati ,  a  conoscere  nelle  città  forestiere  gli  uomini  di  maggior  vaglia ,  da'  cui 
nomi  imborsati  si  sortiva  il  nuovo  podestà  ^^. 

Al  designato  spedivasi  un'  ambasceria  ;  ed  egli ,  al  capodanno  o  al  san 
Martino,  entrava  con  solenne  incontro  de' cittadini  e  del  vescovo,  e  con  messa 
B  penegirica  orazione;  e  venuto  sulla  piazza  maggiore,  recitava  una  diceria, 
lìorava  osservare  gli  statuti,  né  ritenere  la  carica  oltre  un  anno,  e  non  partirsi 
prima  d'aver  subito  il  sindacato  ^^;  e  nel  nome  di  Dio  assumeva  l'uffizio. 

Egli  menava  seco  due  cavaKeri  per  guardia  ed  onoranza,  assessori  e  giu- 
dici per  oonftigiio ,  notiy,  siniscalco,  ministri,  servi,  cavalli.  La  giustizia 
tahelta  esercitava  col  solo  privato  oonsesso ,  in  alcuni  paesi  coi  consoli  de' 
pbeiti  come  a  Milano,  o  co'  giudici  de'  collegi  come  a  Parma  ^*.  Qui  pure  il 
paramento  specificava  i  doveri  del  podestà,  alcuni  dei  quali  erano  generici, 
ihri  speciali  d'un  tempo  e  d'un  hiogo. 

Lo  statuto  genovese  porta  che  il  consiglio  nomini  ogni  anno  trenta  elet- 
tori, i  quali  procedano  all'eiezione  del  podestà  per  via  di  polizze:  all'eletto 
aocettanto  due  nunzj  portino  a  giurare  i  seguenti  capitoli ,  presento  il  consi- 
glio della  natia  sua  terra:  — Non  vedrà  gli  statnti  di  Genova  se  non  dopo 
gìarato  di  osservarli:  sarà  servito  da  venti  persone,  e  accompagnato  da  tre 
csvtlierì  e  da  due  a  tre  giudici  a  sua  elezione,  i  quali  con  titolo  di  vìcaij  o  luo- 
gotenenti terranno  gradatamento  sue  veci  in  caso  di  assenza,  malattia  o  morte  : 
saUiij,  pigioni,  spese  di  viaggio  resteranno  a  carico  di  lui,  ma  riceverà 
provisione  di  lire  milletrecento  di  Genova  (da  mezz'oncia  d'oro),  due  lire 
al  giorno  di  più  nelle  campagne  marittime ,  nelle  terrestri  quattro,  nelle  am- 
bascerie quanto   deriderà  il  consiglio  :  l' anniveri^ario  del  giorno  rhe  avrà 
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preso  il  magistrato,  dovrà  uscire  di  Genova,  e  seco  i  suoi  terrazEani  e  distret- 
tuali, del  che  si  rogherà  speciale  istromento. 

Lo  statuto  del  podestà  di  Milano  ricaviamo  dal  Corio  accorciando.  Giu- 
rava comportarsi  con  quel  miglior  modo  e  senno  che  fosse  possibile  air  utile 
della  comunità,  i^pecialmente  della  pace  e  delle  guerre  che  intervengano;  le 
convenzioni  e  concordie  che  sarebbero  costituite  tra  Milano  ed  altre  città  o 
private  persone ,  farà  mettere  in  iscritto  e  conservare  ;  il  comune  ajuterà 
e  manterrà  nelle  concordie  e  convenzioni  scritte,  e  nelle  concessioni  e  dazj, 
e  a  ricuperarli  con  ogni  possa ,  e  serbarli  ;  non  sarà  guida  né  spia  a  danno 
della  città ,  per  servizio  di  niun  suo  nemico  o  società.  Quando  si  brevi  fra  i 
pubblici  fossati,  una  volta  il  giorno  monterà  al  suo  uffizio,  e  la  giustizia  eser- 
citerà a  prò  della  repubblica,  ne  oltre  venti  giorni  in  tutto  Tanno  starà  fuori 
del  comune;  non  commetterà  furto  ne  frode,  né  consentirallo  ad  altri,  adi 
commessi  denunzierà  nel  pubblico  arringo.  K  titolo  d'uffizio  non  piglieràcosa 
alcuna  né  e-gli  né  sua  moglie  o  figliuoli,  e  neppure  nelle  legazioni;  né  avrà 
altro  stipendio  che  di  lire  duemila ,  e  il  salario  di  cinque  giudici  :  e  due  pr(H 
curatori  invigilino  su  ciò.  Nelle  cause  pertinenti  a'consoli  di  giustizia  o  del  ce- 
mune,  non  darà  alcun  consiglio  se  non  ai  giudici;  delle  sentenze  sue  non  pi- 
glierà  se  non  dodici  denari  per  libbra,  cioè  dieci  pel  comune  e  due  pe' giudici 
suoi  ;  le  sentenze  da  proferire  non  manifesterà  se  non  ad  un  suo  giudice  ed  al 
notare  che  ha  a  scriverie,  e  saranno  conformi  alle  leggi  di  Milano.  L'ap- 
palto del  viatico,  del  fodro,  della  moneta  non  dehbererà,  se  non  avuto  il  con- 
siglio de'  savj.  Rileverà  i  consoli  di  tutte  le  cause  che  pronunziarono  di  suo 
comando  o  precetto,  e  parimenti  d'ogni  giuramento  in  fine  dell' uffizio  suo. 
Non  farà  remissione  di  alcuna  taglia,  se  non  per  cagione  d'incendio,  temp^la, 
povertà  nota ,  od  altra  giusta  causa  approvata  dal  consiglio  di  credenza.  Non 
prenderà  alcun  prestito  se  non  fuori  della  giurisdizione  in  benefizio  della  re- 
pubblica. Ogni  mese  riceva  e  renda  i  conti,  stendendone  autentica  scrit- 
tura ;  e  si  faccia  rileggere  il  giui^amento ,  diligentemente  ascoltandolo.  Villa 
né  borghigiano  o  rustico  alcuno  affianchi  dai  caiichi  imposti  per  la  repub- 
blica ,  senza  il  consentimento  del  comune  consiglio.  Le  costituzioni  del  co- 
mune non  muti  senza  il  consiglio  di  credenza.  Faccia  eseguire  le  sentenxe 
proferite,  e  le  pene  contro  i  fornaj  delinquenti  e  i  malfattori.  Quelli  posti  nel 
bando  per  omicidio  o  congiurato,  non  permetta  abitare  nel  comune  di  Milano, 
e  le  terre  o  abitazioni  di  quelli  tenga  incolte  e  devastate  :  non  conceda  veron 
uffizio  0  ambasciala  a  banditi,  né  a  falliti  od  infami:  definisca  le  appellazioni 
fatte  sopra  cause  di  omicidj,  bandi,  incendj,  battaglie,  eccetto  se  l'appellante 
non  dia  all'avversario  sicurtà  della  restituzion  delle  spese,  giurando  non 
aver  dato  niente  al  giudice  delle  appellazioni,  né  ad  altra  persona  fuor  dell'av- 
vocato, 0  per  cavare  scritture.  Fedehnen te  ricercherà  se  niun  uffiziale  faccia 
frode  :  tutti  i  provisionati  del  comune  costringerà  a  dar  conto  de'  denari  avuti 
per  la  comunità  ogni  quattro  mesi.  Non  farà  o  lascierà  far  ricerca  sulle  con- 
danne date  per  gli  antecessori  suoi ,  né  sui  denari  spesi  dal  comune  per  tali 
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Ilìziali.  Giudei  ed  eretici  deve  sbandire  da  Milano  e  suo  contado ,  dopo  clic 
er  l' arcivescovo  gli  sieno  denunziati  ;  ammonisca  quelli  che  gli  avessero 
cettati  perchè  fra  venti  giorni  gli  abbiano  espulsi ,  altrimenti  essi  pure  sa- 
inno  jposti  nel  bando,  dal  quale  non  si  potranno  cavare  senza  licenza  ccclc- 
astica;  le  case  loro  Taccia  diroccare.  Se  alcuno  statuto  ritrovasse  contrario 
Ila  Chie^sa,  Io  annullerebbe.  Finito  il  suo  reggimento,  quindici  giorni  dimo- 
issa  a  Milano  insieme  colla  sua  comitiva,  aspettando  il  sindacato. 

La  spada  sguainata  che  si  recava  innanzi  al  podestà ,  esprimeva  il  diritto 
i  sangue;  ma  spesso  doveva  esercitarlo  con  aspetto  di  guerra  e  di  violenza. 
Jciin  pubblico  delitto  era  denunziato?  egli  sciorinava  dal  balcone  del  palazzo 
gonfalone  di  giustizia,  colle  trombe  chiamava  i  cittadini  alle  armi,  e  a  capo 
)ro  moveva  ad  assediare  la  casa  del  reo.  A  Perugia  sono  uccisi  due  giudici , 
si  ordina  di  tener  chiuse  le  botteghe  finché  non  siano  scoperti  i  rei;  e  cosi 
tetterò  per  tre  mesi.  —  Giuro  che,  se  alcun  nobile,  o  non  giurato  in  popolo, 
ucciderà  o  farà  uccidere  o  consentirà  che  si  uccida  alcun  anziano  o  notajo 
d'anziani  o  uomo  giurato  in  popolo....,  senza  intervallo  farò  sonare  la  cam- 
pana del  popolo,  e  con  quel  pòpolo  o  alcuna  parte  di  esso,  con  cstcrminato 
'  furore  andrò  alla  casa  di  quel  cotale  uccisore,  e  innanzi  che  quindi  mi  parta, 
'  infino  alle  fondamenta  farò  disfare....  E  insino  a  tanto  che  la  distruzione  e 
'  il  guastamento  di  tutti  i  beni  del  malfattore  predetto,  così  nella  città  come 

•  nel  contado,  non  sia  compiuto  di  fare,  nulla  bottega  d'arte  o  mestiere,  o  corte 

•  alcuna  della  città  fia  tenuta  aperta  > .  In  tale  sentenza  ogn'anno  giurava  il  ca- 
ntano del  popolo  di  Pisa  ;  e  aggiungeva  che  punirebbe  il  figlio  pel  padre ,  il 
jadre  pel  figlio ,  non  lascerebbe  mai  più  coltivare  o  comprare  i  loro  beni,  da- 
rdAe  un  premio  a  chi  li  pigliasse  o  uccìdesse  ^. 

Tanto  fin  la  giustizia  assumeva  aspetto  di  violenza,  perchè  le  Repubbliche, 
ì  modo  de'  feudatari,  traevano  il  diritto  punitivo  da  quel  della  guerra  privata 
3  della  vendetta  personale ,  e  i  signori  erano  avvezzi  a  non  obbedire  che  alla 
'onà;  onde  non  era  se  non  la  pubblica  vendetta  sostituita  alla  privata,  e  i 
artighi  somigliavano  alle  rapprcsagUe  delle  passioni,  le  quali  non  si  erano 
pente  ma  solo  dirette ,  ignorandosi  ancora  la  pacifica  amministrazione. 

Di  tanta  autorità  poteva  troppo  facilmente  abusarsi  ;  onde  il  podestà  fu  as- 
iepato  di  gelose  precauzioni:  ad  invitarlo  si  deputavano  persone  reUgiose, 
stranie  alle  brighe  ;  talvolta  a  sei  e  fin  a  tre  mesi  se  ne  limitò  la  durata , 
»enchè  tal  altra  venisse  allungata^;  in  città  non  dovea  contrarre  parentele, 
lon  mangiare  presso  alcuno.  La  breve  durata  cagionava  gli^scomodi  d'un  per- 
petuo tirocinio  ;  eppure  duranto  l'cfunera  magistratura  il  podestà  rimaneva  ar- 
atro delle  vite,  per  la  latitudine  concessa  dallo  consuetudini.  11  potere  giudi- 
;iale  oserei tavasi  troppo  mescolatamente  col  politico,  e  la  ragion  di  Stato  soffo- 
ava  la  schietta  voce  della  giustizia.  Nelle  rivoluzioni  poi  al  podestà  concedevasi 
)aUa  da  dittatore,  sicché  castigava  a  tumulto  i  rei,  cioè  la  parte  avversa  e  la 
KH;€ombente.  I  Bolognesi  nel  119:2  tolsero  a  podestà  Gherardo  Scannabecchi 
oro  vescovo,  ma  nojulisi  di  lui  vollero  sostituirvi  i  consoli;  il  vescovo  s'oslh 
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nava  a  lener  il  potere ,  sinché  una  levata  di  popolo  lo  gittò  in  foga.  1  Pi- 
sani chiesero  podestà  papa  Bonifazio  Vili,  ed  egii  accettò  collo  stipendio 
di  quattromila  fiorini:  altrove  fa  podestà  un  re.  Il  sindacato  non  era  una  cau- 
tela politica  contro  gli  abusi  del  potere ,  giacché  si  facea  sol  dopo  scaduto  di 
carica  ;  ma  ima  difesa  della  moralità  e  un  risarcimento  ài  danni  privati ,  deri* 
vaio  esso  pure  da  consuetudini  romane*^.  N'usciva  con  lode?  il  podestà  rice- 
veva dal  Comune  un  pennone,  una  targa  o  altro  segno;  a  Giovanni  Raffacani 
liorontino  gli  Orvietani  nel  partire  posero  in  capo  una  corona  d'oro,  e  gli  die- 
dero una  spada  e  utìo  scudo  con  gran  triónfo ^^;  e  non  v'è  città  che  non 
serbi  una  lapida  o  P effigie  d'alcuno:  onotìficenze  dappoi  profuse  per  piacen- 
teria  o  per  amistà  ^. 

Procedendo  a  tentone  vx^me  gente  inesperta,  al  primo  sconcio  che  apparisse 
Ululavano  governo,  salvo  a  tornare  fra  pochi  mesi  al  primiero.  Fu  volta  che, 
scontenta  del  comune  aristocratico,  la  plebe  elesse  un  capitano  suo  proprio, 
straniero  anch'egli,  che  per  un  anno  o  per  sei  mesi  la  tutelasse*^;  tal  altra  no* 
niinavasi  un  capitano  di  guerra,  che  dimezzava  il  potere  dei  predetti,  avendo 
in  mano  la  forza.  In  Bologna  il  comune  dei  nobili  era  presieduto  dal  pretore; 
i  non  nobili  fonnavano  il  popolo,  con  un  prefetto  o  capitano.  Milano  nel  1186 
eleggea  primo  podestà  Uberto  Visconti  ;  l'anno  appresso  tornò  al  consolato; 
nel  1191  usava  ancora  un  podestà,  tre  nel  1901,  cinque  nel  seguente,  tre 
ancora  nel  120t.  Firenze  erasi  divisa  in  dodici  arti:  sette  maggiori,  de' giu- 
reconsulti e  notaj,  de'  mercanti  di  panno  in  Calimala,  de' cambisti,  lanajaoli, 
medici  e  speziali,  mercanti  di  seta,  pellicciai;  e  cinque  minori, -de' bottegai, 
macellari,  calzolaj,  muratori  e  falegnami,  mariscalchi  e  magnani:  ed  anche  il 
nobile  che  volesse  impieghi  doveva  essere  in  qualcima  matricolato.  Nel  1294, 
creatasi  la  signoria  dei  jSriori  delle  arti  e  della  libertà,  alla  prima  elesione  non 
presero  parte  che  le  Ire  prime,  alla  seconda  sei,  a  ciascuna  delle  quali  toglietisi 
un  priore,  rinnovandoli  ogni  terzo  rtese.  Viveano  in  comune  a  pubbliche  spese, 
non  uscendo  di  palazzo  per  quanto  la  balia  durava  ;  rappresentavano  lo  Siilo, 
ed  esercitavano  il  potere  esecutivo  ;  ed  uniti  coi  capi  e  coi  consigli  o  Gapitodini 
(Ielle  arti  maggiori,  con  alcuni  aggiunti  (arroti)  nominavano  a  scrutinio  i  propij 
successori  ^8.  Mal  rassegnandosi  i  nobili  a  questa  oligarchia  plebea,  fu  intro- 
dotto nel  1292  il  gonfaloniere  della  giustizia,  per  reprimere  i  pertuitatori  delh 
quiete:  e  (juand'egli  esponesse  la  bandiera  sul  pubblico  palazzo,  i  capi  ddie 
venti  compagnie  doveano  raggiungerlo,  per  assalire  con  lui  i  sediziosi  e  pulirli. 
Que.stVs(^|)lo  trovò  seguaci. 

Un  abbate  del  popolo  o  molli  incontriamo  altrove  :  un  doge  al  modo  di  V^ 
nezia  eleggevano  ne'  maggiori  frangenti  Pisa  e  Genova ,  trasferendo  in  esso 
ogni  pubblico  potere ,  salvi  però  i  collegi  delle  arti  e  i  pubblici  ordinamenti. 
In  Bologna  Tautorità  sovrana  era  divisa  fra  il  podestà,  i  consoli  e  tre  consigli, 
cioè  il  generale,  lo  speciale  e  quel  di  credènza:  nel  primo  entravano  tallii 
cittadini  sopra  i  diciolt'anni,  esclusi  gl'inflmi  artieri  ;  il  secondo  era  di  seicento; 
neiraltro  di  minor  numero  aveano  luogo  tutti  i  giureconsulti  paesani.  Kccmbre 
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eRtrante,  i  primi  due  coitsigli  venivano  convocali  dai  consoli  o  dal  podestà,  e 
messe  innanzi  al  loro  tribunale  due  urne  coi  nomi  dei  componenti  essi  consoli  ; 
e  da  ciascuna  delle  quattro  tribù  in  cui  era  partita  la  città,  estratti  a  sorte  dieci 
elettori^  venivano  rinchiusi  insieme,  ed  obbligati  entro  ventiquattr'ore  a  no- 
minare^ colla  magjrioranza  di  ventrselte  voti,  qaei  che  Potessero  entrare  ne' 
consiigli.  Ai  consoli  o  al  podestà  spettava  Tiniziatita  degli  affari,  che  poi  erano 
decisi  da»  c<msigli,  dove  per  topiu  quattro  oratori  soli  avevano  la  parola,  gli 
aKri  non  facevano  che  votare. 

E  questo  uno  dei  nnlle  modi  eoi  qaali  fn  dai  Gommù  del  medio  evo  affron- 
tata ((uel  che  oggi  pure  ù  intricatissimo  proMema  dei  paesi  cosfituÀonati,  le 
elezioni.  Nulla  è  men  sincero  che  il  voto  emesso  dalFintera  nazione  radunala, 
dove  esso  va  coufoso  collo  schiamazzo  plebeo,  dove  non  tulle  le  classi  sono 
equamente  rappr^cntate ,  dove  l'ignaro  e  l'intrigante  valgono  quanto  Fo- 
nesto  e  illnminalo  «  e  la  libertà  ne  va  il  più  spesso  compromessa.  Si  pro- 
curarono dunque  varj  ripari ,  per  lo  più  ricorrendo  alla  sorte  o  a  complicaftis- 
sime  combinazioni,  di  cui  Venezia  e  Lucca  particofermente  offrono  bizzarri 
esempj. 

In  Venezia  il  doge  ne'  primi  sei  secoli  era  scelto  dal  popolo  ;  dopo  il  H73 
da  undici  elettori;  dopo  il  il 78 il  maggior  consiglio cermva quattro  commis- 
sari, ciascun  de'  quali  nominava  dieci  elettori,  cresciuti  poi  a  quaranluno  neF 
1449.  Coà  durò  fin  al  1268,  quando,  per  causare  iF  broglio,  s'introdusse  la 
piv  strana  complicazione.  I  membri  d'esso  consiglio  metteansi  a  scfortltnio 
con  palle  di  cera,  trenta  delle  qnali  chiudevano  una  cartolina  iscritta  eleetor: 
dei  nove  cui  toccavano  le  fortunate,  due  veni vafno  eschisi,  gli  altri  designavano 
quaranta  elettori,  i  quali  col  metodo  stesso  riduceansi  a  dodici.  Il  primo  di  essi 
ne  eleggeva  tre,  due  gli  altri,  e  tutti  venlicinqne  doveano  essere  confermati  da 
nove  voti  ;  poi  ridotti  a  nove,  ciascuno  doveva  indicarne  cinque,  e  tutti  i  qua- 
rantacinque ottenere  almeno  sette  voti.  I  primi  otto  tra  questi  ne  coppatano 
quattro  ciascheduno,  e  tre  i  tre  ultimi;  onde  venivano  quarantun  elettori,  che 
messi  ai  voti ,  doveano  riportare  almeno  nove  delle  undici  palle.  Se  un  elet* 
tare  nel  maggior  consiglio  non  conseguisse  l' assohrta  maggioranza ,  restava 
esdtiso,  e  gli  undici  dovevano  surrogarne  un  altro.  Cosi  cinque  baHottazioni 
e  cinque  scrutinj  producevano  i  qnarantun  efeftori.  Di  botto  erano  chiusi  iif 
una  sala,  fmchè  non  avessero  nominalo  il  doge;  trattati  splendidamente,  hì)erì 
di  chiedere  qualunque  capriccio,  ma  quel  che  uno  domandasse  era  dato  a  tutti: 
lino  voHe  un  rosario,  e  se  ne  recarono  quaranluno  ;  un  altro  le  favole  d'Esopo, 
e  fu  fatica  il  trovarne  altrettanti  esemplari.  Gli  elettori  nominavano  tre  presi* 
denti  priori  ;  indi  due  segretari  che  restassero  chiusi  con  essi.  Allora  per  ordine? 
d'età  venivano  chiamali  innanzi  ai  priori,  e  ciascuno  di  proprio  pugno  scrrvev» 
sopra  una  scheda  il  nome  del  proposto,  che  dovea  aver  compiuti  i  trentanni, 
(h!  appartenere  al  maggior  consiglio.  Un  segretario,  tratto  a  sorte  uno  di  que* 
viglietli,  ne  pubblicava  il  nome,  e  ciascuno  potea  fare  gli  appunti  che  credesse. 
Passatili  tulli  in  rassojrna,  niandavasi  ai  voli,  e  sortiva  doge  quel  che  ne  con* 
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pei  Bergamaschi^^.  Quel  di  Mantova  rifaceva  i  danni  per  manomesskme  di 
argini  e  campi,  e  cosi  per  incendj:  del  forestiero  rendeva  gannite  l'ospite 
0  l'albergatore,  che  doveva  subito  notificarlo  ^*. 

In  generale  tu  vi  scctrgi  una  diffidenza  continua  verso  i  vicini  e  tra  gM  stessi 
accomunati  ;  poi  sottentra  la  cura  di  mantenere  distinte  le  classi  ;  e  i  beni  e 
Tautorità  ristretti  in  poche  famiglie;  una  fiscalità  ai^tissima;  le  donne  esclnse 
dalle  successioni ,  ricevendo  a  saldo  la  dote.  Da  alcuno  vedemmo  abolite  le 
servitù  personali  ;  quel  di  Modena  del  1221  cancellò  perfino  ogni  possesso  o 
dipendenza  feudale^;  e  le  tante  gelosissime  diligenze  attorno  ai  contratti ^  ai 
fìtti,  alle  enfiteusi,  alle  usure,  danno  a  vedere  la  crescente  importanza  della 
ricchezza  mobile  e  delia  agrìcola,  e  come  questa  si  sminuzzasse  affindliè  un 
maggior  mimerò  ne  ritraesse  vantaggi  individuali.  Ma  ^i  quel  volere  inge- 
rirsi d' ogni  atto  gli  appunteremo  noi ,  se  fin  oggi  i  governi  non  hàmio  impa- 
rato che  la  loro  attribuzione  razionale  si  riduce  alla  legittima  difesa  dei  diritti 
degli  iadividui? 

Ne  conseguiva  che  non  potesse  uniformemente  amministrarsi  la  giustizia: 
e  certo  la  parte  peggiore  d'esse  RepnbMiche  era  appunto  questa,  di  cui  piò  im- 
mediatamente i  cittadini  risentono.  V'avea  giudici  del  re,  ve  n'avea  M  mu- 
nicipio, del  podestà,  del  feudatario,  olire  gK  ecclesiastiei.  I  rettori  detta  lega 
Lombarda,  quando  si  univano  or  qua  or  là  per  gl'interessi  comuni,  ricevevano 
anche  Tappello  da  sentenze  di  consoli,  al  modo  chesoleano  un  tempo  i  re  d'I- 
talia ^•;  i  quali  pure  non  cessarono  d'esercitare  questa  supremazia  qosdvolta 
qui  tenessero  dieta. 

La  giurisdizione  dei  vescovi  si  restrinse  ai  loro  feudi  ;  e  ampliasdosi  il 
reggimento  repubblicano ,  i  consoli  talvolta  pretesero  sentenziare  anche  sopra 
persone  ecclesiastiche,  per  quanto  i  conciij  vi  si  opponessero  *K  I  fetidalaii 
laici  0  cherici  amministravano  la  giustizia  personalmente ,  o  per  via  di  ga- 
sfaldi  e  nunzj ,  ì  quali  solevano  affidarla  a  giudi^  scelti  fra  gK  alntantì  del 
luogo;  e  da  loro  davasi  appello  al  giudice  feudale,  il  quale  però  nulla  poteva 
direttamente  sopra  i  cittadini  che  abitassero  nel  feudo.  Le  cause  feudali  erano 
riservate  a  un  doppio  tribunale  de'  pari  maggiori  e  minori ,  ed  alla  regia 
curia. 

In  Firenze  il  podestà  e  il  capitano  di  giustizia,  sempre  forestieri,  abitavano 
quello  nel  palazzo  del  Comune,  questo  nel  palazzo  del  popolo,  entramio  neiTan- 
nuo  uffizio  l'uno  a  maggio,  l'altro  a  gennajo,  e  ambidue  conoscendo  delle  cause 
civili  e  delle  criminali.  11  podestà  conduceva  sette  giudici^  tre  cavalieri,  dicioKo 
notaj,  nove  berrovieri,  tutti  non  toscani;  e  quello  colla  sua  famji^a  riceveva 
seimila  Hre,  l'altro  seimila  cinquecento.  Il  podestà  deputava  uno  de' suoi  ghidici 
ogni  due  sestieri  della  città  per  inquisire  ne'  casi  criminali:  nessnno  poteva 
dar  querela  se  non  al  giudice  del  proprio  sestiere  :  il  reo  seguiva  il  fòro  dell'at- 
tore, i  forestieri  sceglievano  qual  volessero.  Nelle  cause  di  poco  momento  si  pro- 
cedeva sull'istanza  dell'ingiuriato  o  di  un  suo  parente  ;  nelle  gravi,  di  chicche- 
fosse,  purché  sottoscritta;  d'titlizio,  nel  caso  che  l'ingiuriato  ricusasse  di  farlo. 
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L*iccuMtore  giurava  proseguire  la  causa,  dandone  malleverìa  per  cento  soldi: 
il  reo  citavasi  a  spese  deirattore.  Le  esamino  si  scrivevano,  convincevasi  per 
testimoni ,  e  al  reo  si  assegnavano  dieci  giorni  a  difendersi.  Entro  venticinque 
giorni  il  giudice  doveva  esaminar  la  causa  «  e  conferirla  con  altri  giudici  e  col 
podestà;  poi  fra  cinque  altri  proferire  la  sentenza.  Le  cause  civili  in  prima 
istanza  conoscevansi  dai  giudici  de' sestieri,  cittadini  dottori,  mutatnli  ogni 
sei  mesi  e  pagati/  L'appello  recavasi  al  giudice  annuo,  forestiero  e  dottore; 
se  confermasse,  la  causa  passava  in  giudicato;  se  no,  recavasi  al  podestà, 
che  con  quattro  giudici  collaterali  pronunziava  deCnitivamente.  Del  capitano 
del  popolo  erano  competenza  le  violenze ,  estorsioni ,  falsità  a  lui  denunziate, 
le  cause  riguardanti  eslimo  e  gabelle ,  e  i  delitti  di  cui  il  podestà  non  profe- 
risse fra  trenta  giorni.  I  cavalieri  andavano  in  volta  eoi  berrovieri ,  cercando 
i  violatori  degli  statuti  ;  in  molti  casi  non  potessi  catturare  alcuno  se  non  in 
loro  presenza;  o  in  difetto  supplivano  i  noiEu,  cui  uffizio  era  coadiuvare  i  giu- 
dici. S'aggiunga  la  corte  del  vescovo,  l'inquisitore  dell'eresia,  il  giudice  so- 
pra le  gabelle,  quello  dell'appellazione,  e  forse  altri,  che  ciascuno  teneva  ra- 
gione e  corda  da  tormentare.  Ciò  che  è  piii  strano,  cittadini  nelle  proprie  abi- 
tazioni esercitavano  il  diritto  punitivo,  e  i  Bostichi  «  collavano  gU  uomini  in 
casa  loro ,  in  mercato  nel  mezzo  della  città ,  e  di  mezzodì  li  mettevano  al  tor- 
mento »  ^^. 

Tante  giurisdizioni  nel  territorio  d'una  sola  repubblica  !  Collegi  di  giure- 
consulti trovansi  fin  nell'xi  secolo*^;  crebbero  nel  xin  in  tutte  le  città,  dove 
pure  se  ne  formarono  di  notaj ,  che  si  pigliarono  il  diritto  di  nominare  i  pro- 
prj  colleghi.  I  giudici  milanesi  giuravano  valersi  del  voto  d'un  giurisprudentc, 
sentenziare  in  buona  fi^ie  secondo  le  leggi ,  non  concedere  al  reo  più  di  otto 
giorni  per  rispondere,  proferire  fra  quattro  mesi  dopo  la  contestazione,  e  scri- 
vere la  sentenza  nelle  cause  che  eccedessero  i  soldi  quaranta  di  terzuoU^^.  La 
sempKcità  e  la  speditezza  mal  redimevano  dal  pericolo  dell'  ignoranza  «  della 
passione,  dell'arbitrio;  e  troppo  mal  si  pensava  a  concordare  la  libertà  di  tutti 
colla  sicurezza  de'  singofi.  Al  senatore  di  Siena  un  Cenni  accusa  per  ladro 
Durdo  di  Naccino  :  quegli  trovando  tutto  il  contrario ,  fa  vestire  Durdo  di . 
bianco ,  e  andar  innanzi  coli'  ulivo  in  mano ,  e  dietro  a  lui  il  Cenni  vestito  di 
nero;  e  giunti  al  luogo  del  supplizio,  questo  è  appiccato,  l'altro  dimesso. 
Un  Fiorentino  avendo  rotto  il  bando,  fu  condannato  alle  forche.'  Il  podestà 
Nicola  Rosso,  prima  di  mandarvclo,  gli  domandò  se  avesse  moglie.  — L'ho, 
e  bella  ;  e  se  la  tiene  il  tal  cittadino  > .  Era  il  cittadino  appunto  che  avea  bri" 
gato  per  farlo  esigliare ,  poi  denunziatolo  per  h  rottura  del  bando  :  e  il  pod(*- 
sta  fé  tèrre  il  capestro  al  condannato  e  stringerio  a  costui ,  per  quanto  recla- 
massero i  parenti  **.  Sarà  stata  giustizia,  ma  chi,  se  non  un  Turco,  soffri- 
rebbe modi  così  assoluti? 

Uno  dei  Ricci  di  Firenze,  sullo  scorcio  del  secolo  xiv,  scrisse  ricordanze 
di  alcuni  insigni  personaggi  della  sua  famiglia ,  tra'  quali  molto  lodato  messer 
Rosso  di  Ricciardo,  che  fu  capitano  de'  Fiorentini  nel  1070  contro  Barnabò 
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Visconli.  Essendo  podestà  a  Perugia,  ebbe  deposizione  da  un  ladro  che, 
ascososi  in  una  cava  per  rubaie,  vide  un  cittadino  coudurvi  un  suo  nipote, 
e  quivi  ucciderlo  e  sepeliirlo.  Il  Ricci  mandò  a  cercare  nella  cava,  e  trovate  le 
ossa ,  fece  recarsele  in  un  sacco.  Ma  poiché  l'uccisore  era  di  grand'  animo  e 
séguito  in  città,  lo  chiamò  a  sé  con  amichevoli  apparenze,  poi  mostrat^i  le 
ossa,  lo  indusse  a  confessare  il  delitto.  Subito  in  città  si  leva  gran  rumore, 
gente  armata  viene  in  piazza;  e  il  podestà  li  tiene  a  buone  parole,  ma  in- 
tanto fa  impiccare  il  cittadino.  Quella  fermezza  sgomenta  i  faziosi,  che  tornano 
a  disarmarsi;  e  quando  scadd^  egjii  fu  commendato  conorato.  Al  ladro  de- 
nunziatore  avea  promesso  salva  la  vita ,  ma  gli  fece  tagliar  le  mani. 

In  Norcia  redimevasi  ancora  l'omicidio  a  danaro:  e  mentre  vi  sedeva  po- 
destà esso  Ricci,  due  cittadini  uccisero  un  altro.  Esso  li  fé  prendere;  e  quelli 
confessarono  il  delitto,  ma  d' aver  pagato  ducente  lire  per  ammenda.  Ciò  non 
ostante  esso  li  condannò  a  morte  :  e  andando  i  signori  del  paese  a  lamentar- 
sene ,  rispose  che  cosi  gli  era  paruto  il  giusto  ;  ma  se  ad  essi  sembrassero 
morti  immeritamente,  ecco,  pagava  loro  l'ammenda.  Così  li  chiariva  come  fosse 
iniqua  tal  legge,  e  «  la  fece  correggere  che  chi  uccidesse  alcuno,  lo  dovesse 
pacificare  colla  propria  vita  e  non  altrimenti  »  ^^. 

Rechiamo  un  esempio  di  giudizj  regolati.  Andrea  vescovo  di  Luni  e  i 
marchesi  Malaspina  e  Guglielmo  Francesco  eransi  fatta  guerra  ;  onde  la  città 
di  Lucca,  che  gli  aveva  presi  in  amicizia,  spedì  persuadendoli  a  pace.  Le  due 
parti  subito  vennero  a  Lucca,  e  in  Sant'Alessandro  si  congregarono  da  sessanta 
comoli,  e  molt' altre  savie  persone,  e. chiesero  che  le  parti  gli  eleggessero  ar- 
bitri della  contesa  ;  ed  essi  promisero  stare  al  lodo,  sotto  pena  di  cento  libbre 
d'oro  fino.  Qui  Guglielmo  d'Apulia,  avvocato  dei  Malaspina,  narrò  come,  es- 
sendo questi  andati  coi  loro  militi  al  Pozzo  nel  Monte  Caprone  per  edificarvi  un 
castello,  l'esercito  armato  dal  vescovo  si  fé  loro  incontro  per  cacciameli,  con 
grave  guasto  d'uomini  e  di  cavalli  :  i  marchesi  valorosamente  resistendo,  asce- 
sero il  poggio,  e  cominciarono  la  fabbrica.  Cliiedeva  dunque  al  consolato  che 
il  vescovo  dovesse  rifare  i  danni,  che  recò  coli' esercito,  senz'avere  tampoco 
premoniti  i  marchesi ,  come  a  vescovo  conviene. 

Il  vescovo  rispose  che  al  marchese  Guglielmo ,  il  quale  gh  aveva  giurato 
fedeltà ,  esso  avea  fatto  sentire  che  il  fabbric^ir  quel  castello  gli  sarebbe  rin- 
cresciuto quanto  il  cavargli  il  fegato,  perchè  ne  rimarrebbe  diminuito  e  quasi 
annichilato  il  vescovado:  al  Malaspina. non  fc  motto  perchè  gli  era  nemico. 
Maginardo  di  Pontremoli  arringò  pel  vescovo  ;  non  dover  questi  verun  com- 
penso, attesoché  quel  castello  fabbricavano  a  mina  del  vescovado,  e  sopra 
terra  in  gran  parte  a  questo  appartenente.  Interrogato  intorno  a  tale  possesso 
dall'  avvocato  avversaiio ,  Maginardo  rispose  che  il  vescovo  Filippo  comprò  la 
parte  che  spettava  al  marchese  Folco,  parte  ebbe  in  legato  da  Malnevote, 
parte  in  dono  dal  marchese  Pelavicino  '^. 

Oppose  Guglielmo  che  del  lascito  di  Malnevote  non  era  a  far  conto,  perche 
lo  foco  da  disenjiato  e  in  odio  del  frateilp:  il  Pelavicino  poi  e  il  Folco  oou  pò* 
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teano  disporre  di  esso  monte,  perchè  il  monte  e  i  coloni  suoi  erano  stati  divisi 
in  modo,  che  una  metà  toccò  in  comune  al  proavo  del  Pelavicino  e  a  quello 
del  marchese  Guglielmo;  Taltra  metà  al  proavo  di  Malaspina  e  all'avo  di  Alone 
marchese,  nella  qual  parte  cadeva  il  poggio  disputato;  che;  fatta  la  divisione, 
rimase  al  proavo  di  Malaspina. 

Bisognava  dar  le  prove  di  tutto  ciò ,  onde  fu  chiesta  una  proroga.  Com- 
parsi di  nuovo,  produssero  gli  stromenti  e  i  testimonj,  nessun  de'  quali  era  de- 
cisivo. E  poiché  i  consoli  erano  arbitri  non  solo  secondo  le  leggi  e  il  diritto, 
ma  come  meglio  volessero,  proferirono  che  metà  d*esso  poggio  spettava  alla 
chiesa  di  santa  Maria ,  vietando  ai  marchesi  di  fabbricarvi  il  castello  od  altro  ; 
dovendo  i  vescovi  esser  più  benigni  ai  laici,  che  non  questi  a  quelli,  il  vescovo 
compensi  dei  danni  fatti  ai  marchesi  con  mille  soldi  lucchesi  ;  i  marchesi  pro- 
metteranno né  essi  né  i  loro  eredi  più  nulla  pretendere  di  quella  metà  del  pog- 
gio; SI3  no,  paghino  cento  libbre  d'oro  fino;  e  cosi  pure  il  vescovo;  gli  uomini 
dei  marchesi  abbandonino  quella  metà,  e  sia  distrutto  ogni  cominciamento  del 
castello;  in  presenza  loro  si  diano  la  parola  cil  bacio  di  pace. 

Gregorio  legisperito  fu  rogato  di  qiiest'atto  al  15  avanti  le  calende  di  no- 
vembre H24;  e  vi  si  sottoscrissero  le  parti  e  i  consoli:  la  sentenza  fu  con- 
fermata e  sottoscritta  da  Leone,  giudica  costituito  dell'imperatore  Enrico,  ed 
eletto  arbitro  in  questa  causa  ^*. 

Qui  parlammo  dei  Comuni  sovrani;  ma  questi  s'erano  sovrapposti  a  ville 
e  borgate ,  cui  lasciavano  la  giurisdizione  solo  in  limiti  ristretti  ;  ed  anche 
città,  nelle  quali  esercitavano  superiorità,  e  ne  impedivano  il  libero  governo, 
senza  però  riformare  il  Ciomune  per  assimilarlo  a  sé.  Como  mandava  il  podestà 
a  Lugano,  Mendrisio,  Bellagio,  Menaggio,  Teglie,  alle  Tre  Pievi  del  Lago, 
ai  terzieri  della  Valtellina,  a  Chiavenna,  Poschiavo,  Sondrio,  Ponte,  Porlezza, 
Bormio,  i  cui  abitanti  doveano  tre  volte  l'anno  condursi  a  Trevisio  per  rice- 
vere giustizia  dal  podestà  di  Como,  e  recarvi  le  appellazioni.  Pisa  inviava  il 
capitano  a  Piombino,  che  amministrasse  la  giustizia  anche  a  Populonia,  Porto 
Baratti  e  all'isola  d'Elba. 

I  Fiorentini  nel  1181  sottoposero  il  comune  d'Empoli,  appartenente  dap- 
prima ai  conti  Alberti ,  e  T  obbligarono  a  giurare  sui  vangeli  di  custodire  e 
ajutare  ogni  persona  di  Firenze  e  de'  suoi  borghi  :  se  alcuno  del  loro  comune 
danneggi  qualche  Fiorentino,  l'obbligheranno  a  rifare  i  danni  tra  quindici 
giorni  :  chiesti  dal  magistrato  di  Firenze ,  andranno  a  oste  e  a  cavalcata  e 
guerre  e  paci ,  e  faranno  come  qucdlo  vorrà ,  purché  non  sia  contro  il  conte 
Guido.  Al  san  Giovanni  d'ogn'anno  davano  ai  consoli  di  Firenze  cinquanta 
libbre  di  buoni  danari,  e  alla  chiesa  maggiore  un  cero  *^, 

I  Perugini  si  erano  sottomessi  non  solo  i  Catani,  ma  le  città  vicine,  che  tutte 
doveano  mandar  il  pallio  nella  solennità  di  sant'Ercolano  ;  Spoleto  doveva  ag- 
giungervi un  cavallo  covertato  di  scarlatto;  cosi  Sarteano ,  oltre  cento  fiorini 
d'oro  in  una  coppa  d'argento  ;  le  città  di  Castello  e  di  Gubbio  lasciavano  che 
Perugia  prendesse  parte  all'  elezione  dei  consoli  ;  Montepulciano  ne  riceveva  il 
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podegti,  che  per  sei  mesi  doveva  esser  de'  nobili,  per  sei  de' popolani,  con  pieni 
giurisdizione  criminale  e  civile,  e  la  custodia  delle  chiavi  delle  porte  e  de'fi»^ 
talizj  ;  e  nei  giorno  di  sant'Ercolano  spedire  il  pallio  che  valesse  almeno  toh* 
ticinquo  fiorini  d'oro,  da  presentarsi  a  pie  della  scalea  di  san  Lorenzo.  As* 
sisi  scosse  l'ubbidienza;  ma  costretta  calare  a  patti,  i  Perugini  v'entrarono 
il  1322,  uccisero  più  di  cento  ribelli,  e  ridussero  quel  paese  a  contado,  diroc- 
candone le  mura. 

Padova  si  arrogò  di  eleggere  il  podestà  di  Vicenza.  A  quest'uopo  raccolto 
il  maggior  consiglio,  eslraevansi  da  un'urna  quaranta  brevi,  e  quello  cui  il 
breve  toccasse  diveniva  elettore.  I  quaranta  elettori  si  chiudeano  nella  chiesa 
del  palazzo,  accendendo  una  dopo  l'altra  due  candellette  da  due  denari;  e 
prima  che  fossero  consumate,  essi  doveauo  eleggere,  fuor  di  loro,  tre  cittadini: 
fra  i  quali  poi  la  sorte  designava  il  podestà.  Se  non  fosse  cavaliere,  veniva 
fatto  ;  avea  tremila  lire  di  stipendio ,  dovea  dar  mille  marche  d' argento  per 
malleveria  al  Comune,  e  la  sua  corte  era  tutta  di  Padovani. 

Gasale  sul  Po ,  fabbricato  dicono  da  re  Liutprando  appo  una  chiesa  di 
sant'Evasio,  fu  città  libera,  ma  debole,  sicché  presto  venne  a  soggezione  de' 
Vercellesi.  I  quali  nel  1170  impongono  agli  uomini  di  esso  che  di  buona  fede 
salvino  e  oustodiscano  le  persone  e  cose  dei  Vercellesi  :  di  là  alla  festa  di  san 
Michele  abbiano  alzale  e  finite  cento  braccia  della  mura  di  Vercelli,  dove  i  con- 
soli consegneranno  loro  i  rottami  d'altra  cerchia:  se  i  Vercellesi  assumano 
guerra,  essi  pure  l'abbiano  di  buona  fede:  ogni  decennio  i  Gasalaschi  dai 
quindici  anni  fino  ai  sessanta  prestino  il  giuramento  ai  consoli  di  Vercelli  :  se 
questi  domandino  il  passaggio  del  Po,  come  per  tragittare  l'esercito  o  una  ca- 
valcata, non  devano  negarlo  ^^.  Lo  stesso  comune  agli  abitanti  di  Trino  con- 
cedeva di  cacciare,  pescare,  pascolare  nelioro  distretto;  non  daranno  alloggi; 
per  cinque  anni  li  provederà  di  fieno,  paglia  e  legno,  purché  osservino  i  bandi 
di  Vercelli  ;  in  tempo  di  guerra  non  riscoterà  fitto  delle  terre  ;  non  saran 
tenuti  a  venire  al  podestà  o  ai  consoli  vercellesi  per  contratti  fatti  da  qui  in- 
dietro, salvo  che  per  omicidj  o  per  appellazioni  ;  possano  far  legna  nel  bosco 
pagando  un  fitto  ^^ 

Altre  volte  i  Comuni  fondavano  ville  e  borghi  con  diritti  e  riserve  speciaU. 

I  consoli  e  gli  uomini  di  Vercelli  nel  1197  stabiliscono  che  il  luogo  di 
Villanova  rimanga  libero  e  assoluto  in  perpetuo,  ad  onore  e  comodità  del  co- 
mune vercellese ,  talché  nessuno  presuma  dagli  abitanti  estorcere  fodro  o 
bando  o  curadia  o  carreggio  o  capponi  o  focaccie  o  spalle;  né  pretenda 
sulla  pesca,  su  alloggi,  su  giurisdizione  qualunque.  Essi  abitanti  coi  loro  eredi 
sieno  Kberì  e  immuni  ;  salvo  che,  quei  che  n^hanno  diritto ,  possano  costruire 
mulini ,  e  dare  terre  da  coltivare  sia  a  terzo ,  o  a  fitto ,  o  con  qualsiasi  altro 
patto.  Essi  abitanti  restino  liberi  possessori  dei  sedimi  a  loro  assegnati,  po- 
tendo venderli ,  donarli ,  mutarli ,  distrarti.  Nessuna  forza  vi  si  possa  intro* 
durre,  se  non  dal  comune  vercellese.  Nessun  de'  signori  deva  abitare  in 
borgo,  né  avervi  diritto  o  giurisdizione. 
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Nel  4217  Vercelli  stessa  fondava  Borgòfnuico,  con  fossati,  quattro  porte, 
qaattro  battìfredi,  chiesa  di  legno  e  graticci  coperta  di  tegoli,  agli  abitanti 
assegaando  un  aedìme  di  casa  ciascuno ,  sul  quale  si  conducano  tns  carri  di 
legname  d* opera  a  spese  del  comune,  e  mattoni  e  tegoli  quanti  occorrono. 
Abbiano  la  strada  da  Gasale  e  da  Pontestura,  mercato,  pascolo  verso  Vercelli. 
Gli  aiutanti  non  devano  render  ragione  ad  uomini  che  non  siano  della  giuria* 
dizione  vercellese  de'  contratti  o  danni  fatti  anteriormente ,  se  non  sul  luogo 
stesso  e  sotto  i  loro  proprj  consoli.  Avrannp  venti  mansi  del  bosco  di  Lucedio 
a  venti  soldi  il  manso  di.  fitto.  Siano  Iona  cJDoaesse  per  quattro  anni  tutte  le 
spese  del  comune:  dopo  cinque  anni  pagheranno  il  fodro,  come  i  cittadini 
vercellesi:  e  come  questi  pagheranno  h  h?gna  del  bosco  di  Lucedio.  Se  al- 
cun nmore  senza  erede,  possa,  la  sua  parte  vendersi  ad  altri  fuor  della  giu^^ 
rifidizione  di  Vereelli. 

Ivrea  nel  1250  fondava  Castelfranco,  invitando  ed  anche  costringendo 
andarvi  ad  abitare  gli  uomini  di  Bolengo,  Pessano^  Anipesso,  e  farvi  guaite, 
scaraguaite,  e  ogni  arredo  di  castello:  a  ciascuno  si  daranno  abitazioni  in 
proporzione  di  quelle,  che  lasciano.  Saranno  considerati  come  abitanti  d'una 
porta  di  Ivrea;  liberi  e  franchi,  giacche  inestimabil  dono  è  la  Ubertà,  né 
ben  si  venderebbe  per  tutto  Toro  del  mondo.  Siano  dunque  immuni  dal  fodro, 
dal  hanno,  dalla  giurisdizione,  dairesercilo,  dalla  cavalcata,  dalla  successione; 
abbiano  il  mero  e  misto  imperio;  si  farà  uno  statuto,  che  le  podestà  di  Ivrea 
giureranno  osservare  ^^. 

I  Comuni  erano  una  specie  d'associazioue  contro  gli  abusi  e  le  prepotenze; 
sicché  quando  la  forza  pubblica  non  sapesse  o  volesse  provedervi ,  formavano 
associazioni  particolari,  solito  rifugio  delie  libertà,  perchè  coH'attenzione  e  an- 
che colla  forza  garantissero  i  diritti,  e  che  venivano  a  formare  uno  Stato  nello 
Stato.  E  come  già  v'aveva  alberghi  di  nobili,  cioè  aggregazioni  di  famìglie 
derivanti  da  ceppo  comune,  o  pmite  per  accordo,  cosi  il  popolo  pensò  fare  altret- 
lanio  col  restringersi  in  leghe  o  in  maestram^,  onde  col  numero  equilibrare 
la  potenza  o  l'accortezza  niaggiore,.: 

Nel  1198  il  popolo  di  Milano,  scontento  dei  nobiU,  istituì  la  credenza  di 
sant'Ambrogio,  detta  anche  de' Paratici,  cioè  degli  artigiani,  affidando  la 
propria  tutela  ad  un  tribuno,  e  a^umcndo  per  divisa  una  balzana  bianca  e 
nera;  i  mercanti  e  le  arti  tiberali  stabilirono  la  Molta,  che  indinava  al  governo 
d'un  solo;  i  nobili  rio^erraronsi  in  quella  de'  Gagliardi  ;  i  catanei  e  valvas- 
sori, che  teneanp  fondo  dai  nobiU,  ne  formarono  una  quarta  sotto  l'arcive- 
scovo, pretendendo  recuperare  a  questo  il  dominio  temporale  della  città:  cia- 
scuna avea  consoli  proprj ,  pubblicavano  editti  (^  decreti ,  ed  esercitavano  atti 
di  giurisdizione  sovrana. 

Sifatte  erano  in  Bologna  Ja  lega  della  Giustizia  ;  in  Vercelli  le  società  di 
sant'Eusebio  e  santo  Sl^elano;  in  Asti  quelle  di  Castello  e  dei  Solari.  A  Fi- 
renze verso  il  1260  i  pivieri  di  campagna  eransi  raccolti  in  quarantatre  le- 
ghe, ciascuna  delle  quali  ricrvea  dalla  signoria  ogni  semestre  un  capitano  cit^ 
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tadino  e  popolano  della  città  di  Firenze  e  veramente  guelfo  ;  promettcano 
non  ricettare  i  banditi  Tana  dell' altra;  nessuno  poteva  ricusare  gli  uflRzj  aflB- 
datigli  dalla  lega  ^.  Siena  era  divisa  per  terzi,  e  ciascuno  di  cfuesti  in  circa 
venti  contrade ,  ognuna  delle  quali  elegge  un  capitano  e  un  alfiere ,  presie- 
duti dal  gonfaloniere  del  terzo.  A  Genova  fln  dal  1130  fra  sette  poi  otto  com- 
pagnie vedemmo  divisi  tutti  i  cittadini;  e  ognuno  ajutava  i  proprj  membri 
contro  ingiustizia  e  violenza  qualsifossc ,  fin  alla  morte  degli  avversai]  ;  e  da 
ciascuna  si  traeva  un'egual  contribtìadone  di  cavalli,  fanti  e  danaro  ^. 

Talvolta  tre  o  quattro  perdona  cori  atto  pubblico  si  costituivano  in  firatel- 
lanza,  stipulando  comunione  di  bèni  e  reciproca  difesa  e  succes.sìonè.  Tal  allra 
alquante  famiglie  formavano  una  consorteria,  pigliando  un  nome  comune, 
fabbricando  una  torre  per  comune  difesa  e  ricovero,  come  i  Pugliesi  e  i  Ma- 
laderra  di  Sanminiato,  che  presero  il  nomignolo  di  Paralconi  '**.  Forse  teneta 
deir  indole  stessa  quella  delle  tredici  famiglie  di  Borgo  Sansepolcro,  che  in- 
sieme aveano  fabbricato  la  torre  di  piazza,  in  Lucca  già  nel  1903  esisteva  la 
società  di  Concordia  de*  pedoni  (probabilmente  detti  in  opposizione  ai  cava- 
lieri 0  nobili)  con  priori  e  capitani  e  giuramento  d'ajutarsi  a  vicenda  con 
armi  e  senza,  rifarsi  reciprocamente  dei  danni;  e  guai  a  chi  offendesse  alctni 
di  loro:  nessuno  poteva  esser  accusato  ad  altro  giudica  prima  d'informarne 
i  priori  ^. 

Non  di  rado  i  Comuni  affidavano  il  governo,  o  parte  di  esso,  o  un  aflTare, 
od  un* amministrazione,  o  T eseguimento  d*una  condanna  a  qualcuna  di  sifaltc 
compagnie;  e  dove  Tuna  esorbitasse,  se  ne  innalzava  una  contraria. 

In  Chieri  erano  le  società  de*  Militi  e  di  san  Giorgio;  e  della  seconda  ab- 
biamo gli  statuti,  preziosi  a  qui  ricordarsi  ^^.  Vi  si  entrava  per  successione 
0  per  nomina  :  chi  ne  uscisse  per  passare  in  altra ,  era  passibile  di  cinquanta 
lire  e  dell* infamia.  La  società  pagava  le  imposte  di  ciascuno;  e  solo  ai  mem- 
bri di  essa  poteano  vendersi  ie  case  e  le  terre.  Come  il  comune,  quella 
città  era  ordinata  sotto  quattro  rettori  cittadini  o  un  solo  forestiero,  che  dura- 
vano quattro  mesi,  con  notaj  e  massari  per  le  spese  ed  entrate.  Eravi  un  mi- 
nor consiglio  ed  uno  maggiore ,  il  quale  eleggeva  i  rettori.  Non  poteansi  pro- 
porre per  gli  uffizj  del  comune  se  non  membri  della  società  ;  non  arringare 
contro  il  partito  preso  da  questa;  e  poteva  obbligarsi  ogni  membro  a  dir  nel 
consiglio  pubbKco  il  suo  parere  :  che  se  per  ciò  incadesse  in  una  multa,  era  pa- 
gata dalla  compagnia.  Ai  rettori  di  questa  incombeva  di  difendere  i  membri, 
e  mantenerli  illesi ,  dovess*  anche  urtare  contro  le  deliberazioni  del  comune. 
Alcun  di  essi  era  insidiato?  lo  facevano  custodire:  ferito  o  percosso?  doman- 
davano riparazione  e  compenso:  non  1* ottenevano?  toccavasi  a  stormo,  e  tutti 
tutti  gli  accomunati  erano  tenuti  prender  le  armi,  e  correre  a  metter  a  ferro 
e  fuoco  i  beni  dell*  offensore  ;  e  cosi  gli  anni  successivi ,  in  sino  a  che  non  si 
fossero  accordati.  A  chi  rifiutasse  obbedire  alla  chiamata ,  o  non  soccorresse 
al  compagno  avvolto  in  contese,  multa  di  cinquanta  lire.  Ninno  praticasse  con 
chi  aveva  offeso  uno  della  compagnia. 
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Non  è  quesla  una  repubblica  costiluita  nella  repubblica?  e  gì' interessi  de' 
consorti  potcano  essere  in  collisione  con  quelli  del  Comune ,  e  la  loro  unione 
facea  che  fossero  pronti  ad  ajutar  una  parte  o  Y  altra  nelle  insurrezioni ,  che 
così  invelenivano  di  ciò  ch'era  preparato  loro  per  rimedio.  A  Siena  nel  1371 
i  lavoranti  di  lana  garriscono  coi  loro  maestri ,  pretendendo  esser  tassati  se- 
condo le  leggi  del  comune,  non  secondo  quelle  dell'arte;  e  levano  rumore,  mi- 
nacciando sangue:  ma  la  forza  pubblica  prevale,  e  presine  tre,  li  mette  alla 
corda.  1  compagni  per  liberarli  s'avventano  alle  armi,  la  città  prende  partilo 
per  essi;  la  querela  diventa  politica,  gli  ordini  pubblici  ne  restano  mutati,  e  gli 
artigiani  dominarono  in  Siena,  fin  quando  nel  1381  i  nobili  unitisi  al  popolo 
minuto  li  spodestarono ,  e  lin  a  quattromila  ne  espulsero  ;  onde  la  città  per- 
dette le  arti,  e  se  ne  bonificarono  l'Anconitano,  il  Patrimonio,  il  Regno  e 
Pisa  ^. 

Le  tagUe  che  già  si  solevano  pagare  ai  re  o  ai  conti ,  furono  forse  con- 
servate ,  pagandole  al  Comune  :  ma  di  esse  e  del  sistema  di  esazione  non  si 
raccoglie  preciso  concetto  ;  e  il  variare  di  qualità  e  quantità  secondo  i  tempi 
a  fatica  si  seguirebbe  in  una  storia  municipale ,  non  che  in  una  generale.  La 
rendita  maggiore  proveniva  da  gabelle  e  dazj  che ,  secondo  la  scalca  economia 
d'allora,  molto  gravavano  sulle  merci  introdotte  ed  asportate.  Da  principio 
quelle  che  entrassero  nelle  città  o  sul  distretto  pagavano  per  teloneo  un  tanto 
al  carro  o  alla  Inolia  :  dipoi  più  equamente  si  stabilirono  tariffe  sul  valore. 
La  prima  milanese  è  del  1210 ,  e  impone  quattro  danari  per  lira  del  prezzo 
delle  mercanzie,  cioè  un  mezzo  per  cento:  poi  nel  1396  fu  alzata  al  dodici 
per  lira,  cioè  cinque  per  cento,  senza  distinzione  ^•'.  Fruttavano  pure  all'erario 
le  multe  dei  condannati  e  le  confische.  Poi  il  genio  fiscale  altre  imposizioni  in- 
trodusse, come  quella  del  sale  ^^,  dei  forni,  del  bollo  alle  misure,  del  vino  al 
minuto,  dell'acque  di  pubblica  ragione. 

In  maggiori  strettezze  ricorrevasi  a  prestiti ,  dando  in  pegno  qualche  pre- 
ziosità, come  i  Milanesi  fecero  più  volte  del  tesoro  di  Monza.  Questo  comune^ 
per  combattere  Federico  II,  supplì  alla  carezza  del  danaro  con  carta  monetata, 
prefiggendo  potessero  con  essa  scontarsi  le  p(»ne  pecuniarie;  il  creditore  pri- 
vato non  fosse  tenuto  riceverla  in  pagamento ,  ma  il  debitore  non  restasse 
esposto  al  sequestro  se  in  cedole  avesse  tanto  da  spegnere  il  suo  dovere.  Per 
togliere  di  giro  questa  carta  monetata  si  pensò  formare  il  catasto  de' beni  ,i 
neppure  eccettuati  gfi  ecclesiastici,  misurali  da  geometri,  e  prezzati  dall'uffizio 
degli  inventar].  Con  tale  provedimento  il  debito  fluttuante  restò  rimborsato 
nel  1248;  ma  per  fare  il  Naviglio  grande,  poi  per  l'una  o  per  l'altra  ragione 
la  tassa  venne  prolungata^*. 

1  Milanesi  lagnavansi  che  i  nobili,  abitando  in  campagna,  si  sottraessero 
ai  carichi  dello  Stato  ;  onde  nella  concordia  del  1225  questi  soli ,  e  non  la 
plebe,  dovettero  soggettarsi  alle  taglie.  A  Firenze  il  13C2  non  trovandosi 
chi  prestasse  al  cinque  per  cento ,  ser  Piero  di  Grifo ,  uomo  molto  saputo  in 
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tali  materie ,  suggerì  che  a  chi  prestasse  cento  fiorini  gliene  fosse  scritto  ire- 
cento;  e  quel  monte  fu  detto  deWuno  tre.  Poi  per  altra  guerra  a  chi  prestarsi 
cento  si  scrisse  ducento ,  e  chiamossi  il  monte  deW  uno  due.  Nel  4380  fu 
ridotto  tutto  al  cinque  per  cento,  e  il  capitale  nominale  al  reale;  dal  che  nacque 
grandissima  confusione  a  motivo  di  quelli  che  aveano  venduto  e  comprato. 

Il  catasto  sovra  dichiarazione  giurata  dei  possessore  e  di  testimonj  si  eresse 
a  Genova  nel  12U,  a  Bologna  il  1235,  a  Parma  il  1302.  In  Firenze  al  1336, 
secondo  Giovan  Villani,  i  tributi  erano,  la  gabella  delia  mercanzia,  del  sale, 
de*  contratti,  il  vin  minuto,  le  bestie,  la  macina,  e  restimo  del  contado, 
fnittanti  in  tutto  trecentomila  fiorini.  Pare  da  ciò  che  solo  il  contado  fosse 
colà  sottoposto  a  taglia ,  forse  per  conguagliare  le  gravezze  particolari  ai  cit* 
tadini:  e  in  fatto  T  estimo  della  città  non  potè  farsi  stabilmente  che  per  open 
di  Giovanni  Medici  nel  1427 ,  obbligando  a  descrivervi  tutti  i  beni  mobili 
od  immobili  che  ciascuna  famiglia  possedesse  dentro  o  fuori  del  dominio 
fiorentino,  compresevi  le  somme  di  danaro,  i  crediti,  i  traffichi,  le  mm^an* 
zie  che  avevano,  gli  sdmvi  e  le  schiave,  i  bovi ,  i  cavalli ,  le  gregge  d'altri 
animali,  regolando  al  sette  e  mezzo  per  cento,  sicché  ogni  sette  fiorini  di  rea* 
dita  se  ne  poneva  cento  di  stima.  Sotlraevansi  le  spese  e  i  carichi,  poi  del- 
Tavanzo  si  riscoteva  la  decima.  Chi  non  pagasse  metteasi  a  specchio,  cioè  si 
registrava  in  un  libro ,  e  rimaneva  escluso  dalle  magistrature. 

Chiese ,  monasteri ,  ecclesiastici  andavano  immuni ,  coi  loro  contadini  e 
Uvellarj ,  e  fin  coi  beni  di  nuovo  acquisto ,  per  quanto  le  Repubbliche  tentas* 
sere  aggravezzare  almen  questi;  e  a  fatica  i  preti  s' inducevano  a  pagare  pei 
beni  patrimoniah,  non  però  in  mano  di  laico,  ma  del  vescovo,  cui  per  tale  ee* 
corrente  comunicavano  il  registro  dei  loro  beni  ^-. 

Le  imposte  moderate ,  tali  cioè  che  il  gravalo  creda  poterle  sostenere  col 
crescere  di  operosità,  servono  di  slimolo,  mentre  scoraggiano  allorché  cosbrin- 
gono  a  mutare  le  abitudini;  e  giudicate  importabili,  svogliano  dagli  ^orzi, 
e  uccidono  T  industria.  I  Comuni  nostri  mostravansi  al  fatto  persuasi  che  ogni 
spesa  fatta  dal  governo  al  di  là  di  quel  che  occorre  a  conservare  e  proteggere 
Tordine  sociale,  è  un  dissipamento  e  un'ingiustizia  oppressiva:  ma  per  qne* 
sto  vorremo  noi  misurare  la  felicità  d'un  paese  dai  centesimi  dciresUmo?  ^ 

11  valutare  le  rendite  è  difiicihssimo,  prima  perchè  di  lor  natura  sono  va- 
riabili ,  poi  perchè  la  scarsezza  del  danaro  faceva  se  ne  esigesse  gran  parte 
in  derrate;  oltreché  le  forme  della  contabilità  erano  troppo  diverse  dalle  odiarne. 

Variissimi  erano  i  modi  deiresazione,  i  tesorieri,  i  deputati  alle  grasce  e 
all'annona,  eletU  parte  dal  pubblico  consiglio,  parte  dal  podestà,  parte  a  sorte, 
e  da'  feudatari  nelle  proprie  giurisdizioni ,  ma  sempre  sottoposti  al  sindacato. 
Spesso  la  riscossione  atiidavasi  a  qualche  monaco,  od  a  corpi  religiosi,  come 
più  disinteressati;  e  per  renderla  più  sicura  ordinavasi  perfino  che  a  chi  bob 
l'avesse  ancor  pagata  non  venisse  resa  giustizia  ^*;  del  quale  ripiego  si  va- 
leano  principalmente  per  gravare  anche  i  cherici.  Nel  contado ,  a  ciascBBa 
pieve  si  assegnava  una  quota  da  ripartire  fra  le  ville  ed  esigere  :  al  qaal  vopo 
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v'avea  consigli  o  adunanze;  e  dove  sussistevano  ancora  i  visconti  vescovili, 
questi  presedévano  a  tal  bisogna  insieme  coi  consoli  di  campagna. 

Le  case  costituivano  quasi  la  garanzia  del  cittadino  in  faccia  al  Comune. 
Pertanto  il  venderle ,  equivaleva  a  perdere  la  qualità  d*  accomunato  ;  per  ciò 
stesso  di  chi  fosse  espulso  veniva  demolita  T abitazione,  e  al  forestiere  non  si 
permetteva  di  possederne  ;  e  i  nobili  di  campagna  quando  fossero  accettati  in 
città,  per  prima  cosa  vi  fabbricavano  un  palazzo.  \A  Ivrea  si  considerava  cit- 
tadino chi  vi  abitasse,  possedesse  pel  valore  di  dieci  lire,  fosse  scritto  nel  libro 
dell'imposta  del  comune  ^^. 

Zecche  ebbero  già  i  Longobardi  a  Pavia,  Milano,  Verona,  Friuli,  Lucca, 
e  forse  a  Spoleto  e  Benevento  ;  e  possiam  credere  continuasse  così  sotto  ai 
Franchi  e  agli  imperatori  tedeschi:  ma  presto  conti  e  marchesi  domandarono 
0  pretesero  moneta  propria.  Per  privilegio  delP  imperatore  Lotario  I  a  Ma- 
nasse, gli  arcivescovi  soli  poteano  coniarne  a  Milano;  diritto  che  conservarono 
finché  la  repubblica  il  trasse  a  sé.  Altrettanto  sarà  addivenuto  neiraltrc  città, 
e  ci  restano  monete  di  più  di  cento  zecche  nostrali  :  anche  alcune  famiglie  n'a- 
veano  il  diritto,  come  in  Piemonte  i  discendenti  di  Aleramo,  marchesi  di  Mon- 
ferrato, di  Saluzzo,  di  Ceva,  di  Busca,  di  Savona,  del  Carretto;  e  alcuni 
feudatari  deir Impero,  quali  i  conti  di  Desana,  di  Crescentino,  di  Cocconato  ecc. 
Per  lo  pili  quelle  monete  aveano  corso  soltanto  nel  paese. 

Tentò  il  Barbarossa  ritrarre  a  sé  questa  regalia,  e  fece  battere  i  soldi  im- 
periali nei  villaggi  dove  avea  distribuito  i  cittadini  della  distrutta  Milano  ;  ma 
poi  la  dovette  consentire  alle  città  federate,  le  quali  ben  presto  all' effigie  del- 
Timperatore  surrogarono  i  santi  patroni  ^^.  Cadute  le  Repubbliche  ai  tiranni, 
Azzonc  Visconti  a  Milano  diede  il  primo  esempio  di  stampare  del  proprio  nome 
le  monete:  Genova  ne  battea  prima  del  1139,  quando  ne  chiese  e  ottenne 
privilegio  da  Corrado  li  di  Germania.  A  imitazione  del  genoino ,  i  Fiorentini 
nel  1252  batterono  il  ducato,  che  da  una  parte  recava  il  Battista,  dall'altra  il 
giglio ,  donde  il  nome  di  fiorino  che  si  propagò  in  tutta  Europa ,  con  oro  di 
ventiquattro  carati ,  e  il  peso  d' un  ottavo  d'oncia ,  o  un  sessantaquattresimo  di 
marco,  e  divideasi  in  venti  soldi  ®^.  Subito  gì' imitarono  Francesi,  Ungheresi 
ed  altri  popoli,  e  fra  noi  i  re  di  Napoli,  i  conti  di  Savoja,  i  marchesi  di  Mon- 
ferrato, i  Veneziani;  e  molto  accreditato  fu  in  commercio  il  zecchino  veneto, 
battuto  primamente  nel  1284,  sul  quale  si  conservarono  sempre  la  rozza  im- 
pronta primitiva  del  doge  che  riceve  lo  stendardo  da  Cristo ,  e  la  barbara  e 
devota  iscrizione  SU  libi,  Christe,  daim  qutm  tu  regis  iste  diicattis. 

Dacché  la  lira  C(^sò  d'equivalere  veramente  al  peso  d'una  libbra  d'oro 
0  d'argento,  variò  senza  limite  la  proporzione,  solo  sussistendo  la  divisione  in 
venti  soldi,  e  del  soldo  in  dodici  denari.  Non  entreremo  nel  pecoreccio  degli 
avvicendati  valori  delle  monete  e  della  proporzione  fra  l'oro  e  l'argento  ;  e 
basti  dire  che  quest'ultimo  era  principalmente  adoperato  nel  commercio  di  Le- 
vante, e  che  in  generale  vuoisi  fare  stima  che  la  scoperta  dell'America  ne  ri- 
dusse il  valore  a  un  sesto,  e  a  un  terzo  quel  dell'oro. 
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Monete  di  rame  non  si  conoscono  de'  tempi  barbari,  onde  o  mancavano  al 
giornaliero  commercio,  o  si  dovea  coniarne  di  fine  troppo  sottili,  o  peggiorare 
la  lega. 

Ad  argomento  dell' opulenza  italiana  serva  rammentare  come  Venezia, 
air  entrare  del  secolo  xv,  battesse  Tanno  un  milione  di  zecchini;  e  Firenze 
quattrocentomila  fiorini  in  oro,  e  più  di  ducentomila  libbre  d'argento;  e  dal  1365 
al  14-15  visi  erano  coniati  undici  milioni  e  mezzo  di  zecchini  d'oro.  Se  vo- 
gliansi  lodare  come  manifatture  e  come  lusinga  alla  nazionale  vanità  che  tanto 
lega  i  cittadini,  ognun  però  vede  quanta  confusione  dovesse  derivare  da  tanta 
varietà.  Il  disordine  introduceva  iì  solito  morbo  de'  cambisti ,  che  soli  cono- 
scendo il  filo  di  quel  labirinto,  vantaggiavano  alla  grossa. 

Li  scienza  amministrativa  e  finanziera  nacque  in  Italia,  o  qui  prima  si 
pensò  a  ridurre  in  un  quadro  tutte  le  entrate  e  le  uscite,  formandone  il  bilan- 
cio ,  come  si  chiamava  con  nome  espressivo  ^^. 

Pisani,  Genovesi,  Amalfitani,  ma  principalmente  i  Veneziani,  stesi  in  tanto 
commercio ,  sentirono  il  bisogno  di  conoscere  le  condizioni  proprie  e  dei  po- 
poli con  cui  erano  in  relazione  di  traffici  e  di  politica.  Fin  dal  xii  secolo  Ve- 
nezia ordinò  ne'  suoi  archivj  i  pubblici  atti,  fé  scrivere  la  storia  civile,  e  sta- 
bili le  forme  secondo  cui  gli  agenti  diplomatici  dovessero  raccogliere  e  presen- 
tare al  senato  i  ragguagli  dei  paesi  ov'erano  spediti  ^^.  Quindi  nessun  governo 
fu  altrettanto  istruito;  e  quo' ragguagli  su' principi,  sulle  forze,  sulla  potenza 
de'  varj  Stati ,  allora  anticipavano  l' esperienza ,  ora  son  miniera  di  statistiche 
cognizioni.  Anche  nell' interno  i  governanti  doveano  dare  minuto  ragguaglio 
delle  Provincie  loro;  poi  ne.l  1338  vi  troviamo  traccie  di  anagrafi.  Nel  1330 
Jacopo  Tondi,  uno  della  signoria  di  Siena,  esegui  una  visita  uffìziale  dello  Stalo 
sanese ,  e  ne  stese  una  relazione ,  che  è  il  primo  saggio  di  que'  prospetti  sta- 
tistici, dei  quali  si  fa  vanto  la  nostra  età  '^.  L'altre  Repubbliche  adopravano 
a  somiglianza,  e  potrebbero  raccogliersi  le  statistiche  dagli  storici  e  dagli  ar- 
chivj ,  ove  pure  giaciono  gli  atti  verbali  de'  consigli  d' allora ,  ricchissimi  d'in- 
segnamento. 

Se  fra  tante  disparità  vogliam  cercare  i  fattori  comuni,  troviamo  daperlutto 
la  sovranità  del  popolo,  che  ne'  casi  più  rilevanti  la  est^citava  direttamente, 
negli  ordinarj  la  delegava  a  rappresentanti.  Erano  questi  divisi  in  un  consiglio 
maggiore,  specialmente  incaricato  del  potere  legislativo;  e  in  un  minore,  che 
assisteva  il  capo  dello  Stato  nell'esecutivo.  I  pubblici  ulTizj  erano  elettivi,  di 
breve  durata,  e  sottoposti  a  sindacato.  Ciascun  Comune  aveva  uno  statuto, 
in  cui  si  comprendevano  le  leggi  organiche  della  repubblica,  i  diritti  e  lo 
consuetudini  di  tutti  e  de'  singoli ,  le  leggi  criminali  e  i  decreti  civili ,  me- 
scolati di  romano  e  di  germanico;  e  dove  gran  parte  aveano  le  ordinanze 
censorie  e  suntuarie.  Questi  statuti  obbligavano  in  quanto  ciascuno  li  giurava 
0  all'atto  di  divenir  cittadino,  o  nell' assumere  una  magistratura;  avanzo  del 
diritto  feudale,  per  cui  la  fede  rimaneva  un  fatto  personale.  Cadun  quar- 
tiere 0  consorzio  o  mai^stranza  era  responsale  della  condotta  dei  consorti; 
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e  il  reo  sottoponevasi  alle  loro  speciali  giudicature  prima  di  trasmetterlo  al  tri- 
bunale del  Comune.  Queste  divisioni  del  Comune  stesso  in  corpi  moltiplicava 
occasioni  di  conflitto  :  lo  perchè  speciale  studio  degli  statuti  era  il  conservare  la 
pace  pubblica. 

L'età  nuova  comincia  dunque  colla  stessa  varietà  di  forme,  che  già.  tro- 
vammo nella  prisca.  Tante  erano  quante  le  città,  le  quali,  costituitasi  ognuna 
indipendentemente  dall' altra,  aveano  proveduto  come  credevano  al  proprio 
meglio;  di  che  infinite  varietà,  spesso  stravaganti,  sèmpre  inesperte. 

Delle  quali  il  fiitto  più  appariscente  e  che  esistevano  municipi ,  non  Pro- 
vincie, non  Stati.  E  non  qui  solo,  ma  in  tutta  Europa  presentavasi  allora 
questa  moltiplicità  di  centri  sopra  angusto  spazio,  senza  nesso  comune  ;  e  dove 
il  ben  generale  terminava  ai  limiti  del  possesso,  considerando  proprio  vantaggio 
il  danno  del  vicino.  Quindi  quella  diversità  di  statuti,  di  pesi,  di  misure,  di 
dogane;  quindi  un'incomoda  successione  di  pedaggi,  mentre  rimanevano  de- 
gradate le  strade  sia  perchè  non  v'  aveva  accordo  a  mantenerle ,  sia  perchè 
ad  ogni  rompere  di  nimicizia  venivano  guastate.  E  dì  niniicizia  era  seme  la 
vicinanza  stessa;  e  quando  ogni  Comune  costituiva  uno  Stato,  sconnesso  dal 
vicino,  le  investiture,  i  privilegi,  gli  statuti  si  assimilavano  a  trattati  di  pace 
e  di  mutua  assicurazione. 

Ninna  podestà  sovremineva  ;  giacche  il  re  vigilava  bensì  perchè  fosse  pa- 
gato il  censo  dovuto  alla  Camera ,  e  dati  i  doni  o  i  sussidj  convenuti  ;  e  per- 
chè i  giudici  del  feudo  o  del  comune  non  proferissero  sui  casi  riservati  agli 
uffiziali  regj ,  né  di  persone  o  beni  al  re  solo  sottoposti  ;  ma  non  dovea  né 
potea  mescolarsi  d(»irinterna  amministrazione.  Ne  derivava  come  difetto  gene- 
rale la  debolezza,  essendo  il  governo  diretto  da  troppi,  e  spesso  dalla  piazza, 
la  peggiore  delle  tirannie  e  delle  miserie.  1  magistrati  (solito  effetto  del  voto 
universale)  non  erano  tanto  solleciti  del  vero  bene,  quanto  deiropìnione  degli 
elettori;  e  non  tiranneggiavano,  ma  dove  complisse  peccavano  d'ingiustizia. 

Mentre  poi  ciascuna  Repubblica  studiava  a  formarsi  una  legislazione  par- 
ticolare, nessuna  seppe  prepararsi  statuti  che  garantissero  la  sua  libertà, 
frenassero  i  prepotenti,  limitassero  i  depositar]  del  potere.  In  sottigKezza  di 
costituzioni  mal  s'intende  il  grosso  del  popolo,  mentre  di  ciascuno  è  bisogno 
la  giustizia,  dalla  quale  dipendono  persone  e  beni.  Solleciti  della  sicurezza  dei 
contratti,  dell'ordinare  le  successioni,  reprimere  i  piccoli  delitti,  non  provvidero 
ad  assodare  una  buona  struttura  pubblica  con  quel  ch'è  primo  scopo  della  po- 
litica, un  governo  regolato  insieme  e  libero.  Adunque  non  previdenza  per 
l'avvenire,  non  freno  ali* ambizione  de' pochi  o  alle  esuberanze  della  moltitu- 
dine, paghi  della  libertà  senza  sfuggire  l'anarchia,  nessuno  pensò  a  combi- 
narla colla  sicurezza  personale  e  pubblica,  a  secondare  lo  sviluppo  delle  istitu- 
zioni. Le  passioni,  più  impetuose  quando  non  temperate  da  costumi  e  da  studj, 
rendevano  frequenti  i  delitti  ;  e  quello  sminuzzamento  di  Stati  agevolava  il  sot- 
trarsi al  castigo.  Quindi  incerte  idee  sulla  moralità ,  un  delitto  portando  pena 
diversa  a  pochi  passi  di  distanza:  quindi  mancalo  quel  ch'è  efficacissimo  ca- 
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ratiere  della  giustizia ,  la  certezza  della  punizione ,  giacché  il  delinquente  tro- 
vava vicinissimo  un  asilo  su  terra  forestiera:  quindi  il  governo  costretto  oau- 
parsi  quasi  unicamente  d'amministrare  la  giustizia  criminale,  ed  ai  magistnti 
doveva  affidarsi  un  potere  illimitalo ,  che  facilmente  diveniva  micidiale  della 
liberta,  o  che  portava  per  reazione  la  vita  privata  a  ribellarsi  alla  pubblicai, 
l'individuo  a  nuocere  al  cittadino,  cercando  T  affrancazione  in  queir  isolamento 
che  era  stato  carattere  della  feudalità. 

Cosi  delle  singole  Repubbliche:  tutte  insieme  poi  non  seppero  stabilire 
una  buona  federazione,  che  non  solo  le  avrebbe  salvate  dai  nemici,  ma  pote\a 
offrir  un  modello  alla  restante  Europa.  La  lega  Lombarda,  esemplarmente  glo- 
riosa ne'  primi  effetti ,  non  conobbe  altrettanto  la  civile  prudenza  ;  non  seppe 
quel  che  spesso  noi  pure  dimentichiamo ,  che  non  v'  è  autorità  senza  unità , 
e  senza  autorità  non  v'  è  pace  e  Ubertà  :  e  il  formare  una  salda  federazione 
che  avesse  centro  a  Milano,  patria  dapertutto,  e  feste  ed  esercito  comune,  e 
tesoro  e  patti  e  assemblee  detcrminate;  il  vedere  che  il  torto  fatto  ad  una  era 
fatto  a  tutte,  che  la  morte  d'una  era  la  minaccia  di  tutte;  il  rassegnarsi  a  un 
male  immediato  per  reprimere  un  abuso  che  causerebbe  mali  remoti ,  era  un 
troppo  aspettarsi  da  gente  abbagliata  dal  trionfo,  e  nuova  negli  accorgimenti 
politici. 

D'una  nazionalità  neppur  nacque  il  pensiero ,  tant'  era  cosa  insolita  ;  come 
a  Napoleone  non  venne  l'idea  di  valersi  di  battelli  a  vapore  o  d' inescazionc 
fulminante.  Non  s'avvidero  che  le  libertà  parziali  non  valgono  senza  T indi- 
pendenza nazionale:  ma  chi  allora  lo  capiva?  Non  ebbero  parlamenti  savj 
come  r  inglese ,  non  rivoluzioni  iniziatrici  come  la  francese  :  ma  questi  sareb- 
bero stali  tali  senza  l'esperienza  de'  nosli*i  Comuni?  Il  reggere  ai  mali  cbe 
accompagnano  la  libertà  è  difficile ,  lento  il  successo  ;  talché  il  grosso  degli 
uomini  cade  per  {stanchezza  o  precipita  per  impazienza.  Troppo  rari  il  Cielo 
suscita  di  quegli  eroi  civili ,  che  vagliano  ad  erigere  tutta  la  popolazione  ab 
propria  altezza ,  e  che  tengano  per  condizione  e  per  unico  mezzo  di  rìusoiia 
il  libero  concorso  di  quella.  Le  nazioni  libere  possono  aspirare  alia  vittoria, 
non  al  riposo;  e  i  Comuni  nostri,  nel  fervore  della  lotta,  neir ebrezza  dclh 
vittoria  e  nella*  fiducia  della  rinnovala  fratellanza ,  si  abbandonarono  al  buon 
volere  de'  collegati  e  al  senno  dei  rettori ,  che,  qualvolta  occorresse ,  doveano 
raccogliersi  per  discutere  dell'interesse  universale;  lutti  gli  spedienti  furono 
attuali  e  momentanei,  senz'avvisare  al  tempo  in  cui  sarebbe  allontanalo  il  pe- 
ricolo, sbollito  l'ardore,  sottentrale  le  brighe  e  le  gelosie,  ahi!  troppo  pronte 
seguaci  delle  vittorie  popolari. 


(!)  GiULiNi,  part.  vii.  1.  48.  -^ Dilectorum  fidelium  noslrorum  civium  mediaianetuimm  • 
taUm^  fidem  ac  ievoUonem^  quo,  ferventiori  cctsris  a/feetu^  nostri»  in  diet  di§miti(mi  grwMon»  teegM- 
òent.  Ap.  PutiCBLU,  Monwm.  eccì.  ^mbrosiancp. 
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(2)  Antiq.  M.  ^.,  tom.  i.  p.  622. 

(3)  Federieo,  nellUnvestire  Aieordo  dei  feudi  di  Bobbio ,  Ck)nil6nza ,  Palestro ,  Rif  auMla  ■«! 
YefvelleM,  stabpisce:  Quod  »l  ipse  vH  heredes  sui  JuMOam  de  howUnÌbu$  muÌb  fkcer&  obmiserlnty 
Uffolus  noaUr  juaUUam  de  eis  faciat;  et  si  aliquis  adversus  eum  «el  herede»  smi  querimtmlàm  àorttm 
mèla  depotuerU ,  velad  cuHam  nostram  appellaveritj  coram  legaMs  nosbia  UiduèUaMlet  MiNani 
fmiKHtim  faetwl  ef  oeetpkari.  Monum.  Hist.  patris,  Chari.  i.  894. 

Fra  fanti  altri  esempj  dell^  importuna  intervenzione  regia  negli  interessi  anche  privati  citerò 
M>1o  un  privilegio  dato  il  -I IG2  dal  Rarbarossa  stesso  ad  Enrico  vescovo  di  Como,  per  etd ,  tlstt 
I  gravi  debiti  della  chiesa  comasca,  le  rimette  non  solo slMnteressi ,  ma  anche  I  capitali,  mWo 
Quelli  che  si  provassero  prestati  a  servizio  regio  o  per  utilità  della  Chiesa. 

(4)  Nel  I  \  89  Enrico  concede  al  vescovo  Lanfranco  di  Bergamo  di  risolvere  gli  appelli  ad  esso 
re  riservati,  dandone  notizia  fidelibus  suis  comitibus^  nobilibus,  consulibus^  et  uniotrao  populo  (n 
eirUate  et  per  totum  pergamensem  episcopalum  consUhUo,  Ap.  LuPO,  II.  1  j99. 

(5)  È  nelle  Leliere  di  Pier  dalle  Vigne,  lib.  v.  e.  i.  :  Te  de  latere  nòstro  sumpltm  gmeralam 
viearium  a  Papta  infertus  in  Lombardia^  ad  eos  veltU  etmaelenUat  noatra  etmscium  prò  eùnaarviUione 
patta  HjHstiHa  apeeidliier  deaUnamm^  uiviees  noalraa  universaUier  geras  ibidem.  Nae  lamat^  iaaota 
Tieorli  poieslate  volumus  esse  eontentum^  licei  solo  vicarii  nomine  eensaarisf  sed  Ubi  ttaque  <id  éUttd 
mandatum  nostrum  adjicimus  officiam  prcpsidiotus^  concedentes  Ùbimerum  et pvrum  imperium  et 
§ladii  potestatem  ^  et  ui  in  facinorosos  cmlmadvertere  valeas  vice  nostra  purgando  provineiam^  mate- 
fkttores  inqniras ,  et  puniaa  inquisitos  et  speddUter  eos  qui  stratas  et  iUitera  puèlica  auats  temerario 
violara  prasumutni.  Oiminales  etiam  qwtstiones  audias  et  eivUes^  quorum  eogniUo  ai  praaantea  aan» 
musa  ad  nostrum  auditum  pertinet.  LiberaUler  quoque  audias  et  determines  qwestionea  :  et  imponendi 
hémm  et  muUtts  ubi  expedierit^  auctorilatem  Ubi  plenariam  impertimur»  Deeteia  ntique  interpanaa^ 
quce  super  transactione  alimentorum^  alienatione  ecclesiasUcarum  rerum^  et  tuitione  minorum^  aeeun- 
éam  justiOam  interponi  petuntur,  Tutores  etiam  et  curatores  dandi  quibusUbet  tibi  eoncedimua  pote- 
alatem.  Et  ut  majoribus  et  minoribus^  quibus  universa  jura  succurrunt^  causa  cognitOy  resUtutionis 
in  integrum  beneficiam  valeas  impertlri^  ad  audientiam  quoque  luam^  tam  in  criminalibus  quam  in 
tta^bns  causiSj  àppeUationes  adferri  volumus^  quas  a  sentenUls  ordhtariorum  judietsm  et  earum 
omnium ,  qui  furisdietioneni  ab  imperio  aunt  naeti,  in  provincia  ipso,  videlieet  a  Papi^  infarina  in 
Lombardia  fproui  superius  dictum  estj  conUgerit  interponi.  Ita  tamen  quod  inde  a  sententia  tua  ad 
amdientiam  nostri  culminis  possit  Ubere  provocari ,  nisi  vet  causa:  qualitas  vel  t^petlaiionum  nume- 
ma  appellationis  auxilium  adimai  appellanti.  Quapropter  fidetitati  tua  firmUar  et  diatriete  praeci' 
piando  mandamus^  quatenus  ad  statum  pacifieum  regionis  ipsius  et  reeuperationem  naatrarum  et  im- 
pera virium^  in  eamdem  fidem  tuam  et  solliciludinem^  sicut  graOam  nostram  charam  dUigis^  aie  e/jì- 

èttttter  et  diligenter  impendas È  pubblicata  anche  con  qualche  diversità  fìel   Motuim,   Hist. 

paàriea,  Chart.  i.  4100. 

(6)  Bohincoutbo  Mobigia,  Chron.  3Iedoetiaf^  lib.  ii.  e.  446;  Ptolohbi  Lugbhsis,  8iat.  acci,  Iib. 
uiT.  e.  21.  —  L^ultimo  allo  clie  io  conosca  di  volontaria  giurisdizione  esercitata  da  un  nesao  fe- 
llo, è  dei  4223,  e  sta  neli- archivio  delia  semicattedrale  di  Lugano. 

(7)  RossuSj  Guadardua  et  Guillelmus^  mqjorea  Ijueanw  eivltatla  eanaaiaa^  qutsqite  prò  ae  ad  aaneta 
ÌM  evangelia  Juravit  ita  : 

Ego  ab  hac  hora  in  antea  fidelis  ero  domini  PrederiH  Romanorum  imperatoria ,  ateut  de  Jura 
iaèeo  domino  imperatori  meo  ;  et  non  ero  in  facto  vét  in  eontUio  aita  aujoitto  quod  petdai  vitam 
vai  membra  tua^  vel  coronam^  vel  imperium  aeu  fumorem  «Hum,  vel  quod  in  eapticne  aUqua  con- 
tra  voluntatem  suam  teneatur:  et  bona  fide  Juvabo  eum  rtUnere  coronam  et  honorem  auum^  et  nù- 
minatim  civUatem  Lucanam  et  ^us  comitaium ,  et  quceeumque  regalia  qua  de  Jure  in  ea  dèbH  ha- 
bere  intus  vel  foris.  Hcec  omnia  cantra  omnes  a^fuvabo  eum  retinet'e  bona  fide ,  et  ai  perétderit 
recuperare:  et  credenHas  suas,  quaa  per  se  vel  per  suum  certum  misaum^  vet  per  auas  literai  eertas 
mihi  signi ficaverit^  bona  fide  célabo  ;  et  praxepta  ^us  qua  mihi  fecerit  de  pace  servanda^  vel  guerra 
in  T^tseia  facienda  ,  sire  de  regalibus  suis  adimplebo ,  nisi  per  parabolam  domini  imperatoria ,  vai 
domini  archicancellarii^  vel  tifus  certi  missi  remanserit  ;  et  fodrum  et  per  eptacopatum  et  comitaium 
Uàcanum  bona  fide  recolUgi  juvabo ,  eum  ab  ^us  certo  misso  ad  hoc  destinato  raquisitus  fitaro.  Et 
homines  civUatis  Lucana  idem  saa-amentum  fidditatis  domini  imperatoris  prò  possa  meo  Jurara  fa- 
eiam  bona  fide.  Et  stratam  non  o/fendam  ^  et  ne  ab  aliquo  offendatur  bona  fida  prò  poeta  meo  de- 
fendam  et  vindicabo.  Et  dabo  domino  imperatori  Frederico,  tu  expedttiona  versus  Bomam^  JpuUam 
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et  Calabriam,  milUes  vigintì ,  et  ad  illos  termlnos^  quo»  dominiu  imperator  per  se  rei  per  ctrùgm 
§uuvi  miuum  ad  hoc  destinatum  imposueril  mihi.  Et  eonventionem  faetam  de  pecunia  quaérmfe»' 
tarum  librarum  annuatim  solvenda  observabo  ;  et  nuUum  recipiam  in  eofuukUUy  qui  koe  mcthw»- 
tum  de  pecttnia  solvenda  non  Juret 

Concordia  vero  inter  nos  et  Lucano*  consulet  quomodo  sit  et  esse  debeat  ^  per  Baimuldum  Col»' 
niensem  electum ,  et  archicanceUarium  ItaUce  tUque  imperatoricB  m({fe»talis  legatum  faeta  ,  tutis  eU: 
videlicet  quod  ipsi  consules^  a  proximis  kalendi*  augusti  usque  ad  sex  annos^  debeanl  omnia  regalia 
qua  habentj  tam  in  cìvitate  quam  extra^  salvo  fodro  domini  imperatoris^  extra  civUatem  Ubere  tenerti 
dando  in  Purificatione  beaUc  Marlof  in  unoquoque  anno  domino  Fredtrieo  imperatori^  vH  suo  certo 
misso  nominatim  ad  hoc  delegato ,  quadringeutas  librus  lucana;  monelee  publice  probatce:  et  ipm 
sex  annis  transacUs ,  ipsa  proelìbata  regalia  proelibato  domino  imperatori  resignabtmt ,  d  per  para- 
bolam  pradicU  Frederici  imperatoris  vel  ejusdem  Rainaldi  Coloniewds  eiectt,  et  ItaUee  archicaneellarii , 
tyel  sui  certi  mù»f  ad  hoc  destinati. 

Proeterea  dominus  imperator  conccdU  civitati  Lucanee^  ut  eliganl  omni  anno  ex  se  consuies  quo* 
voluerinty  qui  deòeant  jurare,  ita  videlicet,  quod  guidabunt  et  regcnt  populum  et  eivUaiem  Lueanam 
ad  honorem  Dei ,  et  ad  serviOum  domini  imperatoris  Frederici ,  et  ad  ipsius  tivUatis  salvamemtum. 
Et  ex  ipsis  consulibus  qui  electi  fuerint ,  ibunt  omni  anno  in  proesentia  ipsius  domini  imperatoris 
Frederici  si  in  Italia  fuetit,  aut  unus  si  in  Alemania  fucrit,  recepturi  investituram  a  domino  impe- 
ratore lice  omnium.  Et  si  domino  imperatori  placuerit  quod  Luew  solvant  duci  solidos  mille,  quo* 
convenerunt ,  tanto  minus  domino  imperatori  de  prwdicta  pecunia  usque  ad  prcedictum  terminum 
solvere  debent  ;  alias  secundum  prmdictum  ordinem  totum  solvere  debent.  Jtem  consules  qui  fuenmt 
electi  omni  anno ,  si  noìi  fuibuerint  juratam  domino  imperatori  fidelitatem ,  eam  jurare  debenL 

Et  hane  totani  eonventionem  nostrani  per  nostrum  mandatum  et  auctorilatem  ab  eodem  Catouaui 
eleeto  et  ItaWc  archicancellario  faetam  prcpsentis  pagiiuc  scripto  «otroboramus ,  ac  sigillo  mnJeétXit 
nostra  confirmamus. 

(8)  Jd  legem  et  justttiam  facendam,  gubemandum  per  te  et  tuum  nunUum,  Ha  situi  n&a  ai  notler 
nuntius  agere  debuissemus. 

(9)  ToMXASi ,  Sommario,  lib.  i.  e.  5.  —  Atti  d'autorità  sovrana,  esercititi  da  Enrico  VI  ancor 
vivo  ii  padre,  già  ne  vedemmo  al  Gap.  lxxxì.  In  altro  esempio  ce  n'  offrono  i  jfojuun.  Hist.  pa- 
tria^ Cbart.  I.  9-15,  dove  esso  re  nel  -1 187  conferma  una  sentenza  dei  consoli  d-AsU. 

(40)  Egli  conferma  il  privilegio  che  riportammo  alla  nota  34  del  Gap.  l\xxi.  Le  spiegazioni  che 
se  ne  danno  nel  voi.  i  delle  Memorie  e  docum.  per  servire  alla  storia  Incchesey  non  reggono  coi 
nuovi  lumi  storici. 

(H)  .  .  .  .  Gvitatis  LuccB  fideles  nostri  majestati  nostroe  humiliter  supplicat*unt  y  ut  castrum 
Molronis,  MontSfegatensis ,  et  castrum  LuUani ,  quas  sunt  de  Carfagnana,  cum  omnibus  eorum  d 
cuj usque  eorum  ratlonibus,  pertinenliis,  jurisdicUonibus  et  districtu,  eis  concedere  in  perpetatm, 
et  dare  Ucentlam  eidem  communi  recipiendi  et  retlnendi  homines  et  personas  quàslibet  Carfagmaur 
fideles  nostros  in  eoncires  eorum ,  qui  rei  quw  effici  voluerint  habttatores  e<  incola  ,  vel  sUtt 
concives  civitatis  ^usdem ,  et  eisdem  hominibus  et  personis  veniendi  ad  eamdem  cititatem  ad  hsbi- 
tandum  si  voluerint,  vel  alias  se  concives  faciendi,  et  quod  liceat  communibus  et  aliis  singularilm 
personis  de  Carfagnana  recipere  potestates  et  reclores  civitatis  prwdictoe  de  gratta  nostri  cuIhùsìs 
dignaremur,  Nos  vero  yusdem  communis  nostrorum  fidelium  supplicationibus  benignius  inclinati, 
attendentes  eliam  grata  et  accepta  servitia  quee  idem  commune  majestati  nostrm  exhibuit,  kaetenm 
exhibet  in  prcesenU,  et  qua  exhibere  poterli  in  fuiurum,  eidem  communi  castra  de  Carfagnanasspt- 
rius  denotata  cum  omnibus  eorum  et  cujusque  eorum  rationibus ,  perlinentiis ,  JurisdicUonibus  d 
dlstrlctu  concedimus  ,  nec  non  ipsis  licentiam  recipiendi  et  relincndi  homines  et  quàslibet  personss 
Carfagnana  fideles  nostros  in  concives  eorum ,  qui  vel  quw  effici  voluerint  habitalores  et  incoUf,  rei 
aUas  concives  civitatis  ^usdem,  et  eisdem  hominibus  et  personis  veniendi  ad  ipsam  civitatem  ad  ha- 
bitandum  si  voluerit ,  vel  alias  se  concives  faciendi ,  et  hominibus  et  aliis  singuiaribus  personis  de 
Carfagnana  recipiendi  potestates  et  reclores  civitatis  praedtcf^  de  gratta  mqjestatis  nostra  et  pUnUu' 
dine  potestatis ,  salva  in  omnibus  imperiali  JusUtia. 

(12)  ...  .  Ucet  nos  oUm  provhtciam  Carfagnana  cum  Juribus  et  perttnentils  suis  Henrico  Juniori 
illustri  regi  Sardinia,  sacri  imperli  in  Italia  generali  legato,  dtlecto  fillo  nosti-o,  de  mera  donaiioue 
nostra  duximus  eonferendam  :  attendentes  tamen  fidei  pura  zelum,  quem  communi  Luem  fidele* 
ergo  mt^estatis  nostr9  penonam  habere  notcuntur, provinciam  ipwm  am  tattrU.  vilUSy  A«iM< 
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tUbuiy  JwitdietionilnUj  possessionibtu,  lerris  culti»  et  incultis^  aquis  et  aquarum  decursibut^  justitiiSy 
ratiofUòui  onuùbu$  et  pertineniiia  ìhU  ,  videlicet  qua  de  dimanio  in  dimanium ,  et  qtuB  de  servUio 
im  trvUimm  eidtim  communi  fideliàus  nostri*  in  fide  et  derotlone  nostra  persistentibus^  in  rectum 
feudum  duximus  concedendum.  Ila  tamen  quod  provincia  ipaa  a  nobls  et  successoribus  nostrit 
i»  perpetMon  nomine  recti  feudi  de  costerò  teneant^  sicut  tenent  alias  terras  eorum  districtut  ^ 
ti  a  noti*  et  imperio  recognoscwU ,  eis  olim^  a  divis  augustis  progenitoribus  noalris  concessa» ,  d  a 
nohi»  pottmodum   confirmatas ,    debita  quoque  et  consueta  servitia  jproinde  nobis  et   imperio  (àcero 


Le  concessioni  imperiali  non  di  rado  &- intralciano  e  si  conlcaddicono.  Nel  4165  Federico  Bar- 
barossa  da  Lodi  dava  un  cUpioma,  ricevendo  sotto  la  sua  protezione,  cioè  affrancando  il  borgo 
e  gli  uomini  di  Sarzana,  concedendo  un  mercato  of^ni  sabbaio,  la  libera  scelta  de^  proprj  con- 
soli ecc.  :  diploma  confermato  da  Federico  Hit  '1226.  Ora  nel  1185  lo  stesso  Barbarossa  asse- 
gnava al  vescovo  di  Luni  la  giurisdizione,  il  bando,  il  mercato,  la  pesca,  il  distretto,  insomma 
la  signoria  sui  popoli  di  Santo  Stefano  e  Sarzana.  Nel  43^  Carlo  IV,  scialacquatore  di  privilegi, 
confermava  al  vescovo  lunensc  il  diploma  di>  Federico:  eppure,  al  tempo  stesso  dava  in  feudo 
ai  marchesi  Malaspina  e  alla  città  di  Pisa  molto  terre- comprese  in  quella  concessione. 

(13)  Breve  recordacionis  de  Ardicio  de  Aimonibus. 

(U)  Monum,  Hist,  patria^,  Qinri.  i,  813. 

{\o)  Da  credere  In  senso  di  affidare,  ns&to  ila!  Latini  e  dai  nòstri.  Tn  un  placito  di  Llmonta 
deir888  :  Cum  ibi  essént  nobiles  et  credentes  homìnes^  liberi  arimanni^  haòttantes  Belasio  loco.  Antlq. 
Bl.  ^.  dlss.  XLi.  —  Quisqùis  in  kujtiscemodi  tribunalis  consUium  adntUtebatur^jurabat  in  credentiam 
eoneidurn,  hoc  est  se  tacite  retentunim  quoecurtique  eo  in  Consilio  dieta  vel  acta  faissent^  nec  enun- 
eUtarum  wpUtm  in  profanam  tnilgus.  Ber.  It.  Scrip.,  vt.  d62.  E  nelP Ariosto:  «Nelle  cui  man  s'era 
creduta  » .  —  Homines  credentes  valea  quanto  uomini  di  credito,  fededegni  :  <  Vincenzo  di  Naldo, 
fiorentino^  uomo  molto  creduto  in  quel  contado  • .  Bembo,,  Storia,  lib.  vii. 

(16)  Il  Serra,  Storia  della  Liguria j  i.  277,  lo  adduce  come  del  950:  ma  pare  da  mettere  fth 
U  H2I  e  U  4430.  Vedi  \ihQE\TyHist.  de  la  rép.  de  Génes.  Parigi  4842. 

(17)  Alcuno  immaginò  che  ma<;giorl  fossero  quelli  tolti  dalla  nobiltà ,  minori  quelli  da  plebei. 
Vedi  Bemvoglie!«ti,  Osservasioni  fntohut  agli  statuti  pistqjesi.  Il  contrario'  pensa  Muratori,  Antiq. 
M.  ^.  diss.  xLVi. 

(48)  Statuita  Mantute,  lib.  ii,  rtd).  15. 

(19)  Mariotti,  Saggio  di  meni,  storiche  civili  ed  ecclesiastiche  di  Perugia,  4806,  pag.  248. 

(20)  Vaechi,  Er colano.  Il  Muratori  f Antiq.  M.  Ai.  tom.  ìvj  pubblicò  VOculus  pastoralie  pascent 
officia  et  eontinen*  radium  dulcibus  pomis  suis,' che  è  un'istruzione  ad  un  futuro  podestà  intomo 
a  tutte  le  parti  del  suo  uffizio  :  ma  è  forse  opera  di  qualche  monaco,  più  attento  alla  parte  morale 
che  alla  giuridica  *,  come  fa  pure  ser  Brunetto  Latini,  nel  lib.  ix  del  suo  Tesoro,  dove  largamente 
divisa  1  doveri  del  podestà.  Fra  le  altre  cose  dice  :  —  Sopra  tutte  cose  debbe  il  podestà  fare  che 

«  ìa  città  che  ha  suo  govcrnamento,  sia  in  buono  stato,  senza  briga  e  senza  forfatto.  £  questo  non 

•  può  fare,  s>gli  non  fa  che  li  malfattori,  ladroni  e  falsatori  sieno  fuori  del  paese  :  che  la  legge 

•  comanda  bene  che  '1  signore  possa  purgare  il  paese  della  mala  gente.  Però  ha  egli  la  signoria 

•  sopra  i  forestieri  e  sopra^  cittadini  che  fanno  li  peccati  nella  sua  Jurisdizione,  e  non  per  tanto 

•  egli  non  giudicherà  a  pena  quello  ch-é  senza  colpa:  cliVgli  è  più  santa  cosa  a  solvere  un  pecca- 
«  tore  che  dannare  un  giusto,  e  laida  cosa  è  che  tu  perda  il  nome  dUunoccnza  per  odio  d^un 

•  nocente...  Sopra  li  malefìci  debbe  il  signore  e  I  suoi  ufficiali  seguire  il  modo  del  paese  e  Por- 

•  dine  di  ragione,  in  questa  maniera.  Prima  debbo  quello  che  accusa,  giurare  sopra  II  libro  di 

•  dire  il  vero  in  accusando  ed  in  difendendo,  e  che  non  vi  mena  nullo  testimonio  a  suo  sciente: 

•  allora  dee  dare  F accusa  in  iscritto ,  ed  il  noti\Jo  la  scriva  tutta  a  parola  a  parola ,  si  come 
«  egli  la  divisa  :  ai  dee  inchiedere  da  lui  medesimo  diligentemente  ciò  eh'  egli  o  li  giudici  od  i 

•  signori   crederanno  apertamente  che  sia  del  fatto,  o  della  cosa:  e  poi  si  mandi  a  richiedere 

•  quelli  che  è  accusato  del  maleficio  ;  e  scegli  viene,  sì  lo  faccia  giurare  e  sicurare  la  corte  del 

•  malfattori ,  e  metta  in  scritto  sua  confessione  e  sua  negaxione,  si  come  egli  dice  :  e  se  non  dai 
«  malfattori ,  o  che  '1  maleficio  sia  troppo  grande ,  allora  debbe  II  signore  o<l  il  giudice  porre 
«  Il  di  da  provare ,  e  da  ricevere  li  testimonj  che  vegnono ,  e  coctringere  quelli  che  non  ve- 
«  gDonO;  ed  esaminar  ogni  cosa  bene  e  saviamente,  e  mettere  li  detti  in  iscritto:   e  quando  i 
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•  tesUmoixJ  fono  ben  ricevuti,  il  giudice  ed  il  nol^o  debbon  tmt  richiedere  le  {Mtftt  dinuiti  da 
«  loro;  e  s-elli  vegnono,  si  debbon  aprire  li  delti  de'testimoqj,  e  darli  a  ciascuDO  perchè  il  poi- 
«  sano  consigliare  e  mostrar  loro  ragione.  Ora  addiviene  alcuna  volta  ne^  grandi  malefici,  che 
«  non  possono  essere  provati  interamente ,  ma  Tuomo  trova  ben  conlra  quelli  eh-  è  accusato 
«  alcuno  segno  e  forti  argomenti  di  sospezione  :  a  quel  punto  U  può  l' uomo  mettere  alla  colla 

■  per  farli  confessare  la  colpa,  altrimenti  no  *,  e  sì  dico  io,  ch'alia  colla  il  giudice  noa  de¥e  dina»» 

•  dare  se  Giovanni  fece  maleficio  ,  ma  generalmente  dee  dhnandare  chi  '1  fece  • . 

(21)  Sbbra,  op.  cit.,  lib.  Ili,  e.  8.-,  Giulini  ,  ConUnuaz.  ,  part.  i.  p.  64.;  Chron.  pvmeiue^ 
Ber.  tt.  Scrìp.  n.  819.;  Gobio,  lib.  ».  —  I  patti  del  podestà  di  Genova  sono  dirlsoti  Del  JMniMR. 
HUt.  patrim,  Chart.  ii.  4334. 

(22)  —  Ma  se  io  non  potrò  avere  lo  delinquente,  punbroe  lo  figliuol  suo,  u  vero  li  figliuoli  del 
«  delinquente,  se  lui  u  se  loro  potrò  avere.  Ma  se  lo  figliuolo  u  vero  li  figliuoli  del  delinquente 

•  aver  non  potrò,  punlroe  lo  padre  del  delinquente,  se  io  lo  potrò  avere,  cosi  in  avere,  come  in 

■  persona  ad  mio  arbitrio....  Et  nondimeno  li  loro  beni,  poiché  in  del  bando  saranno  incorsi, 
«  siano  pubblicati  al  comune  di  Pisa,  et  siano  guasti  et  distnicti  cosi  in  de  la  città  come  in  del 
«  contado  in  tutto,  sicché  poi  non  si  rifacciano,  né  rifare  li  permetterò  né  abitare  u  lavorare  u 

•  vendere  u  alienare.  Et  ciascheduno  che  li  abitasse,  lavorasse,  vendesse,  allenasse,  comprasse 
«  et  per  qualunque  altro  titolo  ricevesse,  puniroc 

«  Et  intorno  alle  suprascripte  tutte  cose  investigare  et  trovare  io  capitano  abbia  pieno,  libero 
«  et  generale  arbitrio  cosi  in  ponere  ad  questioni' et  tormenti  et  punire  in  avere  et  persona  come 
«  eziandio  ad  tutte  altre  cose...  Et  ad  cat una  persona  che  cotale  malefactore  prendesiie  et  preso 

■  a  me  capitano  Tapprezentasse  u  vero  uccidesse,  darò  u  farò  dare  dei  beni  del  comune,  di  Pisa 
«  L.  v.  di  danari....*  SUUuto  di  Pisa j  m$^  J.  -12. 

(23)  Nella  Crunafa  di  Padova  trovo  Galvano  Lanza  podestà  nel  4243  e  44  ;  Gozelo  de  Praia 
nel  4247,  48,  49;  Ansedisio  dc'Guidolli  da  Treviso  dal  4250  al  53.  Vero  è  che  ereoo  i  tempi  deUa 
tirannia  di  Federico  II  e  di  Ezelino. 

(24)  Nel  Cod.  Just.  tit.  xLix.  1.  4 . ,  e  nella  Nw.  vili.  e.  9 ,  é  comandato  die  gli  iifliiiali  di 
provincia  rimangano  cinquanta  giorni  in  luogo,  dopo  scaduti  di  carica,  per  soddisfare  a  tutte  le 
doglianze.  E  cinquanta  giorni  sono  prefissi  nello  statuto  antico  di  Plstoja  (AnRq.  3f.  ^E.^  diss. 
70 ,  al  J.  76)  ;  poi  variò  secondo  i  paesi.  Lo  statuto  di  Torino  De  saeramenlo  DD.  rìcarU  H 
judicis  porta:    Juramus  quod  stabimus  decem  diebus  in  Taurino  post  nostrum  reghnen  ,  ad  faeim- 

dam  rationem  cuiìibet  ....  conquerenti  de  nobis.  Quello  (H  Roma:  Senaior,  fhnUo  «»>  ajpn'o,  eum 
omnibus  Judicibus  et  familiaribus  et  officiaUbus  suis  teneatur  stare  et  sistere  personalUer  deeem  die- 
bus eoram  judice ,  sindico  deputando  ad  raiiocinia  ^us  ;  et  coram  ipso  ,  ipse  et  officiale»  prctdkU 
Unemtur  de  gestii  et  administraUs  et  faetis  durante  officio  reddere  raUonem^  é$  ìàsUetOque  cm^que- 
Tenti  respondere  de  Jure ,  et  omnibus  sallsfacere  quibus  de  Jure  tmetur.  De  pdàmt  smnibm  dkks 
fmdex  summarie  cognoscat^  et  intra  decem  dieios  dies  eausam  decidai  de  plemo,  sins  etrepUo  ti  flgen 
Htdiea ,  non  obstanUbus  feriis  et  non  obstantibus  solemnitaUbut  jurit ,  éummoéo  ^sHkm  ditaUtai^^ 
U  ad  ittam  taltem  respeetus  et  considerano  per  fuélcem  haboatur. 

(23)  Rer.  U.  Scrip.  xv.  684. 

(26)  Fbanco  Saccrbtti,  Nov,  496. 

(27)  Captkmsus  poptili,  ad  defensionem  libertatis  et  popiUartt  status^  et  ad  9bmr90mdam  — liiif 
sMrnm  principalUcr  est  institutus  etc.  Statuti  hicchesf. 

(28)  Una  savia  e  piena  informazione  del  governo  di  Firenze  dal  4280  al  92  é  riportato  nella 
DelizU  degU  erudiU  toscani ,  u.  256. 

(29)  Tale  complicazione  era  espressa  con  questi  versi  popolari: 

Trenta  elegge  il  consegio  ; 
De  quai,  nove  hano  il  megio: 
Questi  elegon  quaranta. 
Ma  chi  più  in  lor  se  vanta 
SoB  dodese  che  fano 
Venticinque:  ma  stano 
De  questi  soli  nove, 
Che  fan  con  lo  lor  prove 
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Quarantacinque  a  ponto  ; 
De  quali  ondese  in  conto 
Elegon  quarantuno, 
Che  cliiusi  tuli  in  uno 
Con  venticinque  almeno 
Voti  fano  el  sereno 
Principe  clie  coregge 
Statuti,  ordine  e  legge. 

(30)  Et  non  possli  tre  ad  brevia  vel  esse  consUiarius  (né  elettore  né  eletto)  qui  non  tit  habllom 
for  Lucana  cirUalis,  vcl  qui  sii  exHmatas  miniu  x\\  Ubris ,  ad  uUimas  ei  proxUnìores  extimaiionet 
fbctas  in  camera  Lucani  communis.   Statuto  lucchese  del  4308. 

(54)  La  varietÀ  delle  condizioni  personali  ci  appare  in  questo  passo  :  —  il  -12.55,  essendo  pode- 

•  sta  di  Firenze  Torello  da  Strada,  fece  intendere  a  tutti  gli  abitatori  dei  contado  fiorentino  che 

•  venissero  a  comparire  nella  città,  con  esporre  ai  notaj  de^  sestieri  a  ciò  deputali  di  che  condi- 

•  zione  si  fossero;  o  fosse  cavaliere  nobile  (pernasrit^Jy  o  fattizio,  o  aloderio  ^eke  at*eva  aliodjj^ 

•  o  masnadiere,  ouomo  d^altrl,  o  fitt(\)uolo,  o  lavoratore,  o  d* altra  condizione».  Scipione  Aji- 
■IIATO,  Storie  fiorentine^  lib.  t. 

(32)  Alcuni  vollero  argomentare  la  quantità  de^  Longobardi  o  de^  Romani  o  de^  Salici  nei  vaij 
paesi  e  nei  diversi  tempi  dai  nomi  loro.  Giudizio  aCTalto  inconcludente,  e  ne  deduco  poche  prove 
dal  soli  3fonumenla  Jlist.  palrioe  : 

Ego  Ben  e  die  tu  8  filius  quondam  Constanci ,  qui  professus  sum  ex  nacione  mea  legem  vivere 
Lmgoòardomm.  Chart.  i.  458.  Due  altri  suoi  fratelli  si  chiamavano  Garlno  e  Giovanni. 

E  viceversa  al  1059:  Ego  Amìcus  cteriens  ^  filius  quondam  Jldeprandt,  qui  profesnu  mm 
ex  nadone  mea  Uge  vivere  romana. 

E  al  4069:  Ego  Aldeprandus  presbiter^  filius  quondam  Constaneii  ^  qui  profetsus  sum  ex 
nadmie  mea  legem  vivere  Langobardorum. 

Al  4071  :  Ego  Brodo  filius  quondam  Manfredi ,  qui  professus  sum  ex  Tiacione  mea  Uge  vivere 
romana. 

Al  1071  :  Ego  Adam  presbiter  ^  fiìius  quondam  Petri^  qui  professus  sum  exnadene  mea  Uge 
vivere  Langobardorum. 

Al  4088  :  Oddo  presbiter^  qui  profitebat  se  ex  nacione  sua  lege  vivere  romana;  e  yutelmus  sub' 
diaconuSy  filius  ferada  femina ,  qui  profllelur  se  ex  nacione  sua  lege  vivere  romana. 

Al  1089:  Constat  nosLaurencius  et  Joannes  germani  ^  filii  quondam  Gisulfoy  qui  prò- 
fessm»  sum  ex  nacione  nostra  legem  vivere  romanam;  e  son  firmati  testimone  Alberto  ei  Bicordo 
mwìbi  lego  vivente»  romana. 

Al  4092  é  un  curioso  documento  di  tutti  gli  abitanti  di  Saorgio,  con  nomi  d^ogni  colore, 
qui  professi  sumus  omnes  ex  natione  nostra  Uge  vivere  romana. 

Vhadi  più.  Anselmo,  abbate  di  San  Gennaro  di  Lucedlo  al  1092,  professando  vivere  a  legge 
romana,  promette  non  inquietare  il  marchese  Tebaldo;  el  ad  hune  confirmandum  promissionis 
breve  y  ego  qui  supra  Anselmus  abbas  a  U  Tebaldus^  exinde  launechild  capa  una^  ut  hee  mea  prO' 
missio  firma  permaneat.  Come  e- entra  11  launechildo  colla  legge  romana? 

Egualmente  al  1098  Ralverto  e  Martino  figli  di  ATdeprando,  e  Boleslnda  moglie  d!  Raiverto, 
professi  omnes  ex  nacione  nostra  lege  vivere  romana  ^  fanno  una  vendita,  dove  Raiverko  stipula 
come  mundualdo  di  Bolesinda ,  jugale  et  mundualdo  meo  consentienU. 

Senz'altro  procedere,  noterò  che  alla  col.  209  Chart.  i  e  nominalo  Adalbertus  presbiteri 
filius  quondam  Garzano  ^  qtd  professus  sum  ex  nacione  mea  logem  vivore  Langobardorum  :  altra  ^ova 
che  non  era  comune  al  preti  il  diritto  romano. 

(53)  Zanfredolo  da  Besozzo  nel  1324  diede  statuti  per  le  terre  d-Invorio,  Garazuolo,  Monte- 
gìasca  presso  U  lago  Maggiore,  da  lui  dipendenti.  Il  borgo  di  san  Colombano  li  fece  compilare  da 
dodici  giurisperiti.  Pompeo  Neri  conta  cinquecento  statuti  diversi  nella  sola  Toscana,  vissuti  sino 
agli  uHlml  tempi,  e  anche  In  piccole  terre,  come  Montorsojo,  Montopoll,  Firenzuola,  Parlaselo,  Pa- 
kja,  la  badia  di  Vallombrosa,  ecc.  Abbiamo  gli  statuti  di  Cremella  in  Brlanza,  della  vai  T«ileg- 
glo  nel  4368,  della  Valsassina  nel  1588,  di  Bovegno  in  vai  Trompla  nel  4511  ,  e  d'altre  terre 
minime. 

(54)  L'iUuttre  giureconsulto  .\zo  {Snmma  in  vili  libros  Codieis)  definiva  che  «  la  consuetudine 
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è  fonnalrice,  abrogalrìce  ed  Inlerprete  della  legge  » .  I  Veneziani ,  ne'  casi  che  la  legge  taceva , 
rimettevansi  airintimo  convincimento  dei  giudici  ;  per  le  ordinanze  marittime,  ne'dubbj  risolveva 
la  signoria.  1  più  anlichi  statuti  di  Milano  sono  intitolali  Coruueiudines  in  un  manoscritto  della 
biblioteca  Ambrosiana  deH2IC:  nel  proemio  alla  riforma  di  essi,  pubblicata  il  1396,  vlen  detto, 
essere  costume  antico  che  negli  atti  pubblici  fossero  registrati  da  un  notajo  determinato  tutti  gli 
editti  e  statuti  che  di  tempo  in  tempo  venivano  pubblicati;  quest^archlvlsta  chiamavasi  gorenia- 
tore  degli  statuti.  Quelli  di  Como  sono  del  1219,  riformati  il  129G.  Frappili  antichi  si  noverano 
quei  di  Mantova  del  1116,  e  di  Pistoja  del  1H7.  Amedeo  Ili  di  Savoja  dava  gli  statuti  a  Susa, 
confermati  poi  da  Tommaso  suo  nipote  nel  1197.  Aosta  nel  1188  gli  aveva  da  Tommaso  conte 
di  Morienna.  Davanti  all'edizione  della  Posfu,  cioè  dello  statuto  di  Verona,  cominciato  verso  il 
1130,  compito  nel  4228,  l'arciprete  (larmagnola  pubblicò  una  sentenza  del  4140,  data  dai  con* 
soli  d'essa  città  «  secondo  la  lungliisslma  ed  antichissima  consuetudine  dei  re,  duchi,  marchesi 
ed  altri  laici  principi  e  cherici ,  secondo  la  legge  longobarda  » .  Vedi  anche  Fnmico  Sclopis, 
SI.  della  legislazione  in  Italia. 

(35)  Gobio,  f.  431  ;  Caffaro,  lib.  iv.  coi.  384.  —  Peggio  ancora  era  nello  statuto  veneto.  Se- 
condo il  (Iorio,  nessuno  doveva  asportar  grano  dalla  città  né  altra  grascia,  o  perderebbe  il  oarro, 
i  bovi,  i  cavalli:  se  non  potesse  pagar  la  multa,  gli  si  taglierebbe  ii  piede  destro. 

(36)  Vedi  fra  gli  altri  la  rubrica  4  3  dell- antico  statuto  di  Pistoja. 

(37)  Vedi  il  Libro  del  Potere  di  Brescia.  Hxi  altro  esempio  adducemmo  a  pag.  330. 

(38)  LU).  X.  rub.  48.  28. 

(39)  Feudum,  precaria  aul  libellum:  nuUus  audeat  nec  debeat  Jurare  fideliiat^m  aUeui^  nec  fi&i 
vassallus  alicvjus  aliqua  occasione  vel  ingcnlo  quod  excogitari  postU. 

(40)  Nel  4 178  i  rappresentanti  della  lega  Lombarda  cassarono  una  sentenza  che  i  consoli  coma- 
schi aveano  portata  a  favore  del  comune  di  Bcllagio  contro  gli  abitanti  di  Cixenna  e  Umonta,  a 
proposito  di  certe  strade  e  pasture  Uj>urpalc  dai  BcUagini.  Jp.  Plbicelu  ,  Monum.  eccl.  Ambr. 
No  373  e  seg. 

(41)  Antiq.  M.  .d?.,  dlss.  Lxx.  A  gran  torto  Meyer,  nelle  Origini  e  progrmsi  delle  ùttbia'otii 
giudiziarie^  tralascia  le  italiane  come  poco  importanti,  mentre,  massimamente  a:vuto  riguardo  al- 
V  età ,  potevano  sole  offrire  la  spiegazione  di  varj  istituti ,  ora  comuni  in  Europa.  Vi  suppfì  in 
parte  ^c\o^{^^  Delt autorità  giudiziaria. 

(42)  G.  Villa?!!,  xi,  93-,  Dino  Compag?»  ,  Cronaca^  lib.  il;  Delizie  degli  erudiU  totcanij  ii, 
256.  —  In  Pisa  erano  dieci  tribunali,  curia  foretaneorum^  curia  appellationum^  curia  arbitronim, 
turia  nova  pupillorum ,  curia  confitentium ,  curia  assessoris ,  curia  judicum  et  advocatorum  ,  cwit 
grassa^  curia  notariorum^  curia  mercatorum.  Dal  Borgo,  Diss.  sopra  i  codici  pisani  delle  Pandeitf. 

(43)  Antiq.  M.  .€.  diss.  xii.  Vedi  pag.  361.  Nel  1450  abbiamo  la  curia  cremoneM;  itr. 
it.  Scrip.  VII.  645,  Nel  4163,  27  agosto.  Ottone,  giudice  cioè  avvocato  di  Milano,  s^ impegna 
con  Corveto  e  con  altri  a  patrocinarli  a  Genova  in  tutte  le  cause  che  possano  avere  ;  e  una  volta 
alPanno  se  occorra  andrà  fin  a  Levanto  e  a  Passano,  e  vi  resterà  dieci  o  dodici  dì ,  però  a  loro 
spesa.  Monum.  Hist  palri(P,  Chart.  ii.  874. 

(44)  GiULiM,  part.  vii.  1.  50. 

(43)  Ber.  it.  Scrip.  xv.  250  e  233. 

(46)  Delizie  degli  erudiU  ioscaniy  XT. 

(47)  Di  tali  suddivisioni  di  possessi  recammo  cscmpj.  Nei  Monum.  Hist.  patriot^  Chart.  ii.  4318, 
abbiamo  Bonifazio  de  Briada,  il  quale  da  Giacomo  vescovo  d'  Asti  teneva  in  feudo  la  sesta  parìe 
della  metà  del  castello  vecchio  di  Sanfrè,  che  cambiò  con  altrettanta  del  nuovo  nel  1224. 

(48)  Toselli,  nel  Dizionario  gallo-italico^  pubblicò  estralli  di  varie  sentenze  di  Bologna.  Nel  12S8 
Uzzolo,  accusato  di  aver  fatto  violenza  a  Bonora  .Nascimbene,  è  condannato  al  taglio  d'un  piede: 
ma  poi  ella  è  riconosciuta  calunniatrice,  e  condannata  al  taglio  della  lingua.  Nel  1293  Enricbetlo, 
condannalo  alle  forche,  confessa  aver  indotto  falsi  tcstiraonj  contro  Supcrchia,  la  quale  fu  dan- 
nata alle  fiamme.  Nel  1291  un  Ferrarese  accusava  certa  Imelda  da  Bologna  d'aver  aflfaturato  Bitlin»» 
figliuolo  di  lui,  e  resolo  incapace  al  matrimonio.  Nel  4328  una  Mina  e  una  Francesca  fono  pm* 
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cessate  come  famose  fatucchiere  e  maghe  contro  la  vita  dUnnocenli,  turbatrici  degli  elementi, 
e  che  aveano  fatto  una  malia  per  innamorare  uno  :  confesso,  furono  bruciate. 

(49)  A(M  de  Impali  et  gus  curie ,  qui  sumtu  de  comUatu  fiorentino  ,  et  episcopcUu  seu  de  pU" 
berio  de  ImpoU^  jwramua  ad  Evangelia  tacramento  corporaliler  prcesUtOj  salvare  et  custodire  et  de- 
fendere  et  at{f avare  omnes  personas  civUalis  Florenli»^  ejusque  burgorum  et  aubburgorum^  et  gene' 
ndiUr  et  specialiter ,  et  eorum  bona  in  tota  nostra  forlia  y  et  ubicumque  potuerimus  sine  frattde ,  et 
cmUra  onmem  personam, 

Uem  si  quo  in  tempore  aUqua  persona^  qwB  habUet  infra  prcedictas  nostros  confines^  deprcedaverit 
aliquem  praidictum  Florenthorum ,  seu  atiqucm  dapnum  ei  feeerit,  faeiemus  ei  integrum  emendare 
ei  resUtuere  infra  dies  quindecim  proximos ,  postquam  consul  pel  rector  FJorentios  nos  inquisiverit 
nel  inquirere  fecerit ,  sive  mmUo  vel  lUeris ,  aui  ille  qui  dapnum  substimurity  si  rector  tune  non 
extaret  in  civitate  Florenlia, 

Jlem  quocumque  tempore  et  quotiescumque  consul  vel  rector  qui  prò  tempore  exUUrit  in  civi' 
tate  Fìorentim  inquiret  nos  rei  faciet  inquirere  ^  seu  per  nuntiumy  vel  quod  miUat  nobis  Uteras  ut 
fatiamus  ei  ostem  vel  cavalcatami  faciemus  eis  infra  dies  octo  proximos  post  inquisilionèm ,  quomo- 
documque  eis  placuerit ,  et  ubicumque ,  excepto  contro  comitem  Guidonem ,  nist  in  quantum  nobis 
terminum  prolongareìU^  quod  ita  teneamur  ad  terminum^  si  quod  bona  voluntate  eis  placuerit  prO' 
longare^  ut  dictum.cst. 

Item  guerram  seu  gnerras  et  pacem  faciemus  ubi  et  quibus  vel  quomodo  consulibits  vel  rectori , 
qui  prò  tempore  fuerit  Florentioe^  placuerit:  exceptamus  in  hoc  capitulo  comitem  Guidonem. 

Item  infra  octo  dies  proximos  post  inquisitionem ,  ex  qua  consul  Fìwentias  vet  rector  nos  inqui- 
sierit  vel  inquirere  fecerit  ^  ìiabebimus  factum  Jurare  ad  hoc  Breve  omnes  homines  habitantcs  infra 
pngdictos  nostros  eonfines,  qui  convenientes  a^unt  ad  jurandum^  nisi  in  quantum  per  ipsum  consu' 

lem  vel  rertorem  st^teril  :  et  si  terminum  vel  terminos  nobis mutaverit  seu  prolungaverit  j   ita 

teneamur  sicut  constituerit  et  dixeril. 

Uem  omni  anno  in  festa  sancii  Johannis  menslsjuniij  vel  anteH\  dablmus  in  civitate  Fìorentim 
consulibus ,  vel  rectoribus ,  seu  rectori ,  secundum  qut  prò  tempore  erit  in  eadem  civitate ,  Ubras 
quinquaginta  bonorum  denariorum  de  tali  moneta  qualiter  prò  tempore  comuniter  expendetur  per 
civitatem  Florentics  :  •  et  si  consules^  vel  rectores  non  esserU  in  civitate  ^  dabimus  consulibus  mercato' 
rum  Florentiag  ut  eam  recipianl  prò  communi  FloreutiaSy  sed  tamen  in  hoc  anno  dabimus  consulibus  Fìo- 
rentim qui  modo  sunt  infra  hai,  nuwt.  proxime  vel  antea  lib.  centum  et  solid,  sex  bonorum  dena- 
riorum. Item  omni  anno  portabimus  Florentiam  in  festa  sancii  Johannis  unum  mclioreni  cereum , 
quam  illud  quod  Ponturmenses  ibi  offerunt  et  soliti  sunt  offerre. 

Hcec  omnia ,  ut  in  hoc  Breve  scripta  sunt ,  juramus  tenere  et  observare  et  fdcere  in  perpetuum , 
et  si  consulibus^  vel  rectori  ^  qui  prò  tempore  extiteiit  in  civitate  Florentla  placuerit  ^  teneamur  de 
VII  1»  VII  annis  renorare  hcec  juramenta  in  totum.  Item  cum  consules  t^el  rectores  Fìorentim  sU' 
terint  prò  recipicndis  pradictìs  Juranientis  ^  vel  renovandis  ^  dabimus  eis^  et  personis  quSbus  secum 
duxerittty  expensas.  omnety  donee  steterini  prò  ea  complenda. 

Et  omnia  prmscripta  juramus  et  promitlimus  observare  ^  sub  pmna  eentum  marcorum  de  puro 
argentOy  et  posi  pwnam  solutam  communi  Florentioe  omnia  prmdicta  slent  firma. 

Hcec  omnia  supradicta  Jiwamus  observare  ei  adimplere  et  firma  tenere  perpetuo^  ad  sanum  et 
planum  rntellectum  coìisuliim  Fìorentim  remota  omni  fraude^  et  sub  hoc  intellectu,  quod  ùnperator 
nec  papa  nec  aliquis  clcricus  vel  laicus  vel  nulla  alia  persona  possit  nos  absolvere  in  aliquo  vel  de 
aìiquo  ab  hoc  juramento^  nec  prò  aliqua  de  causa  possimus  occasionare  hoc  juramentum. 

Scripta  sunt  hmc  anno  ncLSXii,  tertio  nonas  februar.^  ind.  xv. 

(50)  Monum.  Hist.  patria'^  Chart.  i.  861.  Il  1185  i  consoli  di  Casale  rimettono  ogni  pretesa  per 
danni  recati  al  loro  comune  da  Vercellesi,  confermandolo  tutti  i  cittadini  maggiori  e  minori,  ra- 
dunati nella  solita  piazza  presso  il  campanile  di  Sant-Evosio. 

(51)  Ivi,  20  aprile  1212. 

(52)  Ivi,  Chart.  i.  1040,^251. 

(53)  Dambl,  Chran.  nis.  ap.  Antichità  longobardiche  milanesi,  diss.  Xli;  Archivio  storico y  tom.  xf. 
I)^  altre  più  recenti  si  trova  esempio  in  Romagna  fin  nel  secolo  xvi ,  come  i  Pacifici  estesi  per 
tutto  U  paese,  e  la  Santa  Unione  a  Fano.  V.  Amiaxi,  Mem.  di  Fano ,  ii.  -146. 

(54)  CiBB.iRiO;  St.  della  Monarchia  di  Savoja,  tom.  i,  doc.  2<>. 
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(55)  Lo  stesso ,  Economia  poUtiea  del  medio  evo ,  392.  . 

(56)  I  documenti  sono  pubblicati  dal  MinutoU  nel  voi.  x  deWArchhio  tiorieo, 

(57)  PubbUcati  nei  Monum,  Hid.  pairioB.  Vedi  pure  Cniiiio,  SioHa  di  Ckitri.'^m  firii,  fa 
non  sii  de  ioeietaU  eancti  Georgli^  percuuerit  aUquem  diete  eoeieiaUSy  vd  mamim  pomtma  in  ptrmm 
aUcì{fiu  diete  ncietuUsy  podestas  vd  rector  diete  eocietaUt^  vel  eoMulee  t§neantur  ti  étbtmd  pndm  é 
Mine  tenore  facere  sonori  slremitam^  et  se  armare  et  currere  ad  arma  omnm  tffot  prediale  Md»> 
taiis^  el  ad  se  venire  armatos  facere^  et  facere  enm  ipsis  uUimiem  de  male/ieto  eowwUtm  teemnium 
quaUialem  malefieii  el  personcs;  et  si  ineonUnenli  uUionem  non  feeertiy  potesUu  vei  rteCor  vd  ms* 
iuUs  habeani  plenam  lieentiam  d  bayliam  ad  suam  voluntalem  facendi  tUUonem  in  ilio  qwi  mtltfifkm 

eommiseritj  vel  coa^uioriìmt  nd»  ^  ita  quod  uUio  fial,  d  non  possit  remenere  ulto  moda  q 

Item  statutum  est  quod  si  conlingeret  fquod  ahsitj  quod  rumor  sire  rixa  maverdur  ks  mUfné  Im» 

inter  aliquaspertonas^  quod  quilibd  supradide  saeietatis  qiti  hoc  audiveril  vd  videril  iUme^ 

obmiuo  negoeio:  et  si  viderit  quod  dieta  rixa  esset  inier  aliquos  qui  essenl  de  dieta  > 

aie  d  un  qui  ibi  erunt  de  dieta  socitUUe  debeant  fartUer  d  robude  predare  illi  vd  iUis  qmi  mmd 

de  dieta  sodetate  qui  rixam  kaberent^  auxiUum ,  eondUum  d  fàvorem  lotts  viribue  «If  im  jMttt  «hi 

armis  t^  Mine  armis  eie.  Statuta  Cherli,  pag.  774.  776. 

(58)  Cronaca  di  Neri  di  Donato.  lier.  il.  Scrip.  xv.  22-1-29  i. 

(59)  Vedi  per  Genova  Curio,  Mem.  sopra  Vaniieo  debita  pubblico  eee.  pag.  358;  per  FIrsBfi 
G.  Villani,  lib.  xi;  per  Napoli  Andbba  dUbbaku,  Com.  alle  Cosliius.  i.  —  fn  Bologna  ogni  Ive* 
stlere  che  entrasse  dovea  farsi  porre  un  suggeiio  di  cera  rossa  sull^  ugna  del  polllet.  Micheli- 
gelo  non  conoscendo  quest^uso,  fu  multato  in  cinquanta  lire  di  bolognini,  eone  narm  A.  CoA» 
divi  nella  Vita  di  questo. 

(60)  In  MUano  la  prima  menzione  di  tale  gabella  è  del  4274  ;  poi  Filippo  lUrU  Vifeoall 
sostituì  il  sale  forzato  alla  tassa  de' focolari.  In  Genova  la  gabella  del  sale  é  accennata  ntl  4244 
(Caffabo,  IV.  400)-,  in  lleggio  nel  1261  ^Mem.  potest,  reg»^  Her.  U.  Scrip.  viii.  4172);  la  Vum 
il  1292  fChron,  parm.  ib.  ix.  823). 

(61)  Stima  il  Giulini  che  Tlmposta  diretta  sul  fondi  siasi  primamente  stabilita  sotto  li  duca 
Filippo  Maria  cUra  il  1425;  e  che  nelP  immunità  accordata  al  convento  di  Pontlda  (ann.  H29 
ap.  Trist.  Calo.  ,  quibus  pergravari  interdum  prozia  solent  )  queir  interdum  mostri  appunto  che 
non  era  costante.  II  fatto  da  noi  riferito  secondo  il  Fiamma  e  il  Corlo  al  1240,  lo  contraddice. 
Vedi  Gobio  e  Giulini  passim;  G.  Vilum,  x.  17;  Caffabo,  tv.  47;  Paqkini,  Della  decima  fo- 
rentina^  i.  23. 

(62)  GicuNi,  Ub.  MV.;  —  Innogsntii  IV  Bp.  24  settembre  1250.;  ^Caffabo,  Tm.  541.  ^  Jd, 
M.  ^1:.,  diss.  XL. 

(63)  Fra  1  Turchi  d^oggi,  l  pesi  pubblici  decretati  tono  più  leggieri  che  in  qualunque  dipen- 
denza europea  :  ma  noi,  pagala  Tlmposta,  slam  garantiti  del  resto,  e  posslam  goderlo  o  accu- 
mularlo a  volontà;  colà  invece  può  venire  il  bascià  o  un  suo  satellite  a  spogliarle.  Manca  dun- 
que la  sicurezza:  perciò  si  fabbrica  11  men  possibile;  non  si  restaura;  se  un  muro  minacda 
cadere,  si  puntella  ;  se  cade,  è  una  camera  di  meno  ;  se  cade  tutta  la  casa ,  si  ritirano  il  pia 
presso  che  possono  per  valersi  de^  materiali  ad  erigerne  un^altra. 

(64)  NuUus  audiatur  de  jure  suo^  qui  dare  aliquid  teneatur  communi.  Stat.  Fior,  lib  u.  Tìrwt. 
de  extimis^  rubr.  53.  Altrettanto  portavano  gli  statuti  di  Chieri,  di  Cosale  ecc. 


(65)  Vedine  gli  statuti  nei  Monum.  Hid.  patrice.  —Anno de.  presentia  de.  Rednerlus  de  J 
obligavit  consuUbus  yercellarum  nomine  communis  casam  quam  emit  a  Manifredo  Gbtoio,  ita  qnad 
sii  aperta  communi  si  ulto  tempore  habitaculum  Vercellarum  relinquerent.  Cliart.  l.  995.  E  primi 
e  dopo  vi  ha  moltissimi  patti  di  cittadinanza  assunta  in  Vercelli,  sempre  con  questa  oonveniloDe 
della  cosa.  I  Vercellesi,  volendo  avere  il  cilladinalico  in  Militano,  vi  comprarono  una  casa  nel  4221 
ai  prezzo  di  L.  240  di  terzoli.  iNei  tante  volte  citati  Monum.  Hist.  patrice^  Chari.  i  al  4199  e  se- 
guenti, stanno  le  divisioni  degli  uomini  di  Biandrate,  fatte  tra  i  comuni  di  Vercelli  e  Novara;  poi 
nei  1201  divisero  i  terriloij  di  Biandrate,  Vicolungo,  Casalberlrando  ;  e  gli  uomini  ammessi  al  co- 
mune danno  tutti  la  garanzia  d^  una  casa. 
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(CO)  Il  diritto  di  zecca  era  talmente  ritenuto  regio,  ctie  Venezia  nel  428j,  cioè  quando  era 
indipendente  da  otto  secoli ,  chiese  al  papa  ed  alP imperatore  il  diritto  di  battere  gli  zecchini 
(Saauto  File  del  dogi;  Zaketti,  Delle  monete  e  zecche  d^ Italia;  Cabli  e  Abgblati;  Delle  monete  d'Ita- 
lia. Vecchie  sono  le  monete  di  Napoli  col  solo  tipo  di  san  Gennaro.  I  Normanni  ne  coniarono, 
8^  Ignora  dove.  Venezia  neppur  si  sa  quando  n^ebbe  il  diritto  ;  la  più  vecchia  sua  moneta  è  del  972. 
Né  si  sa  quando  cominciasse  Ancona  col  tipo  di  san  Ciriaco.  Dopo  l^xi  secolo  Aquila,  Aqui- 
Icja,  Rimini,  Arezzo,  Ascoli,  Asti,  Bergamo,  Messina  ^139,  Piacenza  1140,  Bologna  H9I  , 
Brescia  1162,  forse  Cortona,  certo  Cremona  4H5,  Tortona  da  Federico  I,  Ferrara  4164,  Fermo 
dal  papi  airentrare  del  secolo  xiii,  Firenze,  Genova  e  Piacenza  da  Corrado  li.  Monete  si  citano  di 
Uantova  avanti  V  ii  secolo,  di  Modena,  Parma,  Padova,  Perugia  e  Reggio  nel  un,  di  Pisa  fin  dal 
4175:  dubbie  sono  quelle  dei  conti  di  Savoja  salenti  fin  al  4048:  Siena  vantane  il  privilegio 
del  1086;  forse  Spoleto  sotto  i  Longobardi ,  Torino  forse  a  mezzo  il  secolo  xni,  Verona  nell^xi, 
Vollerra  al  4251.  Più  recenti  sono  quelle  di  Urbino,  Vigevano,  Vicenza,  Sinigaglia,  Saluzzo, 
Recanati,  Pesaro,  Macerata,  Forlì.  Dopo  il  4500  ebbero  zecca  Lecco  e  Musso,  durante  il  dominio 
di  Gian  Giacomo  Medici.  Il  Carli,  leggendo  genenses  per  ticinenses  credette  la  zecca  di  Genova  esi- 
stesse nel  769.  Glovan  Gandolli  ^ Della  moneta  antica  di  Genova  J  prova  che  Genova  battea  mo- 
nete prima  del  4159,  in  cui  n^ebbe  diploma  da  Corrado  II;  e  certo  fin  dal  4402,  perù  col  tipo 
di  Pavia  ;  inoltre,  che  un  anno  prima  di  Firenze  coniò  la  moneta  d^oro,  la  quale,  secondo  lui, 
potè  servir  d^  esemplo  al  fiorino. 

(67)  Allora  72  grani  d'oro  equivalevano  a  770  d'argento.  Sarebbe  stato  opportunissimo  tener 
per  legale  un  solo  metallo,  e  non  alterare  la  proporzione  fra  i  due  col  variare  le  parti  aliquote 
MI'  argento  come  si  fece.  La  moneta  d'argento  chiamata  lira  non  fu  battuta  che  da  Cosimo  I 
■el  4554,  della  bonU  di  90  3i4,  e  del  taglio,  di  72  la  libbra.  Tre  sorta  di  ducaU  avevano  1  Ve- 
neziani: quello  d'  oro  di  circa  lire  47;  d'argento,  valuta  elfettiva  da  lire  4  a  4,50;  di  conto  da 
lire  3,25  a  lire  4.  Nell-ammuiistrazlone  contavasi  per  ducati  effettivi  ;  in  commercio,  per  ducati 
41  eonto:  l'effettivo  valeva  8  lire  venete,  Taltro  lire  6  e  danari  4.  Vedi  Cabli,  diss.  vii. 

In  un  Istromento  del  4265  uelWérchivìo  dtptom.  di  Firenze^  rogato  in  Passignano,  un  debitore 
di  lire  quattro  cede  a  un  suo  fratello  creditore  un  pezzo  di  terra  al  Poggio-a-vento ,  perchè  si 
rimborsi  coi  frutti  di  questo,  valutati   ai  prezzi  seguenti: 

Lo  sUiJo  del  grano soldi    2 

»       dell'orzo  e  delle  fave    ...       •      2  danari  4 

li  congio  del  vino *       8 

L'orcio  dell'olio 40 

La  mannella  del  Uno  a  saggio     ...       «     •—        «IO 

(68)  n  barbaro  budget  è  di  origine  italiana ,  derivando  dalla  bolgetta  o  tasca,  In  cui  il  massico 
o  ministro  delle  finanze  portava  1  conti  al  parlamento. 

(69)  Leggi  del  40  dicembre  4268,  e  24  luglio  4296. 

(70)  è  stampato  «ella  storia  di  Giugorta  Tommaso. 
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CAPITOLO  LXXXVI. 
[Jltiml  Normaimi  in  Sicilia.  —  Enrico  VI. 

Abbiam  veduto  come  il  paese  più  meridionale  d'Italia,  cuna  di  tante  ma- 
gnanime repubbliche  prima  della  conquista  romana ,  poi  dopo  V  irruzione  dei 
Barbari  suddiviso  tra  molti  principati  longobardi  e  molli  Comuni  greci,  venisse 
concentrato  dai  Normanni  in  un  dominio,  che  d'allora  gii  Italiani  chiamarooo 
4430  per  antonomasia  il  regno.  Re  di  Sicilia,  duca  di  Puglia,  principe  di  Gapua, 
Ruggero  II  assunse  la  pomposa  divisa  Appultis  et  Calaber^  Sieulus  mihi 
servii  et  Afer;  anzi  Falcone  Beneventano  riferisce  un  documento,  ov'egli  s'in- 
titola Dei  grada  Sicilia^  et  lialix  rexy  Christianorum  adjutor  et  clypem. 

Colle  genti  che  rapi  si  nella  spedizione  di  Grecia,  si  da  quella  contro.  Tri- 
poli e  risola  delle  Gerbe,  ripopolò  la  sua  isola.  Come  sapesse  a  tempo  chinarsi 
e  resistere  ai  papi,  narrammo;  si  mostrò  sempre  riverente  a  san  Bmnoae,  che 
in  Calabria" aveva  fondato  i  Certosini;  le  scienze  amò  e  prolesse;  ali'Edrisi, 
famoso  geografo  musulmano ,  diede  un  feudo  perchè  dimorasse  alla  sua  cortei 
compilando  le  Peregrinazioni  d'un  curioso  che  vuol  conoscere  a  fondo  idi^ 
versi  paesi  del  mondOy  ove  dispose  in  nuovo  e  bizzarro  sistema  le  cognizioni 
geografiche  degli  Arabi ,  ad  illustrazione  d'una  sfera  d' argento,  pesante  otto- 
cento marche,  dov'erano  incisi  tutti  i  paesi  conosciuti.  Il  palazzo  di  Palermo 
sua  capitale ,  colla  magnifica  cappella  di  san  Pietro ,  avente  le  pareti  e  il  pa- 
vimento a  musaici  squisiti,  e  dove  ancora  si  legge  l'iscrizione  trilingue  da  lui 
apposta  al  primo  orinolo  che  ivi  collocò  ;  la  cattedrale  di  Cefalo  e  quella  di 
Salerno ,  ricca  delle  spoglie  di  Pesto  ;  le  chiese  di  san  Nicolò  a  Messina  e  a 
Bari ,  il  monastero  della  Cava ,  sono  monumenti  della  magnificenza  di  Rug- 
gero. A  Palermo,  oltre  edilizj  spiranti  dovizia  e  splendidezza,,  aperse  un  vasto 
parco ,  popolato  di  selvaggina ,  e  ricreato  d' acque  condotte  sotterra  ^  :  dalla 
Grecia  e  dall'Africa  trasferì  la  coltura  dell'albero  del  pane,  del  pa^piro  ^, 
del  pistacchio ,  della  canna  da  zuccaro  ;  e  dalla  Morea  i  gelsi  e  i  filugelli ,  e 
operaj  di  seta.  Che  però  questa  già  vi  si  lavorasse  dagli  Arabi ,  lo  prova  il 
famoso  manto  imperiale  fallo  per  ordine  di  Ruggero ,  con  iscrizione  cufica 
(ffel  528  dell'egira,  rispondente  al  1133;  e  che  poi  portato  in  Germania  da 
Enrico  VI,  ora  conservasi  a  Norimberga.  Ma  allora  i  telaj  rompevano  il  silen- 
zio della  reggia  di  Ruggero  per  preparare  d'ogni  genere  tessuti ,  e  broccati, 
e  fiorami ,  e  arabeschi ,  con  gemme?  interposte  e  colori  variatissimi  '  ;  oltre 
che  vi  si  convertiva  in  panni  la  lana  francese. 

Tornando  d'Oriente,  Pisani,  Veneziani,  Genovesi  rinfrescavano  a  Paler- 
mo :  Spedalieri  e  Templari  rizzarono  conventi  in  Trapani ,  ordinaria  posata 
de'  Crociati  *  :  i  Veneziani  aveano  a  Palermo  una  società  mercantile  con  magi- 
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• 

Irati  propij ,  cassieri  e  presidente;  i  Genovesi  un  banco  a  Siracusa  e  casa 
brte  a  Messina:  gli  Àmaliitani  empivano  una  strada  di  Napoli  di  loro  botte- 
ghe, massime  di  stoffe  di  lana  e  seta,  e  avevano  un  quartiere  a  Siracusa,  un 
;onsorzio  mercantile  a  Messina. 

I  Musulmani  conservavano  ancora  alcune  campagne ,  e  godevano  egua- 
glianza di  leggi,  con  una  tolleranza  unica  a  quei  tempi  ;  quartiere  proprio  nelle 
ittà  con  franchigie,  magistrati  e  notaj ,  e  libero  culto:  sin  feudi  ottennero; 
^  se  alcuni  come  prigioni  di  guerra  teneansi  in  condizione  servile ,  più  di 
centomila  distribuiti  in  tribù  sotto  i  loro  sceichi  lavoravano  liberamente  il  vai 
li  Mazara  ed  altri  territori .  Filippo  uno  degli  eunuchi  di  Ruggero,  musul- 
mano convertito,  salì  fino  alla  dignità  di  grand' ammiraglio,  e  fu  spedito  ad  4449 
espugnare  Bona  in  Àfrica.  Ne  presero  gelosia  i  baroni  normanni,  ^he  T ac- 
cusarono di  mangiar  carne  il  venerdì  e  in  quaresima,  andare  con  repugnanza 
nelle  chiese,  e  di  piatto  tornare  alle  moschee:  e  Ruggero  T  abbandonò  al  loro 
rancore,  sicché  legato  alla  coda  d'un  cavallo  indomito,  fu  fatto  a  pezzi,  e  i 
pezzi  gettati  al  fuoco  ^. 

Pochi  anni  dappoi  il  musulmano  Mohammed  ebn-Giobair,  che  viaggiò  in 
Sicilia,  scriveva:  —  Re  Guglielmo,  commendevole  ne' suoi  portamenti,  si  giova 
de'Musubnani,  e  ha  paggi  eunuchi  per  intimi,  fedeli  all'islam  benché  na- 
scostamente ;  ha  gran  confidenza  ne'  Musulmani ,  e  v'  affida  anche  gU  affari 
più  delicati;  tiene  una  compagnia  di  Negri  musulmani  sotto  un  comandante 
musulmano;  i  visiri  e  i  ciambellani  trae  dai  molti  paggi,  i  quali  sono  e  im- 
piegali del  governo  e  persone  di  Gorte,  e  sfoggiano  lusso  di  vesti,  agili  ca- 
valli ,  e  tutti  hanno  corteggio  e  seguito  proprio.  Il  re  a  Messina  ha  un  pa- 
lazzo bianco  come  una  colomba ,  dove  stanno  occupati  molti  paggi  e  fan- 
ciulle; esso  s'abbandona  ai  piaceri  della  Gorte  a  modo  dei  re  musulmani, 
cui  imita  nel  sistema  delle  leggi,  nell'andamento  del  governo,  nella  distri- 
buzione dei  sudditi,  nella  magnificenza.  Molto  deferisce  ai  medici  e  astrologi 
suoi:  dicono  legga  e  scriva  l'arabo,  e  un  suo  intimo  ci  assicurò  abbia 
adottato  il  motto. Lode  a  Dio,  giusta  è  la  stia  lode;  come  il  motto  di  suo 
padre  era  Lode  a  Dio  in  riconmcenza  de'  suoi  benefit.  Le  fanciulle  e 
concubine  del  suo  palazzo  sono  musulmane  tutte  ;  e  un  cameriere  di  nome 
Yahia,  impiegato  nella  manifattura  de'  panni,  dove  ricama  a  oro  le  vesti  del 
re ,  ci  assicurò  che-  le  cristiane  Franche  dimoranti  in  palazzo  erano  state 
convertite  dalle  nostre  senza  che  il  re  lo  sapesse,  e  molto  s'industriavano 
in  opere  di  carità. 

•  A  Palermo  i  Musulmani  conservano  un  avanzo  di  fede  ;  tengono  pulita- 
mente le  moschee,  fan  la  preghiera  alla  chiamata  del  muezzin,  dimorano 
in  borgate  distinte  dai  Gristiani,  tengono  e  frequentano  i  mercati.  Proibita  la 
pubblica  professione  di  fede  fkhotbahj,  fanno  solo  l'adunanza  del  venerdì, 
ma  ne'  giorni  del  beiram  pregano  per  i  principi  abbassidi.  Hanno  un  cadi , 
che  giudica  i  loro  processi;  una  moschea  principale  ed  altre  innumerevoli, 

Cdimi ,  Si,  ÌÉ9U  lUOiamt.  Tom.  III.  IO 
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•  nella  più  parte  delle  quali  si  dà  lesione  del  Corano.  Le  donne  erisUine  nel 
«  Telegansa  del  parlare  e  nel  modo  di  velarsi  e  di  portar  i  mantelli  imitano  le 

•  musulmane.  A  Natale  escono  in  vesti  di  seta  color  d'oro,  avvolte  in  man- 

<  telli  eleganti,  coperte  di  veli  di  colore,  con  stivaletti  dorati,  e  pompeggiano 
«  nelle  chiese,  cariche  di  collane,  d'essenze ,  dì  belletto  come  le  musulmane. 

<  Non  è  guarì,  arrivò  a  Trapani  il  caid  Àbu'l-Kassem,  capo  de'  Musulmani 

<  in  Sicilia,  caduto  in  disgrazia  del  re  per  calunnie;  e  sebbene  sfuggisse  la 
«  condanna,  gli  furono  estorti  trentamila  danari  d'oro,  senza  rendergli  alcuna 

•  delle  case  e  terre  avite.   Dianzi  riebbe  il  favore  del  re ,  che  lo  pose  in  un 

•  servizio  di  governo,  ed  egli  vi  si  rassegnò  come  lo  schiavo  di  cui  siansi  presi 
«  la  persona  e  gh  averi*  ». 

E  segue  raccontando  come  qualunque  Musulmano,  per  sottrarsi  alla  col* 
lera  de'  parenti ,  rifuggisse  in  una  chiesa ,  era  battezzato  ;  che  i  Musulmani 
olirivano  le  loro  figlie  ai  pellegrini  perchè  le  sposassero ,  e  queste  lasciavano 
liete  la  famiglia  per  sottrarsi  alla  tentazione  dell'apostasia,  e  per  vivere  in  paese 
musuhnano.  Sono  le  consuete  esagerazioni  de' partiti  soccombenti,  ma  oe 
trapela  come  i  principi  normanni  procurassero  usufruttare  la  civiltà  orien- 
tale; e  lungamente  noi  incontreremo  ancora  quegli  Infedeli  nelle  vicende  deb 
Sicilia. 

Anche  gli  Ebrei,  altrove  perseguitati,  ivi  ebbero  sicurezza,  e  Beniafflino 
di  Tudela  nel  suo  viaggio  del  1172  ne  contava  millecinquecento  a  Palenno, 
ducente  a  Messina. 

Bizzarro  aspetto  doveva  presentare  in  quei  tempi  il  paese,  misto  d'indi- 
geni abbattuti  da  lungo  servaggio ,  di  cavaheri  normanni  in  corazza  e  mo- 
rione,  di  Musulmani  con  turbanti;  santoni  insieme  e  frati  ;  corse  del  gerid  e 
tornei;  Nordici  ignoranti  e  corrotti  Meridionali;  fastosi  Asiatici  e  severi  Scan- 
dinavi: vi  si  pariava  greco,  latino  vulgare,  arabo,  normando,  e  in  ognuna  di 
queste  lingue  si  pubbUcavano  i  bandi;  i  quali  doveano  tanto  quanto  acconciarsi 
al  codice  Giustinianeo  pei  Greci,  al  CoutunUer  pei  Normanni,  al  Corano  pei 
Saracini,  al  codice  longobardo  pei  precedenti  signori. 

I  Normanni,  pochi  e  deboli,  dovettero  fiancheggiarsi  di  politica  e  d'astu- 
zie, formando  un  governo  più  abile  che  robusto,  e  sprovisto  di  quella  vigo- 
rosa unità  che  è  necessaria  per  tiranneggiare  im  popolo,  e  convellerne  gii 
sforzi  ad  unico  intento,  massime  in  paese  come  il  napoletano,  cosi  spezzato 
e  vario  di  origini.  Delle  istituzioni  de'  Longobardi  e  de'  Greci  non  cangia- 
rono se  non  ciò  ch'era  richiesto  dall' introdurvisi  della  feudalità  al  modo  dei 
Franchi.  Magistrati  e  conti  longobardi,  recisi  ereditar],  aveano  già  formatola 
classe  de'  baroni,  che  conservò  la  nobiltà  anche  dopo  avere,  per  la  conquista 
normanna,  perduto  le  giurisdizioni.  I  Normanni,  investiti  di  feudi,  li  sottin- 
feudavano a  cavalieri ,  cioè  vassalli  nobili ,  e  a  gran  dignitaij  ecclesiastici. 
Ma  que' primi  Normanni,  e  gli  altri  continuamente  chiamati  di  Francia  ad 
esercitare  il  lor  valore,  voleano  sulle  proprie  tenute  regolarsi  col  diritto  patrio: 
dal  che  vennero  i  feudi  al  modo  Franco,  la  cui  prind|)ale  differenza  dai  longo- 
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bardi  cotiBÌstcvà  nelF  esservi  ammesso  alla  successione  soltanto  il  primo^ito, 
mentre  in  qu^ti  ciascun  figlio  ereditava. 

U  sistema  feudale  fu  comunicato  anche  ai  paesi  fin  allora  sottoposti  ai 
Greci,  e  Ruggero  a  tutti  i  cavalieri  di  Napoli  infeudò  cinque  moggia  di  terra 
con  cinque  coloni  affissi  a  quella  ^;  lo  trapiantò  anche  nella  Sicilia,  che  mai 
nm  !i*avea  gustato,  scomponendovi  ogni  regolamento  de'Saracini.  I  coloni 
di  liberi  vennero  dipendenti  ;  le  praterie  furono  aggravate  di  pascere  i  cavalli 
del  vincitore;  i  boschi  e  i  servi  della  gleba,  sottoposti  a  taglie;  un'ammini- 
strasione  fiscale  e  investigatrice,  surrogata  alla  larga  e  tollerante  dei  Saracini, 
deteriorò  T agricoltura  e  il  commercio. 

Usati  in  patria  a  raccogliersi  in  adunanze  legislatrici  e  giudiziali ,  i  Nor- 
tnanni  non  ne  interruppero  l'uso;  e  il  nome  di  parlamento  trasportarono, 
come  nella  conquistata  Inghilterra ,  così  pure  nel  paese  di  qua  e  di  là  dal 
Faro.  Aperto  sulle  prime  soltanto  a  Normanni,  vi  si  traforarono  poi  anche  in- 
digeni, fondendosi  vinti  e  vincitori.  Ma  al  popolo  non  potea  farsi  luogo  colà 
dove  del  suolo  non  avevano  la  proprietà  che  abbati  e  signori  ;  sicché  non  v'o- 
rano ammessi  che  i  due  bracci  de'  baroni  e  degli  et^clesiastici.  Poi  le  città 
acquistarono  il  diritto  di  riscattarsi  dai  baroni ,  e  rendersi  libere ,  cioè  non 
dipendenti  che  dalla  regia  autorità;  ed  allora  all'ecclesiastico  ed  al  baronale 
fh  aggiunto  il  braccio  demaniale,  cioè  che  rilevava  solo  dal  dominio  del  re. 
Quest'opera  vedremo  compiuta  da  Federico  II. 

Ruggero  accentrò  l'amministrazione  nella  corte  di  Palermo,  disponendosi 
inforno  sette  grandi  cariche,  e  sotto  queste  gli  altri  signori.  A  capo  di  ciascun 
distretto  stavano  baroni  e  conncstabili  ;  di  tutta  la  nobiltà  il  gran  connestabife; 
della  marina  il  grand' ammiraglio:  il  gran  ciincelliere  serviva  d'anello  tra  gli 
incaricati  e  il  principe  :  aggiungeansi  il  gran  giustiziere,  il  gran  cameriere,  il 
gran  protonotaro,  il  gran  siniscalco.  L'archimandrita  o  abbate  generale,  eletto 
dai  monaci ,  confermato  dal  re ,  aveva  ispezione  sulle  chiese ,  e  specialmente 
le  vacanti;  pure  i  vescovi  doveano  a  Roma  ricevere  la  consacrazione  dal  papa. 

Gastaldi  e  sculdasci  aveano  ceduto  i  giudizj  a  balli ,  giuslizieri ,  castel- 
lani, i  quali,  col  re  a  r^po  e  con  privilegi  distinti,  formavano  una  gerarchia 
d'amministrazione,  che  fu  la  prima  foggiata  alla  moderna,  non  composta  di 
vassalli  feudalmente  congiunti  al  signore,  ma  di  uffiziali  che  coordinatamente 
esercitavano  la  porzione  di  potere  ad  essi  affidata.  Mentre  dunque  l'antica  no- 
biltà restava  in  opposizione  ai  conquistatori ,  una  nuova  nascea  di  gente  am- 
messa agli  impieghi,  fosse  natia  o  forestiera  *:  nel  che  pure  il  siciliano  diffe- 
rirà dagli  altri  diritti. 

Alle  leggi  longobarde,  che  avevano  fin  allora  forza  di  diritto  comune^  con 
qnalehe  mistura  delle  romane  e  delle  consuetudini  scandinave,  Ruggero  sosti- 
tdl  le  Costituzioni j  promulgate  nelle  pubbliche  assemblee  di  baroni,  uffiziali 
e  vescovi,  e  che  Valeano  in  ambe  le  parti  del  Regno.  Desunse  dal  diritto  ro- 
mano la  legge  che  dichiara  sacrilegio  il  mettere  in  disputa  i  fatti,  i  consigli, 
le  deliberazioni  del  re.  Morte  comminò  a  chi  tosa  o  altera  la  moneta;  a  chi 
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rapisce  una  dal  monastero ,  sebben  non  ancora  velata  e  a  titolo  di  sposarla; 
al  magistrato  che  sciupa  il  pubblico  danaro,  o  al  giudice  che  si  lasciò  cofrom- 
pere  ;  a  chi  dà  farmachi  per  ispirare  avversione,  o  ferisce  a  morte  alcuno  nd 
rotolare  o  menar  un  sasso  o  una  trave  senza  darne  avviso.  Vietò  severamente 
di  vendere  o  alienare  i  feudi,  né  che  i  feudatari  contraessero  matrimoiy  sena 
consenso  del  re,  e  tanto  meno  maritassero  le  proprie  figlie  aventi  T eventua- 
lità di  succedere.  Nessuno  eserciti  la  medicina  se  non  licenziato:  nessmio  sii 
fatto  cavaliere  né  giudice  se  non  venga  da  stirpe  di  militi  e  notaj.  Molte  pene 
concernono  le  adultere  e  le  prostitute.  Chi  vende  un  uomo  libero  è  rklotto  ia 
servitù  ^. 

Ruggero  é  da'  suoi  esaltato  colle  lodi  che  sogliono  prodigarsi  al  fondatore 
dcirindipendenza  d'uno  Stato,  e  all'ambizione  fortunata  da  chi  non  tien  conto 
della  moralità  dei  mezzi.  Mortigli  i  figli  Alfonso  e  Ruggero,  non  gli  restò  che 

1154   Guglielmo,  ch'egli  fé  coronare  come  collega;  e  poco  stante  morì  a  sessantun 
anno,  dopo  ventiquattro  di  regno. 

Avaro,  sospettoso,  pusillanime,  inetto  riusci  quel  suo  successore;  e  chiuso 
nella  reggia  fra  sozzi  e  barbari  piaceri ,  del  bene  pubblico  non  si  dava  pen- 
siero. GÌ'  imperatori  d' Oriente  e  d' Occidente  ne  presero  baldanza  di  mettere 
in  campo  opposte  pretensioni  sopra  il  Reame ,  mossero  armi,  e  sollecitarono 
i  baroni  sempre  inquieti.  Questi  aveano  avuto  ricorso  al  Barbarossa,  e  quan- 
d'egli scese  in  Italia  la  prima  volta,  si  sollevarono  dapertutto;  ma  esso  non 
potè  aiutarli.  Bensì  gli  imperatori  greci,  che  anelavano  a  vendicarsi  delle  spe- 
dizioni dei  due  Buggeri ,  e  che  già  possedeano  Ancona  ed  altri  posti  sull'A- 
driatico ,  occuparono  Brindisi ,  che  divenne  il  quartiere  de'  baroni  rivoltosi: 
ma  M^one,  oliandolo  di  Bari,  coli' ingegno,  l'eloquenza  e  l'arte  del  simulare 
e  dissimulare  divenuto  cancelliere  e  grand'almirante  del  regno,  ed  arbitro  de' 
consigli  e  degli  atti  di  Guglielmo,  riprese  questa  città,  e  i  ricoverati  fece  uc- 
cidere, abbacinare,  sepellire  nelle  carceri  di  Palermo.  Di  ciò  si  vdlegran 
male  a  Majone,  e  dell'aver  lasciato  che  la  fortezza  di  Mahadia  sulle  coste 
d'Africa ,  tenuta  dai  Siciliani ,  socx:ombesse  ad  Abd  al-Mumin  re  di  Marocco. 
Spargeasi  pure  che  colui  volesse  impossessarsi  della  corona;  onde  i  baroni  co- 
spirarono contro  di  esso  ;  Campania  e  Puglia  si  sollevarono  ;  lo  stesso  conte 

4161  Matteo  Bonello,  da  lui  predestinalo  genero,  se  gli  avversò,  e  riusci  ad  ucci- 
derlo e  a  tenere  prigioniero  Guglielmo.  L'abuso  della  vittoria  fece  esosi  i  con- 
giurati, onde  alla  fine  Bonello  fu  preso  ed  accecato,  rimésso  l'ordine  coisop- 
plizj ,  e  Guglielmo  serbò  nella  storia  il  titolo  di  malvagio, 

4166  Quel  di  buono  fu  dato  a  suo  figlio  Guglielmo,  che  succeduto  sotto  la  tuteli 
di  Margherita  di  Navarra,  bello  e  giovane,  procurò  cattivarsi  i  onori  libe- 
rando quella  folla  di  prigionieri  di  Stato  :  ma  le  fazioni  inferocirono  per  dis- 
putarsi influenza  nella  tutela  ;  e  le  eterogenee  parti  ond'erasi  compaginato  ma 
non  formato  quel  regno,  tendevano  a  separarsi.  Margherita  cercò  appoggio 
empiendo  la  corte  di  Franchi ,  tra  i  quali  Ugo  Falcando,  detto  il  Tacito  ddh 
Sicilia  pel  nero  e  vibrato  modo  con  cui  descrisse  quelle  turbolenze  ;  e  di  fii) 
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prelati  e  gran  sayj  in  diritto.  Ma  da  contrasti  e  guerre  il  paese  era  tutto  sov- 
volto^  non  meno  che  dai  terrìbili  tremuoti,  pei  quali  Catania  fu  distrutta, 
*  squarciate  Taormina,  Lentini,  Siracusa;  le  fonti  versarono  acque  color  sangue; 
il  mare  nel  Faro  si  ritirò ,  poi  ringorgando  verso  la  riva  elevossi  fin  sopra  le  44«« 
mara  di  Messina ,  tutto  miseramente  lavando. 

Guglielmo,  tenutosi  amico  di  Alessandro  III ,  impedì  che  il  Barbarossa  at- 
tentasse al  suo  regno  ;  ebbe  nobii  parte  alla  conchiusione  della  lega  Lombarda 
e  della  pace  di  Venezia;  poi  armato  per  ristabilire  Alessio  Comneno  sul  trono 
d'Oriente,  prese  Durazw),  Tessalonica  ed  altre  piazze  di  Grecia,  ma  da  Co- 
stantinopoli fu  respinto.  Ajutò  pure  Antiochia,  Tiro,  TripoH  contro  il  Saladino; 
ma  di  soli  trentasei  anni  morì.  La  tradizione  raccontò  che  Guglielmo  il  Mal-  4i89 
vagio  avesse  voluto  smungere  tutto  il  danaro  del  suo  popolo;  e  per  far  prova 
se  alcuno  ne  avesse  rìtenuto ,  mandò  a  vendere  in  piazza  per  tenue  prezzo  un 
suo  bellissimo  cavallo  arabo.  Un  giovane  signore  lo  comprò  in  fatto,  il  quale 
chiesto  in  processo,  confessò  aver  violato  la  tomba  del  proprio  padre  per  tórre 
quel  poco  danaro.  •  Tutto  quel  tesoro  fece  Guglielmo  sotterrare ,  poi  corrervi 
sopra  un  fiume:  ma  Guglielmo  il  Buono  riusci  miracolosamente  a  scoprirne  il 
posto,  ed  ivi  in  riconoscenza  fabbricò  la  magnifica  badia  di  Monreale  dove 
ebbe  la  tomba,  e  che  attesta  la  suntuosità  e  il  progresso  dell'arti  sicule  in 
quell'età. 

Di  Guglielmo  non  restando  figli,  l'eredità  ricadeva  in  Costanza  figlia  postu- 
ma di  Ruggero  II  e  perciò  sua  zia  ^^.  Benché  di  là  dai  trentanni,  il  Barbarossa 
erasi  afirettato  a  cercarla  sposa  per  suo  figlio  Enrico;  e  l'inglese  Gualtiero 
Obmiglio,  arcivescovo  di  Palermo,  indusse  il  debole  Gugliemo  a  consentirgliela. 
Gostanza  partì  con  più  di  cencinquanta  cavalU  carichi  d'oro,  argento,  scia-  a\m 
miti ,  pallj  grìgi ,  vaj ,  ed  altre  buone  cose  ^  '  ;  e  le  nozze  furono  celebrale  in 
Milano  con  istraordinaria  magnificenza,  ma  non  colla  benedizione  dell'arcive- 
scovo ,  che  era  papa  Urbano  III ,  reluttante  da  un  connubio  che  saldava  in 
Italia  una  famiglia  ereditariamente  avversa  ai  pontefici  per  la  successione  della 
contessa  Matilde,  e  che  li  privava  dell' appoggio  avuto  sin  allora  contro  le  esu- 
beranze imperiali,  e  preparando  l'unione  anche  di  quella  corona  all'Impero, 
scassinava  l'edifizio  eretto  dall'ardita  perseveranza  di  Gregorio  VII. 

Gugliehno  avea  chiuso  gli  occhi  fra  i  preparativi  della  terza  crociata  che 
dicemmo;  ed  essendo  allora  i feudatari  occupati  oltremare,  Enrico  VI  non  potè 
mandar  forze  ad  occupare  violentemente  il  Regno  ;  sicché  estremo  disordine  vi 
imippe.  Poco  badando  ad  Enrico  e  Costanza  lontani,  chiunque  teneva  al  lignag- 
gio dei  Normanni  pretendeva  una  porzione  di  dominio ,  e  se  la  disputavano  ^^  : 
nell'isola  i  baroni  ripetevano  il  prisco  diritto  elettorale  delle  assemblee  nazionali 
come  in  trono  vacante;  nella  terraferma  (solita  peste)  si  amava  il  contrario 
per  gelcwia  verso  Palermo:  l'arcivescovo  Gualtiero  sosteneva  il  diritto  eredi- 
tario di  Costanza,  e  il  giuramento  ad  essa  prestato  in  Lecce;  Matteo  d'Ajello, 
vicecancelliere,  vecchione  abile  a  condur  un  partito,  animava  quei  che  repu- 
gnavano dal  vedere  la  Sicilia ,  fatta  indip^^ndente  pel  valore  de'  Normanni ,  or 
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in  piena  pace  cadere  a  re  atraniero  e  avverso,  e  negava  che,  oome  a  fendo, 
potesse  una  donna  succedere  ;  i  più  aborrivano  la  dominanone  tedesca ,  e  lo 
storico  Falcando  ripeteva:  —  Dio  vi  guardi  da  cotesti  armati  di  Gmunia,  - 
«  barbari  grossolani,  stranieri  ai  costumi  e  alla  civiltà  vostra!  Sotto  il  tadaico, 
'  Sicilia  più  non  sarebbe  che  una  miserabile  provincia,  disgiunta  dal  suo  so- 
«  vrano,  abbandonata  alle  espilazioni  de*  suoi  ufiiziali.  Già  panni  vederla  in- 
*  vasa  da  quelle  orde  portate  dall'  impeto  a  stremare  col  terrore,  colla  strage, 

<  colle  rapino ,  colla  lussuria ,  e  far  serva  quella  nobiltà  di  Gorìnlii  che  pose 

<  anticamente  nido  nella  Sicilia,  indarno  bella  di  filosofi  e  poeti  tanti,  e  cui  sa- 

<  rebbe  tornalo  men  grave  il  giogo  degli  antichi  tiranni.  Guai  a  te,  Aretusa, 
-  volta  a  tanta  miseria,  che  mentre  solevi  modular  i  carmi  de'  poeti,  or  odi 

<  Tebrietà  delle  tedesche  barufi'e,  e  servi  alle  loro  turpezze  !  >  ^^ 

Come  avviene  quando  T  autorità  è  sfasciata,  la  ciurma  e  gii  amiffiipopolo 
alzarono  il  capo;  e  poiché  in  tali  occasioni  vuoisi  sempre  qualche  capro  emii- 
sario,  si  buttarono  sovra  i  Saracini.  Per  quanto  tollerati,  non  poteasi  apmr 
pace  fra  antichi  padroni  e  nuovi,  fVa  due  religioni  così  repugnanti,  Tona  gua^ 
dante  a  Marocco,  Taltra  a  Roma.  Gli  Arabi  aveano  trescato  nella  mioorìti  di 
Guglielmo,  e  Abu'l-Kassem  degli  Amaditi  d'Africa  s' era  unito  cogli  eoiiudii  di 
palazzo  e  coi  baroni  malcontenti  per  isvertare  Stefano  da  Perche  francese. 
Ora  i  Palermitani  saccheggiarono  le  case  de'  Saracini ,  e  molli  uccisero;  gii 
altri  a  forza  s'apersero  la  ritirata  fin  in  vai  di  Mazara,  ove  centomila  de'hMPo 
fratelli  viveano  :  i  quali  presero  l'armi  per  vendicarli,  né  chetarono  finchò  dod 
ebber  promessa  di  sicurezza  e  de'  primitivi  privilegi. 

Quand'anche  tali  incendj  nascono  spontanei,  v'è  chi  vi  soffia  acciocché  la 
necessità  dell'ordine  costringa  a  prendere  il  partito  che  il  primo  scaltro  wgg^ 
rìsce  :  e  il  partito  or  fu  si  convocasse  il  parlamento  de'  baroni,  e  si  elegge^ 
un  re. 

Ruggero  duca  di  Puglia,  fratello  maggiore  del  primo  re  di  Sicilia,  dilla 
figliuola  di  Roberto  conte  di  Lecce  avea  generato  Tancredi ,  e  presto  la8ci^ 
telo  orfano.  Guglielmo  il  Malvagio  perseguitò  questo  bastardo,  e  prima  in  car* 
cere,  poi  lo  spinse  in  csiglio:  l'altro  Guglielmo  l'accolse,  gli  affidò  l'eiercito 
conlro  la  Grecia,  e  lo  titolò  conte  di  Lecce.  Istrutto  dalla  sventura,  prudente, 
educato  alle  matematiche,  all'astrologia,  alla  muaica,  parve  degno  deUa  corooa 
e  l'ottenne:  la  matrice  di  Palermo,  specioso  monumento  di  architettura  BMh 
resca  mista  a  normanna,  e  dove  ancora  si  ammirano,  benché  guaste  daU'ii- 
cendio  del  1811,  le  tombe  di  porfido  di  quei  re,  risonò  d'applausi  alla  coro- 
nazione di  Tancredi  e  del  suo  figlioletto  Ruggero  ;  e  fu  riconosciuto  pure  da 
tutte*  le  Provincie  di  terraferma,  e  investito  ben  volentieri  dal  pontolice. 

Di  quel  tempo  i  Crociati  d'Inghilterra  e  di  Francia,  guidati  dai  loro  re  Ri* 
cardo  Cuor  di  Leone  o  Filippo  Augusto,  erausi  data  la  posta  a  Messina  onde 
di  conserva,  dopo  la  svernata ,  passare  in  Terrasanta.  Fiera  burrasca  giUò  b 
flotta  genovese  sulle  coste  di  (iilabria ,  per  modo  che  i  Francesi ,  pendoli  (*• 
valli  e  provigioni,  poveramenle  ai^piodarono  in  Sicilia.  Ricardo,  di  genie  nor- 
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mamm  o  d'impaiiente  arditcìza,  traversò  quasi  solo  a  cavallo  le  monti^ae  di 
Galabiiài  e  hì  tragittò  a  Messina.  La  caccia  era  rigorosissimamente  riservata 
in  Inghilterra  ;  non  cosi  in  Sicilia  :  onde  Hicardo,  mentre  a  quella  si  diverim, 
udito  un  laico  stridire  nella  casa  d'un  villano,  entrò  per  portarglielo  via«  I  no-* 
stri ,  men  chinati  nella  servilità ,  a  pietre  e  bastoni  respinsero  il  prepotente , 
che  solo  alla  fuga  dovette  la  salvezza. 

A  Tancredi  dava  nqja  l'arrivo  di  Filippo  Augusto,  alleato  d'Enrico  VI, 
e  di  Ricardo  fratello  della  vedova  di  Guglielmo ,  da  lui  tenuta  prigione.  In 
fatto  fu  costretto  rilasciar  questa,  restituendole  la  dote  di  ventiquattromila  once 
d'oro;  ma  Ricardo  pretendeva  anche,  come  essegiio  vedovile,  quantità  di  vasi 
d'oro  e  d'ai^ento ,  un  trono ,  due  trìpodi ,  e  una  tavola  larga  meizo  metro  e 
lunga  quattro,  tutti  d'oro,  una  tenda  di  damasco  bastante  a  ducento  cavalieri, 
inoltre  cento  galee  provigionale  per  un  anno.  Tanto  era  di  ricchezie  famosa 
la  Sicilia!  Ricusato,  l'Inglese  aggredì  Messina;  ma  questa  si  difese  a  sassi, 
tanto  che  Ricardo  dovette  venire  ad  accordo ,  giurando  pace  e  proteiione , 
e  fidanzando  una  figlia  di  Tancredi  all'erede  d'Inghilterra. 

Enrico  VI ,  coronato  re  dei  Romani ,  per  sostenere  i  minacciati  suoi  di- 
ritti venne  in  ItaUa  coi  feudataq,  che  rovinatisi  nella  crociata,  qui  speravano  4W 
rifarsi  ;  e  come  suo  padre  fantasticando  la  dominazione  universale ,  si  prefig- 
geva di  conquistar  la  Sicilia,  farsi  coronare  a  Roma,  avere  in  arbitrio  la  Lom- 
bardia e  la  Toscana,  sottomettere  le  coste  d'Africa  già  tributarie  ai  Normanni, 
conquistare  il  trono  di  Costantinopoli,  preda  immancabile  del  primo  occupante. 
Ma  non  che  gli  bastassero  forze  a  si  larghi  disegni ,  dovea  cercarne  alle  città 
lombarde  col  conceder  loro  la  sua  alleanza  e  sempre  nuovi  privilegi. 

Coi  soccorsi  di  esse  e  delle  Repubbliche  marittime,  calò  verso  Roma.  Cele- 
stino III,  sortito  allora  papa  d' ottantacinque  anni,  indugiava  la  propria  consa- 
crazione per  non  dovere  coronar  Enrico  ;  onde  i  Romani  offersero  a  questo  di 
coitringervelo,  purché  egli  abbandonasse  aUa  loro  vendetta  Tusculo,  contro  di 
cui  non  aveano  cessato  mai  l'odio,  e  di  rado  la  guerra.  Compiacque  Enrico  al 
fratricida  desiderio  ;  unto  il  papa,  Enrico  e  sua  moglie  dopo  iterati  giuramenti  45 1^. 
furono  ricevuti  in  città.  Entrati  da  porta  Collina  gettando  danari  ai  popolo  perchè  * 
appbudisse,  procedettero  per  Borgonuovo  fin  a  Santa  Maria  Transpontina, 
donde  il  clero  in  processione  U  condusse  al  Vaticano.  Precedeano  il  prefetto 
di  Roma  colla  spada  sguainata,  il  conte  del  sacro  palazzo,  i  magistrati  della 
repubblica,  poi  i  giudici,  i  camerieri,  l'imperatrice,  i  vescovi  tedeschi  e  ita- 
liani, i  principi  e  dignitaij  dell'Impero.  Celestino  stava  sopra  elevato  trono  in 
capo  alla  scalea  di  San  Pietro ,  coi  cardinali  vescovi  e  preti  alla  destra ,  i  dia- 
coni alla  sinistra,  e  dietro  i  suddiaconi  colla  nobiltà  romana  e  gli  ufliziali  di 
palazzo.  Il  re  scavalcato,  andò  al  bacio  del  piede  pontiftzio,  e  ginocchione  colla 
mano  sul  Vangelo  giurogU  fedeltà,  e  di  soccorrerlo  a  mantener  i  possessi,  gli 
onori ,  i  diritti.  U  papa  gli  chiese  tre  volte  se  volesse  rimaner  in  pace  colla 
Chiesa,  e  mostrarsene  figlio  rispettoso;  e  avuto  il  si,  ripigliò:  — Ed  io  ti  ricevo 
ixime  tiirlio  diletto ,  e  ti  do  la  paca  come  Dio  la  diede  a'  suoi  discepoli  » , 
e  lo  bario. 
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Allora  mossero  in  processione;  e  alla  porta  Argentea  esaminato  solla  fede 
religiosa,  Timperatore  ebbe  il  chiericato,  promettendo  riprovare  gii  eretici,  ed 
assister  poveri  e  pellegrini.  U  cardinale  d'Ostia  unse  Enrico  al  braccio  destro 
e  fra  le  spalle;  il  pontefice  gli  porse  Tanello,  la  spada,  lo  scettro,  e  impose  la 
corona  d'oro  a  lui  e  alla  moglie  ^*.  Poi  si  celebrò  il  santo  sacrifizio,  dmimie 
il  quale  si  cantava  vittoria  e  lunga  vita  al  papa,  all'imperatore,  all' impera- 
trice; l'imperatore  offrì  pane,  ceraj  oro,  e  ricevette  T eucaristia.  Finita  la 
messa,  dal  conte  del  palazzo  ^i  furono  posti  gli  stivaletti  imperiali  e  gli  sproni 
di  san  Maurizio;  poi  tenne  la  staffa  del  cavallo  bianco  del  papa,  e  T addestrò 
fin  al  Laterano:  al  pasto,  sedette  alla  destra  del  pontefice,  mentre  T impe- 
ratrice in  separala  sala  convitava  vescovi  e  grandi. 

Non  mancò  lo  spettacolo  del  sangue,  poiché  la  guarnigione  tedesca  osci 
di  Tusculo,  ed  i  Romani,  senza  udir  prego  né  pianto,  uccìsero,  accecaronOt 
mutilarono  quegli  abitanti,  e  disfecero  il  paese  ^^.  Alcuni  poterono  fuggire  tn 
le  montagne;  altri,  per  amore  del  luogo  natio,  si  tennero  vicino  alla  patria 
devastata  sotto  frascati^  che  poi  dieder  nome  al  paese  che  vi  succedette. 

Lasciato  cosi  deplorabile  segno  di  sua  presenza ,  Enrico  con  grosse  armi, 
colle  promesse ,  colla  corruzione  procede  alla  concpiista  ;  e  contraddetto  dal  pa- 
pa ^^,  sputato  dall'abbate  di  Montecassino,  prende  e  devasta  le  città,  e  sena 
incontrar  ostacoli  arriva  sotto  Napoli  e  la  assedia.  Questa ,  ristretta  allora  al 
quartiere  che  dalle  falde  di  Sant'Elmo  e  di  Gapodimonte  declina  al  mare,  di- 
fesa da  robusti  spaldi  e  da  buone  truppe  comandate  dal  prode  Aligerno  Col- 
tone, e  col  mare  aperto,  resiste:  Pisani  e  Genovesi  menano  navi  per  se- 
condare i  Tedeschi,  che  intanto  devastavano  la  campagna:  ma  le  malattie po- 
niscono  gl'invasori,  sicché  Enrico  è  costretto  tornar  in  Germania  pensieroso 
più  che  pentito  ;  Genovesi  e  Pisani  cessano  di  caldeggiare  un  alleato^  infelice; 
i  Salernitani  arrestano  Gostanza  e  la  consegnano  a  Tancredi,  che  la  tiene  pri- 
gioniera in  Sicilia,  finché  ad  istanza  del  papa  la  restituì  senza  patti  né  riscatto, 
fidando  nella  gratitudine. 

Tancredi,  che  non  avea  saputo  mostrarsi  degno  del  diadema  col  difenderlo 
U94  in  persona,  morì  ben  presto,  ed  essendogU  premorto  il  primogenito  non  la- 
sciava che  il  fanciullo  Gugliekno  III  in  tutela  di  sua  moglie  Sibilla  d'Acem, 
in  mezzo  alle  gare  de'  baroni  coi  cavalieri,  inviperite,  lunghe,  disastrose  e  a 
nulla  conducenti.  Era  uscita  alla  peggio  la  crociata;  e  Filippo  Augusto  sIku^ 
rato  a  Otranto,  ebbe  a  Roma  dal  papa  dispensa  dal  voto  e  la  pabna  de' pelle- 
grini: anche  il  Guor  di  Leone,  dopo  imprese  da  paladino,  tornò  in  Eon^ 
4402  travestito  per  isfuggire  ai  molti  nemici;  ma  il  duca  d'Austria  lo  colse,  e  lo 
cedette  all'imperatore  per  sessantamila  marchi  d'argento;  e  questi  lo  riven- 
dette all'Inghilterra  per  centomila,  oltre  metà  tanti  per  finire  l'impresa  di 
Sicilia  ^^ 

Al  fiuto  di  questa  somma  accorsero  i  baroni  tedeschi  ad  ofirirsi  ad  Enrico, 
che  allestitosi,  scese  nella  Lombardia.  La  trovava  in  nuovi  subugii.  I  vescovi 
aveano  perduto  l'autorità  temporale,  né  i  Gomuni  ancora  assodata  la  propria 
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in  modo  d'aver  pace.  I  diversi  ordini  partecipavano  diversamente  al  governo, 
e  secondo  i  vaiq  paesi  variavano  le  relazioni  coi  vicini ,  per  modo  che  ogni 
città  regolavasi  con  politica  e  leggi  differenti,  demolito  l'antico,  non  istabiUto 
il  nuovo.  Le  l^e  riuscivano  meno  a  stabilir  la  concordia,  che  ad  impacciare 
la  legge;  i  signori  conservatisi  indipendenti,  s'arrogavano  diritti  di  sovranità; 
le  citU  maggiori  voleano  sottomettere  le  vicine ,  ed  eroismo  era  l'energia  del- 
l'odio.  Che  se  tra  quella  confusione  (del  resto  naturale  ad  opi  reggimento 
Jiuovo)  alcuno  ergevasi  a  metter  ordine,  si  il  faceva  con  guise  tiranniche. 

Essendosi. Enrico  mostrato  propizio  a  Pavia  e  Cremona,  permettendo  a  4494 
quella  di  valersi  di  tutte  Tacque  del  Ticino,  e  a  questa  sottomettendo  Crema, 
le  due  imbaldanzite  eransi  collegate  con  Lodi,  Como,  Bergamo  e  col  mar- 
chese di  Monferrato  a'  danni  di  Milano  ;  la  quale  nelle  giornate  campali  riu- 
sciva superiore  è  vero ,  ma  trovavasi  cinta  di  nemici ,  che  le  sperperavano  le 
campagne ,  e  rompevano  i  commerci. 

Enrico,  raccolti  gli  stati  a  Vercelli,  procurò  ristorar  la  quiete;  ma  lontano 
e  dalla  politica  e  dalla  forza  del  padre,  scarsamente  approdò  ;  onde  segui  sua 
vìa  per  Genova,  anch'essa  sovvertita  da  fazioni,  da  frequenti  zuffe,  da  efimerì 
governi,  e  che  allora  stava  sotto  il  podestà  Oberto  di  Olevano  pavese.  Ai  Ge- 
novesi scrisse:  —  Se,  sputanti  voi,  io  ricupero  il  Reame,  mio  sarà  l'onore, 
«  vostro  il  profitto  ;  giacche  non  io  od  i  Tedeschi  miei  vi  soggiorneremo ,  ma 
«  voi  stessi  •  ;  e  seguiva  confermando  le  esenzioni  precedenti ,  e  dando  nuove 
giurisdizioni  e  privilegi,  la  città  di  Siracusa,  ducencinquanta  feudi  in  vai  di 
Noto:  a  Pisa  parimenti  concesse  in  fendo  Gaeta,  Mazara,  Trapani,  e  metà  di 
Palermo,  Salerno,  NapoU,  Messina,  oltre  molti  ingrandimenti  in  Toscana.  Cost 
largheggiando  di  promesse  quanto  meno  intendeva  mantenerle,  ottenne  soc- 
corsi; poi  entrato  nel  Reame,  ebbe  spontanee  tutte  le  città,  perfino  quella  Na- 
poli che  poc'anzi  si  era  con  tanta  costanza  sostenuta.  Salerno,  sentendosi  rea 
d'aver  tradito  l'imperatrice  Costanza,  si  difese  ostinata;  ma  presa,  fu  messa  a 
sacco  e  ferro ,  neppur  risparmiando  le  chiese ,  e  i  cittadini  migliori  impic-» 
cando,  torturando,  cacciando  in  prigione  0  in  esiglio,  sicché  la  città  di  famosa 
importanza  sotto  i  Longobardi  e  i  Normanni,  più  non  risorse.  Capua  pure  fu 
espugnata  a'  forza  da  Guglielmo  di  Monferrato  e  da'  Genovesi  e  Pisani  :  Era- 
elea  (Policora),  patria  di  Zeusi,  colonia  fiorentissima  in  antico,  fu  distrutta  : 
qualunque  città  esitasse  a  sottomettersi ,  era  devastata  senza  pietà.  In  Sicilia 
sottoposte  Messina  e  Palermo,  l'imperatore,  colla  pompa  che  suggerisce  la 
paura,  fu  incoronato,  e  tutta  l'isola  gli  giurò  obbedienza. 

Con  fallaci  lusinghe  aveva  egli  tratto  Sibilla  ed  i  figliuoli  dal  castello  di 
Galatabelotta ,  dove  s'erano  fortificati  coi  loro  fedeli;  poi  raccolti  gli  stati  a 
Palermo,  accusò  lei  e  molti  grandi  di  una  congiura.  Non  la  fondava  che  so- 
pra una  lettera  consegnatagli  (diceva)  da  un  frate;  ma  bastò  perchè  quanti 
aveano  tenuto  col  partito  nazionale,  laici  od  ecclesiastici,  fossero  mandati  alla 
•forca  e  al  palo,  accecati,  arsi  vivi,  esposti  alle  beffe,  relegati  in  Germania; 
re  Guglielmo,  toltogli  il  vedere  e  il  generare,  fu  tenuto  prigione  finché  andò 
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monaco  ;  Sibilla  e  lo  figlie  rapile  ia  carcero ,  poi  noUa  badia  di  Hobeobruck 
in  Alsazia  ;  turbate  le  ossa  di  Tancredi  per  istrappàre  il  diadema  a  lui  e  al 
figlio  Ruggero  ;  bruciati  quanti  aveano  contribuito  alla  loro  coronaaione.    , 

Fu  spenta  così  nel  sangue  la  dinastia  normanna,  di  cui  i  regnìcoli  rioo^ 
dano  ancora  con  compiacenza  i  tempi  e  le  famose  ricchezze.  Re  Tancredi 
avea  dato  ventimila  oucie  d'oro  per  dote  di  sua  figlia;  Arnaldo  di  Lubecca  d 
rammentò  le  tavole,  i  letti,  le  sedie  d'oro  nel  palazzo  di  Palermo;  Ruggero 
Hoveden  fa  trovare  da  Enrico  nel  tesoro  di  Salerno  ducentomila  oncia  d'oro; 
e  in  quel  di  Palermo  senza  Une  armi  ricche,  stoffe  d'oro  e  d'argento,  sete 
ricamate ,  altro  preziosità ,  con  cui  potè  far  larghezza  a'  suoi  fedeli  :  eppure 
censessanta  somieri  vi  vollero  per  trasportarne  il  resto  nel  castello  di  Tri- 
fels  •». 

Con  tirannia  stolidamente  feroce  sottentrava  la  dinastia  sveva,  che  mal 
per  lei.  Anche  le  città  sottomessesi  volontarie,  furono  trattate  come  conquista; 
Siracusa  e  la  risorta  Catania  incendiate,  senza  riguardo  a  nobiltà  o  a  grado; 
Napoli  e  Gapua  smantellate,  e  per  le  vie  di  questa  trascinato  a  coda  di  cavallo, 
poi  impeso  pei  piedi  ^  indi  strozzato  da  un  buffone  Ricardo  conte  d'Acerra, 
cognato  di  Tancredi,  ultimo  lustro  dell'antica  dinastia.  Giordano  e  Margari- 
tene,  più  ligi  all' imperatore  perchè  un  tempo  aveano  sguainato  pe'suoi  ne- 
mici, inventavano  delitti  e  trame,  affme  d'intitolar  punizione  la  vendetta.  Uno 
che  erasi  millantato  di  poter  rendere  la  libertà  e  il  trono  a  Sibilla ,  fu  collo- 
cato sopra  un  seggio  di  fuoco ,  con  corona  di  ferro  rovente  :  massime  su  ec- 
clesiastici e  prelati  s' infieri ,  e  chi  fu  arso ,  chi  scorticato ,  chi  mutilo ,  chi 
mazzcrato. 

Non  che  mancare  alle  promesse  fatte  a  Genovesi  e  Pisani,  Enrico  li  fraudò 
degli  antichi  privilegi,  proibendo  vi  tenessero  c^nsoh,  e  proscrivendo  tutti  i 
negozianti  forestieri.  Del  papa  non  si  curò  più  che  tanto,  né  gli  chiese  l'in- 
vestitura; onde  questi  l'avrebbe  scomunicato,  se  noi  tratteneva  la  naturale 
bontà,  e  la  speranza  che  mantenesse  la  ripetuta  promessa  di  crociarsi. 

Dava  fiducia  di  presti  cambiamenti  il  non  aver  successori  il  re  svevo; 
quando  si  annunziò  che  Gostanza  era  feconda.  Enrico  volle  venisse  nel  Rea- 
me, quasf  per  dare  un  re  indigeno;  e  avendo  essa  partorito  a  Jesi ,  ai  barn- 
bino  pose  nome  Federico  Ruggero ,  come  quello  che  univa  i  due  sangui  nobi- 
hssimi.  I  Ghibellini  ne  fecero  galla;  i  Guelfi  sparsero  ogni  aorta  di  dicerie «i 
questo  intempestivo  natale  ^^  ;  ed  Enrico  ne  prese  baldanza  a  compiere  il  di- 
segno del  Barbarossa  di  iar  ereditario  l'impero  in  sua  casa,  tanto  più  da  che 
trovavasi  favorito  dalla  vittoria  e  dai  tesori  della  Sicilia. 

Cominciò  dal  sistemare  la  media  Italia  in  modo  di  tener  soggetta  tutta  la 
penisola.  Pertanto  a  Filippo,  ultimo  figlio  del  Barbarossa  e  che  poi  divenne 
duca  di  Svevia,  diede  in  mopflie  Irene  figlia  d'Isacco  Langelo  imp^*atore  di 
Costantinopoli,  e  vedova  del  primogenito  di  Tancredi;  e  in  feudo  la  Toscana 
ed  altri  beni  della  contessa  Matilde:  a  iMarkwaldo  d'Anweilcr  suo  siniscalco,* 
e  ministro  delle  rrudeltà,  infeudò  la  marni  d'Ancona:  a  Corrado  di  Svevia 
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quella  di  Spoleto,  usurpandola  alla  Chiesa  con  titolo  di  rinlograre  le  imperiali 
prerogative,  e  restringendo  il  papa  a  poco  pivi  che  airindocilo  Roma.  Vedendosi 
riminacciato  il  giogo  degli  Svevi,  le  città  guelfe  di  Lombardia,  da  lui  poste  al 
bando  dell'Impero,  rinnovarono  a  Borgo  san  Donnino  la  lega  Lombarda,  alla  .^^^„ 
quale  diedero  il  nome  Verona,  Mantova,  Modena,  Faenza,  Bologna,  Reggio, 
Padova,  Piacenza,  Gravedona,  oltre  Crema,  Brescia  e  Milano.  Cosi  i  Guelfi 
perseveravano  nell'assunto  loro  di  campare  Italia  dalla  straniera  servitù. 

E  servitù  veramente  minacciava  Enrico ,  avvicendando  crudeltà  e  perfidie 
contro  i  nostri  non  solo  ma  anche  contro  i  Tedeschi.  Raccolti  gli  stati  a  Ma- 
gonza,  propose  di  rendere  in  sua  casa  ereditario  T impero,  al  quale  aggre* 
gherebbe  Puglia,  Calabria,  Capua  e  Sicilia,  rinunzierebbe  alla  pretensione* 
regia  sulle  spoglie  de' vescovi  e  abbati  defunti,  riconoscerebbe  ereditari  i  feudi 
anche  nelle  donne.  A  proposte  si  lusinghiere  ben  cinquaniadue  principi  ade- 
rirono :  e  per  vero  quel  suo  concetto  potea  tornar  buono  onde  evitare  le  con- 
testazioni che  rìnasceano  tra  le  famiglie  aspiranti  alla  corona  della  Germa- 
nia «  e  ridur  questa  sotto  leggi  uniformi.  Ma  poteasi  mai  sperare  v'assentisse 
il  papa,  il  quale  eon  ciò  perdeva  un  preziosissimo  diritto,  e  snaturava  una 
dignità,  fondata  non  sulla  nascita  ma  sul  merito  personale?  Poi  a  riuscirvi  si 
voleva  altro  accorgimento  politicoi  e  carattere  ben  più  stimabile  che  non  T  9r 
vesso  Enrico ,  il  quale ,  mentre  inorgogliva  del  tenersi  come  successore  dei 
nunani  augusti,  operava  da  inetto  e  crudele ,  scambiava  per  grandiosi  disegni 
le  velleità  della  sua  ambizione  ;  prometteva  alle  repubbliche  privilegi,  al  papa 
di  cr^iarsi,  ai  principi  di  favorirli,  e  a  tutti  perfidiava  sfacciatamente;  poi 
trovandosi  impotente  ai  concetti,  saltava  in  furore. 

Il  divisamente  medesimo  eg^i  rivoltò  in  altra  guisa ,  meditando  cavare 
daHa  nullità  Timpero  bisanlino,  assalendolo  come  aveano  fatto  i  predecessori, 
e  sedutosi  sul  trono  di  Costantino ,  congiungere  le  due  Chiese ,  e  ridurre  il 
papa  alla  docilità  dei  patriarchi  ori^tali.  A  tal  uopo  fingendo  secondare  la 
predicazione  della  crociata,  tutto  dispose  per  questa  in  Italia  e  in  Germania, 
e  un  esercito  mandò  in  Sicilia  ;  ma  in  realtà  non  fece  che  raddoppiarvi  le  ta- 
glie ,  e  supplizi  di  nuova  invenzione ,  fin  cinquecento  nobili  in  un  sol  giorno 
facendo  bruciare  ai  pie  del  palazzo  ^ ,  quasi  tenesse  fitto  il  pensiero  di  ster- 
minare tutti  i  Normanni;  sicché  meritò  il  titolo  che  i  Siciliani  gli  applicarono 
di  Ciclopo.  Indarno  Costanza  sua  procurava  mitigarlo,  compatendo  a  quelli  fra 
cui  era  nata  e  cresciuta,  e  ch'erano  sua  eredità;  e  di  cui  ella  acquistò  l'amore 
mentre  governava  lui  assente.  Quand'egli  fé  mutilare  Margaritone  grand' am- 
miraglio, essa  s'affiatò  coi  nemici  dell' imperatore;  i  Palermitani  uccisero  molti 
Tedeschi,  la  sommossa  scoppiò  in  diversi  punti  ;  e  fra  questi  bollimenti  Enrico 
fu  còlto  dalla  morte  a  Messina,  di  trentatre  anni.  In  agonia  assalito  dal  ri-  -1197 
morso,  largheggiò  cogli  ecclesiastici,  oiFrì  compensi  a  Ricardo  Cuor  di  Leone, 
alla  chiesa  romana  fece  concessioni  amplissime  ^^  confessandone  la  fin  allora 
rinnegata  supremazia. 

Gli  Italiani  fecero  soprumana  allejnTzza  di  (|ucsla  morite:  ne  gemettero  i 
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Tedeschi,  e  sparsero  che  sua  moglie  Tavesse  attossicalo  per  vendicare  sul  ma- 
rito la  patria,  resa  infelice  da  quella  sciagurata  conquista,  che  tanti  altri  mali 
dovea  trarre  sull'Italia.  Gostanza  cercò  far  cessare  in  Sicilia  il  dominio  militare 
e  quei  che  chiamavansi  costumi  tedeschi^  cioè  la  violenza  e  il  ladroneccio^; 
allontanò  T  odiato  Markwaldo ,  che  a  stento  fuggì  la  popolare  vendetta  :  ma 
y^JL  ^'^ch'essa  mori  ben  presto,  lasciando  solo  un  bambino,  Federico  Ruggero.  Di 
quattro  anni,  odiato  dai  popoli,  massime  dagli  Italiani  che  d'ogni  parte  iDSO^ 
gevano,  insidiato  dagli  emuli  e  dagli  stessi  fedeli  di  suo  padre  che  carpivano 
i  brani  del  dominio,  non  trovò  ricovero  che  sotto  il  manto  del  papa,  che  poi 
egli  dovea  faticarsi  a  stracciare. 


27  9bre 


(\)  Quosdam  mùnte»  et  nemora  qum  nmt  circa  Panormum ,  muro  fedi  lapideo  efreumdméi ,  H 
parcum  deliciosum  saU$  et  amctnutn  diversi»  arboribu»  imilum  et  plantatum  cofutnU  juttU^  c<  j»  co 
doftu»,  capreolo»^  porco»  tylveHre»  jussU  ineludi:  fedi  et  in  hoc  parco  pakUium^  ad  quod  aqaam 
de  fonie  lucidi»»imo  per  conduclu»  »ubterraneo»  jua»ii  adduci,  Chron.  Salem,  in  Rer,  U,  Scrlp. 
voi.  VII.  p.  194. 

Ancora  la  campagna  di  Palermo  è  sparsa  di  guglie  (ivi  dicono  all^arabica  giarre),  che  sodo 
ffiatatoj  degU  acquedotti  sotterranei  fabbricaUvi  al  tempo  degli  emiri,  e  che  ricreano  di  fontane 
la  cittÀ,  ed  elevano  Tacqua  anche  ai  piani  superiori  delle  case. 

(2)  Un  quarUere  di  Palermo  serba  tuttora  U  nome  di  Papireto.  Non  è  della  naiura  delTegliio, 
bensì  di  quello  di  Siria,  e  differisce  da  quello  che  germoglia  a  Siracusa. 

(3)  Nec  vero  ilio»  palatio  adhcerenles  tilentio  pneterire  conventi  officina»  ^  ubi  in  fila  ^  varii»  di- 
«tfncto  coloribu»^  serum  velia  tenuanlur^  et  sibi  invicem  muUiplici  texendi  genere  eoopiantur.  Hiac 
enim  videa»  amila ,  damitaque  et  Irimita  minori  peritia  perfici  (cioè  di  uno ,  due  y  tre  Ucci)  :  hiJtc 
examita  (sciamilo)  uberiori»  materia;  conden»ari:  heic  diarhodon  igneo  fulgore  vieum  rtveròent: 
heic  diapieli  color  subviridi»  inluentium  oculos  grato  bianditur  aapeeiu:  kine  esnmiomntU  (a  iori) 
eirculorum  varietatibu»  intignila ,  mo^orem  quidem  artificum  indiUlriam  et  materie»  ubertatem  dai- 
derantj  memori  nihilominu»  pretto  di»trahenda.  Multa  quidem  et  alia  videa»  ibi  varil  colori»  et 
diver»i  generi»  ornamenta^  in  quibu»  ex  »erici»  aurum  intexitur^  ei  muUiformi»  pMsirm  rarfaiw, 
gemmi»  interlucentibu»  iUustratur.  Margarita!  quoque  aui  htiegrm  deiuU»  aurei»  indmdmnbir^  aé 
perforatce  filo  tenui  connectuntwr ,  et  eleganti  quadam  dispositionis  industria^  pieturati  Juòtntw  fsr- 
mam  operi»  exhibere.  t'co  PALCANno,  in  Rer.  il,  Scrip.  voi.  vn. 

(4)  RosABio  nE  Gbbgobio,  Di»cor»o  intomo  alla  Sicilia.  Palermo  4826. 

(5)  RoHUALDi  SalbbnitanÌ,  Chron.  ad  4153. 

(6)  Frammento  pubblicato  da  M.  Amari.  Parigi  4846. 

(7)  Pbllbobini,  AdFalc.  Beneveni.:  ad  an.  4440. 

(8)  Quo»cumque  viro»  aui  con»Uii»  uiile»y  aui  bello  cloro»  compererai^  cumulaU»  oo»  ad  \ 
èenefieO»  invitabat^  tran»alpino»  maxime.  Ugo  FALCANno. 

(9)  GiAimoNB,  iU).  XI.  e.  4. 

(40)  Dicevasi  che  costei  fosse  monaca,  e  allora  se  ne  sciogUessero  l  voti: 
SoreUa  fu,  e  cosi  le  fu  tolta 

Di  capo  r ombra  delle  sacre  bende. 
Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta 
Contro  suo  grado  e  contro  buona  usanza, 
Non  fu  dal  vel  del  cor  giammai  disclolta. 

Dauti.  Pasraé.  in. 
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Va  cronista  It  fa  toppa  e  guercia ,  mentre  Gotredo  di  Viterbo  eanta  : 
Spanta  fuU  speciosa  nimis^  ConskmUa  dieta. 

(Il)  Ckr.  Plaeent.  Ber.  il.  Scrip.  xvi. 

(42)  Otmes  caspenmt  irUer  se  de  mqforitaU  contender*,  d  ad  regni  ioìium  aspirare.  BiGiBOl 
S.  GnHANi ,  Ber  U.  Scrip.  vi. 

(43)  Risi.  Sicula,  pag.  2S2  e  seg. 

(44)  Ruggero  Hoveden  cronista  inglese  racconta  che  il  papa  pose  in  testa  all^  imperatore  e 
Bll^imperatrice  la  corona  coi  piedi ,  e  subito  pur  coi  piedi  ne  la  sbalzò ,  per  significare  la  sua 
nlorità  di  dare  e  togliere  i  regni.  Ha  poco  del  probabile. 

D  giuramento  era  :  Ego  N.  fiUurus  imperaior ,  Juro  «m  serpoturum  Motnonia  honas  confMfwU- 
net ,  et  firmo  ehartas  toHus  generis  et  libelli  sine  fraude  el  malo  ingenio.  Sic  me  Deus  aé^uvH  et 
hmc  sancta  Evangelia.  Le  cerimonie  della  coronazione  sono  descritte  dal  cardinale  Cencio,  che  poi 
hi  papa  Onorio  III,  e  ch'era  stato  presente  alla  coronazione  di  Enrico;  e  furono  pubblicata  da 
Pnn,  Monum.  germ.  hist.  tom.  iv.  p.  487. 

(45)  Imperium  in  hoc  non  medioeriter  dehonestavU.  Otto  ns  S.  Blasio,  pag.  889. 

(46)  Imperatoripseregnum  hUrat,  papaprohibente  et  eontradieente.  RiGAini  S.  GitHiHi,  pag.  97S. 

(47)  n  marco  di  Colonia  pesa  gramme  233.  87.  Il  fimnco  contiene  gramme  4  4(2  di  fino;  sic- 
ché il  marco  di  Colonia  vale  fr.  54.  97.  Dunque  centomila  marchi  (anno  franchi  5,497,400. 
In  Sicilia  correvano  gli  schifali ,  moneta  greca,  detta  cosi  perchè  formati  a  barca.  Una  col  nome 
di  Guglielmo  II  in  arabo,  pesa  10  grani  d'oro  fino,  sicché  oggi  varrebbe  franchi  2.  88.  Altra 
Boneta  siciliana  erano  I  fori,  dei  quali,  sul  fine  del  xii  secolo,  si  tagliavano  24  da  un'oncia 
d'oro,  cioè  pesavano  gramme  0.  8792,  valenti  oggi  franchi  2.  63.  Poco  dopo  se  ne  tagliavano 
29  4(2 ,  e  spesso  il  peso  variò;  giacché  TÌmpronta  garantiva  il  titolo,  ma  del  resto  si  contrat- 
tavano a  peso. 

(48)  Omne  aurum  et  argentum^  quod  de  regno  ad  manus  habere  potuitj  eongregavit^  et  in  Al^ 
wtmmdam  misit.  Chron.  Foss«  Novv,  pag.  880.  Vedi  Otto  db  S.  Blasio,  pag.  897. 

(49)  Le  cronache  raccontano  le 'precauzioni  con  cui  essa  ne  dimostrò  ai  popoli  la  realità: 
Il  papa  stesso  dovette  intervenirvi ,  e  le  fece  dar  giuramento  che  quel  figlio  era  procreato  da 
Enrico. 

(20)  Faiilu,  Storia  di  Sicilia^  lib.  fin.  e.  4. 

(24)  Nella  rotta  data  hi  Sicilia  a  Markwaldo  si  trovò  fl  testamento  di  Enrico  VI,  ove  Impo- 
neva a  Federico  suo  figlio  di  riconoscere  dal  papa  il  regao  di  Sicilia ,  il  quale  tornasse  alla 
Chiesa  qualora  mancassero  eredi  ;  se  il  papa  confermasse  al  figlio  l'Impero,  ne  fosse  rlcómpen- 
lato  col  restituirgli  tutta  Teredità  della  contessa  MatUde;  Markwaldo  riconosca  dal  papa  e  dalla 
Chiesa  il  ducato  di  Ravenna,  la  terra  di  Bertinoro,  la  marca  d'Ancona,  Medicina  e  ArgeUta  sul 
Bolognese,  1  quali  ricadano  alla  Chiesa  s' egli  muore  senza  eredi.  Il  testamento  è  stampato  dal 
Muratori. 

Giovanni  da  Ceccano  esciama:  —  È  pur  morto  quel  leone  feroce,  quel  lupo  sterminatore 

•  delle  agnelle,  quell'orrido  serpente  che  tanti  immolò.  Apuli,  Galabri,  Toscani,  Liguri,  tutti 

•  i  popoli  partecipano  alla  gioja  del  sommo  pontefice,  ed  esultano  di  vedersi  finalmente  liberati  dal 

•  tiranno  che  la  mano  di  Dio  colpi  » .  E  Ottone  di  San  Biagio:  —  I  Tedeschi  devono  eternamente 

•  deplorare  il  lamentabile  fine  dell'imperatore  Enrico,  perchè  egli  arricchì  la  Germania  e  la  resa 

•  lerror  deBe  nazioni.  Col  coraggio  e  l'abilità  avrebbe  rimesso  l'hnpero  romano  nel  prtmUivo 

•  splendore  se  morte  noi  preveniva  » . 

(22)  BiCAROi  S.  GsaMARi,  pag.  978. 
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Innocenzo  III.  Quarta  crociata* 
L^Impero  latino  In  oriente. 

L'elezione  de'  pontefici  era  stata  da  Nicola  II  ristretta  nei  cardinali  ve- 
scovi e  preti;  poi  Alessandro  III,  il  promotore  della  lega  Lombarda,  ascrisse 

^^9  al  sacro  collegio  i  capi  del  clero  romano  formandone  i  cardinali  diaconi, 
escluse  gli  altri  ecclesiastici,  ed  ordinò  che  per  esser  papa  legittimo  conve- 
nisse avere  unito  i  sulfragi  di  due  ter^ì  de'  cardinali. 

\m  Colla  nuova  forma  fu  eletto  Lucio  III,  che  sedette  a  Velletrii  poi  a  Ve- 
rona ^ ,  sfuggendo  dalla  plebe  romana ,  irrequieta  e  riottosa  tanto  ^  che  a^ea 
preso  a  sassi  fin  il  cadavere  del  suo  predecessore ,  e  accecati  quanti  cheriet 

^185  colse  neir  espugnato  Tusculo.  A  Urbano  IH  fu  precipitala  la  morte  dalla  noti- 

4^87  zia  della  presa  di  Gerusalemme;  alla  cui  ricuperazione  s'adoprò  Gregorio  VIO 
nel  brevissimo  suo  regno.  A  Clemente  III  succedutogli  rinsd  alfine  di  cod- 
chiuder  pace  coi  Romani ,  abbandonando  alla  loro  vendetta  Tivoli  e  Tascolo. 

^|9«   Il  nuovo  pontefice  Celestino  III  non  aveva  potuto  impedire  che  Enrico  VI 
disponesse  dell'eredità  della  contessa  Matilde,  e  assetasse  a'  suoi  baroni  molte 
terre  della  fìomapa,  e  fino  alle  porte  della  città  ;  lasciando  a  San  Pietro  sol- 
tanto la  Campania,  dove  pure  l'imperatore  era  pili  temuto  che  il  papa  ^. 
Da  Alessandro  III  in  poi  era  dunque  in  calo  l' autorità  pontifizia ,  sicché 

4<9s  i  cardinali  sentirono  la  necessità  d'affidarla  a  un  robusto,  qiial  fu  Lotario  dei 
conti  di  Segni,  col  nome  di  Innocenzo  III.  Erudito  se  alcun  n'era  dell'età  sua, 
in  gioventù  avea  dettato  Del  disprezzo  del  mondo ,  e  delle  miserie  dell' vr 
mnna  condizione ,  non  come  uno  scettico  che  nauseato  predica  la  vaniti 
delle  cose  terrene  senza  por  mente  a  quelle  di  sopra,  ma  elevando  il  cuòre 
alle  non  peribili.  Versò  a  lungo  negli  affari,  alla  prudenza  del  concepire  ap- 
giungendo  la  fermezza  dell' efiettuare  e  l'abiUtà  del  trovarne  le  guise. 

Assunto  pontefice  nella  vigorosa  età  di  trentasette  anni,  del  tesoro  che  ti^ 
fé  mettere  in  disparte  una  porzione  pei  casi  impreveduti,  il  resto  distribuì  ai 
conventi  di  Roma;  provvide  agl'istituti  di  beneficenza;  destinò  ai  poveri  i 
doni  offerti  a  san  Pietro  ed  a'  suoi  piedi,  e  la  decima  di  tutti  i  suoi  proventi; 
in  una  carestia' mantenne  ottomila  poveri  al  giorno,  oltre  le  distribuzioni  per 
le  case;  molti  riceveano  quindici  libbre  di  pane  per  settimana,  alcuni  prescn- 
iavansi  allo  sparecchio  per  raccogliere  i  rilievi  della  sua  mensa. 

Di  que'  giorni  i  pescatori  ebbero  a  raccorrò  dal  Tevere  tre  bambini  get- 
tati ;  ed  Innocenzo  ne  fu  sì  tocco ,  che  slabili  prevedere  a  questi  infelici  ;  onde 
rifabbricò  ed  eslese  l' ospedale  di  Santo  Spirito  in  Sassia ,  dotandolo  lauta- 
mente, e  stabilendo  che  in  perpetuo,  l'ottava  dell'Epifania,  il  papa  in  solenne 
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processione  vi  recasse  il  santo  sudario,  ed  esorlasse  i  Cristiani  alla  carità, 
dandone  egli  stesso  esempio  col  distribuir  pane^  vino  e  (*ame  a  quanti  vi  as- 
sistevano. Millecinquecento  inalati  vi  dimoravano  costantemente  ;  ospitati  i  pò* 
veri  d*ogni  condizione  e  paese;  ed  anche  ora  annualmente  vi  sono  raccolti  ot- 
tocento esposti ,  di  cui  più  di  duemila  vi  stanno  ordinariamente;  e  la  spesa  se 
ne  calcola  a  centomila  scudi  Tannutf. 

A  tanto  fiore  di  carità  univa  una  fervorosa  devozione  nel  celebrare  gli 
uffizj  divini  e  nel  predicare  :  i  trattati  e  le  omelie  sue  il  mostrano  versatissimo 
nelle  sacre  carte;  compose  diversi  inni,  e  ancora  si  cantano  dalla  Chiesa  il 
Veni  sancte  Spiritua  e  lo  Stabat  Maier. 

A  tali  qualità  dì  cristiano  e  di  pont<^ce  accoppiava  quelle  di  prìncipe;  prìn* 
cipe  in  ben  miglior  senso  di  cotesti  altri  suoi  contemporanei.  Amò  Atene  per 
le  antiche  glorie,  Parigi  per  T università,  alta  quale  diede  regole  e  privilegi; 
rifabbricò  chiese,  e  feoele  dipingere  da  Marchione  d'Arezzo  primo  scultore 
e  ardiitetto  de'  tempi  rinnovati,  e  da  altri;  crebbe  e  ornò  San  Pietro  e  iJLate- 
rano  ;  e  sulla  piazza  di  Nerva  fece  ahsar  la  torre  dei  Conti,  meraviglia  di  quel 
tempo  ^,  e  che  gli  è  rinfacciata  come  una  condiscendenza  ai  parenti,  della  cui 
grandezza  in  fatto  fu  tutt' altro  che  negligente. 

Ne' suoi  Stati  non  affidava  la  giustizia  che  a  persone  di  senno  e  bontà: 
profondo  nelle  leggi ,  ristabili  la  consuetudine  di  presedere  tre  volte  la  setti* 
mana  a  una  congregazione  di  cardinali,  ove  a  tutti  era  dato  portar  quistioni. 
Gredesi  abbia  istituito  il  processo  in  iscritto,  per  escludere  il  sospetto  di  fro- 
de, e  attestare  la  regolarità  degli  atti;  e  fece  abolire  i  giudizj  di  Dio  ^.  A 
Roma  allora  recavonsi  in  supremo  appello  tutte  le  cause  di  rilievo;  e  Innocenzo, 
assiduo  ai  concistori  ove  le  si  dibattevano,  spesso  udiva  lo  parti  egli  stesso 
in  privato,  esaminava  gli  atti,  addolciva  coi  modi  le  sentenze  ch'era  obbligato 
portar  contrarie.  Ci  rimangono  di  lui  tremila  ottocencinquantacinque  lettere,  la 
più  parte  di  sua  mano,  e  che  dividendosi  sopra  quattordici  anni  (di  quattro 
mancano),  danno  un  medio  di  ducensettantacinque  l'anno:  e  tanto  credito 
ottennero ,  da  venire  adottate  nelle  università. 

Tenace  di  memoria,  esuberante  d'erudizione,  elevato  nell' ideare,  perse- 
verante nell'eseguire ,  sagace  nell'antivedere  gli  effetti,  attingeva  forza  dagU 
ostacoli ,  rispondeva  e  operava  pronto  non  precipitato ,  circospetto  non  oscil- 
lante, e  sempre  dopo  consultati  i  cardinali  ;  severo  coi  pertinaci,  benevolo  ai 
docili,  propenso  all'indulgenza  e  a  credere  il  bene  ;  degli  ordinamenti  che  usci- 
rono sotto  il  suo  regno,  nessuno  fu  derogato. 

Colle  idee  di  Gregorio  VII  egli  sottcntrava  ai  carichi  che  pesavano  sopra 
un  ponteiice  allora,  quando  non  doveva  soltanto  curare  la  salute  delle  anime  e 
l'interesse  della  cattolica  verità ,  ma  attendere  al  miglior  governo  della  società 
cristiana,  e  difendendo  la  libertà  della  Chiesa,  vigilare  agl'interessi  dei  po- 
poli, e  a  mantenerii  ne'  loro  doveri  come  neMoro  diritti.  Assicurare  la  purezza 
dell'operare  e  del  credere  contro  simoniaci,  eretici,  re  adulteri,  impedire  si 
accumulassero  i  benefìzi ,  dare  e  rinnovare  privih^gi  a  conventi ,  a  ordini ,  a 


480  CAP.   LXXXVll.  —GOVERNO  D' INNOCENZO  Ui. 

chiese,  o  cassare  i  pregiudizievoli,  introdur  feste,  proteggere  i  deboli  coltro 
prelati  o  capitoli  prepotenti,  pronunziare  generali  decisioni  di  fede^  e  risd* 
vere  dubbj  e  casi  particolari,  confermare  o  rivedere  sentenze  de*  legati,  far 
rispettare  gli  ordini  de' predecessori  suoi,  revocar  quelli  carpiti  con  frode, 
reprimere  gli  arbitrj  dei  re  e  dei  baroni ,  raccomandar  funzionai]  o  povai 
preti,  sancire  convenzioni  fra  ecclesiastici^  rìbenedire  scomunicati,  canoniz- 
zare santi ,  tali  e  assai  più  erano  gli  uffizj  che  un  pontefice  estendeva  a  tolto 
il  mondo.  E  Innocenzo  con  intima  persuasione  proclamava  quest'autorità  sta- 
bilita nel  cristianesimo  per  congiujigere  tutti  coloro  che  lo  professano,  tutelare 
i  diritti ,  determinare  i  doveri  di  tutti ,  far  rispettata  la  legittimità  dal  suddito 
e  dai  principe,  eguahnente  servi  a  Dio  per  la  verità  e  la  giustizia. 

Prima  raccomandazione  a'  suoi  legati  era  d'aver  gli  oodd  e  gli  orecchi  ai 
portamenti  del  clero ,  fiancheggiare  la  ragione ,  svellere  gli  abusi ,  comporre 
le  differenze,  e  frenare  la  cupidigia  di  guadagno.  Anche  di  mezzo  ai  laici  pro- 
curava estirpare  gli  scandali ,  introdurre  usi  che  mettessero  gravità  ne'  modi, 
ordine  nella  vita,  e  tutelava  il  matrimonio  contro  i  voluttuosi  capricci  de*|»iih- 
cipi.  Qui  prescrive  limiti  all'usura,  là  disegna  il  vestire  de'  laureati  di  Parigi 
0  de'  cavalieri  Teutonici  ;  oggi  ammonisce  il  clero  milanme  del  come  trattar 
i  nmzj  in  viaggio ,  domani  il  doge  di  Venezia  di  ritirare  un  ordine  trc^ 
severo  contro  un  privato  ;  scrìve  ad  alcuni  principi  perchè  vigilino  alla  sicu- 
rezza delle  strade,  ad* altri  perchè  non  alterino  le  monete,  o  non  aggravino 
i  tributi,  0  non  impongano  nuovi  pedaggi.  Non  una  legge  della  Chiesa  è  vio* 
lata,  eh' e' non  la  ripristini;  non  fatta  un'ingiuria  al  debole,  eh' e' non  ne  chieda 
riparazione.  Prende  in  tutela  Federico  II,  Ladislao  d'Ungheria,  Enrico  di  Ca- 
stiglia,  l'infante  d'Aragona,  orfani  reali:  Gualtieri  di  Montpellier  sbandito  a 
lui  ricorre  ;  a  lui  le  nazioni  trafficanti  per  risolvere  i  loro  piati.  Pietro  II  d'A- 
ragona, il  re  de' Bulgari,  lo  stesso  re  d'Inghilterra  non  credettero  meglio 
assicurare  la  propria  corona  che  facendola  vassalla  della  santa  sede  :  i  regni  di 
Navarra,  di  Portogallo,  di  Scozia,  d'Ungheria,  di  Danimarca  si  gloriavano  di 
mettersi  sotto  l'alto  deminio  del  papato. 

Le  hm  del  quale  già  eransi  assodate  ;  ogni  nuovo  pontefice  v'avea  recato 
una  pietra ,  Innocenzo  s'accingeva  a  porvi  il  colmo.  Alla  morale  e  alla  dignità 
de'  prelati  cifedeva ,  come  Ciborio  Vii ,  fosse  spediente  render  la  Chiesa  al 
possibile  indipendente  dalla  potestà  temporale.  Cominciò  dall'assicurare  la  po- 
destà pontifizia  in  Roma,  i  cui  eterni  contrasti  obbligavano  a  tener  ristretto 
fra  i  sette  colH  lo  sguardo  che  dovea  girarsi  su  tutto  il  mondo.  La  nobiltà  vi 
eia  cresciuta  di  baldanza  fra  le  contrarie  pretensioni  dell'  imperatore  e  del 
pontefice ,  parteggiando  coli'  uno  o  coli'  altro  secondo  l' interesse. 

La  parte  cesarea  era  rappresentata  dal  prefetto  di  Roma ,  investito  dal- 
l'imperatore  colla  spada:  poi  dai  tempi  d'Arnaldo  sussisteva  un  senato,  la  cui 
autorità  era  dal  popolo  stata  ridotta  in  un  solo,  straniero,  capo  supr^ODO 
della  giustizia,  del  governo  civile  e  della  forza  armata,  centro  insomma  del 
governo,  siccome  altrove  il  podestà.  Quando  Clemente  III  ritornò  in  Roma, 
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patteggiò  col  popolo  confermando  la  dignità  del  senato,  la  città,  la  zecca;  di 
qaesta  però  riservavasi  un  terzo ,  mediante  il  quale  la  chiesa  di  san  Pietro  e 
le  chiese  e  vescovadi  tassatisi  per  la  guerra  venissero  anno  per  anno  esone- 
rati fin  alFestinzione  dell'obbligo  assunto.  Restituiva  le  regalie  in  città  e  fuori  : 
egli  difenderebbe  i  capitani  e  gli  altri  magistrati  della  città:  i  senatori  giure- 
rebbero annualmente  fedeltà  al  papa: ^resterebbero  alla  romana  chiesa  i  possessi 
di  Tusculo,  in  qualunque  modo  esso  possa  soggiogarsi,  dando  ogn'anno  cento 
libbre  dal  ricavo  di  essi,  onde  restaurare  le  mura  di  Roma.  Di  rimpatto  i  se- 
natori assicuravano  pace  e  sicurezza  al  papa,  ai  vescovi,  ai  cardinali,  a  tutta 
la  curia,  e  chi  v'andava  o  dimorava.  Il  papa  eleggerà  dieci  o  più  persone  per 
ciascuna  delle  regioni  della  città ,  dalle  quali  i  senatori  faran  giurare  questa 
pace.  Se  occorra  difendere  il  patrimonio  di  san  Pietro,  i  Romani  vi  andranno 
colle  spese  consuete  *. 

Tale  era  tornato  il  governo  di  Roma  da  Innocenzo.  II  quale,  conoscendo 
come  queste  ingerenze  imperiali  pregiudicassero  alle  Repubbliche,  risolse  torle 
di  mezzo  ;  fé  snidare  i  Tedeschi  dai  contorni  di  Roma,  recuperando  i  castelli 
da  loro  presidiati;  obbHgò  il  prefetto  a  non  prestar  più  all'imperatore  l'o- 
maggio ligio ,  ma  ricevere  da  esso  papa  il  manto ,  con  giuramento  di  rinun- 
liarvi  ogniqualvolta  ne  fosse  richiesto  ;  il  senatore  ridusse  ad  esercitare  la  po- 
destà ,  non  più  in  nome  del  popolo  ma  del  papa. 

Spenta  cosi  l'autorità  regia  in  Roma,  invitò  gli  abitanti  della  marca  d'An- 
cosa  a  cacciare  il  tedesco  Markwaldo  «  giacché  nessuna  violenza  può  distrug- 
gere i  diritti  •;  onde  Ancona,  Fermo,  Osimo,  Camerino,  Fano,  Jesi,  Siniga- 
giia,  Pesaro  vennero  all'obbedienza  papale:  altrettanto,  espulso  Corrado  Mo- 
scaincervello ,  avvenne  del  contado  di  Spoleto,  che  abbracciava  Rieti,  Assisi, 
Foligno,  Nocera:  seguirono  Perugia,  Gubbio,  Todi,  Città  di  Castello,  cosic- 
ché i  nostri  esultarono  di  vedersi  sbrattati  da  Tedeschi  ;  e  lo  Stato  della  Chiesa 
non  fu  più  soltanto  un  nome ,  ma  diveniva  una  realtà. 

Innocenzo  bramava  aggiungervi  l'esarcato  di  Ravenna  e  i  beni  della  con- 
tessa Matilde;  ma  poiché  saldo  li  difendeva  Filippo  di  Svevia,  esso  si  diede 
a  fomentare  gU  spiriti  liberali  de' Toscani,  spiacenti  di  durare  in  tirannia 
mentre  i  Lombardi  »'erano  assicurata  la  libertà.  Inanimiti  da  esso  a  confede- 
rarsi ai  modo  de'  Lombardi  per  tutelar  le  franchigie ,  Firenze ,  Lucca ,  Vol- 
terra, Prato,  Samminiato  ed  altre  giurarono  pace  e  lega,  invitandovi  tutti  gli  uw 
Stati  e  i  liberi  o  nobili  che  vi  volessero  aderire ,  affine  di  vigilare  all'  ossero 
vanza  della  legge ,  combattere  chiunque  facesse  guerra  ad  alcun  collegato , 
rimetter  pace  se  tra  questi  nascesse  dissidio,  obbligandosi  a  stare  alla  decir 
sione  di  arbitri.  I  rettori  s'adunerebbero  sotto  un  priore  per  provedere  al  ma- 
glio della  Lega ,  la  quale  prometteva  obbedirti  :  si  punirebbero  severamente  i 
trasgressori.  I  consoli  o  podestà  farebbero  giurar  essa  Lega  da  tutti  i  loro  cik- 
tadini  ;  così  i  vescovi  e  conti  da  tutti  i  loro  militi  e  pedoni ,  e  dai  loro  figli. 
Non  si  riconoscerebbe  imperatore,  o  legato  o  nunzio  d'imperatore  o  principe,. 
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duca  0  marchese,  senza  speciale  assenso  della  chiesa  romana.  A  quasU&i 
assisterebbe  affinchè  recuperasse  i  beni,  purché  non  fosse  contro  qualche 
membro  della  Lega.  Se  il  papa  e  i  cardinali  non  adempissero  ì  loro  obblighi 
verso  questa ,  la  chiesa  se  ne  terrebbe  esclusa  ^. 

Ma  Pisa,  Pistoja,  Poggibonzi  mantanevansi  coIFIrapero,  sicché  scissa  la 
Toscana  in  due ,  cominciò  a  divulgarsi  ìvi  pure  la  qualificazione  di  guelfo  t 
ghibellino. 

Gente  raffinata  come  vedemmo  essere  i  Siciliani,  e  che  cominciava  in  sua 
favella  a  far  intendere  i  suoni  della  nuova  poesia ,  considerava  per  barbari  i 
Tedeschi.  Enrico  VI,  accortosi  d'avere  preparato  cattivo  letto  al  suo  fanciullo 
Federico,  morendo  il  raccomandò  al  papa.  Accettò  questi  ;  ma  oltre  volere 
che  n'uscissero  le  truppe  tedesche,  scopo  all'ira  popolare,  pose  per  patto 
alcune  modificazioni  nei  quattro  capitoli  della  monarchia,  ed  erano  che  i  v^ 
scovi  fossero  eletti  canonicamente ,  e  i  re  li  confermassero  ;  a  ciascun  eccle- 
siastico siciliano  fosse  permesso  appellarsi  a  Roma  ;  il  papa  potesse  deputare 
legati  ncir isola:  di  rimpallo  riduceva  il  censo  a  mille  schifati.  Costania  im 
A\9S  seppe  ricusare;  e  anch'essa  quando  mori,  lasciò  Federico  alla  tutela  d'Inno- 
cenzo, colla  provigione  di  trentamila  tari  (lire  80,000). 

Innocenzo  gli  diede  per  aji  gli  arcivescovi  di  Palermo,  Monreale  e 
Capua,  e  tosto  spedi  un  legato  che  traesse  a  sé  il  governo;  onde  nelle  stesse 
mani  trovandosi  il  potere  ecclesiastico  e  il  civile,  ogni  contestazione  re- 
stava tolta  di  mezzo.  I  baroni  del  regno  sei  recavano  in  sinistra  parte;  e  il 
duca  Markwaldo ,  che  espulso  di  Romagna ,  erasi  ridotto  nel  suo  contado  di 
Molise,  erettosi  capo  della  parzialità  imperiale,  pretese  alla  tutela  del  giovai» 
re,  come  via  di  farsi  indipendente;  assediò  San  Germano,  e  syulato  dai  Pi- 
sani sbarcò  in  Sicilia.  Lo  favorirono  i  Siciliani,  paurosi  d'una  persecuzione; 
ma  mentre  i  nobili,  tenendo  coi  Ghibellini,  avvicendavano  arroganza  e  viltà, 
il  popolo  esecrava  i  Tedeschi  a  segno ,  che  ne  tampoco  i  pellegrini  di  questa 
nazione  potevano  traversare  impunemente  il  Reame  per  andare  in  Terrasante. 

Gualtieri  conte  di  Brienne,  francese  povero  ma  di  gran  valore  e  nobilti, 
avea  sposato  la  primogenita  del  re  Tancredi ,  che  era  stata  messa  in  libertà 
per  istanza  del  papa;  e  ridomandava  Taranto  e  Lecce,  fhe  i  figli  di  Tancrwli 
si  erano  riservati  nel  cedere  il  diritto  ereditario  alla  corona.  Venne  egli  i 
Roma  con  Sibilla  e  colla  moglie  ;  e  il  papa,  lieto  d'aversi  un  tal  vassallo,  lo  so- 
stenne, sicché  egli,  messi  insieme  sessanta  Francesi,  mille  lire  torneai,  e  cin- 
quecento once  d'oro  dategli  dal  papa,  riportò  nel  Reame  molte  vittorie:  »a 
Gualtiero  Paliario,  arcivescovo  di  Palermo  ed  arcicancelliere  del  regno,  che 
tramestava  la  Sicilia  a  suo  talento,  e  dava  e  toglieva  contadi  e  feudi,  vi  oppose 
proteste  e  forza.  Innocenzo  scomunicollo ,  ma  per  conserN^aro  integro  il  patri- 
monio al  suo  pupillo ,  fu  costretto  ricorrere  alle  armi  :  la  fortuna  de'  combat- 
timenti si  bilicò,  ma  alfine  arrise  a  Markwaldo,  che  avendo  in  mano  Federico, 
e  spargendo  voce  eh'  e'  fosse  un  parto  supposto  ^,  tenne  suddita  la  Sicilia,  e 
fareasene  re  ove  non  l'avesse  rattenuto  paura  del  conte  di  Brienne.  Nd  farsi 
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qierar  della  pietra  inori,  ma  Capperone  rontinuò  la  parU^  di  lui,  sempre  op*  4201 
ponendoscgli  il  conte  di  Brienne,  il  quale  però  sebbene  vantasse  che  Tedeschi 
armati  non  avrebbero  tampoco  osato  affrontare  Francesi  disannati,  fu  sorpreso 
e  imprigionalo  all'assedio  del  castello  di  Sarno,  e  morì  di  ferite.  Delle  turbo- 
lenze siciliane  vollero  profittare  i  IMsani  per  occupare  Siracusa  :  ma  i  (icno- 
vesi,  perpetui  avversar]  di  essi,  accorsero,  ne  trucidarono  quanti  vollero,  e 
posero  in  quella  città  chi  la  governasse  a  nome  loro.  Finalmente  il  pontefice 
trionfa  dapertulto,  ristabili  le  città  nelle  antiche  franchìgie,  e  da  Federico  ot- 
tenne il  contado  di  Sora  per  suo  figlio  Ricardo ,  principale  autore  di  quelle 
vittorie. 

Qui  i  parziali  interessi  cedono  a  fronte  della  cn)ciata,  interesse  generale 
non  solo  pel  pio  intento,  ma  pei  tanti  Europei  che  eransi  piantiti  neirAsia, 
fondando  colonie,  scali  di  commercio,  principali,  e  confidandosi  sui  promessi 
ajoti  dei  fratelli  d'Europa.  Dicemmo  dello  sgomento  propagatosi  allorché  (le- 
rusalemme  ricadde  ai  Musulmani  :  ma  quando  il  gi*an  Saladino ,  glorioso  di 
quel  trionfo,  morì,  diciassette  suoi  figli  si  disputarono  il  domìnio,  ondo  il  vi-  1195 
gOFOso  regno  degli  Ajubiti  si  disciolse  in  piena  anarchia.  Innocenzo  III  credette 
.caduto  con  quello  T antemurale  dell' islam,  e  opportunissimo  ristante  di  ricu- 
perare la  santa  città,  sicché  bandi  la  croce  :  Enrico  VI  la  prose ,  poi  fallendo 
alla  promessa,  si  valse  dell' esercito  nelle  sue  gare  private,  e  lasciò  che  altri 
princìpi  andassero  in  Pahstina,  ove  Malek  Ailel,  fratello  di  Saladino,  li  fece  4195 
mal  capitati. 

Innocenzo,  come  voleva  il  perfezionamento  della  Chiesa  per  mezzo  della 
morale  e  deirindipendenza,  cosi  s'infervorò  al  ricupero  della  santa  città;  proibì 
gli  spettacoli  e  tornei  per  cinque  anni,  mandòla  raccattan;  danaro  per  tutta 
rristianità,  egli  slesso  fece  fondere  il  suo  vasellame  d'oro  e  d'argento,  ridu- 
cendosi ad  argilla  e  legno.  Foh^o  curato  di  Neuilly  predicò  per  Francia  la  cro- 
ciata, e  moltissimi  baroni  e  prelati  gli  ascoltarono,  all'impresa  non  accettandosi  4198 
la  turba ,  ma  solo  genie  disciplinata.  Spedirono  essi  ambasciadori  a  Venezia 
per  ehìederie  navi  da  trasporlo  e  ajuti  :  ma  mentre  i  papi  e  gli  altri  pojìoli 
lanciavansi  a  quell'impresa  con  impeto  devoto  e  pio  disinteresse,  le  Repubbli- 
che nostre  marittime  vi  scorgeano  occasioni  di  guadagno,  e  opportunità  di  fon- 
dar banchi  e  scali  e  prevalere  agli  emuli  ;  anzi  non  si  faceano  scrupolo  di  som- 
ministrar navi,  arredi  e  piloti  a  que' Saracini ,  contro  cui  la  cristianità  com- 
batteva. Già  in  molte  città  della  Siria  e  della  Grecia  teneano  colonie,  regolate 
colle  patrie  leggi;  ma  il  contatto  coi  Greci  avea  portato  ai  Veneziani  disgusti 
e  sanguinose  animadversioni.  Sentendosi  cresciuti  in  forze  dacché  i  Latini 
dominavano  nel  Levante,  cessarono  gli  antichi  riguardi  verso  gl'imperatori; 
dicemmo  come  gli  osteggiassero,  e  covavano  sempre  il  desiderio  di  umiliare 
i  Greci  sprezzati ,  e  insieme  di  distruggere  i  banchi  che  quelli  aveano  con- 
cesso ai  Pisani 

A  Venezia  solcano  prendere  imbarco  i  pellegrini  per  Terrasanta,  ai  quali 
reatava  permesso  vagare  per  la  città  cen  croci  e  gonfaloni  ;  e  alcuni  ufflziali 
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detti  Tolomazzi  erano  eletti  al  solo  uopo  di  assisterli  e  consigliarii  nel- 
Facquistarc  il  bisognevole  pel  viaggio  e  pattuire  i  noli  ;  i  Hgnori  di  notte  de- 
,  cidevano  sommariamente  le  cause  e  querele  loro;  e  il  pellegrino  alle  proces- 
sioni poteva  intervenire  appajato  ad  un  patrizio ,  che  gli  cedeva  la  destra  e 
gli  regalava  il  cero.  Ma  questa  volta  non  vi  vennero  solo  devoti  palmieri, 
bensì  ambasciatori  della  più  alla  baronia  di  Francia. 
4201  Sedeva  allora  doge  Enrico  Dandolo,  che  colle  armi  e  coi  mane^  avea 
sempre  sostenuto  la  gloria  nazionale,  né  languiva  benché  nonagenario.  Perso- 
nalmente era  stato  offeso  dall'imperatore  di  Costantinopoli,  e  quasi  accecalo; 
sicché  dovette  accogliere  volenteroso  l'occasione  di  vendicarsi  con  un'impresa, 
che  tornerebbe  di  onore  e  vantaggio  alla  patria.  Convocato  il  popolo  in  San 
Marco,  dopo  la  messa  dello  Spirito  Santo  si  levò  eli  espose:  —  I  baroni  fran- 
'  cesi  chiedono  a  voi,  popolo  veneziano,  navi  per  trasportare  quattromilacio- 

•  quecento  cavalli,  ventimila  fanti  e  provigioni  per  nove  mesi.  Noi  donuu- 

<  dammo  per  compenso  ottantacinquemila  marchi  (4,250,000  lire).  Inoltre, 
«  se  a  voi  piaccia,  la  Repubblica  armerà  cinquanta  galee  purché  le  sia  cedub 

•  metà  delle  conquiste  che  sì  faranno.  Piace  a  voi,  popolo  veneziano,  la  prò- 

•  posta  e  il  patto?  >  I  messi  francesi  in  ginocchìone  tendeano  le  mani  suppli- 
chevoli ripetendo  la  domanda ,  persuasi  che  i  soli  potenti  fossero  i  Veneziani 
sul  mare,  i  Franchi  per  terra  ;  e  giuravano  sulle  armi  e  sul  vangelo  di  man- 
tenere le  convenzioni. 

Il  popolo  a  gran  voci  applaudiva  al  trattato ,  e  più  crebbe  il  fen^ore  quando 
il  doge  dal  pulpito  soggiunse  a'  suoi  :  —  Voi  siete  accompagnati  alla  miglior 

•  gente  del  mondo ,  e  per  la  più  nobile  impresa  che  mai  gente  alcuna  asso- 

•  messe.  Vecchio  son  io  e  fiaccato ,  e  avrei  mestieri  di  riposo  e  di  pensare 
«  alla  fine  del  mio  corso  :  ma  vedo  che  nessuno  vi  potrebbe  regolare  come  io 

•  vostro  capo.  E  però,  se  volete  che  io  pigli  la  croce  per  custodirvi  e  govcr- 

<  narvi ,  e  in  luogo  mio  lasci  i  mìei  figliuoli  a  guardia  della  patria ,  io  vem 
«  a  vivere  e  morire  con  voi  e  coi  pellegrini  • .  Tutti  ad  una  voce  gridarono 
Si  faccia,  Dio  lo  vuok  ;  egli  attaccossi  la  croce  al  corno  ducale  ;  e  inteneriti 
si  mischiavano  in  abbracci  i  baroni  francesi  coi  veneti  negozianti  ^. 

La  gelosia  fé  star  inoperose  Pisa  e  Genova,  tanto  j^iù  che  esse  si  faceano 
guerra  accanita ,  dalla  quale  tentò  invano  distorte  il  papa  :  però  Lombardi  e 
Piemontesi  vi  vennero ,  fra  cui  Sicardo  vescovo  di  Cremona  che  nella  sm 
storia  ci  descrìsse  questi  fatti  ;  e  capo  della  spedizione  fu  eletto  Bonifazio  D 
marchese,  di  Monferrato,  fratello  del  prode  Corrado  marchese  di  Tiro.  Da 
Francia ,  da  Borgogna ,  da  Fiandra  accorrevano  cavalieri  a  Venezia ,  dove 
trovarono  arredati  i  navigli  ;  ma  altri  imbarcaronsi  altrove ,  con  pregiudizio 
proprio  e  dell'impresa.  Imperocché  vennero  a  mancare  i  danari  onde  pagar 
il  noleggio  ai  Veneziani ,  benché  giojelli  e  vasi  fossero  convertiti  in  zecchini, 
dando  tutto  fuorché  ì  cavalli  e  l'armi ,  e  confidandosi  nella  Providenza.  Pei^ 
tanto  il  doge  disse:  —  Ebbene,  noi  rimetteremo  questo  debito  ai  Crociati,  pm^ 

<  ch^  ci  ajutino  a  riprendere  Zara,  sottrattasi  a  noi  per  darsi  ad  re  d*Uii|ÌK- 
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•  ria  >.  Molti  faceansi  coscienza  del  voltare  contro  Cristiani  Tarmi  giurate 
contro  Infedeli  ;  più  si  oppose  il  papa  sul  riflesso  che  quel  re,  avendo  anch'egli 
preso  la  croce,  restava  protetto  dalla  tregua  di  Dio:  ma  il  doge  non  vi  badò, 
con  grave  scandalo  de'  Settentrionali ,  avvezzi  a  sottoporre  interessi  e  calcoli 
al  volere  pontifizio. 

Salpala  la  più  bella  flotta  che  mai  avesse  veleggiato  TAdriatico,  prendono 
Trieste,  spezzano  le  caiene  del  porto  di  Zara;  ma  qui  pullulano  fiere  discordie 
fra  i  Crociati,  che  si  uccidono  gli  uni  gli  altri,  e  il  papa  disapprovando  T im- 
presa, ordina  di  restituire  il  bottino,  e  far  penitenza  e  riparazione:  e  poiché 
i  Veneti  in  quella  vece  diroccano  le  mura,  li  scomunica,  senza  per  questo  di- 
sobbligarli dal  voto,  mentre  ribenedice  i  Francesi  che  mandarono  a  scusarsi , 
ed  ordina  che,  senza  volgersi  a  destra  né  a  sinistra,  passino  in  Siria. 

Frattanto  gravi  accidenti  complicavano  l'intento  della  spedizione.  Benché 
gli  imperatori  bisantini  dominassero  sempre  su  molta  parte  dell'Italia,  noi 
reputammo  estraneo  al  nostro  soggetto  il  seguirne  la  serie  e  i  fatti.  Del  resto 
il  lettore  che  si  ricorda  degli  ultimi  tempi  di  Roma  imperiale,  può  figurare  vi 
continuasse  quel  sistema  di  serraglio,  con  regnanti  dappoco,  favoriti  onnipo- 
tenti, da  nuli  altro  temperati  che  da  frequenti  rivoluzioni,  per  cui  un  intrigo 
di  palazzo  cambiava  o  gli  imperatori  o  i  ministri  ;  e  Costantinopoli  vi  applau- 
diva, e  tutto  r  Impero  non  facea  che  mutare  il  nome  di  quello  a  cui  obbedire. 
In  quella  chiesa  non  vi  era  stato  l'antagonismo  col  governo;  e  sottomessa 
com'era,  non  potè  impedire  la  corruzion  del  potere,  che  a  vicenda  era  tra- 
scinato negli  errori  dcirautorità  che  aveva  a  sé  riunita.  Intanto  assalti  sempre 
pio  stringenti  di  nemici  esterni;  intanto  le  coscienze  turbate  dalla  regia  pre- 
tensione d'interporsi  ai  dogmi  e  ai  riti;  intanto  una  letteratura,  non  ancor 
rimestata  da  stranieri ,  eppure  impotente ,  che  degli  insigni  classici  non  sapea 
valersi  se  non  per  commentarli,  e  la  lingua  più  bella  e  forbita  non  adoperava 
che  a  trastulli  senili  e  a  sofistiche  controversie. 

Questo  quadro  tengano  sott' occhio  coloro  che  non  hanno  se  non  vilipen- 
dio pei  paesi  invasi  da  Barbari,  e  rimpianto  per  la  dominazione  romana 
schiantata  dall'Italia.  Qualche  nuovo  vigore  parve  recare  su  quel  trono  d'or- 
pello la  famiglia  Gomneno ,  di  cui  era  queir  Alessio  che  vedemmo  barcollante 
amico  e  coperto  nemico  dei  Crociati  :  ma  per  poco  eh'  e'  valesse ,  nessuno 
r  eguagliò  de'  suoi  successori.   Giovanni  Gomneno  menò  per  ventiquattro  ^hs 
anni  guerre  felici.  A  Manuele,  succedutogli  con  spiriti  cavallereschi  più  che  \Uù 
prudenza  a  dirigerli,  Ruggero  II  di  Sicilia  portò  l'assalto  che  dicemmo,  in  cui 
desolò  le  coste  del  Jonio ,  espugnò  Tebe  e  Corinto ,  menando  via  quanto  di 
meglio  trovò  d'uomini  robusti,  di  belle  donne,  d'abili  operaj.  Manuele  divisò 
allora  snidare  i  Normanni  d'ItaUa,  e  in  fatto  i  suoi  presero  Bari  e  Brindisi:   4455 
ma  ben  presto  seguì  la  pace. 

Alessio  II  suo  figliuolo  gli  succedette,  reggente  la  madre  Maria  d'Antio-  4480 
chia  ;  ma  questa  affidavasi  tutta  al  protosebaste  Alessio  nipote  di  Manuele , 
scandolezzaudo  e  srontentando  la  Corte ,  sicché  f^i  ordita  una  congiura  a  fa- 
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vore  d'Andronico  Gomneno.  Costui,  tenuto  prigione  dodici  anni,  fuggi,  e  dopo 
romanzesche  avventure  perdonato,  osteggiò  di  continuo  il  protosebaste  ;  e  dai 
patriarca  eccitato  a  liberare  la  patria,  si  mosso  raccogliendo  gli  scontenti.  Ap- 
pena compare  a  Galcedonia ,  il  popolo  lo  acclama  reggente  ;  ed  egli  ia  acce- 

4^83  caro  Alessio,  trucidare  senza  distinzione  (luanti  Latini  coglie  in  Costantino- 
poli, avvelenare  Maria  sorella  dell' imperatore  e  il  marito  di  lei  marchese  di 
Monferrato,  strangolare  T imperatrice  madre;  e  cosi  cacciatosi  addosso  la  po^ 
pera ,  la  conservò,  e  viepeggio  quando  Guglielmo  li  di  Sicilia ,  aspirando  alia 
conquista  deirimpero,  prese  Durazzo  e  Tessaionica,  e  marciò  sopra  Costan- 
tinopoli. 

Vittima  designata  dai  tiranno  era  Isacco  Langelo ,  cittadino  di  molto  se- 
guito: ma  questi  uccide  il  carnefice,  rifugge  in  Santa  Sofia,  e  dal  popolo 

4485  tumultuante  è,  mal  suo  grado,  proclamato  imperatore.  Andronico,  abbandonato 
al  furor  del  popolo,  fu  per  più  giorni  tratto  a  strapazzo,  in  fine  appiccato  per 
li  piedi  in  teatro ,  rinnovando  le  scene  clie  erano  famigliari  alla  Roma  del 
Basso  Impero.  Con  [questo  vecchio  di  settantacinque  anni  terminò  la  stirpe 
dei  Gomneni. 

Femminesco  di  vita  e  inetto  di  mente,  Isacco  abbandonava  le  cure  a  mi- 
nistri indegni.  £bbe  contese  con  Federico  Barbaiossa,  a  cui  danno  sollecitò  le 

^^^^  repubbliche  lombarde:  poi  da  Alessio  fratel  suo  fu  deposto,  accecato  e  me&$o 
in  carcere  col  tìglio.  Questo,  Alessio  anch'egU  di  nome,  riuscì  a  fuggire  presso 
Filippo  di  Svevia  suo  cognato ,  appunto  allorché  più  in  Europa  caldeggiavasi 
la  crociata;  e  poiché  de'  cavalieri  armati  in  questa  era  divisa  il  difendere  T in- 
nocenza, raddrizzar  i  torti ,  sostenere  gli  oppressi ,  andò  invocare  il  loro  brac- 
cio, proponendo  assalissero  GostantinopoU ,  e  rimettessero  in  trono  lui,  ck 
gli  avrebbe  poi  d'ogni  sua  possa  ajutati  alla  santa  impresa.  Invano  altri  insi- 
nuava che  non  per  ciò  aveano  impugnato  le  armi ,  che  i  Greci  non  no- 
veano  lamento  contro  T usurpatore,  che  gl'imperatori  s'erano  pòrti  scarsamenk 
favorevoli  ai  Crociati  :  gli  scaltri  trovavano  miglior  conto  nel  guerreggiare  Co- 
stantinopoli, più  vicina  e  più  ricca;  a  molti  sapea  di  meritorio  l'assalire  gente 
scismatica  ;  presa  Costantinopoli ,  diverrebbe  la  base  della  spedizione  contro 
Gerusalemme.  Si  narrò  che  Malck  xVdel  facesse  vendere  i  beni  del  clero  cri- 
stiano in  Egitto,  e  col  ricavo  comprasse  fautori  in  Venezia,  promettendo  an- 
che alla  repubblica  ogni  agevolezza  di  traffici  in  Alessanchia  se  stonasse  la 
spedizione  dalla  Siria:  dei  resto,  oa^orrevauo  altri  slimoli  per  spingere  i  Ve- 
neziani a  vendicari^i  degli  imperatori,  e  a  schiantare  i  banclii  fondati  in  Grecia 
dai  Pisani? 

L'imperatore  bisantino,  non  meno  fiaca»  del  predccCi>sore ,  angariava  e 
anneghittiva;  vendeva  la  giustizia  per  rifarsi  dello  speso  nell'usurpazione; 
e  mentre  Bulgari  e  Turchi  straziavano  i  condni ,  dentro  lasciavasi  governare 
dalla  moglie  Eufrosina.  Quando  Enrico  VI  professava  voler  rinnovare  l'an- 
tico imperio  romano ,  e  frattanto  gli  ridomandava  le  provincie  fra  Duraiao 
e  Tessaionica,  o  per  equivalente  cinquanta  quintali  annui  d'oro,  Alessio  non 
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allestì  resistenza,  ma  mercanteggiò  facendolo  accontentare  di  eedicii  per  adu- 
nare i  quali  spogliò  le  chiese  e  fm  le  tombe  degli  imperatori;  ma  la  tempestiva 
iQorte  Ili  Enrico  lo  assolse  dal  tributo  tedesco.  Air  addensarsi  della  nuova 
procella»  ricorse  al  papa  acciocché  non  permettesse  di  cosi  snaturare  la  santa 
impresa  :  nulla  però  prometteva  a  vantaggio  della  crociata ,  né  di  quel  che 
tanto  ai  papi  stava  a  cuore,  la  riconciliaeione  della  Chiesa  greca  colla  latina. 
Pure  Innocenzo  III  che  metteva  la  giustizia  innansi  a  tutto,  interdisse  Timpresa 
ai  Crociati;  i  quali  litigando  pel  sì  e  pel  no»  si  logoravano  a  vicenda.  Ma  il 
si  prevalse,  ed  Alessio  figlio  d'Isacco  Langelo  fu  salutato  imperatore,  e  colla  4205 
sua  presenza  infervorò  alla  spedizione. 

L'armata  fece  testa  a  Gorfù,  donde  veleggiò  sopra  Costantinopoli;  e  trenta 
mi(flilua  d' uomini  accinti  a  conquistar  un  impero  di  molti  milioni ,  la  vigilia 
di  san  Giovanni  gettarono  Tancora  sulla  costa  asiatica  »  tre  miglia  dalla  capi^ 
tale.  Quivi  all'attonito  loro  sguardo  spiegossi  l'impareggiabile  bellezza  della 
Propontide,  colla  vegetazione  rigogliosa,  i  frutti  succulenti,  le  dolci  uve,  ri- 
dondante pescagione ,  limpidi  ruscelli ,  freschi  bagni ,  canti  di  rosignuoii ,  e 
tutta  la  pompa  che  nella  vigorosa  sua  maestà  spiegava  l'estate.  Sopra  le  onde 
increspate  da  leni  zeiiri ,  l' occhio  loro  scorreva  verso  le  rive  ammantate  di 
fiorii  e  sui  giardini  e  le  campagne  ridenti  di  laureti  e  olezzanti  di  perpetui 
rofl^j ,  e  sulle  ville  e  le  case  cittadine ,  che  all'ombra  de'  platani  e  de'  cipressi 
dalle  falde  lambite  dal  mare  ascendono  fino  in  vetta  alle  collirio  che  contor- 
nano l'orizzonte. 

Fra  tante  bellezze,  come  la  luna  fra  le  stelle,  primeggiava  Costantinopoli^ 
serpeggiante  per  immenso  spazio  sulle  sette  colline,  cinta  d'elevate  mura,  con 
trecentottantasei  torri ,  e  chiese  e  conventi  senza  numero,  raddoppiati  dal  ri- 
flesso delle  onde,  che  parevano  baciarle  il  piede  come  servii  0  fremere  come 
dtfensori  minacciosi.  Ai  Crociali,  non  che  parole  a  descrivere  »  appena  basta- 
timo  i  sensi  per  ammirare  quel  porto  immenso  di  due  mari  ;  diamante  che 
scintilla  tra  il  zafllro  delle  onde  e  lo  smeraldo  delle  campagne;  il  soggiorno 
più  bello  dell'uomo  per  comodi  e  sicurezza,  ebfiulo  di  Roma  )^t  dignità ^  di 
Gerusalemme  per  reliquie  e  santuari,  di  Babilonia  per  vastità. 

L'imperatore  aveva  lasciato  per  avarizia  ridurre  allo  fctremo  l'esercito  e  la 
flotta;  e  mal  si  difendea  col  braccio  de'  Varanghi  mercenari  settentrionali, 
coU'assistenza  de'  Pisani,  e  col  fuoco  greco,  liquida  combustibile  che  parve  in- 
ventato per  prolungare  l'agonia  di  quell'Impero,  e  che  con  esso  perì.  I  nostri, 
spezzate  le  catene  ite]  pòrto,  prendono  Calata,  e  danno  l'assalto:  Enrico  Dan*'  47  lagUb 
dolo,  in  spalla  de'  suoi ,  si  fa  mettere  a  terra  col  vessillo  di  san  Marco ,  che 
ben  presto  sventola  sopra  una  torre ,  e  Costantinopoli  è  presa. 

Alessio  fuggi  per  nave ,  abbandonando  ogni  cosa ,  bestemmiato  da  quelli 
die  ieri  l'incensavano:  suo  fratello  Isacco  dalla  prigione  è  portato  al  trono, 
compianto  dei  mali  suoi  or  che  sono  eessati.  A  lui  si  presentano  i  messi  dei 
Crociati  imponendogli  ~  Ratiticate  la  promessa  fatta  da  vostro  figlio  di  darci 
«  d^oentoipila  marchi,  viUo  per  un  arnio^  ed  ftgbi  4juto  per  la  tuem  aasta  m 
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ed  egli  deve  accettare ,  solo  pregandoli  di  tenersi  accampati  a  Galata ,  cioè  sul 
lido  opposto. 

Quel  subito  mutamento ,  quel  vedersi  risparmiate  le  battaglie  temofe  por- 
tavano al  colmo  il  tripudio  dei  nostri,  che  forniti  d'ogni  abbondanza,  ammira- 
vano tante  magnificenze,  e  più  di  tutto  le  reliquie,  di  cui  era  una  devota  pro- 
fusione. Il  nuovo  imperatore  coronato  fra  il  corteggio  dei  baroni,  pompa  inu- 
sata agli  augusti  orientali ,  pagò  parte  della  promessa  somma  ;  e  se  le  cose 
fossero  procedute  da  buon  a  buono,  forse  era  il  momento  di  svecchiare  T  Im- 
pero ,  rimettendolo  nelF  alleanza  cattolica ,  a  parte  della  comune  impresa ,  e 
d'accordo  nel  respingere  il  nemico  di  tutta  la  cristianità. 

Cavallerescamente  i  baroni  mandarono  araldi  ad  annunziare  il  loro  arrivo 
al  sultano  del  Cairo  e  di  Damasco,  in  nome  di  Cristo,  deir  imperatore  di  Co- 
stantinopoli, de'  principi  e  signori  d'Occidente:  informarono  anche  il  papa  e 
i  principi  cristiani  del  prospero  successo ,  invitandoli  a  parteciparvi  ;  ma  il 
papa  rispose  rimproveri,  e  negò  benedirli;  solo  accettò  le  scuse  d'Alessio 
Langelo,  esortandolo  a  mantener  le  promesse. 

E  le  promesse  erano  di  dar  danari,  e  ricongiungere  la  Chiesa  greca  colla 
latina.  Per  la  prima  Alessio  si  gettò  in  rovina,  spogliando  fin  le  chiese:  per 
l'altra  obbligò  i  suoi  ad  abjurare  lo  scisma,  ed  i  Crociati  non  risparmiarono  la 
forza  contro  i  renitenti.  Cosi  egli  venne  a  procacciarsi  l'odio  dei  sudditi,  por- 
tato al  colmo  da  un  incendio  che  per  otto  giorni  guastò  Costantinopoli ,  e  che 
s'imputò  a  questi  stranieri.  Alessio  dunque  supplicava  i  Crociati:  — Non  pa^ 
«  tile,  altrimenti  io  soccomberò  alle  rivolte,  e  l'eresia  risorgerà;  aspettate  la 
•  primavera;  intanto  io  vi  fornirò  d'ogni  bisogno  ». 

Ma  convivendo  coi  nostri,  scapitava  nella  loro  riverenza;  e  talvdta  qual- 
che nicoletto  veneto,  toltogli  il  gemmato  diadema ,  gli  sostituiva  il  suo  be^ 
retto.  Ne  fremevano  i  Greci,  ne  ingelosiva  il  cieco  Isacco:  e  Alessio,  sen- 
tendo non  poter  fare  gran  conto  sopra  i  Latini ,  né  i  monaci  e  astrologi  di 
cui  si  cingeva  sapendo  dargli  buoni  consigli ,  alle  ribellioni  non  conosceva  ri- 
medy  migliori  che  trasportare  dall'ippodromo  al  suo  palazzo  il  cignale  caledo- 
nio,  simbolo  del  popolo  furioso,  come  il  popolo  abbatteva  una  statua  di  Mi- 
nerva ,  accagionata  delle  presenti  sventure. 
*^®*  Ecco  intanto  da  Palestina  messi  in  gramaglia ,  narrando  come  i  Crociali 
di  Fiandra  e  di  Champagne,  che  con  molti  Inglesi  e  Bretoni,  spiccatisi  dal- 
l'esercito a  Zara,  erano  sbarcati  in  Siria  ed  unitisi  al  poncipe  d'Armenia, 
fossero  stati  dai  Musulmani  sorpresi  e  sbarattati  ;  fame  e  peste  desolassero  il 
paese,  e  a  Tolemaide  si  sepellissero  duemila  cadaveri  in  un  giorno.  I  Crociati 
allora  risoluti  d'avacciare  l' impresa,  sollecitavano  i  sussidj  promessi  :  ma  i  due 
imperatori ,  che  non  osavano  mostrarsi  all'  aperta  per  non  ammutinare  il  po- 
polo, mascherano  la  paura  col  rispondere  insolentemente  ;  gli  animi  si  esace^ 
bano;  i  Latini  s'accingono  a  prendere  un'altra  volta  Costantinopoli.  I  Greci 
attentano  alla  flotta  veneziana ,  e  diciassette  battelli  incendia^  lanciano  notte- 
tempo contro  di  essa,  e  già  dalle  mura  applaudiscono  al  fuoco  che  s'avanza 
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eontro  i  Latini  :  ma  questi  riescono  a  sviarlo ,  e  infelloniti  alla  vendetta ,  più 
non  badano  a  proleste  del  loro  creato.  Murzuflo,  scaltro  sonunovitore ,  che 
fingendosi  amico  a  tutti ,  tutti  ingannava ,  sparge  che  i  Langeli  vogliano  con- 
segnare Costantinopoli  ai  Latini  :  onde  il  popolo  che  suol  essere  più  feroce 
quando  ha  maggior  paura,  a  gran  voci  chiede  un  nuovo  imperatore;  Alessio  IV 
è  strangolato,  Isacco  muor  di  spavento  e  crepacuore,  e  Murzuflo  è  portato 
trionfalmente  in  Santa  Sofia. 

Il  doge  e  i  baroni  latini  che  poc'anzi  si  svelenivano  contro  i  due  impe- 
ratori, or  giurano  vendicare  que'  loro  creati,  e  assaltano  Murzuflo.  Costui 
non  mancava  del  valore  che  dee  avere  un  capopopolo,  e  colla  spada  e  la  mazza 
ferrata  scorreva,  rattizzando  col  proprio  il  coraggio  de'  Greci  ;  tentò  di  nuovo 
incendiare  e  sorprendere  i  Latini;  ma  quando  cadde  in  man  di  questi  lo  sten- 
dardo di  Maria  Vergine ,  i  Greci  si  credettero  abbandonali  dalla  loro  tutrice, 
e  si  chiusero  nella  capitale.  Quivi  giorno  e  notte  tM5ntomila  uomini  l«vortivano 
a  preparar  difese ,  e  i  Crociati  sentivano  la  difficoltà  di  espugnare  ima  piazza 
si  mirabilmente  situala.  Pure  raccolti  a  pariartento,  deliberarono: —  Non 
«  cesseremo  finché  non  sia  deposto  Murzuflo;  gli  sostituiremo  un  imperatore 
«  latino,  che  posseda  un  quarto  delle  conquiste;  il  resto  sarà  divismo  fra  Vene- 
•  ziani  e  Franchi,  e  determinati  i  diritti  feudali  degli  imperatori,  de'.sudditi, 
«  de* grandi  e  de' piccoli  vassalli  ». 

Mossi  poi  all'assalto  dalla  banda  di  mare,  superano  le  biastite,  Murzuflo 
fogge,  e  Costantinopoli  è  presa  un'altra  volta.  Chi  saria  bastato  a  tenere  a 
freno  quella  moltitudine,  lieta  d'aver  conseguito  una  preda  si  lungamente  ap- 
petita? Non  onestà,  non  santità  di  chiese  o  di  tombe  fti  rispettata:  una  mere- 
trice assidevasi  sulla  cattedra  di  Santa  Sofia  ;  muli  straccarichi  di  spoglie,  feriti 
insanguinavano  gli  altari;  v'era  intanto  chi  vestiva  gli  strascicanti  abiti  de' 
Greci,  e  bardava  i  cavalli  coi  berretti  di  tela  e  coi  cordoni  di  seta  degli  Orien- 
tali; e  scorrevano  le  vie,  in  luogo  di  spade  "brandendo  calamai  e  carta  per 
befifore  la  imbelle  dottrina  de'  Greci,  ed  esclamavano:  —  Da  che  mondo  è 
mondo,  mai  non  fu  visto  più  pingue  bottino  *. 

Le  spoglie  che  doveano  mettersi  in  comune  (e  furoiio  appiccati  molti  che 
ne  distrassero)  sommarono  a  cinquecentomila  marchi  d'argento  (24  milioni), 
dopo  due  incendi ,  dopo  il  molto  trafugare ,  dopo  postò  in  disparte  un  quarto 
pel  futuro  imperatore ,  e  compensati  i  Veneziani  del  noleggio  ;  ond'  è  poco 
il  valutarli  cinquanta  milioni  :  e  certo ,  se  si  fosse  ceduta  la  preda  ai  Vene- 
ziani, com'essi  proponeano,  ne  avrebbero  ricavato  di  più  e  con  minori  sevizie. 
Il  bottino  fu  distribuito  in  tal  proporzione ,  che  un  cavaliere  toccasse  quanto 
due  uomini  a  cavallo,  un  a  cavallo  quanto  due  fanti.  1  monumenti,  onde  Co- 
stantino e  i  successori  avevano  arricchita  la  città,  furono  guasti  o  pre- 
dati ^;  non  men  che  Toro  e  i  tappeti,  avidamente  erano  rubate  le  reliquie, 
con  frodi  e  violenze  e  fin  sangue  ;  e  il  mondo  se  n'empì.  Dopo  di  che  i  Cro- 
ciati celebrarono  divotamente  la  Pasqua. 

A  sei  elettori  veneziani  e  altrettanti  ci*elesiastici  francesi  fu  affidata  U 
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scelta  d'un  imperatore.  Candidali  Enrico  Dandolo,  il  marchese  di  Monfemlo 
e  Baldovino  di  Fiandra,  il  Dandolo  alla  signoria  d'mia  città  vinta  preferì  IW 
ser  capo  della  gloriosa  conquistatrice ,  come  nessun  antico  Romano  a?id)be 
voluto  cessare  d'esser  cittadino  per  divenir  re  di  Cartagine.  D'altra  parte  i 
Veneziani  s'adombrerebbero  del  vedere  il  loro  doge  a  capo  del  grande  Ina- 
pero:  chi  gli  assicurava  che  la  cosa  non  passerebbe  in  esempio?  e  non  pih 
trebbe  la  loro  patria  diventare  colonia  all'Impero?  Perciò  il  Dandolo  ricusò  li 
corona;  e  la  gelosia  de'  Veneziani  per  l'ingrandimento  del  signore  del  Monfer- 
rato li  fece  favorire  Baldovino,  che  fu  acclamato.  Feste  all'occidentale  e 
cantici  latini  nelle  chiese  celebrarono  il  nuovo  imperatore ,  cui  il  legato  pon- 
titìzio  indossò  la  porpora  e,  secondo  il  costume,  gU  fu  offerto  un  vaso  pieno 
d'ossa  e  polvere,  e  dato  fuoco  ad  un  fiocco  di  bambage,  per  rammentare  come 
passa  la  gloria  del  mondo. 

Questo  colpo ,  che  già  avea  dato  per  lo  desiderio  ai  primi  Crociati ,  era 
un  trionfo  del  papato ,  comunque  fatto  contro  sua  voglia.  Baldovino  prese  il 
titolo  di  cavaliere  della  santa  sede  ;  scriveva  ad  Innocenzo  III  annunziando  es- 
sere stata  sottomessa  una  nuova  gente  al  pontefice,  e  l'invitava  venisse  a  go* 
dere  di  quella  vittoria  ;  il  marchese  di  Monferrato  protestavasi  disposto  a  to^ 
nare  o  morir  colà,  secondo  i  cenni  del  papa,  ;  lo  stesso  dogo  di  Venezia  im- 
plorò d'esser  assolto  di  quella  vittoria,  a  scusa  adducendo  Tessere  Costantinopoli 
scala  necessaria  per  Gerusalemme.  Innocenzo ,  amante  d'una  politica  netta  ed 
evidente,  volea  la  guerra  contro  l'islam,  non  l'egoismo  che  a  redimere  TO- 
riente  cominciasse  coli' impadronirsene;  onde,  non  valutando  il  vantaggio  della 
santa  sede,  li  rimproverava  d'aver  preferito  le  utilità  terrene  alle  celesti; 
della  licenza  miUtare  e  delle  violate  cose  sacre  chiedessero  a  Dio  perdonania, 
e  la  meritassero  coH'adempiere  al  voto  di  liberar  Terrasanta  :  nella  quale  fidu- 
cia ribenedissc  gl'interdetti,  congratulatosi  coi  vescovi  del  castigo  tocalo 
all'  ostinazione  dei  Greci ,  e  invitava  altri  a  partecipare  alle  glorie  ed  alle 
nuove  fatiche. 

Secondo  il  convenuto,  Baldovino  ebbe  un  quarto  dell'impero  greco,  Ve- 
nezia tre  degli  otto  quartieri  della  città,  e  un  quarto  e  mezzo  dell'impero, 
cioè  la  più  parte  del  Peloponneso,  le  isole  dell'Arcipelago,  Egina,  Corcira,  la 
costa  orientale  dell'Adriatico,  quella  della  Propontido  e  del  Ponto  Eusino,  le 
pive  dell'  Ebro  e  del  Varda ,  le  terre  marittime  della  Tessaglia ,  e  le  città  di 
Cipsede,  Didimotica,  Adrianopoli,  insomma  sette  in  ottomila  leghe  quadrate 
di  dominio  con  sette  in  otto  milioni  di  sudditi  e  una  catena  di  banchi  lungo 
la  marina  da  Ragusi  lino  al  mar  Nero.  I  Franchi  sortirono  la  Bitinia,  la  Tra- 
cia, la  Tessalonica,  la  Grecia  dalle  Termopile  al  Sunnio,  e  le  maggiori  isole 
dell'  Arcipelago  :  i  paesi  di  là  dal  Bosforo  e  Candia  furono  attribuiti  al  mar* 
chese  di  Monferrato,  il  quale  poi  fu  coronato  re  di  TessagUa,  e  assediata  Na- 
poli di  Malvasia  e  Corinto  tenute  ancora  dall'usurpatore  Alessio,  prese  questo 
colla  famiglia  e  il  mandò  per  Genova  nel  Monferrato ,  ma  poi  combattendo 
gl'Infedeli  perde  la  vita.  Anche  le  chiese  di  Costantinopoli  furono  ripartita 
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fra  Veneiiani  e  Francesi,  ed  assunto  a  patriarca  Tommaso  Morosini.  Splen- 
didissima vittoria,  ma  poco  sicura. 

Concitate  lo  fantasie  da  questi  rapidi  acquisti,  già  i  baroni  figuravansi  re- 
a:ni  e  ducati  sullo  rive  deirOronle  e  deirEufrate ,  mentre  altri  convertivano  il 
bottino  in  comparare  feudi  neirimpcro  conquistato  e  non  ancora  ben  soggetto. 
Tornarono  da  Palestina  quei  che  vi  s'erano  atl'rettati;  accorsero  nuovi  Cro- 
ciati dair  Occidente  *";  accorsero  Templari  e  Spedalieri,  dove  erano  imprese 
iacili  e  lucrose:  talché  iii  opi  pai*te  formavansi  Stati  nuovi,  pel  diritto  della 
spada. 

Come  i  Longobardi  s'erano  dato  un  codice  per  soli  essi  vincitori,  cosi  i 
Latini  promulgarono  le  Assise  di  Gerusalemme  nel  nuovo  impero,  che  corno 
quelli  s'erano  diviso,  e  che  governarono  a  foggia  dei  feudi  d'Europa.  Vene- 
zia, per  nulla  smaniosa  di  conquiste  cui  dovea  piuttosto  difendere  che  usu- 
fruttare ,  ie  abbandonò  la  più  parte  a'  suoi  nobili ,  concedendo  che  ciascuno 
potesse  armare  e  sottomettere  le  isole  greche  e  le  città  delle  coste,  riconoscen- 
dole come  semplice  feudo  perpetuo  della  repubblica.  E  i  Sanuto  fondarono 
il  ducato  di  Nasse,  che  abbracciava  anche  le  isole  di  Paro,  Melo,  Santorino; 
i  Navagero  el)bero  il  granducato  di  Lemno  ;  i  Michiel  il  principato  di  Geo  ; 
quello  d^Andros  i  Dandolo;  i  Ghisi  quel  di  Teone,  Micene  e  Soiros;  altri  le 
signorie  di  Metelino  e  Lesbo,  di  Focea,  di  Enos,  le  contee  di  Zante,  di 
Corfù,  Cefalonìa,  il  ducato  di  Durazzo;  poi  i  Vicari  fondarono  quel  di  Gal- 
lipoli nel  chersoneso  Tracio.  Anche  a  stranieri  furono  concessi  feudi  ;  come 
a  Michele  Comncno  il  paese  fra  DuraEzo  e  Lepanto ,  a  Robano  delle  Carceri 
Negroponte,  Adrianopoli  a  Teodoro  Brana. 

Tutti  que'  signori  prestavano  giuramento ,  tributo  e  sussidio  in  guerra  : 
ne'  loro  paesi  era  privilegiato  ai  Veneziani  il  far  traffico  ;  e  i  Veneziani  che 
vi  dimorassero,  restavano  indipendenti  e  con  governo  proprio:  a  Costantino- 
poli sedeva  un  balio.  Pel  tal  modo  Venezia  assicuravasi  una  dominazione 
scarca  di  cure,  facile  a  conservare  mediante  le  flotte.  Fu  anche  messo  al  par- 
tito se  tornasse  meglio  trasferiiv  a  Costantinopoli  la  sede  della  repui)blira  ; 
e  due  soli  voti  fecero  prevalere  il  no  **. 

Il  marchese  Bonifazio  vedendo  non  poter  conservare  (^andia,  la  vendette 
ai  Veneziani  coi  crediti  verso  Alessio  per  mille  marchi  d'argento,  e  per  tanto 
territorio  nella  Macedonia  occidentale  che  rendesse  mille  fìorini  d'oro  *^.  Candia 
ora  più  importante  al  traffico  che  non  Costantinopoli,  e  dovette  esser  regolata 
con  maggiori  cure.  Gli  abitanti  orano  gente  incostante  e  prrlida;  il  che  forse 
non  esprimeva  se  non  repugnaiite  al  dominio  forestiero.  Essondo  troppo  vasta 
per  concedersi  a  un  solo,  vi  fn  introdotta  una  colonia,  come  più  opportuna  a 
tener  in  soggezione  i  vinti.  Diiricilnionie  però  si  trovava  chi  volesse  rinunziare 
alla  patria,  per  quanto  gli  si  olfrissoro  ricchezze,  dignità,  potere;  onde  da' 
sei  sestieri  della  città  si  scelsero  ciiiquccentoquaranta  famiglie,  a  cui  capo  fu 
posto  un  duca  biennale  che  rappresentava  il  doge,  eletto  dal  maggior  consiglio 
di  Venezia ,  assistito  da  due  consiglieri  superiori ,  e  soljo  di  lui  i  magistrati 
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come  a  Venezia  :  e  colle  opere  obbligate  dei  servi  si  edificò  e  muid  la  città 
di  Canea. 

La  giurisdizione  d'essa  città  e  del  distretto  spettava  al  capitano  e  con- 
sigliere della  repubblica  eletto  a  Venezia  :  del  comune  veneto  erano  gli 
Ebrei,  il  porto,  l'arsenale,  le  porte.  Il  paese  fu  distribuito  in  centrentadnc 
feudi  di  cavalieri  e  centotto  di  sergenti  :  ogni  cavaliere  era  obbligato  aver 
buona  armadura,  e  condurvi  da  Venezia  e  tenere  due  cavalli,  uno  del  valore 
almeno  di  lire  ottanta  venete,  ed  uno  di  cinquanta,  e  dell'età  di  tre  anni; 
poi  fra  im  mese  e  mezzo  comprarne  un  altro  di  lire  venticinque  ;  inoltre  aver 
un  sergente  con  bel  cavallo  armato  a  ferro,  e  tre  scudieri  pure  con  corazza 
e  ogni  arma  di  cavalleria  ;  e  due  balestre  di  corno ,  con  due  scudieri  almeno 
che  sappiano  trarie,  latini,  fra  i  venti  e  i  quarantanni.  I  sergenti  che  hanno 
mezza  cavalleria,  conducano  da  Venezia  un  cavallo  di  lire  cinquanta  almeno, 
e  due  scudieri  ;  poi  fra  un  mese  e  mezzo  procaccino  un  altro  cavallo  di  lire 
venticinque ,  e  siano  ben  in  arme.  Le  cavallerie  non  potranno  impegnarsi  o 
staggirsi  per  debito,  e  lo  stipendio  di  settecento  lire  deve  convertirsi  anzitutto 
neir acquisto  d'essa  terra.  Del  resto  ajutino  in  ogni  inodo  i  rettori  dell'isola, 
e  in  essa  il  ('omunc  di  Venezia  ^^.  Ai  nobili  del  paese  si  ebbero  riguardi,  e  si 
diede  partecipazione  al  governo;  e  il  gran  consiglio,  composto  d'indigeni 
eleggeva  i  magistrati  minori.  I  Musulmani  furono  sofferti ,  ma  in  islato  di 
servitù. 

Così  trentamila  vigorosi,  avidi  di  bottino  e  di  preda,  etano  prevalsi  facil- 
mente a  milioni  di  Greci,  che  fradici  nel  lusso,  nelle  abitudini  depravate,  nella 
vanità  delle  frivole  cose,  non  onorarono  d^alcuna  virtù  le  loro  sventare.  Ma 
la  conquista  fatta  senza  senno ,  essiccava  le  fonti  della  prosperità ,  sin  a  di- 
fettare del  vivere  ;  il  sistema  feudale  toglieva  l' accordo  in  guerra  ed  il  buon 
ordine  in  pace  ;  alcune  città  governavansi  metà  con  leggi  feudali ,  metà  colle 
venete  e  colle  ecclesiastiche  ;  poi  la  mollezza  di  quel  clima  non  tardò  a  sdul- 
cinare  i  soldati ,  e  lo  spregio  reciproco  impedi  si  fondessero  vincitori  e  vinti. 
Baldovino  dopo  due  anni  periva  prigioniero  dei  Bulgari:  anche  Enrico  Dan- 
dolo era  morto  a  Costantinopoli  dopo  vista  la  rapida  decadenza  dell'impero 
latino.  Venezia  ne  trasse  più  danno  che  vantaggio,  poiché  troppa  gente  si 
sviò  d^lla  navigazione  e  dal  commercio  per  mettersi  alle  imprese  cavalleresche 
e  a  conquiste  che  non  doveano  durare;  e  quel  che  peggio,  coli' abbattere  Co- 
stantinopoli rompeva  la  sua  barriera  più  salda  contro  i  Musuhnani,  che  doveano 
divenirie  formidabili  vicini. 


(1)  A  Verona  v^ba  questo  epltafio  lambiccato  : 

Luca  dedU  ìucem  Ubi  Luci^  pontificatum 

OUiay  papaium  Roma^  f^erona  moti; 
immo  f^ercna  dedU  luris  Ubi  gaudia,  Romn 

lìxilium,  eurat  (kUa^  iAtea  mari^ 
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(2)  H  qua  pUu  Ihneòaiur  iptt  quam  papa.  Gesta  limocentli  111 ,  ^  8. 

(5)  Scossa  dal  tremuoto  del  1349,  fu  poi  demolita  sotto  Urbano  Vili. 
(4)  Vedi  11  2*  e  TS"  can.  del  IV  concilio  Lateranese  de  proòaiione. 

(3)  Antonio  Vitale  scrisse  la  Storia  de-  Menatoti  ii  Roma:  ma  ò  opera  che  meriterebbe  essere 
Tlfitta;  ed  è  strano  che  non  v^abbia  fin  qua  una  storia  di  Roma,  avendola  sempre  confusa  con 
quella  dei  papi. 

(6)  II.  testo  della  lega  Toscana  fu  pubblicato  da  Scipione  Ammirato  J untore  nella  Storia  dei 
conti  Guidi:  poi  da  La  Farina  negli  Stu^f  sìd  secolo  xni. 

(7)  SappoiUus  partuij  quod  tesUbus  adstruere  promiUebat.  Gesta  Innocentil,  III.  J  25. 

(8)  Ce  lo  racconta  il  francese  Villehardouin ,  che  v**  assisteva  in  persona.  —  A  Paolo  Rama- 
sloU  giovane ,  figlio  del  cosmografo  Giovan  Battista ,  il  senato  veneto  diede  incarico  di  tra- 
sdurre in  latino  la  storia  della  conquista  di  .Costantinopoli  di  esso  Villehardouin.  Esso  svolse 
altre  memorie  intomo  a  que^  tatti,  e  in  sedici  anni  formò  1^  opera  De  beUo  ConstantinopoUtano. 
Fu  finita  il  1573,  ma  stampata  solo  il  1609. 

(9)  Fu  allora  che  i  Veneziani  acquistarono  i  cavalli  di  Lisippo ,  che  ornano  ora  la  loggett* 
di  San  Marco.  Narra  il  Sanuto  che  nel  traspoHarli  a  Venesla  si  spesso  la  gamba  di  un  cavallo: 
Domenico  Moroslnl  die  comandava  il  tasoello  di  trasporto ,  impetrò  di  conservarla  come  un 
ricordo;  e  il  consiglio  assenti,  e  ne  fece  mettere  una  nuova,  ed  io  ho  veduto  il  detto  piede. 
Questo  fatto  sfuggi  ai  descrittori  di  quel  trofeo  di  tante  vittorie. 

(10)  Allora  Cremona  spedì  mille  persone  per  arricchirsi  delle  spoglie  di  Costantinopoli ,  la 
quale  pure  mandò  una  gran  nave  sotto  Acri.  '  ' 

(11)  Sardi,  Storia  civile^  pag.  620. 

(12)  I  patti  per  la  imposta  di  Costantinopoli,  stipulati  nel  marzo  ^1204  fra  la  signoria  veneta 
da  una  parte,  e  dair altra  il  marchese  Bonifazio  di  Monferrato  e  1  conti  di  Fiandra,  di  Blois,  di 
San  Polo,  sono  stampati  nei  Monwm,  Utat.  poiriaSy  Chart.  i.  4409,  dove  pure  la  cessione  che 
€tso  Bonifacio  fa  al  Veneziani  dell^  isola  di  Creta  e  d^  altre  terre  in  Levante. 

(48)  Deeretum  tfenetum  ap.  Caucuiu,  v.  424. 
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Ottone  IV.  Svf  lappo  delle  Repabbllche,  «  secondo  loro  stadio. 
Nobili  e  plebei  in  lotta.  Guelfi  e  Ghibellini. 

In  queir  innesto  della  teocrazia  col  feudalismo  1*  imperatore ,  detto  pe^ 
ciò  romano,  non  si  teneva  per  tale  sinché  non  fosse  coronato  dal  papa,  (piale 
rappresentante  di  Dio  per  cui  solo  regnano  i  re;  t  T imperatore  gloriavasi 
del  titolo  di  avvocato  e  difensore  della  Chiesa.  Primato  sovra  gii  altri  re  gli 
attribuiva  F opinione,  favorita  dai  le^rgisti,  i  quali  nella  dieta  di  Roncaflii 
udimmo  sentenziare,  secondo  i  codici  di  Teodosio  e  Giustiniano,  hiì  essere  li 
legare  vivente;  e  il  cancelliere  del  Barbarossa  chiamava  reges  provineiales 
gli  altri  potentati.  Ma  nel  fatto,  oltre  che  i  re  operavano  indipendenti,  il 
sistema  feudale  da  un  lato,  dall'altro  il  crescere  delle  Repubbliche  accorciava 
di  giorno  in  giorno  la  potenza  degli  imperatori.  Perfino  nella  Germania  il  re- 
gnante procacciavasi  fautori  col  largheggiare  franchigie,  cioè  lentare  più 
sempre  la  dipendenza  dei  dinasti  e  delle  città,  le  quali,  ora  mercè  dd  corsf 
mencio,  ora  mediante  le  leghe,  venivano  a  quella  prosperità  materiale,  che 
più  non  tollera  T oppressione  politica.  Pure  le  città  non  poterono  colà  elevarsi 
a  repubbliche  come  da  noi ,  perchè  vi  dimoravano  soltanto  piccoli  trafficanti 
e  artieri,  mentre  i  signori  si  tenevano  ne'  castelli,  soli  agitando  le  lotte  fra  lo 
scettro  e  il  pastorale,  fra  Guelfi  e  Ghibellini:  nelle  nostre  al  contrario  si  com- 
prendevano e  dotti  e  signori ,  avanzi  romani  e  avanzi  longobardi ,  e  i  parteg- 
giamenti  giunsero  fin  alle  plebi,  le  quali  appresero  a  discutere  i  diritti,  a  com- 
battere per  un'opinione ,  e  cosi  a  divenir  libere. 

Il  re  di  Germania ,  che  dominava  pure  sui  regni  di  Lorena ,  d' Arles ,  di 
Pomerania,  veniva  eletto  dai  grandi  signori,  non  esclusi  i  primarj  baroni  d'I- 
talia. Però  ciascun  imperante  adoprava  l'ingerenza  che  gli  davano  il  suo  grado 
e  la  devozione  de'proprj  vassalli,  onde  farsi  destinare  successore  uno  della  sua 
famiglia  stessa. 

Al  re  fruttavano  i  molti  beni  della  corona  sparsi  per  tutta  Germania,  i 
pedaggi,  i  fiumi,  le  foreste,  le  miniere,  porzione  delle  multe,  e  lo  spoglio  de' 
vescovi  ed  abbati  defunti  :  lo  città  doveangli  alcune  contribuzioni ,  e  cosi  gli 
Ebrei  per  ottenere  protezione  siccome  servi  della  Camera  imperiale,  e  i  Lom- 
bardi 0  Caorsini  che  andavano  in  giro  vendendo  spezie  e  guadagnando  d'u- 
sure, 0  come  diciam  ora,  facendo  commercio  di  banca.  Essendo  elettiva  la 
corona ,  non  si  aggregavano  ad  essa  i  possedimenti  patrimoniali  de'  nuovi  re 
eletti  :  anzi  questi ,  potendo  disporre  dei  feudi  ad  essa  ricadenti  per  mancanza 
d'eredi  o  per  fellonia,  ne  arricchivano  le  famiglie  proprie,  col  qual  modo 
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salirono  tanto  alto  in  prima  la  Casa  sveva,  poi  le  povere  dei  conti  di  -Luxein- 
burg  e  d'Habsburg. 

All'imperatore  spettava  il  far  guerra:  ma  dovendo  i  soldati  essergli  som- 
ministrati dai  fendalarj ,  occorrevagli  il  consenso  di  questi.  Ora  le  lunghe  e 
malarrivate  spedizioni  di  Federico  I  in  Italia  aveano  svoglialo  i  signori  dallo 
sciupare  forze  e  danaro  per  interessi  cui  erano  ostranj;  sicché  da  quell'ora 
fino  a  Sigismondo  più  non  fu  decretata  vernina  spedizione  generale,  per  quante 
minaccie  o  promesse  replicassero  gV  imperatori ,  per  quanto  paressero  richie- 
ste dal  bene  della  patria  o  della  cristianità.  Agli  hnperatori  dunque  nelle  loro 
guerre  non  rimanevano  se  non  gli  uomini  dovuti  dai  loro  vassalli  particolari, 
ovvero  da  paesi  a  loro  direttamente  soggetti ,  come  era  la  Sicilia  per  gli 
Svevi,  0  da  principi  e  città  con  cui  avessero  alleanza. 

La  Germania  era  povera  ;  Lubecca,  Anversa,  Colonia,  Ratisbona,  Vienna, 
qualche  altra  città  sul  Reno  o  sul  Danubio  aveano  traffici  e  industria;  la 
Fiandra  fabbricava  pannilani ,  ma  il  non  avere  strade  né  prodotti  da  cambiare 
le  impediva  di  salire  a  grande  prosperità  ;  molto  danaro  n'  era  anche  portato 
via  dalle  crociate.  Pure  allora  il  commercio  s'andava  estendendo;  eransi  scoperte 
le  miniere  d'argento  della  Sassonia:  col  che  e  collft  libertà  comunali  la  Ger- 
mania avrebbe  potuto  vantaggiarsi  del  primato  fra  le  nazioni  europee,  e  del 
predominio  che  acquistava  sopra  le  genti  slave ,  a  domare  e  incivilir  le  quali 
fortunata  lei  e  noi  se  avesse  dirizzato  il  suo  ardore.  Sciaguratamente  gì'  im- 
peratori non  si  contentarono  della  cristiana  supremazia  suH'  Italia ,  e  vollero 
direttamente  mestarne  gli  affari  ;  dove  urtatisi  colle  repubbliche  e  coi  papi , 
ebbero  conflitti ,  a'  quali  già  vedemmo  soccombere  una  dinastia ,  e  presto  ve- 
dremo un'altra. 

Morto  Enrico  VI,  i  signori  di  Germania  credettero  a  tempi  così  momentosi  44«7 
non  convenirsi  un  imperatore  fanciullo,  com'era  Federico  Ruggero.  Vero  è  che 
suo  padre  gli  aveva  indotti  a  prestargli  omaggio ,  ma  essi  non  vi  si  tenevano 
obbligati  perché  non  era  ancor  battezzato.  Filippo  di  Svcvia,  figlio  del  Barba- 
rossa  e  duca  di  Toscana ,  come  il  più  prossimo  parente  dell'  imperatore  erasi 
preso  lo  scettro,  la  spada,  la  corona,  il  globo  d'uro  riempito  di  polvere,  la 
sacra  lancia  e  il  diamante  detto  smisurato  fder  WeileJ:  fuggendo  di  qui  fra 
gli  strapazzi  degli  Italiani,  che  uccisero  anche  molti  del  suo  seguito,  andò  in 
Germania,  e  brigò  tanto  che  gli  stati  di  Svcvia,  Baviera,  Sassonia,  Franconia  J[*m 
e  Boemia  lo  elessero  re.  Ma  i  Guelfi  gli  opponevano  Ottone  di  Brunswick , 
figlio  di  queir  Enrico  il  Leone  duca  di  Sassonia  e  Baviera ,  che  lottato  col 
Barbarossa,  n'era  stato  spossessato,  e  nipote  di  Ricardo  Cuor  di  Leone  re 
d'Inghilterra.  Ottone,  ardito  come  questo,  gigante  della  persona,  prodigo, 
soldatesco,  risoluto  a  reprimere  le  prepotenze,  onde  i  grandi  F intitolarono 
Superbo,  e  i  popoli  Padre  della  giuslizìa^  impadronitosi  d'Aquisgrana, 
vi  si  fece  ungere  dall'arcivescovo  di  Colonia;  e  genti  e  signori  svaginarono 
le  spade  per  sostenere  ciascuno  il  proprio  eletto.  Onde  risparmiare  il  sangue 
civile ,  fu  rimessa  la  decisione  al  papa  :  e  questi ,  esaminatala  sotto  il  tripli(^e 
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aspetto- del  diritto,  della  convenienza  e  deir utilità,  escluse  Federico  perde 
non  se  ne  conosceano  T intelletto  e  il  cuore,  e  la  Scrittura  dice  Gucù  edla 
terra,  cui  re  è  un  fanciullo;  riprovò  Filippo  come  usurpatore  delle  giu- 
stizie della  Chiesa  in  Toscana ,  e  perchè  teneva  ancora  prigioni  il  vescovo 
di  Salerno  e  la  famiglia  reale  di  Tancredi;  lodò  Ottone,  ma  parvegli  eletto 
da  troppo  scarsi  voti  ^  Professavasi  dunque  imparziale  tra  una  famiglia 
sempre  ostile  e  V  altra  sempre  favorevole  alla  Chiesa ,  sicché  scontenti  del 
pari ,  i  due  emuli  awentaronsi  air  armi  ;  finché  indotto  dai  Guelfi ,  il  papa 
mandò  un  legato  che  scomunicasse  Filippo  e  i  suoi ,  e  dicesse  Ottone  legit- 
timo imperatore. 
42o<  Questi,  davanti  a  tre  legati  pontifizj,  prestò  un  giuramento  sifatto:  — Io 

***^®  «  Ottone,  per  grazia  di  Dio,  prometto  e  giuro  proteggere  con  ogni  mia  forza 

•  e  di  buona  fede  il  signore  papa  Innocenzo,  i  suoi  successori  e  la  chiesa  ro- 
«  mana  in  tutti  i  dominj  .loro ,  feudi  e  diritti ,  quali  sono  definiti  dagli  atti  di 

•  molti  imperatori ,  da  Lodovico  Pio  fino  a  noi  ;  non  turbarti  in  ciò  che  già 
«  hanno  acquistato ,  ajutarli  in  ciò  che  lor  resta  ad  acquistare ,  se  il  papa  me 
«  lo  ordini  quando  sarò  chiamato  alla  sede  apostolica  per  la  corona.  Inoltre 
«  presterò  il  braccio  alla  chiesa  romana  per  difendere  il  regno  di  Sicilia,  mo- 
«  strando  al  signore  papa  Innocenzo  obbedienza  e  onore,  come  costumarono  i 
«  pii  imperatori  cattolici  fino  a  quest'  oggi.  Quanto  alFassicurare  i  diritti  e  le 
«  consuetudini  del  popolo  romano  e  delle  leghe  Lombarda  e  Toscana,  m'atterrò 
«  ai  consigli  e  alle  intenzioni  della  santa  sede ,  e  cosi  in  ciò  che  concerne  la 
«  pace  col  re  di  Francia.  So  la  chiesa  romana  venisse  in  guerra  per  causa 
«  mia,  le  somministrerò  danaro  secondo  i  miei  mezzi.  Il  presente  giuramento 
«  sarà  rinnovato  a  voce  e  per  iscritto  quando  otterrò  la  corona  imperiale  •. 

I  Tedeschi,  che  vorrebbero  vedere  sempre  Timperatore  sovrastare  al  pottt^ 
ficej  eTItalia  sottomessa  alla  Germania,  rinfacciano  a  Ottone  IV  quest'atto, 
dove  in  sostanza  ciò  che  il  papa  esigeva  era  T  indipendenza  della  Chiesa  e  delll- 
talia.  I  principi  tedeschi  se  ne  indignarono,  e  ne  scrissero  parole  risolute  ad 
Innocenzo,  il  cui  favore  non  toglieva  che  svenisse  il  partito  di  Ottone,  consi- 
derato scialacquatore  della  nazionale  sovranità.  Intanto  Filippo  di  Svevia  mo- 

4208  riva  trucidato ,  quinto  figlio  del  Barbarossa  che  finiva  in  valida  età ,  lasciando 
sol  quattro  figlie;  né  di  quella  casa  sopravviveva  che  Federico  Ruggero.  Allora, 
dopo  dieci  anni  di  contesa  fra  guerresca  e  politica ,  mediante  le  premure  di 
Roma  i  suffragi  si  raccolsero  tutti  sopra  Ottone  :  anzi,  per  togliere  in  avvenire 
le  scissure  e  insieme  le  ambizioni  di  quale'  altra  famiglia,  fu  istituito  che  nes- 
suno pretendesse  alla  corona  germanica  per  diritto  ereditario;  l'elezione  fosse 
devoluta  a  tre  principi  ecclesiastici ,  cioè  gli  arcivescovi  di  Magonza,  Colonia, 
Treveri,  e  tre  laici,  cioè  il  palatino  del  Reno,  il  duca  di  Sassonia,  il  marchese 
di  Brandcburgo  ;  e  quando  i  voti  fossero  pari,  anche  il  re  di  Boemia.  Da  quel 
punto  al  popolo  non  rimase  più  parte  alcuna  nelle  nomine,  e  gli  Italiani  ne 

4209  restarono  affatto  esclusi.  Ottone,  avendo  sposata  Beatrice  figlia  dell'ucciso 
Filippo ,  rannodò  le  due  caso  de'  Guelfi  e  degli  Hohenstaufen ,  e  svelse  dalla 
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Germania  quella  zizzania  funesta  de' Guelfi  e  Ghibellini  mentre  appunto  in  Italia 
essa  pigliava  rigoglio. 

Qui,  in  dodici  anni  dacché  tedeschi  eserciti  non  apparivano,  le  Repubbli- 
che aveano  preso  incremento.  Determinate  da  bisogni  individuali ,  esse  non 
avevano  preteso  estendere  le  franchigie  su  tutto  il  paese,  distruggere  ogni  orma 
della  sofiTerta  oppressione,  piantare  1  uguaglianza  di  tutti  in  faccia  alla  legge, 
Del  Comune  da  principio  facevano  parte  soltanto  i  capitane!  e  valvassori  e  ari- 
manni  ;  poi  vi  si  a^iunsero  i  borghesi  liberi ,  ceto  medio ,  cresciuto  si  per 
l'arricchimento  del  commercio,  si  per  molte  case  nobili  che  giurarono  la  città, 
SI  per  quelli  che  vi  rifuggivano  ai  signori  ecclesiastici.  U  resto  degli  abitanti 
dipendeva  ancora  dai  nobili  o  dai  visconti  vescovili,  in  qualità  di  servi  o  d'uo- 
mini Ugi,  con  patti  che  spesso  rìducevansi  in  carta,  e  che  tanto  vagliono  a  ma- 
nifestare la  condizione  personale  de'  popolani  ^. 

Gli  antichi  conti  della  città  eransi  ritirati  alla  campagna,  dove  conserva- 
vano i  possessi  e  le  giurisdizioni  ;  sicché  i  contadini  rurali  od  erano  frazioni 
d'antico  contado  cui  era  stata  tolta  la  città,  o  porzioni  assegnate  da  un  conte 
ai  proprj  figliuoli.  Quei  di  Bergamo  nel  x  secolo  aveano  avuto  per  quattro 
generazioni  la  suprema  dignità  di  conti  del  regio  palazzo ,  e  furono  ii^pa- 
rentati  coi  marchesi  d'Ivrea  e  di  Toscana:  costretta  poi  ad  usf;ir  di  città,  si 
indeboUrono  suddividendosi  nei  conti  di  Àlmenno,  Martinengo,  GamisanOf 
Offenengo  ed  altri  ^.  Sotto  il  1222  gli  storici  annoverano  una  quantità  di 
castelli  donati  o  ceduti  a  Bergamo  dai  possessori ,  come  Mornico ,  Colopa , 
Grumello,  Solto,  Plenico,  Gene,  Givedate,  Telgatc,  Villadadda,  Motengo, 
Calepio,  Sarnico,  la  Brctta  e  via;  e  già  prima  v'erano  stati  indotti  o  costretti 
i  canonici  e  il  vescovo.  Milano ,  che  prima  limitava  la  sua  giurisdizione  a  un 
raggio  di  tre  miglia,  sottopose  i  contadi  del  Seprio,  della  Bulgaria,  della 
Martesana,  di  Parabiago,  di  Lecco  •*.  I  conti  di  Verona  si  ritirarono  a  San 
Bonifazio,  donde  presero  il  titolo:  quei  di  Padova,  (ra  i  colli  Euganei,  coi 
titoli  di  Baone,  x\bano,  Maltraverso  e  altri. 

Non  poteva  essere  che  le  città  libere  gran  tempo  tollerassero  attorno  a  sé 
borghi  servilmente  sottoposti  a  feudatarj  privilegiati  d'assoluta  giurisdizione, 
e  coglievano  le  occasioni  di  portarvi  la  più  legittima  delle  porre ,  quella  che 
propaga  e  francheggia  i  diiilli  dell'uomo  :  talora  scendeasi  a  patti,  e  la  cam- 
pagna restava  emancipata  dalle  parziali  servitù.  Asti  mosse  contro  ai  duchi 
di  Monferrato ,  Ghieri  agli  arcivescovi  di  Torino  :  quei  di  Borgo  Sansepolcro 
intimarono  ai  tanti  castellani  della  vai  Tiberina  di  lasciare  le  ròcche ,  chi  non 
volle  costrinsero ,  e  diroccato  il  castello  di  Mansciano ,  ne  portarono  via  le 
pietre ,  di  cui  edificarono  i  proprj  baluardi ,  e  una  campana  che  posero  sulla 
torre  di  Berta  ^.  Gli  abitanti  di  Vico,  Vasco,  Breo,  Garassone,  guasti  dalle 
male  intelligenze  coi  Lombardi  e  coir  imperatore,  si  proposero  una  reciproca 
unione,  della  quale  fu  frutto  la  terra  di  Mondovi.  I  Pavesi  respinsero  il  conte 
rurale,  che  si  rifuggi  a  Lumello  ;  ma  quivi  pure  incalzato,  ebbe  a  smettere  la 
sua  giurisdizione,  e  rendersi  cittadino  e  suddito  della  sua  città  ^. 

Cà^riì,  $t.  dfifU  Italiani,  Tom.  IH.  12 
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I  consoli  di  Biandrate  appaiono  già  in  una  caria  del  5  febbrajo  1083, 
dove  quei  conti  ai  militi  abitanti  le  loro  terre  danno  una  specie  di  costitu- 
zione ,  e  <  delle  discordie  e  concordie  attenderanno  quei  che  decidano  i  do- 
«  dici  consoli  eletti  ;  i  quali  giurano  giudicare  le  liti  insorte  come  megGo 
•  sapranno  giovare  al  comune ,  salva  la  fedeltà  ai  signori  > .  A  Guido  di 
Biandrate,  tanto  di  lui  benemerito,  Federico  Barbarossa  concedeva  ampo 
privilegio ,  togliendolo  in  sua  protezione ,  confermandogli  i  beni  e  onori  che 
aveva  avuto  da*  suoi  antecessori,  stabilendo  non  deva  esser  chiesto  in  giudiiio 
se  non  in  presenza  deirimperatore  ;  per  tutto  il  vescovado  di  Novara  gU  cofi- 
ferma  la  capitananza  fconductumj^  e  che  ninna  battaglia  si  faccia  se  non  ii 
presenza  di  esso;  gli  uomini  di  quel  contado  abbiano  egual  diritto  di  vendere 
e  comprare  in  tutto  il  vescovado  di  Novara,  Vercelli,  Ivrea,  quanto  i  mercaBli 
d*essa  città.  Poi  il  conte  di  Biandrate  nel  1170  fece  concordia  coi  Vcrcelle», 
cedendo  il  suo  castello  di  Montegrande,  i  cui  abitanti  siano  ricevuti  pacifica- 
mente a  Vercelli ,  senza  eh*  egli  però  perda  la  fedeltà  d*  essi  castellani  ;  cede 
pure  quanto  ha  in  Candele ,  Arborio ,  Albano  e  di  qua  dalla  Sesia  ;  due  volle 
Tanno  farà  per  essi  campo,  e  sarà  in  oste  con  trecento  uomini;  abiterà  io 
Vercelli ,  e  farà  giurare  a  quaranta  suoi  militi  di  comprarvi  case  ;  darà  detb 
sua  cassa  diecimila  lire  pavesi;  farà  dare  il  fodro  da  essi  militi  agli  uomiiii  di 
Vercelli ,  come  sogliono  gli  altri  concittadini  ;  farà  fine  e  pace  di  tutti  i  danni 
recati  a  sé  e  alla  casa  sua  ;  non  porterà  guerra  senza  il  consiglio  de'  consoli 
maggiori  e  dei  consoli  di  Santo  Stefano  e  di  tutta  la  credenza  ;  non  alzerà 
castello  dalla  valle  della  Sesia  e  da  Komagnano  in  giù,  né  vi  farà  conquista 
di  castello  o  torre  o  corte.  Patti  consimili  ma  più  largamente  esplicati  si  con- 
vennero tra  i  Vercellesi  e  i  marchesi  di  Monferrato,  aggiungendo  la  promessa 
d^syutar  questi  dalla  lega  Lombarda,  cioè  col  pregare  i  collegati  e  intercedere 
per  essi. 

II  comune  di  Brescia,  se  la  cronaca  di  Ardicio  è  genuina,  fin  dal  liOi 
avea  lega  e  società  con  altri  della  Lombardia  e  del  Trevisano ,  giurata  nel 
chiostro  di  Palazzuolo:  dai  Martinengo  comprava  il  castello  d'Orsi  vecchi, 
dai  conti  Lumellini  quanto  possedeano  nella  diocesi  a  titolo  feudale ,  dai  conti 
Galepio  i  casteUi  di  Sarnico,  Merlo,  Galepio,  obbligandoli  ad  impiegare  il 
prezzo  in  acquistare  allodj  nel  Bresciano  ;  riceveva  in  protezione  gli  abiliti  di 
Leno  e  Sant'Eufemia;  distruggeva  il  forte  di  Monlechiaro,  e  quel  di  Gavardo 
cacciandone  il  presidio;  cosi  smantellò  Asola  eh' era  dei  conti  di  Casalalto, 
e  il  forte  di  Monterotondo.  Un  consiglio  del  1203  stabilisce  che  gli  abitanti  di 
ville  e  castelli  comprati  da  nobili  non  addetti  al  comune,  devano  prestar  giura- 
mento alla  repubblica.  Ne'  cui  statuti  k  prescritto,  chi  vuol  diventare  citta- 
dino ,  fabbrichi  una  casa  nella  città ,  e  rimangavi  sempre ,  eccetto  un  mese 
di  primavera,  uno  d'autunno;  privati  non  possano  eriger  forti  in  Pontevico, 
Palazzuolo,  Mura,  Quinzano,  Ganeto,  Gavardo,  Iseo;  e  tutti  i  curati  e  digni- 
taij  ecclesiastici  siano  bresciani  ^. 

I  conti  di  Treviso  si  piantarono  ne'  loro  possessi  sulla  Piave,  ma  senu 
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nimicarsi  colla  città ,  m'ita  quale  sosicniiero  molli  uffizj  comunali ,  e  conser- 
varono  anche  il  titolo,  dio  poi  mutarono  in  quel  di  Gollalto.  Di  Treviso  stessa 
presero  la  cittadinanza  nel  1183  Vecello  e  Gabriele  da  Camino,  e  nel  1190 
Matteo  vescovo  di  Gencda,  pattuendo  che  quel  comune  esercitasse  la  giuris- 
dizione nella  sua  diocesi.  Bertoldo  patriarca  d'Àquileja  nel  1^0  si  ridusse 
cittadino  di  Padova ,  e  in  segno  vi  fabbricò  palazzo ,  si  sottopose  ai  dazj  e 
a}le  taglie,  e  mandava  ogn'anno  dodici  cavalieri  a  giurar  obbedienza  al  nuovo 
podestà:  lo  che  imitarono  pure  i  vescovi  di  Feltre  e  di  Belluno  *.  Padova 
atessa  obbligò  i  marchesi  d'Este  a  venir  cittadini,  ed  immurare  le  porte  della 
loro  ròcca.  Moruello  Malaspina  nel  1194  prese  la  cittadinanza  di  Piacenza, 
mentre  altri  di  quella  famiglia  s'accomandarono  a  Lucca.  I  Gorvoli  del  Fri- 
gnano nel  1156  afiìdaronsi  con  Modena  a  questi  patti  :  ajutare  la  città  contro 
chicchefosse ,  eccello  il  duca  Guelfo  d*  Esle  e  suoi  ligi  e  vassalli  ;  dimorare 
in  città  colle  lor  donne  ogni  anno  un  mese  in  tempo  di  pace ,  due  in  tempo 
il  guerra;  lasciare  ai  cittadini  traversar  liberamente  le  loro  terre,  né  tenere 
mai  chiusi  i  castelli  a'  magistrati  della  città;  obbligare  i  loro  villani  a  pagare 
gei  danari  lucchesi  annui  per  ogni  par  di  bovi,  eccetto  i  castellani,  valletti  e 
gastaldi.  Modena  obbhgavasi  di  rimpatto  a  investirli  di  certi  beni  e  castelli 
ch'essi  doveano  conquistare,  ajutarli  a  rivendicare  certe  ragioni  da  altri  nobili, 
e  proteggerli  contro  i  nemici  ^. 

I  Bolognesi  avcauo  preso  i  castelli  di  Gorbara ,  Sassatello ,  Mónte  Ca- 
lumo, Ibora,  Dozza,  Fagnano,  e  avuti  a  soggezione  i  signori  Getolani,  Savi- 
gnanesi,  di  Ohveto,  Moreto,  Gancio  •".  Il  Ghirai'dacci  reca  la  formola  con  cui 
quelli  di  Monteveglio  si  sotloinisero  al  comune  di  Bologna:  —  Noi  uomini  di 
Monteveglio  diamo  il  castello  nostro  al  popolo  di  Bologna,  con  tutti  i  cava- 
lieri e  i  fanti,  per  far  guerra  contro  tutti  i  nemici  suoi  che  sono  o  saranno, 
come  più  piacerà  al  pretore  o  a'  consoli  ;  e  con  giuramento  afTermiamo  di 
salvare  i  Bolognesi  e  le  fortune  loro,  promettendo  mandarvi  Tesercito  a  no- 
stre spese  qualunque  volta  ne  saremo  richiesti ,  insino  al  fiume  Secchia  e 
dalle  alpi  alle  paludi  ;  e  promettiamo  pagare  il  tributo  per  quei  che  abitano 
dalla  parte  del  fiume  Samoggia.  G  tutto  questo  osserveremo  contro  chicches- 
sia, eccettuato  T  imperatore  o  duca  o  altro,  che  tenga  o  terrà  il  patrimonio 
della  contessa  Matilde  a  nome  deirimperatore.  Domandiamo  però  che  i  con- 
soli bolognesi  insit^me  col  consiglio  giurino  di  conservare  Monteveglio  e 
i  suoi  abitatori  e  le  facoltà  loro,  e  che  non  ci  abbiano  a  togliere  il  castello  ; 
e  se  in  alcun  tempo  i  Bolognesi  facessero  guerra  airimperatore,  ci  difendano 
colle  nostre  fortune ,  e  ottenendo  la  pace ,  la  impetrino  anche  per  noi  • . 
Egual  movimento  ci  si  mostrerà  in  Toscana. 

Gasse  in  tal  guisa  le  giurisdizioni  feudali ,  le  tenute  appartenevano  tutte  a 
cittadini ,  ed  erano  coltivate  da  pigionanti  e  mezzajuoli ,  trasformandosi  il  si- 
stema tedesco  dei  possessi ,  e  ai  servi  sottentrando  i  Uberi  coltivatori. 

Liberi,  ma  non  per  questo  cibano  considerati  come  popolo,  cioè  donati 
(ieUa  piena  cittadinanza;  e  TiAfima  gente  e  |:li  opera]  nop  restavano  rappre^ 
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sentati  nel  governo,  non  votavano  le  imposizioni  che  essi  medesimi  pagavano, 
0  la  conversione  di  esse.  Ma  in  ogni  rivoluzione,  al  primo  passo  che  consiste 
nel  liberarsi,  suole  tener  dietro  un  altro,  ove  la  classe  liberatrice  vien  giudi- 
cata tiranna  o  insufficiente,  e  una  più  bassa  pretende  prima  eguagliarla,  poi 
soverchiarla.  Alla  rivoluzione  che  affrancò  i  Comuni ,  aveano  data  principal 
opera  i  nobili  e  i  meglio  stanti,  che  in  conseguenza  diedero  i  consoli  e  i  ma- 
gistrati; gloria  particolare  di  molte  prosapie  nostre,  di  derivare  la  nobiltà  dai 
liberatori  della  patria. 

Ben  presto  i  plebei  prelesero  parte  al  governo,  e  questa  seconda  èra  delle 
Repubbliche  valse  un  secolo  intero  di  agitazioni,  ora  costituzionali,  or  violente. 
Dentro  le  città  cominciarono  dunque  a  contendere  nobili  e  boi^he^i ,  quelli 
volendo  ricuperare  T autorità  che  un  tempo  aveano  posseduta,  questi  preten- 
dendo in  prima  parteciparvi  equamente,  poi  arrogarla  a  se  soli.  La  quale  con- 
tesa non  è  altro  se  non  quella  che  tuttodì  si  agita  ne'  paesi  costituzionali,  cioè 
se  arsoli  proprietarj  devasi  concedere  pienezza  di» diritti:  stantechò  non  al 
sangue  si  faceva  mente,  ma  ai  possessi  ;  nobile  era  chi  avesse. 

I  grossi  nobili  o  casatici ,  discendenti  dagli  antichi  conti  e  marchesi  e 
capitanei,  tradizionalmente  poderosi,  e  sostenuti  dagl'imperatori,  s'erano  abi- 
tuali al  comando  sui  loro  feudi;  ed  anche  giurandosi  cittadini,  conservavano 
i  possedimenti  e  le  ròcche,  dalle  quali  spesso  erano  invitali  alle  magistratnre 
urbane.  Alla  plebe,  attenta  alle  arti  e  ai  traffici,  non  era  possibile  esercitarsi 
nell'armi,  che  al  contrario  formavano  l'occupazione  e  il  sollazzo  dei  nobili; 
onde  a  questi  bisognava  ricorrere  ne'  casi  di  guerra ,  massime  per  la  caval- 
leria. Anche  dopo  deposte  le  armi,  al  comandare  erano  predisposti  dal  patro- 
nato che  esercitavano  sopra  gli  antichi  loro  servi  e  gli  attuali  clienti  ;  dall'in- 
clinazione a  riverire  nei  figliuoli  le  doti  e  i  meriti  de'  padri  ;  dal  trovarsi  fra 
sé  legati  per  parentele  o  per  ispiriti  di  corpo  ;  dall'  avere  si  larghi  possessi 
che  poleano  a  lor  voglia  affamare  la  città.  Chiamati  podestà  o  capitanei  in 
paesi  forestieri,  contraevano  l'abitudine  del  maggioreggiarc ,  che  tanto  facile 
s'acquista  quanto  difficilmente  si  smette  ;  e  anche  nel  proprio  comune  ottene- 
vano onoranze  si  per  le  cariche  sostenute,  sì  pel  fregio  della  cavallerìa.  In 
qualche  città  soli  nobili  aveano  gl'impieghi,  c^me  sembra  fosse  in  Bergamo, 
ove  non  appajono  contese  fra  nobili  e  plebei ,  ma  de'  nobili  fra  loro. 

Altre  volte  questi,  impediti  di  prepotcre  legalmente,  volgeansi  all' infima 
classe ,  esclusa  dal  governo  e  tributaria  della  città  ;  la  blandivano  perchè 
più  docile ,  e  perche  non  avea  nò  diritti  da  opporre  ai  loro ,  né  ricchezze 
per  agguagharli  ;  e  se  le  facevano  sostegno  ne'  tribunali ,  o  nei  richiami 
contro  l'oppressione:  di  che  sorgevano  due  fazioni,  la  nobiltà  unita  ai  plebei, 
e  i  borghesi  indipendenti  da  quella.  Si  contrariavano  esse  ne' partiti,  nelle 
elezioni,  nei  piati,  e  spesso  il  litigio  incalorivasi  fino  a  venire  alle  mani.  Vin- 
cevano i  nobili?  eccoli  padroni  delle  cariche,  arbitri  delle  leggi,  e  decretare 
quanto  meglio  torna  al  loro  ordine;  applauditi  dalla  ciurma,  che  pel  sohto 
aslio  amava  depressi  ì  cittadini  grassi.  Soc^^ombevano?  ritiravansi  nelle  avite 
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ròcche,  aspettando  di  tornar  necessari  per  essere  ridomandati,  o  data  occa- 
sione, rientrare  a  forza.  Come  avviene  delle  lolle  in  città,  la  plebe  per  lo  più 
restava  vincitrice  ;  e  inetta  com'  è  a  governarsi ,  e  facile  ad  essere  raggirata 
dagli  scaltri,  s'appoggiava  ad  un  signore  territoriale,  concedendogli  poteri  illi- 
mitati, come  deve  averli  chi  rappresenta  il  popolo,  e  cosi  spianando  la  via 
alle  tirannidi.  Quei  medesimi  baroni  che  aveano  giurato  il  Gomìme ,  oltre 
esercitare  nelle  città  il  potere  o  V  ingerenza  che  naturalmente  deriva  dall'  an- 
tica abitudine  del  comando ,  dalla  ricchezza  e  dalla  pratica  delle  armi ,  negli 
accordi  eransi  riservati  certi  diritti  di  guerra  e  di  alleanza,  e  personali 
privilegi. 

Per  quel  carattere  personale  che  aveano  tutti  gli  obblighi  nel  sistema  feu- 
'  dale ,  a  simili  accordi  poteasi  rinunziare  ad  arbitrio  ;  e  poiché  talvolta  il  no- 
bile era  cittadino  di  due  Comuni,  cercava  appoggio  dall'altro  quando  coir  uno 
venisse  in  urta:  fomento  a  fraterni  dissidi].  Difficibnente  poi  rinunziavano  al 
diritto  preziosamente  mantenuto  delle  guerre  private ,  e  dentro  le  città  stesse 
moveansi  battaglie  tra  loro  ;  perciò  munivano  i  palazzi  a  guisa  di  fortezze , 
con  ponti  levatoi  e  torri  e  catene  per  le  vie.  Trentadue  torri  coronavano  o 
minacciavano  Ferrara,  cento  Pavia,  poco  meno  Cremona:  a  Firenze  T archi- 
tettura massiccia,  coli' enormi  bugne,  le  anguste  fmestre  e  le  porte  ferrate, 
attesta  ancora  quello  stato  di  guerra  da  vicino  a  vicino.  Lo  statuto  di  Genova 
proibiva  di  lanciare  projetti  dalle  torri ,  neppure  in  occasione  di  combatti* 
mento  :  se  ne  seguisse  omicidio ,  la  torre  veniva  demoUta  ;  se  no ,  multa  di 
venti  Ure;  e  se  il  padrone  non  potesse  pagarla,  distruggevansi  due  solsy 
d' essa  torre.  Talvolta  una  città  era  divisa  tra  più  signori ,  e  per  esempio  in 
Mantova  i  Bonaccossi  e  i  Grossolani  erano  capiparte  nel  quartiere  di  Santo 
Stefano,  gU  Arlotti  e  i  Paltroni  in  quello  di  Cittavecchia,  i  Riva  e  i  Gasa* 
Ioidi  in  quel  di  San  Jacopo,  i  Zanecalli  e  i  Gaflari  iu  quel  di  San  Leonardo. 
Bisognava  dunque  munire  un  quartiere  contro  l'altro,  chiudere  i  ponti,  sor- 
vegliare le  strade. 

Nelle  città  più  floride  per  commercio ,  i  mercanti  vollero  partecipare  alla 
sovranità  d'una  patria,  al  cui  prosperamento  sentivano  aver  tanto  conlribuilo. 
E  fin  qui  chiedeano  il  giusto:  ma  l'irritamento  prodotto  dal  contrasto,  e  la 
baldanza  del  successo  li  spinsero  a  volere  esclusi  quelli ,  cui  da  principio 
non  aveano  che  domandato  di  compartecipare.  Firenze  rimosse  dalla  signoria 
chi  non  fosse  matricolato  in  un'  arte  ;  i  nove  signori  di  Siena  e  gli  anziani  di 
Pistoja  dovean  essere  mercanti  o  della  classe  mezzana  ;  altrettanto  in  Arezzo  : 
di  maniera  che  per  infamia  notavasi  tra'  nobili  chi  mal  meritasse  del  Comune. 
Modena  pure  ebbe  un  registro  si  fatto,  e  l'imitarono  alcun  tempo  Bologna, 
Padova,  Brescia,  Genova  ed  altre  città  libere  sullo  scorcio  del  xiii  secolo.  Anzi 
a  Pisa  i  nobili  erano  esclusi  dal  far  testimonianza  contro  un  plebeo;  pena  la  testa 
se  uscissero  di  casa  con  arme  o  senza  quando  si  facea  rumore  ;  e  bastava  la 
voce  popolare  per  condannarti  ^'.11  cencinquantesimo  del  libro  I  degli  statuti 
di  Roma  prescrive  che  un  barone  o  una  baronessa ,  i  quali  abbiano  una  lite 
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civile  0  criminale  con  un  popolano,  non  possano  entrare  in  palano,  ma  solo 
i  loro  avvocali  e  procuratori  ;  e  se  il  popolano  comprometter  voglia  la  lite  in 
due  popolani ,  essi  baroni  sieno  costretti  starvi:  neppure  il  giudice  della  cshn 
possa  mai  parlare  con  essi  barone  o  baronessa* 

A  Lucca  i  cittadini  abitanti  in  città  soli  formavano  propriamente  la  re- 
pubblica ;  gli  altri  chiamavansi  foretunei  se  oriondi  lucchesi ,  e  foresi  se  ve- 
nuti di  fuori,  e  non  partecipavano  ai  privilegi  urbani.  I  cittadini  poi  divideas» 
in  potenti  o  casatici,  e  popolari.  I  casatici  non  solo  erano  esclusi  dal  governo 
e  dalle  società  delle  armi  del  popolo,  come  i  cavalieri  e  cattanei,  ma  non  si 
ammettevano  a  testimoniare  contro  popolani  ;  mentre  questi  non  erano  puniti 
di  calunnia  se  non  potessero  provare  la  incolpazione  data  ad  un  patrìxio  *-. 
Era  insomma  un  ricolpo  de'  mercadanti  contro  T  aristocrazia ,  della  ricchena 
industre  contro  la  territoriale.  I  commercianti  e  i  possessori  apparecchiavaiM 
governi  a  tutto  vantaggio  della  propria  classe  e  a  danno  dell'altra,  senza  ri- 
guardo al  grosso  della  popolazione,  che  però  acquistando  di  forza,  sorgeva 
colle  sue  pretensioni ,  ed  aumentava  quel  bollimento  universale. 

Noi  non  chiamiamo  vera  repubblica  se  non  il  governo  di  tutti  per  vantaggio 
di  tutti  :  r  antagonismo  conduce  necessariamente  a  rotture ,  e  queste  rìesoom 
a  rivoluzioni  o  di  governo  o  di  piazza  ;  ma  come  evitarle  sinché  stanno  a  fronte 
due  razze  non  ancora  fuse,  i  conquistatori  e  i  conquistati?  I  nobili  si  agit^ 
vano  e  combattevano  perchè  n'  aveano  i  mezzi  ;  atteso  il  gran  numero  di  pa- 
renti, avvolgeano  neMoro  litigi  lo  Stato  intero;  e  perciò  diceasi  che  i  nobili 
erano  la  mina  del  paese.  Pure  in  essi  si  suppongono  educazione  più  accurati, 
sentimenti  meno  interessati,  spirito  di  famiglia  conservato  :  vi  occorrono  mig^ 
glori  esempi  di  fermezza,  come  a  Sparta  ^  a  Koma,  a  Venezia ,  attesoché  nd 
conoscendo  superiore  che  Dio,  elevano  gli  spiriti  sovra  il  resto  della  nazioae, 
e  di  grandi  cose  li  fa  capaci  Temulazione  deMoro  pari.  Ma  facilmente  trasoeih 
dono  in  oligarchia ,  non  traendo  soltanto  superbia  dalla  propria  indipendenn, 
ma  minaixnando  T  altrui  ;  e  per  restare  tirannetti  ne'  castelli,  piaggiano  i  re- 
gnanti, despoti  e  schiavi  al  tempo  stesso. 

D'altro  lato  è  agevole  e  comune  il  lanciar  un  molto  di  spre«o  sui  governi 
di  mercanti  :  ma  oseremo  noi  farlo  quando  vediamo  Firenze  durare  si  lunghi 
e  magnanimi  sforzi,  elevarsi  alla  più  splendida  civiltà,  ed  ultima  conservare 
sua  franchezza  in  Italia?  Certo  l'esclusione  dei  nobih  privava  di  forze  uti* 
lissime  le  repubbliche  italiane;  il  governo  decretava  parzialissimo ;  i  popolani 
grossi  e  la  gente  nuova  trascorsero  a  fasto  e  prepotenza  quanto  i  nobili,  seni 
ess^n*  <M)me  questi  sostenuti  dal  lustro  de'  padri ,  che  pure  lusinga  le  plebi. 
Le  quah*,  se  veneravano  nel  signore  d'oggi  la  memoria  del  magistrato  e  del  c«- 
pitaneo  antico,  mal  si  rassegnavano  all'aristocrazia  mercantile,  sia  perche  pie 
speculatrice  e  men  generosa ,  sia  perchè  duole  il  vedere  coloro  che  solcansi 
riverire  conculcati  da  altri,  cui  unico  merito  erano  i  sùbiti  guadagni.  Adunque 
sprezzati  dalle  famiglie,  sgraditi  alla  plebe,  minacciati  da  superiori  e  da  infe* 
riori ,  dovettero  i  mercanti  reggersi  anch'essi  con  modi  arbitraij  ed  assoioit. 
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Non  che  dunque  la  gara  fra  nobili  e  plebei  fosse  misero  parto  della  libertà, 
nasceva  dal  non  essersi,  al  tempo  della  rivoluzione,  ottenuta  intiera  la  frAn- 
chezsa ,  e  lasciate  accanto  ai  liberi  Comuni  la  campagna  servile ,  le  giurisdi- 
aioni  feudali,  e  dapcrtutto  la  sciagurata  ingerenza  deglMmperatoH.  In  grazia 
della  quale  le  contese  cittadine  furono  inacerbite  dalla  divisione  di  Guèlfi  e 
Ghibellini. 

Questi  nomi  nati  in  Germania  (pag.  390),  furono  troppo  presto  adottati 
dall'Italia  per  designare  due  partiti,  in  lei  da  secoli  contrariantisi;  li  conservò 
quando  più  non  s'udivano  negli  altri  paesi,  e  per  essi  straziò  le  proprie  vi- 
scere anche  quando  già  era  fatta  cadavere.  <  Quelli  che  si  chiamavano  Guelfi^ 
anoavano  lo  stato  della  Chiesa  e  del  papa;  quelli  che  si  chiamavano  Ghibel- 
lini ,  amavano  lo  slato  dell'  Imperio ,  e  favorivano  V  imperatore  e  suoi  se- 
gnaci •  (Villani).  Ne' primi  prevaleva  il  desiderio  di  vendicarsi  della  di- 
nastia sveva ,  e  sviluppare  la  libertà  dei  Comuni  da  ogni  legame  forestiero  : 
i  Ghibellini  credeano  che  il  conservarsi  ciascun  paese  in  libertà  senza  dipen- 
dere da  un  poter  superiore ,  recherebbe  necessariamente  a  discordie ,  per  le 
((aali  gli  Italiani  si  logorerebbero  colle  proprie  forze.  Gli  uni  dunque  aspira^ 
vano  come  à  supremo  bene  all'indipendenza  dell'Itaha,  e  che  potesse  ordinare 
i  proprj  governi  senza  influsso  forestiero:  gli  altri  vagheggiavano  l'unità  del 
potere,  come  unico  modo  di  fare  l'Italia  concorde  entro ,  rispettata  fuori,  io- 
yteBMe  pure  sminuirsene  la  hbertà  fortuneggiante. 

Erano  dunque  due  partiti  generosi  e  con  aspetto  entrambi  di  equità;  e  solo 
qne' liberalastri  che  nel  passato  rivangano  ragioni  di  oltraggiar  i  presenti, 
possono  petulantemente  sentenziare  infamia  e  apoteosi  all'uno  o  all'altro. 
B  sapere  con  qual  dei  due  stesse  la  miglior  ragione  è  viepiù  difficile  a  chi  non 
sappia  trasferirsi  in  quell'età,  e  valutarne  le  condizioni  e  gli  avvicendati  mu- 
tamenti ;  giacché  può  ben  disputarsi  se  le  fasce  convengano  o  no  al  bambino, 
ila  traviserebbe  la  quistione  chi  rispondesse  che  all'  uomo  adulto  non  stanno 
bene.  Quelli  che  non  apprezfsano  la  libertà  se  non  politica,  e  questa  negativa, 
Oppositrice,  non  sanno  credere  che  il  papato  rappresentasse  per  tutto  il  me- 
dio evo  la  parte  più  franca  ed  avanzata ,  unico  oppositore  allo  prepotenze , 
anica  voce  del  popolo  contro  i  guerrieri,  del  pensiero  contro  le  lanciò. 

Matteo  Villani  chiamava  la  parto  guelfa  «  fondamento  e  ròcca  ferma  e  stabile 
«  delia  libertà  d' Italia,  e  contraria  a  tutte  le  tirannie  per  modo  che,  se  alcuno 
«  diviene  tiranno,  conviene  per  forza  eh'  e'  diventi  ghibellino,  e  di  ciò  spesso 
«  s'è  veduto  la  sperienza  > .  E  soggiunge:  —  L'Italia  tutta  è  divisa  mistamente 

•  in  due  parti;  l'una  che  seguita  nei  fatti  del  mondo  la  santa  Chiesa,  se* 

•  condo  il  principato  che  ha  da  Dio  e  dal  santo  imperio  in  quello  ;  e  questi 

•  sono  denominati  Guelfi,  cioè  guardatori  di  fé;  e  l'altra  parte  seguitano 
<  r Imperio,  0  fedele  o  infedele  che  sia  nelle  cose  del  mondo  a  santa  Chiesa, 
«e  chiamansi  Ghibellini,  quasi  guida  belli ^  cioè  guidatori  di  battaglie,  e 

•  seguitane  il  fatto  che  per  lo  titolo  imperiale  sopra  gU  altri  sono  superbi  e 
«  motori  di  lite  e  di  guerra.  Gl'imperatori  alamanni  hanno  più  uàdto  ^tòrei^* 
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«  ^'are  i  Ghibellini  che  i  Guelfi ,  e  per  questo  hanno  lasciato  nelle  loro  citta 
«  vicarj  imperiali  con  loro  masnade;  i  quali  continuando  la  signorìa,  e  morti 

•  gì*  imperatori  di  cui  erano  vicarj ,  sono  rimasti  tiranni ,  levata  la  liberta  a' 
«  popoli,  e  fattisi  potenti  signori  e  nemici  della  parte  fedele  a  santa  Chiesa 
>  e  alla  loro  libertà.  E  questa  non  è  piccola  cagione  a  guardarsi  dal  sottomet- 
«  tersi  senza  patti  a  detti  imperatori.  Appresso  è  da  considerare  che  i  co- 
«  stumi  e  i  movimenti  della  lingua  tedesca  sono  come  barbari  e  strani  aglMta- 

<  liani,  la  cui  lingua  e  le  cui  leggi  e  costumi,  e  i  gravi  e  moderati  movimenti, 

<  diedono  ammaestramento  a  tutto  l'universo,  e  a  loro  la  monarchia  del  mondo. 

•  E  però  venendo  gP imperatori  d'Alemagna  col  supremo  titolo,  e  volendo 

•  col  senno  e  con  la  forza  d'Alemagna  reggere  gP  Italiani,  non  lo  sanno  e  non 

•  lo  possono  fare:  e  per  questo  nelle  città  d'Italia  generano  tumulti  e  com- 
«  mozioni  di  popoli ,  e  se  ne  dilettano  per  essere  per  controversia  quello  che 
«  essere  non  possono  né  sanno  per  virtù  o  per  ragione  d'intendimento,  di  co- 
«  stumi  e  di  vita.  E  per  questo  la  necessità  stringe  le  città  e  i  popoli ,  che  le 
«  loro  franchigie  e  stato  vogliono  mantenere  e  conservare,  e  non  esser  ribelli 

•  agi'  imperatori  alamanni ,  di  provedersi  e  patteggiarsi  con  loro  ;  e  innanzi 

<  rimanere  in  contumacie  con  gl'imperatori,  che  senza  gran  sicurtà  li  mettano 

•  nelle  loro  città  »  ^^. 

Da  qui  e  più  dalla  serie  storica  appare  come  i  Guelfi  non  volessero  togliersi 
da  ogni  soggezione  degli  imperatori,  bensì  non  sottoporvisi  che  a  patti;  siodiè 
oggi  si  paragonerebbero  al  partito  costituzionale.  Chi  guardi  i  mali  che  gl'im- 
peratori cagionarono  all'Italia ,  e  l'esecrazione  che  popolare  dura  fin  oggi  con- 
tro il  Barbarossa  ;  chi  pensi  che  le  più  generose  città,  Milano  e  Firenze,  stet- 
tero sempre  antesignane  della  parte  guelfa,  e  che  quest'ultima  diede  l'estrenio 
ricovero  all'  indipendenza  italica ,  mentre  chi  voleva  tiranneggiare  un  paese 
ergeva  bandiera  ghibellina,  propende  a  desiderare  che  i  Guelfi  fossero  prevalsi, 
e  le  città  ordinatesi  a  comune  sotto *il  manto  del  pontefice,  che  coi  consigli 
le  dirigeva,  e  coli' armi  spirituali  reprimeva  gli  stranieri. 

Gli  alti  e  insegnati  uomini  che  caldeggiarono  il  sentimento  ghibellino ,  od 
erano  gente  stipendiata  dagli  imperatori  come  Pier  dalle  Vigne,  o  infatuati 
dell'  antichità  come  i  giureconsulti ,  o  trascinati  da  passione  come  Dante ,  il 
quale,  sbandito  da'  Guelfi,  si  fé  ragionato  propugnatore  della  opinione  avversa: 
eppure  nel  suo  libro  Della  monarchia,  ove  (credo  senza  servilità  d'animo, 
ma  per  quella  stanchezza  del  parteggiar  cittadino  che  cerca  riposo  fin  nel  de- 
spotismo)  assoda  la  incondizionata  tirannide,  brama  che  l'Italia  riducasi  sotto 
un  imperatore,  a  patto  però  che  questo  sieda  in  Roma.  Chi  più  ghibellino  del 
Machiavelli?  eppure  con  magnanimo  voto  chiude  l'abborainevole  suo  libro. 

D'altra  parte  i  diritti  imperiali  intendevansi  allora  ben  altrimenti  da  ogfi, 
importando  essi  nulla  meglio  che  una  supremazia,  innocua  alle  particolari  liberta. 
Pertanto  i  Guelfi  ideando  la  teocrazia  si  mostrarono  più  immaginosi ,  probi 
ed  utopisti  ;  i  Ghibellini ,  più  reali  e  pratici ,  ricordavano  che  le  società  sono 
fatte  d'uomini  e  per  uomini:  lo  spirito  democratico  dei  primi  declinava  all'in- 
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scienza  individuale  e  alla  sregolatezza  ;  l'idea  organatrice  degli  altri  li  portava 
alla  forza  e  alla  tirannide  :  ma  in  fondo  la  loro  è  la  causa  stessa ,  la  stessa  di- 
visione che  appare  in  tutte  le  storie,  di  plebei  e  patrizj,  di  schiavi  e  franchi, 
di  Rose  Rossa  e  Bianca,  di  Cavalieri  e  Teste  Rotonde,  di  progressisti  «  re- 
trivi^ di  liberali  e  servili. 

E  natura  delle  fazioni  di  svisare  il  più  onesto  scopo  ;  e  abusandone  o 
esagerando  o  traviando,  porre  il  torto  dov'era  la  ragione.  I  grandi  feudataij 
che  i  perduti  privilegi  ambivano  ricuperare ,  non  jie  vedeano  via  che  coU'at- 
taccarsi  air  imperatore  e  appoggiarne  le  prctendenze  :  sempre  poi  amavano 
meglio  dipendere  da  esso,  grandissimo  e  lontano,  che  non  dai  borghesi,  da 
villani  rifatti,  da  un  frate  che  talora  K  dirigeva.  Chiarivansi  dunque  ghibellini, 
stimolavano  T imperatore  a  calare  in  Italia,  e  per  contrariare  al  papa  furono 
sin  veduti  favorire  gli  eretici. 

Ai  papi  davano  gran  potere  nella  bassa  Italia  Paltò  dominio  sopra  la  Si- 
cilia ;  neir  alta ,  i  radicati  rancori  contro  gli  Svevi  ;  dapertutto  le  insinuazioni 
del  clero  e  massime  dei  frati,  guide  dell' opinione,  la  quale  può  tutto  ne'  go- 
verni a  popolo,  dove  si  delibera  secondo  fantasia  e  sentimento.  L'imperatore 
valeva  sulle  repubbliche  soltanto  colla  forza  delle  armi ,  giacché  non  è  facile 
guadagnare  tutta  una  gente ,  sempre  gelosa  di  chi  possiede  Tautorità.  Al  pon- 
tefice non  restava  che  T efficacia  della  persuasione:  ma  anch' egli  principava, 
e  disponeva  d'eserciti,  e  spesso,  come  uomo,  serviva  a  private  passioni;  e  i 
Guelfi  sposavano  talora  una  causa,  non  perchè  giusta  e  confacevole  alla  libertà, 
ma  perchè  dal  pontefice  preferita.  I  Ghibellini  han  vinto;  Italia  non  ha  ancora 
finito  di  piangerne. 

Né  li  crediate  meri  nomi  di  taglia:  avevano  comune  e  sindaci  e  podestà 
proprj;  nascevasi  d'una  tale  parzialità,  e  diserzione  considera  vasi  il  passare  ad 
altra  ;  i  trattati  si  facevano  a  nome  della  repubblica  e  delia  fazione  prevalente. 
Fin  nei  minuti  costumi  doveano  fra  loro  sceverarsi:  questi  un  berretto,  quegli 
nn  diverso  usavano  ;  due  finestre  aprivano  i  casamenti  dei  Guelfi,  tre  i  Ghibel- 
lini ;  quegfi  alzavano  i  merli  quadrati,  questi  a  scacco  ;  e  la  nappa,  o  un  fiore  ^^, 
0  l'acconciatura  de'  capelli ,  o  il  saluto ,  e  fin  il  modo  di  trinciare  il  pane  o  di 
piegare  il  tovagliuolo  discernevano  il  Guelfo  dal  Ghibellino.  A  Firenze ,  coi 
beni  tolti  ai  Ghibellini  espulsi  si  formò  una  massa  guelfa  onde  mantenere  e 
invigorire  la  parte  trionfante;  un  magistrato  apposta  la  amministrava  con  tre 
capi  bimensili ,  consiglio  secreto  di  quattordici  membri  ed  uno  grande  di  ses- 
santa, tre  priori,  un  tesoriere,  un  accusatore  dei  Ghibellini;  società  regolare 
e  permanente,  armata  e  ricca,  che  si  sostenne  quanto  la  repubblica. 

Solo  tardi  i  nomi  di  Guelfi  e  Ghibellini  perdettero  la  primitiva  significa- 
zione, designando  partiti,  nati  dalle  ambizioni  di  persone  e  di  case;  s'abbrac- 
ciava l'uno  senz'altro  motivo  se  non  lo  stare  coli' altro  gli  awersarj;  uomini 
e  città  li  cangiavano  dalla  state  al  verno;  pretesto  a  rancori  privati,  a  baruffe, 
a  sbranarsi  tra  sé,  finché  riuscissei*o  all'ultimo  conforto  degli  stolti,  il  servir 
tutti  ^^ 
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In  popolo  libero  non  si  governa  che  per  via  di  fazioni ,  ansi  mia  fiuioiiA 
è  il  governo  slesso ,  il  quale  tanto  è  più  forte  e  perseverante  i  quanto  tra  il 
popolo  si  trovano  partiti  più  permanenti  e  compatti.  Ma  sifatti  non  si  formano 
0  mantengono  se  non  dove  fra  gl'interessi  de' cittadini  esistono  dissomiglianze 
e  opposizioni  cosi  evidenti  e  durevoli,  che  gli  intelletti  siano  condotti  e  fissati 
da  se  in  opinioni  opposte  :  all'  incontro  è  difficile  restringer  molti  in  una  poli- 
tica uniforme  là  dove  i  cittadini  rimangono  ad  un  bel  circa  eguali,  giacché  ailora 
bisogni  efimeri,  frivoli  capricci,  interessi  particolari  creano  e  scompongono 
ogni  istante  fazioni ,  V  incertezza  e  avvicendamento  delle  quali  (a  agli  uomini 
nojosa  l'indipendenza,  e  mette  a  repentaglio  la  libertà,  non  in  grazia  de*  par- 
titi, ma  perchè  niun  partito  è  in  grado  di  governare. 

Né  essi  portano  gran  pregiudizio  quando  hanno  origine  nel  seno  stesso  della 
costituzione,  giacché  allo  scopo  loro  si  connette  sempre  la  speranza  di  un  mi- 
gliore governo;  anzi  a  quelli  vanno  debitrici  di  loro  prosperità  le  nazioni  che 
liberamente  si  reggono,  e  in  cui,  pendasi  ad  aristocrazia  o  a  denoocrazia,  i 
governo  personale  o  a  ministeriale,  sempre  si  tende  e  spesso  si  giunge  al  me- 
glio del  paese.  Ma  quando  si  mescoli,  come  in  Italia,  un  fomite  forestiero, 
l'interesse  della  fazione  prevale  a  quello  della  patria,  e  s'immola  fin  la  liberti 
per  conseguirlo.  Toscana  e  Venezia  furono  l'una  democratica,  aristocratica 
l'altra,  eppure  stettero:  in  Lombardia  Guelfi  e  Ghibellini  spingevano  rocchio 
fuor  della  patria,  e  del  pari  la  sagrificavano. 

Robusti,  caldi  di  superbia  e  d'invidia,  nel  consiglio  impugnano  il  parare 
più  sano,  perchè  proposto  dalla  parte  avversa  ;  poi  mene  segrete  e  intelligemo 
parziali  ;  poi  sconnesse  le  famiglie  dal  campeggiare  padri  e  fratelli  sotto  bandien 
diversa  ;  poi  per  ogni  lieve  occasione  rompere  ai  peggiori  termini  di  nemici. 
«  Quasi  ogni  di ,  o  di  due  di  l' uno  si  combattevano  insieme  cittadini  in  più 
<  parti  della  città,  di  vicinanza  in  vicinanza,  come  erano  le  parti;  e  aveano 

•  armate  le  torri,  che  n'avea  la  città  (di  Firenze)  in  gran  quantità  e  na- 
«  mero,  e  alte  cento  e  cenventi  braccia  l'una.  E  sopra  quelle  facevano  man- 
'  gani  e  manganelle  per  gettare  dall'una  all'altra,  ed  era  asserragliata  U 

•  strada  in  più  parti.  E  tanto  venne  in  uso  questo  gareggiar  fra'  cittadini, 

•  che  l'un  di  si  combattevano,  e  l'altro  dì  mangiavano  e  beveano  insie* 

•  me,  novellando  delle  prodezze  l'uno  dell'altro  che  si  facevano  a  quella  bai* 
«  taglie  »  ^*. 

La  parte  de'  popolani  leva  il  rumore,  tocca  a  stormo;  le  vie  si  asserragUano 
per  impacciare  i  cavalli,  nerbo  della  nobiltà;  questa  assalgono  ne' palazzi 
fortificati,  ne  espugnano  le  torri.  I  gentiluomini  rincacciati  di  posto  in  posto, 
a  grave  stento  possono  aprirsi  un  varco,  mentre  i  vincitori  malmenano  i  dienti 
e  le  robe  de'  vinti,  profanano  il  tempio  del  Dio  della  pace  cogl'inni  della  vit- 
toria fratricida.  Ma  appena  in  campagna  aperta  può  la  loro  cavallerìa  spigarsi, 
i  nobili  tornano  superiori  ;  ricorrono  per  ajuto  ai  signori  castellani  o  ad  altri 
paesi  di  cgual  fazione,  trattano  con  quelli  come  potenze  riconosciute ^  li  p«r« 
suadono  a  guerra;  allora  bloccano  la  patria,  l'aflamano,  e  v'entrano  a  fonUt 
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alla  lor  volta  diroccando  ed  osigiiando  ;  oppure  rientrano  a  patti ,  e  giurano 
paci  centenarie ,  che  fra  un  mese  saranno  violate. 

I  popolani  di  Piacenza  nel  1234,  espulsi  i  loro  nobili ,  si  allearono  coi 
popolani  di  Cremona ,  i  quali  aveano  tolto  a  capitano  il  marchese  Pallavicino  ; 
e  questo  con  cento  cavalieri  e  molti  balestrieri  dello  due  città  ruppe  i  nobili 
fuorusciti.  Essi  fanno  lega  con  quei  di  Borgotaro,  di  Castelarquato,  di  Fi- 
renzuola ,  e  presentano  a  Gravago  battaglia ,  dove  lasciano  prigionieri  qua- 
rantacinque uomini  d'arme ,  da  ottanta  fanti.  I  popolani  cremonesi  e  piacentini 
escono  di  nuovo  in  armi ,  assediano  il  castello  di  Rivalgano,  ma  non  possono 
espugnarlo.  Alfine,  per  intromessa  di  Sozzo  Goleoni  di  Bergamo ,  si  riconci- 
liano coi  nobili ,  pattuendo  che  questi  avessero  metà  de*  pubblici  onori  e  due 
terzi  delle  ambasciate. 

1  vincitori  non  sempre  erano  moderati,  né  solo  momentanei  i  danni;  e  nel- 
r  ebrezza  del  trionfo  si  spingeva  la  città  a  guerra  coi  vicini ,  o  nello  statuto 
s' introducevano  mutazioni  non  per  utilità  comune,  bensì  per  corroborare  la 
parte  trionfante:  ma  sicurtà  vera  non  si  trovò  mai,  restando  sempre  una  fazione 
malcontenta  e  una  turba  fuoruscita ,  gagliardissimo  strumento  ad  ogni  tenta- 
tore di  novità.  In  una  sola  volta  escono  dal  Cremonese  centomila  esigliati 
nel  1326;  nel  Oli  trecento  famiglie  da  Bologna,  composte  di  dodicimila 
persone:  quando  Castruccio  nel  1323  osteggiava  Firenze,  per  attenere perdo- 
nanta  venivano  ad  offrirsi  di  servire  contro  di  lui  ben  quattromila  Fiorentini, 
piccolo  resto  di  quelli  cacciati  ventanni  prima  '^.  Non  durerà  mai  quieto  il 
paese  ehe  ha  molti  sbanditi ,  i  quali ,  per  desiderio  della  patria ,  per  la  bai-. 
danza  che  dà  il  non  aver  nulla  a  perdere,  per  le  facili  speranze  che  sono  il  re^ 
taggio  degli  esigliati,  movono,  praticano,  irritano  dentro  e  fuori. 

Quindi  per  tutta  Italia  un  combattersi  da  terra  a  terra,  e  talvolta  per  ra- 
gioni si  frivole,  quanto  oggi  ne'  duelli.  Nomi  d'obbrobrio  ciascuna  città  aveva 
affisso  air  avversaria ,  e  da  questi  cominciavansi  diverbj  che  terminavano  col 
sangue  ^^.  Un  cardinale  romano  convita  l'ambasciatore  di  Firenze,  e  udendogli 
lodare  un  suo  bel  catellino,  glielo  promette;  sopragiunge  l'ambasciatore  di 
Pisa  che  del  cagnuolo  s'invoglia  anch'esso,  e  n'ha  promessa  eguale:  da  ciò 
discordia  e  guerra  viva.  Una  secchia,  dai  Bolognesi  rapita  a  quei  di  Modena, 
diede  soggetto  a  guerra  e  al  poema  del  Tassoni.  Un  catorcio  involato  suscitò 
guerra  fra  Anghiari  e  Borgo  Sansepolcro,  di  che  il  Tevere  andò  tinto  in  rosso. 
Quei  di  Chiusi  combatterono  i  Perugini  per  Fanello  pronubo  di  Maria  Ver- 
gine, che  essi  conservano  preziosamente,  e  che  un  frate  avea  sottratto. 

Quali  cronache  non  sono  piene  di  queste  rivalità  energiche  e  clamorose,  e  de' 
vergognosi  trionfi  sopra  i  vicini?  I  Modenesi  assediano  Ponte  Dosolo,  e  sman- 
tellatolo no  involano  la  campana  che  pongono  nella  torre  maggiore:  un'altra 
vetta  da  Bologna  portano  vie  le  petriere  e  le  collocano  nella  cattedrale,  e  voltano 
lo  Scultenna  su  quel  territorio  per  guastarlo.  Genova  impone  a  Pisa  di  ab- 
bassar tutte  le  case  fin  al  primo  soiajo  :  e  ancora  vi  stanno  sospese  le  catene 
strappate  a  Porto  Pisano  ;  e  suU'edifizio  del  Bance  un  grifo  che  adunghia  l'aquila 
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e  la  volpe ,  simboli  di  Federico  I  e  di  Pisa ,  col  motto  Griphus  ut  has  angit^ 
sic  hostes  Genua  frangit.  Airarco  di  Galieno  in  Roma  era  attaccata  la  chia?e 
della  porta  Salciccia  di  Viterbo,  ribellatasi  contro  il  senato:  i  Perugini  dalla 
vinta  Foligno  asportarono  le  porte  sovra  il  carroccio  de*  vinti ,  e  da  Siena  le 
catene  della  giustizia  cbe  collocarono  sovra  la  porta  del  podestà:  i  Lodigiani 
eternarono  (si  dice)  nelle  medaglie  uno  scorno  usato  ai  vinti  Milanesi  :  questi 
faceano  giurare  al  podestà  di  non  lasciar  più  mai  rifabbricare  il  distrutto  Ca- 
stel Seprio;  Siena  imponeva  altrettanto  per  quel  di  Menzano,  i  Novaresi  per 
quel  di  Biandrate. 

E  fatica  persino  in  una  storia  municipale  il  seguitar  quelle  guerre  sema 
gloria ,  interrotte  da  paci  senza  riposo ,  varie  negli  accidenti ,  ma  uniformi 
negli  impulsi  ;  né  noi  vogliam  dare  che  i  lineamenti  e  il  carattere  jgenerale  di 
queir  età.  Brescia  stava  sempre  in  armi  da  un  lato  contro  Cremona,  massime 
in  causa  delle  acque  deirOglio,  dall'altro  contro  Bergamo  pei  disputati  confini 
del  lago  d'Iseo  e  della  vai  Camonica;  e  avendo  essa,  come  dicemmo,  nel  4191 
aggiunto  al  suo  territorio  i  castelli  di  Sarnico,  Calepio  e  Merlo,  i  Bergamaschi 
vollero  vendicarsene,  unendosi  ai  Cremonesi,  già  da  essi  ^jutati  contro  i  Bre- 
sciani. Subilo  una  parte  e  Tallra  si  prepara  di  alleante,  e  Pavia,  Lodi,  Como, 
Parma,  Ferrara,  Reggio,  Mantova,  Verona,  Piacenza,  Modena,  Bologna  ven- 
gono contro  i  Bresciani ,  e  assediano  i  castelli  di  Telgate  e  Parlasco  :  ma  i 
Bresciani,  capitanati  da  Blatta  di  Palazzo,  gli  affrontano  a  Rudiano,  e  li  met- 
tono in  tal  rotta  che  rimase  al  luogo  il  nome  di  IVlalamorte. 

I  nobiU ,  che  aveano  in  mano  il  governo  di  Brescia,  istigati  dai  Milanesi, 
vollero  poco  dopo  spingere  a  nuova  guerra  contro  i  Bergamaschi  ;  ma  il  po- 
polo svogliato  di  tanti  sagrifizj,  ritorse  le  armi  contro  i  nobili,  e  sanguino- 
samente li  cacciò  di  città.  Essi  ricoverarono  sul  Cremonese ,  e  formarono  la 
società  di  San  Fausto,  alla  quale  i  plebei  opposero  un'altra  detta  Bruzella: 
e  quelli  si  allearono  con  Cremona ,  Bergamo ,  Mantova ,  questi  coi  Veronesi , 
e  lungamente  agitarono  le  nimistà.  Altre  ne  mossero  il  1199  Parma  e  Pia- 
cenza ,  disputandosi  Borgo  Sandonnino  :  e  colla  prima  campeggiarono  Cre- 
mona, Reggio,  Modena,  Bergamo,  Pavia;  coir  altra  i  Milanesi,  Bresciani. 
Comaschi,  Vercellesi,  Novaresi,  Astigiani,  Alessandrini,  finché  l'abbate  di 
Lucedio  non  riuscì  a  metter  pace.  Nel  1225  Genova  Irovavasi  impegnata  in 
guerra  contro  gli  Alessandrini,  collegati  questi  con  Vercelli,  Alba,  Tortona; 
con  lei  Asti,  il  conte  Tommaso  di  Savoja,  le  due  Riviere,  i  conti  di  Venti- 
miglia,  i  marchesi  del  Carretto,  di  Ceva,  di  Cravezana,  del  Bosco,  tutti  i 
castellani  del  Garessio  e  vai  di  Tanaro,  ed  altri  baroni  e  capitani. 

Nel  1208  il  marchese  Azzo  d'Este  coi  Ferraresi  del  suo  partito  e  col  co- 
mune di  Ferrara  '^  combinava  lega  coi  Cremonesi  obbligandosi  a  guardare, 
salvare,  difendere,  in  tutta  la  terra  e  l'acqua  del  vescovado  e  del  distretto 
loro,  nell'andare,  stare  e  tornare,  tutti  gli  uomini  di  Cremona  nella  persona 
e  negli  averi  ;  soccorrerli  a  mantenere  o  recuperare  la  loro  terra  contro  qual- 
sifossc  gente  o  persona,  e  nominatamente  Crema  e  l'isola  Fulcheria  e  le  terre 
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di  qua  dall'Adda  ;  ogn*anno  andranno  al  servizio  di  Cremona  col  carroccio  ^^ 
e  coi  loro  cavalieri  e  fanti;  e  due  volte  Tanno  con  tutti  i  soldati  e  arcieri  della 
città  e  del  vescovado  staranno  in  servizio  loro  a  spese  e  danni  proprj  per  quin- 
dici giorni;  nò  partiranno  senza  licenza  do*  rettori  di  Cremona,  dataMn  parla- 
mento 0  nel  consiglio  di  credenza.  Passati  quei  giorni ,  se  i  Cremonesi  vo- 
ciano rifare  i  danni  e  le  spese ,  dovranno  quelli  rimanere  quindici  altri  dì , 
ove  ne  siano  richiesti.  Altrettanti  opreranno  qualvolta  siano  richiesti  dai  rettori 
0  dai  consoli  o  per  lettere  sigillate  del  comune  di  Cremona  ;  e  quindici  di  dopo 
l'avviso  movendo  col  carroccio  e  altre  forze ,  al  più  presto  si  metteranno  nel- 
l'esercito di  Cremona,  e  a  tutti  i  nemici  di  questa  vieteranno  il  passo,  i  soccorsi 
e  ogni  negozio  sulle  lor  terre.  Se  mentre  essi  campeggiano  in  servizio  di  Cre- 
mona prendono  alcuni  dei  nemici  di  questa,  li  daranno  a  quel  comune  fra 
otto  giorni ,  salvo  il  cambio  se  sia  stalo  preso  alcuno  dei  loro.  Ogni  anno  il 
podestà  0  console  delle  città  prelodate  giurerà  questi  accordi ,  e  si  farà  ogni 
quinquennio  giurare  da  tutti  i  cittadini  di  sopra  dei  quindici  anni  e  di  sotto 
dei  settanta. 

Le  gare  talvolta  componeansi  a  giudizio  d'amici  o  di  arbitri;  come  le 
differenze  tra  città  e  vassalli  o  comuni  si  compromettevano  ne'  consoli  di 
giustizia  0  nei  savj.  Quando  poi  l'ire  infierivano  peggio,  né  altro  riparo  tro- 
vavasi,  soccorreva  quello  che  in  essi  tempi  era  universale,  la  religione,  che  tra 
le  baruffe  private,  tra  le  file  dei  combattenti  inviava  l'inerme  sua  milizia,  a 
sospendere  le  izze  fraterne  in  nome  del  Signore.  Ma  poiché  ognuno  era  per- 
suaso che  chi  non  otteneva  supremazia  rimarrebbe  all'  ultima  oppressione ,  le 
discordie  ben  presto  divampavano  :  talvolta  nel  mentre  stesso  che  giuravasi  la 
pace,  un'occhiata  dispettosa,  un  motto  frizzante,  un  gesto  mal  interpretato, 
facea  di  nuovo  sguainar  le  spade. 

Le  gelosie  e  le  gare  rinascenti  indebolivano  la  coscienza  dei  doveri  da 
Stato  a  Stato ,  da  uomo  a  uomo  ;  impedivano  si  consolidasse  uno  spirito  pub- 
blico ,  fondamento  di  nobile  avvenire  ;  alla  patria  restava  tolto  di  valersi  dei 
migliori,  esclusi  perchè  guelfi  o  perchè  ghibellini;  consigliandosi  coli' ira  o  col 
favore  anziché  colla  giustizia ,  non  si  cercava  il  più  giusto  e  libero  governo , 
ma  il  trionfo  d'una  parte,  adoprandovi  mezzi  che  sovvertivano  la  libertà. 
Quel  continuo  stuolo  di  fuorusciti ,  intenti  sempre  a  governare  il  paese  da  di 
fuori  e  con  passioni  malevole ,  toglieva  l' abitudine  dell'  opposizione  legale  e 
dello  sviluppo  progressivo  ;  abituava  a  non  regolarsi  dietro  a  principi  ben  po- 
sati, a  non  calcolare  l'andamento  dei  fatti  e  la  sistemazione  delle  cose,  ma 
sempre  attendere  dall'  esterno  avvenimenti  impreveduti ,  e  fidare  nelle  rivolu- 
zioni: funesta  abitudine,  che  gli  Italiani  più  non  doveano  disimparare. 

Nessun  momento  più  pericoloso  alle  franchigie  che  quello  d'una  vittoria. 
Inebriati  da  questa ,  i  popoli  più  non  ravvisano  pericoli ,  e  non  che  por  limiti 
a  chi  li  guidò  al  trionfo ,  credono  acquisto  il  fortificarlo  in  mpdo ,  che  possa 
impedire  un  nuovo  rialzarsi  dalla  fazione  avversa.  Ma  i  mezzi  offertigli  a 
quest'uopo  facilmente  può  egli  convertire  a  disastro  della  patria.  A  Como  ri- 
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masti  vincitori  i  Rusca  nei  1283,  i  tre  podestà  del  comune,  del  popolo  e  Ma 
taglia  dominante  ebbero  facoltà  di  stabilire,  col  consiglio  di  savj  eletti,  qua- 
lunque  statuto  giudicassero  opportuno  alla  parte  d'essi  Rusca  e  al  comune  di 
Como.  Rivalsi  i  Vitani  nel  96,  il  podestà  di  questi  decretò  che  ogni  mese 
si  creassero  due  podestà  d'essa  fazione,  i  quali  attendessero  all' innalzaipeoto 
di  questa  e  alla  depressione  dei  Rusca  ;  di  cui  si  abbattessero  le  insegne,  s|  cis- 
sassero  le  vendite  e  le  donazioni ,  i  loro  vassalli  e  clienti  si  spogliassero  d'ogni 
diritto  acquistato  da  diciotto  anni  in  poi ,  s'annullassero  i  giuramenti  fatti  a 
loro,  e  se  ne  squarciassero  le  torri  e  le  abitazioni. 

Guardiamoci  però  dal  giudicare  quei  subugU  colle  idee  d'un  secolo,  òhe 
reputa  primo  elemento  di  felicità  il  riposo  ;  e  di  far  bordone  all^  patetiche 
esclamazioni  di  chi  non  sa  vedervi  che  ricchezze  sperperate,  e  fraieili  ucciii 
da  fratelli.  Capricci  di  re,  puntigli  di  ministri,  guerre  dinastiche,  ambiziou 
napoleoniche  in  qualche  anno  scialacquarono  il  decuplo  di  sangue  e  danvo, 
che  non  in  se(^oli  tutte  le  battaglie  de'  Comuni  italiani.  Le  quaU  nelle  storie 
leggiamo  accumulate  cosi,  che  facilmente  crediamo  continui  i  macelli;  a  ta- 
cere le  lunghe  paci,  non  vogliamo  ricordarci  che  quelle  guerre  finivano  in  un 
giorno  0  in  pochi  ;  che  le  battaglie  riuscivano  si  poco  sanguinose,  da  attirare 
le  beffe  degl'inumani  politici  del  secolo  xvi,  i  quali  vedeano  le  ben  diverse 
qui  recate  dagli  stranieri  2*. 

L'odierna  civiltà  strappa  alle  famiglie  un  figliuolo  sul  quale  vivono  padre 
e  madre,  e  lo  obbliga  a  servire  la  società  per  un  prezzo  che  a  pena  basta  al  so- 
stentamento ,  e  ciò  negli  aimi  suoi  migliori ,  per  poi  dopo  molti  rimandarlo 
senza  un  mestiere  e  disusato  dalla  fatica.  1  nostri  soldati  videro  U^emaodo 
scuotersi  il  loro  nome  nell'urna,  che  dovea  decidere  qual  d'essi  lascerebbe  le 
occupazioni  e  le  consuetudini  della  sua  gioventù ,  per  militare  in  causa  (Ae 
ignora,  sotto  capitani  che  non  conosce,  obbedendo  come  una  macchina,  e 
trattato  come  inferiore  agh  altri  cittadini.  Lontano  dalla  patria,  dai  cari,  molli 
si  logorano  per  le  fatiche,  più  pel  tedio  e  per  ribrama  dei  patemi  tetti.  Muore? 
è  un  soldato  di  meno,  un  nome  di  più  sulla  lista  dei  morti.  Vince?  non  bHxo 
godimento  gliene  viene  che  di  veder  trionfare  i  suoi  capi ,  0  forse  di  poter 
incrudelire  contro  i  vinti.  E  ferito?  lo  gettano  negU  spedali  a  cura  di  medici 
principianti  0  subalterni.  Finisce  la  sua  capitolazione?  torna  alla  famiglia 
avvezzo  al  bagordo,  al  prepotere,  al  non  far  nulla. 

Allora  al  contrario  la  guerra  era  un  momentaneo  dovere,  un  episodio  della 
vita.  Dalla  fanciullezza  s'addestravano  agli  esercii;  divenivano  soldati  quando 
il  bisogno  lo  richiedesse ,  cessavano  appena  il  bisogno  finisse  ;  combattevano 
sotto  le  mura  della  patria  per  salvezza  de'  suoi,  0  per  una  causa  ch'essi  aveaoo 
giudicata  migliore.  I  monotoni  patimenti  de'  quartieri  e  delie  guarnigioni  non 
erano  conosciuti  :  al  tocco  delia  campana,  l'uomo  piglia  le  armi,  ancora  am- 
maccate dallo  ascio  tedesche  0  dal  brando  feudale  ;  corre  sotto  la  bandiera 
della  sua  parrochia  ;  va  all'  assalto  ;  vince?  la  sera  stessa  0  il  domani  toma 
alla  patria,  ostentando  i  trofei  rapiti  al  vinto;  è  ferito?  trova  ristoro  nella 
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propria  casa;  muore?  la  patria  il  compiange,  e  quella  venerazione  alimenta 
il  valore  degli  altri,  e  lenisce  il  lutto  di  quei  che  sopravvivono. 

Queste  guerre  faceano  soffrire ,  chi  il  nega?  ma  erano  inevitabili  nel  si- 
stema de*  piccoli  Stati,  e  fra  tanti  elementi  eterogenei  che  conveniva  o  assi- 
milare 0  svellere:  non  erano  frutto  della  libertà,  cx)me  alcuno  si  piace  mo- 
atrarle,  ma  sforzi  per  conquistarla,  ma  eifetti  del  non  possederla  intera. 
L'unirsi  Guelfi  e  Ghibellini,  Repubblicanti  e  Imperiali  a  tempesta  e  bonac*- 
eia  pel  pubblico  interesse,  concentrarsi  in  un  pensiero  generale,  subordinare 
le  personali  inclinazioni  a  un  vantaggio  comune  ben  avvisato,  garantirsi  a  vi- 
CMida  in  imprese  che  riuscendo  devono  profittare  anche  a  quelli  che  le  impac- 
puno,  insomma  il  patriotismo  qual  noi  Tintendiamo  eppure  noi  pratichiamo, 
poteva  sperarsi  da  gente  ancor  nuova,  da  passioni  non  ammansate?  poteva 
q>erarsi  che  quegli  inesperti  conciliassero  la  libertà  coi  governi  forti ,  se  noi 
nppiamo  far  noi  dopo  tante  misere  prove? 

Più  che  da  stizze,  nascevano  le  nimicizie  da  intelletto  acuto,  che  reca  a 
conoscere  il  meglio,  e  dolersi  di  non  possederlo;  siahè  nello  squilibrio  fra  i 
bisogni  e  il  modo  di  soddisfarli,  l'uomo  contende  e  s'aflatica,  né  può  fare  che 
non  dia  d'urto  ai  vicini.  In  altri  tempi  unanimità  nazionale  sembra  la  quiete 
prodotta  dalla  comune  oppressione  :  in  quelli  invece  ogni  uomo  pensava  ed 
operava  da  sé;  ingegnavasi  ad  un  (ine  ch'egli  nettamente  ravvisava,  e  con 
mezzi  che  da  sé  sceglieva  ;  e  quell'agitazione,  l'esistenza  occupata  ne'  pubblici 
interessi ,  il  dramma  continuo ,  le  passioni  cozzanti ,  le  quistioni  di  diritto  e 
d'onore  più  che  d'interessi  materiali,  il  tendere  animato  verso  una  meta  sempre 
varia  ma  sempre  alta,  il  soffrire  per  un  oggetto  nobile,  il  trionfare  ne'  trionfi 
della  patria  o  della  propria  fazione,  erano  parte  di  felicità. 

Mal  ci  apponiamo  ancora  quando  non  vediamo  in  queste  battaglie  che 
fraterne  riotte.  Gli  stranieri  aveano  occupato  il  paese,  spodestati  i  natii,  e 
ridottili  a  servi  o  a  plebe  senza  diritti,  mentr'essi,  coi  nome  di  feudatari  o 
di  nobili,  si  presero  i  privilegi  e  il  dominio  e  i  possessi  tutti ,  e  dichiararono 
nazione  se  medesimi.  Per  noi,  cui  il  nascer  plel)e  o  patrizio  non  importa  che 
qualche  distinzione  nel  povero  senno  dei  vulgari,  ha  del  ridicolo  e  del  com- 
passionevole quel  combattersi  fra  i  due  ordini  :  ma  allora  significava  la  pre- 
valenza de'  forestieri  o  de'  nazionali  ;  se  i  nostri  padri  dovessero  languir  sulla 
gleba  sudata  e  non  posseduta;  se  il  signore  di  questa,  che  la  tenea  per  ragione 
di  conquista,  dovesse  poter  fare  di  loro  ogni  sua  voglia,  sino  ad  ucciderli  per 
pochi  danari. 

Prevalgono  i  popolani  :  ma  la  parte  già  dominatrice  usa  forza  e  astuzia 
per  reprimerli  e  corromperli ,  e  all'uopo  s'associa  colla  potenza  forestiera  da 
cui  trae  l'origine  sua.  Col  procedere  del  conflitto,  lo  scopo  ne  diviene  men 
chiaro,  ma  in  fondo  sussiste;  poi  ravvicinandosi  e  innestandosi  i  partiti,  nei 
nome  della  fazione  dimenticano  la  diversità  dell'orìgine,  e  tutti  si  chiamano 
italiani. 

Ciò  non  toglie  di  deplorare  quell'assiduo  part^ggiamento,  le  cui  conse- 
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guenze  nocquero  alla  più  tarda  posterità.  Le  città  guardandosi  con  o^o  e 
sospetto,  non  si  poterono  mai  accordai-e  in  una  federazione  di  utilità  universale 
e  comune  difesa;  le  scissure  interne  producevano  lotta  anche  nell'alta  politica, 
ambi  i  contendenti  sapendo  di  trovare  un  appoggio  esteriore;  alla  fine  quasi 
dapcrtutto  la  parte  popolare  ebbe  il  sopravvento,  e  meno  esperta  delle  faccende 
pubbliche,  ombrosa  per  natura  sua,  e  troppo  occupata  per  applicarsi  al  pubblico 
reggimento,  rimetteva  Tuso  dello  proprie  forze  e  Tesercizio  de'  proprj  diritti 
al  valore  del  più  prode  o  al  senno  del  più  avveduto  ;  e  cosi  le  tirannie  vennero 
eredi  delle  comunaU  libertà. 

Altre  famigliti  non  aveano  mai  perduto  i  possessi  aviti ,  anzi  gli  estend^ 
vano,  e  massime  quelli  compresi  nella  disputata  eredità  della  contessa  Matilde; 
poi  nelle  guerre  parteggiando  coiriraperatorc ,  ne  ottenevano  privilegi  e  im- 
munità, e  diventavano  feudatari .  Gl'imperatori,  che  da  principio  avevano 
favorito  i  Comuni  a  popolo  contro  i  signori  feudali,  dacché  li  videro  ingigan- 
tire trovarono  di  loro  conto  spalleggiare  i  nobili  liberi,  contrappeso  alla  po- 
tenza cittadina,  e  scolte  disposte  sul  loro  passaggio.  Altri  s'erano  conserx-ati 
indipendenti  negli  aviti  castelli,  massime  se  piantati  fra  i  monti,  e  cercavaiH) 
acquistare  sulle  vicine  città  il  dominio  che  un  tempo  vi  avevano  tenuto  i  conti: 
tali  erano  i  marchesi  del  Monferrato  e  di  Este ,  i  più  poderosi  dell'  Italia  set- 
tentrionale ,  ingranditi  dal  Barbarossa  come  suoi  fedeli. 

Nella  marca  Trevisana,  ove  le  estreme  falde  dell'Alpi  eie  colline  Euganec 
si  sporgono  in  mezzo  a  liete  campagne  e  città  fiorenti,  dalle  ben  munite  alture 
i  signori  poterono  continuare  a  tener  una  mano  sopra  le  città ,  nelle  quali 
fabbricarono  anche  palazzi ,  somiglianti  a  fortezze.  Tra  queste  famiglie  erano 
prevalsi  i  Salinguerra  di  Ferrara,  i  Camposampiero  di  Padova,  i  Guelfi  d'Esle, 
gU  Ezelini  da  Romano.  Gli  Ezelini  discendeano  da  un  Tedesco  passato  in 
Italia  con  Corrado  II,  e  infeudato  delle  terre  d'Onara  e  Romano  nella  marca 
di  Treviso  :  colle  violenze  e  l' abilità  crebbero  i  suoi  discendenti ,  costituitisi 
corifei  della  parte  ghibellina  là  intorno,  imparentatisi  di  voglia  o  di  forza  con 
grosse  famiglie,  ed  alleatisi  con  Verona  e  Padova.  A  fronte  a  loro  stavano 
gli  Estensi ,  di  famose  ricchezze ,  e  parenti  di  quei  Guelfi  che  vedemmo  do- 
minare in  Baviera  e  Sassonia,  donde  la  parte  guelfa  nell'alta  Lombardia 
prese  il  titolo  di  marchesca.  Padova  gli  aveva  obbligati  a  giurare  la  loro  città, 
lasciar  deserta  la  ròcca  d'Esle,  e  porsi  sotto  la  protezione  del  popolo  che  i  loro 
padri  aveano  calpesto;  e  spesso  chiamati* podestà  e  capitaneì,  all'ombra  repub- 
blicana ricuperavano  la  primazia,  perduta  dall'aspetto  feudale. 

Ferrara,  sobbalzata  dalle  fazioni,  diede  nel  1208  il  primo  esempio  di  signo- 
ria col  domandale  a  principe  il  marchese  d'Esle,  conferendogH  pieno  arbitrio 
di  fare  e  disfare  leggi,  paci,  alleanze,  guerre.  Ne  fu  tocco  al  vivo  Salinguerra 
di  Torello ,  primario  in  Ferrara  e  caporione  de'  GhibelUni ,  e  ne  originarono 
baruffe  e  sangue,  e  avvicendate  espulsioni,  e  ripetuti  e  sempre  falliti  accordi, 
sinché  rimase  convenuto  che  tra  i  due  emuli,  ossia  tra  le  due  fazioni,  restassero 
artiti  gli  ufiizj  della  città;  il  marchese  non  polca  venir  a  Ferrara  che  con  un 
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determinato  numero  di  secaci ,  e  Salinguerra  gli  usciva  incontro  con  tutta  la 
nobiltà  guelfa  e  ghibellina,  e  si  celebrava  un  cortese  banchetto  ^^. 

Anche  altrove  questi  signori  si  facevano  guerra  dalPun  all'altro,  onde 
preponderare  nelle  città  del  contomo ,  che  pertanto  piegavano  ad  infelice  oli- 
garchia, turbata  da  incessanti  dissidj,  spesso  prorompenti  in  guerre  guerreggiate. 
Tra  queste  li  trovò  Ottone  IV  quando  scese  dall'Alpi ,  e  sperava  che  i  Guelfi 
l'appoggerebbero  per  l'origine  sua  e  pel  favor  papale,  mentre  i  Ghibellini 
non  gli  avrebbero  negato  favore  come  a  re  di  Germania.  Rappaciò  egli  infatti 
molti  discordi,  e  singolarmente  Ezelino  da  Romano  con  Azzo  d'Este;  ma  poco 
durò  la  costoro  benevolenza ,  e  Guelfi  e  Ghibellini  si  brigavano  delle  proprie 
pretensioni,  non  già  dell'imperatore,  cui  non  favorivano  se  non  in  quanto  ne 
sentissero  bisogno. 

Pure  egli  fu  accolto  a  festa  dai  tanti  nemici  della  Casa  sveva;  Innocenzo  IH 
gli  mosse  incontro  sin  a  Viterbo,  e  lo  coronò;  ma  breve  fu  l'armonia.  Già  «oq 
l'arroganza  tedesca  stomacava  i  Romani,  che  ebbero  una  delle  solite  abbaruf- 
&te  in  città,  dove  perirono  molti  cavalieri  ;  un  grosso  di  cardinali  mantenevasi 
ostile  ad  Ottone,  il  quale  coU'ercdità  della  contessa  Matilde  pretendeva  revocare 
alla  corona  Viterbo,  Montcfiascone,  Orvieto,  Perugia,  Spoleto,  donati  alla  sante 
sede,  e  che  militarmente  occupò.  Certo  l'avranno  istigato  i  giureconsulti ,  in- 
defessi apostoli  della  sovranità  imperiale:  e  quando  il  papa  gli  rammentò  le 
promesse  e  il  giuramento,  rispose  che  un  giuramento  anteriore  lo  obbligava  a 
ricuperare  all'Impero  quanto  ne  fosée  stato  distratto  ;  favori  la  famiglia  Pier- 
leoni,  ghibellina  arrabbiate;  investi  la  marca  d'Ancona  ad  Azzo  d'Este  in 
nome  proprio,  non  in  nome  del  papa;  per  fare  smacco  a  Federico  di  Svevia 
entrò  nella  Puglia  pretendendovi  la  primazia  imperiale,  ed  alleossi  co' generali 
tedeschi  che  colà  erano  rimasi.  Papa  Innocenzo  vide  imminente  quell'aggre- 
gazione della  Sicilia  coH'Impero,  alla  quale  sempre  erasi  opposto,  e  viepiù  pe- 
ricolosa perchè  fatte  dal  capo  de' Guelfi,  i  quali  lo  secondavano  per  odio  agli 
Hohenstaufen  ;  né  trovando  altro  riparo ,  scomunicò  l'imperatore  :  ma  questo  4240 
prosegui  la  conquiste  nella  Puglia,  ed  accingevasi  a  passar  in  Sicilia. 

Se  non  che  l'anatema  aveva  sommossa  la  Germania;  la  morte  di  Beatrice 
sua  moglie  lento  i  legami  che  a  lui  univano  la  fazione  ghibellina;  intento  il  papa 
era  riuscito  a  sottrarre  dai  custodi  tedeschi  Federico  di  Svevia ,  e  a  grande 
onore  accoltolo  in  Roma,  colla  sua  benedizione  e  colle  sue  galee  l'inviò  a  Gè-  4242 
nova,  n  giovine  reale,  bello,  colto,  attraente  per  l'ingegno  non  meno  che  per 
le  agitezioni  della  prima  sua  età,  attraversò  la  Lombardia  procacciandosi  amici 
coli' affabilità  e  colla  munificenza,  pur  sempre  contrastato  dalle  città  guelfe, 
memori  del  Barbarossa:  il  marchese  d'Este  suo  cugino  sotto  Suona  scorta  pel 
lago  di  Como  lo  convogliò  a  Coirà,  il  cui  vescovo  fu  primo  a  salutario  re  di 
Germania.  Ottone,  poco  atto  a  guadagnarsi  i  cuori,  avea  dovuto  uscire  dalla 
Paglia  senz'altro  lasciarvi  se  non  raccomandazioni  di  fedeltà  calde  e  poco 
sentite;  a  Lodi  convocò  le  città  lombarde,  ma  non  vennero  se  non  le  dichia- 

C4STÙ,  St.  dfgfì  liaìiavi.  Tom.  IIF.  33 
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rate  amiche  di  Milano,  la  quale  tenevasi  con  lui  per  astio  eontro  gli  iim. 
Laonde  nessun  frutto  raccolse,  né  le  fazioni  sospesero  il  combaUoni  ;  penio- 
rando  anzi  per  le  Sette  religiose  allora  pullulanti,  e  che  logoravano  la  potenza 
clericale,  avvezzavano  a  non  curar  di  scomuniche,  e  eonculcavaiio  il  degni 
deirautorìtà,  Venezia  osteggiò  Padova  che  voleva  precluderle  il  coamierao  di 
terraferma;  Milano  combattè  con  Pavia  e  ctì'  marchesi  del  Monferrato  «  i  Ih- 
laspini  della  Lunigiana  con  Genova ,  questa  con  Ventimiglia ,  i  Garrareii,  i 
signori  di  Montemagno,  i  Porcaresi  contro  Pisa,  i  Sanminiatasi  contro  Boi|o 
Sanginnesio,  i  Salinguerra  con  Modena  :  Lucca  non  cessò  mai  ipiBrra  aPi«, 
e  fabbricato  ilcast^l  di  Cotone  in  vai  del  Serchio,  pose  patto  ai  nuovi  abitaiari 
che  non  contraessero  parentela  o  aderenza  coi  Pisani  :  la  rivalità  da'  BwMr 
monti  cogli  Àmidei  fé  sentire  primamente  in  Firenze  i  nomi  di  Guelfi  e  Ghi- 
bellini. 

Ottone  avea  procurato  chetar  la  tempesta  suscitatagli  in  Germania,  fia  td 
sottomettersi  al  giudizio  degli  stati  ;  ma  tale  debolezza  crebbe  ardire  ai  mal- 
contenti: quando  poi,  marciato  a'  danni  del  re  di  Francia,  fu  sconfitto  e  vdib 
^1214  in  fuga  a  Bovines,  scadde  d'ogni  credito,  e  si  ritirò  ne*  suoi  Stati  ereditaq, 
talché  Federico  di  Svevia  fu  di  nuovo  coronato  re  di  Germania  ad  Aquisgnni' 
Secondo  il  convenuto  con  Innocenzo,  questi  confermò  tutte  le  prerogative  fi 
possedimenti  della  sede  romana,  promise  recuperarle  dai  Pisani  la  Sardegna  e k 
Corsica,  e  cedere  la  Sicilia  appena  divenisse  imperatore:  condizione  che  il  pi|V 
esigeva  come  nuova  garanzia  all'indipendenza  d'Italia,  troppo  minacciata  se  u 
suo  re  fosse  anche  capo  dell'Impero.  A  Federico  aveva  egli  sposala  Costaui 
d'Aragona,  sua  pupilla  anch'essa  ;  e  avendo  collocato  sul  trono  un  allievo  deb 
santa  sede,  poteva  a  questa  sperar  pace  e  nuova  grandezza  :  eppure  allori  lii 
rinnovò  la  guerra  fra  il  Sacerdozio  e  l'Impero.  Prima  di  divisare  la  quale, 
giovi  por  mente  ialle  nuove  armi ,  di  cui  Tuno  e  l'altro  venivano  accinti  al  it 
condo  duello. 


{<)  M  leUer«  à^hm^Ètaq  IH  è  iin|>oii«ias«iiivi  yir  conoiMK  |«  ppvt^vIoBl  p  U  iMdt  i 

vedere  éeU^  éfistUx  sede.  Rege$ia  Imperita  poto  20  m  «*/S> 

(2)  Nel  ^ 4M  Ugucciaoe  vescovo  4i  Vecc^,  con  ub  l^SPO  che  iei^v^  ii^  amo*,  ip«eilr 
gli  uomini  di  Biella  del  monte  Piazzo  come  feudo ,  ^  paltò  che  quei  di  loro  che  TogUaao  abi- 
tarvi devano  ciascuno  far  fedeltà  a  maniera  di  vassaUo;  poi  maschi  e  femmine  possiedane  e«a 
terra  OuakA  vivono ,  indi  abbiano  podestà  di  venderla  tra  sé ,  «a  nom  a  chi  bob  ala  akitaalt 
di  esso  luogo.  U  vescovo  permette  che  godano  in  esso  moAjLe  i  buopl  usi  iBhe  ^gpadevsno  daentiss 
in  Biella  ^omnibus  bonis  utis,  quo»  enmt  usi  kabers  in  loco  BugdU  m  vderi  temportj  ;  o^de  rimette 
i  bandi  che  egU  soleva  avere  in  essa  Biella ,  salvo  i  seguenU  :  spergiuro,  adulterio,  huto,  umi- 
Iddio  0  ferita ,  pesdie  e  «accie.  Essi  uomini  devano  salire  quei  monte,  cdMearvf ,  dosi  lupiJlif 
dtie  il  vescovo  vi  salga  «on  suo  seguito;  ma  ^i  pop  yì  porrà  casieUaao  se  non  eoo  loco  cm- 
senso.  MuLLATEBA,  $t.  di  Bietta,  pag.  56. 

Bongiovanni,  nunzio  del  vescovo  di  Vercelli ,  imponeva  che  i  possessori  di  un  tal  mssis 
portassero  ogni  anno  le  olive  che  fossero  necessarie  per  |a  ^openif»  4(rtte  Pflnir ,  p  pcU  dei 
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il  eqipiBe  racla  delle  fonl^;  «  quel  deirallro,  porlape  Tallra  mela  del  crisma,  ed  empire 
il  reslo  de*  fonti,  e  far  il  fuoco  a  Nalaln  e  a  Santo  Stefano,  e  wuoterìo  Alla  Candelam  e  al  sab- 
bato  santo.  Monum.  f!ut.  patriw^  Charf.  (i.   1291. 

<«ualte]f|o  vescovo  di  Luni  nel  1209  (jucsli  patti  faceva  agU  uopiUM  di  sua  glucUdiiione.  S^ 
nolU  alano  consorti  in  \\u,  villaggio,  e4  uno  o  più  facciano  ira^imcuto^  aie^o  pici-^all  d'asso 
yiUf^o,  ed  aprasi  ai  loro  eredi;  o  «e  non  n'abbiano,  vi  suUcnlrìuo  i  consorli.  Se  alcui^ 
Unir  due  anpl  U  fitto  o  livello,  paglii  il  doppio,  oppure  sia  privato  deH-ento  per  cui  paga. 
NeaauDo  acquista  casa  o  campo  o  vigna  senza  istromento.  $.«  alcuno  depone  querela  cpntro 
un  altro,  anticipi  quattro  lire  imperiali  al  giudice  o  ai  consoli',  e.  questi  o^ou  ricevano  più  di| 
acdlcl  danari  per  lira ,  da  pagarsi  da  cbi  perde  la  causa.  Cosi  determina  il  prezzo  degli  atti 
notarili.  Se  alcuno  mena  moglie ,  non  dia  come  anletatto  più  d'uA  terzo  della  dote.  NesMiiU| 
vedova  si  mariti  durante  il  lutto,  ecc.  /W,  1205. 

(3)  Lupo,  Cod.  dipL  tom.  ii  passim  \  KoM»nrì ,  Mem.  tlfir.  delia  dUù  «  chkm  di  Bergamo^ 
np.  IV.  p.  2T. 

(4)  Et  tio  eMku  Mediotani^  qum  territorio  trtnm  mUtUvriorum  extra  eiritaiem  contenta  [iterai  y 
loMfe  Udeque  aku  mas  expemdit.  f^am  ducatus  Burgarirp^  marchionatwt  Mwrthexanm^  romitatus  Seprtt^ 
eomilaius  Parabiagi,  et  comttattu  Lmci^  qui  omne»  qfuui  domeHirt  inimici  terram  istam  aewtper 
flipiamitl ...,  /fcctf  amU  wbjeeH  et  serri  perpetui  eivitatis  Mediokmi.  Galv.  Fiavsia,  Manip.  florum. 

j^  (ft)  Ar^  idoria  4ell?mrigme  e  fnuiasi(m$  d«Ua  d/ià  del  Qor$p  di  Sansepoiero^  per  ÀLisiASDao 
GoBAGGi,  1656.  Tutti  quegli  storici  del  secolo  \n  e  xvii  non  intemlono  nulla  degli  ocdlnameoll 
BonicJpall  ',  pure  aveano  sottoccliio  carte  che  poi  si  smarrirono,  e  tradizioni  non  ancora  ^nte. 
In  tutti  vedi  una  città  che  si  redime  dai  conti,  compra  privilegi  dagli  Imperatori,  abbatte  l  castel- 
lani vicini,  1  quali  poi  venuti  in  citt.^,  vi  portano  rcsie. 

(C)  Et  nunc  iste  come» ,  oomtort  et  eamteiui  onte, 

Ule  potens  princep»^  mk  qua  romana  tecurit 
ìtalioB  punire  reoa^  de  more  vettuto, 
Debuit  injuttitia',  victrici  cogiÈar  wbi 
Et  modicus  servire  clieaia,  ntMoque  rèUeto 
Are  sébi,  dominicss  metuit  mandata  superbir. 

OirNTlM,  lib.  III. 

(7)  Nei  Monum.  Hist.  patria-,  (Uiart.  i.  1^-  ^Vi.  865.  9|0. 

(8)  Bertoldus  prineeps  Jquil^a  est  amieoÈus  rnm  Paduanis ,  et  faetus  est  paduanus  eivis;  et  in 
eiUadinanticr  firmitatem  et  signum  frcit  de  sua  ramerà  qutrdam  in  Padua  rrdificari  paìatia ,  et  se 
poni  fecU  cum  aliis  civibus  Padua  in  roltam  siw  daiiam.  TVwic  quoque  incepit  mittere ,  et  adhue 
miitU  kodie  omni  anno  de  suis  melioribiu  mititibus  duodecim  ,  qui  jurant ,  in  principio  potestaria 
mjutiibei ,  pracepta  et  sequentia  polestatis  prò  domino  patriarca  et  snis.  Quod  videns  fétirentit  si 
òelunensis  episcopus^  ferit  et  ipse  similiter,  non  tamcn  in  quantikUe  eadem.  RoLAnDlNO. 

(9)  Savioli,  ^nn.  bologn.  i.  dip|.  CLVi. 

(10)  Dalle  storie  bolognesi  ricaviamo  che  nel  1125  i  consoli  col  vescovo  ricevono  in  prote- 
zione i  castelli  di  Rudiliano,  Sanguineta,  fUivriglia;  nel  1151  quei  di  Nonantola  corno  cittadini 
d*una  delle  quattro  porte ,  ed  essi  giurano  fare  due  spedizioni  all'anno  fìn  ai  confini,  una  con 
cavalli,  Feltra  pedoni  ;  nel  Ufi  (piei  di  Savi(;nano  e  Cetola  si  (anno  cittadini,  cedendola  ròcca 
e  la  curia;  nel  1157  quei  di  Monlevegllo,  .Moreto,  ('.anelo  giurano,  obbligandosi  militare  pel 
Boloisnesl  anche  contro  l'Impero:  nel  1161  i  castelli  di  Bedolo,  Battidizlo,  Gesso,  Trifane,  giu- 
rano obbedienza  al  popolo  maggiore  e  minore  di  Bologna,  e  pagargli  11  fìtto  e  il  feudo  ecc. 

(11)  ■  Et  che  nullo  nobile....  undunque  sia,  possa u  deltbia  in  alcuna  oanza  criminale  in  alcuna 
«  Corte  contro  alcuno  di  popolo  rendere  testimonia ,  e  se  la  lendrà,  la  teitimonia  non  vaglia , 

•  ne  legna  ipso  Jure ,  et  nondimeno  sia  condannato  dal  capitano  del  populo  da  lire  x.  in  lire 

•  e.  ad  suo  arbitrio.  Statuti  di  Pisa,  ms,  H  102.  — Et  che  nullo  nobile  della  cita  di  Pisau  dallronde, 
■  ad  tempo  <l-alcunu  romore,  durante  lo  romore  ardisca  u  presumma  d'escire  con  arme  u  sensa 

•  arme  della  casa  in  de  la  rpiale  rIU  abile  sotto  pena  del  avere  et  della  persona  ad  arbitrio 
«  del  capitano,  in,  i  I0:>. 
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{i2)  StaM.  lib.  111.  e.  468.  469.  Lo  statuto  170  de  cerna  potmUum^  fa  il  catalogo  ddle  Ini- 
gUe  nobili,  ne  «u6  velamine  popularium  defendanhtr. 

(lo)  Cronicfie ,  iv.  78. —Ai  Guelfi  rende  giustizia  persino  Voltaire,  dicendo  che  Timpcnlon 
voulaU  régner  sur  V Italie  sans  home  et  san»  parlage  (Essai,  cap.  66)  ;  e  chiama  i  Guelfi  jMrfiMw 
de  la  papautéj  et  eneore  plus  de  la  liberti  (cap.  52).  Guelfi  e  Ghibellini  erano  coaie  i  ToiIm  t 
Wigbs  dell^ odierna  Inghilterra  ;  bisogna  essere  di  quel  partito,  e  consen-arlo  quand^andie  coiMa; 
i  Torics  del  4  8  io  fecero  tutto  quello  che  voleano  i  Wighs  nel  4830.  Così  i  Guelfi  di  Flienie  di- 
vengono fautori  dellMmpero  e  nemici  del  papa;  non  cambiano  nome,  ma  dlconsi  MoadUeMri; 
Dante  era  guelfo,  come  testé  fu  tory  Roberto  Peel. 

Vedi  il  trattato  di  Bartolo  sui  Gudfl  e  Ghibellini.  Una  storia  de' Guelfi  e  Gbibdlini  noiIriB- 
rebbe  la  più  bella  spiegazione  delle  vicende  italiane. 

(14)  Nelle  Memorie  e  docum.  per  servire  alla  storia  di  Lucca  ^  voi.  ni.  p.  47 ,  leggesi:  Orim- 
dinus  notarius,  filius  domini  Lanfranchi,  et  Chele  fiUus  Lamberti,  sindici  et  procmraiort»  tomi— 
partis  guelfar^  eorum  terrm,..,  volentes  se  et  aUos  eorum  partis  ab  erroris  tramite  rwoeare,  d  ÌM' 
eanam  civitatem  recognoscere  tamquam  eorum  matrem ,  et  ad  hoc  ut  tota  provitieia  vattiM  NnMa 
(vai  di  Nievole)  bonum  staium  sortiatWy  promiserwU  et  convenerunt....  quod  ipsi  et  aiU  tormm  parta 
guelfa  de  dictis  communitaUbus  perpetuo  enmt  in  devotione  Lutani  commumit  eie. 

In  Milano  il  colore  de^  Guelfi  era  U  bianco,  de'  Ghibenini  U  rosso.  In  ValtdUtfa  i  Godi  p» 
tavano  piume  bianche  alla  tempia  destra  e  un  fiore  all'orecchio  destro  ;  i  Gliibeilini  phwe  iohì 
o  un  flore  alla  sinistra.  Tutti  i  palazzi  di  Firenze  hanno  merli  quadrati,  aceetto  uno.  Bi«di 
nel  •1212  avea  tre  podestà,  eletti  da  tre  fazioni. 

(15)  Non  s'atticn  fede  nò  a  comun  né  a  parie, 

Che  Guelfo  e  Ghibellino 

Veggio  andar  pellegrino, 

E  dal  principe  suo  esser  deserto. 

Misera  Italia  t  tu  l'hai  bene  esperto 

Che  in  te  non  è  lathio 

Che  non  strugga  il  vicino 

Quando  per  forza  e  quando  per  mal  arte. 

GaASiOLO  cancelliere  bolognese  nel  4221 
Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 

Li  vivi  tuoi,  e  l'un  l'altro  si  rode 

Di  quei  che  un  muro  ed  una  tossa  serra. 
Cerca,  misera,  intomo  dalle  prode 

Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno 

Se  alcuna  porte  in  te  di  pace  gode. 

Dante,  Purg.  vi. 

Benché  non  fossero  costanti  nel  parteggiare ,  offriamo  alquanti  dei  nomi  che  aisumeano  li 
fazioni  in  varie  città: 

Guelfi 

Milano  Torrioni 

Firenze  Neri 

Arezzo  Verdi 

Genova  Rompini 

Grimaldi  e  Ficschi 

Como  Vitani 

Pistoja  Cancellieri 

Modena  Aigoni 

Bologna  Scacchesi  (Geremei) 

Verona  San  Bonifazio 

Piacenza  Cattanei 

Pisa  Pergolini  (Visconti) 

Roma  Orsini 

Siena  Tolomel 

Orvieto  Malcorini 

Asti  Solari 


Ghibellini 
VlsconU 
Bianchi 
Secchi 
Mascherati 
Doria  e  Spinola 
Busca 
Panciatichi 
Grasolfi 

Maltraversi  (  Lamhertazzi  ) 
Tegio 
Laudi 

RaspanU  (Conti) 
SaveUi 
Salhnbeni 
Beffati 
Rotari 
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k  Roma  i  due  fratelli  Stefano  e  Sciarra  Colonna  erano  capi ,  uno  del  Guelfi ,  Taltro  de^  Ghi- 
bélttni.  Inoltre  erano  emuli  nelle  varie  città,  senza  star  saldi  a  una  parte  sola,  Beccaria  e  Lan- 
fosco  In  Pavia;  Tomielli  e  Cavalazzi  o  Brasati  in  iNovara;  in  Ferrara  Sallnguerra  e  Adelardi; 
In  Vercelli  Avvocati  e  Tizzoni;  in  Lodi  Vignati  e  Vistarini;  in  Genova  Doria  e  Adomi;  in  Asti 
bnardi  e  Gottuari;  in  Perugia  Oddi  e  Baglioni;  in  Bergamo  Suardi  e  Colleoni,  Bongi  e  Hivoli; 
ìd  Brescia  Casalalta  e  Bruzella  ;  In  Perugia,  Bettona,  Assisi  la  parte  di  sopra  e  quella  di  sotto  ; 
in  Padova  Carrara  e  MacaniHb;  in  Sicilia  Palizzi,  Alagona,  YentimigUa,  Cbiaramontl;  in  Ravenna 
Polenta  e  Bagnacavallo;  In  Imola  Mendoli  e  Brizi;  in  Faenza  Manfredi  e  Acarisi;  in  Rimini  Gam- 
iMcari  e  Amadel;  in  Forlì  OrdelafB  e  Galboli;  in  Cesena  Righizzi  e  Popolo;  in  Sangeminlano 
Aidinghdli  e  Salvuccl;  in  Sansepolcro  Grazlanl  e  Goracci  contro  Pichi  e  Righi;  In  Acqui  i  Blesi 
t  i  BelUngeri....  A  Savigliano  erano  ghibellini  i  Cambiano,  1  Soler!,  i  Galaterl;  in  Alba,  capi 
dal  Guelfi  i  Graffàgnlni;  e  cosi  via.  <v 

(46)  G.  Villani,  v.  9.  —  In  dieìms  tntls  vidi  plutquam  quinquie»  expuUos  stare  rnUUet  de  Papia, 
ì  forUor  mu  eroi,  Vkituia,  Chron.  Arimse,  cap.  viii,  Rer.  it.  Scrip.  xi. 


(17)  CIfron.  Attense^  cap.  xvn.  —  Savioli,  Ann.  bologn.  ad  ann.  —  G.  Villani,  ix.  215. 

(18)  Dicevansi  i  Sanesi  il  popolo  più  orgoglioso  deRa  Toscana  e  vendicativo ,  di  malafede  i 
■oBagDOoli,  volubili  e  impazienti  i  Genovesi,  i  Milanesi  pacchioni  ecc.  San  Bernardo  noH453 
KCiveva  :  Quid  tam  noimn  aoeuUs  quam  proiertMa  ei  fùtttu  Rùfnanorumf  getu  inneta  pad,  tenmlM 
mneitt ,  gene  immiUM  et  intractabiUa  usque  adhue ,  tubdi  neeeta  nist  quum  non  vdlet  resittere.  De 
coDsIderatione,  iv.  2.  Basta  legger  Dante  per  raccorvi  ingiurie  contro  ciascuno  de'  nostri  popoli. 

(49)  Avverti  la  distinzione  tra  1  Ferraresi  e  il  comune  di  Ferrara.  Ant.  Eitend^  part.  i.  e.  39. 

(20)  Il  carroccio  di  Cremona  chiamavasi  Gi^ardo  ;  quel  di  Padova ,  Berta  ;  quei  di  iParma, 
Bcgoglio  ecc. 

(24)  Vedi  spesso  il  Machiavelli,  che  dice  come  le  guerre  prima  de' suoi  dì  *  si  cominciavano 
scusa  paura ,  trattavansi  senza  pericolo ,  finivansi  sensa  danno  >  ;  lib.  v.  Anche  il  Guicciardini 
dice  la  battaglia  del  Taro  «  memorabile,  perchè  fu  la  prima  che  da  lunghissimo  tempo  in  qua 
si  combattesse  con  occisione  e  col  sangue  in  Italia  ».  E  più  umanamente  il  buon  Muratori  narra 
d' una  battaglia  del  4469 ,  importante  «  ma  con  uccisione  di  pochi ,  perché  in  questi  tempi  gli 
ItallAiii  iaceano  guerra  non  da  barbari  ma  da  cristiani ,  e  davano  quartiere  a  chiunque  noi 
potendo  resistere  si  arrendeva». 

(22)  CAnm.  Perrariof^  Rer.  it.  Scrip.  nn. 
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iPIr^tf  —  teneste  —  l^tàrini  —  Ihctttt^tttohié. 

All'autorità  pontiliria  A^mlììo  ^nde  appoggio  l  frali.  Berìedièttthi,  Agosti^ 
nitoi,  Basiliani  continuavano  a  pregare,  studiare,  cantare,  conservar  Hbrie 
nioriumenti  ;  gli  austeri  Certosini,  i  mistici  Carmelitani,  i  caritatevoli  Trinilaq 
0  ^eì  I^iscatto  (istituiti  da  san  Giovanni  di  Matha  gentiluomo  niuardk)))  ed 
altri  monaci  fondati  in  quei  tempi,  si  estesero  in  Italia;  e  massime  gii  op^ 
rosi  Cistercesi,  qui  portati  da  san  Bernardo,  oltre  T opere  dello  ispirilo,  mollo 
giovarono  a  ridurre  a  fertilità  stagni  e  valli>  principalmente  nel  Milane^  t  bH 
L^digiano. 

Alcuni  Milanesi ,  li-asportàti  prigionién  in  Germania  licite  guerre  coUlm- 
pero,  disingannati  del  mondo,  fecero  voto,  se  ricuperassero  la  patria,  di  de- 
dicarsi a  speciale  devozione  di  Maria.  Resi  alia  terra  natale,  istituirono  IV 
^200  dine  degli  tfmilìali,  vivendo  ciascuno  nella  propria  casa,  ma  solinghì  ^n 
opere  sante,  av\'oiti  in  sajone  cinericcio.  Crebbero,  e  compra  una  casa,  \i 
si  congregavaito  la  festa  a  salmeggiare  é  Ad  opere  di  pietà;  t  *tall**slmip 
de'  mariti ,  anche  le  donne  si  ritrassero  in  devoziòfte  è  lavori.  ÀVata  fi 
san  Bernardo  una  regola,  gli  Umiliati  si  separarono  dalle  mogli,  ed  dire  (li 
uffizj  spiritiiaK ,  procacciavano  nel  lanififcio  e  n^Ufl  meiratnrft  ;  indi  il  Mk 
Giovanni  da  Meda,  che  U  piantò  a  Como,  perfezionò  nfeUlùto,  promovendo 
alcuni  alla  dignità  sacerdotale,  e  mettendo  il  ciàsc'tmà  (fàsa  tìn  )[)tfepd^fó.  tóosi 
si  estesero,  e  col  traffico  e  col  lavorìo  dei  pannilani  arricchirono  l'Ordine  e  il 
paese.  Alla  quale  società,  che,  a  parte  la  devozione,  potrebbe  senir  di  mo- 
dello a  quelle  che  propongono  e  non  sanno  effettuare  gli  odierni  Socialisti, 
aggiungiamo  quelh^  che  un  buon  romito  di  Parma  raccolse  per  fabbricare  un 
ponte  sul  Taro  e  cuslodirio. 

Silv(^stro  d'Osimo ,  al  veder  morto  un  uomo  bellissimo ,  si  ricoverò  tutto 
a  vita  di  spirito,  e  nel  monastero  di  Monte  Fano  della  Marca  fondò  nel  1231 
i  Silvestrini,  presto  propagatisi.  L'anno  seguente,  sette  signori  fiorentini, 
membri  d'una  confraternita  di  Maria  Vergine,  ebbero  in  visione  il  comando  di 
rinunziare  al  mondo  ;  sicché  distribuito  ogni  aver  loro  ai  poveri ,  coperti  di 
sacco  e  di  cenere,  e  vivendo  d'accatto,  presero  il  nome  di  Sem  di  Maria, 
ed  apersero  il  primo  convento  sul  monte  Senario  appo  Firenze. 

I  frati ,  oltre  portare  nella  comunione  dei  Fedeli  tanta  messe  di  preghiere, 
adempivano  molti  uffizj,  oggi  attribuiti  all'autorità  amministrativa,  e  princi- 
palmente a  curar  malati,  assistere  pellegrini,  assicurare  strade.  A  Sant'Egidio 
di  Moncalieri  il  ponte  e  l'ospedale  erano  affidati  a'  Templari  ;  ai  Vallorabrosani 
il  tragitto  ijulla  Stura  presso  Torino  ;  ad  alili ,  i  puh^si  del  grande  e  del  |iic(ol(» 
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Sanbernardo;  quelli  di  Sani*  Antonio  curavano  i  malati  di  fuoco  Baerò,  quelli 
di  San  Lazzaro  i  lebbrosi  ;  i  Trinitari  d'ogni  aver  loro  faceSino  tfe  parti ,  uAa 
pij  proprio  mantenimento,  una  pei  poveri  e  infermi,  una  pel  riscatto  de'  Cri* 
stìani  presi  da  Saracini.  Le  repubbliche  poi  se  ne  valeano  a  servigi  gelosi; 
ambascerie,  custodire  danari,  riscuotere  dazj,  metter  paci:  il  comune  di  Man*- 
tovA  lasciava  a  loro  custodia  i  libri  dei  decreti  \ 

In  tanti  rami  già  erasi  Variato  il  monachismo ,  che  Innocenzo  III  decretò 
non  se  ne  introducessero  altri  :  eppure  sotto  di  lui  nacquero  due  Ordini  che 
eclissarono  i  precedenti,  i  Frati  Minori  e  i  Frati  Predicatori. 

Alla  moglie  di  Pier  Bernardone,  agiato  negoziante  d'Assisi,  un  angelo 
comandò  andasse  a  partorire  §ulle  paglie  d'una  stalla.  Ivi  nacque  Giovanni,  il  4i82 
qóale,  condotto  in  Francia  da  suo  padre,  s'addestrò  si  bene  nella  lingua  di  là, 
dhe  ne  trasse  il  soprannome  di  Francesco.  Balioso,  vivace,  gsjo  compapone, 
buon  poeta  fin  ai  venticinque  anni,  allora  consente  alla  chiamata  di  Dio,  e  V£l 
e  Vende  le  sue  merci  a  Foligno,  porla  i  danari  a  un  prete,  o  perchè  questo 
ricusa  riceverU ,  li  getta  dalla  finestra.  Il  padre ,  che ,  buon  massajo ,  com- 
putava la  bontà  coH'abacliino,  lo  crede  scemo  della  mente,  e  condottolo  innanzi 
al  vescoVO)  lo  fa  interdire.  Giubilante,  Francesco  si  spoglia  nudo  nato,  se  non 
che  il  vescovo  gh  getta  addosso  il  proprio  mantello  ;  e  rinunziato  alla  famiglia, 
fa  Adottarsi  da  un  pitocco,  veste  cenci,  e  comincia  ad  esalare  ili  prediche  Te- 
suberariBa  interna  della  carità ,  per  la  quale  si  liisinga  di  conquistare  il  mondo 
colla  predicazione  popolare. 

A  Bernardo  cittadino  d'Assisi,  suo  primo  discepolo,  che  gli  chiedeva  se 
aUiandonare  il  mondo ,  rispose  :  —  Chiedilo  a  Dio  » .  Aperto  dunque  il  van- 
gelo a  caso,  vi  legge:  Se  vum  casere perfetto ^  vendi  quant4)  hai,  e  dèlio 
ai  fMiveri;  lo  riapre,  e  trova  :  Non  portate  in  viaggio  oro  fiè  argento  né 
bi9éecia  né  tunica  o  sandali  o  bastone.  —  Questo  io  cerco,  questo  de- 
sidero di  cuore ,  quest'è  la  regola  mia  * ,  esclama  Francesco,  e  gitla  quanto 
gli  restava,  eccetto  una  tunica  c^l  cappuccio  e  una  corda  a  clntui*a.  Cosi 
nel  mondo  inebriato  di  ricchezze  e  piaceri ,  esce  predicando  la  povertà  ;  nel 
iilondo  dell'ira,  delle  superbie,  delle  gueire,  d' Ezelino  e  di  Federico  11, 
va  a  bandir  l'amore;  e  attiratisi  undici  compagni,  si  sottomette  con  lavo  a 
'  rigide  penitenze  e  a  p(»vertà  <i>si  assoluta ,  da  non  tDlisiderarc  suo  né  l'abito 
tampoco  0  i  libri.  Dai  Benedettini  ottenne  una  r^ppelletta  nel  piatto  d'Assisi,  42oa 
detta  la  Porziuncolaj  e  rifabbricatala,  vi  pose  i  fondamenti  del  suo  Ordine, 
de  intitolò  dei  Frati  Minori  per  umiltà,  eleggendo  di  stare  fra  poveri,  ma- 
lati, lebbrosi,  lavorare  per  vivere,  e  mendicare. 

Rinnegata  all'atto  la  propria  volontà ,  Francesco  diceva  :  "—  Beato  il  ser- 

•  vo ,  il  quale  non  si  tien  migliore  quand'è  dagli  uomini  esaltato,  che  quand'è 

•  preso  a  vile;  perchè  l'uomo  è  quel  ch'egh  è  avanti  Dio,  e  nulla  più  ». 
Air  amor  suo  non  bastando  abbracciare  tutti  gli  uomini,  lo  estende  ad  ogni 
crcatnra  ;  e  va  per  le  foreste  cantando ,  e  invitando  gli  uccelli  che  chiama 
fratelli  suoi,  perchè  celebrino  seco  il  Cn?atorc;  prtga  le  rondini  sm  torcile 
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a  cessare  il  pigolio  mentre  predica;  e  sorelle  son  le  mosche,  e  sorella  U  ce- 
nere ^.  Una  cicala  canta?  gli  è  stimolo  a  lodare  Iddio  ;  alle  formiche  rimprovera 
di  mostrarsi  troppo  sollecite  deiravvenire  ;  storna  dal  cammino  il  verme  che 
può  esservi  calpestato;  porta  miele  alle  api  nell* inverno;  salva  le  lepri  eie 
tortore  inseguite;  vende  il  mantello  per  riscattare  una  pecora  dal  macellaio; 
il  giorno  di  Natale  voleva  si  porgesse  miglior  nutrimento  all'  asino  e  al  bove. 
Anche  biade,  vigne,  sassi,  selve,  quanto  han  di  bello  i  campi  e. gli  ele- 
menti, per  lui  sono  eccitamenti  ad  amar  Dio;  e  noli* orticello  d'ogni  cod- 
vento  de*  suoi  doveva  riservarsi  un  quadro  a'  più  bei  fiori ,  per  lodarne  il 
Signore^. 

La  piena  di  questo  affetto  spandeva  Francesco  in  poesie,  originali  come  lui 
slesso,  ove  ninna  reminiscenza  d'antichità,  ma  viva  effusione  di  cuore,  impeli 
(ramore  infinito^:  fu  dei  primi  ad  usar  nelle  laudi  la  lingua  volgare;  e  fri 
Pacifico,  suo  allievo,  meritò  la  laurea  poetica  da  Federico  II. 

Vedendo  moltiplicati  i  Minori,  Francesco  pensò  dettarne  la  regola;  e 
stando  sopra  tale  pensiero,  ecco  la  notte  gli  pare  aver  raccolto  tre  bricdoledi 
pane,  e  doverle  distribuire  a  una  turba  di  frali  famehci.  E  temea  non  aadasr 
sergli  perdute  fra  le  mani,  quando  una  voce  gU  gridò:  —  Fanne  un'ostia,  e 
danne  a  chiunque  vuole  cibo  *.  Fece,  e  chi  non  ricevea  devotamente  quelli 
particella,  coprivasi  di  lebbra.  Narrò  Francesco  la  visione  ai  fratelli  seua 
intenderne  il  senso  ;  ma  il  giorno  dappoi,  mentre  pregava,  una  voce  dal  cieb 
gli  disse  :  —  Francesco,  le  bricciole  di  pane  sono  le  parole  del  vangelo,  l'ostia 
è  la  regola,  lebbra  l'iniquità  >. 

Ritiratosi  dunque  con  due  compagni  s'un  monte,  digiunando  a  pane  e4 
acqua,  fé  scrivere  la  sua  regola  secondo  il  divino  spirito  gU  dettava  entro. 
Essa  comincia  :  —  La  regola  de'  Frati  Minori  è  d'osservai-e  il  vangelo,  vivendo 
in  obbedienza  senza  nulla  di  proprio,  e  in  castità  >.  Chi  v' entrasse  dovea 
vendere  ogni  aver  suo  a  profitto  de'  poveri,  e  subire  un  anno  di  pcove  rigorose 
prima  di  proferire  i  voti.  Tutti  essendo  frati  rnimri^  gareggiavano  d'umiltà, 
e  lavavansi  i  piedi  un  all'altro  :  i  superiori  chiamavansi  ^rvi  :  chi  sa  un  me- 
stiere, può  esercitarlo  per  guadagnare  il  vitto;  chi  no,  vada  alla  busca,  ma 
non  di  danaro.  Neppur  l'Ordine  può  possedere  altro  che  il  puro  necessario. 
Prendano  in  ispecial  cura  gU  esuli,  i  mendicanti,  i  lebbrosi.  Chi  stando 
malato  s' impazienta  o  sollecita  medicine ,  e  indegno  del  titolo  di  frate ,  per- 
chè mostra  maggior  cura  del  corpo  che  dell'anima.  Non  vedano  fenunine,  e 
a  queste  predichino  sempre  la  penitenza:  che  se  alcuno  pecca  in  esse,  vei^ 
tosto  cacciato.  In  viaggio  rechino  l'abito  e  nuU'altro,  né  tampoco  il  bastone; 
e  se  diano  nei  ladri ,  si  lascino  spogliare.  Non  predichi  chi  non  vi  sia  auto- 
rizzato ;  e  prometta  insegnai'  la  dottrina  della  Chiesa  senza  formolo  di  scienza 
profana,  senza  cercare  suffragi.  Un  generale,  eletto  da  tutti  i  membri,  risiede 
a  Roma,  assistito  da  un  consiglio,  e  da  esso  dipendono  i  provinciali  e  i  priori. 
Ai  capitoli  generali  prendono  parte  i  capi  di  ciascuna  provincia,  i  priorìe 
i  deputati  dei  monaci  di  ciascun  convento.  Ogni  comunità  tiene  capitolo  um 
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volta  ranno:  i  superiori  d'Italia  si  congje^no  ogn'anno,  e  ogni  tre  quelli  di 
là  dall'  alpe  e  dal  mare. 

Francesco  si  presentò  al  papa  chiedendo  la  conferma  del  suo  Ordine,  cioè 
il  diritto  di  predicare,  mendicare  e  non  posseder  nulla;  ma  Innocenzo  III  fìi 
d -avviso  che  Tassunto  trascendesse  le  forze  d'uomini:  quand'ecco  in  visione 
parvegli  la  chiesa  di  san  Giovai\ni  Laterano  barcollare ,  minacciando  rovina  ; 
e.  sorreggerla  due  uomini,  un  italiano  ed  uno  spagnuolo,  Francesco  d'Assisi  e 
Domenico  Gnsman.  Pertanto  approvò  l'Ordine  solennemente  nel  IV  concilio  di  4215 
Laterano. 

Chiara,  nobil  donna  d'Assisi,  tocca  all'esempio  ed  ai  sermoni  di  Francesco, 
abbandona  il  mondo,  e  istituisce  le  povere  donne  Clarisse,  colla  regola  stessa.  4242 
Non  sapea  Francesco  risolvere  qual  fosse  me^io,  la  preghiera  0  la  predica- 
zione ;  e  Chiara  e  fra  Silvestro  il  persuadono  a  quest'ultima,  ond'egli  compare 
a  Roma  ballonzando  per  gìoja,  e  chiede  al  papa  licenza  d'andare  apostolando 
in  traccia  di  conversioni  e  del  martìrio.  E  va  per  la  Spagna,  la  Barberia, 
l'Egitto;  crociata  incruenta,  ove  grido  di  guerra  era  La  pace  sia  con  voi. 
In  Africa  arrivò  mentre  i  Crociati  osteggiafvano  Damiata;  e  presentatosi  a  4249 
Melik  eI«Kamel  (Meledino),  gli  espose  il  vangelo,  sfidò  i  dottori  di  quella 
i^X^  f  s' offerse  di  saltare  in  un  rogo  divampante  per  dimostrare  la  verità 
delti  sua  dottrina.  Melik  l'ascoltò,  e  rimandollo  senza  ne  la  conversione  né  il 
martirio. 

A'  suoi  che  inviava  a  predicare,  Francesco  diceva:  —  In  nome  del  Signore 
camminate  a  due  a  due  con  umiltà  e  modestia  ;  in  particolare  con  esattissimo 
silenzio  dal  mattino  fino  a  terza,  pregando  Dio  nel  vostro  cuore.  Fra  voi  non 
parole  oziose  e  inutili:  ed  anche  per  via  comportatevi  umili  e  modesti,  come 
foste  in  un  romitaggio  0  nella  vostra  (^eila  ;  imperocché  in  qualunque  parte 
siamo,  è  sempre  con  noi  la  nostra  cella,  che  é  il  corpo  nostro  fratello,  essendo 
l'anima  nostra  il  romito  che  dimora  in  questa  cella,  per  pregare  e  pensare 
a  Dio.  Perdo  se  l'anima  non  istà  in  riposo  in  questa  cella,  la  cella  esteriore 
nulla  serve  ai  religiosi.  Sia  tale  la  vostra  condotta  in  mezzo  alla  gente,  che 
qualunque  vi  vedrà  0  ascolterà ,  Iodi  il  celeste  Padre.  Annunziate  la  pace  a 
tutti  ;  ma  abbiatela  nel  cuore  come  nella  bocca,  anzi  piii.  Non  porgete  occa- 
sione di  collera  0  di  scandalo,  ma  colla  vostra  mansuetudine  fate  che  ognuno 
inclini  alla  bontà,  alla  pace,  alla  concordia.  Noi  siamo  chiamati  per  guarire 
i  feriti  e  richiamare  gli  erranti  ;  e  molti  vi  sembreranno  figli  del  diavolo, 
che  saranno  un  giorno  discepoli  di  Gesù  * . 
Questi  frati  erano  membri  d'una  repubblica  che  avea  per  sede  il  mondo, 
per  cittadino  chiunque  ne  adottava  le  rigide  virtù  :  e  scalzi ,  col  vestire  dei 
poveri  d'allora,  coll'idioma  dei  vulghi,  diffondeansi  per  tutto,  al  popolo  par- 
lando come  esso  vuol  gli  si  parli,  con  forza,  con  drammatica,  e  fino  con  vul* 
garità,  destando  al  pianto  e  al  riso  col  ridere  e  piangere  essi  stessi,  aflrontando 
e  provocando  i  tormenti  come  le  beffe.  Egli  medesimo,  il  santo  fondatore, 
86  mai  talvolta  rompesse  il  digiuno ,  volca  io  strascinassero  per  le  vie«  bat- 
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tendolo  e  gridandogli  dietro  :  —  Ve*  ve'  il  ghiottone,  che  s'impingu  di  urti 
di  polli  senza  che  voi  lo  sappiate  >.  A  Natale  predicava  in  una  vera  stalh, 
oVe  il  presepio  e  il  fieno  e  l'asind  e  il  bue;  e  nel  prodonEiare  BeUemme^  be- 
lava come  un  pecorino;  e  nel  nominare  Gesii,  leccavasi  le  labbra^  qoan  ne 
sentisse  dolcezza.  Poi  alla  sera  di  sua  vita  ^  portava  le  stigmate  delle  inaghe 
di  Cristo  impresse  sul  proprio  corpo. 

L'uomo  stesso  gittava  il  balsamo  della  sua  parola  sópra  gli  spiriti  inrehniii. 
Udito  stare  in  cagnesco  i  magistrati  e  il  vescovo  d'Assisi,  mandò  i  suoi  fratelli  à 
cantare  al  vescovado  il  suo  cantico  del  Sole,  al  quale  aggiunse  allora  le  parole; 
«  Lodato  sia  il  Signore  in  quelli  che  perdonano  pet*  amor  suo ,  e  soppottano 

<  patimenti  e  tribolazioni.  Beati  quelli  che  persev^ano  uelk  pace,  penAè 
«  saranno  coronati  dall'Altissimo  » .  Tanto  bastò  per  mitigare  gli  sdegni.  ^^  D 
«  di  dell' Assiihta  del  4220  (scrìve  Tommaso  arcidiacMo  di  Spalairo)  standi 
'  io  agli  studj  a  Bologna  «  vidi  Francesco  predicare  sulla  piaisa  davanti  il 

<  pubblico  palazzo,  dove  tutta  quasi  la  città  era  raccolta.  E  fu  esordio  ai  sue 

<  predicare  Angeli,  nomini  e  demoni  ;  e  di  questi  spiriti  tanto  bme  propose, 
«  che  a  molti  letterati  ivi  presenti  recò  non  poca  meraviglia  un  parlare  à 
•  giusto  di  persona  idiota.  E  tutto  il  contesto  del  suo  ragioilatB  tendeva  al 

<  estinguere  le  nimicizie,  e  far  accordi  di  pace.  Sordido  d'abiti^  spregevole 
«  d'aspetto,  di  faccia  abjetta,  pure  Iddio  aggiunse  tanta  acacia  alle  parole  à 
«  lui,  che  molte  tribù  di  nobili,  fra  cui  inumana  rabbia  d'inveterate  mnidiie 

<  aveva  iilfariato  con  molta  effusione  di  sàngue,  vennero  ridotte  a  eonsiglio  di 
«  pace  ^  ^. 

i22e  Cosi  il  foire  serafieo  seguì  fino  ai  quarantattuattro  anni,  allònchè  flMri. 
P^  la  sua  Poreiuncola  invocò  dal  cielo  e  dal  pontefice  un'indulgenaa^  a  k- 
crar  la  ^uale  non  fosse  mestieri  di  veruna  offerta.  E  quando  ogni  S  agosto 
è  proclamata  nell'ora  solenne  dell' apparisione  di  Maria,  una  folla  stenniatla 
accorre  da  quei  beati  contorni  ad  implorare  Teifusione  ddla  grtek  grataitt. 
E  noi,  che  non  sappiamo  pellegrinare  soltanto  alla  saszera  di  VoUaitt  e 
air  isoletta  di  Rousseau,  cercammo  commossi  le  collme  e  i  laghi  attoitioa 
quella  deliziosa  vallata,  piena  di  tante  benevole  mesiorie;  e  vel  naoMoio 
tempio  di  Maria  degli  Angeli,  eretto  sopra  quell'umile  oellS)  moluinmito  aUa 
povertà  fra  i  tanti  consacrati  alla  forza  e  al  fastov  nieditamme  compunti  qoaata 
santità  ne  uscisse,  quanta  potenza. 

Alla  povertà  stettero  fedeli  i  suoi  :  santa  Chiara,  esortata  dal  papa  ad  as- 
sicurar la  sussistenza  del  suo  Ordine  coll'actpiistare  beni  sedi,  e  oftiendole 
assolveria  dal  voto^  rispose  :  —  Non  domando  altra  assoluzione  die  de*  Éiiei 
peccati  >  :  sant'Antonio  i  doni  offertigli  da  Ezelino  rifiutò  costantelnente>  dicendo 
non  volere  dei  frutti  del  peccato  :  fra  Egidio,  per  vivere  ih  Roma>  andava  a  fin* 
legna  e  venderìa:  gli  altri  campavano  accattando  ■,  e  dapertutto  erSM  aoooHi 
a  suon  di  campane  e  rami  d'ulivi.  E  perchè  mai  gii  Ordini  melidiòanti  e0e^ 
citarono  maggior  potenza  degli  altri  sul  popolo?  perchè  con  esso  dividoane  il 
pane  quotidiano;  perchè  il  popolo  rispetta  un'indipendensa  «e^uisMa  cai  6r 
crilìzj  volontarj. 
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Onde  viepiù  insinuarsi  nella  società,  oltre  i  professi  e  i  frati  laici  v'ebbe  un 
lerz'ttrdiivc,  cui  poteva  aggregai'si  qualunque  secolare  per  via  di  certe  devote 
pratiche  volesse  partecipare  ai  tesori  delle  preghiere  senza  abbandonare  il 
mondo ,  senza  cessare  d'esser  moglie ,  padre ,  vescovo ,  cavaliere ,  pontelìcc. 
Quattro  le  condizioni:  restituire  ogni  mal  tolto,  riconciliarsi  col  prossimo, 
osservare  i  lomandaraenti  di  Dio  e  della  Chiesa,  le  donne  abbiano  il  con- 
senso del  marito;  e  perchè  niun  altro  legame  fosse  che  il  libero  volere,  si 
ammonivano  gli  adepti  che  l'ossenanza  della  regola  non  obbligava  sotto  pena 
di  peccato  mortale.  Sbandito  il  lusso  e  la  cupidigia  del  guadagno  ^  non  teatri, 
non  festini  ;  a  prevenire  i  litigi ,  ciascuno  abbia  preparato  il  suo  testamento  ; 
le  differenze  fra  loro  si  compongano,  se  no  volgansi  ai  giudi(*i  naturali  j  non  a 
fóri  privilegiali;  non  diano  mai  giuramenti,  che  rendano  ligi  ad  un  uomo  o  ad 
una  fazione  ;  non  portino  anni  che  per  difendere  la  Chiesa,  la  fede,  la  patria  *. 
Oh ,  Francesco  mostrava  ben  conoscere  come  le  riforme  devono  cominciare 
dàUa  vita  domestica^  dalla  famiglia. 

Contemporaneamente  Domenico  Gusman ,  illustre  castigliano ,  assetato  di 
dolori  e  d'amore ^  introdusse  il  nuovo  ordine  de'  Predicatori,  destinato  alla  4210 
scienza  divina  e  all'apostolato.  Qui  pure  tutte  le  cariche  erano  elettive,  obbligo 
la  povertà:  e  al  santo  istituton^.  in  Bologna,  ove  mori,  fu  posta  un'urna  fre-  ^221 
giata  nel  più  bel  modo  che  sapessero  fra  Guglielmo,  Nicola  di  Pisaj  Nicola  di 
Bari,  Alfonso  Lombardi;  indi  un  magnificentissimo  tempio. 

Appena  quattro  anni  dopo  l'approvazione,  Francesco  radunò  il  primo  capi- 
tolo in  campo  aperto  sotto  trabacche,  detto  perciò  delle  siuoje,  ov'erano  cin- 
quemila frati  della  sola  Italia  j  e  da  cinquecento  novijy  si  presentarono  :  poi 
crebbero  tanto,  che,  malgrado  mezz'Europa  perduta  per  la  Riforma ^  dicono 
alla  rivoluzione  francese  sommassero  a  cenquindicimila^  in  settemila  conventi, 
suddivisi  fra  molte  regole  e  riforme.  Anche  i  Domenicani  si  difiiisero  tosto  : 
a  Siena  nel  1219  si  posero  nello  spedale  della  Maddalena,  iinchènel27  i  Ma- 
lavolti  il  regalarono  d'un  terreno  per  fabbricare  quel  sunluoso  convento  ;  a  Mi- 
lano nello  spedale  de'  Pellegrini  a  San  Barnalw  il  1218;  e  presto  ebber  fab- 
bricate le  chiese  di  santa  Maria  Novella  in  Fiivnze ,  di  santa  Maria  sopra 
Minerva  in  Roma,  di  san  Gianni  e  Polo  in  Venezia,  di  san  Nicolò  in  Treviso, 
di  san  Domenico  a  Napoli ,  a  Prato  e  a  INstoja ,  di  santa  Caterina  a  Pisa , 
delle  Grazie  a  Milano,  ed  altre,  segnalala*  per  ricc^  semplicità,  e  per  lo  più 
architettate  da  frati. 

Fin  dal  principio  i  due  Ordini  desiarono  meraviglia  e  simpatia  nei  mi- 
gliori ^,  e  in  folla  v'accorsero  pii  ed  illustri  proseliti.  A  Domenico  s'unisce 
Nicola  PuUa  di  Giovenazzo  appena  uditolo  a  Bologna,  e  l'aa^ompagna  e  se- 
conda sempre,  tinche  operati  gran  Iriitti  di  santità,  muore  a  Perugia:  a  lui 
Rancido  da  Sant'  Egidio ,  professore  di  scienza  canonica  a  Parigi  ;  il  medico 
Rolando  di  Cremona ,  che  da  capo  della  scuola  bolognese  passa  a  professare 
la  teologia  nella  parigina;  il  Moneta,  famoso  maestro  d'arti;  fra  Ristoro  e  fra 
Sisto,  architetti  de'  migliori;  fra  Cavalca,  IVà  Jacoi>o  Pas^avanti,  Irà  Giordano 
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Le  opinioni  el)l)ero  viva  scossa  dalla  lotta  fra  gl'imperatori  e  i  pontriici, 
*  e  l'opposizione  a  questi  risolvevasi  in  eresia,  e  ad  ogni  modo  scasànafa 
r autorità.  Poi  lo  spirito  di  controversia,  introdotto  dalla  logica  scolastica  e 
dalla  giurisprudenza,  recò  spesso  ad  opporre  alla  credenza  comune  P indivi- 
duale sentimento;  e  si  mescolarono  di  bel  nuovo  i  dogmi  c^gli  atti,  ia  qoi- 
stione  religiosa  colla  sociale. 
^170  Pietro  Valdo,  mercante  di  Lione,  venduti  gli  averi  suoi  come  poi  fece 
san  Francesco,  si  eresse  riformatore  de*  costumi  come  questo,  ma  non  sotto- 
ponendo la  propria  alla  volontà  della  Chiesa ,  anzi  asserendo  questa  avere  In- 
viato dal  vangelo,  e  volersi  richiamarla  alla  semphcità  primitiva  :  a  che  iliusse 
del  culto,  la  ricchezza  dei  preti,  la  potenza  temporale  de'  papi?  povera  umiU 
come  ne*  primi  tempi.  Perciò  i  suoi  seguaci  si  dissero  Poveri  di  Lione,  e  Ci- 
tari  cioè  puri,  e  tanto  erano  persuasi  di  non  uscire  dal  vero,  che  chiesero  al 
pontefice  la  permissione  di  predicare  ®:  ma  ben  tosto  negarono  P autorità  dd 
papa,  e  dietro  a  ciò  il  purgatorio,  l'invocazione  dei  santi,  altri  dogmi  cardi- 
nali ;  proclamarono  fosse  libera  anche  ai  laici  la  predicazione. 

Il  problema  del  come  mai ,  sotto  un  Dio  buono ,  tanti  maH  opprimono  ì 
mondo,  tormentò  e  tormenterà  i  pensatori  di  tutte  le  generazioni.  Col  si^ 
porre  un  altro  principio  autor  del  male,  lo  scioglievano  i  Manichei,  i  quali, 
vinti  fin  dai  tempi  di  sant'Agostino,  sopravviveano  però  in  Orieate,  e  coi  va] 
nomi  di  Patarini,  Bulgari,  Pauliciani  si  propagarono  in  Europa  e  prìmaHifflile 
a  Milano.  Quivi  ebbero  per  vescovo  un  tal  Marco,  stato  ordinato  io  Bdgarii, 
e  che  presiedeva  alla  Lombardia ,  alla  Marca  e  alla  Toscana.  Essendovi  oem- 
parso  un  altro  papa  per  nome  Nicola,  riprovò  Tordine  della  Bulgaria,  e  Marco 
ricevette  quel  della  Drungaria,  cioè  di  Tran  (Tragtmum)  in  Dalmazia  f^.  A  Mi- 
lano, distingueano  i  Catari  vecchi,  venuti  di  Dalmazia,  Croazia  e  Bolgarìa,  cre- 
sciuti singolarmente  quando  il  Barbarossa  li  favoriva  per  far  onta  a  papa  Ales- 
sandro; e  i  nuovi,  usciti  circa  il  H76  di  Francia,  che  sarebbero  i  Valdesi. 

Questi  si  erano  molto  dillusi  tra  le  Alpi ,  ma  viepiù  nella  Linguadoca,  fra 
il  Rodano,  la  Garonna  e  il  Mediterraneo,  paese  più  dirozzato  della  restante 
(ìallia,  e  dove  le  città,  memori  o  fors' anche  avendo  conservato  gli  avanci  delle 
istituzioni  municipali  romane,  eransi  costituite  a  comune,  coft  ima  sparie 
d'egua^Hanza  fra  nobih  e  mercanti,  opportima  all' incremento  della  civilti; 
sicché  vi  si  erano  svolti  e  grazia  d'immaginazione  e  gusto  della  arti  e  dei 
piaceri  dilicati:  colà  prima  s'intesero  versi  nelle  lingue  nuove,  sulla  mandòla 
dell'elegante  Trovadore,  che  vagava  pei  castelli  cantando  l'amore  e  le  pro- 
dezze, 0  satireggiando  i  magnati  e  i  preti.  E  perchè  in  Alby,  città  principale, 
primamente  furono  tolti  a  perseguitare,  vennero  chiamati  Albigesi. 

Non  è  facile  sapere  appunto  i  loro  dogmi,  o  se  avessero  un  fondo  comune, 
sotto  l'infinita  varietà  che  è  propria  dell'errore.  Un  libro,  depositario  di  loro 
credenze  non  ebbero  :  in  coloro  che  li  confutano  e  negli  storici  che  raccol- 
sero dal  vulgo,  li  troviamo  imputati  di  colpe  le  più  contraddittorie;  or  procla- 
mando creatore  Iddio ,  ora  il  demonio  ;  or  facendo  Iddio  materiale ,  ora  rida- 
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cendo  Cristo  a  ombra  e  nuiraltro:  chi  li  fa  ammelterB  alla  fedo  tnili  i  mortali, 
chi  escludere  le  donne  daireterna  felicità;  chi  semplilicare  il  culto,  chi  ordi- 
nare cento  genuflessioni  il  giorno  ;  chi  licenziare  alle  voluttà  più  grossolane , 
chi  riprovare  persino  il  matrimonio  ^*.  Impugnata  raulorità,  e  ridotti  alla 
ragione  individuale,  doveano  necessariamente  variare  in  infinito:  e  fra  Stefano 
di  Bellavilla  racconta ,  che  sette  vescovi  di  credenza  diversa  si  adunarono  in 
una  cattedrale  di  Lombardia ,  per  accordarsi  sui  punti  di  loro  fede  ;  ma  non 
ehe  riuscire ,  si  separarono  scomunicandosi  reciprocamente. 

Tre  Sette  primeggiavano  quivi,  i  Catari,  i  Concorezzj,  i  Bagnolesi. 
I  Catari,  che  si  dicevano  anche  Albanesi  (corrotto  probabilmente  da  Albi- 
gesi),  venivano  suddivisi  in  due  parzialità:  alla  prima  era  veRM)vo  Balansi- 
nanza  veronese,  all'altra  Giovanni  di  Lugio  bergamasco.  Oltre  le  credenze 
comuni  che  sopra  noverammo,  i  primi  dicevano  che  un  angelo  avesse  portato 
il  corpo  di  Cesìi  Cristo  neirutero  di  Maria,  senza  ch'ella  v'avesse  parte;  solo 
in  apparenza  il  Messia  esser  nato ,  vissuto ,  morto ,  risorto  ;  i  patriarchi  ea- 
jsere  stati  ministri  del  demonio  ;  il  mondo  eterno.  Gli  altri  tenevano  che  le 
creature  fossero  state  formate  quali  dal  buoi^o ,  quali  dal  tristo  principio ,  ma 
ab  eterno  ;  ehe  la  creazione ,  la  redenzione ,  i  miracoli  erano  accaduti  in  un 
altro  mondo,  affatto  diverso  dal  nostro;  Dio  non  essere  onnipotente,  perchè 
nelle  opere  sue  può  venir  contrariato  dal  principio  a  so  opposto;  Cristo  aver 
potuto  peccare.  —  I  Concorezzj  (probabilmente  cosi  chiamati  da  Goncorezzo, 
borgata  presso  Monza)  ammettono  un  principio  unico  ;  aver  Dio  creato  gli  an- 
geli egli  elementi;  ma  l'angelo  ribellato  e  divenuto  demonio,  formò  l'uomo  e 
quest'universo  visibile  :  Cristo  fìi  di  natura  angelica.-^  I  Bagnolesi  (denominati 
dal  Bagnolo  di  Piemonte  o  da  quello  di  Provenza)  volevano  le  anime  fossero 
alate  create  da  Dio  prima  del  mondo,  e  allora  avessero  peccato;  la  beata 
Vergine  fosse  un  angelo;  e  Cristo  avesse  bensì  assunto  corpo  umano  per  patire, 
ma  non  l'avesse  già  gloriticato,  anzi  deposto  all'ascensione. 

Fra  Ranerio  Sac^^one  distingue  sedici  chiese  di  Catari  in  Lombardia:  degli 
Albanesi,  che  stanno  principalmente  a  Verona,  e  sono  cinquecento;  de' Con- 
corezzj, che  fra  tutta  Lombardia  sommeranno  a  un  migliajo  e  mezzo;  de' Ba- 
gnolesi, sparsi  a  Mantova,  Milano,  nella  Romagnola,  in  non  ^à  di  ducente; 
la  chiesa  della  Marca,  che  saranno  cento;  altrettanti  in  quelle  di  Toscana  e  di 
Spoleto  ;  un  cencinquanta  della  chiesa  di  Francia ,  dimoranti  a  Verona  e  per 
Lombardia;  ducento  delle  chiese  di  Tolosa,  di  Alby,  di  Can'assona;  cinquanta 
di  quelle  di  Latini  e  Greci  in  Costantinopoli  ;  e  cinquecento  delle  altre  di 
Schiavonia,  Romania,  Filadelfia,  Bulgaria.  Ma  questi  quattromila  (avverte 
Fautore)  sono  da  intendere  por  uomini  perfetti  ;  giacche  di  credenti  ve  n'ha 
senea  numero. 

Sembra  fosse  cromane  la  credenza  nei  due  principj ,  ed  al  malvagio  essere 
dovuto  il  mondo  e  il  vecchio  Testamento.  Appoggiati  M'Obedire  opoi-tét  magis 
Deo  quam  hamitUhuSj  si  emancipavano  d'ogni  autorità  terrena;  non  papa, 
nofi  vescovi ,  non  canoni  o  decretali ,  non  dominio  temporale  dei  preti  ;  la 
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Chiesa  romana  non  essere  concilio  sacro ,  ma  congrega  di  malignanti  ;  non 
darsi  rismrezione  della  carne,  ridevole  la  distinzione  dei  peccati  in  veniaKe 
mortali ,  prestigi  del  diavolo  i  miracoli;  non  doversi  adorare  la  oioce,  sim- 
bolo d'obbrobrio;  per  ninna  cosa  giurare;  né  esser  diritto  ai  magistrati  d'in- 
fliggere pena  corporale.  Quanto  ai  riti,  repudiavano  Festrema  unzione,  il  par- 
gatorio  e  di  conseguenza,  i  ^uf&agi  pei  morii ,  Tintercessione  dei  santi  e  Vme 
Maria;  per  il  matrimonio. bastare  il  consenso:  de'  contraenti ,  senz'uopo  di  be- 
nedizione; non  valere  il  battesimo  amimnisteato  agi' infanti;  noa  disoendeir 
Dio  nell'ostia  consacrata  da  un  indino;  isacram^ti  non  furono  istituiti  da 
Cristo,  ma  inventati  dall'uomo.  !  .:      .■.•..  <»--•-. 

Del  sacramento  dell'ordine  teneva  luogo  l'elezione  dei  loro  gerardii,  ch'e- 
rano disposti  ili  quattro  gradi:  il  vescovo,  il  figliuolo  maggiore;  il  figliMla 
minore  e  il  diacono.,  Al  vescovo  spettava  di  prefereniaJ' imporre  le  mani, 
frangere  il  pane,  dir  l'orazione:  mancando  lui,  suppliva  il  figliuole  maggiore, 
se  no  il  minore  o  il  diacono v  e  in  difetto,  un  semplice  credente,  e  fin  aicbe 
una  catara..  I  due  %liuoli  coa^juvavafio  al  vescovo v  visitatano  i  fedeli,  e 
in  ogni  città  v'era,  un  diacono  per  ascoltare  i  peccati  leggieri  una  ■  volta  al 
mese;  il  che  dai  Lombardi. (i  quali  ritennero  la  distinzione  dei  peccati  veniali) 
dicevasi  carenare  servidum.  Il  vescovo  poi,  avanti  mérire,  inaugurava  a  suc- 
cedergli il  figliuolo  maggiore  imponendogli  le  mani^     ;  -  - . 

Quotidianamente  allorché  sedevano  a  mangiar  «di  brigata,  il  maggiore  fri 
i  cojivitali  sorgeva,  e^  recatosi  in  mano  il  pane  ed  ii  vino,  proferiva  Oraim 
dofiUni  nostri  Jesu  Chrisii  sit  semp&r  cum  ammbm  vobis  /  Bpeax^m  tpd 
p^ne,  lo  di9tnhuiva)  e  quest'era  la^loro  eucaristia.  UgieniO'^lla.c«ailel 
Signore,  imbandivano  più  solennemente ;< e  il  nrinistpo,-  postosi  ad  un  tavolie- 
re,,su  cui  erano  unaoq)pa  di>:vina.ed  uua>  foòSaccia  d'azimo,  diceva: -^Pre- 
«  ghiamo  Dio  ci  perdoni  i  peopati  per  sua<  misericordia,  ed  esaudisca  die  no- 
•  sire  petizioni;  e  necitiamo.  sette  volte  ìV  Pater  ttos^a  onor^di  Dio  e  delb 
«  santissima  Trinità i*.  Tutti .s'inginocchiaDO:;  orato,  sorgono;  esso  baiedice 
il  pane  e  il  vino,  frange  quello,  dà  manpare  e  bere,  e  cosi  è  compiuto  il 
sagrifizioi        .•■  ■  .  .;.■   -.-j.  '  ;-.!.   ■  .•    ■    • 

Por  la  confessione  non  rendevano  minuto  conto  della  loro  coscienza,  ma 
uno  recitava  a  nome  di  tutti:  la  fonnola:  •^<  Confessiamo-  innanzi  a  Dio  ed  a 
voi,  che  molto  :peccammo  in  opere,  in  paroley  colla  vista,  col  pensiero  ecc.  > 
In  casi  più  solenni  il  peccatore  presentandosi  al  cospetto  di  molti  col  vangelo 
sul  petto  proferiva  :  —  lo  sono  qui  avanti  a  Dio  ed  a  voi^  per  confessarmi  e 
«  chiamarmi  in  colpa  di  tutti  i  peccati  che  ho  sin  ora  eoinmessi,  e  ricevere  da 
•voi  la  perdonanza  •.  Era  assolto  col  posargli  il  vangelo  sopra  il  capo.  Se 
un  erodente  ricadesse ,  doveva  confessarsene ,  e  ricevere  di  nuovo  T  imposi- 
zione delie  mani  in  privato.  L'imposizione  delle  mani,  o  eonsolamentoj  o 
battesimo  spirituale,  era  necessaria  per  rimettere  il  peccato  mortale,  o co- 
municare lo  spirito  consolatore  ;  e  se  uno  dei  perfetti  le  imponga  a  un  mo- 
ribondo, e  ripota  l'orazione  domenicale,  quello  va  a  sicura  salvazione.  Fu  per 
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opporsi  al  consolamcnto  de*  Patarini  che  il  concilio  Lateranese  IV  ioiiriunse  ai 
Cattolici  di  confessarsi  almeno  una  volta  Tanno/ 

Fra  Ranerio  aggiunge  che,  data  la  consolazione  al  moribondo,  gli  chie- 
devano se  volesse  in  ciclo  andare  tra  i  martiri  o  tra  i  confessori:  eleggeva 
i  primi  ?  lo  facevano  strangolare  da  un  sicario  a  ciò  stipendiato  ;  i  con- 
fessori? più  non  gii  davano  bere  né  mangiare.  Atrocità  gratuite,  solite  ap- 
porsi  dall'ignoranza  o  dalla  malignità  a  tutte  le  congreghe  secreto.  E  per  vero 
non  e* è  misfatto  di  cui  non  siansi  tacciati  i  Patarini;  essi  ladri,  essi  usuraj , 
essi  sovratutto  carnali ,  con  counubj  promiscui  e  contro  natura  ;  adulterio  e 
incesto  in  qualsiasi  grado;  non  poter  l'uomo  peccare  dalTumbilico  in  giù,  per- 
chè il  peccato  origina  dal  cuore.  Ma  come  credere  questa  bacchica  santifi- 
cazione del  libertina^o,  quando  altrove,  e  ne' libri  de'  loro  stessi  nemici, 
troviamo  che  giudicavano  peccalo  fino  il  commercio  maritale ,  imponeansi  pe- 
nose astinenze  onde  reprimere  la  carne  ribelle  alla  volontà  ed  opera  del  prin- 
cipio cattivo,  tre  quaresime  l'anno,  perpetua  astinenza  da  carni  e  latte,  re- 
plicati digiuni,  iterate  preghiere?  e  san  Bernardo,  implacabile  indagatore  di 
loro  colpe,  dice:  —  Non  v'era  cosa  in  apparenza  più  cristiana  che  i  loro 
discorsi,  né  più  lontana  da  ogni  taccia  che  i  costumi  loro  •  *^. 

Non  esiliamo  a  rifiutare  per  ispurie  alcune  professioni  di  fede  esibiteci  da 
loro  antagonisti,  secondo  le  quali  gli  iniziali  rinunziavano,  non  solo  a  tutte  le 
sane  credenze  della  religione,  ma  ad  ogni  costume,  pudore,  virtù.  Ranerio, 
uno  dei  Consolali  egli  medesimo,  indi  acerrimo  loro  persecutore,  narra  come 
per  l'iniziazione,  adunati  i  credenti,  il  vescovo  interrogasse  il  neofito  :  —  Vuoi 
tu  renderti  alla  fede  nostra?  >  Questo  afibrma ,  s' inginocchia  e  pronunzia  il 
Benedicite;  al  che  il  ministro  ripete  tre  volte  — Dio  li  benedica  > ,  sempre 
più  discostandosi  dall'iniziato.  Il  quale  soggiunge:  — Pregate  Iddio  mi  faccia 
buon  cristiano  *\  tì\  ministro  replica:  —  Sia  pregato  Iddio  a  farti  buon  cri- 
stiano ".  L'interroga  poi:  —  Ti  rendi  a  Dio  ed  al  vangelo?  Sì,  —  Prometti 
«  non  mangiar  carne,  ova,  formaggio,  ne  altra  cosa  se  non  d'acqua  e  di  legno? 

•  (cioè  pesci  e  frutte).  Sì.  —  Non  mentirai?  non  giurerai?  non  ammazzerai, 
«  neppure  vitelli?  non  farai  libidini  nel  tuo  corpo?  non  andrai  scompagnato 

•  quando  puoi  avere  compagni?  non  mangerai  da  solo  potendo  aver  commen- 

•  sali?  non  ti  coricherai  senza  brache  e  camicia?  non  lascerai  la  fede  per 

•  timore  di  fuoco,  d'acqua  o  d'altro  supplizio?  >  Risposto  che  avesse  il  neofito 
a  ciascuna  domanda,  l'universa  assemblea  mettevasiginocchione:  il  sacerdote 
posava  sopra  il  novizio  il  volume  dei  vangeli,  e  leggeva  il  principio  di  quel  di 
san  Giovanni ,  poi  lo  baciava  tre  volte:  cosi  facevano  tutti  gli  altri,  che  egual- 
mente si  davano  l'uno  all'altro  la  pace:  indi  veniva  messo  al  collo  dell'iniziato 

.un  fil  di  lana  e  di  lino,  eh'  e'  non  doveva  levarsi  giammai. 

La  colpa ,  onde  più  grave  e  concordemente  sono  rinfacciati  i  Patarini ,  è 
l'ostinazione.  Fra  strazj  e  tormenti,  al  cospetto  di  morte  obbrobriosa,  non  che 
convertirsi,  più  s'induravano,  protesiavansi  innocenti,  spiravano  cantando  lodi 

cUmtii  .  9i.  itgli  Knliatti.   Tom.  HI.  I( 
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al  Signore,  colla  speranza  di  presto  con$^iungersi  nel  suo  abbraccio.  In  Lom- 
bardia serbarono  memoria  d'una  lanciulia,  di  cui  la  bellezza  e  l'età  metie- 
vano  in  tutti  compassione  ;  talché  deliberati  a  salvarla ,  vollero  a$siste&^ 
mentre  padre ,  madre ,  fratelli  venivano  consunti  dalle  fiamme ,  cosi  sperando 
si  sarebbe  per  terrore  convertila  :  ma  no  ;  poi  ch'ebbe  durato  alquanto  lo  spet- 
tacolo atroce,  si  svincola  dalle  braccia  de'  suoi  manigoldi,  e  corre  a  precipitarci 
nelle  llanmic ,  e  confondere  Y  ultimo  suo  anelilo  cx)n  quello  dei  parenti  ^'\ 

L'importanza  piìi  urfrente  di  queste  eresie  era  la  guerra  die  porlavano 
alla  Chiesa  esteriore,  scassinando  i  dogmi  inerenti  all'unità  del  sacerdozio, 
per  costituire  società  religiose  speciali.  Pur  troppo  i  loro  attacchi  trovavam* 
appiglio  nello  scaimiglialo  vivere  del  clero ,  di  cui  e  piedicatori  e  poeti  si  ac- 
cordano neir  attestare  la  depravazione. 

Agli  errori  la  Chiesa  oppose  da  principio  i  rimedj  che  a  lei  convengono, 
riformare  i  suoi ,  ammonire  o  sconmiiicare  i  dissenzienti ,  e  vi  drizzò  lo  zelo 
principalmente  dei  nuovi  frati  ;  poi  si  valse  anche  di  mezzi  mondani  e  dd 
braccio  secolare.  Che  la  società  pagana  non  tollerasse  le  religioni  diversi*, 
l'attestano,  non  foss' altro,  le  migliaja  di  martiri.  1  padri  della  Chiesa  procla- 
marono la  libertà  delle  credenze,  iinchè  hi  loro  fu  perseguitata  ;  ma  come, 
prevalsa  questa ,  videro  gli  eretici  lurbaria ,  argomentarono  che  il  reprimere 
gli  errori  fosse  diritto  e  difesa  legittima  contro  la  tirannide  della  persecu- 
zione e  del  seducimento.  Se  la  Chiesa  è  unica  depositaria  e  interprete  della 
verità,  sol  nella  quale  vi  ù  salute ,  non  dovrà  con  ogni  modo  opporsi  alla  pro- 
pagazione dell'errore?  Gì' impcTatori  di  Roma  cristiani,  memori  di  quando 
univano  in  so  i  due  poteri  quali  capi  dello  Stato  e  supremi  pont«s6ci,  credettcni 
che  la  legge,  come  i  beni  e  la  persona,  cosi  dovesse  tutelare  le  credenze  e  il 
culto  ;  e  moltiplicarono  decreti  in  tal  proposito  *  ^  diverse  pene  comminando, 
di  rado  la  morte ,  perchè  vi  si  opponevano  i  vesc4)vi  :  a  questi  era  affidato  il 
decidere  se  un'opinione  fosse  ereticale;  la  cognizione  del  fatto  e  la  sentenza 
spettavano  al  magistrato  secolare. 

Cosi  precedette  la  cosa  nel  dechino  dell'  impero  Occidentale  ;  cosi  continuò 
in  Oriente:  ma  fra  noi,  dopo  l'invasione,  se  accadesse  di  punire  un  trasgre:»- 
sore  delle  leggi  ecclesiastiche,  i  vescovi  usavano  quell'autorità  mista  di  sacro 
e  di  secolare  che  vedemmo  ad  essi  attribuita.  Talvolta  ancora,  considerandosi 
l'eresia  come  politica  disobbedieuza,  procedeasi  colla  forza,  siccome  dicemmo 
di  Eriberto  arcivescovo  di  Milano. 

Ridesto  il  diritto  romano,  come  alla  tirannia,  cosi  vi  si  trovò  appoggio  alit* 
persecuzioni  contro  i  miscredenti,  senza  ricordarsi  che  la  legge  d'amore  aveva 
abolita  quella  liera  legalità.  Ottone  III  poneva  (jazari  e  Patarini  al  bando  del- 
l'Impero  e  a  gravi  castighi.  Federico  Rarbarossa,  tenuto  congresso  a  Verona 
con  papa  Lucio  III,  ordinò  ai  vescovi  d'informarsi  delle  persone  sospette  d'e- 
resia, e  distinguere  gli  accusati,  i  convinti,  i  pentiti,  i  ricaduti;  quelli  con- 
vinti d'eresia,  sieno  spogliati  dei  benetìzj  se  religiosi  e  abbandonati  al  braccio 
secolare;  i  sospetti  si  purghino,  ma  f^^  ricadono,  vengano  puniti  senz'altro. 
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Sgomentato  dal  vedere  i  Valdesi  distendersi  nelle  valli  delle  Alpi,  Giacomo 
vescovo  di  Torino  pensò  reprimerli  anche  col  braccio  secolare;  laonde  da 
Ottone  IV  ottenne  ampia  facoltà  di  cacciarli  dalla  sua  diocesi  '-'.  Indi  Fode^ 
fico  il  al  tempo  della  sua  coronazione  fulminò  pene  temporali  contro  gli  ere- 
tici, e  le  ripetè  da  Padova  c^n  quattro  editti,  ove  <  usando  la  spada  che  Dio 
gli  ha  concesso  contro  i  nemici  della  lede  >  vuole  che  i  molti  eretici  ond'ò  sin- 
golarmente infetta  la  Lombardia ,  sieno  presi  dai  vescovi  e  dati  alle  fiamme 
ullrici,  0  privati  della  lingua  *^. 

E  questa  la  prima  legge  di  morte  contro  i  miscredenti:  egli  stesso  poi 
nelle  Costituzioni  del  regno  di  Sicilia  ne  pose  un'  altra ,  lamentandosi  che 
dalla  Lombardia,  ove  n'era  il  semenzaio,  i  Patarini  fossero  largamente  pene-* 
trati  in  Roma  e  perfino  nella  Sicilia  *';  e  a  perseguitarli  spedì  rarcivi*.scovo 
di  Reggio  e  il  maresciallo  Ricardo  di  Principato. 

Suiresempio  e  coirautorità  dei  decreti  imperiali,  le  varie  città  f(H'ero  sta- 
tuti contro  gli  eretici  :  il  senatore  di  Roma  giurava  non  usare  indulgenza  ai 
Patarini ,  o  incorrerebbe  la  pt^na  di  ducento  marchi  d' argento  :  in  Milano  fu 
posto  che  QìMlunque  persona  a  stia  Ubera  volnntate  potesse  prendere  eia" 
scimo  herelico  ;  itevi  che  le  case  dove  eram  ritrovaii  si  dovesscm  rovinare, 
e  li  beni  che  va  esse  si  ritrovavano  fossero  pubblicati  ^^.  L*  arcivescovo 
fiorìco  di  Settata,  allora  istituito  inquisitore,  jugtUavit  hcsreses^  come  lo  loda 
il  suo  epitafio;  ma  i  cittadini  lo  discacciarono.  Resta  an(X)ra  in  iMilano  la  sta- 
tuì equestre  di  Oldrado  da  Trezzono  podestà ,  lodato  nelP  iscrizione  perchè 
Catharos  ni  dcbuìt  lucit  ^®. 

Né  per  questo  gli  eretici  cessavano,  e  da  Tolosa,  Roma  de' Patarini,  spar** 
feansi  missionari.  L*anni  spirituali  essendo  uscite  indamo,  Enrico  cardinale 
vescovo  di  Albano  implorò  il  braccio  secolare ,  e  menalo  un  esercito  ad  estir- 
par Terrore,  mandò  a  ferro  e  fuoco  la  Linguadoca.  innocenze  Ili,  appena  unto 
pipa,  divisò  i  modi  di  svellere  quei  bronchi  dalla  vigna  di  Cristo,  e  spedi  mo- 
naci a  predicare,  esortando  i  principi  a  secondarli  ;  e  quando  Ranerìo  e  Guido  42011 
inquisitori  avessero  scomunicato  uno,  i  signori  doveano  confiscargli  i  beni  e 
sbandirlo,  e  far  peggio  a  chi  resistesse.  Di  qui  cominciò  la  crociata  contro  gii 
Albigesi,  che  non  ò  da  questo  luogo  il  raccontare,  ma  dove,  sotto  l^apparenia 
religiosa,  dibatteasila  nazionalità,  giacché  la  Francia,  per  ottenere  qveH'nnità 
ehe  tanti  desidererebbero  a  qualsiasi  c4)sto  anche  per  Tltalia,  volle  ciottomettere 
b  Provenza  e  la  Linguadoca ,  che  come  romane  repugnavano  dalle  mtiinanEe 
germaniche,  prevalse  noi  pae^  settentrionale.  La  spedizione  fii  iceompagnata  42os 
da  tntti  gli  orrori  delle  guerre  civili  ;  ma  solo  gli  adnlatorì  dei  potere  secolare 
poteano  versarne  ogni  colpa  sul  papa  e  sulla  religione.  Oggimai  la  storia  ac- 
certò che  Innocenzo  ,  mal  informato  delle  iniquità  commesse  da  ambe  le 
partì,  non  avea  mai  cessato  di  predicar  pace  e  moderazione,  e  dopo  la  vittoria 
spedi  legato  a-latere  il  cardinale  Pietro  di  Benevento ,  perchè  riconciliasse 
colia  Chiesa  gli  scomunicati,  e  riducesse  Tolosa  a  repubblica  indipendente, 
purché  convertita;  assolse  i  rapi  della  insurrezione.  ^  al  figlio  Hi  Raimi^iwii 
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da  Tolosa,  condottiero  della  ^erra,  prodigò  consolazioni,  assegnò  ù  conUdo 
Venesino,  Beaucaire  e  la  Provenza,  e  ripeteva:  —  Abbi  pazienza  fin  al  nuovo 
concilio  •. 

Sotto  i  suoi  successori  la  guerra  fu  proseguita  colla  ferocia  delle  gueme 
nazionali,  finché  la  Provenza  restò  sottoposta  affatto  al  re  di  Francia.  Questo 
era  san  Luigi,  e  al  nuovo  acquisto  volle  accomunare  i  provedimenli  che  con- 
tro r eresia  vegliavano  in  Francia,  dov-essa,  secondo  il  diritto  comune,  era 
considerata  delitto  contro  lo  Slato,  e  punita  del  fuoco.  Romano,. cardinale  di 

i2n  Sant'Angelo,  per  ottenerne  la  estirpazione  raccolse i un  concilio,  dove  si  sta- 
bili che  i  vescovi  nominerebbero- in  ciascuna  parrochia  un  sacerdote  con  due 
0  tre  laici,  i  quali  giurassero  inquisire  gli  eretid,  e  >farii  noti  ai  magi- 
strati; chi  ne  celasse  alcuno,  fosse  punito;  edistrutta  la  casa  dove  mio  fosse 
còlto.  Tal  ò  r  orìgine  del  tribunale  dell' Inquisizione^'  specie  di  corte  marziale 
in  paese  sovvertito  da  lunga  guerra,  e  dove  rinasceva  la  mal  repressa  solle- 
vazione. Invece  delle  precedenti  stragi,  e  dei  tribunali  senza  diritto  di  gra- 
zia, Tinquisizione  era  esercitata  da  eccksiastici,  gente  più  addoittrinata  e  meno 
tiera;  ammoniva  due  volte  prima  di  pi*oc«dore;  solo  gli  ostinati  e  recidivi  a^ 
restava;  riceveva  al  pentimento,  e  spesso  contentavasi  di  castighi  morali; 
col  che  salvò  moltissimi,  che  i  tribunah  «ecolari  avrebbero  condannati.  Gre- 

1233  gorìo  IX  poi  la  sistemò  vxA  togliere  ai  vescovi  i  processi  onde  riservarli  ai  fiati 
Predicatori.  -     ^ .:    ■ 

L'Inquisizione  avca  potestà  su  tutti  i  laici,  non  esduai  i  dominanti;  ed 
anche  sul  basso  clero.  Arrivato  nella  mttà,  T  inquisitore  ne  dava  avviso  ai 
magistrati  invitandoli  a  sé;  e  tosto  il  capo  giurava  far  eseguire  i  decreti  contro 
gli  eretici,  od  ajutare  a  scoprirli  e  coglierli;  se  alcun  uffiziale  del  principe 
disobbedisse,  Tinquisitore  poteva  sospenderlo  e  scomunicarlo,  e  mettere  air  in- 
terdetto la  città.  Le  denunzie  aveano  effetto  soltanto  se  il  reo  non  si  presmt- 
tasse  di  voglia  ;  scorso  il  termine,  era  citato  ;  e  ì  testimonj  interrogavaosi 
coir  assistenza  delFattuaro  e  di  due  ecclesiastici.  L'istruzione  preparatoria  riu- 
sciva sfavorevole?  gr  inquisitori  ordinavano  T  arresto  dell -accusato,  più  non 
protetto  da  privilegi  od  asili.  Arrestato,  nessun  piii  comonicava  con  esso, 
faceasi  la  visita  della  sua  casa,  e  il  sequestro  de' beni. 

Secondo  il  diritto  germanico  ogni  libero  è  obbligato  intervenire,  al  giudizio 
e  alla  sentenza;  le  prove  di  Dio  traevano, il  popolo  a  spettacolo;  il  signore  feu- 
dale convocava  i  vassalli  per  rendere  giustizia;  e  la  natura  de*  giudici  e  del 
giudizio  portava  semplicità  di  procedure.  Ma  ne'  paesi  di  stirpe  romana  cono- 
sceansi  le  leggi  antiche,  di  molti  af&rì  faceasi  carta,  il  giudizio  stesso  si  scrì- 
veva; pure  non  si  pensava  ancora  di  occultare  i  testimonj  al  prevenuto,  né  di 
torgli  i  sussidj  che  sogliono  concedersi  in  negozi  di  minore  importanza,  come 
sono  i  civili. 

Una  costituzione  di  Celestino  HI  e  d'Innocenzo  III  riferita  nel  Diritlo  ea- 
nmico  -^ ,  distingue  le  proce^un*.  per  accusa  secx)ndo  il  codice  romano ,  per 
denunzia,  e  per  inquisizione;  ma  in  tutte  sono  pubblicate  le  testimonianze, 
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anunesse  le  difese  e  il  dibaltinieiito.  Gli  eretici  dunque,  ;riudicali  secondo  la 
legge  canonica,  benché  mancassero  del  giudizio  dei  pari,  poteano  conoscere  i 
testimonj  e  Taccusatore,  aver  un  consiglio  e  pubblico  dibattimento.  Solo  Bo- 
nifazio Vili  dispensò  gì*  inquisitori  da  tante  forme  qualora  ne  derivasse  peri« 
colo  ai  testimoni^*:  Innocenzo  VI,  dichiarando  che  tal  pericolo  può  presumersi 
sempre,  generalizzò  la  riserva,  e  così  venne  la  procedura  secreta,  per  quanto 
ostassero  i  largisti,  la  nobiltà^  i^li  uomini  comuni  che  si  trovavano  esposti  al- 
l'arbitrio.  Tolta  la  discussione  pubblica,  ai  giudici  cessò  il  modo  d^acquistare- 
intima  convinzione,  e  a  regole  aritmetiche  fn  sottoposta  la  coscienza,  inven- 
tando una  convinzione  legale  diversa  dalla  convinzione  morale,  frazionando  1'^ 
prove,  e  portando  fino  alla  odierna  illiberahtà. 

Dalla  quale  è  chiaro  (pianto  fossero  lontani  i  primi  tribunali  dlnquisizione. 
Ne' governi  teocTatici,  come  quelli  del  medio  evo,  la  religione  non  va  distinta 
dalla  pohtica;  laonde  l'eresia  è  giustiziabilc  dal  braccio  secolare.  Poi  gF in- 
quisiti erano  imputati  d'altri  delitti  contro  i  cai-dini  della  società,  come  sono 
la  famiglia,  la  proprietii,  l'onore,  i  quali  ogf^i  pure  si  castigherebbero:  m 
ne  fossero  colpevoli  o  no ,  ò  diflicilo  rassicurarlo,  rome  in  tutti  i  processi  se* 
Greti.  Piantato  un  tribunale,  potea  sperarsi  diverso  dagli  altri  del  suo  tempo? 
onde  vi  si  \idero  rinnovate  tutte  le  sevizie  de'  processi  di  Roma  pagana,  e  il 
cavillo,  e  la  tortura,  e  supplizi  esacerbati. 

L'Inquisizione  desta  raccapriccio  ai  buoni  Cristiani  per  le  taccie  che  attirò 
sopra  la  religione  nostra ,  e  perchè  parve  ginstiiicare  incolpazioni  gravissime. 
Ma  oltre  essere,  nel  fatto  e  in  relazione  co' suoi  tempi,  assai  meno  orribile 
che  non  si  declami,  proponevasi:  almeno  un  line  morale,  a  diflèrenza  delle 
istituzioni  oggi  sostituitele,  ove  si  precode  e  castiga  neir interesse  d'un  prìa<* 
cipe  0  per  mantenere  un  dominio  costituito  sulla  forza:-  se  restringeva  il  pen-* 
siero,  il  faceva  o  credea  farlo  per  salveizza  delle  anime,  non  per  puro  vantaggio 
d*un  potere  dominante:  ne  quefii  spaventi  tolsero  il  sonare  di  grandi  e  ro* 
busti  pensatori. 

La  Chiesa  poi  non  approvò  mai,  almeno  in  comilio,  mi' istituzione  sifatla, 
sebbene  non  ne  abbia  mostrato  orrore r  6  siasene  valsa  come  d'una  legittima 
difesa  e  d'una  provonzione  contro  mali  gravissimi.  Sopratutto  vuoisi  ben  di* 
stinguerla  dalla  inquisizione  spagnuoia ,  fiera  e  indipendente  a  piisa  d  •  una 
vendetta  nazionale ,  giacchò  nei  Mori  perseguitava  non  solo  i  nemici  della 
religione ,  ma  gli  stranieri  r4>aquistatori  contro  cui  ernsi  meiiola  per  otto  se- 
coli la  guerra.  La  c^mgregazione  del  Sant'Uffizio  a  Roma,  composta  di  sei 
cardinali,  e  fondata  ila  Paolo  IH  nel  154^2,  non  versò  sangue  ^,  benché 
fosse  il  tempo  che  uomini  bruciavausi  in  Francia ,  in  Portogallo ,  in  Ingliil* 
terra.  Ecco  perchè  nel  secolo  \vi  vedremo  i  popoli  respinger*'  iin  coir  anni 
l'inquisizione  spagnuoia,  mentre  invocavano  la  romana. 

Stando  ai  primi  tt^iipi,  non  mancò  da  fare  airinquisi/ioiie  anche  fuori  di 
Linguadoca ,  e  in  Italia  variissimedi  forma  ed  estese  furono  le  eresie.  Intanto 
la  vicinanza  del  papy  <*  Tesservi  pirli  anche  primipe  Innp^mde  abituava  a  re- 
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sistergli;  e  nei  connilti  di  Guelfi  e  Ghibellini  si  metteva  in  discuttionern- 
torìtà  sua ,  col  passa^r^io  che  troppo  è  facile  dalla  mondana  alla  spiritmlf . 
I  Comuni  aveano  acquistato  la  libertà  strappandola  ai  vescovi,  sicxhè  eri  «t- 
mata  la  riverenza  a  questi,  e  in  molte  lett^^re  i  pontefici  ne  movono  querela  alle 
nostre  repubbliche,  le  quali  anche  non  di  rado  violarono  e  i  beni  e  le  persone 
dei  vescovi  ^5. 

Uscente  il  xn  secolo,  Orvieto  formicolava  di  Manichei,  introdotti  dal  fio- 
rentino Dìotisalvi,  e  da  un  Girardo  di  Marsano;  e  dic.eano  nulla  sipnificarp 
il  sacramento  dell' eur^ìristia ,  il  battesimo  non  occorrere  alla  salvezza,  noi 
giovarsi  ai  morti  con  limosine  ed  orazioni:  Espulsi  questi  dal  vescovo ,  com- 
parvero Melila  0  Giulita  ,  che  uomini  e  donne  sedussero  con  aspetto  di  san- 
tità, finché  il  vescovo  col  ronsifflio  di  canonici,  giudici  ed  altrì^  ne  esi^òed 
uccise  molti.  Un  Pier  Lombardo  vi  venne  poi  da  Viterbo,  contro  del  quale 
Innocenzo  III  deputò  Pietro  da  Parenzo,  nobile  rt^mano,  che  ricevuto  fra  ulin 
e  palme,  proibì  i  combattimenti  che  si  costumavano  in  carnevale  e  che  fini- 
vano in  sanprue  ;  ma  pai(hf>  gii  eretici  stimolarono  a  disobbedire,  il  primo 
^orno  di  quaresima  si  mischiò  fiera  ?.uffa,  o  Pietro 'ft*ce  abbattere  le  torri 
donde  i  j^randi  aveano  ferito  il  popolo,  e  die  bttoni  provedimenti.  A  Pietro  tor- 
nato il  papa  domandò:  —  Como  hai  tene  ese?:uito  ^li  OTdini  nostri?  —  Cosi 
•  bene,  clic  gii  eretiti  mi  cercrano  a  morte.  —  Dunque  va,  pros^ni  acom- 
«  batterli,  chò  non  possono  uccidere  se  non  il  corpo;  o  se  t'ammazzeranno,  io 
-  t'assolvo  d'ojmi  peccato  ».  E  Pietro,  fatto  testamento  e  congedatosi  dalla 
desolata  famiglia,  ritornò-*. 

Innocenzo  mosse  in  pereona  contro  i  molti  Manichei  di  Viterbo,  rimbrottò 
i  cittadini  che  tra  quelli  sceglievano  i  c4)nsoli,  ed  ordinò  che,  qualunque  ne 
fosse  trovalo  sul  patrimonio  di  san  Pietro,  lo  consejarnassero  al  braccio  sp- 
ellare per  caslipirlo,  e  i  beni  dividerne  fra  il  delatore-,  il  comune  e  il  tri- 
bunale (riudicante  ^.  D'altri  abbiam  ricordo  in  Volterra^  dove  gì* inquisitori, 
a  malgrado  del  vescovo,  attirarono  alcune  case  d'eretici  in  Montieri  •. 
Nel  \Ì9S  il  vescovo  di  Wonus,  legato  dell'imperatore  Enrico  VI,  venuto 
a  Prato ,  fecf^  disti'uggere  case  e  possessi  dei  Patarini ,  con  severo  divieto 
di  dar  loro  consiglio  od  ajuto ,  o  di  mettere  ostacolo  a  lui  quando  H  faces» 
incarcerare  -".  Bandi  severissimi  contro  Catari  e  Patarini  e  d'altro  nome  no- 
vatori pubblicò  Gregorio  IX  in  qualità  di  sovrano  di  Roma ,  vivendo  fossen» 
mandati  al  fuoco,  o  se  si  convertivano,  a  carcere  perpetuo;  e  guai  a  chi  li 
raccogliesse  o  non  denunziasse.  Molti  in  fatto  furono  arsi ,  molti  chiusi  a  pe- 
nitenza nei  monasteri  di  Montecassino  e  della  Cava. 

Come  ricellatore  d'eretici  fu  assalito,  per  insinuazione  d'Innocenzo  IV, 
il  conte  Egidio  di  Cortenova  nel  Bergamasco,  e  distruttone  il  castello.  Molti 
ne  avea  Brescia ,  così  sfacciati ,  che  dalle  torri  scagliando  fiaccole  ardenti 
scomunicavano  la  Chiesa  romana.  Contro  di  loro  papa  Onorio  III  inviò  il  ve- 
1225  scovo  di  Riniini ,  il  quale  abbattè  più  chiese  da  essi  conlaminale ,  e  le  torri 
dei  Gambara,  degli  Ugoni,  degli  Oriani,  dei  Botlazi.  Altri  in  Piat-enza  bruciò 
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il  podestà  Raimondo  Zoccola;  sessanta  a  Verona  fra  Giovanni  di  Schio  in  tre 
^orni  subito  dopo  la  pace  di  Paquara.  Né  il  Re^o  ne  mancava,  ed  è  proba-  4235 
bilmente  come  una  protesta  contro  le  costoro  predicazioni  che  un  eremita  ca* 
labrese  andava  attorno  gridando  nel  dialetto  patrio  :  Bemdittu ,  Imidatu  e 
santilicatu  lu  Patte;  benedittu^  laiidalu  e  santificalu  In  Filhi  ;  benediUu, 
laudaiu  e  santi  ficatu  lu  Spiritu  San  tu  ^.  Ivone  da  Narbona  scriveva  a  Ge- 
rardo arcivescovo  di  Bordeaux,  come  viaggiando  in  Italia,  e' si  fìnse  cataro, 
lo  perchè  in  tutte  le  città  ebbe  lietissime  accoglienze  ;  e  «  A  Clemona ,  città 

*  celebrissima  del  Friuli,  bevvi  squisiti  vini  de*  Patarini,  robiole,  ceratia,  ed 

•  altri  lacheszi  »  ^.  Vescovo  di  coloro  era  un  tal  Pietro  Gallo,  che  scoperto  di 
fornicazione,  fu  cacciato  di  seggio  e  dalla  società. 

Contraddisse  vivamente  all'errore  Antoriio  da  Padova,  nativo  di  Lisbo-4<«W25i 
na ,  italiano  di  dimora ,  che  dai  Padovani  impetrò  remissione  ai  debitori  in- 
colpevoli,  e  che  a  nome  della  religione  e  dell' umana  libertà  protestò  contro 
(Czelino ,  il  qnale  diceva  aver  piti  paura  de'  frati  Minori  che  di  qualsiasi  per- 
sona al  mondo.  Singolarmente  in  Rìmini  combattè  gli  eretici  colla  parola  e 
coi  miracoli ,  giacché  una  volta ,  non  badandogli  gli  uomini ,  furono  veduti 
i  pesci  venir  su  pel  irame^  e  collocarsi  a  bocca  aperta  ad  ascollarlo;  un'altra 
un  giumento,  da  lungo  tempo  digiuno,  si  prostrò  davanti  all'ostia  consacrata, 
benché  il  padrone  patarino  gli  porgesse  il  truogolo  dell'avena.  Egli  fu  da  Gre- 
gorio IX  dichiarato  arca  dei  due  Testamenti ,  armadio  delle  divine  scritture  ; 
e  dai  popoli  il  taumaturgo ,  il  santo  ;  per  ornare  il  cui  tempio  parvero  a  gara 
risuscitare  le  arti. 

Martello  degli  eretici  fu  detto  san  Tommaso  d'Aquino;  né  men  fenwoso 
apparve  san  Bonaventura.  In  Toscana,  una  matassa  di  proseliti  avea  fatti  il 
vescovo  Paternon  :  Gregorio  IX  aveva  ordinato  a  fra  Giovanni  da  Salerno 
compagno  di  san  Domenico  e  ad  altri  di  procedere  giuridicamente  contro  co-  1228 
stui;  e  il  Paternon  abjurò,  ma  ben  tosto  ricadde,  e  la  potenza  de' suoi  set- 
tari lo  assicurava  d'impunità,  e  quando  per  prudenza  mutò  paese,  gli  fu- 
rono surrogati  nel  minislerio  Torsello,  poi  Bnme-tto,  infine  Jacopo  da  Monte- 
liascone,  che  con  un  Marchisiano  e  un  Farnese  «rane  da  prima  ministri  dì  esso 
vescovo. 

Il  primo  inquisitore  domenicano  stabilito  regolarmente'  a  Firenze  fu  fra 
Ruggero  Galr^gni ,  con  autorità  d' aver  tribunale  in  (M)nvento  ;  eresse  il  pri- 
mo processo  nel  1243,  cito  gran  numero  di  Patarini,  ed  oltre  le  pene  pecu- 
niarie e  la  censura  minacciate  ni  contumaci,  il  papa  aveva  ingiunto  alla  signo- 
ria di  consegnare  i  rei  in  mano  degli  ecclesiastici.  Caporioni  degli  eretici 
l'iimparivano  Baron  del  Barone  e  Pulce  di  Pulce,  appoggiati  dalla  fazione  im- 
periale ,  e  secondati  da  Gherardo  Gavriani  e  casa  sua ,  Chiaro  di  Manette , 
conte  di  Lingraccio ,  Uguccione  di  Cavalcante ,  i  Saraceni ,  i  Malpresa ,  e  da 
molte  dame,  fra  rni  Teodora  Pulce,  un'Aldobrandesca,  una  Contrelda,  un'U- 
baldina  ed  altro ,  che  erano  scnìpre  le  prime  a  dar  impulso  alle  collette  aper- 
tesi a  favore  de'  poveri  r  de'  pnHlicauli.  Tcnoansi  le  adunanze  in  casa  «le'  ha-  , 
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ioni,  che,  come  dipendenti  dall' Impero,  rimaiievano  esenti  dalla  ^^iurisdizioup 
comunale:  Hug:gero  però  ne  lece  carcerare  alquanti,  (?  avendoli  i  baroni  ri- 
messi in  libertà,  il  papa  esortò  la  signoria  a  conservar  forza  alle  leggi,  e  per 
appoggio  inviò  Irà  Pietro  da  Verona. 

Lo  zelo  di  questo  s'inl'ervorò  contro  costoro  ;  la  piazza  di  santa  Mana 
Novella  era  angusta  alla  folla  accorrent(3  per  udirlo ,  sicché  ad  istanza  di  lui 
la  signoria  dovette  farla  ampliare;  la  società  de'Laudesi  da  lui  istituita  can- 

424;  iava  Maria  e  il  Sacramento,  quasi  a  sconto  degli  oltraggi  che  questi  ric^veaoo 
dai  Palariui.  Sistemò  pure  alquanti  nobili  per  guardia  al  convento  dei  Dome- 
nicani, ed  altri  che  eseguiss(*To  i  decreti  di  questi,  donde  sorse  la  sacra  mi- 
lizia dei  Capitani  di  santa  Malia  '^^\  Crebbero  allora  processi  ed  esecuzioni. 
fex  quanto  i  signori  le  gridasse^  inumane  e  illegali,  e  s'appellassero  all'Im- 
pero :  e  avendo  il  podestà  Pace  da  Pe^aimola  bergamasco  tolto  a  difendere  ì 
Patarini  e  protestato  contro  le  sentenze,  dagl'inquisitori  con  solennità  fu  in- 

i25:>  terdetlo  :  ne  nasce  parte  e  tmunlto,  le  chiese  sono  manomesse,  di  macello 
contaminali  il  Trebbio,  la  Croc.e ,  piazza  santa  Felicita ,  lincile  i  Cattolici  rie- 
scono superiori.  .. 

Segnalato  per  tanto  zelo ,  Pietro  viene  a  farne  prova  sui  Cremonesi  e  sui 
Milanesi,  i  quali,  esac/erbati  dalfó  battaglie  mal  riuscite  contro  Federico  IL 
bestemmiavano  il  cieio,  insultavano  ai  riti,  o  sospendeano  capovolti  i  crocilìssi. 
Cominciò  egli  la  persecuzione;  ma  Steiano  de'  Confalonieii  di  Agliate  e  Mau- 
fredi  da  Olirono  congiurarono,  e  io  fecero  uccidere  mentre  passava  da  Mi- 

1352  lano  a  Como.  Egli  tralilto  intrise  il  dito  nel  proprio  simgue,  scrìsse  per  terra 
Credo,  e  spirò.  D'egual  moneta  aveano  i  Palarini  pagato  fra  Uolando  da  Cre- 
mona sulla  piazza  di  Piacenza  mentre  predicava  :  Pietro  d'Arcagnago ,  fral<' 
Minore,  fu  scannato  in  Milano  presso  Brera  per  opera  di  Manfredo  da  Se- 
sto caporione  de'  Patarini  lombardi  con  Roberto  Patta  da  Giussano  ;  fra  Pa- 
gano da  Lec-co,  trucidato  co' compagni  mentre  andava  a  stabilire  Tinquisizione 
in  Valtellina;  ed  altri.  Nel  1:279,  avendo  gl'inquisitorì  condannata  al  fuoco 
una  Tedesca  in  Parma ,  i  cittadini  insorsero,  saccheggiando  il  convento  de' 
Domenicani,  alcuni  anche  ferendone,  talché  i  frati  a  croc^  alzata  partirono. 
Ma  il  podestà  e  gli  anziani  e  i  canonici  li  seguirono  e  gl'indussero  a  tornare, 
promettendo  ritarli  dei  danni  e  punire  gli  oi^eHsori''^^ 

A  Pietro  da  Verona,  subito  venerato  ca)I  nome  di  Pietro  Martire,  suo 

4Tio  cesse  fra  Uanerio  Saccone  suddetto,  die  sjwanò  la  Gatta  ritrovo  d«^li  ere- 
tici, e  fece  bruciare  i  cadaveri  di  due  loro  vescovi,  Desiderio  e  Xazario,  t*;n«ti 
in  venerazione;  né  si  rallent()  linchò  Martin  Tornano  noi  fé  cacciare. 

Non  per  tanto  Milano  restò  purgata,  e  vi  levò  nimoro  una  Guglielmina, 
diceano  oriunda  di  Boemia  e  di  gente  reale,  e  che  spacciava  essere  lo  Spirilo 
Santo  incarnato  ;  da  Ual'aele  arcangelo  aimunziata  a  sua  madre  il  di  della 
Pentecoste,  come  mandala  a  redimere  i  Giudei,  i  Saracini  e  i  cattivi  Cri- 
stiani; dover  morire,  poscia  risorgere,  ed  elevare  al  cielo  l'umanità  femminile. 

nst    Quanto  vìssj»,  il  popolo  1»^  venerò;  moria,  tu  tumulata  Nplendidamente  a  Chia- 
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Invaile,  casa  de* Gistercesi  pi*esso  Milano,  e  tenuta  in  conto  di  santa:  ma  poi 
*  Inquisizione  cominciò  ad  esaminare  i  miracoli  spacciati ,  e  il  vul^o  colla  so- 
lfa versatilità  suppose  che  le  adunanze  de'  suoi  proseliti  fossero  convegfni  di 
lefandi  peccali  ;  onde  le  ossa  di  lei  furono  gettate  alle  fiamme  coi  primarj  suoi 
seguaci. 

Anche  alcuni  Frali  Minori,  lasciala  la  lóro  religione,  viveano  solitari,  aflbl- 
ando  estremo  rigore,  ed  erano  chiamali  Fraticelli,  Bizocchi,  Beghini,  princi- 
)almente  negli  Abnizzi  e  nella  marca  d'Ancona,  ed  ebterWtfnlaestrì  un  fra 
Pietro  da  Macerala  e  fra  Pietro  da  Forosetnpronio. 'Scoperti"' di  errori,  ven- 
terò condannati  e  perseguitati.  Alquanto  più  lardi  fra  Dolctno  e  Margherita 
;ua  donna  predicavano  attorno  a  Novara,' togliendo  ogni  restrizione  fra  i  sessi, 
)  permeltenda  lo  spergiuro  in  cose  d'inqùisiziOiie;  fraevansi  dietro  miglisga  dr 
jroseiiti,  sinché,  per  ordine  di  Gemente  V,  furono  cérchiatied  uccisi  ^. 

Linquìsizione  fu  ammes.^  in  Venezia  iM286,  composta  di  tre  giudici, 
[ch'erano  il  vescovo,  un  Domenicano ,  e  il  nunzio  apostoHco,  ?^lto  la  $on*e- 
gflianza  de*  utagistrati  ordinaiji;  nèpoteano  sedar' in  tribunale  senza  com- 
missione solloscrilta  dal  doge.  Procedere  doveano  puramente  contro  I-eresia-; 
Torchi  ed  Ebrei  non  erano  erètici;  non  i  Greci,  perchè  la  l(yro  controversia 
coi  papi  non  era  per  anco  stata  risolta;  non  i  bigami,  pereJiè  il  secondo  matrì- 
nonio  essondo  nullo,  aveano  ^-iolnto  le  leggi  civili,  non  il  sacramento;  gli  usuraj 
pure  non  intaccavano  alcun  do^^ma;  i  bestemmiat(Hri  mancavano  di  riverenza 
lUa  religione,  ma  non  la  negavano;  neppure  stregoni  e  fahicchiere  dòvean 
»sere  passibili  a  quel  tribunale,  se  non  sì  provasse  che  avessero  abusato  de' 
ìacramenti. 

Agli  erranti  la  Ghiesa  contrastava  anche  cot  crc^scere  devozione  alle  cosf" 
;he  da  queUi  erano  conculcate.  La  compagnia  dei  Laudasi  dalla  Toscana  erasi 
)ropagata  nella  Lombardia.  Giovami  da  Schio,  il  famoso*  (teciere,  inslitui  il 
)io  saluto  del  Sia  Mata  Gesh  CriKto.  La  venerazione  versò  U  Sacramento 
il  cresciuta  da  miracoli  che  allora  si  narrarono:  Urbano  IV  estese  a  tutta  la 
Chiesa  la  festa  del  Corpus  Ihmim^  e  Tommaso  d'Aquinotne  compose  la 
bella  nflizialura.  A  Maria  poi  si  tributò  l'entusiasmo  onde  i  cavalieri  venera* 
^ano  lo  dame  loro;  e  il  dogma  dell'immacolata  sua  c>onc4>zione  fu  sostenuto 
ervorosamenlc  dai  Frairccscani  ;  ad  onore  di  lei  si  formò  un  salterio  sulla 
forma  del  davidico;  di  lei  parlarono  Pier  Damiani,  Iternardo,  Bonaventura, 
:on  un  ardore  che  rimenìbra  quel  dello  sposo  de'  Gantici  ;'  o  f u  uni  gara  di 
circondarla  colla  poesia  M  perdono  e  con  fiori  di  tenerezza.  Vme  Maria 
si  rese  generale  verso  il  1^^.  San  Domenico  introdusse  il  rosario;  dh'ozione 
frhe  fa  pm  r^giunta  alla  ricordanza  della  vittoria  di  Lepanto  (1573^  quella 
in  cui  fii  decisa  la  superiorità  de'  Gristiani  sopra  i  Tnrchi ,  nell*ora  appunto 
L*he  in  tutto  Torbe  cattolico  rccitavasi  quella  semplice  formola  di  saluto,  di 
congratulazione,  di  condoglianza,  di  preghiera. 

Maria  ispira  le  opero  (rarlc  d'allora  :  il  suo  scapolare,  propagato  dai  mi>- 
naci  del  Carmelo,  orna  il  petto  di  lutti,  (unno  una  divi»  di  combattonti 


538  NOTE  AL  GAP.   LXXXlX 

contro  le  passioni:  ai  tre  ordini  del  Carmelo,  dei  Serviti,  della  Mercede  sotto 
4208  gli  auspizj  di  lei,  quello  s'aggiunge  dei  Gaudenti,  da  Linguadoca  passati  in 
Italia,  ove  singolarmente  si  resero  memorabili.  Continuavano  essi  a  vivere 
nel  mondo  e  nel  matrimonio,  <  solo  imposto  odiare  e  fuggire  il  vizio,  desiare 
•  e  seguir  la  virtù,  ed  alcuna  soave  soavissima  regola,  data  in  segno  di  onestà, 
«  in  remissione  d'ogni  peccato,  ed  in  premio  d'eterna  vita  »  (Fra'  Guittone). 


(f)  Affò,  Storia  di  Parma^  tom.  ii.  p.  219.  Apch^  più  tardi  Amedeo  Vili  di  Savoja  ficea  doni 
a  un  eremita  che  s^ occupava  di  mantenere  le  strade  presso  Ginevra,  e  altri  ad  un  canonico  cb« 
fondò  la  strada  da  Meillery  a  Bret.  V.  Cibmabio,  Economia  polii, ^  36^.  Una  supplica  sporta  Q  5 
aprUe  43i7  alla  signoria  di  Firenze,  comincia:  (km  fiiipres  SaneU  Saivoiong  deStfOmo  M  ^ittu 
HutniUatorum  omnium  Sanctonim  de  Florentia ,  oUm  ti  hodie  muUipUeUer  gervierbU  H  ( 
serviant  communi  et  populo  fiorentino  in  omnibut  qucB  ipsi  communi  expediuni  de. 


(2)  «  E  tutte  le  creature  appellava  fratelli  e  slrocchic,  dicendo  che  tutti  aveano  uno  < 
eiamento  da  un  medesimo  creatore  e  padre  ».  File  de^ Santi  Padri,  ^PhUrei  mei  ave$, 
debeii»  laudare  O-eotorem....  Sor  or  et  mete  hirundtnes..,,  Segeiet^  vineaty  lapide»  ti  tUveUj  ti  < 
»pecio9a  camporum^  terramque  et  ignem^  aerem  et  ventum^  ad  divinum  movebai  amarem,..  Owma 
crealuras  fratris  nomine  nuncupaòatj  frater  ciniSy  soror  musco.  Tom.  Gelasio  suo  discepolo.  Jda 
SS.  oetobris.  Vedi  l  Fioretti  di  san  Francesco,  uno  de'  più  cari  libri  del  nostro  Trecento. 

(5)  È  particolarità  notevole  nel  frati  questa  venerazione  per  la  opeM  di  Dio ,  e  la  custodii 
deUe  piante  storiche.  Abbiamo  già  accennato  l'albero  di  san  Beaedalto  a  Napoli:  a  Roma  si  sti 
volentieri  al  reuo  di  quello  ove  san  TiUppo  Meri  col  beilo  educava  alla  virtù  1  gtovaBl  éé  sw 
Oratorio  :  ivi  pure  a  Santa  Sabina  additano  un  arancio  piantalo  da  san  Domenico;;  imo  da  sm 
Tommaso  d'Aquino  a  Fondi.  Se  Aristotele  o  Teofrasto  scrivessero  ora  li  atoria  natortie ,  noe 
dimenticherebbero  queste  particolarità. 

(4)  Nullo  donca  oramai  più  mi  rt^rettda. 

*  Se  tal  amore  mi  fa  pazko  gire. 

Già  non  è  core  che  più  si  difenda .  .  . 
Pensi  ciascun  còme  cor  noti  si  fehda , 
Fornace  tal  eoiiie  possa  patire . . .  ' 

Data  m*é  la  sentenza 

Che  d'amore  io  sia  morto; 

Già  non  vogUo  conforto 

Se  non  morir  d'amore  ... 
Amore,  amore,  grkU  tutto  il  iaondo) 
Amore»  amore,  ogni  cosa  clama  ,  .  . 
Amore,  amor,  tanto  penar  mi  fai; 
Amore,  amore,  noi  posso  patire; 
Amore,  amore,  tanto  mi  U  dai  ; 
Amore,  amore,  ben  credo  mocire;. 
Amore,  amore,  tanto  preso  m'hai*, 
Amore,  amore,  fammi  in  te  transire: 

Amor,  dolco  languire; 

Amor  mio  desioso, 

Amor  mio  il  ilei  toso, 

Annegami  d'amore. 
Amor,  amor,  Jesù  son  zonto  a  porto; 
Amor,  amor,  Jesù  dammi  conforto  ; 
Amor,  amor,  Jesù  si  m'ha  infìammalf^; 
Amor.  amor.  Jesù  io  9ono  morto  . .  . 
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Amor,  amor,  per  te  tono  npiU; 
Amor,  amor,  Tifa,  non  me  dlipregiA; 
Amor,  amor,  Tanima  teco  unita; 

Amor,  tu  sei  stM  iita, 

Jam  non  se  po^  partire, 

Perchè  la  fai  languire, 

Tanto  struggendo  amore. 

(5)  Ap.  Joi.  Lucius,  De  reffnó  Dàlmai.  pag.  S3S;  e  Ghuabdacci,  Skirta  di  É&UtjfM,  ÌSb,  ▼. 

(6)  ItnpugnùtUmis  arma  teeum  frairet  non  defsnuU  niti  prò  àefensUme  rtmànm  teeUtkt^  thi- 
ifiaiuv  fidd ,  vd  eiiam  Urne  iptorum.  Cap.  Yii. 

(7)  Guitton  d'Areno  scriveva  di  san  Francesco: 

Cieco  era  il  mondo,  tu  fallo  visare; 
Lebbroso,  hallo  mondato-, 
Morto,  rhai  suscitato; 
Sceso  ad  Inferno,  fallo  al  dd  moAtAre. 
Un  magnifico  elogio  Dante  ne  pone  In  bocca  a  san  Tommaso  e  san  Bonarentura  nel  x  e  tt 

(8)  LANOULrii  Sex.,  HUtoria  Med.  ii.  27. 

(9)  JfifUa  pdOma  hu/mUia  pradlcnUoni»  tmaohkOtm  §iòi  eoàfirmùrt,  Stefano  di  Borbon  ap. 
QniLSi,  pag.  510. 

Che  il  nome  di  Valdesi  derivi  da  Pietro  Valdo,  lo  smentisce  il  trovarlo  in  un  manoscritto  di 
Gaidtiridge  nel  4400,  cioè  settant,'anni  prima  di  esso  Va|do,  ove  leggasi  in  proveniale: 

Qm  non  volRa  m&udbre,  nijurar^  nt  mMUre^ 

Ni  ahowUar,  ni  aneirty  ni  premre  de  VaulnU , 

Ni  «M|rsr  m  deU  ai^  mmemiei 

nu  dkmt  qud  é  f^amOk,  e  dsyiie  de  mtutir, 
rofM  irlena  da  wtdd  foMsta.  ^  Cataro  vuoi  dira  pura ,  e  fdrae  preaero  tal  noma  per  la  pre- 
laaa  dMnnoeente  vUa.  Sant'AgostiiM  già  thiami  cataHMI  I  Manichei,  De  km,  JftnicA.  I  Te- 
iaadii  ehtamano  ancora  hastr  itU  «retld.  —  AMarM  furon  detti  da  patf ,  perehè  ostentavano 
pcnitenta;  o  dal  pater  ,  che  era  la  loro  preghiera.  In  una  eostitutiane  di  Fadarioo  II  leggasi  : 
fi!  éxwmplum  martffrum^  qui  prò  fide  oa$Mi€a  mariipn^  mbienaU^  Patmmoe  m  womimmiy  velati 
ttcpotitot  passioni.  Ed  anche  le  Assise  di  Carlo  I  portano  nel  francese  d'allora  :  U  vice  de  eeaus  ion 
cenali  par  leur  aneiens  non«,  et  ne  vueulent  mie  qu-U  soietU  apelé  par  ìeur  propresnons^  mais  s^ap- 
félUnt  Patalins  par  aueune  exceìlence ,  et  entendaU^  gue  PalaUnt  vaut  autant  eomme  ehose  nhan- 
iommée  à  soufiir  passion  en  Vessemhle  des  mart^s ,  qui  soufprìrent  torment  pow  te  àoinie  foff. 

Con  infiniti  nomi  se  ne  indicavano  le  varie  Sette,  de^  ^«uw/,  AmaidisU^  Ciutqpptni,  Leoniiti, 
Buiyari  (da  cui  il  bougre  de'Francesi,  e  il ,  bo2j^n  de?  Lombardi) ,  Greoncisi^  PubUeani^  Insab- 
hase^aii,  Cornisti  (che  alcuno  volle  chiamali  cosi  da  Co^o),  Oredenli  di  intano ,  di  Bagnòlo  o  di 
Concorezzo ,  Vanni ,  Fursci ,  Romulari^  Carantani  ... 

(10)  Così  il  Vignerio ,  reputato  dal  Protestanti  realauratore  della  storia  ecclesiastica.  A'6/. 
KM.,  addi2.  alla  P.  u,  p.  313.  Ancha  fra  Raiwrto  BaecOM  dAper  origina  delia  chiese  di  Francia 
e  d^Italia  quelle  di  Bulgaria  e  Drungarla. 

•  Quando  1  Valdesi  si  separarono  da  noi,  ben  pochi  dogmi  arv«tano  oontrai)  ai  nostri,  o  forse 
Dcaauno  ».  Bossiir,  Hist.  des  Variations,  lib.  xi.  ^  E  firà  Ranerlo  Saccone  :  Cam  omnes  alicp 
mdm  immanitate  blasphemiarum  in  Deum  msdienilbus  hmrrorem  inducant^  iute  matjnam  habet  spe- 
eiem  pieiatis ,  eo  quod  coram  hominibus  Jmste  Hvani ,  et  bene  omnia  de  Deo  crcdant ,  et  omnes 
articutos  qui  in  symbolo  continentur  observtni;  solummodo  romanam  ecHesiam  blasphemant  et  cle- 
rum.  Corrado  l'spergense  dice  che  papa  Lucio  li  condannò  per  alcuni  dogmi  ed  osservazioni  su- 
perstiziose. Claudio  di  Seys^^el,  arcivescovo  di  Torino,  dichiarò  irreprovevole  la  loro  vita  :  lo  che 
a  Bossuet  pare  una  nuova  seduzione  del  demonio. 

Moltissimi  autori  ne  scrissero:  e  dopo  tornali  i  suol  re  al  Piemonte  nel  1811,  qualchf 
inquietudine  fu  dala  ai  Valdesi  rifuggiti  nelle  valli  subalpine;  onde  i  re  di  Fnissin  e  d'Inghilterra 
porsero  ad  essi  soccorso.  Allora  varj  Inglesi  andarono  a  visitarli ,  v  ne  uscirono  diversi  scrii  li . 
quali  sono  Authentic  diUtiU  of  the  Valdenses  in  Piemonf  ntid  othrr  rounttin.  with  abridged  Irain- 
fntfom  nf  L'Istolrc  de«  VamloU  par  nre««e ,  nnd  La  rcntré*,*  citjrii'iise  d*  Henri   \rmaml:    //'VA 
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the  aneietU  f^'atdensian  catechUm  :  lo  whick  it  mtjoined  originili  leOers ,  urrUitn  duràmf  a  miàm" 
amùng  the  Vaudoii  of  Piemont  and  ÌVwicmberg  in  \  825.  Londra. 

(ìiLLT,  !S'arraUve  of  an  exeursion  to  the  mountaint  of  Piemùni  in  thè  yeor  1823,  ondtmmiìa 
among  the  yandots  or  ff^aìdenses  protestante  inhabUantt  of  the  CoUien  edpet.  fUtk  mapa.  Itì  . 
1820. 

Jo:iB8,  The  hi*tory  of  the  Christian  Church^  including  the  very  interesUng  arouni  of  Uu  M'aUr*- 
ses  and  Mbigetises.  2  vuL 

LoìiVTiBC'S,  Bn'ef  observationt  an  the  present  state  of  the  ff'aldennes.   1825. 

ACLAMD,  A  brief  sketch  of  the.history  and  present  situation  of  the  faudois.   1826. 

Allix  ,  Some  remarks  upon  the  ecclesiasUcal  history  of  the  ancienl  chùrches  of  Piedmont. 

Recherchu  historiques  sur  la  veritable  origine  des  Faudois.  Parigi  i836.  E  cattolico. 

Pbtiudi,  Notice  sur  Vétat  actud  des  égìises  vaftdoises.  Ivi,  4822.  U  aosiione  coevi  drl  crUtft- 
iiesimo. 

A.  MusTO.^  ,  hist,  des  faudois  des  valUes  d»  PiémotU,  ì8Sy\. 

V Israel  des  Alpes ,  ou  Ics  Martyrs  vaudois  U  fa  oriundi  da  Leone ,  die  nel  iv  eecolo  «  se- 
parò da  pa{»a  SilYeslro,  quando  questi  accettò  lieni  temporali  da  Costantino. 

(ti)  Abbiamo  consullalo  in  proposito  moltissime  opere  e  diversi  manoscritti  e  proce«i.  D cre- 
monese Moneta,  uom  dissoluto,  sentendo  predicare  in  Bologna  lleginaldo  d^Orleans,  si  conrcrii, 
f  fatto  inquisltor  della  fede  a  Milano  il  4220,  tamquam  ìeo  rugiens  A  scagliò  contro  te  eresie,  e 
scrisse  una  Summa  theologica^  grosso  volume  Ìn-foglio,  edito  a  Roma  11  1743  dal  padre  Toosmo 
Agostino  Richino  col  titolo  Fenerahilis  patris  Monetce  cremonenns ,  ordini*  Pretdlratarum ,  satds 
patri  Dominico  cequalis^  adrersus  Catharos  et  Valdenses  libri  quinqme.  W  Saccone,  dopo  Alto  ri- 
taro  diciassette  anni ,  si  converti,  e  11  perseguitò  come  vedremo;  e  la  sua  Sumwta  àt  CUlrfr 
et  LeonistiSj  sive  Pauperibus  de  Lugduno  fu  Inserita  nel  Thesaurus  nòvm  aneedotontm  dei  rP.  Sv- 
iene e  Durand ,  Parigi  1717  ,  tom.  ▼.  In  questa  Summa  trovo  menzionato  un  volume  di  died 
quaderni,  in  cui  (ìlovanni  di  Lugio  avea  deposti  I  suoi  errori.  Buonaccorso,  già  vesco\-o  del  CaUri 
in  Milano,  li  confutò  nella  Manifestatio  hoereseos  Calhnrorttm:  è  nello  Splèitegiò  del  padre  d^Adwnr, 
to'm.  1.  p.  208  del  Ì725.  Nel  suddetto  Thesaurus  veggasi  pure  una  dissertano  inter  Caihotkmm  d 
Patarinum;  e  T  opera  di  fra  Stefano  di  Beitavilla  Inquisitore.  ' 

Questo  punto  si  attacca  a  opinioni  ridestatesi  al  giorni  nostri  sdì  comunismo,  onde  mollo 
se  ne  parlò  di  recente,  e  meritano  principalmente  riflesso  Ddllnger  nella  Si&rki  erelarioIlM, 
VUnkersUé  cathoUque  1847  marzo  e  aprile,  e  una  dissertazione  di  Sdimldt  premiata  dalFMIIalo 
di  Francia. 

{i2)  li  domenicano  Sandrini,  dm. potè  a  sua  posta  e  volle  indagare  gli  ardbdvj  dei  Sant'Cf- 
tìzio  In  Toscana,-,  scrive:  — .  Per  quanto  io  abbia  cercalo  ne- processi  eretti  da-noitri  frati,  om 

•  ho  trovato  che  gii  eretici  Consolati  in  Toscana  passassero  ad  atti  enormi ,  e  die  siromaMl- 
>  tesse  mal  da  loro  ,  massime  tra  uomini  e  donne ,  eccesso  di  senso  -,   onde ,  se  I  frMi  non  fi 

•  tacquero  per  modestia,  11  che  non  mi  par  credibile  In  uomini  che  abbadavano  a  lutto,  i  lem 
-  errori  erano,  più  che  di  sensualità,  dMntellctto  •.  Kp.  Lanzi,  Lezioni  di  antiehtld  toscane^  ito. 

(15)  MoTiBT.E  Summa. 

\U)  Due  ne  pubblicò  CoM(mirmv<eonlrt>  «Il  «r^Ud,  uno  Valentlnianof,  <l«ie  Graaiaiio,  quindici 
Teodosio  r,  tre  Velentiniano  II,  dodid  Arradlo^  didotto  Onodo,  died  Teodosio  li,  •  tra  Valenti- 
niàno  ll(^  tmtt  In.seritf  nd= codice  Ohistlnianeo.         ■ 

(15)  Late  palei  Dei  chmenlia^  qui^  pulso  infedelitatii  errore^  reritatem  fidei  sufs  fideUbus  pttf- 
fedi:  juituM  enim  ex  fide  viril ,  qui  vero  'non  rrtdH^  Jmti  Judieaius  est,  KosigUsir^  fmi  graUàm  $dd 
in  ranum  non  recipimus,  omne»  non  rerte  credente»^  qui  lumen  fidei  catholicm  kwretim  prtaiteie  i» 
imperio  nostro  conantur  cxxtinguere,  imperiali  rolinnus  sererìtate  punirl,  et  a  eonsorUo  fiàeiimm  jtcr 
totum  imprriam  separwi  t  prvunttum  Ubi  mctorUaHe  mandante^,  qnatemu  hsFrflicos  Fmidenset  t* 
ommm  qui  in  Taurinensi  dioetesi  sizantam  seminstni  falsUatiSy  et  fidem  eaihoUcmm  atirt^  «rrorff  «r* 
prnritatit  doctrina  impugnante  a  loto  Taurinensi  episeopatu  imperiali  auciorittÉs  expeilas:  licentinm 
enim^  qucloritatem  omnimodnm^  et  plennm  libi  con  feri  mu  s  potestatem,  u/,  per  tute  sÉudium  solliriti:- 
dinu^  Taw'inènsis  epi'sropaht.*  area  ventiletur.  et  omnfs  pravUai  qua:  fidei  cathollree  eontradieit,  pc.»»- 
Itts  erpurgelur.    Ap.  GiOFFUEDO  ,    Storia  (Ielle  alpi  Marittime,  al  12(»0. 

Ilo»    11  profesvve   Hòfflcr  a    .Monaco   pubMicò   l  Kaiser  Frifdri'-h  li.    eìn   Be&ug  rtr.  \*\^\ 
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alcune  nuove  lettere  di  Federico  II,  fra  cui  la  seguente  a  papa  Gregorio  IX,  relativa  all'inquisizione  - 
ereticale  : 

CeUUù  aUUudo  consUU^  que  mirabUUer  in  tua  aapientia  cuncta  ditpotuU^  non  immerUo  tacerdotti 
dignitaiem  et  regni  fastigium  ad  mundi  regimen  sublimavU ,  uni  ipiritualU  et  alteri  materiali*  con- 
ferme  gladii  potestatem^  ut  hominum  ac  diernm  excrescente  maliUa^  et  humanie  mentibu*  divereanun 
Muperstitionum  erroribua  inquinatisi  uterqwe  justUie  gladius  ad  correrUonem  errorum  in  medio  swrgeret^ 
ti  dignam  prò  merilis  in  auclores  scderum  exercercl  ultionem  .  .  .  Quia  igilur  ex  apostolice  provi- 
sioHis  instantia ,  qua  tenemini  ad  extirpandam  ìiereticam  pravilatem^  potenliam  nottram  ad  yusdem 
keresis  exierminium  precibus  et  monitionibus  excitatis;  ecce  ad  vocem  virtutis  vestre^  zelo  /idei  quo  te- 
nemur  ad  fovendam  ecclcsiasUcam  unilalem  gratanter  assurgimus^  beueplacitis  vestris  devotis  affecUbus 
roncurrentes ,  i7/a//i  diligcnliam  et  soUirUudinem  inpensuri  ad  cvrllcndum  et  dùtipandum  de  predictis 
cipUatibus  pestem  herctice  pravUatlSj  ut  auctore  Deo,  cut  gralum  inde  oltsequium  pretiare  confidlmut^ 
ac  vestris  coadjuvantibus  meritis ,  nuUum  in  els  rcstigium  supersit  erroris ,  ac  finitimtis  et  remotas 
quascunque  fama  partes  attigerit^  in/lieta  pena  perterrcat,  et  amnibus  innotescnt  nos  ardenti  voto  je- 
iare  pacem  Ecclesie^  ft  ndcersus  hotHes  fidH  ad  gloriam  et  honorem  matris  Ecclesie  nitore  gladio 
potenter  accingi.  DaL  lìwenU  ntiii  fehr.  Indici,  iv. 

In  un'altra  lettera,  esco  Federico  insiste  con  nuovo  calore  per  la  repressione  degli  eretici: 
Ut  regi  regum^  de  ctgus  nutu  feliciter  imperamus^  quanto  per  eum  hominibus  majora  reeipimus^  tanto 
magnificenlius  et  devoiius  obscquatnur^  et  obedientis  fiilii  mater  Ecclesia  videat  devotìonem  ex  opere  prò 
ikU»  fidei  Christiane^  cujus  sumus  tanquam  catholicus  imperator  precipui  defcnsores,  novum  opus  as- 
mmpsimus  ad  exUrpandam  de  regno  nostro  hereticam  pravitatem^  que  latenter  irrepit  et  tacite  cantra 
fidem,  Cum  enim  ad  nostrum  andicntiam  pervenissel,  quod^  sicut  multorum  tenet  manifesta  suspicio^ 
parie*  aliquas  regni  nostri  contuginm  herelice  pestis  invaserU ,  et  in  locis  quibusdam  occulte  latitant 
errori»  hn^usmodi  semina  rediviva ,  quorum  credidimus  per  penas  debitas  txtirpasse  radices^  incendio 
trodiOSy  quos  eridens  criminis participium  arguebat;  providimus  utper^ngulas  regiones  justitiartas  Cìsm 
aiiquo  venerabili  prelatxt  de  talinm  stata  diligenter  inquirant^  et  presertim  in  locis^  in  quibus  suspicio  tU 
kertUcos  latitare ^  omni  sollicitudine  diseutiant  veritatem.  Quidquid  autem  invenerint^  fideìiter  redactum 
«'•  McriptiSy  sub  ambonim  testimonio  serenitati  nostre  significent^  ut  per  eos  instructi,  ne  processa  tem' 
parie  iltic  hercticorum  germina  pultulent^  ubi  fondare  studemus  fidei  firmamentum^  cantra  hereticoSy 
ri  fauiores  eornm^  si  qtii  fuerint^  animadversione  debita  insurgamus.  Quia  vero  supradicta  vellemus 
per  littliam  et  Imperium  exequi  ut  sub  felicibus  temporibus  nostris  exaltetur  status  fidei  christtane, 
et  mi  prineipes  alii  super  his  Cesar em  imitentur;  rogamus  beatitudinem  vestram  quatenus  ad  vos , 
quem  epeetat  relevare  Christiane  reUgiouis  incommodum^  ad  tam  pium  opus  et  oficii  vestri  debitam 
ejtequendum  diligentem  operam  assumatis^  nostrum  si  placet  efficaciter  coa^uvandum  propositum ,  ut 
ite  utriusque  sententia  gladii^  qìtorum  de  celesti  provisione  robis  ac  nobis  est  collata  potentiay  subsl' 
dinm  non  dedignaf^tr  altemum,  heretieorum  insemia  feriaUtr^  quHin  eontemtmn  divine  poienUe  extra 
mairem  Ecclesiam  de  perverso  dogmate  sibi  gloriam  arroganter  auumunt.  Messine^  if  Juì.  indici,  vi. 

(17)  OuutituUo  Incon:iUtilem ;  Oonst.  De  receptoribus,  lib.  i.  —Una  lettera d- Onorio III  papa 
alle  ciità  lombarde  1220  (Uaixald,  ad  an.  N'^  26)  dice  «  che  Fimperatore  gli  recò  lamento 
p«'rcbé  esse  città   V  avessero  impedito  di  procedere  come  si  era  proposto  contro  V  eresia  » . 

il8)  RujiiLn,  ad  1231.  —  (k)Bio,  part.  ii.  f.  72. 

(19)  Per  Mssii:  è  in  piazza  de' Mercanti.  Ma  Galvano  Fiamma,  frate,  cronitta  di  retto  senso, 
«Uce:  In  marmore  super  equum  residens  sculptus  fuit^  quod  megnum  vituperium  fuit.  H  Frisi,  nelle 
Hem.  di  Monza  ,  li.  101  ,  reca  ffli  statuti  dell'arcivescovo  Leon  da  Peremo  «  dell'arciprete  di 
Monza  contro  gli  eretici. 

(20)  Cap.  \\\\  De  aimcmia:  cap.  mv  De  aeeueaiionibus. 

(21)  Cap.  fin.  De  hareticis. 

(22)  BnoiBi,  DMkmuOrt  tkeol.,  voc.  InqutaUion.  Gli  EndctopedisU  rimproverano  all' inquisi- 
zione spagnoola  d'aver  abusato  •  nell- esercizio  d'una  giurisdizione,  in  eui  gl'Italiani  suoi  inveii 
tori  anrono  tanta  dolcezza  • . 

(23)  Per  dire  un  ca.so  fra  cento ,  nel  ^220  i  Trevisani  diedero  il  guasto  aUe  diocesi  di  Ca- 
neda,  Feltro,  Belluno;  e  delle  due  ultime  uccisero  anche  i  vescovi. 

(if)  BoLLiND.  l«>ni.  \.   t'ita  *.   Pefri  Parma. 
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{IH)  Regetta,  num.  42S.  424,  e  p«g.  450.  Ub.  i. 

(26)  Giachi,  Àpp.  aUe  Ricerche  Uoriehe  di  Foìterra. 

(27)  drehwUi  <^.  fiwenUno. 

(28)  RicABDi  S.  GiBSARi  Ckton.  ad  oftn.  4233. 

(29)  Ap.  Mattu  Paris  ad  1243. 

(50)  PAremw  serba  inoRe  memorie  di  que^  fotti.  SvAla  fftcclata  deD*tìliKfo  del  Blgallo,  rtepitt* 
a  San  Giovanni,  doe  aftesdiL  di  Taddeo  .Gaddl  Aggiatto  san  Retro  mafUn  cibando  ■  dodid  or- 
bili fiorentini  dà  lo  stendardo  bianco  colla  croce  rossa  per  tutela  della  fede.  San  Pietro  Ita  »- 
polto  in  Sant^Eustorgio  a  Milano,  coirepitaflo  scritto  da  san  Tommaso  : 

Fmco,  lucerna,  jmgii  ChrleH,  popttH  [kkijne. 

Mie  siM,  hic  iegUur^  Jaeei  hio  maetai^  inique 

Vox  ovibut  dtUcis,  graiiseima  Iìup  animorum, 

Si  verbi  gìaditis,  gladio  cecidU  Caiharùrum  eie. 

(31)  Chron.  parmense  nei  Ber.  It.  Scrip.  ix. 

(32)  Fi.  Cbbist.  Sciuwsn,  AM^rda  e  IMOcinoi  FUa  ed  oféiimi  (f  mi  enl^ftaHa  •  dPm  f^Hf^ 
Goti  4807.  -^  C.  Bamioum,  Ootefwo  e  i  Pakureni.  Novara  4 SSf. 
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La  SGolasticflu  Bfftcacia  ciYile  del  Dirllto  iHunano 
e  del  cananleo.  Le  Univei^tà.  Le  Scienze  oocalte« 

Questi  conflitti  della  ragione  contro  l'autorità ,  questo  esame  delle  cre- 
derne, quest'indipendenza  del  pensiero  attestano  che  non  fosse  cosi  servile 
la  fede,  cosi  intera  ignoranza,  come  cianciano  alcuni. 

Hanno  intitolato  il  decimo  secolo  di  tenebre  e  di  ferro,  giacché,  cessato 
r impulso  dato  da  Carlo  Magno,  alle  gravi  sventure  soccombeva  ogni  tentativo 
di  pacifiche  ricerche.  Eppure  un  cherico  di  Novara  scriveva  ai  monaci  di 
Reicbenau ,  interrogandoli  se  essi  tenessero  per  Aristotele  il  quale  non  crede 
agli  universali,  o  per  Platone  che  gli  ammette;  ed  essi  rispondeano,  entrambi 
godere  tale  autorità,  che  non  si  osa  Tuno  all'altro  preferire  ^  Dunque  cono- 
scevansì  i  grandi  pensatori,  si  studiava,  si  dubitava,  si  chiedeva,  s'intreccia- 
vano su  ciò  corrispondenze  lontane,  si  agitavano  le  quistioni  supreme,  e  fra 
gente  incatenata  alle  regole  durava  l'indipendenza  del  pensiero,  esercitata  nei 
modi  del  tempo.  E  chi  sia  imbevuto  de'  pregiudizi  filosolistici  dee  restar  at- 
tonito allorché  di  buona  fede  osservi  come ,  nella  neghittosa  ignoranza  de' 
chiostri,  il  bisogno  del  pensare  agitasse  que'  monaci  vilipesi;  come  senza  scru- 
polo e  senza  apprensioni  usando  della  propria  ragione,  affrontassero  i  problemi 
cardinali  della  filosofia. 

Le  scienze,  giusta  la  divisione  di  Marciano  Capella,  erano  distribuite  in 
sette,  formanti  un  trivio  e  un  quadrivio:  al  primo  appartenevano  la  gramma- 
I,  la  retorica,  la  dialettica;  al  secondo  l'aritmetica,  la  geometria,  l'astrono- 

I ,  la  musica  ^. 

Ma  come  la  religione  era  base  della  società,  cosi  scienza  capitale  la  teo- 
logia ;  né  quasi  altri  che  il  clero  poteva  volgere  l'attività  dagli  interessi  del 
secolo  a  quelli  della  dottrina  e  della  verità.  I  primi  Padri  del  cristianesimo 
aveano  fondata  la  loro  scienza  sulla  Bibbia ,  spiegandola  e  commentandola 
giusta  il  sentimento  loro  particolare,  e  quel  della  Chiesa.  I  successivi  arresta- 
rono lo  studio  su  quelli,  facendone  estratti  e  catene  per  proprio  comodo,  onde 
aO'uopo  fiancheggiarsi  delle  loro  asserzioni  ;  e  come  la  giurisprudenza  romana 
sopra  certi  assiomi,  cosi  la  teologia  posava  sull'autorità,  limitandosi  ad  appli- 
carla con  argomentazione  sottile ,  affar  di  logica  e  nulla  piìi ,  trascurando  la 
indagine  dei  fatti  e  il  sentimento  della  realtà. 

Boezio,  usufrullando  la  fdosofìa  greca  e  pagana  a  raffinare  la  scienza  cri- 
stiana, nel  suo  Organon  svolse  il  raziocinio  senza  intaccare  la  fede,  e  divenuto 
lutore  universale,  abituò  gl'intelletti  a  una  maniera  rigorosa,  precisa  e  coe- 
rente di  discutere,  mostrare,  difendere,  impugnare  per  via  di  regole  presta- 
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iiilitc  ;  quella  dialeltica  insomma ,  che  prima  Titaliano  Zenone  d'Elea  aveva 
insegnata,  e  che  fu  delle  primarie  coadjutrici  della  scienza  greca,  ma  che,  se 
si  restringa  a  pure  forme  e  catei^orie,  impaccia  la  ragione,  anziché  soccorrarla. 
Tale  divenne  nelle  scuole,  onde  prese  il  nome  di  scolastica ^  troppo  a  torto 
derisa. 

Questa  geometria  della  ragione  premette  precisamente  il  suo  teorema, 
stabilisce  principj  inconcussi,  deduce  le  illazioni  con  raziocinio  serrato,  senta 
abbellimenti  né  svaghi,  valendosi  solo  di  parole  chiaramente  dotìnile,  pro- 
cedendo sempre  dal  noto  all'ignoto,  eliminando  le  idee  vaglie  e  i  teruifii 
equivoci.  Que'  principj  non  potea  darli  che  la  rivelazione:  quell'arte  sieser* 
citava  sulle  due  nozioni  fondamentali  del  Creatore  e  della  creatura,  per 
trovarne  e  chiarirne  la  relazione  ch'è  la  fonte  d'ogni  morale ,  e  comiliare  li 
fede  rivelata  colla  ragion  pura  e  coi  fnnomeui  della  vita  esterna.  Prendeado 
le  mosse  da  generalità  indubitabili  perchè  rivelati^ ,  limitavasi  a  difendere  e 
cfiiarire  dogmi  parziali ,  a  vedere  in  che  mo<lo  accettar  la  rivelazione  e  oob^ 
scere  il  sentimento  comune,  rinunziando  alla  disputa  non  appena  la  Chiesi 
avesse  sentenziato. 

Nulla  più  facile  che  l'abusare  della  logica..  U  minuzioso  speculare  disgiiuti) 
dall'applicazione,  dalla  sperienza,  dalla  erudizione,  da  ogni  bellezza ,  le  favole 
distinzioni,  il  sillogizzare  non  tanto  per  raggiungo^  la  verità,  quanto  per 
uniformarsi  a  certe  regole  o  per  avviluppare  gli  avversai],  il  puntigliani  fii 
sulla  distinzione  di  sillabe,  congiunzioni,  preposizioni,  e  innestare  alla  logici 
quanto  di  vano  comprendevano  la  graounatica  e  la  geometria  affine  di  dimostnre 
ogni  cosa,  perfino  i  contrarj,  furono  gli  abusi  della  Scolastica,  che  mettendoli 
disputa  per  iscopo  non  per  mezzo,  e  confondendo  il  metodo  colla  sostanza, 
faceva  invanire  e  delirare  nella  presunta  onnipotenza  della  logica. 

Suo  oracolo  era  Aristotele,  per  verità  maestro  eccellente,  poiché  in  esu 
trovasi  anche  la  critica  degli  altrui  sistemi  e  il  modo  di  confutarli,  menile 
IMatone  non  dà  che  il  proprio  dogma.  Ma  lo  Stagirita  che  erige  in  prìncipii 
supremo  la  natura ,  come  poteva  essere  l'autore  d'una  scienza  tutta  religiosa? 
Poi  esso  giungeva  in  Europa  nelle  versioni  e  coi  commenti  de*  Musulmani  e 
degli  Ebrei ,  che  gli  aveano  prestato  assurdi  sentimenti  e  solisterie.  I  nostri 
nel  tradurre  quelle  traduzioni,  nuovi  errori  vi  sovrapposero;  né  la  critica  e  la 
filologia  sapevano  riconoscervi  l'alterazione,  mentre  l'idolatria  professatigli 
impediva  di  crederlo  in  fallo.  Anziché  luce ,  ne  venne  dunque  un  ingombra 
d'errori,  fatica  erculea  a  quelli  che  voleano  conciliarli  colla  teologia  dogma- 
tica. Più  tardi  Federico  li  ne  procurò  una  versione  sopra  il  testo  greco,  e  b 
fece  deporre  nell'imiversità  di  Bologna;  Manfredi  suo  tìglio  la  spedì  a  Pa- 
rigi :  ma  nulla  ce  ne  rimane  per  poter  dire  quanto  av\Hasse  alla  retta  inteiii- 
gònza  di  quello  che  per  antonomasia  chiamavasi  l' Autore. 

Quest'esclusiva  predilezione  incagliava  lo  sviluppo  cattolico  delle  scienze, 
e  le  logiche  speculazioni  sviavano  dalle  ricerche  storiche,  e  si  baloccavano 
attorno  a  frivole  quistioni.  Cosa  faceva  e  dove  stava  Iddio  prima  dì  crear»'? 
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se  nulla  avesse  creato,  qual  sarebbe  la  sua  prescienza?  potè  egli  fare  le  cose 
in  dìtco  modo  da  quel  che  le  fece?  v'  ha  tempo  in  cui  egli  conosca  più  cose  che 
in  un  altro?  può  fare  che  ciò  che  è  non  sia;  e  per  esempio,  che  una  mere- 
trice sia  vergine?  Iddio ,  incarnandosi,  si  uni  all'individuo  od  alla  specie?  il 
corpo  di  Cristo  alla  dèstra  del  Padre  sta  seduto  o  in  piedi?  e  le  vesti  con 
cui  comparve  agli  apostoli  dopo  risorto,  erano  reali  od  apparenti  ?  e  le  as- 
sunse con  sé  in  cielo?  e  ve  le  tiene  ancora?  e  nell'eucaristìa  sta  nudo  o  ve- 
stito? che  divengono  le  specie  eucaristiche  dopo  mangiate?  in  qual  maniera 
s'operò  r  incarnazione  nel  seno  di  Maria?  san  Paolo  fu  rapito  al  terzo  cielo 
nel  corpo  o  senza?  il  pontefice  potrebbe  cassare  i  decreti  degli  apostoli,  e  for- 
mare un  articolo  di  fede?  o  abolire  il  purgatorio"?  è  semplice  mortale,  o  una 
qiecie  di  divinità?  e  tutta  la  Bibbia  diveniva  un'arena  di  disputazioni ,  se- 
condo che  gli  uni  vi  rintracciavano  il  senso  letterale,  altri  rallegorico,  altri  il 
mistico.  Censurare,  come  si  fa^  la  scienza  per  gli  abusi  che  ne  derivarono,  è  . 
ingiusto  come  di  chi  c>ondannasse  hi  letteratura  odierna  a  cagione  de' giornalisti; 
a  tanto  più  che  quelle  formolo  e  quello  spinoso  non  erano  frutto  della  barbarie; 
ma  già  si  trovano  ne'  dialettici  antichi ,  anzi  in  Aristotele  stesso. 

La  Chiesa  non  soffocava  quell'attività,  ma  stava  in  occhi  a  tutelar  i  dògmi, 
e  ben  presto  fo  chiaro  che  con  questi  tutelava  la  verità  e  la  ragione.  Acòor- 
tasi  degli  errori  che  rampollavano  sopra  la  dottrina  aristotelica  ^  talora  ne 
proibi  l'insegnamento:  onde  altri  si  diedero  a  sceverare  due  ordini  di  verità; 
k  filosofica  e  la  religiosa  ;  e  lasciuido  arbitri  di  questa  i  santi  padri ,  discu- 
tevano secondo  Aristotele  i  fenomeni  dell'intelletto,  l'orìgine  e  il  valore  delle 
idee,  i  fondamenti  della  conoscenza,  in  somma  la  metafisica. 

Altri  hanno  faticosamente  tratteggiato  i  procedimenti  del  pensiero  in  qne* 
secoli  mal  conosciuti  ;  e  noi  limitandoci  alte  glorie  italiane,  ricorderemo  gli 
insigni  Lanfranco  di  l^via  e  Anselmo  d'Aosta,  che  in  Inghilterra  rappresénta- 
rmo  il  principio  spirituale  a  fronte  del  potere  politico:  11  primo,  nato  da  fa- 
mìglia senatoria,  educato  nelle  scuole  di  arti  liberali  e  di  legislazione  secondo  4oosm 
il  patrio  costume  ^,  andò  frate,  e  non  sentendosi  vigore  bastante  pei  lavori  canh 
pestrì  a  cui  si  dedicavano  i  monaci,  già  avendo  gridò  di  dialettico  e  giure- 
consulto nella  patria  scuola  de'  giudici  longobardi,  recossi  in  Normandia.  Ag^ 
gresso  da  masnadieri  e  lasciato  avvinto  a  un  albero  tutta  la  notte,  aspettando 
la  morte  volle  pregare,  e  trovò  che  neppur  una  preghiera  sapeva  a  memoria. 
Veiigognato,  stabili  darsi  tutto  a  Dio,  e  liberato  da' alcuni  passeggeri,  si  fé  da 
loro  indicare  il  convento  più  umile  e  povero.  Gli  nominarono  Bec,  ed  egli  vi 
si  rese ,  subì  un  severo  noviziato,  tacendo  per  tre  anni ,  e  quando  leggeva  in^ 
refettorio,  il  priore  lo  rimproverava  di  proferir  male  il  latino:  una  volta  lo 
corresse  dell'aver  fatta  lunga  la  seconda  di  docere^  e  il  valente  dottore  si  ras- 
segnò a  farla  breve,  stimando  un  errore  di  prosodia  minor  male  che  una  disob- 
b^ienza. 

In  questa  docilità  imparò  a  comandare,  e  presto  fu  assunto  consigliere  e 
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ministro  di  Guglielmo  conquistatore  deir Inghilterra,  ed  arcivescoYO  di  Cut- 
torbery;  e  sostenendo  T  interesse  cattolico  in  queir  isola  dopo  sogpogatidii 
Normanni ,  favorì  a  questi  perchè  credea  giovassero  a  quello.  Servendo  al 
terribile  conquistatore,  spesso  il  correggeva  o  frenava;  udendo  un  cortigiuo 
paragonare  la  reggia  alla  maestà  del  cielo,  come  avrebbe  potuto  fare  un  poeta 
napoleonico ,  esortò  a  farlo  vergheggiare  perdio  più  non  osasse  bestemmie 
tali  ;  se  acc^ondiscese  a  Guglielmo ,  seppe  evitare  il  conflitto  che  preveden 
imminente  col  potere  ecclesiastico.  Ne^li  impacci  di  chi  è  a  parte  dell'autorità 
e  sembra  farsene  cieco  stromcnto ,  quante  volte  ribramò  e  chiese  la  solitu- 
dine del  suo  chiostro ,  ove  ad  as^^icurar  la  pace  della  coscienza  basta  una  cosi, 
obbedire  ! 

1  tanti  affari  non  lo  distolsero  dagli  studj,  e  rinnovatore  della  critica,  esa- 
minò, confrontò,  corresse  i  testi  che  l'eretico  Berengario  avea  falsali  per 
negare  la  presenza  reale  neir eucaristia:  sviluppandosi  dalle  fasce  scolastiche, 
spaziò  in  modo  oratorio;  e  riprovando  la  sottigliezza  dei  tropi  e  dei  sillogisii 
e  Y  inane  fallacia  della  dialettica  d'Aristotele,  chiama  sapiente  chi  conoioee 
glorifica  Dio,  e  pienezza  della  dottrina  T intenderne  il  mistero  e  la  sapienn. 
Discepolo  suo,  e  successore  nel  priorato  di  Bec,  poi  neir arcivescovado, 
403s^409 Anselmo  d'Aosta,  con  fermezza  calma  e  dolce,  non  cercando  la  persecuzione, 
ma  non  sviando  un  punto  dal  sentiero  por  evitarla,  intelletto  elevato  e  cuor  pan, 
carattere  amabile  che  traeva  grandezze  dalla  fedo  profonda  e  dairamor  di  Dio, 
per  sagacia  e  pietà  fu  chiamato  un  secondo  Agostino,  e  sulle  traccio  di  questi 
diede  dimostrazioni  ancor  venerate  sopra  T essenza  divina,  la  trinità,  ^inet^ 
nazione,  la  creazione,  raccordo  del  libero  arbitrio  colla  Grazia.  I  suoi  mo- 
naci Taveano  pregato  a  valersi  di  forme  agevoli,  e  d'argomenti  adatti  alla  co- 
mune capacità ,  e  provare  per  via  di  raziocini  rigorosi  e  necessari  ^''  ^  in  f^t^ 
nel  Monologium  s'industria  a  spiegare  la  scienza  delle  cose  sopraiinatonli 
per  via  di  razionali  principi,  cercando  l'alleanza  della  fede  colla  ragione,  pro- 
teggendo la  religion  naturale  e  la  rivelata  da  tutte  le  obiezioni  mediante  n 
argomentar  sottile;  estendendosi  anche  alla  motatisica  e  alla  fisica,  che  speco- 
bno  l'una  sulla  parola  rivelala,  l'altra  sulla  natura  manifestala  dai  sensi;  e  di- 
gredendo su  altre  materie  non  immediatamente  connesse  col  dogma.  Al  sa- 
premo problema  doli' intelletto  cercò  egli  spiegazione  nell'idea  universale,  Ji 
quale  non  potrebbe  sussistere  come  percezione  dello  spirito  sena  la  reaGti 
dell'oggetto;  e  credette  fosse  quella  della  perfezione  infinita  di  Dio,  il  quale 
neirordine  logico  sta  a  capo  di  lutto  le  ideo,  come  di  tutti  gli  esseri  1lell'o^ 
dine  reale. 

Lo  stolto  che  dice  Non  v^è  Dio,  concepisce  un  essere  a  tutti  superiore, 
sebbene  affermi  che  non  esiste.  Affermazione  assurda,  atteso  che  quest'ente 
resterebbe  inferiore  a  un  altro  che  a  tutto  le  perfezioni  congiungesse  resi- 
stenza. Sono  gli  argomenti  stessi  che  furono  sviluppati  poi  da  Cartesio;  ed  un 
monaco  dell' xi  secolo  trovava,  e  precisamente  esponeva  la  sola  prova  compiuta 
e  soddisfacente  dell'esistenza  di  Dio,  cioè  elevava  la  coscienza  fino  alla  nozione 
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dell'essere,  ed  e^iificava  una  teologia  dottrinale  sovra  un  concetto  della  raf^one. 
Mettendo  in  scena  un  iininrantc  <-he  cerca  la  verità  colla  scorta  dell' intellette 
puro ,  vuol  mostrare  che  la  rafrioue  non  riprova  nia  comprova  le  verità  rive- 
late ;  e  proteslaiido  insi(Mne  clic  la  fede  non  corca  c^omprenrlere  ina  credere , 
obiaramenlc  determina  i  conlini  della  tilosotia  e  della  teologia. 

Rioondur  lo  quistionì  scolastiche  al  punto  ove  i  padri  le  aveano  lasciate  fu 
l'assunto  di  Pier  Lombardo,  iunciullo  novarese,  mantenuto  per  carità  aj^i  studj,  ^iocm^m 
poi  vescovo  di  Parigi.  Nei  quattro  libri  Sentenliarum  raccolse  in  un  ordine 
alquanto  arbitrario  le  proposizioni  dei  santi  jpodri  intomo  ai  do^i,  sicché  non 
rimanesse  che  d^applirarle  nelle  varie  cpiislicmi.  Ma  poiché  delle  ditricoltà  espo- 
ste non  por^reva  la  soluzione,  apriva  campo  a  troppo  dispute^  dialettiche  ed  a 
aottigliezze ,  per  quanta  edi  richiamasse  continuo  verso  f\\  stndj  positivi  e  i 
monnmenti  della  prisc^t  liiosolia  cristiana.  Inoline  dava  in  argomenti  spec^iria- 
tivi  :  —  Iddio  padre  generando  suo  lìjrlio,  generò  se  medesimo  o  un  altro  Dio? 
generò  di  necessità  o  di  volontà?  egli  stesso  è  Dio  spontaneamente  o  ne- 
cessariamente? Gesù  (jristo  polca  nascere  d'una  specie  d'uomini  differente 
dalla  stirpe  d'Adamo?  pelea  prendere  il  sesso  femminile?  «  accettava  auto- 
rità apocrife;  e  quando  la  logica  gli  paresse  condurre  a  conclusioni  diverse  dalla 
fede,  diceva  :  —  Sn  questo  punto  amo  meglio  adire  altri,  che  non  parlare  io 
stesso  *.  Pure  il  maestro  delle  sentenze,  com'e^rli  fa  titolato,  rimase  il  testo 
éelle  scuole ,  ebbe  replicate  edieioni  ne'  primi  tempi  della  stampa  ;  Bacine , 
nel  ristretto  di  storia  ecclei;ia^ica ,  gli  dà  dncenventiquattro  commentatori , 
che  a  detta  del  cont^  di  San  Kafaele ,  si  |)Otrehbero  facilmente  raddoppiare  ; 
e  fin  a  mezzo  il  secolo  passalo  l' università  di  Parigi  celebrava  l' anniversario 
di  Ini  con  esequie  assistite  da  tutti  i  baccellieri  licenziati. 

D'altra  levatura  e  originalità  fu  Tommaso  dei  conti  d'Aquino,  castello  di  4227-74 
eoi  vedonsi  gli  avanzi  pn^sso  Montecassino.  Pronipote  di  Federico  Rarbarossa, 
eogino  d'Enrico  VI  e  di  Federico  li,  discendente  per  madre  -dai  principi  nor- 
manni j  abbandonò  le  delizie  e  le  speranze  della  condizione  sua  per  vestirsi 
domenicano,  malgrado  de'  parenti.  Gracile  di  salute,  taciturno,  assorto  nelle 
meditazioni ,  i  condiscepoli  canzonando  quel  suo  fare  semplice ,  gli  occhi  in* 
cantati,  la  bocca  chiusa,  lo  chiamavano  il  bue  nmto  di  Sicilia.  Ma  ben  presto 
mostrò  inldletto  filosolico  s' alcun  mai ,  erudizione  estesissima ,  passione  de' 
grandi  risultamcnti  ;  e  a  quarantun  anno  si  propose  m  materiali  sparsi  della 
scienza^  coordinare  In  prima  volta  in  sistema  compiuto  la  teologia  e  la  filosofia. 
I  conflitti  che  da  dodici  sorx)li  la  Chiesa  sosteneva  intomo  ai  primitivi  articoli 
della  fede,  e  quanto  aveano  insegnalo,  approvato,  riprovato  i  padri,  i  dottori, 
i  papi,  i  concilj,  compendiò  in  un  volume.  La  scienza  e  l'erudizione  tutta  che 
al  sue  tempo  avessero  Cristiani  od  Arabi,  svolse  sotto  la  forma  del  sillogismo, 
in  maestosa  sintesi  tendendo  a  riprodurre  l'ordine  assoluto  delle  cose.  Dio 
ano,  b  Trinità,  la  creazione,  le  leggi  del  mondo,  l'uomo,  la  Grazia;  e  opporre  , 
la  Tenta  agli  errori  multiformi  che  venivanle  opposti  dal  Corano,  dal  Talmud, 
M  manicheismo.  Ch'egli  si  occupasse  di  scienze  al  tempo  suo  non  esistenti. 
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0  usasse  una  lingua  che  Tetà  sua  non  gli  dava,  nessuno  io  pretenderà;  lun- 
tre  eccitano  meraviglia  la  chiarezza,  la  brevità  nervosa,  la  schietta  indagine 
della  verità,  che  con  bella  e  profonda  definizione  egli  fa  consistere  in  mV 
quazione  tra  T  asserito  e  il  suo  oggetto  ^. 

Àir'ispirazione  ed  elevazione  dei  primi  Padri  non  arriva  egli ,  ma  por^e 
formole  dotte  e  profonde  distinzioni,  il  suo  metodo  consistendo  nell*appoggiare 
col  sillogismo  una  maggiore  assiomatica  data  da  quelli.  Pertanto  posa  on  teo- 
rema, poi  sillogizza  tutte  le  opposizioni  filosofiche  per  modo  che  poterono 
da  lui  attingere  elisie  ed  obiezioni  quanti  ebbero  la  mala  fede  di  sopprimere 
le  risposte.  In  contraddizione  fsed  contraj  recita  alcuni  passi  di  Aristotele, 
della  Bibbia,  dei  Padri,  principalmente  di  sant'Agostino:  al  fine  fconcluswj 
colloca  la  sua  risposta  in  termini  concisi,  enucleandoli  poi  dialetticamente,  e 
non  di  rado  con  poche  parole  d'inarrivabile  precisione  recidendo  awiluppa- 
tissimi  problemi,  con  mirabile  buon  senso  ognora  calmo,  imparziale,  lontano 
da  sistematiche  esclusioni ,  disposto  ad  accettar  tutto  il  vero,  approvare  tntlo 
il  buono. 

Quanto  al  fondo,  sostiene  che  la  scienza  deriva  da  Dio  e  a  Dio  si  riferisce, 
atteso  che  il  filosofo ,  sempre  in  traccia  del  primo  ente  e  della  cagion  delk 
cose,  e  proponendosi  il  perfezionamento  dell'uomo ,  è  costretto  elevarsi  alla 
causa  ed  alla  ragion  prima.  E  siccome  nella  società  umana  dirige  chi  maggior 
intelletto  possiede ,  cosi  nelle  dottrine  quella  che  si  occupa  delle  cose  più  in- 
telligenti, cioè  la  metafisica,  scienza  dell' essere  in  generale  e  delle  sue  pnh 
prietà ,  che  considera  le  cause  prime  nella  loro  purezza  e  comprensibiiiti 
maggiore. 

Scienza  di  Dio,  dell'uomo,  della  natura,  la  teologia  rìsale  a  Dio  per  contea- 
piarlo ,  e  col  raggio  che  ne  attinge  discende  la  scala  del  creato  illuminando  V 
sfere  inferiori.  Fra  il  mondo  delle  pure  intelligenze ,  riflesso  della  vita  e  deb 
perfezioni  di  Dio,  e  fra  i  corpi  puramente  materiali  sta  l'umanità,  partecipe 
degli  uni  e  degli  altri  :  tre  mondi  connessi  da  legami  infiniti ,  donde  risolUne 
l'ordine  naturale  e  il  soprannaturale,  e  in  seno  all'opera  di  Dio  nasce  Topen 
dell'uomo,  mediante  la  libertà  creata.  Di  qui  la  mistura  di  bene  e  di  nude,  di 
verità  e  d'errore,  che  costituisce  la  storia  umana.  Delle  creature  alcune  sono 
assolutamente  immateriah,  alb*e  materiali,  altre  miste;  e  nel  formarie  Iddio 
si  propose  il  bene,  cioè  d'assimilarle  a  sé.  Del  qual  bene  partecipano  anche 
i  corpi,  in  quanto  possiedono  l'essere  e  sono  l'efietto  della  bontà  divina; 
e  concorrono  alia  perfezione  dell'universo,  che  deve  contenere  una  gradazione 
di  esseri,  gli  uni  subordinati  agli  altri  secondo  che  più  o  meno  perfetti.  Qii 
li  consideri  uno  ad  uno ,  non  ne  vede  che  la  inanità  :  ben  altrimenti  chi  li 
guardi  come  Lstromenti  degli  spiriti;  avvegnaché  tutto  ciò  che  si  riferisce  al- 
l'ordine spirituale,  appar  più  grande  quanto  più  yienecimoscittto. 

Guhnine  della  creazione  è  l'uomo,  il  cui  spirito  vive  di  triplica  vita,  b 
sensiva,  la  vegetativa  e  la  razionale,  la  quale  ancora  si  divide  in  intelligente 
e  volitiva.   A  quest'ultima  san  Tommaso  assegna  regole  rettissime,  giacche 
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fondate  sugi* insegnamenti  della  Chiesa:  ma  poiché  il  nostro  lavoro  verte  prin- 
cipalmente sulla  scienza  degli  Stati ,  noi  lasceremo  il  resto  per  arrestarci  al* 
cjuanto  sul  diritto  e  la  politica  di  lui ,  che  insonmia  sono  quelli  professati  dal 
clero,  quand'anche  non  applicati. 

Fonda  Tommaso  la  sua  teorìa  del  diritto  sopra  la  legge.  Questa  è  qua- 
drupla: V eterna,  legge  del  governo  divino  generale  del  mondo;  la  iwto- 
rale,  partecipazione  della  legge  etema,  valevole  per  tutti  gli  enti  finiti  razio- 
nali; Vuììiana,  riferibile  alle  condizioni  particolari  degli  uomini;  la  divina^ 
che  consiste  nell'ordine  di  salute  da  Dio  stabilito  nella  sua  spedale  provi* 
denza  per  gli  uomini.  Il  diritto  nello  Stato  è  naturale,  fondato  nella  natura 
invariabile  deiruomo,  o  positivo,  stabilito  per  convenzione  o  promessa:  e  con- 
cerne solo  la  legalità  degli  atti  esterni ,  mentre  la  giustizia  interiore  impone  di 
&r  il  giusto  per  amor  di  Dio. 

La  legge  è  una  misura  imposta  ai  nostri  atti ,  un  motivo  che  ci  spinge  o 
distoglie  dal  fare,  una  dipendenza  della  ragione  :  ha  dunque  per  iscopo  il  ben 
essere  comune.  Dovendo  il  fine  esser  adempito  da  chi  vi  ha  interesse  immo- 
diato ,  le  leggi  saranno  opera  di  tutto  il  popolo,  o  di  chi  del  bene  di  esso  è 
incaricato  ;  e  però  la  legge  può  definirsi  «  un  ordine  ragionevole  a  comune 
vantaggio,  promulgato  da  chi  ha  cura  del  pubblico  interesse  > .  Diretta  a  man- 
tenere la  pace  e  propagar  la  virtù  fra  gli  uomini,  deve  conformarsi  alla  giu- 
stizia pel  fine  che  si  propone ,  per  V  autore  da  cui  deriva ,  per  le  forme  che 
osserva,  cioè  mirare  al  bene  dei  più,  non  trascendere  il  potere  del  legislatore, 
ed  equamente  distribuire  i  pesi  che  ciascuno  dee  portare  pel  comune  vantaggio. 
È  ingiusta  ove  s'opponga  al  bene  relativo  dell'uomo,  o  al  bene  assoluto  che 
è  Dio  :  e  in  tal  caso  non  è  legge  ma  violenza ,  né  obbliga  al  fòro  intemo ,  se 
non  fosse  per  gli  scandali  che  produrrebbe  la  trasgressione.  E  per  natura  e 
per  ragione  si  deve  a  gradi  procedere  dal  meno  al  più  perfetto  ;  onde  i  can- 
giamenti nella  legislazione  sono  giustificati  dalla  mobilità  della  ragione ,  dalla 
mutabilità  delle  circostanze.  Popolo  pacifico,  grave,  oculato  ai  proprj  vantaggi, 
ha  diritto  di  scegliere  i  suoi  magistrati  ;  lo  perde  se  corrotto. 

Vuoisi  che  durino  la  città  e  la  nazione?  tutti  abbiano  parte  al  governo 
generale ,  acciocché  tutti  sieno  interessati  a  mantenere  la  pace  pubblica  ; 
nella  forma  politica  le  autorità  si  bilancino.  La  più  destra  combinazione  sa- 
rebbe un  principe  virtuoso ,  che  sotto  di  sé  ordinasse  un  certo  numero  di 
grandi  cariche  per  governare  secondo  l'equità,  cernendoli  da  ogni  classe  e 
sottoponendoli  ai  suffragi  della  moltitudine,  col  che  associerebbe  al  govemo 
l'intera  società.  11  prìncipe  deve  al  suddito  la  fedeltà  stessa  che  ne  esige:  se 
avvilisce  Dio  ne'  poveri ,  imita  i  soldati  che  percotevano  Cristo  colla  canna 
messagli  in  mano:  se  grava  le  imposte,  pecca  d'infedeltà  agli  uomini ,  d'in- 
gratitudine a  Dio,  di  sprezzo  agli  angeh  custodi,  sopra  i  quali  ricadono  le  offese 
recate  ai  loro  custoditi. 

Colpa  mortale  sarebbe  la  ribellione  contro  alla  giustizia  e  all'  utilità  co^ 
ttune,  non  il  resistere  e  combattere  pel  pubblico  bene.  Principe  che  si  prò- 
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"%re  della  credenza  e  deirintelletto,  tentò  conciliare  Ari- 
fbi;  cioè  il  raziocinio  e  V intuizione,  il  misticismo  e  la 
monia,  non  ad  arguzie  curiose  ^  ma  a  supreme  qui- 
ogni  certezza  ai  sensi,  tende  a  rìntegrarc  T  infallibilità 
^       olle  Dio  abbia  poste  le  premosse  ncll'  intelletto,  e  con- 
sta costretto  assentire  al  vero,  non  quasi  percezione 
,      '  cose  innate  a  se.  Osò  anche  tentare  un  albero  enei- 

'  V  '^f  luen  lodato,  non  men  lodevole  di  altri  poste- 

nessero  d'alto  luogo  riguardare  la  scienza  questi 
■"usti  e  meschini. 

'  più  insigni  del  tempo  :  quando  san  Tom- 
«^  'uai  libri  traesse  tanta  scienza,  gli  mostrò 

Vila  di  san  Francesco^  lo  Specchio 
a  al  cielo.  A  forza  di  preghiere  si 
.  'ork;  e  stava  lavando  scodelle  quando 

^  funerale  assistettero  Gregorio  X , 

abbati ,  più  di  mille  preti  ;  ot- 
I  titolo  (li  serafico  ^  fra  i  dot- 
imo,  Gregorio  Magno  e  TA- 

.  duoi  deliramcnti,  e  Giovanni  di  Parma 

t angelo  derno ^  ove  annunziava  che,  siccome 

atea  dato  luogo  al  nuovo,  cosi  questo  non  bastava  più 

^  ^        ^  e  un  altro  ne  verrebbe  tutto  d'int<?lligenza  e  di  spirilo.  Altri 

^^    ^  ^^soiteismo  e  nella  negazione  dei  proprio  essere,  ed  applicati  alle 

^e     A.  ^^^yarono  nell'astrologia  e  neiralchiniia. 

^^^^^Ito  romano  mai  non  erasi  perduta  affatto  la  memoria;  ma  quella 

i^^fìiìQ  Q  troppo  complicata  e  dotta  per  gente  incolta,  troppo  difficile  ad 

l^^^'^X^  col  sistema  barbaro.  Si  dovette  dunque  a|)plicarsi  ad  agevolar  Tuso 

^^^^^o  del  gius  longobardo,  e  ridurlo  a  sistema  per  vìa  d'un  testo  intelli- 

lf\%0^  ^  dichiarazioni^  di  formole  di  processo.  A  ciò  diede  principale  opera  la 

y)^^^  di  Pavia,  che  volta  solo  alla  letteratura  nei  tempi  de'  Carolingi,  da  quelli 

|f^^>||0De  I  vi  unì  la  ginrisprudenza  e  compilò  il  Uber  legum  Longobardorum. 


^g0|  Lanfranco  da  Pavia ,  di  cui  dic^unmo  '^.  Man  mano  che  le  città  italiane 
^^^cevano  di  ricchezze,  di  commercio,  di  potenza,  occorreano  nuove  com- 
glìcaiioni  cui  non  era  sufficiente  il  diritto  germanico ,  mentre  si  trovavano 
gioite  nei  romano;  sicché  a  questo  applicaronsi  gì* ingegni,  costituendo  una 
nuova  classe  di  cittadini,  i  giureconsulti. 

Qfmào  i  Pisani  espugnarono  Amalfi  nel  1135,  ne  tolsero  l'unico  esem- 
plare delle  PoMette,  e  Lotario  II  in  benemerenza  lo  cedette  a  loro,  decre- 
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pone  il  personale  soddisfacimento  anziché  la  comune  feiicrtà,  cessa  d'essere 
legittimo,  e  Rabbatterlo  non  è  più  sedizione,  se  pur  non  si  operi  con  disor- 
dine tale  da  cagionare  mali  maggiori  della  tirannia  stessa.  Il  tiranno  si  tiene 
fra  corti  limiti?  convien  tollerarlo  per  ransare  pericolo  di  pegpo;  eccede? 
può  essere  giudicato  e  anche  deposto  da  un  potere  regolarmente  cosliluito  : 
allentare  contro  la  sua  persona  per  fanatismo  e  vendetta  non  è  mai  lecito. 

Su  questi  larghi  principi  posavasi  il  liberalismo,  che  la  Scuola  talora  spinse 
fm  al  di  là:  donde  la  taccia  che  il  secolo  nostro,  ipocrite  in  parole,  sgu^ati» 
in  fétti,  le  dà  di  avere  giustificato  il  regicidio.  \ì  moderno  diritto  delle  genti 
pose  Tommaso  le  fondamenta ,  che  lo  distinguono  dal  micidiale  degli  antichi  : 
e  certi  missionari  d'un  nuovo  cristianesimo,  che  credont»  nati  jeri  i  concelti 
della  libertà  e  dell'eguaglianza,  stupirebbero  leggendo  quel  che  Tommaso  pen- 
sava della  nobiltà  ^'. 

'  Ma  come  la  pensava  lìgli  sul  propagare  la  fede  per  mezzo  della  forza?  Degli 
Infedeli  alcuni  non  abbracciarono  mai  la  fede ,  come  Pagani  ed  Ebrei  :  altri 
ne  disertarono,  come  gli  eretici  e  gli  apostati.  Questi  sono  mentitori  d'uiid 
promessa,  e  ne  vanno  puniti  :  gli  altri  non  devono  per  verun  modo  essere  for- 
lati  alla  fede,  ma  solo  a  non  manometterla  con  bestemmie,  con  prediche,  con 
violenze.  1  fedeli  movono  spesso  guerra  agli  infedeli,  non  già  per  costringerli 
a  credere,  ed  anche  dopo  la  vittoria  se  ne  lascia  libertà  al  prigioniero,  ma  pe^ 
che  non  impediscano  ai  credenti  il  convertii'si  o  il  perseverare  ^. 

Si  grand' uomo,  eppure  umilissimo,  ricusò  nell'Ordine  ogn' altra  dignità 
fuor  qnella  di  definitore  :  e  nella  contemplazione  talmente  restava  assorto ,  che 
navigando  non  s'^xorse  d'una  fiera  burrasca;  lenendo  una  candela  non  senti 
da  quella  bruciarsi  il  pugno  ;  sedendo  a  baw^hetto  col  re  di  Francia ,  repente 
battè  sulla  tavola  esclamando  :  —  E(Xo  im  argomento  iuvincibile  c-ontro  t  iMa* 
nicfaei  > .  Quando  si  trattò  di  canonizzarlo  poco  dopo  la  morte ,  gli  oppositori 
notavano  eh*  e'  non  aveva  operato  miract)K  ;  ma  papa  Giovanni  XXII  esclanè: 
—  Ne  fece  tanti,  quanti  articoli  scrisse  >  ;  ■%  soggiungeva:  —  Tommaso  ri- 
<  schiarò  la  Chiesa  più  che  tutti  insieme  i  dottori ,  e  maggior  profitto  si  tne 
•  dallo  studiare  un  anno  agli  scritti  suoi  che  dal  leggere  tutta  la  vita  que'  degli 
«  altri  ». 

Diversa  eppur  non  avversa  alla  scolastica  ai^mentatrii  e,  la  scuola  mistica 
cercava  non  esercizio  allo  s;pirito  ma  nutrimento  all'  affetto  ;  tutto  riconduceva 
al  sentimento  ed  alla  contemplarione,  assegnando  i  gradi  onde  con  questa  ele- 
varsi al  primo  vero  ;  in  luogo  dell'arida  dialettica  adoperava  linguaggio  imma- 
ginoso, simboKcamente  interpretando  la  natura,  appoggiandosi  sulla  misteriosa 
attrazione  verso  il  bene  assoluto  e  l' infinito ,  e  sulla  dilezione  estatica ,  fondo 
della  nostra  sensibilità. 
422I.74  Giovanni  Fidanza  da  B^area  fu  salvato  da  ima  malattia  infantile  per  in- 
tercessione di  san  Francesco,  il  quale  disse  a  sua  madre  :  —  È  una  buona  ven- 
tura >  ;  onde  vestitosi  francescano,  fu  noto  col  nome  fratesco  di  Bonavenlinxi. 
Dotto  di  tutta  la  scioiza  d'allora,  somn^esso  insieme  e  indipendente,  cautameak 
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valutando  le  forze  relative  della  credenza  e  dell'intelletto,  tentò  conciliare  Ari* 
slotelici,  Platonici,  Arabi;  cioè  il  raziocinio  e  T intuizione,  il  mìalicismo  e  la 
dialettica  dirigere  in  armonia,  non  ad  arguzie  curiose,  ma  a  supremo  qui- 
stioni.  Non  che  negare  ogni  certezza  ai  sensi,  tende  a  rintegrarc  T  infallibilità 
della  ragione,  facendo  che  Dio  abbia  poste  le  premesse  neir intelletto,  e  con- 
formatolo  in  guisa  che  sia  costretto  assentire  al  vero ,  non  quasi  percezione 
nuova  ma  come  riconosca  cose  innate  a  sé.  Osò  anche  tentare  un  albero  enci- 
clopedico dell'umano  sapere,  men  lodalo,  non  men  lodevole  di  altri  poste- 
riori ^,  6  che  mostra  come  sapessero  d'alto  luogo  riguardare  la  scienza  questi 
Scolastici  cui  si  dà  taccia  di  angusti  e  meschini. 

Bonaventura  fu  noverato  fra'  più  insigni  del  tempo  :  quando  san  Tom- 
maso suo  amico  gli  domandava  da  quai  libri  traesse  tanta  scienza,  gli  mostrò 
il  crocifisso;  e  tutte  pietà  sono  la  sua  Vita  di  san  Francesco^  lo  Specchio 
della  Vergine,  Y Itinerario  deW anima  al  cielo.  A  forza  di  preghiere  si 
fece  esonerare  dall'andare  arcivescovo  di  York;  e  stava  lavando  scodelle  quando 
gli  fu  annunziato  ch'era  cardinale.  Al  suo  funerale  assistettero  Gregorio  X, 
il  re  d'Aragona,  cinquanta  vescovi,  sessanta  abbati,  più  di  mille  preti;  ot- 
tant'anni  dopo  morto  fu  canonizzato,  e  scritto  col  titolo  di  serafico  ^  fra  i  dot*» 
tori  della  Chiesa,  dopo  Ambrogio,  Agostino,  Girolamo,  Gregorio  Magno  e  l'A- 
quinate. 

Anche  la  scuola  contemplativa  ebbe  i  suoi  delicamenti,  e  Giovanni  di  Parma 
pubblicò  un  Introduttorio  cdVevangelo  eterno y  ove  annunziava  che,  siccome 
il  Testamento  antico  avea  dato  luogo  al  nuovo ,  così  questo  non  bastava  più 
alla  perfezione,  e  un  altro  ne  verrebbe  tutto  d'intelligenza  e  di  spirilo.  Altri 
caddero  nel  panteismo  e  nella  negazione  del  proprio  essere,  ed  apjilicati  alle 
scienze  s' abbuiarono  nell'astrologia  e  nell'alchimia. 

Del  diritto  romano  mai  non  erasi  perduta  affatto  la  memoria;  ma  quella 
legislazione  è  troppo  complicata  e  dotta  per  gente  incolta,  troppo  difficile  ad 
armonizzare  col  sistema  barbaro.  Si  dovette  dunque  applicarsi  ad  agevolar  l'uso 
quotidiano  del  gius  longobardo,  e  ridurlo  a  sistema  per  via  d'un  testo  intelli- 
gibile, di  dichiarazioni,  di  formole  di  processo.  A  ciò  diede  principale  opera  la 
scuola  di  Pavia,  che  volta  solo  alla  letteratura  nei  tempi  de'  Carolingi,  da  quelli 
di  Ottone  1  vi  unì  la  giuri^jUìidenza  e  compilò  il  lÀber  legum  Longobardorum. 
I  maestri  di  quella  erano  anche  giudici,  e  accoppiando  la  teoria  alla  pratica, 
e  conoscendo  il  diritto  romano,  composero  una  glossa  che  fu  equiparata  al  testo 
legale.  Ebbero  nome  tra  essi  Sìgefredo,  Gugliehno,  Biliardo,  Btionfiglio,  e 
quel  Lanfranco  da  Pavia,  di  cui  dicemmo  *^.  Man  mano  che  le  città  italiane 
crescevano  di  ricchezze,  di  commercio,  di  potenza,  occorreano  nuove  com- 
plicazioni cui  non  era  sufficiente  il  diritto  germanico,  mentre  si  trovavano 
risolte  nel  romano;  sìccbò  a  questo  applicaronsi  gl'ingegni,  costituendo  una 
nuova  classe  di  cittadini,  i  giureconsulti. 

Quando  i  Pisani  espugnarono  Amalfi  nel  1135,  ne  tolsero  I'odìgo  esem- 
plare delle  Pandette  j  e  Lotario  II  in  benemerenza  lo  cedette  a  Icnrùf  decre- 
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taodo  che  nella  pratica  si  sostituisse  il  ^us  romano  al  germanico,  e  cattedre 
per  insegnarlo.  Così  dicono:  ma  nessun  vide  questo  diploma,  ed  è  dimostrato 
che  in  verun  tempo  le  Pandette  erano  cadute  in  dimenticanza  ^^  ;  sicché  questa 
è  una  novella  che  traduce  in  racconto  di  tempo  e  luogo  determinalo  un  avYe- 
n'miento  d'incerta  origine.  Eìsso  codice  fu  gran  tempo  custodito  a  Pisa  come 
una  reliquia,  né  mostrato  che  con  solennità,  poi  trasferito  a  Firenze,  monu- 
mento d'altre  vittorie,  ove  é  non  difficilmente  visibile  in  quel  tesoro  di  mano- 
scritti eh' è  la  biblioteca  Laurenzìana.  La  scrittura  il  prova  contemporaneo  di 
Giustiniano;  e  che  sia  l'unico  originale  si  dedurrebbe  da  questa  bizzarria,  che 
avendovi  il  legatore  per  isbaglio  trasposto  un  foglio,  tutti  gli  esemplari  cono- 
sciuti hanno  l'errore  medesimo,  come  materialmente  trascrìtti.  Sembra  però 
che  i  glossatori  possedessero  altri  testi,  collazionando  i  quali  ne  formarono 
uno  bolognese,  detto  la  vulgata:  pure  la  loro  rarità  é  attestata  dall'importanza 
attaccata  al  possesso  di  questo  codice,  la  cui  scoperta  e  il  trionfo  menatone  fis- 
sarono su  quello  l' attenzione  dei  molti  che  la  progredita  civiltà  avea  disposti 
ad  una  legislazione  più  raffinata.  Allora  dunque  lo  studio  del  romano  diritto 
penetra  nelle  scuole,  in  gara  colla  teologia  e  la  scolastica,  mentre  si  appUca 
anphe  alla  vita. 
4100-20?  Irnerio,  che  prima  aveva  insegnato  grammatica,  passò  a  leggere  le  Pan- 
dette a  Bologna  sua  patria;  e  i  giovani  che  trassero  in  folla  a  questa  scienza 
nuova ,  reduci  alle  patrie ,  ne  applicavano  i  canoni  ai  casi  particolari ,  se  non 
altro  come  supplemento  alla  locale.  Restano  in  gran  parte  le  glosse  di  que- 
st'illustre, e  memoria  d'altre  opere  sue  ad  uso  della  scuola,  dalla  quale  poi  si 
staccò  per  servire  all'imperatore.  Pensator  rigoroso,  trasse  ogni  cosa  dal 
proprio  capo,  ignorando  i  lavori  fatti  o  tentati  intorno  al  diritto  ne'  secoli  pre- 
cedenti ^^. 

Si  nominano  fra'  suoi  discepoli  più  insegnati  i  bolognesi  Bulgaro  a»  au- 
reum^  Martm  Gossia  capia  legum,  Jacopo  e  Ugone  da  Porta  Ravegoana. 
La  Somma  del  Codice  di  Roggerio  è  il  primo  tentativo  sistematico  intorno 
alla  scienza  del  diritto.  Ottone  piacentino,  per  quanto  assoluto  e  di  smisurata 
vanità,  non  manca  di  spirito  scientifico  e  cognizion  delle  fonti.  Giovanni 
Bassiano  da  Cremona,  preciso  nell'esposizione,  trovò  forme  ingegnose,  benché 
talvolta  biye;  professò  a  Mantova,  ma  assalito  nottetempo  da  Enrico  di  Baila, 
di  cui  avea  c^onfutato  un'opinione,  a  stento  campò,  e  ricoverato  a  Montpellier 
4102  v'aperse  la  prima  scuola  di  diritto. 

PilUo  da  Medicina  professava  giovanissimo  a  Bologna,  quando  i  magistrati 
lo  costrinsero  a  giurare  che  per  due  anni  non  insegnerebbe  altrove  :  i  Mode- 
nesi ,  cui  forse  importava  più  il  toglierlo  agli  emuli  che  il  possederlo  essi  me- 
desimi, gli  offersero  cento  marchi  d'argento  purché  venisse  nella  loro  città, 
anche  senza  insegnare,  siccome  fece.  Scrive  per  lo  più  in  dialoghi  fra  la  giu- 
risprudenza e  l'autore,  con  molta  vanità  e  affettazione  logica  '^. 

Lodano  pure  GugUehno  di  Gavriano  da  Brescia,  Alberico  da  Porta  Rave- 
gnant  che  per  l'affluenza  di  scolari  dettava  nella  sala  del  Consiglio,  Giovanni 
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Azzon  da  Bologna  che  avea  fin  mille  uditori,  ed  altri  che  lungo  sarebbe  il  re- 
citare. Francesco  Accursio  dà  Bagnolo  presso  Firenze,  nella  Glossa  continua  -1229 
abbracciò  ie  anteriori,  così  conservandoci  l'opinione  di  molti,  ma  senza  tropp'arte 
nello  scegliere.  Al  suo  tempo  citavasi  ne'  tribunali  come  legge,  e  fu  in  gran 
nominanza  finché  parve  merito  il  cumulo  d'erudizione;  ma  quando  si  studia- 
riono  l'antichità  e  gli  storici  nel  Cinquecento,  prevalse  un  miglior  gusto,  men- 
tre minorava  l'elevatezza  de*  pensieri. 

Que' glossatori  possedevano  le  Pandette,  il  Codice,  gl'Istituti,  le  Autenti- 
che, l'Epitome  di  Giuliano,  né  altro.  Scarsi  di  storia  e  filologia,  invece  di 
raddrizzare  i  testi ,  accertare  i  tempi ,  insinuarsi  nella  intenzione  delle  leggi , 
si  fermano  a  spiegare  che  etsi  equivale  a  quamviSj  admodum  a  valde;  deri- 
vano il  nome  del  Tevere  dall'imperatore  Tiberio  ;  fanno  vivere  Ulpiano  e  Giu- 
stiniano avanti  Cristo,  uccidere  Papiniano  da  Marc' Antonio  ;  interpretano  pon^ 
Hfex  per  papa  0  episcopu^t;  se  trovano  una  parola  greca  la  saltano,  onde  il 
proverbio  Gracum  est,  non  potest  leffi.  Pure  non  mancano  di  sagacia  e  indo- 
stria,  massime  Accursio,  nel  ravvicinare  passi,  conciliare  apparenti  divergenze, 
ricorrere  per  l'interpretazione  alle  fonti  quanto  poteasi  nell'ignoranza  della 
storia ,  che  durerebbe  anche  oggi  se  la  fortuna  non  avesse  scoperto  Ulpiano 
ed  altri  giureconsulti  vetusti. 

Ben  presto  seguirono  pedestri  imitatori,  destri  nella  dialettica  quanto  scarsi 
di  scientifico  intelletto;  prolissi,  d'inesauste  minuzie,  che  affogano  il  testo 
ne' commenti,  multorum  camelonim  oniis,  nulla  rimettendo  all'intelligenza 
degli  scolari  ;  espongono  in  uno  stile  barbaro ,  da  cui  non  sa  forbirsi  neppure 
Dino  da  Mugello.  Il  quale  godette  tanta  reputazione ,  che  ancor  vivo  i  vescovi 
stabilirono,  ove  le  leggi  municipali  e  le  romane  e  le  chiose  dell'Accursio  ta- 
cessero 0  si  contraddicessero ,  a  Dino  si  riportasse  la  risoluzione. 

Sconciatesi  le  repubbliche,  e  tutto  andato  per  fazioni,  poi  per  arbitrio  di 
tiranni,  senza  quella  libertà  che  è  necessaria  alla  ponderazion  delle  leggi,  nel 
metodo  prevalsero  sempre  maggiori  forme  dialettiche,  con  distinzioni  e  restri- 
zioni senza  termine;  l'argomentare  non  si  aggirò  sul  testo  ma  sulla  glossa,  la 
quale  divenne  un  ostacolo  a  intenderlo;  ogni  originalità  rimase  tolta  dal  cam- 
minare l'uno  sull'orme  dell'altro. 

Gino  da  Pisloja  scolaro  di  Dino,  cacciato  dai  Guelfi,  toma  coi  Ghibellini,  .issr 
Ammira  i  dialettici,  pure  sa  emanciparsi  dalle  triche  di  scuola,  e  pensar  di 
sua  testa;  e  si  fiancheggia  cogli  statuti  de'varj  popoli  e  la  pratica  de' tribu- 
nali. Bartolo  da  Sassoferrato  scolaro  di  hii ,  maestro  a  Pisa  e  Perugia,  ove 
morì  in  fresca  età,  superiore  in  fama  a  tutti  ì  giureconsulti,  spiegato  dalle  cat- 
tedre, tenuto  in  conto  di  legge  nella  Spagna,  per  critica  e  metodo  sta  a  gran 
distanza  dagli  antichi  glossatori,  impacciato  dai  troppi  commenti. 

Avanzandosi  i  tempi,  ebbe  grido  Baldo  da  Perugia,  professore  per  citi-  -moo 
quantasei  anni,  e  versato  nei  pubblici  negozj.   <  Nella  smania  di  distinzione 
«  (dice  il  Gravina)  egli  non  divide,  ma  sfrantuma  il  soggetto,  tanto  che  i  fran- 
*  turni  ne  van  col  vento;  ma  per  quanto  ciò  nuoccia  ali* interpretazione  della 
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«  legge  romana  come  codice  positivo ,  fu  utilissimo  ai  giureconsulto  pniko 
•  per  la  moltipiicità  dei  casi ,  che  lo  spirito  suo  fecondo  ritrovò  ;  sicché  beo 
«  rado  si  dà  di  consultarlo  senza  trovarvi  una  soluzione  qual  ch'ella  sia  >. 
Luca  di  Penna  negli  Abruzzi,  autore  del  commentario  sui  Tre$  Libri ^  ra- 
perà i  contemporanei  per  metodo  e  stile,  e  ricorre  direttamente  ai  testi  col- 
r  indipendenza  datagli  dal  non  essersi  formato  nelle  scuole  ma  negli  afiari. 
I  successivi,  più  che  nelle  magistrature  presero  pratica  ne' consulti,  fonte  di 
rinomanza  e  di  ricchezze. 

Come  questi  il  diritto  romano  y  cosi  altri  studiarono  il  feudale ,  di  appli- 
cazioni ancor  più  frequenti;  e  Oberto  dall'Orto  e  Gerardo  del  Negro,  consoli 
milanesi,  attorno  al  li 70  radunarono  le  costituzioni  imperiali  e  le  consuetu- 
dini delle  varie  città ,  le  sentenze  in  proposito  e  le  interpretaaioni  proprie  e 
d'altri  giuristi.  Valor  di  legge  non  ebbero  mai,  ma  autorità  perfijio  ne'  tribu- 
nali pontifiiù.  Infiniti  commenti  e  glosse  ebbero  da  Bulgare,  Pileo,  Ugoliao, 
Gorradino,  Vincenzo,  Goffredo...,  e  principalmente  da  Giovanai  GolombÌDo; 
tutti  superati  poi  dal  napoletano  Andrea  d'Isemia,  e  più  tardi  da  Matteo  degli 
Afflitti.  Nel  1436  Antonio  Mincuccio  di  Pratovecchio  bolognese  avea  ridotti 
i  libri  feudali  in  miglior  forma,  e  l'imperatore  Federico  UI  li  confermò,  onde 
in  Bologna  erano  letti  pubblicamente.  L'illustre  Giùacio  con  maggior  crìtica 
ed  eleganza,  e  deponendo  il  disprezzo  che  i  giuristi  solcano  avere  per  ciò  che 
non  fosse  romano ,  migliorò  e  illustrò  quella  raccolta ,  la  quale  si  compie  oolb 
leggi  feudali  pubblicate  dal  Barbarossa,  che  sono  le  più  numerose  e  precise, 
e  da  cui  era  stata  proibita  l'alienazione  dei  feudi,  ristabilite  le  regalie  inpe- 
riali  in  Italia  *^. 

Contemporaneamente  si  compiva  il  diritto  canonico.  Una  raccolta  auten- 
tica delle  leggi  ecclesiastiche  emanate  dai  concilj  e  dagli  imperatori ,  disposti 
da  Giovanni  Scolastico  patriarca  di  Costantinopoli  a  mezzo  il  secob  vi,  di- 
venne legge  della  chiesa  d' Oriente.  In  Occidente ,  dopo  le  ccUeùoni  ckià  ao* 
cennammo  (pag.  283)  di  Dionigi  il  Piccolo  e  d'Isidoro,  Beginone  abbate  di 
Pum  uscente  il  secolo  ix  ne  fece  una,  poi  Burcardo  vescovo  di  Wonna  il  M(h 
gnum  decretorum  volumen ,  che  da  uno  storpia  del  nome  suo  è  chiamato 
Brocardo ,  e  passò  ad  indicare  quistioni  scabrose  ed  incerte.  Ivone  di  Cha^ 
tres  dispose  metodicamente  il  Decreto  in  diciassette  libri;  tinche  Graziano  di 
4454  Chiusi  benedettino,  nella  Concordantia  canmum  o  Decretumj  compi  siatoflUh 
ticamenle  la  giurisprudenza  canonica.  Eugenio  III  dicono  l'approvasse,  e  Taur 
tore  con  Banieri  Bellapecora  pei  primi  professarono  tale  materia  in  Bologna. 
L'opera  sua  comprende  i  canoni  degli  Apostoli,  quelli  di  cencinque  concili, 
le  decretali  de'  papi  non  escludendo  queUe  del  falso  Isidoro  »  e  molti  passi 
tratti  dai  santi  padri,  dai  libri  pontificali,  dal  codice  Teodosiano  e  da  altri. 
Autorevole  nel  canonico ,  come  il  codice  Giustinianeo  nel  diritto  civile,  il  De- 
creto di  Graziano  trovò  moltissimi  commentatorì:  lo  sceverarne  la  mondiglia 
doveva  esser  opera  di  secoli  meglio  veggenti  ^^. 

Successive  consultazioni  diedero  luogo  a  nuove  decretali,  di  eu>  una  ne- 
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Mita  fece  Bernardo  Circa ,  vescovo  di  Faenza  poi  di  Pavia  ;  una  fu  ordinata 
a  Pier  di  Benevento  da  Innocenzo  III ,  ed  approvata  per  pubblica  autorità  ;  poi 
VQ* anonima  dopo  il  1215.  Nessuna  era  completa,  e  v*avea  decreti  incerti: 
pertanto  Gregorio  IX  incaricò  Raimondo  di  P(^jfnafort  barcellonese  di  raccorre 
le  decretali  posteriori  al  1150  ove  finisce  la  compilazione  di  Graziano;  onde 
venne  il  secondo  corpo  e  princi[>ale  del  diritto  canonico,  ci*esciuto  anch'esso 
eoo  successive  ajrj,nunl(\ 

Suprema  efficacia  ebbe  lo  studio  del  dirilU) ,  facondo  rivivere  a  prò  de' 
inodemi  T esperienza  degli  antichi ,  deposta  in  un  sistema  di  leggi,  ove 
tutto  ciò  che  essenzialmente  importa  alla  civile  società  era  determinato  con 
sagacia,  equità  e  precisione,  ben  superiore  ai  tentativi  de'  codici  barbari.  In- 
trodotta la  prova  testimoniale,  lo  spirilo  umano  s'addestrò  nell'indagare  le 
verità  ed  applicarle,  risalì  agli  sludj  classici  per  meglio  chiarire  il  senso,  e 
quel  ragionare  sodo  e  sopra  i  fatti  emendava  rindìnazione  sofistica  delle  scuole. 

Ai  baroni  né  dottrina  ne  pazienza  bastando,  i  leggisti  presero  il  Inogo  de' 
feudataij  negli  uffizj  giuridici.  Altrettali  dalla  costituzione  romana,  stabilirono 
essi  una  scuola  teorica  e  pratica  di  govenio ,  cui  primo  canone  era  l'unità  o 
indivisibitìtà  del  potere  sovrano,  talché  guardava  come  usurpazione  le  signorìe 
feudali,  come  non  avvenuta  l'occupazione  dei  Barbari,  e  indegne  del  nome  di 
leggi  quelle  emanale  da  loro:  fatto  meraviglioso  ed  unico,  che  la  legislazione 
morta  d'un  popolo  perito  divenisse  scienza  politica  e  sociale  per  tutta  E^uropa, 
e  che  fin  ad  oggi  i  codici  trovino  appoggio,  commento  o  supplemento  nelle 
decisioni  di  Papiniano  e  nell'opinione  de'  glossatori. 

Ben  fa  dolore  che  le  nazioni  nuove  non  abbiano  pensato  estrame  quel  solo 
che  ad  esse  confacevasi,  anziché  adottare  intero  un  cumulo  di  cose  estraaie  ai 
costumi  e  all'ordine  sociale  nuovo,  e  prìncipi  assolati,  e  forinole  materiali,  e 
rìgide  conseguenze ,  non  armonizzanti  colia  società  nuova  né  coi  costumi 
moderni  e  col  cristianesimo.  Per  vero  l'adottare  è  molto  più  facile  che  lo  sce- 
gliere; e  la  parzialità  ghibellina  aveva  interesse  a  considerare  i  Federichi  come 
successori  di  Teodosio  :  onde  n'uscì  una  legislazione  implicata ,  incoerente , 
ancora  oscura  dopo  infiniti  commenti,  e  forse  in  grazia  di  questi. 

Ma  nelle  città  libere  i  giuristi  costituivano  un  corpo,  con  impieghi  d'onore 
ed  alte  cariche  e  singolare  considerazione;  e  perscme  elevate  portavano  nella 
giurisprudenza  gran  senso  pratico  e  reale  dignità.  Il  diritto  canonico  poi  fu 
un  grande  miglioramento  sì  alla  legislazione,  si  e  più  alla  condizione  dei 
vulghi.  Rispetto  all'ordine  delle  sficcessioni ,  ai  matrimonj,  ad  altri  punti  le- 
gali, i  preti  non  aveano  ragione  di  far  leggi  inique.  Ne'  concili ,  composti  di 
prelati  d'ogni  paese ,  specie  di  areopago  superiore  alle  convenienze  feudali ,  e 
scevro  di  parzialità ,  di  rado  i  canoni  si  circoserivenno  ad  un  paese  ;  e  to- 
gliendo per  base  la  morale  anziché  la  politica,  servivasi  alla  rettitudine  univer- 
sale. Le  giurisdizioni  signorili  riuscirono  men  vessatorie  in  mano  di  abbati  e 
vescovi  che  di  conti  e  baroni,  perché  il  prete  era  obbligato  ad  alcune  virtù, 
da  cui  il  laico  si  tenea  dispensato.  La  carità  e  il  perdono  delle  ingiurie,  es* 
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senza  della  morale  cristiana,  v'erano  specialmente  comandati  in  tempi  che  il 
patto  sociale  portava  la  guerra  di  tutti  contro  tutti.  Più  miti  le  pene;  abolita 
la  croce  e  il  bollare  in  faccia,  per  non  deturpare  T immagine  di  Dio;  niuno 
sentenziato  a  morte,  e  spesso  si  mandava  il  reo  a  far  penitenza  e  migliorarsi 
ne'  chiostri.  La  tortura,  approvata  dal  divino  Augusto  ^^,  e  conservata  lungo 
tempo  tin  dagli  Inglesi  tanto  adulti  nella  libertà ,  era  esclusa  dal  diritto  cano- 
nico :  e  doveano  passar  de'  secoli  prima  che  la  filosofia  si  facesse  bella  di  tali 
documenti. 

Il  clero,  alieno  dalle  armi,  repudiava  le  prove  del  duello  o  dell'ordalia  *", 
e  vi  surrogava  i  testimoni,  e  come  prova  sussidiaria  il  giuramento;  più  rego- 
lare rendeva  l'amministrazione  della  giustizia,  e  le  vendite,  i  prestiti,  le  ipo- 
teche, giacché  richiamavasi  al  fòro  ecclesiastico  ogni  obbligo  contratto  eoo 
giuramento.  Innocenzo  III  e  il  IV  concilio  Lateranese  istituirono  il  processo 
scritto ,  prescrivendo  che  nel  giudizio  ordinario  e  nello  straordinario  il  giu- 
dice si  faccia  assistere  da  un  pubblico  nòtajo ,  se  è  possibile  ;  e  due  persone 
sufficienti  scrivano  gli  atti,  cioè  le  citazioni,  proroghe,  petizioni,  ecceiEioni, 
testimonianze  e  così  via,  il  tutto  coli' indicazione  de' luoghi,  de' tempi,  delle 
persone;  e  ne  dia  copia  alle  parti,  serbando  l'originale  per  ogni  c^iso  di 
dubbio  **.  Il  diritto  stesso  ebbe  determinato  il  metodo  delle  citazioni  e  la  so- 
stanza della  processura,  agevolato  le  riconvenzionali ,  tentate  le  vie  di  conci- 
liazione ,  negli  appelli  distinto  l'effetto  devolutivo  dal  sospensivo ,  ai  riitiedj 
possessori  dato  ampiezza  e  rigore. 

Mentre  il  diritto  civile  non  lasciava  star  le  donne  in  giudizio  senza  con- 
senso del  marito ,  lo  che  impediva  di  reclamare  contro  di  questo ,  non  cosi 
era  de' tribunali  ecclesiastici,  davanti  ai  quali  veniva  contratta  l'unione,  sti- 
pulata la  dote,  discusso  della  infedeltà,  delle  separazioni,  del  divorzio.  Le 
leggi  che  proteggeano  i  beni  del  clero ,  insegnavano  esistere  un'  altra  pro- 
prietà non  derivata  dalla  spada ,  con  altre  garanzie  che  la  violenza  ;  garanzie 
che  poi  doveano  diventare  comuni.  Altre  inviolabilità  delle  persone  si  cono- 
sceano  dove  ¥  ecclesiastico  era  valutato  a  prezzo  maggiore ,  non  si  potea  sfi- 
darne i  parenti,  e  l'offensore  trovavasi  a  fare  con  un'intera  società  poderosa. 
L'asilo  sottraeva  il  colpevole  alla  vendetta  subitanea,  non  già  alla  giustizia,  a  cui 
lo  restituiva  se  riconosciuto  reo  :  Y  escludere  il  duello  obbligava  ad  accettare 
la  composizione  de'  tribunali.  Laonde,  mentre  pareva  intendere  al  solo  inte- 
resse proprio,  la  Chiesa  operava  per  le  nazioni,  che  un  giorno  si  assicurereb- 
bero come  diritti  quei  ch'essa  introduceva  come  privilegi  ^•. 

Cosi  miglioravasi  il  potere  legislativo,  passato  dai  forti  ne'sayj;  più  oe 
migliorava  l'opinione:  sicché  al  cristianesimo,  dice  Montesquieu,  siam  debitori 
di  un  certo  diritto  delle  genti  nella  guerra ,  di  cui  la  natura  umana  non  potrà 
mai  essergli  abbastanza  riconoscente  ;  il  qual  diritto  fa  tra  noi  che  la  vittoria 
lasci  ai  vinti  la  vita,  la  libertà,  le  proprietà,  le  leggi,  la  religione.  Dopo  di 
che,  io  mi  confesso  pronto  a  compatire  ai  compilatori  delle  Decretali,  se  non 
ebbero  bastante  critica  per  discernere  le  false,  e  se  credettero  veramente  clie 
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il  papa  fosse  superiore  a  tutti  i  vescovi,  e  potesse  imporre  ai  re  d'esser  (^usti 
e  di  non  ^vare  d'imposte  i  popoli. 

Intanto  colla  giurisprudenza  la  dottrina  usciva  dal  santuario ,  e  lo  scien- 
ziato non  era  soltanto  cherico  ma  anche  dottore.  Tutte  quelle  discussioni  poi 
miste  di  teorica  e  di  pratica  attestano  un  inaspettato  movimento  intellettuale, 
che  innovava  la  società  non  meno  che  lo  facesse  lo  sviluppo  politico.  Peroc- 
ché quando  una  nazione  si  sveglia,  estende  la  sua  attività  sopra  tutte  le  parti, 
siano  le  politiche  come  le  intellettuali  e  morali. 

Università  chiamavasi  già  prima  qualunque  Ubera  unione  ;  e  quel  nome 
presero  anche  gli  scienziati  in  associazioni  libere  che  prevenivano  Y  azione 
de' governi,  e  che  ciascuna  amministrava  i  proprj  affari.  Qualche  scienziato 
di  grido  prendeva  a  leggere  in  una  città;  accorrevano  uditori,  altri  dotti  ne 
profittavano  per  venirvi  a  spacciare  la  propria  dottrina,  e  cosi  formavasi  una 
università.  In  tanta  scarsezza  di  libri  e  d'istruzione  particolare  non  poteasi  im- 
parare che  dalla  viva  voce,  onde  non  vi  concorrevano  ragazzi,  ma  uomini  fatti 
e  già  ragguardevoli;  ed  assumendo  l'aria  della  società  civile,  costituivansi  a 
modo  di  Comuni,  con  onori  e  franchigie  per  gli  studenti  e  i  professori;  e  av- 
vivate dall'interesse  che  ispira  la  verbale  comunicazione  fra  questi  e  quelli, 
cogli  stu(iy  indipendenti  crescevano  di  forza  e  dignità;  e  al  modo  de' Comuni, 
cercavano  privilegi  ai  re  e  ai  papi,  il  principale  dei  quah  era  di  poter  conferire 
il  dottorato. 

I  professori,  ai  quali  grande  incitamento  dava  il  trovarsi  esposti  al  guardo 
di  tutta  l'Europa  letteraria,  erano  rimunerali  dagh  scolari,  né  l'università 
mantenevasi  che  per  la  reputazione  di  quelli.  Le  città,  vantaggiate  dal  con- 
corso degìi  studiosi,  adoperavano  a  mantenere  quelle  unioni;  poi  fecero  gara 
di  oflrire  grossi  stipendi . 

E  maestri  e  università  erano  dunque  tutt'altra  cosa  di  queste  moderne, 
fomite  inutile  di  corruzione  in  una  gioventù,  che  mentre  potrebbe  dapertutto 
ritrovare  e  dottrina  e  libri  e  insegnanti ,  è  raccolta  a  dissipare  fra  lo  stravizzo 
e  il  mal  esempio  il  fiore  dell'età,  la  freschezza  de'  sentimenti ,  i  precetti  morali 
bevuti  al  focolare  paterno ,  e  far  le  prime  prove  del  vizio,  seguendo  un  corso 
iifiiziale  sotto  professori  di  cui  non  ha  stima  e  fiducia,  ma  che  sono  decretati 
da  un  governo  che  forse  disama. 

L'unportanza  delle  università  fece  favoleggiarne  le  origini.  Quella  di  Bo- 
logna si  pretendea  fondata  da  Teodosio  II  nel  443;  ma  il  primo  privilegio, 
copiato  da  quel  di  Giustiniano  per  Berito,  le  fu  rilasciato  in  Roncaglia  da  Fe- 
derico Barbarossa ,  onde  proteggere  quei  che  di  fuori  venissero  a  quello  stu- 
dio, esimerli  da  processo  per  dcUtti  o  per  debiti,  e  potessero  scegliere  la  par- 
ticolare giurisdizione  dei  professori,  per  esercitare  la  quale  l'università  eleg- 
geva il  rettore.  Da  principio  vi  si  studiò  soltanto  diritto,  poi  si  aggiunsero  arti 
liberali  e  medicina;  al  fine  Innocenzo  IV  v'unì  scuola  teologica  sul  modello 
della  parigina,  sorta  contemporaneamente,  e  che  avea  vanto  nella  teologia 
scolastica  e  nella  filosofia,  come  Bologna  nella  giurispnidenza.  Furono  le  due 
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imiversità  più  nominate  nel  medio  evo:  ma  ia  bolognese  era  composta  d^ 
scolari ,  i  quali  sceglievano  dei  capi ,  cui  dovevano  rispondere  anche  i  profe»* 
sorì;  alla  parigina  non  appartenevano  che  i  professori,  subordinati  restando 
i  discepoli:  sistemi  derivanti  dal  diverso  governo  delle  due  città  e  daUa  tu* 
tura  dell'insegnamento;  quella,  repubblica  e  volta  alle  leggi;  questa,  nmzr- 
cliia  e  teologica. 

A  Bologna  dunque  i  varj  portici  formavano  distinte  università;  e  quelli 
del  diritto  era  divisa  in  due,  degli  ultramontani  con  diciotto  nazioni^  dei  eitn* 
montani  con  diciassette  ^.  Gli  stranieri  studenti  di  diritto  (advena  farenseil 
godeano  piene  prerogative  civili;  e  convocati  dal  rettore,  cui  annualmente  gii* 
ravano  obbedienza,  costituivano  università  propria,  con  vooo4ieiie  assemblee. 
Ciascuna  nazione  faceasi  rappresentare  da  uno  o  due  consiglieri,  i  quali, 
ristretti  col  rettore,  costituivano  il  senato  per  la  disamina  degli  affari.  Un  sin- 
daco annuo  rappresentava  in  giustizia  le  due  università  :  un  aotaro  ne  rogavi 
gli  atti,  annuale  anch'esso,  come  il  massajo  e  i  due  bidelli.  Ogn'anno  pare 
eleggevasi  un  lassatore  dalla  città  ed  uno  dagli  studenti,  che  fissassero  il  prezzo 
degli  alloggi:  lo  scolaro  avea  facoltà  di  rimanere  tre  anni  nella  casa  prescelta; 
e  il  padrone  che  esigesse  di  più,  o  a  torto  si  querelasse  del  pigionale,  o  mil 
lo  trattasse,  non  potea  pivi  dare  albergo  ad  altri. 

I  professori^  all'atto  della  promozioncy  poi  una  volta  airanno  doveano  gia- 
rare  obbedienza  al  rettore  e  agli  statuti  ;  potevano  essere  sospesi  «  asaHati, 
non  portar  voto  nelle  adunanze,  o  sostenere  le  cariche  deiruniversità:  altret- 
tanto era  degli  scolari  natii  di  Bologna,  che  non  rimanevano  sottratti  daU'anlorìti 
municipale.  Il  rettore,  che  doveva  essere  letterato,  celibe,  d'ahoeno  ventiàa* 
que  anni,  di  sufficienti  sostanze,  avere  a  proprie  spese  studiato  il  diritto  almeM 
cinque  anni ,  e  non  appartenere  ad  ordini  religiosi ,  rìnnovavasi  aanaatneoli 
a  voce  del  predecessore,  de' consiglieri  e  di  aicnni  elettori  scelti  dalle  llllive^ 
sita  ;  e  nelle  funsioni  aveva  il  passo  sopra  vescovi  ed  arcivescovi,  eccetto  qod 
di  Bologna,  ed  anche  sopra  i  cardinali  secolari.  Il  titolo  di  moffuificù  nacqui 
nel  XV  secolo. 

Pertanto  nella  città  di  Bologna  quattro  distinte  giarisdiziom  vegliavaDo:  i 
magistrati  ordinsffj ,  la  curia  vescovile ,  i  professori ,  il  retfaH^e.  La  frequenti 
collisioni  tra  questi,  Tirrequietudinc  degli  studenti  e  le  riotte  agitarono  ^pes» 
la  repubblica;  qualche  fiata  gli  scolari  tutti  ritiraronsi  in  un'altra  città y  Saàè 
non  si  consentisse  alla  esorbitanti  loro  donumde  ;  qufalche  altra,  dai  papi  soa- 
municata  o  messa  al  bando  dell'Impero,  Bologna  vedeva  migrare  ia  dòtta  Mb, 
a  cui  dovea  vita  e  ricchezze.  Con  grandi  privilegi  la  città  allettava  gli  studiosi; 
esimeva  i  professori  dal  servigio  miKtare,  poi  da  ogni  tassa  ;  rifaceva  de'  teti 
soflinrti,  se  il  rubatore  non  potesse. 

I  dottorati  doveano  giurare  non  insegnerebbero  altrove  che  a  Boiogai; 
e  morte  e  confìsca  era  minacciata  ai  cittadini  che  SN'ìassero  uno  scolaro  da 
quell'università,  e  cosi  ai  professori  bolognesi  maggiori  di  cinquant'anni,  o 
afli  straateh  stipendiati  che  passassero  ad  altra  scuota  priaia  cha  la 
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scadesse.  L'università  toglieva  in  protezione  gli  artisti  che  a  servizio  di  essa 
lavoravano,  come  amanuensi,  miniatori,  legatori,  i  fanti  degli  studenti,  e 
alcuni  banchieri  privilegiati  per  dare  a  prestanza  agli  scolari.  Una  bizzarra 
regola  imponeva  agli  Ebrei  di  pagare  centoquattro  libbre  e  mezzo  ai  legali,  e 
settanta  agli  studiosi  delle  arti  per  fare  un  festino  in  carnevale.  Alla  prima  neve 
che  fioccasse,  gli  studenti  andavano  alla  busca,  e  di  quel  che  racoogliessero 
faceano  statue  o  ritratti  ai  più  celebri  professori. 

Deirarcidiacono  di  Bologna  era  privilegio  il  laureare,  né  altro  benefizio 
egli  aveva  che  una  parte  delle  propine.  11  dottorato  conferivasi  come  grado 
dal  collegio  de'  legali,  e  dava  diritto  d'insegnare  e  d'essere  promosso:  seth 
bene  ai  posti  ivpremi  non  s'elevassero  che  natii  bolognesi.  Sei  anni  di  studio 
si  richiedevano,  per  passar  dottore  in  diritto  canonico,  otto  pel  civile;  giurato 
d'aver  compito  questo  tempo ,  lo  scolaro  sosteneva  l'esame  privato  e  il  pub- 
blico ;  e  sopra  due  testi  assegnali  disputava  innanzi  all'arcidiacono  e  al  dottore 
che  lo  presentava,  libero  essendo  agli  altri  dottori  d'objettare;  e  tosto  era  ri* 
cevuto  fra'  liceniiati.  L'esame  pubblico  teneasi  nella  cattedrale  in  solenne 
pompa,  ove  il  licenziato  recitava  la  disposta  diceria,  ed  esponeva  una  tesi  di 
diritto,  contro  cui  gli  studenti  potevano  argomentare  ;  indi  l'arcidiacono  o  un 
dottore  pronunziava  l'encomio  acclamandolo  dottore,  e  gli  si  davano  il  libro, 
l'anello,  il  berretto.  Giuramento  d'adempier  bene  gli  obblighi  del  dottorato  non 
si  prestava,  sibbene  alcuni  giuramenti  particolari. 

Laureato  che  uno  fosse,  avea  diritto  d' insegnare  non  solo  a  Bologna,  ma 
in  qualunque  università  costituita  per  bolla  papale.  Ogni  scolaro,  dopo  cinque 
anni  di  studio,  poteva  insegnare,  ma  sopra  un  titolo  solo;  e  dopo  sei,  sopra 
un  trattato  intero,  annuente  il  rettore:  questi  chiamavansi  baccellieri.  Il  corso 
durava  dal  i9  o  38  novembre  al  7  settembre;  e  ogni  giovedì  era  vacanza, 
qualora  nella  settimana  non  cadesse  altra  feria.  Le  lezioni  si  facevano  parte 
all'  avemaria  del  mattino ,  parte  dopo  le  diciannove  ore ,  tutte  occupate  neN 
l'insegnamento  orale.  I  corsi  distinguevansi  in  ohlinaii  e  straordinaij,  se* 
condo  i  libri.  Testi  ordinar] ,  pel  diritto  romano  il  Digesto  vecchio  e  ù  uh 
dice,  pel  canonico  il  Decreto  e  le  Decretali:  ogni  altro  libro  era  straordina** 
rìat  ^  i  professori  autorizzati  a  leggere  su  questi  non  poteano  insegnare  sugli 
ordinari. 

Nel  1260  vi  si  contarono  sin  diecimila  scolari  ;  pensate  con  quanto  lucro  dei 
professori.  Ai  quali  poi  si  assegnarono  pubblici  stipendj;  e  nel  4384  ne  tro- 
viamo a  Bologna  diciannove  pel  diritto,  aventi  dai  cinquanta  ai  trecento  fiorini 
di  trentatre  soldi.  Quando  furono  tutti  stipendiati,  il  professorato  si  riguardò 
come  pubblica  funzione. 

Lo  studio  della  giurisprudenza  tardò  ad  introdursi  nelle  università  foro» 
stiere,  di  modo  che  il  trionfo  di  quella  scienza  fu  sempre  in  Italia,  e  non  per 
decreto  o  favore  de'  sovrani,  ma  per  necessità  dei  tempi.  Alle  città  lombarde^ 
libere,  trafiicanli,  ricche,  popolose,  non  bastavano  più  le  anguste  transazioni 
4ei  codici  germanici  ^  la  scarsa  cognizione  del  romano:  dileguandosi  il  diritto 
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personale  introdotto  da  Carlo  Magno,  s'abituavano  a  considerare  gran  parie 
dei  popoli  d' Europa  come  intimamente  uniti  sotto  Y  Impero ,  e  fra  le  va- 
rietà nazionali  riconoscere  alcun  che  di  comune,  l'Impero,  la  Chiesa,  li 
lingua  latina.  Ora,  appena  formatasi  la  scuola  bolognese,  e  difiuse  le  co* 
gnizioni  c^i  consulti,  cogli  scritti,  con  nuove  scuole,  anche  il  diritto  romano 
si  considerò  comune  a  tutta  cristianità ,  il  che  lo  ingrandiva  nel  concetto  de' 
popoli. 

In  Bologna  primamente  fu  aggiunta  agli  altri  study  la  grammatica,  e 
Buoncompagno  fiorentino,  il  quale  fu  coronato  d'alloro,  vi  lesse  la  sua  Forma 
literarum  schoìmticarumj  metodo  per  iscrivere  a  principi  e  magistrati.  Era 
costume  che,  chi  bramava  professare  grammatica,  mandasse  immuti  un'epistola, 
stillante  eleganza  ed  erudizione,  picturato  verborum  f asta  et  aucUnilate 
phUosophùrum  ;  onde  Buoncompagno,  motteggiatore  superbo,  ne  finse  una  di 
sifatte,  quasi  venisse  da  un  professor  nuovo,  che  chiamava  a  sfida  lui  stesso. 
Ne  tripudiarono  gli  emuli,  levando  a  cielo  la  forbitezza  della  lettera  finta;  poi 
al  di  prefisso  si  raccolsero  afibllati  nella  metropolitana  :  ma  Buoncompagno 
sopragiunto  manifestò  la  burla  e  mandò  scornati  i  rivah,  mentre  ^  amici 
portarono  lui  a  casa  in  trionfo. 

Sturbati  dai  tumulti  civiU  di  Bologna,  alcmii  scolari  trapiantarono  a  Padova 
la  scuola  di  diritto,  divenuta  poi  nucleo  di  queiruniversìtà,  con  statuti  model- 
lati sui  bolognesi:  se  non  che  nella  comunanza  entravano  studenti,  professori 
ed  impiegatile  i  maestri  erano  eletti  dagli  scolari.  Nessun  suddito  veneto 
saliva  ad  alte  magistrature,  che  non  avesse  studiato  in  quella  università,  la 
sovrintendenza  della  quale  era  affidata  a  tre  senatori.  Un'altra  volta  quegli 
scolari  trasferirono  l'università  a  Vicenza,  ove  durò  sette  anni.  Un'altra  gli 
studenti  fuorusciti  da  Bologna  si  mutarono  a  Siena ,  che  ofiii  seimila  fiorili 
per  riscattare  i  libri  da  essi  lasdati  in  pegno.  Già  nel  xiu  secolo  esisterà 
l'università  sienese,  ripristinata  poi  da  Carlo  IV  nel  4357;  la  facoltà  teo- 
logica vi  fu  poi  aggiunta'  nel  1406  da  Gregorio  XII  :  quella  di  Perugia 
nacque  il  4276:  della  parmense  è  memoria  in  Donnizone  ^K  II  comune  di 
Vercelli  nel  1290  ne  aperse  una  per  teologia,  diritto  civile  e  canonico,  scienze 
mediche,  dialettica,  grammatica,  divisa  in  quattro  nazioni,  una  di  Francia, 
Normandia,  Inghilterra,  una  d'Italiani,  la  terza  di  Teutonici,  l'ultima  di  Pro- 
venzali, Spagnuoh,  Catalani.  1  rettori  si  obbligavano  a  condurre  molti  scolari, 
e  principalmente  trarvene  da  Padova,  non  allearsi  alle  fazioni  del  paese;  e  il 
comune  prometteva  allestire  cinquecento  camere  agli  scolari,  buon  mercato 
di  vettovaglie,  pubblica  tranquiUità,  non  lasdarli  inquietare  per  debiti  o  per 
rappresaglia,  stipendiare  a  detta  di  due  scolari  e  due  cittadini  i  maestri  che 
sarebbero  eletti  dal  rettore. 

Fin  dal  xii  secolo  Pisa  avea  professori  di  diritto,  ma  lo  studio  generale 
soltanto  nel  1444  vi  fu  trasferito  da  Firenze,  quasi  a  ristoro  della  rapitale 
libertà,  assegnandole  annui  seimila  fiorini  d'oro  sul  tesoro,  e  cinquemila  ot- 
tenendone dal  papa  per  dispensa  di  benefizi ,  onde  lautamente  provedere  ai 
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professori  ^.  E  anteriore  a  Federico  II  la  scuola  dì  Ferrara,  da  Bonifazio  IX 
nel  1391  privilegiata  come  studio  generale.  La  romana,  posta  da  InnocenzQlV, 
fa  colla  santa  sede  trasferita  in  Avignone,  e  Giovanni  XXII  la  autorizzò  a  con- 
ferire i  gradi.  Federico  II  istituì  le  scuole  di  Napoli  ;  sebbene  non  permettesse 
di  formare  T  università  di  scolari  e  professori ,  largheggiò  di  privilegi  cogli 
studenti;  ma  non  potè  mai  levarle  a  quel  fiore,  che  ottenevano  le  scuole  fon- 
date dal  libero  concorso  e  dalla  fiducia  degli  studiosi. 

Altre  n'ebbe  Itaha  ne'  tre  secoli  seguenti,  massime  di  diritto,  a  Piac^otza, 
a  Modena ,  a  Reggio.  Da  Cario  lY  nel  1360i  fu  privilegiala  quella  di  Pavia, 
e  Galeazzo  Visconti  proibì  a'  suoi  sudditi  di  studiare  altrove,  e  largamente 
rimunerò  i  prolisiori  ^.  Quella  di  Torino  fu  riconosciuta  dal  papa  solo  nel 
1405 ,  e  sei  anni  dappoi  dall'  imperatore  :  cancelliere  n'  era  il  vescovo. 
All'università  di  Parigi ,  famosa  per  teologia,  Alessandro  IH  spedi  molti 
giovani  ecclesiastici  ;  molti  Venezia  di  quelli  che  doveano  poi  salire  ai  primi 
onori. 

Resta  che  diciamo  dell'altro  studio  universitario ,  la  medicina.  V'aveano 
rinomanza  gli  Arabi ,  che  tradussero  e  commentarono  gli  autori  greci ,  e  tra* 
irtandarono  a  noi  varj  medicamenti  ed  elixir.  Anche  gfi  Ebrei  erano  medici 
e  chirurghi  reputatissimi,  e  ne'  Ubri  talmudici  si  trovano  idee  molto  avanzale 
intorno  all'anatomia.  Fra'  Cristiani,  questo,  come  ogni  altro  sapere,  venne  a 
ridursi  in  mano  di  ecclesiastici  e  principalmente  di  monaci ,  sebbene  a  questi 
dai  canoni  fossero  vietate  le  operazioni  con  fuoco  e  ferri  taglienti  ;  e  saji  Be* 
nedetto  a'  suoi  di  Montecassino  e  Salerno  impose  la  cura  de'  malati.  Costantino 
Africano  filosofo,  visitate  per  quarant'anni  le  scuole  arabe  a  Bagdad,  in  Egitto, 
nell'India,  di  ritorno  corse  rischio  d'esser  ucciso  per  mago;  onde  rifuggi  a  4070? 
Salerno,  e  divenne  secrelario  di  Roberto  Guiscardo;  poi  nauseato  del  fragor 
cortigiano,  si  ritirò  a  Montecassino,  Iraduceudo  i  medici  orientali.  Ne  crebbe 
rinomanza  allst  scuola  salernitana,  e  v'affluivano  malati,  alla  cui  guarigione 
contribuivano  la  salubre  posizione  e  le  reKquie  di  san  Matteo,  santa  Tecla  e 
santa  Susanna.  Venuto  Enrico  II  a  farsi  estrarre  la  pietra,  san  Benedetto  du- 
rante il  sonno  compieva  l'operazione,  ponevagli  la  pietra  in  mano,  e  cicatriz- 
zava la  ferita^. 

Nel  secolo  seguente,  sotto  la  direzione  di  Giovan  da  Milano  vi  si  scrissero 
certi  canoni  d'igiene  in  versi  leonini,  divulgati  proveii>iahneDte  ^  e  tradotti  ia 
tutte  le  Ungue.  Poco  dopo  il  Mille ,  Garìsponto  medico  di  Salerno  pubblicò  il 
Passionarim  Galeni,  rimedj  contro  ogni  sorta  malattie^  tratti  principalmente 
da  Teodoro  Prisciano:  ne  meglio  vale  Cofono,  ch&:  pubblicò  una  terapeutica 
generale  (Ars  inedendij  secondo  Ippocrate,  Galeno  e  gli  Arabi,  dovf  è  a 
scorgere  la  prima  indicazione  del  sistema  linfatico.  Romualdo  vescovo  tliSa- 
lerno  fu  consultato  dai  due  GugKelmi  di  Sicilia  e  dal  papa.  VErbario  della 
scuola  salernitana,  compilato  certamente  prima  del  secolo  xii,  si  diffuse  per 
tutta  Europa. 

Cantò,  Si.  d^Ualia,  Tom.  m.  M 
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Que^^tii  scuola  fu  la  prima  in  Occidente  ad  introdurre  i  diversi  gradi  acca* 
demici,  imitandoli  dagli  Arabi.  Dappoi  Federico  li  ordinò,  nessuno  esercitasse 
medicina  se  non  licenziato  da  essa,  e  provalo  d'essere  le^ttimo,  aver  compito 
ventun  anno,  studiato  logica  tre  anni,  poi  cinque  Tarte,  e  la  chirurgia  che  tu 
forma  piccola  parte,  e  spiegato  VArte  di  Galeno,  il  primo  libro  d'Avicenna, 
0  un  passo  degli  Aforismi  d'ippocrate,  ed  aver  fatto  pratica  sotto  un  esperto. 
Il  candidalo  giurava  attenersi  alle  cui*e  consuete,  denunziare  il  farmacista  che 
adulterasse  i  medicamenti ,  e  trattare  i  poveri  senza  mercede.  Dai  chirurghi 
chiedeasi  un  anno  di  studio  a  Salerno  e  Napoli ,  poi  un  esame.  Da  poi  si  pre- 
scrissero cento  minuzie  ;  il  medico  visiti  due  volte  al  giorno  i  malati  che  di- 
morano entro  la  città,  e  che  possono  anche  chiamarlo  una  ijrita  la  notte;  il 
compenso  era  di  mezzo  tari  por  giorno,  e  lino  a  tre  se  il  malafff' abitasse  fuori. 
Cosi  per  le  farmacie  era  assegnata  la  taritra,  e  dove  piantarle,  e  gelose  pre- 
cauzioni. 

Allettavansi  i  medici  con  privilegi,  esentarli  da  taglie,  provederli  d'uno  o 
due  cavalli  ;  e  Ugo  di  Lucca  s'obbligò  servire  gratuitamente  a  quei  del  contado 
bolognese  nelle  malattie  ordinarie;  ma  per  ferita  grave,  osso  rotto  o  slogato, 
possa  da  gente  mezzana  esigere  un  carro  di  legna,  dai  ricchi  soldi  venti  e  un 
carro  di  fieno,  nulla  dai  poveri;  accompagni  IV^ercito  in  campo,  ed  in  compenso 
tocchi  lire  seicento  bolognesi.  Fu  dei  primi  a  curar  le  ferite  con  solo  vino*, 
e  segui  i  suoi  concittadini  in  Terrasanta  nel  1218. 

Quell'abitare  a  troppi  insieme,  il  vestire  di  lana,  i  pellegrina^,  le  nessune 
cautele  sanitarie ,  agevolavano  la  propagazione  de'  mali ,  e  la  peste  può  dirsi 
non  cessasse  mai  ;  ne'  tempi  più  infetti  vedeansi  a  folla  trarre  i  pellegrini  a 
perdonanze  e  giubilei ,  e  tanli  si  pensò  a  contumacie  ed  altri  provedimenli 
contro  il  contagio  ;  nel  che  il  comune  di  Milano  diede  forse  il  primo  esempio. 
Dal  Levante  vennero  pure  malattie  nuove ,  di  cui  la  piii  durevole  e  funesta  fo 
il  vajuolo ,  che  sembra  arrivasse  cogli  Arabi  al  primo  loro  sbucare  dalla  pe- 
nisola natia.  Coi  Crociati  credcsi  qui  venuto  il  fuoco  sacro,  a  curar  il  quale  si 
dedicarono  i  frati  di  sant'Antonio.  Anche  il  ballo  di  san  Vito  comparve  dcqio 
il  Mille ,  come  nella  Puglia  la  tarantella.  Più  spesso  la  lebbra  serpeggiò  sodo 
forme  orribili  e  schifose:  prurito  alle  mani,  atroci  spasimi  intemi;  poi  la  pelle 
facevasi  squamosa,  e  chiazzata  di  macchie  livide,  rosse  e  fin  nere,  infine 
scabra  quasi  scorza  d'alberi  ;  allora  si  copriva  d'ulceri  rossastre  e  tumori  can- 
cerósi; dita,  mani,  piedi  tumefacevansi  sformatamente;  le  carni  cadeano  i 
brani,  restandone  miserabilmente  segnata  la  via  dove  molti  fossero  passati:  0 
viso  prendeva  un  ringhio  ributtante ,  i  peli  cadeano ,  rauca  la  voce  ;  il  male 
invadeva  il  tessuto  mucoso,  membrane,  glandule,  muscoli,  cartilagini,  ossa; 
fiera  melanconia  occupava  l'infermo,  che  vedeva  a  passi  lentissimi  avvicinarsi 
l'inevitabile  risolvimento  M  morbo. 

Sotto  i  Longobardi  i  lebbrosi  racriavansi  di  città ,  e  non  poieano  vendere 
od  alienare  i  proprj  averi,  affiggendovi  l'idea  d'un  particolare  castigo  di  Dio, 
secondo  qualche  passo  della  Bibbia,  della  quale  vi  sì  applicarono  le  pre- 
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cauzioni.  Gli  statuii  d'o^^iii  (lumuni;  pìovedono  sullo  scoprirli  ed  isolarli:  U 
T-hiesa  stessa  elio  parca  maJiMlirli ,  veuiva  a  disacerbare  k  miserir^ ,  e  a  voi- 
;ferle  in  i.'spùizioiu».  collo,  ceriinouic  inlslo  di  tristezza  n  di  speranza ,  ondo  li 
sUiccava  dalla  soriijtà.  Cflcbrato  in  pn's^nza  ddr infermo  rnllizio  da  morto, 
esortavasi  ad  essere  buon  cristiano  e  «onlidare  nella  earìliì  dei  fratelli ,  da  cui 
corporalmente  era  scfiueslrato  ;  '^ìì  :ìÌ  vietava  d'accostar.si  all'abitazione  de' 
viventi,  di  lavarsi  in  rivo  o  in  fontana,  d'andare  per  strade  jmguste,  di  toccar 
bambini  o  la  fune  dei  pozzi,  né  bevere  cbe  dalla  sua  scodella;  poi  benedetti  gli 
utoasili  che  doveano  servirjjli  nella  solitudine,  fattagli  limosina  da  ciascun  as- 
sistente ,  il  clero  ac^)mpagnato  dai  Fedeli  lo  conduceva  alla  capanna  destina^ 
tagli,  davanti  a  cui  piantala  una  ri-uc:'  di  le;/^no,  vi  sospendeva  un  bossolo  per 
ricevere  la  limosina  de'  passejr^ieri.  Un  abito  particolare  distingueva  quel- 
la infelice,  e  guanti  e  certi  .battaglinoli  di'  e'  ilovea  sonare  invi'ce  di  parlare. 
\  Pasqua  poteva  uscire  dall'anticipato  sepolcro,  e  per  alcuni  jiiorni  entrar 
nella  città  o  nei  villaggi,  partecipe  air  universale  esultanza  della  cristianità. 
Le  mogli  poteano  seguirli,  e  procacciare  le  consolazioni  della  famiglia.  Quelle 
poi  della  carità  erano  paii  al  male:  il  concilio  Lateranese  III,  disapprovando 
il  rigore  con  cui  alcimo  li  trattava ,  dichiarò  la  Chiesa  esser  madre  comune 
dei  Fedfjli  ;  i  lebbrosi  poter  csì^dìv.  più  meritinoli  die  i  sani  ;  perciò  si  fiicesser 
loro  e  chiesa  e  cimitero  distinti,  e  un  prete  a  cura  delle  loro  anime,  e  dispen- 
sali dal  dare,  la  (h'cima  degli  orti  n  del  bestiame.  A  loro  prò  moltiplica vansi 
i  lazzaretti,  cc»si  denominali  (ed  essi  lazzaii)  dal  povero  del  vangelo:  T arcive- 
scovo di  Milano  alla  domi^nica  delle  pahue,  andando  in  processione  a  San  Lo- 
renzo, al  Carrobbio  lavava  e  vestiva  di  nuovo  un  lebbroso;  per  ispei^ale  loro 
sollievo  fu  istituito  V  ordine  di  san  Uizzaro ,  d  cui  granmaestro  doveva  esser 
lebbroso,  acciocché  meglio  sa}X!s>e  consi)lare  maliche  avea  provati:  stupendo 
sforzo,  della  cavalleria  cristiana  il  nobilitare  in  certo  modo  la  piìi  stomachevole 
delle  malattie. 

Caterina  da  Siena  curando  e  sepellendo  una  lebbrosa ,  ne  contrasse  V  in- 
fermità; ma  di  subito  le  majii  sue  divennero  bianche  e  liscie  come  d'un  bam^ 
hìjio.  Francesca)  d'Assisi  tj^ovatime  uno  in  vai  di  Spoleto,  l'abbracciò  e  baoiò 
nella  bocca  cancerosa,  e  c/»sì  Kcbbe  guarito:  vedendone  mi  altro  nel  piano 
d'AiSsisi,  s'accostò  a  fargli  limosina;  e  ad  mi  tratto  più  noi  vide,  sicché  restò 
persuaso  fosse  nostro  Si,irnore,  che  spesso  assumeva  quella  schifosa  sembiajuza 
per  meUere  a  prova  la  carità.  VI  però  Francesco  raccomandava  a'  suoi  irati  i 
lebbro&i|  e  congedava  i  novizj  che  non  sapessero  sostcnerae  la  cura.  Uno  die 
per  r impazienza  e  per  le  bestemmie  era  insoflìibile  ai  frati ,  tolse  Francesco 
a  curarlo  egù.  slesso,  e  l'imbonì,  e  lavò,  e  •  dove  toccava  il  santo  colle  sue 
>  mani,  si  partiva  la  lebbra  dall'infermo,  e  rimaneva  la  sua  carne  perfetta*- 
«  mente  sana;  si  che,  mentre  il  corpo  si  mondava  di  fuori  dalla  lebbra , 
«  l'anima  si  mondava  dal  peccato  dentio  per  la  cx>ntrizioiie  >.  Dopo  rigorose 
penitenze  il  lebbroso  morì ,  e  compai*\c  a  Francesco,  e  gli  disse:  —  Mi  jì- 
<  a>fiDsci  tu?  io  soQ  qud  lebbroso  che  fu  sanalo  da  Cri^  j^r  li  tuoi  jf^vitif 
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«  e  oggi  me  ne  vado  alla  gloria  eterna  ;  di  che  rendo  grazie  a  Dio  e  a  te , 
«  perocché  per  te  molte  anime  si  salveranno  quaggiù  »  ^. 

Nelle  spedizioni  in  Asia  i  nostri  poterono  profittare  delia  sperìeiua  degli 
Arabi,  e  di  fatto  allora  si  conobbero  la  cassia  e  la  senna:  la  teriaca,  medica- 
mento fondamentale  del  medio  evo ,  fu  da  Antiochia  portata  a  Venezia ,  che 
lungamente  ne  custodi  il  secreto.  Ruggero  di  Parma  raccomandò  la  spupa 
marina  per  le  scrofole ,  ed  eccellenti  pratiche  chirurgiche.  Rolando  di  Parma 
stese  un  trattato  di  chirurgia,  commentato  poi  da  quattro  Salernitani.  Gu- 
glielmo da  Saliceto  monaco  piacentino ,  uno  de'  migliori  di  queir  età  e  abba- 
stanza indipendente,  stese  con  qualche  esattezza  un'anatomia  compendiosa, 
precedette  Willis  nel  distinguere  i  nervi  addetti  alla  volontà  p  no,  e  descri^'e 
fin  d'allora  la  sifilide. 

Lanfranco  di  Milano,  spatrialo  quando  più  non*  potè  opporsi  a  Matteo  Vis- 
4295  conti,  rizzò  cattedra  a  Parigi,  e  trasse  tanti  ascoltatori,  che  celeberrima  air 
venne  la  scuola  dei  chirurghi  secolari.  Sebbene  il  chirurgo  si  tenesse  molto 
inferiore  ai  medici ,  che  perciò  non  si  sarebberp  prestati  alle  operazioni ,  pre- 
ferendo usare  farmachi,  Lanfranco  operò  spesso,  ed  è  lodevole  quel  suo  dare 
l'anatomia  dell'organo  di  cui  descrive  le  lesioni. 

Teodorìco  vescovo  di  Bitonto  osservò  da  sé,  e  sostituì  le  fasciature  di  tela 
ai  grandi  apparecchi  di  legno  nella  frattura  delle  ossa.  Taddeo  d'Alderotto 
fiorentino,  filosoficamente  illustrando  Ippocrate  e  Galeno,  acquistò  tanta  repu- 
tazione nella  sua  scienza  quanto  Accursio  nella. legale:  eppure  delira  qualvolta 
pretende  rivelare  i  segreti  delle  arti,  nascosi  sotto  il  gorgo  degli  autori.  Chìa- 
U85  mato  ad  assistere  il  nobile  Gherardo  Hangone,  volle  che,  per  istromento  ro- 
gato, i  tre  procuratori  di  quello  il  garantissero  d'ogni  danno  in  viag^o,  e  che 
lo  ricondurrebbero  in  Bologna  indenne  della  pen^na  e  della  borsa,  non  n»^ 
lestato  da  ladri  o  da  nemici,  non  fermato  contro  yoglia  a  Modena;  in  caso 
contrario ,  gli  si  pagherebbero  lire  mille  imperiali  per  ciascuno  degli  articoli 
violati;  essi  poi  gli  restituiranno  tremila  lire  bolognesi,  c-he  confessano  aver 
ricevuto  in  deposito  :  finzione  che  vela  una  remunerazione  esorbitante  ^.  k\ 
papa  domandò  cento  ducati  d'oro  il  giorno,  perchè  più  ricco  degli  altri,  i  quali 
gliene  davano  cinquanta;  onde  finita  la  cura,-  no  toccò  diecimila.  Bartolomeo 
da  Varignana  dal  marchese  d' Este  ebbe  per  una  cura  ducensessanta  fiorini 
d'oro. 

Simon  di  Cordo  genovese,  medico  di  Nicolò  IV,  nella  ClavU  sanatimi, 
dizionario  de' medicamenti  semplici,  cercò  sbrogliare  la  varietà  di  nomenclatura. 
Viaggiò  trent'anni  per  scientifico  intento  la  Grecia  e  l'Oriente,  ma  invece  di 
determinare  i  corpi  secondo  la  natura  loro,  si  stava  a  qualità  medicinali,  e  noo 
desunte  da  sperienza  ma  da  supposte  doti  elementari.  E  appunto  i  progressi 
delle  scienze  naturali  erano  impacciati  dall'empirismo  superstizioso,  dalla  dea 
venerazione  per  l'autorità,  e  dal  farnetico  di  sostituire  la  dialettica  allo  speri- 
mento, aggomitolando  interminabili  argomentazioni  sopra  oziosissime  ricerche. 
Per  esempio  chiedevasi  se  la  tal  bevanda  possa  gnarire  la  febbre,  e  rispon- 
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deasi  di  no,  perchè  quella  è  una  sostanza  e  questa  un  accidente,  né  quindi 
Tuno  può  suir altro.  Poco  si  studiava  Tanatomia:  le  operazioni  non  si  eseg^ui- 
irano  senza  itonsultare  le  stelle ,  supponendo  intimo  nesso  fra  il  corpo  umano 
e  l'universo,  e  principalmente  i  pianeti:  e  le  scienze  sperimentali  cedevano  il 
primo  posto  alle  occulte. 

Oggetto  di  queste  era  conoscere  l'avvenire,  scoprir  tesori,  tramutare  i  me- 
talli, fare  amuleti  e  incantagioni,  e  comporre  il  rimedio  universale  e  T elisir 
dell'immortalila:  a  scopi  cosi  elevati  qua!  fatica  aveva  a  parere  soverchia? 
Sull'avvenire  cavavansi  presagi  da  segni  fortuiti,  dalle  lince  della  mano,  dalle 
rfeile,  dai  sogni ,  della  cui  divinazione  come  dubitare  dopò  quel  che  Ippocrate 
n'aveva  scritto?  e  indovinavasi  in  fatti  alcuna  volta,  perchè  è  difficile  non  riu- 
scirvi quando  si  dice  un  po'  di  tutto  e  vagamente. 

L'astrologia,  pazza  figlia  di  savia  madre,  si  trova  all'infanzia  come  alla  de- 
[^epitezza  delle  società,  fra  i  dotti  Romani  come  fra  i  semplici  Oceanici.  L'uo- 
mo è  centro  e  scopo  della  creazione,  onde  a  lui  si  riferisce  ogni  cosa;  e  se 
[com'è  certo)  il  sole  e  le  altre  stelle  influiscono  sulle  stagioni,  sulla  vegetazione, 
sugli  animali,  quanto  piiì  non  devono  sull'uomo,  prediletta  fra  le  creature?  Le 
storie  (dicono  gli  astrologi)  e  il  consenso  de' filosofi  antichi  s'accordano  nel  ri- 
conoscere un'analogia  fra  gli  anni  della  vita  e  i  gradi  percorsi  da  ciascun  segno 
mir eclittica.  Per  iscoprirla,  vuoisi  accertare  l'effetto  degli  astri  sopra  le  varie 
»8e  naturali,  e  i  computi  de'  moli,  e  certe  formolo  arcane,  mediante  le  quali 
)  crescere  le  forze  della  natura,  o  determinare  l'influsso  dei  pianeti,  massime 
iir istante  natalizio,  od  evocare  gli  spiriti  e  i  morti.  Il  sapiente  che  conosca 
e  occulte  proprietà  delle  cose,  non  solo  indovinerà  l'avvenire,  ma  opererà  su 
li  esso ,  eccitando  odio  od  amore ,  scoprendo  i  secreti  divisamenti ,  i  tesori 
lecultf,  i  rimedj  ai  mali,  e  fin  il  supremo  della  scienza,  l'arte  di  far  oro. 

I  fenomeni  della  natura  sono  invigoriti  dai  numeri,  attesoché  secondo  que-. 
ti  è  disposto  l'universo,  e  possedono  arcana  efficacia.  Di  qui  la  cabala,  che  da 
;otnbinazione  di  numeri  credea  divinar  le  cose  arcane,  ed  acquistare  autorità 
x>pra  gli  spiriti:  e  ogni  astrologo  ed  alchimista  si  millanta\^  di  qualche  de- 
Bone  famigliare,  obbediente  a' suoi  cenni.  Così  intralciavansi  fra  sé  gli  errori, 
lalla  pagana  superstizione  tramandatici  attraverso  alle  scuole  neoplatoniche  e 
d  gnosticismo. 

Fu  l'astrologia  onorata  di  cattedre ,  e  l'università  di  Bologna  ne  decretava 
m  professore  tamquam  necessarissimum  ^  e  principi  e  repubbliche  ne  te- 
leano  uno  da  consultare  ne'  piiì  gravi  casi.  Ezelino,  Buoso  da  Dovara,  Uberto 
!^elavicino,  tiranni  formidabili,  tremavano  davanti  alle  potenze  incognite,  e  i 
alcoli  della  pnidenza  e  dell'ambizione  sottoponevano  alla  decisione  degli  astri 
5  dei  loro  interpreti  ;  e  nella  Vaticana  si  conservano  le  risposte  che  ai  loro 
x)nsulti  dava  Gherardo  da  Sabionetta  cremonese.  Federico  II  voleasi  attorno 
1  fior  degli  astrologi,  a  senno  loro  mutando  divisamenti  ^;  e  quando  nel  1239 
udì  la  ribellione  di  Treviso,  fece  dalla  toire  di  Padova  osservare  l'ascendente 
la  maestro  Teodoro  ;  ma  non  avverti  (riflette  noiandino)  che  allora  nella  terza 
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c^sa  stava  lo  scorpione,  il  quale  avendo  il  veleno  nella  coda,  indicava  chelV 
sercito  sarebbe  offeso  verso  il  fine.  Stando  in  Vicenza,  volle  che  un  astroknro 
gr indovinasse  per  qaal  porta  uscirebbe  il  domani;  e  quegli  la  scrisse  in  va\ 
polizxino,  che  sugrgfellato  conscg-nò  à  Federico  perchè  non  l'aprisse  se  non 
uscito.  L'imperatore  fece  una  lircccia  nella  mura,  e  per  quella  se  n'and«: 
allora  aperto  il  fjjilietlo,  trovò  scritto:  Per  porta  nuova. 

Il  suddetto  Gherardo  andò  a  Toledo  per  legfrere  YAlmaoesto  di  Tolome«», 
e  lo  voltò  in  Ialino,  come  il  trattato  de'  crepuscoli  di  Al-Gazen  e  allrn  oper-; 
inventò  lo  specillo ,  e  la  sua  Theoria  planetarum  leg-g-evasì  nelle  iiniversili». 
Andalon  Di  Negro  g-enovcse ,  arricchitosi  di  cog^nizioni  nei  viaggi ,  ci  laski) 
mi  trattato  latino  della  composizione  dell' astrolabio. 

Guido  Bonato  da  Forlì  diede  la  quintessenza  di  quanto  gli  Arabi  n'p- 
veano  scritto  '^,  e  coirajuto  di  Dio  e  di  san  Valeriane  patrono  della  sui 
patria,  discorro  rutilila  dell'astrologia,  la  natura  de'  pianeti  e  loro  congiunzioni 
ed  influenze,  i  iriudizj  ch(!  se  ne  deducono,  e  vàrie quistioni  che  si  possono 
risolvere  con  questa  scienza.  Mirabile  nella  pratica  di  quest'impostura,  a  Fe- 
derico II  scoperse  una  congiura  ordita  a  Grosseto;  fabbricò  una  statua  cIm 
rispondeva  oracoli;  dirigeva  ogni  operazione  di  Guido  da  Monlefeltro;  e  allor- 
ché questi  uscisse  a  campo ,  il  Bonato  saliva  sul  campanile  di  san  Memi- 
riale,  e  cou  un  lecco  della  squilla  accennava  il  momento  di  vestir  l'armadur?. 
con  un  altro  quel  di  montare  a  cavallo,  col  terzo  la  marciala.  Pretendeva  di'* 
Gesù  Giisto  medesimo  si  valesse  dell'astmlogia,  e  imbizzarrisse  contro  i  /"• 
nieatf  che  si  opponevano  alle  sue  predizioni. 
43SO-I3I6  Pietro  d'Abano,  educato  a  Costantinopoli,  fu  si  fortunato  da  cogliere  h 
postura  degli  astri ,  designata  da  Abul-Nasar  come  quella  in  cui  Dio  non  poò 
rifiutare  domanda  che  gli  sia  fatta;  e  ne  profittò  per  chiedere  la  sapienza,  e 
subilo  restò  illummalo  a  conoscere  l'avvenire.  Moltissime  fole  si  acmmularono 
sul  conto  di  lui  ;  delle  sette  arti  liberali  acquistò  cognizione  per  mezzo  di  setlf 
spiriti;  avea  facoltà  di  far  tornare  i  danari  dopo  spesi;  non  avendo  pozw  in 
casa,  fé  portarsi  quel  del  vicino  che  gliene  negava  l'uso,  o  c^me  altri  disse  fr 
portare  in  istrada  il  pi^)prio  onde  non  essere  disturbato  dagli  accorrenti.  In 
realtà  nel  suo  Con^liaìar  phihsopk^um,  un  de* migliori  libri  medici  d'allora, 
insegna  il  salasso  non  esser  mai  si  opportuno  come  nel  primo  quarto  della 
luna;  che  per  guarire  i  dolori  nefritici  bisogna,  al  momento  che  il  sole  pa.Nsa 
pel  meridiano,  disegnar  con  cuore  di  leone  sopra  una  lastra  d'oro  una  figura 
di  quest'animale,  e  appenderia  al  collo  del  malato;  rho  per  cauterÌMare  valgono 
meglio  stromenti  d'oro  che  di  ferro,  attesa  la  grande  influenza  di  Marte  sulla 
chirurgia. 

Fu  professore  a  Padova  ed  a  Parigi,  ove  lo  accusarono  di  majria  per  tm 
mediche  ben  riuscitegli;  poi  d'eresia  a  Roma,  ma  per  autorità  ponlifizia  andò 
assolto.  Riferi  al  corso  degli  astri  i  periodi  delle  febbri;  il  pubblico  palazzo  di 
Padova  fece  dipingere  a  costellazioni  ;  e  dell'  astrologia  era  persuaso  a  tal 
punto,  che  procurò  ridarre  i  Padovani  a  spianar  la  loro  cittji  per  rìfaMmarii 
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sotto  una  combinazione  di  pianeti  allora  comparsa ,  tanto  fortunata  che  ninna 
più.  Forse  queste  son  ciancie  di  Pier  da  Reggio,  che  vinto  da  lui  in  dottrina, 
tentò  perderlo  neir opinione;  onde  con  accuse  contraddittorio  Pietro  d* Abano 
fu  imputato  da  una  parte  di  non  credere  al  diavolo,  dall'altra  di  tenerne  sette 
in  un'ampolla  ad  ogni  suo  cenno;  per  le  quali  accuse  e  per  altre  più  serie 
l'Inquisizione  lo  procossò.   Venuto  a  morte  disse  agli  amici:  —  A  tre  nobili 

•  scienze  io  ho  dato  opera,  delle  quali  una  mMia  fatto  sottile,  una  ricco,  la 

•  terza  menzognero  ;  lilosotìa ,  medicina ,  astrologia  • .  Nel  testamento  si  pro- 
testa buon  cattolico,  e  aveva  implorato  d'ossero  sepolto  ne'  Domenicani;  ma 
l'Inquisizione  gli  continuò  il  procosso,  e  ne  turbò  le  ossa.  L'illustre  medico 
Gentile  da  Foligno,  entrando  nella  scuola  di  lui,  s* inginocchiò,  e  levate  le 
mani  sclamò:  —  Avo,  santo  tempio  >  ;  poi  visti  alcuni  suoi  manoscritti,  se 
li  pose  sul  seno  e  li  baciava  con  riverenza  ^K 

Sebbene  la  Chiesa  vi  si  opponesse^ ,  vescovi  e  prelati  non  rimasero  incon* 
taminati  da  queste  follie,  che  durarono  ben  oltre  i  tempi  che  descriviamo.  Con- 
arguente  a  tali  falsità  fu  il  ripigliare  lo  classiche  credenze  in  folletti ,  speltri , 
fantasmi,  vampiri;  credenze  fatte  energiche  come  i  tempi,  e  che  acquistarono 
ma^ior  fede  allorché  si  videro  perseguitate  con  regolari  processi:  l'immagi- 
nativa flngeva  avvenimenti  eh'  essa  medesima  credea  poi  veri  ;  e  uomini  di 
bollente  fantasia  si  isolavano,  dispettando  il  mondo  reale  per  uno  fantastico, 
e  mescolando  l'impostura,  l' allucinamento  e  il  fanatismo.  La  legislazione  do- 
vette intervenire  a  reprimer  gente  che  destava  le  procelle ,  mutava  lo  forme 
de'  corpi  e  degli  uomini,  produceva  malattie;  e  gli  assurdi  processi  traviarono 
gran  tempo  la  giustizia ,  siccome  avremo  a  deplorare  nel  secolo  che  chiamano 
d' oro. 

Non  alle  vite,  ma  alle  sostanze  recò  danni  la  ricerca  dell'improviso  arric- 
chire. A  ciò  due  strade  offerivano  lo  scienze  occulte;  trovare  tesori,  e  tramu- 
tar i  metalli.  Intorno  ai  tesori,  stupendi  fatti  raccontano  le  cronache,, e  gì' in- 
titolano perline  ad  Alberto  Magno  e  a  papa  Silvestro  li  '^.  In  Apulia  era  una 
statua  di  marmo  con  una  corona  d'oro  iscritta  :  A  eden  di  maggio y  $ole 
nascente,  ho  il  capo  d'oro.  Nessuno  intese  il  motto,  sinché  Roberto  Guiscardo 
ne  strappò  il  secreto  ad  un  prigioniero  Saracino  ;  e  fissato  ove  cadeva  l'ombra 
della  testa  al  primo  maggio ,  trovò  tesoro. 

La  chimic4i  degli  antichi  teneva  per  rato  che  i  corpi  risultino  dalla  com- 
binazione de'  quattro  elementi,  e  che  l'armonia  di  questi  produca  la  perfezione 
nei  corpi.  Chi  dimque  scopra  le  migliori  combinazioni ,  potrà  non  solo  ridonar 
la  sanità  e  prolungare  indelìnitamente  la  vita ,  ma  anche  trasformare  corpi  e 
metalli.  Sentimento  sublime,  comimque  erroneo,  della  potenza  dell'uomo  e  della 
perfettibilità  di  tutto  il  creato.  E  poiché  l'uomo  vede  nell'oro  il  rappresentante 
universale  dei  godimenti,  la  scienza  s'industriò  in  ispccial  modo  a  tramutar 
in  esso  lo  stagno  e  il  mercurio,  mediante  la  ipietra  filosofale  e  la  polvere  d^ 
proiezione;  e  non  riuscendovi  coi  mezzi  semphci,  ricorse  alto  spirito  univer- 
sale ,  all'  anima  generale  del  mondo ,  all'  influsso  delle  stelle  per  raggiunjrere 
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Vopera  grande.  Di  qui  la  scienza  arcana  e  tenebrosa  dell*  alchimia,  che  Unti 
spiriti  occupò. 

Le  sue  ricette  erano  positive  :  se  non  che  spiegavasi  V  arcano  con  termioi 
non  meno  arcani.  Volete,  intonavano,  fare  l'elisir  de'  sapienti?  prendete  il 
mercurio  de'  filosofi ,  trasformatelo  successivamente  colla  calcinazione  in  leoo 
verde  e  leon  rosso,  fatelo  digerire  in  bagno  di  sabbia  con  spirito  acre  di  vite, 
e  distillate  il  prodotto;  ma  il  lambicco  sia  coperto  dalle  ombre  cimerìe,  e  al 
fondo  si  troverà  un  drago  nero  che  mangia  la  propria  coda  ....  Inoltre  la 
scienze  ermetica  ajutavasi  della  verga  di  Mosè,  del  sasso  di  Sisifo,  del  vello 
di  Giasone,  del  vaso  di  Pandora,  del  femore  aureo  di  Pitagora;  se  nulla  pro- 
fittassero ,  ricorrevasi  al  diavolo  barbuto ,  specialmente  incaricato  di  tali  mi- 
nisteri. 

A  questo  delirio  di  classica  origine  ^^,  continuato  anoora  secoli  e  secoli, 
alcuni  si  prestavano  di  buona  fede;  e  la  testimonianza  altrui  o  le  apparenze 
illusorie  li  persuasero  potersi  trovare  questa  polvere  di  proiezione  :  onde  tì 
si  affaticarono  con  passione ,  faceano  lunghi  viaggi  massime  al  Sinai,  lii'Oreb, 
all'Atos.  Più  spesso  era  un  lacciuolo  ai  creduli,  per  trarne  l'oro  necessario! 
far  oro;  ma  a  Giovanni  Augurello,  che  gli  presentò  un  poema  sull'arte  di  {ar 
l'oro  fCrisopeiaJj  papa  Leone  X  dio  per  unico  regalo  una  borsa  vuota ,  nella 
quale  potesse  riporlo. 

Facile  è  il  deridere  le  ignora|[ize  o  stranezze  de' nostri  maggiori,  ous- 
sime  a  chi  perda  di  vista  quelle  che  in  noi  derideranno  \  nostri  nipoti.  La 
scienza  seria  anche  in  questi  traviamenti  indaga  i  progressi  dell'  intelletto  e 
della  società,  e  riconosce  mJl'errore  un  aspetto  fallace  della  verità,  ma  nuovo 
e  progressivo.  11  dispulare  nelle  università  al  cospetto  di  tutto  il  mondo  erudito 
d'allora,  e  fra  una  gioventù  che  vivamente  parteggiava,  conduceva  a  ricorrere 
a  sottigliezze,  quando  la  pessima  sventura  per  un  dottore  sarebbe  stata  il  ri- 
manere accalappiato  in  un'argomentazione  da  cui  non  sapesse  strigarsi:  onde 
i  dibattimenti  diventavano  non  uno  sforzo  verso  la  verità,  ma  un'arca  di  capi- 
glie;  e  la  fìlosofia,  comò  già  la  teologia,  ebbe  martiri  ostinati  d' indicifrabili 
enigmi.  Pure,  se  sbriciolavasi  il  pensiero,  veniva  anche  analizzato;  acuivasi  il 
raziocinio,  che  delF errore  o  della  verità  è  veicolo,  non  mai  causa  ;  in  quella 
ginnastica  gl'intelletti  si  foggiavano  allo  strotto  ragionamento,  all'ordine  ed 
all'economia  delle  idee,  alla  costanza  del  metodo,  e  si  poterono  svolgere  i  con- 
cetti morali  e  metafisici  di  cui  la  Scolastica  avea  posto  i  germi,  conservandone 
il  fondo,  cangiando  la  forma.  Della  Scolastica  è  merito  l'andamento  analitico 
delle  moderne  favelle,  che  per  la  stretta  relazione  delle  parole  colle  cose  sve- 
lano il  logico  procedere  della  ragione  odi(»Tna ,  dovuto  a  quella  comunque 
malaccorta  educazione.  L'astrologia  e  l'alchimia  portarono  a  meditare  sopra 
il  sistema  del  mondo  e  la  composizione  dei  corpi. 

Né  le  matematiche,  parte  la  più  rilevante  dello  scibile  dopo  la  lingua,  erano 
perite,  e  «asterebbero  ad  atteslario  i  progressi  della  meccanica  e  dell'archi' 
tettura.  Resta  nella  cattedrale  di  f^^ireoze  un  calendario  scritto  nell'$13,  con 
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bellissime  traccie  d* osservazioni  celesti,  per  le  quali  l'autore  si  era  accorto 
dello  spostamento  de' punti  equinoziali  dopo  il  concilio  Nicenol,  stando  al 
computo  (^uliano.  D'un  geografo  di  Ravenna  abbiamo  uua  rozza  descrizione 
del  mondo,  cui  può  servire  di  schiarimento  una  carta  del  787  che  sta  nella 
biblioteca  di  Toriuo  in  un  commento  manoscritto  dell'Apocalisse.  La  geografia 
dovea  vantaggiarsi  dai  tanti  viaggi  di  devozione ,  per  guida  dei  quali  furono 
stesi  molti  itineraq  ;  ma  come  scienza  ben  poco  progredì. 

San  Tommaso  intendeva  ben  addentro  nelle  matematiche,  e  scrìsse  degli 
acquedotti  e  delle  macchine  idrauliche.  Campano  novarese  commentò  Euclide, 
studiò  alla  quadratura  del  circolo  e  alla  teorica  de'  pianeti,  e  indicò  la  genesi 
de'  poligoni  stellati  :  Urbano  IV  lo  teneva  frequente  alla  sua  tavola  con  altri, 
da  cui  godeva  sentire  spiegale  le  quistioni  che  proponesse.  Paolo  Dafeomeri 
da  Prato ,  detto  l'Abbaca  per  la  sua  perizia  nell'aritmetica  e  nella  geometria, 
rappresentava  in  macchine  tutti  i  moti  degli  astri  :  fu  il  primo  a  pubblicare  un 
almanacco.  Biagio  Pelacani  da  Parma  spiegò  le  apparenze  prodigiose  dell'atmo- 
sfera mediante  la  riflessione  delle  nubi. 

Di  que'  tempi,  e  merito  dogli  Italiani  fu  una  comodissima  novità.  Mentre 
gli  antichi,  siano  i  classici,  siano  gli  Ebrei  e  gii  Arabi,  notavano  i  numeri  con 
lettere,  gli  Indiani  possedevano  una  numerazione  più  ragionata,  ove  le  cifre 
oltre  il  proprio  hanno  un  valore  di  posizione ,  sicché  ii-asportate  al  penultimo 
posto  esprimono  le  decine,  al  terz' ultimo, le  centinaja,  e  cosi  via:  da  essi 
l'appresero  gli  Arabi,  e  alcun  Europeo  se  ne  valse  in  opere  scientifiche.  Leo- 
nardo Fibonacci  di  Pisa,  stando  impiegato  nelle  dogane  a  Bugia  di  Barberia, 
cercò  quanto  d'aritmetica  sapeasi  in  Egitto,  in  Grecia,  in  Siria,  in  Sicilia,  e 
in  un  trattato  di  aritmetica  e  d'algebra  del  1202  si  valse  di  queste  ch'egli 
chiama  cifre  indiane.  Gloria  sua  più  certa  è  l'avere  primo  fra  i  Cristiani 
trattato  dell'algebra,  e  in  modo  tale  che  tre  secoli  di  concordi  fatiche  non  ag^ 
giunsero  un  punto  a  quel  ch'egli  insegnò.  La  applica  esso  a  problemi  mercan- 
tili, senza  un  cenno  delle  operazioni  magiche,  dietro  cui  deliravano  andbe  i 
più  valenti.  Così  un  negoziante  fiorentino  recò  all'Europa  e  il  calcolo  de' va- 
lori e  quello  delle  funzioni. 

Altra  invenzione  importantissima  di  quel  tempo  sarebbero  le  note  musicali, 
che  si  attribuiscono  a  Guido  d'Arezzo  monaco  benedettino;  ma  in  che  consista  n.  955 
il  merito  di  lui ,  troppo  è  incerto.  Imperocché  i  righi  e  i  punti  già  erano  co- 
nosciuti ;  non  fu  lui  che  introducesse  la  gamma  per  imparare  il  solfeggio  ;  non 
lui  che  estese  la  scala  aggiungendo  cinque  corde  alle  quindici  degli  antichi. 
La  tradizione  dice  soltanto  ch'egli  trovò  note ,  onde  in  brevissim'ora  impara- 
vasi  la  musica,  che  dapprima  richiedeva  molti  anni;  e  che  Benedetto  VIII, 
invitatolo  a  Roma  per  farne  prova ,  se  ne  chiamò  soddisfatto.  La  sua  scala  è 
la  stessa  de'  Greci ,  solo  estesa  alquanto  aggiungendovi  un  tetracordo  nell'acuto 
e  una  corda  nel  grave'*;  e  alcun  vuole  che  allora  alle  lettere  gregoriane  si  so- 
stituissero punti  quadrati  o  rotondi  sopra  righi  paralleli  e  negli  inlen^alli,  sicché 
te  relazioni  armoniche  de'  toni  divennero  quasi  sensibili  alla  .vista,  e  la  facilità 
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del  notarle  con  punti  sopra  punti  (contrappunto)  ne  rese  agevole  resecunone. 

Sant'Ambrogio  e  Gregorio  Magno  aveano  redenta  la  musica  dalle  pagane 
profanità  e  dall'elemento  mondano,  secondo  il  quale  proponeasi  unicamente 
d'esprimere  la  durata  delle  sensazioni,  e  imitare  i  movimenti  delle  imprettioni 
prodotte  dalla  passione  e  dal  sentimento  ;  abolito  il  ritmo,  sicché  il  canto  non 
fosse  pili  capace  di  esprimere  i  sentimenti  e  le  passioni ,  ma  restasse  tfitto 
spirituale  ;  atteso  che,  essendo  le  note  tutte  di  durata  eguale,  meglio  esprime* 
vano,  nel  vestir  le  parole  sante,  l'inalterabile  calma  dell'onnipotenza.  Però 
si  conservarono  i  modi  antichi ,  che  erano  toni  esprimenti  la  differenza  dal 
grave  all'  acuto  fra  i  varj  punti  di  partenza  dei  sistemi  di  successione.  Am* 
brogio  aveva  unito  i  due  tetracordi  per  formarne  la  scala  ;  e  scelto  fra  i  modi 
greci  i  quattro  che  piii  acconci  gU  parvero  alla  maestà  del  canto  e  all'estension 
della  voce ,  sbandi  gH  ornamenti  introdotti  nella  melopea ,  e  gran  numero  di 
ritmi:  insigne  semplificazione  e  barriera  alle  novità  corruttrici,  perchè  anche 
la  musica  colla  purezza  semplice  e  maestosa  ritraesse  la  sacra  austerità  del 
culto.  Gregorio,  sull'orme  d'Ambrogio,  e  schivandone  gl'inconvenienti,  Mp 
giunse  quattro  nuovi  modi  ond' evitare  la  monotonia  (pag.  112). 

Reslava  che  la  musica  cristiana  conquistasse  l'armonia,  ignota  ai  Greci, 
fra  i  quali  le  regole  non  miravano  che  a  stabilire  successioni,  mentre  ora  do» 
veasi  introdurre  la  simultaneità  dei  suoni.  Malgrado  gli  ostacoU  dell'abitudine 
e  della  venerazione  verso  gU  antichi,  si  poterono  far  intendere  due  voci  a  un 
tratto  ;  ma  quando  si  cominciasse  non  si  sa.  Guido  d'Arezzo  non  diede  nuove 
regole  all'arte,  ma  mostra  evidente  che  già  allora  conoscevasi  la  difonia,  co-* 
munque  ignoriamo  a  quali  regole  formata. 


(4)  MAtvm  •  IhJiAifB,  CotUH,  ampL  in.  504. 

(2)  Furono  espresse  con  questo  barbaro  distico: 

Oram.  hquUitr:  dia.  vera  docH:  rhet.  veròa  ««lot^* 
Mus.  canil:  ar.  numerai:  geo.  ponderai:  ast.  colU  o#(rV« 

Men  rozzamente  le  coinpendiò  l'Ostiense,  Summ.  lUl.  de  magUtrit: 

Grammatica.  Qutdquid  agunl  arietj  ego  eemper  prcedico  partm. 
DialecUca.      Me  tine^  docloree  frustra  eoluere  eororet, 
Rbetorica.      Est  mihi  dicendi  ratio  cum  flore  loquendi. 
Musica.  Int^enere  locum  per  me  modulamina  voeum. 

Geometria.     Renan  nunturae^  et  rerum  tigmù  figuras, 
AriUuneUca.  ExpUeo pernumerum fM tU proporiio rtrum. 
Astronomia.    Mira  viatfue  poli  vMieo  mihi  soli. 

(9)  4b  dami»  fueriUbus  erudUus  est  in  scholis  Uberalium  orUum  et  Ugwm  setuiariitm ,  éi  «• 
morem  patria.  Milonk  Crispino,  Vita  Lanfr.,  cap.  ¥. 

(4)  PrmfaUo  ad  Monologium. 

(5)  F'eritos  intellecius  est  adaguaUo  UU^llecliu  (t  rei ,  iepmdum  qvód  itUeUeetus  dicU  uh  fn^ 
est^  vel  non  esse  quod  non  est.  Adv.  gent.  i.  49.  i. 

(6)  «  Errano  molU  credendosi  nobiU  perché  di  nobile  casato  ;  il  qual  errore  In  molti  modi  può 
•  rUMttflnl.  B  prtmiefanente,  w  si  oonslderl  U  caiuw  creatriee,  Iddio  e^l  toni  antove  di  Miift 
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■  tcblatla,  la  nftMIIta  tntU;  se  la  eaiua  seconda  é  creata,  1  primi  padri  da  cui  disceiidiaiiio  sono 
«  gli  stessi  per  tutti,  tutti  ne  ricevettero  egual  nobiltà  t>  natura.  La  medesima  splca  dà  11  Hor 

•  di  Cirina  e  la  crusca  ;  questa  gettasi  al  porci ,  quella  sale  alla  mensa  del  re  :  così  dal  mede* 
«  Simo  tronco  potran  nascere  due  uomini,  uno  vile,  nobile  Paltro.  Se  ciò  che  viene  da  un  mv- 
«  Ml«  ne  ereditasse  la  nobiltà,  gr insetti  del  suo  capo  e  le  naturali  superfluità  in  lui  generate 

•  divajvebbero  nobili  del  pari.  Bello  è  il  non  deviare  dagli  eseropj  de'  nobili  avi,  ma  più  bello 
«  Taver  illustrato  un  umile  nascimento  con  grandi  azioni.  Ripelo  dunque  con  san  Girolamo, 
«  che  in  questa  nobiltà  pretesa  ereditaria  nulla  merita  invidia ,  se  non  V  essere  1  nobili  obbll- 

•  'gali  alla  virtù  per  ver;]:ogna  di  dirazzare.  Nobiltà  vera  è  quella  sola  delFanima  » . 

(7)  Infidelium  quidam  tunt  qui  nu»quam  suteeperunt  fidem^  ticui  Genliles  et  Judai;  ei  taUs  nullo 
nodo  mtU  ad  fidàm  comptUendi  ut  ipti  credaiU  y  quia  credere  voluntatù  est;  tunt  tamer^  cotnpeh 
UmU  a  fidtlibusy  ti  adùt  facuUaSy  ut  fidcm  non  impcdiant  vel  blatphemiU^  vet  malis  pertuasUmibu*^ 
ygl  eUam  aperti*  perucutionibus.  Et  propter  hoc  fideles  Chrùti  frequcnter  cantra  infideìes  bellum 
motfSRl  eie.  Somma,  2a  2a,  quxst.  x,  art.  8. 

f8)  Ogni  dono  perfetto,  secondo  lui,  viene  dal  padre  del  lumi,  e  per  quattro  vie:  T  esteriore 
che  rischiara  le  arti  meccaniche,  IMnferlom  che  produce  le  noilonl  sensitive,  riutema  o  co- 
KliUione  iilosoflca,  e  quella  della  santa  scrittura.  La  prima  si  propone  di  soddisfare  1  bisogni 
corporei ,  divisa  nelle  sette  arti  del  tessere ,  fabbricare  armi ,  caccia ,  agricoltura,  navigazione , 
dravmalica,  medicina.  La  seconda  illumina  le  forme  esteriori;  a  lo  spirito,  luminoso  per  tiia 
natura,  risiede  nei  nervi,  la  cui  essenza  si  moltiplica  ne^  cinque  sensi.  La  cognizione  filosofica 
cerca  le  cause  segrete  per  via  dei  principi  di  verità,  insiti  nella  natura  dell'uomo,  le  quali  si 
riferiscono  o  alle  parole  o  alle  cose  o  al  costumi ,  onde  la  filosofia  è  o  razionale  o  naturale  o 
morale:  la  razionale  è  grammatica,  o  logica,  o  retorica;  la  naturale  comprende  fisica,  matema- 
tica e  metafisica  ;  la  morale  é  personale ,  economica  o  politica ,  secondo  che  concerne  Tuono , 
la  famìglia  o  lo  Stato.  Le  cose  eccedenti  la  ragione  sono  manifestate  all'uomo  dalla  luce  superna 
della  Grazia  e  della  rivelazione;  e  come  le  cn»ni/lonl  tutte  derivano  dalla  luce  stessa,  cosi  sono 
ordinate  alla  scienza  delle  verità  sante,  e  da  esse  perfeziotate. 

(9)  Fu  un  vezzo  della  Scuola  Tatlribulre  un  aggettivo  caratteristico  al  varj  dottori.  Cosi  san 
Tommaso  fu  detto  Vangdo  della  scuola:  san  Bonaventura  il  serafico;  Duncano  Scoto  il  sottile: 
Ockam  il  singolare:  Enrico  di  Gand  il  solenne;  Egidio  di  Itoma  il  fondaUsslmo;  Alano  dellMsola 
r  universale:  Ruggero  Bacone  rammiraftffe;  Gu^jllelmo  Durand  fi  rifoIufJssfmo;  Midleton  (l  «ottdo, 

0  V autentico:  Pier  Lombardo  fi  maestro  delle  sentenze^  ecc. 

(10)  Questa  scuola  può  dirsi  scoperta  da  Merkei  nella  Gesehiehie  des  langobarden  Bechts,  Ber- 
lino 4850. 

(H)  Del  752  si  ha  una  eausa  del  vescovo  d^Arezao  contro  quello  di  Siena-,  -dovo  spesso  é 
citato  11  Digesto  :  Si  hoc  vendicare  neglexerlnt ,  infamia  laborare ,  ut  in  Codieis  libro  li ,  tit,  de 
àepulero  violato,  Si  quis  sepuirrum  lesurus  etc.  .  .  .  Ttéin  in  vili  libro  Codlria  UgUur  SI  quis  in 
tanta  fùroris  He.  ...  Quod  autem  htec  qtttpsUo  procedere  debeat,  ix  Codieis  ìiber  lasteénr,  titado  ad  le- 
gem  JuUam  de  vi  puJbUca  et  privata ,  Si  quis  ad  se  etc. 

II  Muratori,  Antiq,  M.  JS,  xLif,  pubblica  una  carta  del  767  affisilo  guasta,  in  cui  al  mona- 
stero di  santa  Maria  in  Gosmedln  a  Ravenna  si  donano  molti  beni,  promettendo  T evizione, 
rinunziando  per  sé  e  suoi  tegum  beneficia ,  Juris  et  facU  ignoranUa ,  faris  locisqne ,  prescHpUone 
mila,  senaioctnuuUo  f probabilmente  il  8C.  Venerano,  1.  xfi,  |  4)  quod  de  mulierièus  pretUtU... 

(12)  Alcuno  assegna  a  lui  anche  le  Autentiche,  cioè  gli  cistratti  delle  Kovelle ,  deroganti  le 
costituzioni  imperiali,  che  trovansl  ne- manoscritti  del  Codice,  e  che  furono  citale  e  seguite  come 
leggi;  e  pare  In  effetto  che  le  più  siano  da  attribuire  a  lui,  e  fossero  poi  cresciute  da- suol  suc- 
cessori, fino  ad  Accursio  che  ne  chiuse  la  serie. 

(13)  Si  narra  che  alcuni  muratori  stando  a  lavorare,  gridavano  ai  passtggieri  di  guardarsi. 
Cao  non  badò  all^ avviso,  e  rimase  colpito  da  una  pietra;  di  che  portò  querela.  Pillio  consigliò 

1  querelati  di  non  rispondere  ;  talché  i  giudici  li  rimandavano  per  muti,  quando  Taccusatore  uscì 
od  esclamare:  -^  Come  muti,  se  mi  hanno  gridalo  di  guardarmi?  •  Tonto  bastò  a  mandarli  assolti. 
Storiella  da  scolari ,  come  su  ne  suole  inventare  tante  anche  al  nostro  tempo. 

<I4)  Secondo  Cujacio  {De  feud.  Ub.  i)  la  consuetudine  variava  fTaledUà:  a  Mltamo,  Cremo- 
Hi,  Fóvta  B  ▼•natio  poteva  allenare  il  feudo  ecnza  wmsenso  del  signore ,  mentre  «m  iadlspitt- 
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sabile  a  Mantova  e  Verona;  in  Piacenza  chi  invettiva  altri  d^un  feudo  trasmlttibOe  al  f 
non  poteva  toglierlo  sinché  viveva;  a  Milano  e  Cremona  si.  Le  consuetudini  della  Puglia  eSi- 
cliia  in  tal  materia  si  conservavano  in  libri  chiamati  Defètarj^  che  perirono  sotto  GngPdao  I , 
ma  a  memoria  li  supplì  Matteo  Notaro.  Gian  none  ,  mi.  3. 

(15)  Dopo  i  vaij  tentativi,  anche  per  ordine  ed  opera  dei  pontefici,  il  torinese  SebasttiBS 
Berardi  stampò  a  Venezia  nel  1777  GraUani  canonet  genuini  ab  apociyphiM  discreti;  eamfU  §i 
emendatiorum  codicum  (idem  exacti:  difficiliores  commoda  interprelaUont  iUiutrati. 

(IC)  Lib.  I.  pr.  D.  de  quiest.  :  Cum  eapUalia  et  atrodora  maleficia  non  aWer  erpiatari  fot' 
$ìmt  quam  per  tervorum  quastìones,  efficacistimas  eas  esH  ad  requirendam  veritatem  exitiimo,  et  Aaics- 
da»  censeo.  Papa  Nicola  I,  in  una  lettera  ai  Bulgari  di  recente  convertiti,  la  rìpiwa,  coose  avrdibe 
potuto  fare  il  Beccaria  sei  secoli  appresso  :  —  So  che,  preso  un  ladro,  con  tormenti  lo  crodalt 
«  finché  palesi:  ma  nessuna  umana  o  divina  legge  il  concede ,  dovendo  la  eooléssioiie  venire  Mfm- 
«  tanea,  non  istrapparsi  a  forza,  ma  proferirsi  volontariamente.  Se  inflitte  quelle  pene,  nnlla  noi 
•  iscoprìte  di  dò  ond'è  imputato,  non  arrossite?  non  v^appare  lUniquo  vostro  ghidizior  E  se  ai- 
ti cuno,  non  reggendo  al  tormenti,  si  confessi  colpevole  senz^essere,  di  ehi  è  TempieU  se  non  di 
«  colui  che  Io  forza  a  confessare  mendacemente?  Lasciate  dunque,  ed  esecrate  tali  usi  •. 


(17)  Nello  statuto  che  Giordano,  abbate  del  monastero  di  sant^Glena,  dava  al  castèllo  di  1 
calvo  nel  1190,  erano  proibiti  i  giudizj  di  Dio,  e  assicurata  la  libertà  personale,  non  dovendo 
uno  esser  catturato  se  non  in  forza  di  gludbio,  e  polendo  esimersene  cof  dare  una  garanzia  :  iVésM 
Montiscalvi  judicium  ferri  fervidi  et  aqu^  calidtr^  vel  pugnam  faèere  dehet.  Pfemo  ìkahUatar  JKm* 
tiscalvi  rapi  debet  anUquam  judicetur:  ac  si  Judicatus  fuerit^  capi  non  debel  ti  fid^ttssorem  dare  pò- 
tueriij  prceter  in  graviorihus  cuìpiSj  de  quibus  corporaliter  judicatu/^.  Insuper  nMin  eodem  cts^ 
sine  judicio  capi  debet.  È  precisamente  la  legge  inglese  dcIP  Hdbeas  corpus.  V.  Téia,  Mem.  skiritie 

della  città  e  diocesi  di  Jjarlno. 

•  • 

(18)  CopiU  11  De  probai.  nelle  DecreUU  di  Gregorio  IX.  £  per  quel  cbe  segue  vedi  t  tUsI 
De  indicOs  el  de  libelUa  oblai,  ;  De  off,  et  pot,  jud,  deleg.  ;  De  f^r^  c^mp.  Vedi  pura  Jioooo,  Jhv 
canoniaoH  ad  eivUem  Jurispruàentiam  perficiendam  quii  aUuierit,  Palermo  1839. 

(19)  Se  v^é  alcuno  che  nel  secolo  nostro  abbia  conservato  tutti  i  rancori  e  le  prevenzioni  del 
secolo  passato  contro  Tordlnamento  ecclesiastico,  é  Guglielmo  Libri.  Pure  scrive:  j4  ìackàieie 
[^empire  romain  VÈglise  deiint  dépositaire  de  la  rivilisaiion  de  V Europe j  etpréchant  VieangiXe  ma 
envahisseurs^  elle  admicit  les  manare  des  plus  farottcheSy  et  ìeur  ensetgna  la  chartié.  Par  Vinfiueme 
de  la  religion,  its  apprirent  ìes  étéments  des  lettres  latines^  et  s^habituèrenl  à  rénérer  en  Rome^  mime 
après  Vavùir  asservte ,  la  capitale  de  la  chréKenneté.  Les  pieux  miisionnalres  qui  parcofuraieni  ckn 
VOcctdent,  représenlaient  un  ordre  social  bien  mofns  imparfait  que  lóut  ce  qui  existait  ehes  ks  Isr* 
bares;  et  leur  parole  désarmée  deséendant  sur  des  hommes  qui  sembUdeni  desUnés  à  feàre  de  VEis- 
rape  un  immense  fomòtauy  les  arréUi^  les  subjugua,  lenr  inspira  Vamóur  du  procAocH,  qui  étaSt  pmtr 
eux  la  plus  nécessaire  des  tertus.  Ce  fai  le  plus  beau  temips  du  ehristianisme . . .  qui  fui  plus  tési- 
rable,  plus  sublime  aux  jours  de  tutte  et  d^adversilé,  que  dans  ses  temps  de  puissamce  et  de  sptm- 
deur  (Hist.  des  sdences  mathématlques  en  Italie;  voi.  iv.  p.  2.).  DI  qui  passa  a  sostenere  U 
nimiclzia  della  Chiesa  per  qualunque  .«scienza,  eccetto  il  catechismo  ;  e  che  al  Musulmani  è  do 
vuto  il  risorgimento  del  sapere  :  Les  Arabes  ont  semi  partout  tee  germes  de  la  cMUsuUon .... 
partout  la  cirilisation  arabe  communique  aux  esprits  une  nouvelle  activìlé . ..  ils  ont  été  let  uuMrts 
en  tout  des  chrétiens;  essi  fecero  in  pochi  anni  quel  che  la  Chiesa  non  avea  saqHito  in  molti 
secoli. 

(20)  Gli  ultramontani  erano  Gailia,  Portogallo,  Provenza,  Inghilterra,  Borgogna,  Savoja,  Gua- 
scogna e  Alvemia,  Bituria,  Turena,  Casliglia,  Aragona,  Catalogna,  Navarra,  Alemagna,  Ungheria, 
Polonia,  Boemia,  Fiandra.  I  dtramontanl  Romagna,  Abruzzo  e  Terra  di  Lavoro,  Puglia  e  Calabria, 
la  Marca  Anconitana  Inferiore,  la  superiore,  Sicilia,  Firenze,  Pisa  e  Lucca,  Siena,  Spoleto,  Ravenna, 
Venezia,  Genova,  Milano,  Lombardi,  Tessalonicl  (?),  Celestini  (?).  Neil  848,  ^quando  credeaai  in- 
ventata aUor  allora  Videa  di  nazionalità,  gli  scolari  delle  università  di  Germania  si  organizzarono 
secondo  le  nazioni;  novità  anche  questa  di  seicento  anni  di  data. 

Le  lezioni  versavano  sopra  le  cinque  parti  del  Corpus  Juris,  e  ancora  d  restano  queDe  d'O- 
dofredo  sulle  tre  parti  del  Digesto  e  sui  nove  primi  libri  del  Codice.  Uno  potea  fare  molti  corsi, 
e  perciò  bastare  a  moltissimi  scolari ,  ogni  corso  durando  un  anno ,  e  ogni  adunanza  un'  ora  r 
poi  nel  secolo  iiv  ne  fu  variata  la  distribuzloQe  :  le  tre  parU  del  Digesto  e  U  Codi^  i^ii 
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fono  dmultaneamente  da  due  dottori,  da  un  altro  il  FoUunen^  che  conteneva  gl'InsUtutl,  le 
Aatentldie,  il  diritto  feudale,  le  leggi  imperiali,  e  i  tre  ultimi  libri  del  Codice.  Più  tardi  s^  in- 
trodussero corsi  speciali  sopra  una  materia  sola;  e  principalmente  a  Bologna  ne  tenevano  i  no- 
tici per  la  loro  professione ,  col  diritto  ancbe  di  dottorare. 

Ecco  il  metodo  ordinario  de^  corsU.  Comincialo  da  un  prospetto  generale  (mmma)^  leggevano 
il  testo  sopra  cui  esercitare  la  critica  ;  poi  chiarivano  le  difficoltà,  le  contraddizioni,  i  casi  spe- 
dali {eanu)',  riepilogavano  le  regole  generali  {brocarda)]  discutevano  i  punti  dubbi  (guosttfonet)  : 
il  qoal  ordine  non  toglieva  che  ciascun  professore  restasse  libero  nel  metodo  e  nell^  insegnamento; 
gli  scolari  poi  scrivevano  sotto  dettatura ,  liberi  d^  interrompere  e  far  domande ,  massime  nelle 
leiloni  straordinarie  che  si  davano  dopo  il  pranzo.  Dipoi  s?  introdussero  i  Quintemetti  o  ^ioMcr, 
che  da  principio  eran  note ,  fatte  da  ciascuno  in  margine  del  proprio  testo,  e  perfezionate  via 
▼ia  col  tempo,  e  che  dopo  la  morte  del  maestro  venivano  cerche  con  avidità,  poiché  contene- 
▼ano  il  sostamiale  della  scienza dell^ autore;  più  tardi  s'ingrandirono,  e  da  schiarimenti  d'una 
parola  divennero  un  commento.  Vi  tennero  dietro  le  Quistioni,  libri  intorno  all^ordine  giudi- 
alale,  irattati  suDe  azioni ,  distinzioni,  raccolte  di  controversie,  che  a  gara  si  ricopiavano.  Nelle 
iciiole  era  determinato  su  quali  Ubri  eserdiacsi;  e  generalmente  non  si  spiegavano  in  ciascun 
anno  che  alcuni  testi,  con  iscapito  della  profondità  e  dell'indipendenza. 

L'esame  privato  costava  sessanta  lire ,  ottanta  il  pubblico  ;  ventiquattro  al  dottore  che  pre- 
sentava ,  e  due  od  una  a  ciascun  dottore  assistente ,  secondo  era  pubblico  o  privato  ;  dodici 
e  mezzo  all'arcidiacono  per  ciascun  esame,  e  tre  per  ciascun  discorso.  Più  spendeasi  negli  ap- 
parati, talché  nel  I3H  il  papa  ordinò  che  in  tal  lusso  nessuno  consumasse  di  là  dalle  cinque- 
cento lire. 

.Ho  preso  appunto  delio  stipendio  di  qualche  professore.  Guido  da  Suzzare  obbligossi  d'in- 
terpretare il  Digesto  a  Bologna  per  lire  trecento  bolognesi  promessegli  dagli  scolari.  Dino  da 
Mugello  insegnò  a  Pistoja  per  lire  ducento  pisane  annue  ;  poi  a  Bologna  per  dieci  bolognesi , 
forse  aggiunte  alla  retribuzione  degli  scolari:  Napoli  gli  esibì  cento  oncie  d'oro.  I  frati  del  Sacco 
nel  42T0  condussero  Lapo  llorenlino  a  leggere  fisica  e  logica  nel  loro  convento,  perHre  trenta 
iMlognesI,  oltre  li  vitto;  nel  1 261  i  Vicentini  Arnoldo  a  leggere  diritto  canonico,  per  cinqaeoento 
lire  di  stipendio,  patto  che  avesse  almeno  venti  scolari;  Aldovrando  degli  Ciciponi  bergamaaeo, 
a  leggere  V Inforzato  per  lire  cen venti,  é  per  cencinquanta  Rauio  la  medicina.  Il  Pillio  venne  a 
insegnare  diritto  civile  a  Modena  per  cento  marcili  d' argento.  Tommaso  d'Aquino  riceveva  da 
Cario  I  un'oncia  d'oro  al  mese  :  nel  t399  in  Piacenza  Baldo  toccava  lire  oensessantaquattro  mensili 
per  leggere  il  Codice,  e  nel  4307  milleducento  annue:  Marsilio  di  Santa  Sofia,  lire  censettanta, 
compresa  la  pigione  della  casa:  gli  altri,  da  quattro  fii)  a  sessanlasei  lire  il  mese.  Talvolta  gli 
snolaH  servivano  quasi  di  paggi  ai  maestri,*  tagliando  innanzi,  vertendo  alla  copp&i  ecc.  Odo- 
firedo,  oltre  le  lezioni  all'  università,  ne  dava  di  straordinarie  a  chi  pagasse  ;  ma  poco  cavandone, 
fini  la  spiegazione  del  Digesto  cosi  :  —  E  vi  dico  che.  l'anno  vegnente, ij^endo  insegnare  ordina- 

•  riamente  bene  e  legalmente ,  come  mai  non  feci  ;  ma  straordinariamente  non  credo  leggere, 

•  perché  gii  scolari  non  sono  buoni  pagatori,  vogliono  intendere  e  non  ispendere,  giusta  quel 

•  dettato  Imparar  vuoU  ognu^^  nestyn  pagare.  Altro  non  ho  a  dirvi;  ite  colla  benedizione  del 
«  Signore*.  Cerzia  spognuolo  fu  U primo,  cui  neL4^«i  assegnasse  non  uop  stipendio  annuo, 
ma  il  capitale  di  lire  cencinquaota  :  poi  0^-128!) ,  aipEsofeasoce  di  diritto  -civile  si  fissarono 
annue  lire  cento,  e  cencinquanta  a  quei  di  canonico. 

(21)  E'  la  chiama  Crisopoll 

Quia  grammatica  moniti  aUa^ 

Arte$  H  teptem  studiate  tuni  ibi  lecta. 

Ber.  it.  Scrip.  ▼.  p.  434. 

(22)  Neil' ^rdUHo  diplomatica  di  Firenze  si  trovano  gUistromenti  fatU  con  Franc^seo  Daterò 
di  Piacenza  medico  per  fiorini  cinquecento;  oon  Giorgio  d'Arrighetlo  Nati  d'Asti  canonista  per 
fiorini  quattrocento;  con  Girolamo  della  Torre  di  Verona  medico,  con  Pier  Leoni  di  Spoleto  ecc. 

(25)  A  Baldo  nel  4397  miUcducento  fiorini;  a  Giason  del  Maino  nel  1492  doemiladucendn- 
qnanU;  all' Aldato  dal  1556  al  40  scudi  miUe ,  poi  dal  1344  al  30  lire  settefflUacinquecento;  a  Me- 
noehlo  nel  4589  lire  seimila  ... 

j(24)  FUa  tanna  Meinwerci.  Gli  stupefacenti  e  il  sonno  magnetico  che  oggi  s'adoprano  a  taU 
operazioni,  obbligano  a  riflettere  sn  quel  racconti  anziché  riderne. 
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(2ft)  Ova  recentia,  vina  ruòentia^  pingtUa  Jura , 

Cum  simila  pura  natura  sunt  valUura, 
GoBfM,  brwis^  rei  coma  levis  fit  raro  molestaj 
Magna  nocel^  medicinu  docet,  re*  est  monifula. 
Si  fare  vis  sanus  ablue  t(ppe  manua: 
Lotio  post  mentam  libi  conferei  numera  Mia, 
Mundificai  palma*,  et  lumina  reddU  acuta. 
Prima  dies  moiji  non  eamibus  austri»  uU, 
Euta  viris  minuU  venerem^  muUeribus  addii. 

.  .  .  Cruda  comesia 
Ruta  facU  eastum,  dai  lumen  et  ingerii  asium: 
Cocla  et  ruta  (adi  de  putdbus  loca  tuia. 

{7K\  Saiti,  DH  prof,  bologn.  tom.  i.  p.  144.  —  BBRti ,  51.  déUti  JMMm, 

(27)   FlOBBTTI,   Cap.  XXIII. 

{2»)  Sarti,  tom.  ii.  p.  1^3.  —  Nelle  Assise  di  GenisalemiiM ,  adotiite 
possessi  dcgr Italiani  in  Levante,  e  die  del  reiio  lappreseaUiio le  eoneuetndiiii  de'  patii  tm^ 
pei  ,  ò  BlabUito  cbe  so  uno  schiavo  smammali ,  e  un  medico  pattuisca  eoi  padrone  di  mm  di 
guarirlo ,  e  gli  dia  cose  calde  e  mollificanti  mentre  dovea  dame  di  fredde  e  resAiiiifeDti ,  rie* 
cbé  maq|a ,  Il  medico  sia  obbligato  dar  un  serro  slmile ,  o  U  prezzo  cbe  costò  6a  al  fieni 
della  morte  :  cosi  se  gli  cavi  sangue  non  a  proposito  o  troppo  ;  o  te,  esseodo  Idropico,  gU  ti^ 
Il  venire  (praticavasi  dun((ue  la  paracentesi),  poi  non  sappia  trargli  Tumore,  e  sMndeboUseae 
muc^;  o  te  soffrendo  di  (ebbre  quolidiana,  lo  purghi,  e  ^l  dia  troppa  scamonea,  e  svuoti  il  viotre 
sbi  a  morire.  Se  uno  schiavo  abbia  la  lebbra  o  rogna  o  altra  audatiia ,  e  il  msdlm  s'oBenA 
di  guarirlo  a  patto  che  metà  del  valor  di  esso  sia  del  medico  metà  del  padrone,  e  laoda  qmtÈ» 
sa  ma  noi  guarisca,  non  è  obbligato  a  pagarlo,  avendo  perdute  le  proprie  failcbe.  Se  cosi  m» 
venga  a  un  Ubero  o  a  una  libera,  il  medico  sarà  Impiccato,  dopo  mandatolo  per  la  tcm  fÉu- 
•tandolo  con  mi  urinai  in  man  per  spaurir  U  altri  és  timèl  caso ,  e  i  saol  beni  confiacili  4à 
signore  del  luogo.  Nessun  raedleo  venuto  di  fuori  possa  esercitare  Tarte  eoa  se  non  ricoooeeists 
abile  dagli  altri  medici  e  dal  vescovo  :  altrimenti  sia  frustato  per  la  teira. 

(29)  Sab4  Mal  aspi  ma,  Hisl.  cap.  i|. 

<S0)  Guido  Boxatus  de  fhrilrio,  deeem  c&nOmens  trwrtalar  astrmiémlm.  Venola  45M.  VsM 
U  nostro  Ezelimo  da  Bomano. 

Federico ,  II  fra  gli  altri  spauracchi  alla  Corte  romana ,  credette  opporvi  pam  I*  Mlfuli^i, 
e  le  girare  tali  versi  : 

Alto  monent,  sMIceque  doeeni^  avkimque  %tìt/km 

Quad  Federieus  ego  maUems  orits  ero. 
Moma  din  tOuèanSy  varUs  errorihms  ocfi, 
Conddiet  tt  mtmdif  dedntt  esse  eapui. 
GoBa  ealnfc  dèHft  ragione  gli  tn  risposto  : 

Alte  «JTefi/,  sMke^/ue  tacevi ,  nff  prmdieat  SiflÉ; 

SoUus  est  proprium  scire  fututa  Dei. 
Nileris  incassum  luivem  submergere  Petri; 
Fluetual  et  nunquam  mergitur  ista  ratSt. 
Quid  divina  manus  possiti  sensit  Jullatius! 
Tu  succcdis  ei:  te  tenet  ira  Dei. 

JoRDARi,  Chron.  cap.  221. 

(Si)  Savorasola,  De  land.  PatavH,  pag.  ii55. 

(32)  Vide  una  statua  <^ollUndice  teso ,  e  scrittovi  al  capo  Qui  percuoti.  I  cercatori  averaw 
percosso  delle  volte  assai  quel  capo  *,  ma  l'accorto  monaco  fissò  dove  Tombra  deir indice  cadeva 
al  mezzodì,  e  nottetempo,  con  solo  un  compagno,  sterrò  e  rinvenne  un^ampia  reggia  tuMa  d'oro: 
i  soldati  fiicevano  al  dadi,  re  e  regina  sedevano  a  mensa ,  da  costa  un  damigello  teneva  lem 
rarco;  e  tutto  ciò  d-oro,  e  illuminato  da  un  tizzone  ardente  nel  raeceo;  e  se  si  voleva  locestt 
Tarciero,  moveansi  belle  fanciulle  in  danza.  Gerberto,  non  ben  fidandosi  del  compsfno,  tolse 
soltanto  dal  desco  un  coltello  di  lairabile  lavoro;  ed  ecco  soiyere  IresMniik  danaatriei,  Tarrittf 
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saettar  Q  lume,  tornando  bi]^o,  ed  obbligando  così  a  lasciare  ogni  cosa  intatta,  senz-altro  raeco- 
gUere  se  non  vatldnj  che  poi  furono  a^-verati.  Jorda?ìi  ,  Chron.  cap.  220  e  222. 

(33)  Molle  odierne  ubbie  obesi  sogliono  attribuire  a  ignoranza  del  medio  evo,  ci  vennero  dagli 
antichi  ;  vcrbigrazia  che  il  tintinnire  degli  orecchi  sia  indizio  clie  altri  parli  di  noi  ;  che  bevuto 
rovo  debba  schiacciarsi  il  guscio  (Ovidio,  FasU).  Sant^VgosUno  (Exposilio  ep'utolat  ad  Galatas,  e.  iv) 
dice:  Fulgatissimus  est  error  Gentilium  isU^  ut  vel  in  agendU  rebu.^,  vel  in  rxpeclandis  etìentibuM 
vita  ac  negoliorum  suorum ,  ab  astrologit  notalot  dies  et  mensa  et  annos  et  tempora  observent.  Così 
il  mangiar  ceci  alla  Commemorazione  dei  morti  faceasl  dai  Romani  nelle  feste  Lemurali  in  mag- 
gio, nei  qual  tempo  si  astenevano  dalle  nozze  (Fasti  v);  1- augurare  al  capodanno:  il  dir  Dio  VaJuU 
<Iliaiid*nno  starnuta  (Plirio,  ILb.  ii.  e.  2.  }  Il  )  ;  Tafiggere  sulle  porte  guA  e  barbagianni  {Quid 
fuod  ktas  noctumas  aves^  cum  penetraverint  larem  quemplam ,  sollicUe  prchensas ,  foribus  videmut 
mffigi  ì  Apclejo  ,  MeUim.  lib.  in).  Nei  Culi  di  Giulio  Africano  vlsjtuto  sotto  Alessandro  SeTéfo , 
trt  Unr  altM  follie  ti  dà   ti  mede  di  diafani  dei  nmniei  :  ^  Pnipinite   del  pani   A  qoMto 

•  modo.  Prendete  sul  fin  del  giorno  una  rana  di  campo  o  rospo  e  una  vipera,  quali  vedete 
«  designati  nel  pentagono  perfetto  al  sito  della  figura  dove  si   trovano  1  segni  della  proslam- 

•  bauiomene  del  tropo  lidio,  cioè  un  ìinra  senza  coda  o  un  tau  «drajato  m  (è  la  nota  mu- 
«  stelle  fai  dietti)  :  chiudete  questi  animali  insieme  in  un  vaso  di  terra ,  turandolo  ermetica- 
«  mente  con  argilla,  afBndiè  non  ricevano  né  aria  né  luce.  Ciò  fatto,  dopo  un  tempo  conve- 

•  netole  spezzate  11  vaso,  e  l  resti  che  vi  troverete  stemprate  in  acqua,  nella  quale  impasterete 

•  Il  pane:  di  più  ungete  le  teggliie  In  cui  cocerete  esso  pane  con  tale  composizione,  pericotoit 
«  Uno  a  chi  Padopera.  Preparata  cosi  questa  pastura,  datela  al  vostri  nemici  come  potrete  • . 

SI  sa  che  Caligola  spese  somme  pel  segreto  di  far  Toro;  e  sotto  DIocleiiano  v'ebbe  una  spe- 
cie di  persecuzione  contro  gli  alchimisti.  Forse  qualcuno  avendo,  cosi  fra  il  tentare,  ricotto  del 
borace  e  del  cremor  di  tartaro  con  mercurio  sublimato,  e  fattolo  svaporare  sopra  la  saperflele 
i'im  Tftso  d'argento,  trovA  questo  Indomito.  Ebbe  dunque  a  credere  d*a?ere  ecoperto  te  ptotit 
flloeoftde ,  e  andò  ritentando  quelle  combinazioni,  in  cui,  sotto  gli  strani  nomi  d'allora,  vedlam 
sempre  ritornare  il  borace,  il  tartaro,  il  mercurio,  il  sai  marino;  i  quali  si  sacche  danno  al- 
Pargento  una  tinta  gialla ,  ma  che  se  ne  va  con  una  semplice  lavatora  d' addo  nitrico  diluito. 

(3-1)  GP Indiani  adopravano,  da  quattromila  anni  fa,  pel  sette  suoni  della  loro  scala  le  lettere 
t,  r,^,  f»,p,  d,fi;l  Tibetani,  le  cifre  numeriche;  l  Greci,  le  lettere  del  loro  alfobeto  dalPA 
alla  a, ,  variando  secondo  i  modi.  Anche  gli  Italiani  ebbero  una  notazione  alfabetica,  composta 
delle  prime  quindici  lettere,  che  Gregorio  Magno  ridusse  alle  sette  prime  per  la  scala  diatonica, 
distinguendo  le  ottave  colle  lettere  minuscole  )>er  Pinferiore,  e  colle  minuscole  per  la  superiore. 
Bft  poi  si  surrogarono  ij^ti,  collocandoli  sui  righi:  ma  consisterà  qui  Pin?enzlane  di  Guido f 
EgU  trasse  i  nomi  deUe  note  dalle  siUabe  iniziali  deU'inno  del  BattisU: 

DT  queant  laxis  suonare  fibris 

mira  gestorum  rxtnuìi  tuorum^ 

tOLvt  pùlluti  Lkbii  rea/mn, 

Sonde  Joannea. 
U  ti  hi  aggiunto  nel  secolo  xvi  da  Van  der  Puttea  /"Et^iut  Pytetm^aJ.  Urcher  amerisoe  di 
«ver  veduto  nella  biblioteca  deMìesuiti  a  Messina  un  ms,  greco  antico,  con  vaij  inni  notati  al 
modo  che  si  dice  Inventato  da  Guido.  La  corda  grave  ch'egli  aggiunse,  fu  segnata  col  gamma 
greco-,  e  poiché  questa  lettera  si  trovava  cosi  collocata  in  capo  atta  scala  al  modo  usato  alloci^ 
la  scala  ne  prese  il  nome  di  §mmma.  Del  resto  ognun  sa  die  le  prime  stampe  di  note  musicali 
al  fecero  a  Milano,  e  che  le  diverse  espressioni  del  linguaggio  musicale  sono  italiane. 


576 


CAPITOLO  XCI. 
Federico  U. 

Il  concilio  Lateranese  IV,  aperto  Vii  novembre  1215,  fu  detto  il  grande 
perchè  T  autorità  pontifizia  vi  apparve  nella  maggiore  sua  magnificenza.  Idue 
imperatori  d*  Oriente  e  d'Occidente ,  i  re  di  Cipro ,  di  Gerusalemme ,  di  Si- 
cilia, di  Francia,  d'Inghilterra,  d'Aragona,  d'Ungheria,  mandaronvi  amba- 
sciadori;  i  patriarchi  d'Antiochia  e  di  Gerusalemme  v'assistettero  in  persona, 
e  per  rappresentanti  quei  di  Costantinopoli  e  d'Alessandria  ;  settantuno  ani- 
vescovi,  quattrocentododici  vescovi,  e  più  di  ottocento  abbati  e  priori;  e  tale 
affluenza  di  popolo,  che  alcuni  prelati  non  poterono  penetrare  nella  basihca, 
e  il  vescovo  d'Amalfi  restò  soffocato.  In  mezzo  a  un  circolo  di  cardinali  ornali 
in  maestosa  semplicità,  compariva  il  pontefice,  che  avea  veduto  Costantinopoli 
rimessa  alla  sua  obbedienza  ;  era  uscito  trionfante  dalla  guerra  degli  Albigesì, 
e  dalla  lotta  con  Ottone  imperatore  e  col  re  d'Inghilterra,  che  gli  fé  oma^ìo 
della  sua  corona  ;  all'ombra  di  Ini  quest'isola  aveva  ottenuto  la  Magna  Charln 
salvaguardia  di  sua  libertà,  le  città  toscane  formato  una  confederazione,  e  le 
lombarde  rinnovato  l'antica;  gli  Spagnuoli  nel  piano  di  Tolosa  riportata  insifne 
vittoria  che  li  francheggiava  ornai  dalla  araba  servitù  ;  da  lui  il  re  d'Aragona 
domandò  la  corona  ;  quel  di  Bulgaria  gli  sottomise  la  sua  ;  sulla  Sicilia  avea 
sodato  la  supremazia  della  santa  sede ,  dopo  averla  rinfrancata  in  Roma  ;  io 
due  Ordini ,  baliosi  di  gioventù ,  erasi  creata  una  milizia^stabile ,  disposta  d 
ogni  suo  comando.  Ed  ora  al  mondo  intero  pendente  dalle  sue  infallibili  deci- 
sioni, dettava  i  canoni  della  credenza  e  le  regole  della  disciplina  ecclesiastica 
e  civile  :  vietato  il  dare  funzioni  pubbUche  a  Musulmani  o  Ebrei ,  o  il  vender 
armi  agli  Infedeli;  frenata  l'usura,  proscritti  i  Patarini,  e  per  distinguersi  da 
questi  dovessero  i  Cattolici  almeno  una  volta  l'anno  comunicarsi  alla  propria 
parrochia;  confermata  la  dottrina  di  Pier  LombardoMntorno  alla  Trinità,  ri- 
provando quel  che  n'  avea  scritto  •  il  calabrese  abbate  Gioacchino  • ,  scrittore 
mistico,  rinomato  per  predizioni;  ordinata  la  pace  generale  per  quattro  anni. 

Vicario  della  divinità  in  terra  nel  governo  temporale  e  nello  spirituale,  il 
pontefice  avea  dunque  portate  ad  effetto  le  massime  che  le  Decretali  avevano 
sancite ,  proclamando  la  potenza  ecclesiastica  essere  il  sole ,  da  cui ,  a  guisa 
di  luna,  la  imperiale  traeva  il  suo  splendore  *.  Spiegando  le  relazioni  del  po- 
tere temporale  collo  spirituale ,  Innocenzo  III  scriveva  ^:  —  li  Signore  non 
-  solo  per  costituire  l'ordine  spirituale,  ma  anche  perchè  una  certa  uniformili 
«  fra  la  creazione  e  il  corso  degli  avvenimenti  l'annunzii  autore  di  tutte  le  cose, 
«stabili  armonia  fra  cielo  e  terra,  in  modo  che  la  maravigliosa  consonanza 
«  del  piccolo  col  grande,  del  basso  coll'alto,  ce  lo  riveli  per  unico  e  supremo 
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•  creatore.  Come  stampò  due  grandi  luminari  sulla  volta  celeste,  cosi  affisse 

•  al  firmamento  della  Chiesa  due  supreme  dignità,  una  che  splenda  il  giorno, 

•  cioè  illumini  gli  intelletti  sopra  le  cose  spirituali ,  e  franchi  dalle  catene  le 

•  anhne  tenute  neirerrore;  Taltra  che  schiari  te  notti,  cioè  gli  eretici  indurati 

•  e  i  nemici  della  fede,  o.  impugni  la  spada  per  castigo  de' reprobi  e  gloria  de' 

•  fedeli.  E  come,  offuscando  la  luna,  buja  notte  involge  le  cose;  cosi  quando 

•  mancasi  d'imperatore,  prorompe  la  rabbia  degli  eretici  e  dei  pagani  ». 

Pretendenze  non  meno  assolute  sillogizzavano  i  giuristi,  attribuendo  agli 
imperatori  un  potere  senza  limiti,  quale  avea  formato  la  possa  e  Tobbrobrio  di 
Roma  antica  ;  e  con  argomenti  di  pari  calibro  nelle  nuove  università  insegnando 
il  sa/^ro  impero  elevatasi  sopra  ogni  mondana  cosa,  T imperatore  portar  in 
mano  il  globo  a  significare  la  padronanza  sull'universo  mondo. 

Arroganze  si  opposte  doveano  rinnovare  il  conllitto  ti*a  il  pastorale  e  lo 
scettro.  Cominciato  da  Gregorio  VII ,  erasi  sopito  con  un  accordo ,  ove  l'im- 
peratore crebbe  di  vantaggi ,  il  papa  d'opinione.  Dopo  ottanl'anni  si  ridestò 
pili  palese  e  meglio  determinato,  non  trattandosi  più  d'una  formalità  feudale, 
ma  se  la  Chiesa  dovesse  star  sottoposta  all'Impero.  Anche  i  lottanti  erano  ben 
differenti;  l' inflessibile  Gregorio  più  non  era,  e  al  postò  d'un  Enrico  IV, 
principe  scapestrato  e  inviso,  stavano  i  principi  di  Svevia,  nobili,  generosi, 
cortesi,  fautori  delle  lettere,  cinti  da  signori  tedeschi,  che  fedeli  al  re  e  alla 
donna  di  lui,  lo  seguivano  del  pari  al  torneo  od  alle  spedizioni  oltre  l'alpi  e 
il  mare. 

Federico  li,  rampollo  ghibellino  allevato  dal  papa  e  da  lui  sostenuto  contro 
il  guelfo  Ottone,  sicché  per  ischerno  veniva  detto  il  re  dei  preti,  mostrò  de- 
ferenza e  rispetto  a  Innocenzo  III  finche  n'ebbe  bisogno;  esortò  il  senato  ro- 
mano ad  obbedirgli  ;  nella  dieta  di  Egra  solennemente  professò ,  pei  tanti  fa- 
vori avuti  dalla  romana  chiesa,  le  sarebbe  sempre  rispettoso  e  sommesso;  le 
confermava  le  concessioni  fatte  da  Ottone;  l'ajuterebbe  a  conservare  i  dominj, 
e  nominatamente  la  Sicilia,  la  Sardegna,  la  Corsica,  e  a  recuperare  i  disputati, 
come  l'eredità  della  contessa  Matilde; — appena  consacrati  a  Roma  (soggiungeva) 

•  emanciperemo  nostro  figlio  Enrico,  cedendogli  il  regno  nostro  ereditario  dì 

•  Sicilia,  sicché  il  tenga  come  il  teniam  noi  dalla  santa  sede;  e  noi  rinunzie- 

•  remo  al  titolo  regio  e  al  gwerno  di  quel  paese,  di  modo  che  mai  non  possa 
-  essere  unito  all'Impero  *  ^.  Oggi  chiameremmo  ciò  politica;  allora  parve  ipo- 
crisia :  giacché  al  tempo  stesso  ricusava  far  giustizia  alle  domande  della  Chiesa; 
pretese  che  Innocenzo  gli  avesse  peggiorato  il  patrimonio ,  e  perciò  a  Ricardo 
fratello  di  lui  tolse  il  ccmtado  di  Sora,  e  spogliò  altri  che  dal  papa  erano  stati 
investiti  ;  fece  anche  morire  qualche  vescovo  per  ribelle ,  e  non  rifiniva  di  la- 
mentarsi che  Roma  raccogliesse  chi  a  lui  era  sfavorevole  ;  e  soltanto  la  morte 
sottrasse  Innocenzo  dal  vedere  il  suo  pupillo  rivollai*si  contro  il  seno  che  l'aveva 
nodrito. 

Federico,  gioviale,  colto,  amabile,  alto  a  conciliarsi  gli  animi ,  quanto  gli 
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alienava  la  rozzezza  d'Ottone,  rimase  indisputato  re  di  Germania,  allorché 
<248  questi  mori  pentito  e  ricreduto  della  guerra  fatta  alla  Chiesa,  e  facendosi  fla- 
gellare dai  servi  per  penitenza.  Propenso  alle  armi  a  somiglianza  degli  Sven 
paterni ,  e  a  somiglianza  dei  materni  Normanni  destro  nella  politica  e  dissi- 
mulato, segnò  con  buoni  provvedimenti  i  cinque  anni  che  dimorò  in  Germania; 
poi  si  volse  airilalia,  alla  quale  lo  traevano  la  bellezza  del  cielo,  le  rimem- 
branze dì  sua  gioventù ,  la  coltura  degli  abitanti ,  e  il  proposilo  di  tornar  vi- 
goroso rimpero.  Haccontavasi  che,  ancor  fanciullo,  tra  il  sogno  gridò:  — Noe 
posso ,  non  posso  »  ;  e  interrogato  rispose  parevagli  di  mangiare  tutte  le  cam- 
pane del  mondo  :  ma  ne  abboccò  una  cosi  grossa ,  che  in  verun  modo  non 
potea  trangugiare.  Vedemmo  più  volte  il  medio  evo  tradurre  i  fatti  in  colali 
storielle. 

In  Lombardia  le  città  principaU  venivano  allargando  il  dominio,  non  più 
soltanto  sovra  le  terre  circostanti ,  ma  su  città  minori ,  inviandovi  podestà  ed 
esigendone  tributi,  per  modo  che  T infinito  sminuzzamento  riconosciuto  dalh 
lega  Lombarda  restringevasi  attorno  ad  alcuni  centri.  Uno  de'  principali  era 
Milano,  che  moltiplicava  guerre  a  Pavesi,  Cremonesi,  Parmigiani,  Modenesi, 
e  che  caporione  della  parte  guelfa,  Irovavasi  però,  come  fautore  di  Ottone  IV, 
scomunicata  dal  papa,  divenuto  patrono  del  discendente  degli  Svevi. 

Federico  vide  non  riuscirebbe  ad  alcun  prò  fra  tanto  rimestio  ;  e  differendo 
a  miglior  tempo  il  cingere  la  corona  di  ferro,  scese  verso  il  mezzodì.  Il  nuovo 
«2<f  papa  Onorio  III  dei  Savelli  era  stato  ricevuto  dai  Romani  con  tripudj ,  quali 
ninno  ricordava  d'aver  veduti  ;  pochi  mesi,  dai  Romani  fu  espulso,  e  costretto 
ritirarsi  a  Rieti  e  a  Viterbo.  Mite  pontefice  in  mezzo  a  due  robusti,  aire 
insinuava  continuo  la  mansuetudine  sua  stessa  :  istniito  dal  nunzio  che  lo  scìsbm 
greco  non  potrebbe  ricomporsi  che  col  rigore,  vietò  d'usarne,  non  dovendosi 
tutelar  la  fede  che  coH'istruzione,  la  preghiera,  il  buon  esempio  e  la  pazienia. 
Da  Federico,  a  cui  nome  era  stato  governatore  di  Palermo,  aveva  egli  a  ripe- 
tere tre  promesse  fatte  al  suo  predecessore:  di  crociarsi,  di  restituire  il  re- 
taggio della  contessa  Matilde,  di  rinunziare  alla  corona  di  Sicilia,  sicché  non 
fosse  unita  all'Impero.  Rinnovate  queste  promesse.  Federico  ottenne  d'esser 
4220  unto  imperatore  ;  nel  quale  incontro  derogò  qualsifosse  legge  restrittiva  delle 
20  7bre  f^^Q^^'^  jg||g  Chiesa,  ed  ordinò  severamente  l'estirpazione  delle  eresie. 

Il  retaggio  della  contessa  Matilde  nella  realtà  non  era  venuto  né  all'Im- 
pero né  al  pontefice,  avvegnaché  i  signori  posti  a  governarlo  s'erano  poc'a  poco 
scossi  dalla  dipendenza,  intanto  che  molli  Comuni  colla  forza,  col  danaro,  colla 
persistenza  redimeansi  in  libertà,  fra' quali  primeggiava  Firenze. 

Quanto  sia  alla  crociata ,  dopo  la  presa  di  Costantinopoli  e  la  fondazione 
dell'impero  latino,  Innocenzo  III  non  avea  cessato  di  spingere  alla  Hberazione 
del  santo  sepolcro ,  tanto  più  che  allora  andava  attorno ,  esser  giunto  a  sera 
il  dominio  di  Maometto,  simboleggiato  nella  bestia  dell'Apocalissi ,  la  quale  non 
oltrepasserebbe  i  seicento  anni.  Genova  vide  in  quel  tempo  capitare  un  nu- 
volo di  fanciulli,  che  assunta  la  croce,  volevano  passare  illa  iiberaiione di 
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Gerusalemme  :  infelici  !  e  per  via  perirono  tutti ,  quali  di  fame  e  stenti ,  quali 
affogati  ne'  fiumi,  alcuni  cólti  da  avidi  speculatori  per  venderli  schiavi.  Inno- 
cenzo li  compassionò,  ma  non  rifiniva  di  fame  raifaccio  agli -adulti,  i  quali  vigo- 
rosi non  sapeano  compiere  quel  che  aveano  tentato  fanciulli. 

AI  suo  inlento  veniva  opportuno  un  campione  che  onorate  prove  avea  dato 
di  valore  e  fedeltà  alla  Chiesa ,  Giovanni  di  Brienne ,  francese  lodatìssimò 
in  fatti  di  guerra ,  fratello  di  quel  che  vedemmo  poc'anzi  pretendere  l'eredità 
di  re  Tancredi  nella  Puglia:  ito  in  Palestina,  avea  preso  per  moglie  Maria  4109 
figlia  di  Corrado  di  Monferrato,  e  per  dote  diritti  al  trono  di  Gerusalemme. 
Innocenzo  lo  riconobbe  re  di  questa ,  e  raccolti  molti  Crociati ,  proponevasi 
guidarli  egli  in  persona,  quando  mori.  Onorio  III  promise  seguitare  l'impresa, 
e  ottenne  che  Ungheresi  e  Tedeschi  passassero  in  Terràsanta  su  navi  di  Ve- 
nezia e  di  Zara.  All'assedio  di  Damiata  il  legato  pontifizio  a  capo  degli  Ita-  42u 
iiani  scalò  primo  le  mura  in  buja  notte,  e  la  croce  d'orifiamma,  stendardo 
che  conservasi  a  Brescia,  vuoisi  vi  fosse  allora  piantata  dal  vescovo  Alberto  à 
capo  di  millecinquecento  Bresciani,  impresa  per  la  quale  ottenne  il  patriarcato 
d'Antiochia.  Poco  poi  Enrico  di  Settata,  arcivescovo  di  Milano,  condusse  un 
rinforzo  di  suoi  cittadini  *. 

Moadham  sultano  di  Damasco,  disperando  tenere  Gerusalemme,  ne  avea 
diroccato  le  mura,  e  pensava  anche  abbattere  il  santo  Sepolcro,  quando  la  for^ 
tuna  cangiò,  e  la  crociata  usci  alla  peggio.  Ne  Sbigottì  tutta  cristianità,  e  il  | 
papa  imputava  Federico,  che  promesso  ripetutamente  di  prendervi  parte, 
sempre  avesse  mancato.  Vennero  poi  in  Italia  i  granmaestri  de'femplai}, 
dcgH  Spedalieri,  dei  Teutonici,  il  patriarca,  e  re  Giovanni  di  Briemie,  e  ai 
ptcsentarono  suppfichevoli  all'imperatore  in  Verona;  il  quale  non  solo  mostrò 
ascoltarli,  ma  sposò  Jolanda  figlia  ereditiera  di  re  Giovanni,  col  che  pareva  aa- 
vomere  come  cosa  propria  la  difesa  e  il  ricupero  di  Terrasanta.  Allesti  navi 
iit  Sicilia,  impose  taglie  e  accatti,  mandava  retoriche  esortazioni  agli  altri 
principi  ;  ma  alla  nuova  stagione  destinata  alla  partita  egli  trovò  sotterfugi , 
domandò  il  titolo  di  re  di  Gerusalemme  a  scapito  dello  suocero,  mentre  pa* 
tesava  né  voglia  di  assumere  né  lealtà  di  seguire  l'impresa. 

Pin  stavagli  a  cuore  di  sottomettere  e  regolare  la  sua  Sicilia.  Colà  fumava 
ancora  il  sangue  in  cui  Enrico  VI  avea  tuflfalo  i  privilegi  de'  baroni ,  e  ne  fer- 
mentava quel  miscugho  di  vecchio  e  di  nuovo,  di  ribrame  e  di  speranze,  che 
torba  ogni  recente  dominazione.  Ne'  passati  scompigli  la  giustizia  era  stata 
sowersa;  h  gerarchia  d'impieghi  stabilita  da  re  Ruggero  non  serviva  che  a 
camuffare  di  legalità  esazioni  esuberanti  ;  i  feudi  erano  stati  occupati  a  vo-^ 
tonta,  e  ciascuno  nel  proprio  arrogavasi  la  sovranità  fino  al  diritto  di  sangue, 
e  in  tumultuosa  indipendenza  tutto  era  furto,  assassini,  guerre. 

Volendo  farsi  perdonare  la  rivolta  0  venirgli  in  grazia,  i  baroni  andarono 
fin  a  Roma  incontro  a  Federico,  offrendogli  doni  e  fin  duemila  cavalli  di  Puglia  ; 
poi  al  ano  arrivo  gli  prodigarono  omaggi ,  e  gli  consegnarono  i  maggiori  av- 
véftìTf .  Federica  li  carezza,  ma  di  mezzo  alfe  feste  si  fa  cedere  i  diritti  regali 
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dall'abbate  di  San  Germano;  a  forza  sottopone  i  conti  di  Celano  e  di  Molise; 
imprigiona  quelli  d'Aquila,  di  Caserta,  di  Sanseverino,  di  Tricarico  perchè 
non  gli  avevano  datx)  tutte  le  truppe  che  doveano  ;  fa  radere  le  fortezze  eretta 
dopo  un  certo  tempo  ;  a  Capua  pianta  un  tribunale  che  riconosca  i  diritti  de' 
feudatari,  e  incameri  i  feudi  di  cui  mancasse  il  titolo.  Per  tal  modo  snenò  la 
feudalità;  e  smantellate  le  ròcche  baronali  alla  campagna,  ne  fabbricò  di  pro- 
prie nelle  città  piìi  grosse,  e  Castel  Capuano  in  Napoli. 

Valendosi  delle  istituzioni  normanne  e  dandovi  maggior  ordine,  ebbe  fitto 
Tanimo  costantemente  a  rendere  robusta  la  regia  autorità  a  spese  dei  privilegi 
e  delle  entrate  de'  fcudatarj  ;  impedire  si  costituissero  grandi  Comuni  quali  in 
Lombardia  ;  fare  che  tra  il  popolo  e  il  re  non  si  frapponesse  che  la  legge  e  i 
magistrati.  Mentre  non  solo  Italia  ma  tutta  Europa  era  sbocconcellata  in  mu- 
nicipi e  feudi ,  egli  prevenne  i  tempi  col  volere  stabilire  lo  Stato  qual  noi  lo 
concepiamo ,  e  quell'unità  amministrativa  che  forma  il  vanto  e  forse  il  disastro 
de'  tempi  nostri ,  in  sé  e  ne'  suoi  uffiziali  accentrando  il  pubblico  potere,  tolto 
ai  signori,  ai  vescovi,  alle  città.  Seguendo  la  missione  previdenziale  dei  re 
nel  feudalismo,  elevò  le  condizioni  infime,  ai  sudditi  demaniali  dando  maggiori 
privilegi  che  non  n'avessero  i  feudali  ;  gli  uomini  si  stimassero  affissi  al  ter- 
reno che  teneano  dai  signori ,  e  di  più  franche  condizioni  fossero  giovati  ;  le 
proprietà  libere  si  crescessero  ;  alleggerite  o  tolte  le  prestazioni  di  corpo  sti- 
pulate per  contratti  :  intenzioni  superiori  all'età. 

Per  togliere  il  disaccordo  venuto  dagli  avvicendati  dominj.  Federico  dettò 
un  codice,  che  abbracciava  la  legislazione  feudale,  l'ecclesiastica,  la  civile, 
oltre  la  politica  ed  amministrativa,  e  dov'erano  pareggiati  Normanni,  Franchi, 
Greci  e  Latini.  Lodando  i  Romani  che  colla  legge  regia  trasferivano  nel  pria- 
cipe  la  facoltà  legislativa,  affinchè  nel  medesimo  imperante  si  trovassero  e 
Torigine  della  giustizia  e  il  diritto  di  tutelarla,  anch'egli  avocò  tutta  la  giuris- 
dizione ;  e  toltala  ai  baroni  e  prelati ,  proclamò  (cosa  insueta  fra  gli  ordini 
feudali)  i  magistrati  suoi  proferirebbero  su  tutti  i  sudditi  ^,  neppure  esclusi  i 
feudatari;  e  pel  giudizio  di  fatto  bastava  la  testimonianza  di  due  pari,  o\^ero 
di  quattro  dell'ordine  inferiore,  cioè  per  un  conte  vi  voleano  due  conti,  o 
quattro  baroni,  od  otto  cavalieri,  o  sedici  cittadini.  La  giurisdizione  criminale 
rimarrebbe  divisa  dalla  civile.  1  bajulij  scelti  più  a  titolo  d'onoratezza  che  di 
conoscenza  di  leggi,  riscotevano  le  imposte,  tassavano  i  viveri;  e  con  un  asses- 
sore giurisperito  e  nominato  dal  re,  decideano  dei  delitti  campestri  e  delle 
cause  civili,  poteano  arrestare  malfattori  e  sospetti  per  tradurli  ai  tribunali.  So- 
prastavano come  secondo  grado  i  camerari  per  gli  affari  civili  e  fiscali.  Poi 
i  gìmtizieri  per  le  cause  di  polizia  e  criminali ,  con  un  notare  e  un  assessore 
stipendiati  dal  re,  rendevano  gratuita  giustizia:  duravano  un  anno,  e  doveano 
scegliersi  stranieri  alla  provincia.  Nessuna  causa  potea  prolungarsi  oltre  due 
mesi  ;  solo  i  giudici  inferiori  erano  retribuiti  dalle  parti  ;  gli  avvocati  non  po- 
teano pretendere  più  della  sessantesima  del  valore  contestato.  Gli  appelli  da 
tutti  i  sudditi  e  le  cause  feudali  recavansi  ad  una  suprema  Corte,  composta  di 
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quattro  giudici  e  del  gran  giustiziere ,  il  quale  una  volta  l'anno  percorreva  le 
Provincie  tenendo  assise.  Questa  Corte  vegliava  anche  suiramministrazione 
della  rendita,  difendeva  pupilli  e  vedove.  In  maggio  e  novembre  si  raccoglie- 
vano provinciali  sindacature  davanti  ai  prelati,  conti,  baroni,  magistrati  della 
provincia,  ricevendo  le  querele  portate  contro  gl'impiegati. 

A  una  camera  fiscale,  detta  Segrezia,  spettava  Talta  giurisdizione  in  cause 
di  finanza ,  Tamministrare  i  beni  vacanti  o  staggiti ,  Tintendenza  sui  palazzi  e 
le  ville  regie,  le  fortezze,  i  fondi  destinati  alla  flotta  :  sugli  uffiziali  di  finanza 
e  suiramministrazione  vigilavano  procuratori ,  rivendicando  i  beni  confiscati , 
affittando  quelli  della  corona;  e  rendevano  ragione  delle  entrate  e  spese  a 
un'alta  Camera  de'  conti  in  Palermo.  Una  commissione  esaminava  i  concor- 
renti alle  cariche  od  a  professioni  universitarie.  * 

Il  duello  giudiziario  mantenevasi  soltanto  per  la  morte  data  da  mano  sco- 
nosciuta ,  e  per  la  lesa  maestà  ;  proibite  le  guerre  private  sotto  pena  della 
vita ,  le  rappresaglie  sotto  pena  dell'  esiglio  ;  fino  il  portare  armi  se  non  in 
guerra  o  in  viaggio ,  multavasi  con  cinque  once  d' oro  per  un  conte ,  quattro 
per  un  barone,  tre  per  un  cavaliero,  due  per  un  cittadino,  una  per  un  villano. 
Le  figlie  poteano  succedere  nei  feudi  :  punito  il  barone  che  esigesse  oltre  il  do- 
vuto :  agli  ecclesiastici  vietato  il  ricever  doni  e  lasciti ,  e  le  funzioni  di  balio 
0  giustiziere  ^. 

Se  tali  provedimenti  palesano  spiriti  elevati,  durezza  traspira  dalle  pene: 
la  galera,  il  taglio  della  mano  prodigati;  la  forca  a  chi  frauda  le  imposte,  sia 
per  astuzia  o  per  miseria:  città  intere  distrusse,  inventò  supplizj  atroci,  e 
nelle  tradizioni  e  nei  versi  di  Dante  restarono  famose  le  cappe  di  piombo  che 
infocate  metteva  addosso  ai  ribelli  :  poi  per  ingrazianirsi  i  baroni,  con  deplo- 
rabile debolezza  li  riabilitò  ad  usare  la  forza  contro  i  vassalli. 

Ai  parlamenti ,  istituzione  antica ,  insieme  co'  vescovi  e  coi  baroni  chiamò 
due  buoni  uomini  di  ciascuna  città  e  borgata  ^,  neppure  eccettuando  le  terre 
sottomesse  a'  feudatarj.  Essi  buoni  uomini  (da  cui  poi  vennero  i  sindaci, 
quando  il  bisogno  di  sempre  nuove  imposte  lo  costrinse  a  mascherarle  coll'as- 
senso  popolare)  portavano  richiami  per  le  leggi  che  fossero  violate  dagli  uffi- 
ziali, ed  esponevano  i  bisogni  dei  loro  mittenti:  primo  esempio  al  mondo 
d'una  vera  rappresentanza  nazionale. 

In  ogni  luogo  due  giurati  paesani  doveano  vigilare  sopra  gli  artieri,  i  ri- 
tagliane, le  osterie,  le  monete,  i  giuochi  zarosi.  Napoli,  Messina,  Salerno  e 
quale' altra  conservarono  vestigia  de^li  antichi  istituti,  ma  sotto  tutela.  Del 
resto,  adombrato  dall'emancipazione  dell'alfa  Italia,  severamente  proibì  da- 
pertutto  d' istituire  Comuni  indipendenti  ;  e  il  nominar  consoli ,  podestà  o 
simili  magistrati  municipali  costava  la  forca  agli  eletti ,  e  il  saccheggio  al 
paese  ^.  Fu  sottilissimo  trovatore  di  girandole  finanziarie  e  di  tasse  per  cavar 
danaro,  massime  sul  commercio  coi  diritti  di  fondaco,  di  porto,  d'imbarco, 
d'estrazione  ed  altri ,  e  ridusse  a  monopolio  il  sale ,  il  ferro ,  la  pece ,  le  pelli 
dorate;  levò  fin  sci  collette  l'anno,  cioè  sussidj  straordinarj  non  consentili  ma 
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imposti ,  e  fu  volta  che  gli  ecclesiastici  pagarono  fin  la  metà  dei  provedì. 
Volle  anche  limitare  le  usure  col  proibire  ogni  interesse  maggiore  del  dieci 
per  cento  ;  ordine  improvido,  che  fu  corretto  al  solito  dalle  frodi  ^. 

Pier  delle  Vigne,  nato  poveramente  a  Gapua,  e  invaghito  degli  studj,  andò 
mendicando  a  Bologna,  e  quivi  ammesso  neiruniversità,  primeggiò  tanto  che 
Federico  sei  tolse  a  segretario,  poi  lo  alzò  giudice,  consigliere,  pronotaro. 
governatore  della  Puglia,  infine  cancelliere  e  tutto.  Bellissimo  favellatore, 
arguto  giureconsulto,  le  cure  noi  distolsero  dalie  lettere,  e  come  il  primo  co- 
dice deiritalia  moderna,  cosi  dettò  il  primo  sonetto:  a* consigli  di  lui  va  altri* 
buita  la  protezione  che  alle  dottrine  concesse  Federico,  il  quale  anche  ^ins^ 
gnamento  accentrò  alla  moderna,  volendo  unica  scuola  nel  Regno  runiverutì 
di  Napoli;  e  i  governatori  doveano  colà  mandare  tutti  gli  studenti,  dove  tro- 
vavansi  allettati  da  privilegi,  giudicati  dai  proprj  maestri,  buon  trattamento  e 
sicurezza  ne'  viaggi ,  le  migliori  case  e  a  tenue  fitto  ;  non  mancherebbero  mai 
di  grano,  vino,  carni,  pesci,  e  di  chi  prestasse  danaro  ^^. 

Federico  fece  eseguire  la  prima  versione  di  Aristotele;  formò  un  serraglio 
d'animali  forestieri  ;  chiunque  avesse  merito,  accoglieva  alla  sua  corte,  ove  si 
dirozzò  il  linguaggio  italiano,  e  qualche  poeta,  imitando  gli  esempj  de'  Tede- 
schi e  Provenzali,  avvezzò  la  musa  sicula  a  nuovi  concenti.  Egli  stesso  *  savio 
di  scrittura  e  di  sonno  naturale ,  universale  in  tutte  le  cose ,  seppe  di  lingua 
latina  e  vulgare ,  tedesca ,  francese ,  greca ,  saracena  •  (Villani)  ;  scrisse  m 
libro  sulla  caccia  a  falcone;  uno  sopra  la  natura  del  cavallo  dettò  a  Giordano 
Rufo  suo  scudiere.  Del  danaro  cavato  dai  beni  suoi  e  dal  traffico  che  non 
isdegnava,  iisicea  larghezza  a^i  amici  e  in  fabbriche;  e  a  lui  sono  dovuti  i 
ponti  sul  Volturno  ^^  le  torri  di  Montecassino,  i  castelli  di  Gaeta,  di  Capua, 
di  sant'Erasmo,  la  città  di  Monteleone  ed  altri  forti  e  villaggi;  di  là  dal  Fan 
ristaurò  Antea,  FlegcUa,  Eraclea,  fondò  le  ròcche  di  Lilibeo,  di  Nicosia,  di  Gi^ 
genti  :  Napoli  abbellita  e  accresciuta  di  popolo  e  ricchezza  come  sede  del  somiao 
tribunale  e  dell'università ,  avviò  a  divenir  capitale  del  regno.  Ecco  perchi 
egli  v'è  ancora  nominato  con  popolare  benevolenza. 

Tante  belle  qualità  non  seppe  acconciare  coi  tempi ,  ai  quaU  non  fu  coih 
forme  nei  vizj  né  nelle  virtù.  A  modo  dei  re  moderni,  voleva  sottoporre  ancha 
la  religione  all'amministrazione,  e  tenea  fitto  il  pensiero  ad  affievolire  i  papi, 
come  quelli  che  repugnavano  a'  suoi  divisamenti.  Essi  aveano  costituita  la  di- 
gnità dell'imperatore  perchè  fosse  tutela  alla  Chiesa ,  affidandola  sempre  a  un 
capo  elettivo,  cioè  degno;  volendo  l'indipendenza  d'Italia,  come  necessaria 
all'indipendenza  pontifizia ,  impedivano  che  alla  corona  imperiale  s'annestasse 
quella  della  Sicilia ,  paese  sempre  della  prima  importanza  in  faccia  agli  stra- 
nieri. Federico  invece  aspirava  a  rendere  ereditario  in  sua  ca»a  l'impero,  e 
unirvi  la  Sicilia;  solo  dabbenaggine  de' popoli  e  astuzia  de' papi  avere  supremato 
la  santa  sede,  tutrice  incomoda  e  umiliante.  Né  solo  la  Lombardia  voleva  egli 
soggetta,  ma  tutta  l'Italia,  quasi  retaggio  proprio.  Ad  un  principe  italiano 
scriveva,  ogni  suo  sforzo  essere  in  sottomettere  la  penisola  rinserrala  fra  do- 
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minj  SUOL,  e  renderla  parte  integrante  delFimpero,  come  il  regno  di  Gerusa- 
lemme eredità  di  sua  moglie,  come  la  Sicilia  eredità  della  madre  ^^;  e  nel 
congresso  di  Piacenza  non  dissimulò  di  voler  soggiogare  la  media  Italia ,  im- 
presa difficile,  alla  quale  soccombette. 

Non  tardò  ad  accorgersi  come ,  malgrado  il  momentaneo  svolgimento , 
alleali  suoi  naturali  fossero  i  Ghibellini;  onde  a  questi  s'annodò,  sperando, 
tra  il  tempestare  delle  fazioni  in  Lombardia,  riuscire  a  quello  dov'era  fallito 
l'avo  suo  Barbarossa,  e  fra  i  divisi  piantare  l'ordine;  parola  che,  allora  e  poi, 
fu  spesso  intesa  per  servitù.  A  suo  desiderio  il  servirebbero  le  forze  del  Rea- 
me e  quelle  della  Germania ,  e  i  mercenari  ch(j  d' ogni  parte  comprava  colle 
spoglie  delle  città  italiane ,  e  col  concedere  franchezza  a  qualunque  bandito  o 
malfattore  prendesse  servizio  nelle  truppe  ^^. 

Ne  pago  delle  masnade  tedesche  comandate  da  Rinaldo ,  figlio  del  famoso 
Markwaldo,  cercò  rinforzo  da  nemici  del  nome  cristiano.  Dalle  montagne  cen- 
trali dove  s'erano  ridotti  dopo  perduto  il  dominio,  gli  Arabi  sbucavano  a  de- 
vastare la  Sicilia,  e  «  v'aveano  uccise  più  persone  ch'essa  non  conti  abitanti  • . 
Alla  conquista  sveva  non  fecero  opposizione,  e  perciò  sfuggirono  alle  vendette 
esercitate  contro  i  Normanni.  Nella  minorità  di  Federico,  per  odio  al  papa 
persistettero  a  favorire  Markwaldo:  vinto  lui,  si  fortificarono  ne'  castelli  di 
vai  di  Mazara,  blandirono  Ottone  IV,  e  gU  spedirono  regah.  Federico  K  do- 
mò ,  e  fino  a  sessantamila  ne  trasferì  nella  Capitunata ,  assettandoli  a  No-  422a 
cera,  che  oggi  ancora  chiamasi  de'  Pagani,  e  a  Lucerà,  posta  s'un'ultima  pen- 
dice dell' Apennino ,  donde  si  dominano  i  piani  (h^lla  Puglia,  chiusi  a  levante 
e  settentrione  dalla  catena  del  Gargano  e  dal  mare  Adriatico.  Quivi  tentarono 
ripetutamente  fuggire  o  sollevarsi,  poi  rassegnatisi  divennero  fedelissimi  a 
Federico,  che  da  questa  colonia  traeva  ventimila  combattenti ,  devoti  ad  ogni 
suo  cenno  e,  ch'era  più,  inaccessibili  alle  aspirazioni  nazionali  degli  Italiani 
e  agli  anatemi  dei  papi.  E  quando  i  papi  gli  apponevano  d'avere  introdotto 
Musulmani  in  mezzo  a  Cristiani ,  Federico  se  ne  imbelliva  anzi ,  come  avesse 
con  ciò  liberato  la  Sicilia  dal  flagello  delle  loro  correrie,  e  col  porli  fra'  Cri- 
stiani agevolato  le  conversioni.  Il  fatto  sta  che  ebbe  per  tal  modo  anche  un 
esercito  stabile,  a  guisa  dei  re  moderni. 

A  suo  figlio  Enrico,  che  facea  i  nove  anni  quand'egli  ventisei  ^*,  avea  dai 
principi  di  Germania  ottenuta  la  corona.  Ora  col  pretesto  della  crociata  lo 
invitò  ascendere  in  Lombardia  coli' esercito,  e  trovarsi  a  Cremona,  dove  per 
Pasqua  intima  la  dieta.  —  Un'adunanza  raccolta  sotto  le  spade  può  ella  esser  ^m« 
libera?  »  dissero  le  città  lombarde;  e  non  ben  fidandosi  nel  papa,  che  con- 
discendeva a  Federico  onde  indurio  a  quel  ch'era  suo  primo  desiderio,  la 
crociata,  provedono  al  caso  <lubbio  e  pericoloso  rinnovando  la  lega  Lombarda, 
secondo  n'erano  autorizzati  dalla  pace  di  Costanza.  A  Mosio  sul  Mantovano 
convennero  dunque  i  rettori,  podestà,  ambasciatori  di  Bologua,  Piacenza, 
Verona,  Milano,  Brescia,  Faenza,  Mantova,  Vercelli,  Lodi,  Bergamo,  To- 
rino ,  Alessandria ,  Vicenza ,  Padova ,  Treviso ,  e  giuranmsi  alleati  per  ven- 
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liciijque  anni.  —  1  malfattori  escluderemo  del  pari  da  tutti  i  iuo^rhi  e  le  città 
collegate,  né  di  bando  potranno  essere  tratti  senza  mandato  dei  rettori  o 
della  Lega  :  a  chi  contrafacesse ,  faremo  guerra  a  senno  dei  rettori  :  nossinia 
città ,  luogo  0  particolare  persona  de'  collegali  verrà  ad  accordo  con  alcmu 
città  0  luogo,  fuor  della  Lega  o  in  danno  di  quella,  altrimenti  sarà  avuta pr-r 
ribelle,  ed  i  beni  de* suoi  abitatori  pubblicati  e  devastati.  Se  alcuna  citlà, 
luogo  0  persona  particolare  della  Lega  sia  osteggiata  dai  nemici,  le  coUegalr- 
le  daranno  ajuto,  e  reciprocamente  rifaremo  i  danni  ad  ar!)itro  de'  rettori  •. 
Tal  era  il  giuramc.'nlo ;  e  quello  dei  rettori  della  Lega:  —  Giuro  pei  santi  evan- 
gelj  che  con  buona  fede  eserciterò  Tuffizio  a  me  comm(\sso  e  le  ragioni  della 
giurisdizione  a  me  sottoposte  ;  concorderò  cogli  altri  rettori  in  quanto  n}n- 
cerna  lo  slato  e  utilità  di  tutta  la  Lega,  e  di  ciascun  Comune  rhe  v'entri; 
senza  frode  darò  opera  di  mantenere  e  far  osservare  (jucsta  Lega;  nulla  mani- 
festerò di  quello  che  sarà  trattato;  niente  piglierò  per  me  né  per  sommessa 
persona  in  detrimento  della  società;  e  se  cosa  alcuna  mi  sarà  offerta,  alpiii 
presto  la  farò  manifesta  a  tutti  i  rettori.  Le  querele  deferite  a  me  od  a' miei 
colleghi ,  ad  arbitrio  degli  altri  rettori  fra  quaranta  giorni  delinirò ,  secondo 
la  ragione  e  la  buona  consuetudine  :  quindici  giorni  avanti  che  scada  il  mio 
uffizio  darò  opera  si  faccia  un  allro  rettore,  il  quale  giuri  siccome  ho  giurato 
io.  Attenderò  al  meglio  della  università  e  non  della  specialità  ;  e  darò  ogni 
opera  a  conservare  la  libertà  di  ciascun  Comune,  e  difenderne  i  beni  centra 
tutte  e  singole  le  persone  contrarie  a  tal  società  •  (Como). 
Tosto  la  Lega  si  pone  in  piede  ostile,  far  armi,  troncare  ogni  comunica- 
zione colle  città  ghibelline ,  vietare  ai  cittadini  di  trattar  coir  Impero,  né  rice- 
verne ordini  o  donativi.  Federico  buttò  giù  la  buffa  anch*egli,  ed  avendo  dalla 
sua  Reggio,  Modena,  Parma,  Cremona,  Asti,  Lucca  e  Pisa,  mosse  armalo. 
Ma  Faenza  e  Bologna ,  capo  della  lega  Cispadana ,  gli  chiusero  le  porte  in 
faccia,  sicché  dovette  attendare  alla  campagna;  poi  affrontato  da  buoni  eserciti» 
forza  gli  fu  dar  indietro.  Spedi  proposizioni  alle  federate;  e  ricusato,  le  pose 
al  bando  delUmpero;  e  non  so  se  di  buon  senno  o  per  contrafJare  le  scomu- 
niche papali,  fece  scomunicarle  dal  vescovo  dlldesheim,  e  proibì  d'andare  a 
studio  a  Bologna  :  grave  colpo  per  una  città  che  vivea  sopra  dodicimila  sco- 
lari. Le  confederato  non  fecero  come  sbigottite;  ma  Onorio  III  papa,  avendo 
in  cima  a  tutti  i  suoi  pensieri  la  crociata,  e  perciò  la  concordia  fra  i  Cristiani, 
4227    s'interpose,  e  rattaccò  una  pace,  dove  Federico  obbligavasi  a  cancellare  que' 
bandi ,  e  i  Lombardi  a  nulPaltro  che  rappattumarsi  coi  Ghibellini ,  e  sommi- 
nistrare quatlrocenlo  uomini  pel  passaggio  in  Terrasanta:  ma  Onorio  nonpolè 
vedere  la  spedizione  desiderata. 

Il  successore  suo  Gregorio  IX,  dei  conti  di  Anagni,  aveva  ottantacinque 
anni;  ma  parve  ringiovanire  nel  ricevere  in  deposito  le  chiavi  eterne:  con  pompa 
maggiore  delle  consuete  si  fé  coronare ,  sette  giorni  continuando  le  feste  ;  e 
l'ultimo,  cantata  messa  in  San  Pietro,  menò  una  hmga  processione  ricchissi- 
mamente  in  addobbo,  con  due  corone  al  capo,  sopra  un  cavallo  superbamente 
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bardato,  tenuto. a  briglia  dal  prefetto  di  Koiiia  e  dal  senatore;  precedeauo  i 
cardinali ,  seguivano  giudici  e  uffiziali  in  broccato  d' oro ,  e  una  dirotta  di  po- 
polo ,  fra  le  cui  acclamazioni  e  gli  ulivi  e  le  palme  entrò  al  palazzo ,  quasi 
celebrasse  il  trionfo  dell'  autorità  papale ,  che  di  fatto  mai  non  era  salita  più 
sublime. 

Federico  avea  preso  tutti  que*  provvedimenti  in  Sicilia  senza  informarne 
il  papa ,  che  pur  riconoscea  per  signore  sovrano  ;  imponeva  tasse  sugli  eccle- 
siastici col  pretesto  della  crociata,  alla  quale  non  si  risolveva  mai;  e  ai  lamenti 
di  Roma  rispondeva  col  protestarsele  docilissimo,  e  obbligato  ad  essa  come 
a  madre  che  lo  aveva  nutrito.  Alla  longanimità  di  Onorio  verso  un  principe 
mentitore  e  subdolo  come  Federico ,  mal  rassegnavasi  T  operosa  fermezza  di 
Gregorio,  il  quale  intimò  alle  città  longobarde  di  tenersi  in  pace,  e  alFimpe-  4228 
ratore  di  partire  per  oltremare,  egli  eh* era  stato  •  posto  da  Dio  in  questo 
«  mondo  siccome  un  cherubino  armato  di  spada  per  mostrare  agli  smarriti  la 
•  via  dell'albero  della  vita  » .  Viii  non  avea  ragioni  o  pretesti  costui  da  indu- 
giare, e  con  poche  truppe  s'imbarcò  a  Brindisi.  Già  dapertutto  preludevasi  a 
vittoria ,  già  s'immaginava  la  santa  città  restituita  agli  inni  dei  devoti ,  quando 
sì  sparge  che  l'imperatore  era  tornato  a  terra  dopo  tre  giorni ,  allegando  le 
malattie  dell'esercito  e  la  sua.  Al  pontefice  più  non  parve  di  pazientare,  e  lanciò 
la  scomunica,  denunziando  Federico  come  spergiuro  e  infedele;  suo  delitto  se 
la  moglie  Jolanda  mori  sovra  parto;  colpa  sua  se  di  fame  e  di  caldo  perirono 
i  Crociati  nella  Puglia.  Non  meno  iracondo  Federico  inveiva  contro  il  papa 
che ,  in  luogo  di  soccorrerlo ,  istigasse  contro  di  lui  il  suocero  suo  stesso  ;  il 
quale  di  fatto,  appoggiandosi  alla  scomunica,  in  armi  veniva  a  ridomandare  il 
titolo  regio  che  Federico  gli  aveva  usurpato.  Pure,  avuto  intesa  delle  discordio 
scoppiate  fra  i  principi  Ajubiti ,  Tiraperatore  si  risolse  al  passaggio  ;  data  la 
posta  a'  guerrieri  nella  pianura  di  Barletta ,  vi  troneggiò  in  tutta  la  maestà 
imperiale  e  colla  croce  di  pellegrino,  lesse  il  proprio  testamento,  facendo  giu- 
rare ai  baroni  d'adempirio  se  nell'impresa  perisse,  e  precipitò  gl'indugi. 

Gregorio  IX  dichiarò  scandalo  che  uno  scomunicato  capitanasse  l'impresa 
santa;  dichiarò  imprudenza  l'assumerla  con  sole  venti  galee  e  seicento  cava- 
lieri, armata  da  corsaro,  non  da  imperatore;  e  interruppe  la  canonizzazione 
del  pacifico  san  Francesco  per  ripetere  gli  anatemi  contro  Federico,  il  quale 
non  vi  diede  ascolto. 

In  Levante  i  figli  di  Malek  Adel,  spartitosi  il  dominio,  si  faceano  guerra 
dall' uno  all' altro  ;  e  Mehk  el-Kamel,  signore  dell'Egitto  e  di  Gerusalemme, 
cercò  prevalere  a'  fratelli  coH'allearsi  all'imperatore  d'Occidente,  al  qual  uopo 
gli  spedi  un  emir,  mentre  l'arcivescovo  di  Palermo  arrivava  al  Cairo  con  gran  ^229 
re^^ali  per  lui,  e  si  ricambiarono  proteste  d'amicizia.  Melik  el-Kamel  invase 
di  fatto  la  Palestina  ;  sicché  l' imperatore ,  sapendo  di  non  dovervi  trovar  ne- 
mici, non  credette  aspettare  i  rinforzi  di  Germania.  Approdato,  vi  era  dai 
nostri  accolto  come  un  Messia ,  quando  due  Francescani  annunziarono  la  sco- 
munica. Detto  fatto  gli  si  toglie  fiducia  e  rispetto,  a  segno  che  gli  ordini  non 
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dava  più  in  proprio  nome,  ma  di  Dio  e  dei  popolo  cristiano.  Melik  el*Ramel 
non  meno  che  Federico  desiderava  la  pace;  sicché  tutta  la  campagna  si  ridusse 
a  trattative ,  quanto  una  guerra  moderna ,  sempre  avvolte  però  nel  mistero. 
L' imperatore  mandò  al  soldano  pelliccie ,  eccellenti  destrieri ,  bellissime  armi 
di  Germania,  il  cavallo  di  battaglia,  la  spada,  parte  delfarmadura  di  cui  egli 
servivasi  in  campo,  protestando  non  chiedere  che  le  già  promessegli  città, 
titolare  patrimonio  di  suo  figlio  ;  vedesse  in  quanto  scredito  cadrebbe  se  to^ 
nasse  in  Occidente  senza  nulla  ottenere.  L'emir  lo  ricambiava  con  stoffe  di  seta, 
un  elefante,  dromedarj  e  scimie,  altre  rarità  dell'India,  dell'Arabia,  dell'Egitto, 
e  una  banda  di  ballerine  e  cantatrici,  soggetto  ai  Musulmani  di  rimproveri, 
di  scandalo  ai  nostri,  cui  davano  gelosia  e  dispetto  quelle  benevole  relazioni  ^^ 
I  due  signori  convennero  d'una  tregua  decenne  ;  Gerusalemme ,  Betlem ,  Na- 
zaret ,  Toron  e  i  prigionieri  sarebbero  consegnati  a  Federico  con  quanto  siede 
fra  Gerusalemme,  Acri,  Tiro  e  Sidone  ;  conservate  ai  Musulmani  le  moschee, 
e  libero  esercizio  del  loro  culto  ;  Federico  distoglierebbe  i  Franchi  da  nuovi 
atti  ostili  contro  di  essi. 

Il  patto  seppe  dell'empio  ad  entrambe  le  religioni  ;  imami  e  cadi  appella- 
vansi  al  califfo  contro  la  cessione  della  città  del  Profeta ,  i  vescovi  al  papa 
contro  l'indegnità  di  mescolare  i  due  culti  :  il  sultano  di  Damasco  ricusò  l'ac- 
cordo; il  patriarca  di  Gerusalemme  pose  all'interdetto  i  luoghi  recuperati.  In 
conseguenza  Federico  entrò  in  Gerusalemme  senz'altro  accompagnamento  che 
de'  suoi  baroni  tedeschi  e  de'  cavalieri  Teutonici  ;  e  nella  chiesa  del  Santo 
Sepolcro ,  tesa  a  bruno ,  abbandonata  dai  preti ,  mentre ,  lui  connivente ,  dai 
minareti  continuavasi  a  gridare  :  —  Non  v'  è  altro  dio  che  Dio ,  e  Maometto 
è  suo  profeta  » ,  Federico  colle  proprie  mani  dovette  porsi  in  capo  il  diadema. 
Né  potè  ottenere  obbedienza  neppure  sevendo  contro  i  cittadini,  battendo  frali, 
impacciando  i  pellegrini  che  venivano  per  la  settimana  santa,  e  i  Templari  che 
voleano  rialzar  le  mura:  la  sua  partenza  da  Gerusalemme  fu  festeggiata  quanto 
l'arrivo  ;  e  gli  assennati  gli  faceano  rimprovero  di  non  avere  proveduto  tam- 
poco nò  a  conservare  gli  acquisti,  né  ad  assicurarvi  i  fedeli:  si  poco  gli  caleva 
del  regno  di  Cristo  quando  il  suo  pericolava. 

Perocché  in  Sicilia  il  papa  gli  suscitava  nemici  mandando  nunzj,  compian- 
gendo che  quei  popoli ,  sotto  un  nuovo  Nerone ,  perdessero  fino  il  desiderio 
della  libertà  :  —  Vi  ha  forse  Dio  collocati  sotto  cielo  si  ridente  per  trascinare 
catene  vergognose?  »  Sollecitava  anche  soccorsi  da'  collegati  lombardi,  e  messo 
insieme  un  esercito ,  lo  affidò  a  Giovanni  di  Brienne ,  che  sotto  lo  stendardo 
delle  chiavi  entrò  devastando  il  reame  di  suo  genero. 

Federico,  sbuffante  vendetta,  move  le  schiere  tedesche  ricondotte  di  Pa- 
lestina ed  i  fedeli  suoi  Saracini ,  che  segnali  della  croce ,  combatteano  fiera- 
mente contro  i  papalini,  segnati  delle  chiavi;  e  messi  questi  in  isbaratto,  re- 
cupera le  piazze  del  Regno,  invade  le  terre  del  papa,  ne  stramena  i  fautori,  e 
gh  suscita  nemici  in  Roma  stessa.  Giovanni  di  Brienne  era  stato  chiamato  a 
Costantinopoli  a  regnare  invece  del  fanciullo  Baldovino  II  suo  generOi  e  benché 
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ottagenario  si  mostrò  eroe  nel  combattere  i  Bulgari.  I  Houiani,  espulso  il 
pontellce,  aveano  gravato  di  esazioni  le  chiese,  i  conventi,  i  vassalli  della 
santa  sede,  e  aizzato  Federico  alla  totale  rovina  del  papa  :  ma  una  straordi* 
nana  inondazione  del  Tevere,  considerata  come  castigo  del  cielo;  indusse  e 
popolo  e  senato  a  richiamarlo  in  segno  di  penitenza.  I  prelati  però  mal  sop- 
portavano di  dover  contribuire  alle  spese  a  titolo  della  crociata;  alle  città 
lombarde  pesava  Tessere  trascinate  in  una  guerra  offensiva,  esse  collegatesi 
solo  per  la  difesa  :  laonde  fu  praticato  un  accordo,  e  dopo  lunghi  dibattimenti  4230 
si  annunziò  qualmente  Timperatore  concedeva  perdonanza  universale,  revocava 
il  bando  messo  sopra  le  città  lombarde,  e  prometteva  che  i  benefiziati  sareb^ 
bero  eletti  secondo  le  leggi  ecclesiastiche ,  né  gravati  d'imposte  0  collette.  A 
tali  condizioni  fu  prosciolto  dalla  scomunica,  e  le  campane  sonarono  a  letizia;  il 
re  baciò  il  piede  del  papa,  n'ebbe  la  benedizione,  e  sedettero  alla  stessa  mensa. 
I  popoli  credettero  fosse  pace,  ma  non  era  che  un  respiro  ch'egli  si  procac- 
ciava per  allestirsi  all'ultima  prova. 

Quando  i  capi  erano  disuniti,  tutte  le  membra  se  ne  risentivano,  e  l'Italia 
peggio  che  mai  trambustava ,  facendo  guerra  Venezia  a  Ferrara ,  Padova  e 
Brescia  a  Verona,  Mantova  e  Milano  a  Cremona,  Bologna  a  Imola  e  Modena, 
Parma  a  Pavia,  Firenze  a  Siena,  Genova  a  Savona  ed  Albenga,  Prato  a  Pi- 
stoia ;  signorotti  feudaU  saliti  a  gran  potenza  mescolavano  battaglie  fra  sé  o 
colle  città;  e  ai  rancori  e  alle  ambizioni  private  pretessevasi  il  nome  del  papa 
9  dell'imperatore. 

Questi  convocò  la  dieta  in  Ravenna,  ma  al  tempo  stesso  da  Germania  4254 
invitava  coll'esercito  il  figlio  Enrico:  di  che  le  città  adombrate,  e  mal  fidandosi 
alle  assicurazioni  né  dell'imperatore  né  del  papa ,  abbarrarono  i  passi ,  tanto 
ehe  Enrico  rimase  di  là,  e  Federico  rinnovò  il  bando  contro  la  lega  Lombarda, 
cassando  qualunque  diritto  mai  avessero  ottenuto  le  città  di  quella.  Mancando 
però  d'esercito,  le  minacele  non  fecero  che  rinserrare  quella  Lega:  Milano  mette 
in  ordine  sette  capitani  con  mille  uomini  a  cavallo  ciascuno,  giurati  a  sostenere 
la  liberta ,  e  morire  in  campo  piuttosto  che  fuggire  ;  disponeva  delle  forze  di 
Parma,  Piacenza,  Novara,  Vercelli,  Alessandria,  benché  indipendenti  ;  ed  es- 
sendosi Tommaso  conte  di  Savoja  tenuto  sempre  fedele  all'imperatore,  dal 
qnale  anzi  fu  costituito  vicario,  i  Milanesi  si  spinsero  fin  nelle  Alpi,  e  per 
sorreggere  alcune  terre  a  lui  ribellate  fondarono  il  Pizzo  di  Cuneo,  che  poi 
doveva  divenire  una  delle  primarie  fortezze  di  quella  casa  e  dell'Italia. 

A  Federico  poi  si  ammutinavano  i  proprj  paesi,  da  lui  fraudati  delle  con- 
suetudini municipali,  e  specialmente  Messina,  avvezza  a  reggersi  con  strati- 
goti  proprj  :  ond'egli  moltissimi  appiccò  ed  arse  vivi;  il  castello  di  Centoripa 
distrusse  dalle  fondamenta  ;  Gaeta ,  benché  amnistiata ,  fu  spoglia  dell'antico 
diritto  di  eleggere  i  consoli,  e  circondata  di  trenta  fortini:  insomma  quest'eroe, 
magnificato  da  coloro  che  venerano  in  lui  l'antagonista  de'  papi ,  trovò  conti- 
nuamente rivoltose  la  Puglia  e  la  Sicilia,  né  seppe  frenarle  che  collo  spediente 
dei  tiranni,  le  fortezze. 
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Appo^r^io  gli  erano,  dopo  i  Saracini,  i  signorotti  ch'eransi  eretti  tiranni 
I2IS  di  alcune  città  e  provinole,  e  che  dai  diplomi  di  lui  credeano  trarre  legittimità 
e  fermezza.  Principale  tra  questi  fu  Ezelino  da  Romano ,  che  succeduto  ad 
Ezelino  il  Monaco  suo  padre  (pag.  512),  alFavito  dominio  aveva  aggiuDt*i 
Bassano  e  Treviso,  poi  anche  Verona  e  Padova,  secondato  dal  fratello  Alberico 
e  dai  Ghibellini  della  marca  Trevisana  ;  e  con  una  fermezza  che  non  si  ar- 
restava alla  necessità  del  sangue  e  del  delitto,  era  divenuto  il  terrore  delb 
Marca  e  il  più  spaventoso  tiranno  che  la  patria  storia  ricordi.  Vi  faceva  con- 
trasto Azzo  d*Este,  con  larghissimi  possessi  e  col  favore  di  tutti  i  Guelfi: 
ma  Ezelino  prevalse  alla  venuta  di  Federico ,  del  quale  sposò  Selvaggia  flglia 
naturale.  In  queste  emulazioni  la  Marca  non  meno  che  la  Lombardia  an- 
dava a  strazio  di  deplorabili  guerre ,  alle  quali  metter  fine  non  potea  la  poli- 
tica ,  ma  solo  qualche  armistizio  la  religione ,  adoprantesi  incessantemente  a 
questo  scopo. 

Già  vedemmo  come  essa  dettasse  la  tregua  di  Dio  ;  e  i  due  nuovi  Ordini 
di  Domenicani  e  di  Francescani  furono  tutti  in  attutire  gli  sdegni ,  frammet- 
tersi alle  baruffe  quotidiane ,  persuadendo  e  portando  ia  pace  da  signore  a 
signore,  da  una  all'altra  città;  e  cuori  feroci,  cui  vigor  di. legge  o  possanza 
di  magistrati  non  ratteneva ,  aprivansi  alla  pietà ,  gli  stocchi  tornavano  alla 
vagina,  e  nel  nome  di  Cristo  fondendosi  in  lagrime,  il  nemico  correva  ad 
abbracciar  il  nemico. 

Grandi  paci  conchiuse  il  santo  d'Assisi  ;  grandi  il  seguace  suo  Antonio  da 
Padova.  Nel  1176  i  cardinali  di  Santa  Cecilia  e  di  Santa  Maria  in  Via  Lata 
per  delegazione  pontifizia  componeano  molte  quistioni ,  agitate  fra  le  repub- 
bliche di  Pisa  e  Genova  rispetto  ai  loro  diritti  sopra  la  Sardegna  *®.  Sul  cui 
esempio  fra  Guala  da  Bergamo,  che  fu  poi  vescovo  di  Brescia ,  riamicò  i  Bo- 
lognesi coi  Modenesi ,  i  Trevisani  coi  Bellunesi.  In  Cremona  il  popolo  della 
città  nuova  viveva  in  cagnesco  con  quel  della  vecchia,  e  il  vescovo  Sicardo  li 
riconciliò  ;  e  cosi  coi  Vicentini  il  beato  Giordano  da  Forzate ,  coi  Milanesi  fri 
Leon  da  Perego.  Sta  manoscritto  nella  biblioteca  Ambrosiana  un  prolissn 
discorso  d'un  ecclesiastico  che  esortava  alla  concordia,  e  diceva:  —  Popolo 

•  milanese ,  tu  cerchi  soppiantare  il  cremonese ,  sovvertire  il  pavese ,  distnig- 

•  gere  il  novarese;  le  tue  mani  contro  tutti,  e  le  mani  di  tutti  contro  te... 
<  Oh  quando  fia  quel  giorno  che  il  Pavese  dica  al  Milanese ,  //  popolo  tuo  è 
'  popol  mw  ;  e  il  Cremasco  al  Cremonese ,  La  città  tua  è  mia  città  !  • 

I  Genovesi  aveano  contaminato  le  loro  vie  di  molto  sangue  civile,  massiiue 
per  rodio  tra  gli  Avogadri  e  i  marchesi  della  Volta;  quando  si  pensò  poni 
fine.  Innanzi  giorno  ecco  toccar  la  campana  a  parlamento  ;  e  i  cittadini  ac- 
correndo attoniti ,  videro  il  vecchio  arcivescovo  Ugo  in  pontificale  tra  il  clero 
con  candele  accese ,  e  tra  cittadini  notevoli  con  croci  alla  mano  attorno  alle 
venerate  reliquie  del  Battista;  scongiurava  a  deporre  gli  ocjj  e  gU  sdegni,  e 
giurare  sui  vangeli  la  concordia ,  che  sola  poteva  salvare  la  patria.  Rolando, 
c^apo  degli  Avogadri ,  non  poteva  indursi  a  perdonare  il  sangue  di  tanti  pa- 
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renli  suoi ,  de'  quali  aveva  promesso  vendetta  ;  ma  tanto  insistettero  i  preti  e 
i  savj  che  Tebbero  indotto  :  poi  corsero  alla  casa  dei  Volta,  che  non  erano  vo- 
luti presentarsi ,  e  li  trassero  a  dare  il  bacio  ai  nemici  ;  e  campane  a  festa 
e  Tedeum  celebrarono  T  evento  *^. 

Ambrogio  de'Sansedoni  di  Siena,  che  fu  poi  canonizzato,  venne  spedito 
a  predicar  la  pace  in  Germania ,  quindi  tornò  in  patria  per  riconciliarla  col 
papa  che  Faveva  interdetta  come  fautrice  di  Federico ,  e  volle  si  cominciasse 
l'emenda  dal  perdono  reciproco.  Un  magnate,  sazio  de'  suoi  consigli,  lo  cac- 
ciava come  impostore  e  vanaglorioso  ;  ed  egli  :  —  Dio  si  chiama  re  della  pace , 

•  ma  non  la  dà  se  non  a  chi  di  buon  cuore  la  conceda  altrui.  Quel  che  fo,  lo 
«  fo  per  volontà  di  Colui  che  può  sopra  di  me.  Se  v'  irritai ,  ve  ne  chiedo 

•  scusa ,  e  se  merito  supplizio  lo  sosterrò  di  buon  cuore  per  isconto  delle  mie 
«  colpe  » .  Il  forte  a  tanta  umiltà  venne  a  resipiscenza.  Ambrogio  predicava 
continuo  che  la  vendetta  è  peccato  d'idolatria,  perchè  usurpa  la  parte  di  Dio 
che  a  sé  la  riservò.  Non  riusci  mai  a  calmare  un  di  Siena,  sicché  gli  disse: 
—  Pregherò  per  voi  • ,  e  insegnò  una  preghiera  siffatta  :  —  Signor  Gesù , 

•  interponete  la  podestà  vostra  a  queste  vendette,  e  riserbatele  a  voi,  accioc- 
«  che  tutti  conoscano  che  a  voi  solo  spetta  il  punire  gli  offensori  •  ;  ed  esortava 
a  dirla  avanti  quelli  che  si  ostinassero  nelle  ire.  Anche  quel  pertinace,  mentre 
ordiva  co' suoi  consorti  di  non  fare  mai  pace,  la  udì,  ne  fu  compunto,  e  passati 
due  giorni  nella  rillessione  e  nel  digiuno,  va  e  prega  il  santo  a  perdonargli  e 
a  rimetterlo  in  pace  *^. 

Continuò  anche  in  appresso  questa  pia  intervenzione ,  e  nel  1272  Gre- 
gorio X  conciliò  una  solenne  pace  in  Firenze  tra  Guelfi  e  Ghibellini,  e  cen- 
linquanta  sindaci  per  parte  si  baciarono  in  bocca  in  sul  greto  d'Arno,  dove 
t^sso  papa  volle  si  edificasse  una  chiesa ,  che  i  Mozzi  dedicarono  a  san  Gre- 
gorio *^.  Ma  essendo  in  breve  tornati  a  risse ,  un'altra  concordia  fu  solennis- 
simamente celebrata  il  1280  per  mezzo  del  cardinale  Latino  nunzio,  rogandone 
atto,  e  volendo  trecensessantasei  mallevadori  de'  GhibeUini,  trecentottanta- 
quattro  de'  Guelfi,  e  alquanti  castelli-^.  L'anno  precedente,  esso  Latino  in 
Bologna  riamicava  i  Lambertazzi  co'  Geremei,  in  Faenza  gli  Acarisi  co' Man- 
fredi, in  Ravenna  i  Polenta  coi  Traversari;  e  fra  Bartolomeo  di  Vicenza  instituì 
l'Ordine  militare  di  santa  Maria  Gloriosa,  per  mantenere  in  calma  le  città  ita- 
liane. Nel  126G  il  sartore  Giacomo  Bariscllo  a  Parma  inalbera  il  segno  della 
redenzione,  e  forma  la  compagnia  della  Croce  di  cinquecento  seguaci,  co' quali 
va  di  casa  in  casa  riconciliando  Guelfi  e  Ghibellini,  e  facendoli  giurar  fede 
al  pontefice.  La  compagnia  ebbe  tale  successo,  che  ottenne  uffiziaU  proprj,  con 
autorità  di  giudicare ,  e  d' intervenire  negli  affari  del  Comune ,  esercitandovi 
importanza  principale  per  mezzo  secolo^*. 

Di  nuovo  il  cardinale  Nicolò  da  Prato  rappacificò  Firenze;  e  «  a  di  26  aprile 

•  IGO^,  rannate  il  popolo  sulla  piazza  di  santa  Maria  Novella,  nella  presenzia 
«  de'  sipori,  fatte  molte  paci,  si  baciarono  in  bocca  per  pace  fatta,  e  contratti 

•  se  ne  fece ,  e  puosono  pene  a  chi  contrafacesse ,  e  c^n  rami  d'ulivo  in  mano 
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<  pacificarono  i  Gherardini  con  gli  Almieri  ;  e  tanto  parca  che  la  pace  piacesse 
«  a  ognuno,  che  vegnendo  quel  dì  una  gran  piova,  ninno  si  partì,  e  nonparea 

<  la  senlissono.   I  fuochi  furono  grandi ,  le  chiese  sonavano ,  rallegrandosi 
•  ciascuno  »  (Compagni). 

In  Milano,  contrastandosi  nobili  e  popolani,  si  fece  compronnesso  in  quattro 
frati,  e  si  stette  al  loro  lodo;  poi  nimicatisi  di  nuovo,  si  accolsero  in  Pan- 
biago,  ove  due  frati  dettarono  condizioni  d'accordo.  Nel  secolo  seguente  andò 
a  predicarvi  pace  il  beato  Amedeo  cavaliere  portoghese ,  che  di  limosine  fab- 
bricò Santa  Maria  della  Pace.  Molte  resie  private  e  pubbliche  in  Valtellina  e 
pel  Comasco  racconciò  fra  Venturino  da  Bergamo,  che  indusse  diecimila  Lom- 
bardi a  pellegrinare  penitenti  a  Roma,  gridando  pace  e  misericordia,  e  mante- 
nendosi di  carità.  Molto  profittarono  pure  in  Lombardia  san  Bernardino  e  iìi 
Silvestro  da  Siena. 

Certamente  anche  allora  potea  dirsi,  —  Perche  frati  e  preti  s' hanno i 
mescolare  d'interessi  mondani? 

Ai  tempi  del  nostro  racconto ,  Gregorio  IX,  struggendosi  di  acconciare  in 
buona  pace  gli  Itahani,  sì  per  dovere  di  papa,  sì  per  agevolar  la  crociala, 
mandava  Nicolò  vescovo  di  Reggio  a  ricomporre  i  Modenesi  co'  Bolognesi; 
il  cardinale  Giovanni  della  Colonna  a  calmare  i  Perugini  inveleniti  fra  loro,  e 
ripatriarvi  gli  sbanditi  ;  il  cardinale  Tommaso  a  Viterbo  ;  il  cardinale  Giacomo 
da  Preneste  a  Verona  a  concordare  i  Capuleti  e  i  Montecchi,  fazioni  note  per 
le  compiante  avventure  di  Giulietta  e  Romeo  ;  fra  Gherardo  di  Modena  nelli 
sua  patria  e  a  Parma ,  dove  fu  anche  costituito  podestà  per  riformare  gh  sta- 
tuti ;  a  Piacenza  fra  Orlando  da  Cremona. 

Principale  in  queste  missioni  fu  Giovanni  da  Schio  domenicano,  eh' e 
destinò  in  vaij  luoghi  e  nominatamente  a  Bologna,  avvezza  gli  anni  passati  ad 
ascoltare  Francesco,  Domenico,  Antonio  già  santi,  poi  venuta  in  urto  col  papa 
per  le  giurisdizioni  vescovili,  e  perciò  fin  privata  dell'università.  Alla  voce  del 
frate  da  Schio  si  compromisero  i  fitigi,  si  scarcerarono  i  debitori,  si  rint^ra- 
rono  gli  esuli  ;  ed  esso  riformò  a  suo  senno  gli  statuti ,  frenò  le  usure,  indusse 
le  donne  a  vestire  più  composto,  e  tutti  a  salutarsi  col  Sia  lodato  Gesù  Cri- 
sto ;  e  pili  noi  volcano  lasciar  partire,  tanto  che  il  papa  dovette  fin  minacciarli 
d'interdetto.  Allora  lo  inviò  a  Siena  ;  ma  poiché  a  questa  non  potè  rappacifi- 
care i  Fiorentini ,  il  papa  li  proferì  interdetti  ;  ed  essi  per  capriccio  d'incom- 
posta  libertà  sprezzarono  quel  castigo. 

Fra  Giovanni  fu  destinato  principalmente  a  disacerbare  i  furori  deUa  marca 
Trevisana  ;  e  a  Feltro,  a  Belluno,  a  Treviso,  a  Conegliano,  a  Vicenza,  a  Pa- 
dova ,  per  tutto  operò  prodigi  di  riconciliazioni  ;  incontrato  come  santo  fra 
le  bandiere  sciorinale ,  richiamava  gli  sbanditi ,  Kberava  i  prigioni  ;  e  quando 
in  Prato  della  valle  a  Padova  predicava  di  statido  sul  carroccio  e  contornalo 
dai  carrocci  delle  altre  città  accorse,  prorompeva  dai  cuori  T evangelico  Son 
pur  belli  i  piedi  di  chi  evangelizza  la  pace.  Tatto  predisposto ,  fri  Gio- 
2i?'i.  ▼«"">  oi'^inà  ""  generale  ritrovo  a  Paquara,  Vasta  piantlfa  suirAdigc,  Ire 
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miglia  sotto  Verona.  Al  cenno  d*un  frate,  tutte  le  città  e  le  ville  accorsero 
coi  carrocci,  cantando  laudi  al  Signore;  e  quindici  vescovi,  tutti  i  baroni  delle 
vicinanze,  i  conti  di  Sanbonifazio,  i  signori  di  Camino,  i  Gamposampiero,  il 
tremendo  Salinguerra  di  Ferrara,  e  piii  tremendi  ancora  Ezelino  ed  Alberico 
da  Romano,  vennero  per  udire  predicarsi  carità.  Giovanni,  salito  in  pergole , 
e  preso  per  testo  La  pace  mia  vi  do,  la  pace  mia  vi  lascio,  parlò  con 
una  eloquenza,  la  cui  efficacia  veniva  tutta  dallo  spettacolo  e  dalla  persua- 
sione della  santità.  A  parole  che  ben  pochi  potcano  intendere,  ma  che  tutti 
sentivano,  e  a  cui  ciascuno  sottoponeva  quel  che  il  cuore  e  la  fantasia  gli  det- 
tavano, avresti  veduto  quegli  iracondi  per  penitenza  picchiarsi  i  petti,  poi 
gettarsi  un  al  collo  dell'altro,  e  chiedersi  perdono,  e  promettersi  amicizia. 
U  frate  si  valse  dell' autorità  concedutagli  dal  papa  per  assolvere  da  interdetti 
e  scomuniche  ;  e  alzato  il  crocifisso,  esclamava  :  —  Benedetto  chi  conserverà 
questa  pace  »,  e  centomila  voci  rispondevano  Benedetto; — Maledetto  chi 
tornerà  sulle  risse  » ,  e;  centomila  voci  Maledetto, 

Se  non  che  queste  paci ,  indotte  per  impeto  di  sentimento ,  combinate  in 
nome  della  universale  carità,  non  isvelievano  veruna  delle  cause  delle  nimiciziei 
talché  fra  breve  si  era  di  ricapo  alle  armi.  Pochi  giorni  dopo  la  spettacolosa 
concordia  di  Paquara,  gli  sdegni  erano  riarsi,  le  spade  tinte  di  nuovo  sangue, 
lutto  tornato  a  peggio  che  mai  per  Taddietro  si  fosse  ;  e  i  popolani  che  aveano 
inneggiato  il  frate  santo,  lo  bestemmiavano  uom  di  parte,  venduto  ai  Guelfi, 
zimbello  del  papa.  Egli  stesso  provocò  quegli  sdegni  colla  severità  adoprata 
verso  gli  eretici ,  di  cui  ben  sessanta  bruciò  nella  piazza  di  Verona  ;  poi  a 
Vicenza,  appoggialo  dal  popolo  minuto,  si  dichiarò  signore  e  conte,  distribuì 
a  suo  senno  le  magistrature ,  riformò  gli  statuti  ;  e  colla  solita  volubilità  po- 
polesca fu  cacciato  prigione  e  respinto  da  un  paese,  che  lasciava  in  peggiori 
discordie  di  prima  -^. 

Il  pontefice,  offertosi  arbitro  tra  Federico  e  la  lega  Lombarda,  proferi  che 
l'imperatore  dimenticasse  ogni  offesa ,  revocasse  la  proscrizione ,  compensasse 
chi  n'avea  sofferto  pregiudizio;  per  ricambio  i  Lombardi  rifacessero  i  danni 
all'imperatore  ed  a'  suoi ,  e  per  due  anni  mantenessero  cinquecento  cavalli  in 
Terrasanta.  Federico  trovò  quel  lodo  parziale,  e  lesivo  della  maestà  regia: 
ma  pel  papa  quelle  repubbliche  erano  corpi  politici  legittimi  e  riconosciuti, 
né  aveano  peggiorato  venm  diritto  imperiale  col  rannodare  la  Lega,  a  cui  erano 
stati  autorizzati  dal  patto  di  Gostanza. 

Esso  papa  era  tergiversato  incessantemente  dai  Romani,  che  gli  negavano 
il  diritto  di  sbandire  un  cittadino,  esigevano  una  retribuzione  che  da  immemo- 
rabile la  chiesa  dava  alla  città ,  infine  gli  contestavano  la  sovranità  temporale. 
Quello  a  cui  s'incurvava  tutto  il  mondo,  si  trovò  costretto  rifuggire  in  Perugia  ;  4234 
Roma  tornò  repubbhca,  e  Luca  Savelli  senatore  ideò  di  fondere  la  Toscana 
e  la  media  Italia  in  una  confederazione ,  che  togliesse  di  mezzo  il  dominio 
pontifizio,  come  dell'imperiale  avevano  fatto  i  Lombardi.  Le  fazioni  scrupo- 
leggiano mai  sui  mezzi?  Questi  repubblicanti  solleticarono  le  antipatie  di  Fé- 
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derico,  chiedendo  li  sostenesse;  ma  egli,  temendo  ancor  più  la  libeTlà  che  il 
piìnlefice,  esibì  soccorsi  a  questo  per  tornar  al  dovere  Roma.  In  riconoscemi, 
e  perchè  la  guerra  che  prevedeva  inevitabile  non  avesse  a  frastornare  i  sw?- 
corsi  a  Terrasanta ,  Gregorio  IX  dichiarava  gì'  interessi  di  Federico  essere 
interessi  suoi,  atteso  i  grandi  servigi  che  rese  alla  Chiesa^:  s'industriava  di 
tirare  i  Longobardi  a  più  larghe  condizioni  ;  ma  essi  indugiarono  oltre  il 
termine  prefisso,  e  la  mediazione  fu  mandata  a  vuoto  dagli  avvenimenti  di 
Gennania. 

Colà  sentivasi  il  ricolpo  de'  fatti  italiani:  ed  Enrico  lasciato  a  govemaria, 
non  che  difettare  della  necessaria  robustezza,  si  abbandonò  alle  p^giorì  in- 
clinazioni, oltraggiando  la  moglie,  invidiando  il  fratello,  tradendo  il  padre, 
fino  a  rompere  ad  aperta  ribellione  ;  e  mal  sostenuto  dai  Tedeschi ,  si  driziè 
alle  città  lombarde.  Milano,  Brescia,  Bologna,  Novara,  Lodi,  il  marchese  di 
1335  Monferrato  gli  esibirono  quella  corona  che  sempre  avevano  negata  a  Fede- 
rico 2*;  e  n'ottennero  conferma  a  tutti  i  loro  privilegi,  e  che  accattasse  per 
amici  e  nemici  quei  della  Lega.  Pertanto  guerra  civile  e  domestica.  Federico 
soleva  menare  nel  suo  esercito  come  trofeo  camelli  ed  elefanti  che  avea  cofi- 
dolti  dalla  sua  spedizione  in  Asia;  e  i  Milanesi,  saputo  che  ne  inviava  alcuni 
a'  Cremonesi  in  segno  di  benevolenza,  assalgono  quel  popolo,  e  a  Zenevolta  io 
sconfiggono:  ma  Parmigiani,  Reggiani,  Pavesi,  Modenesi  vengono  a  sostegno 
di  quello,  talché  il  combattimento  si  fa  generale ,  e  città  e  principati  si  sbra- 
nano in  fazioni.  Dalla  Sicilia,  dove  sanguinosamente  avea  chetato  i  tentati\'i 
dei  Comuni  di  recuperare  le  fraudate  franchigie ,  Federico  traversa  inerme  la 
Lombardia,  che  non  volle  profittare  della  sua  umiliazione;  e  fatto  da  settanta 
prelati  e  principi  dichiarar  fellone  Enrico,  che  altamente  era  disapprovato  an- 
che dal  papa  -^ ,  lo  fa  annestare  e  tradurre  nel  forte  di  San  Felice  in  Pogiii, 
e  ve  lo  lascia  stentare  fin  alla  morte. 

Nella  dieta  da  Federico  radunata  a  Magonza,  numerosa  di  ottanta  principi 
e  prelati  e  di  milleducento  signori ,  furono  pubblicali  molti  savj  provedimenti 
e  una  pace  pubblica  ;  terminata  la  lunga  lite  tra  la  famiglia  guelfa  e  la  ghi- 
bellina, col  dare  a  Ottone  il  Fanciullo,  unico  guelfo  superstite,  le  terre  di  cni 
si  formò  il  ducato  di  Brunswick ,  e  sulle  quali  Federico  rinunziava  ad  (^ 
pretensione.  Costui  vi  sfoggiò  una  grandezza ,  alla  quale  non  mancava  se 
non  il  sapere  moderarla  ;  e  con  istraordinaria  maestà  solennizzò  un  nuovo 
matrimonio  con  Isabella ,  figlia  del  re  inglese  Giovanni  Senzaterra.  Una  no- 
biltà di  cavalieri  e  baroni  incontrò  la  sposa  alle  frontiere;  dapertutto  il  clero 
usciva  a  suon  di  campane  ;  a  Colonia  diecimila  borghesi  a  cavallo ,  splendidi 
d'armi  e  di  vesti,  la  corteggiarono;  minnesingeri  in  tedesco,  trovadori  in  pro- 
venzale ,  fors'  anche  siculi  in  italiano  osannavano  ;  mentre  da  carri ,  festonati 
di  tappeti  e  porpora,  mirabile  armonia  ditfondeano  gli  organi  nascosi;  e  la 
nott(»  cori  di  fanciulle  non  interruppero  mai  le  serenate  sotto  ai  balconi  della 
sposa.  Quattro  re,  imdici  duchi,  trenta  conti  e  marchesi  assistevano,  e  pari 
alla  dignità  furono  i  regali  di  Federico;  una  cx)rona  d'oro,  collane^  giojeJli. 
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scrigni,  un  intero  sorvizìo  d*oro  e  d'argento  a  ceselli,  fin  {^li  utensili  da  cu- 
cina e  le  pentole  erano  d'argento;  fra  i  quali  Federico  presentò  al  regio  suo- 
cero tre  leopardi  menali  d* Oriente,  e  allusivi  allo  stemma  d'Inghilterra.  Isa- 
bella fu  sposata  per  procura  da  Pier  dello  Vigne,  poi  dal  re  quando  gli  astro- 
logi trovarono  opportuno  ristante;  portava  in  dote  trentamila  sterline,  che 
oggi  rappresenterebbero  1,140,000  lire;  ebbe  in  dominio  tutto  il  vai  di  Ma- 
zara ,  e  nel  palazzo  era  servita  da  eunuchi  mori  e  siciliani  -^. 

L'imperatore  fece  elegger  re  de'  Romani  suo  figlio  Corrado;  ma  più  che 
il  trionfare  in  Germania  lo  lusingava  il  lottare  in  Italia.  La  Germania  vedea 
come  gloria  nazionale  le  spedizioni  contro  la  penisola  ;  ma  gli  Svevi  le  ripete- 
rono e  prolungarono  in  modo,  che  si  gravi  sagrifizj  e  infruttuosi  rincrebbero , 
non  si  volle  più  decretare  i  sussidj,  e  Federico  si  trovò  ridotto  a' mezzi  che  gli 
offrivano  il  proprio  regno  e  i  Ghibellini,  ed  ai  mcrcenan.  Ai  pesanti  e  ferrati 
cavalieri  tedeschi  associò  gli  scorridori  saracini,  le  rapide  evoluzioni  moderan- 
done colle  lente  mosse  di  un  elefante,  che  portava  una  torre  sulla  quale  spie- 
gavasi  lo  stendardo,  tenendo  vece  del  carroccio  e  della  croce.  Ad  esercito  cosi 
bene  assortito  e  diretto  i  Lombardi  non  aveano  ad  opporre  che  mihzie  d'artieri 
e  contadini ,  raccolti  al  momento  del  bisogno ,  nò  addestrati  alia  fredda  co- 
stanza di  regolari  battaglie.  Schivavano  dunque  gli  scontri  in  campagna  rasa , 
preferendo  aspettarlo  in  chiuse  mura;  e  poiché  dall'Alpi  al  Po  seguitava  una 
tela  di  fortezze ,  lungo  e  penoso  riusciva  il  prenderle  una  dopo  una ,  quanto 
pericoloso  il  lasciarsele  alle  spalle:  onde  Federico  doveva  logorai'e  dei  mesi 
sotto  a  povere  bicocche,  come  Carcano,  Koncarello  o  Crevalcuore. 

Rinserrata  l'alleanza,  e  costituita  ima  cassa  comune,  noi  attendemmo  il  i2S7 
Tedesca,  il  quale  ronlidava  principalmente  nei  castellani.  Schiusagli  Verona 
da  Ezelino,  uniti  a  diecimila  Arabi  i  Ghibellini  di  Cremona,  Parma,  Reg- 
gio, Modena,  scontisse  gli  Estensi,  prese  Vicenza,  costrinse  a  patti  Mantova, 
orrìbilmente  stramenò  il  Bresciano,  i  Milanesi,  accorsi  coi  Guelfi  di  Brescia, 
Bologna,  Vercelli,  Novara,  Alessandria,  Vicenza,  lo  pettoi-eggiarono  valoro- 
samente, ma  poi  lasciatisi  sorprendere  a  Cortenova  nel  Cremasco,  n'andavanc*  r:  9bra 
colla  peggio.  La  compagnia  de'  Gagliardi  avea  però  tenuto  saldo  attorno  al 
carroc4:io:  ma  vedendo  che  al  domani  non  potrebbero  reggere  a  nuovo  assalto, 
provvidero  a  ritirarsi,  ed  essendo  difficile  trance  quel  pesante  carro  in  terreno 
molliccio  per  natura  e  per  le  pioggie,  ivi  lo  abbandonarono  sguarnito.  Allora 
si  che  Federico  menò  vampo  !  scrisse  a  tutti  i  potentati  aver  ucciso  diecimila 
Lombardi  ;  fé  trascinare  quel  trofeo  dietro  al  suo  elefante  per  le  città ,  por 
riporre  sovra  cinque  colonne  in  Campidoglio  a  Roma ,  ove  si  legge  ancera  la 
pomposa  iscrizione ,  con  cui  volle  eternare  questa  sua  vittoria ,  mentre  eter- 
nava la  sua  paura  e  la  nostra  prodezza-'.  Avendo  còlto  fra'  prigionieri  Pietro 
Tiepolo  podesliì  di  Milano  e  figlio  del  doge  di  Venezia,  lo  fece  vilmente 
strozzare. 

Se  molli  I^mhardi  tentennarono  dalla  paura ,  non  Milano  ;  non  Brescia  ^ 
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che  sembra  predestinata  a  feroci  oppugnazioni  e  a  magfnanime  resistenxe,  e  che 
per  sessanta  giorni  resse  l'assedio  postole  dall'imperatore,  ajiitata  dalie m«>- 
chinc  deir  ingegnere  Clamendrino,  siccliù  Federico  bruciò  le  proprie,  e  voltò 
a  Cremona.  Allora  i  Cuciti  ripigliano  cuore,  Genova  li  sostiene;  Venezia  in- 
dignata dal  supplizio  del  Tiepolo,  si  scopre  nemica  air  imperatore  ;  Grep)- 
rio  IX,  scontento  della  lìerezza  ond't^gli  trattava  le  città  lombarde,  della  predi- 
lezione mostrata  ai  Saracini,  degli  arbitrj  usali  in  Sicilia,  deiravversione  p^^r- 
petua  alla  Chiesa,  e  deiresser  mancato  al  compronu^so,  s'allea  coi  Veneziani, 
cedendo  loro  quanta  parte  di  Sicilia  occuperebbero. 

Realmente  Federico  non  lasciava  sfuggirsi  occasione  di  oltrafrgiare  la  Chiesa. 
Un  nipote  del  re  di  Tunisi,  convertito  dai  Domenicani,  va  a  Homa  per  farsi 
battezzare;  e  Federico  lo  arresta,  dicendo  non  potersi  trario  al  crisi ianesimo 
senza  permissione  dallo  zio.  Vescovi,  còlti  è  vero  colle  armi,  lasciò  straziare 
e  impiccare  da'  suoi  Saracini  ;  e  smurar  chiese  per  costruirne  moschee:  a  Xo- 
eera  de/ Pagani  erge  un  palazzo  s'una  chieda  distnitta,  e  dov'era  T aitare  vi 
mette  la  fogna  *^:  dalle  sedi  dell'Italia  meridionale  sbandisce  i  migliori  prelati 
e  gli  uccide,  e  non  lascia  si  nominino  i  successori. 

Federico  corteggiava  sempre  il  Vecchio  della  montagna,  il  dey  di  Tripoli 
che  gli  pagava  tributo,  il  sultano  d'Egitto,  che  gli  mandò  fra  altri  doni  ima 
magnitìca  tenda  con  un  orologio  che  segnava  le  ore  e  il  corso  detrli  astri,  sti- 
mato ventimila  marchi  d' argento  ;  i  loro  ambasciadori  teneva  a  tavola  coi  ve- 
scovi, di  che  pensate  come  si  scandolezzassero  i  Cristiani.  La  sua  corte  so- 
migliava a  un  harem;  eunuchi  negri  e  nostrali  custodivano  sua  moglie;  «  te- 
neva mamelucchi  e  donne  molte,  a  sfogo  di  lussuria  ed  onta  della  religione; 
menava  vita  epicurea,  non  facendo  conto  che  mai  altra  vita  fosse  >  ^;  né  tam- 
poco s'asteneva  dall' oltraggiare  la  natura.  Né  solo  papi  e  frati  e  guelfi,  ma 
l'arabo  \bulfeda  dice  che  propendeva  all'islam  perchè  educato  in  Sicilit^; 
ed  alcuni  suoi  frizzi  mostrano  come  sentisse  di  scemo  nella  fede.  —  Se  Dio 
«  avesse  visto  la  mia  bella  SiciUa,  non  avrebbe  scelto  per  suo  regno  la  squal- 
•  lida  Palestina  > ,  esclamò  mentre  en  crociato  ;  e  portandosi  il  viatico  : 
—  Quando  si  iiuiranno  c^te^te  ciurmerle?  >  e  trattava  da  pazzo  chi  credesse 
al  parto  della  Vergine,  o  ad  altre  cose  repugnanti  alla  ragione  e  alla  natura  ^. 
Si  bucinò  anche  d'un  libro  De  tribus  hììpoHtorihuSj  attribuito  a  lui  o  a  Pier 
deJle  Vigne,  ma  nes.suno  lo  vide;  n(>  par  credibile  n'avessero  taciuto  i  papi 
ed  i  fautori  loro,  che  dissotterrarono  ogni  minimo  reato  della  famiglia  di  Sve^ 
via:  ma  che  Federico  avesse  detto,  il  mondo  essere  stato  giuntalo  da  Mosè, 
Cristo  e  Maometto,  era  voce  tanto  dilfusa ,  che  Pier  delle  Vigne  credi'tte  do- 
verla smentire  in  una  lettera  ove  l'imperatore  fa  professione  di  fede;  e  conve- 
nendo che  tal  diceria  rorreva,  ma  deboli  essere  gli  argomenti  tratti  dal  pub- 
blico cicaleccio  ^*. 

L'eresia  sua  capitale  poro  consisleva  ni'll' inipu.iinarc  incessaritemenle  la 
maestà  pontilizia,  e  svigorire  le  censure  ecclesiastiche  •'»-;  esclamava:  —  Pur 
«  beati  gli  Asiatici  polenti,  clic  non  lianiìn  a  temere  sollevazione  di  suddiii. 
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•  né  opposizione  di  papi  !  »  ed  avrel)l)o  voluto  ridur  Roni.i  a  sua  capitale , 
ii  papa  a  suo  cappellano.  Gol  quale,  nuovo  motivo  sopravvenne  di  disgusto. 

I  signori  Pisani  che  avean  occnipalo  la  Sardegna ,  presero  il  titolo  dalle 
giudicature  di  qui.'lla ,  restando  vassalli  della  patria.  I  papi  prelendeario  la  so- 
vranità della  Sardegna  come  di  tutte  le  isole ,  e  Innocenzo  111  indusse  i  Pisani 
a  rinunziargliela  :  ma  Ubaldo  e  Lamberto  dei  Visconti  di  Pisa  fecero  guerra  per 
proprio  conto  ai  signorotti  che  tenevansi  a  bandiera  della  Chiesa;  onde  furono 
scomunicati,  poi  rihenedetti  quando  riconobbero  la  supremazia  papale,  abju-  1257 
rando  quella  di  Pisa.  I  Pisani  se  ne  indignano,  i  conti  della  Gherardesca  si 
armano,  e  Conti  e  Visconti  divengono  le  denominazioni  de'  Ghibellini  e  de' 
Guellì  che  straziano  Pisa.  Federico  sMnduslria  a  calmarli,  e  fti  ad  Adelaide, 
vedova  di  Ubaldo  Visconti ,  signora  di  Gallura  e  della  Torre ,  sposare  Enzo  4238 
suo  tìglio  naturale ,  conferendogli  il  titolo  di  re  di  Sardegna ,  e  pretendendo 
che  questa  fosse  slata  distratta  dall'Impero  in  tempi  fortunosi,  e  dover  egli 
perciò  sottrarla  alla  supremazia  pontilizia. 

Al  papa  che  restava  se  non  impugnare  le  proprie  armi?  e  mentre  Federico 
in  Padova  festeggiava  con  Ezelino  l'oppressione  della  parte  repubblicana,  gli 
lanciò  la  grande  scomunica,  intimazione  d'una  seconda  guerra  fra  l'Impero  e  4230 
la  Chiesa.  Federico,  conoscendo  a  prova  qual  colpo  facessero  tali  sentenze  so- 
pra i  popoli,  fece  da  Pier  delle  Vigne  recitare,  nella  gran  sala  della  Ragione, 
una  lunga  discolpa  :  ma  il  popolo  1'  as(;oltò  in  significante  silenzio  ;  i  signori 
stesAi  vacillavano ,  tanto  eh'  egli  volle  averne  ostaggi  che  spedi  in  Puglia  ; 
mandò  circolari  pei  regni  e  i  popoli  tulli ,  irose  al  papa  lino  ad  accusare  di 
dissolutezze  questo  vecchio  nonagenario  :  —  Tu  vivi  unicamente  per  mangiare  ; 
■  sui  vasi  e  le  coppe  d'oro  hai  scritto  Io  bevo^  tu  bevi;  e  cosi  spesso  ripeti  il 

<  passato  di  questo  verbo,  che  quasi  rapilo  al  terzo  cielo,  parti  ebraicx),  greco, 
-  latino:  piena  l'epa,  ricolmo  il  sacco,  allora  ti  credi  seduto  sull'ali  dei  venti, 
«  e  che  r Impero  li  sia  sottomesso,  e  che  i  re  d(»lla  terra  ti  portino  doni,  e 

<  che  ti  servano  tutte  le  genti  <  :  aggiungeva  che,  per  ligezza  ai  collegati  lom- 
bardi ,  connivessc  ai  Catari ,  il  cui  nido  era  Milano  ;  egli  fariseo ,  assiso  nella 
cattedra  del  dogma  perverso;  egli  imlo  coll'olio  di  malizia  più  di  lutti  i  mal- 
vagi; il  gran  dragone  che  seduce,  il  balaamo,  l'anticristo. 

Il  popolo  credea  meglio  al  papa ,  ai  pan-oci ,  ai  frati ,  i  quali  ripetevano 
come  Federico  fosse  mal  cristiano:  ma  quel  ricambio  d' improperi  svergognava 
ambe  le  cause  ;  e  mentre  la  Chiesa  e  l'Impero  contrariavansì ,  i  Mongoli ,  su- 
scitati dal  tremendo  Gengis-kan,  devastavano  non  solo  l'Asia,  ma  il  settentrione 
dell'Europa,  e  minacciavano  dappresso  la  Germania.  Il  danaro  raccolto  nelle 
chiese  di  tutta  cristianità  per  respingere  questi  Infedeli,  viene  adoprato  a  stra- 
zio de'  Cristiani  ;  Gregorio  IX  impegna  tutta  Europa  a  sbalzar  Federico  ;  Fe- 
derico caccia  e  spoglia  i  vescovi  siciliani  ;  la  parte  guelfa ,  che  in  quella  sco- 
nninica  vedeva  un  diversivo  al  colpo  finale  minacciato  alla  libertà ,  rialza  da- 
pertntto  la  testa  ;  gli  Estensi  ricuperano  le  terre  perdute ,  Treviso  si  rivolta , 
Padova  è  a  pena  frenala  dai  torrenti  di  sangue  che  versa  Ezelino.  Federico 
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(lifilando  sopra  Milano,  devasta  la  pieve  di  Locate,  assistito  dai  nobili  e  dai 
Comaschi:  ma  i  Milanesi,  esortati  dal  legato  pontifizio  che  fece  preodere 
Tarmi  anche  a  preti  e  monaci,  Io  affrontano  a  Camporgnano,  g-Ji  voltano  ad- 
dosso le  acque,  e  lo  costringono  a  ripiegare. 

Di  peggiori  ferite  egli  colpi  le  terre  pontifizie;  v'assediò  Faenza,  e  lebbe 
«240  a  patti  ;  così  Cesena  e  Benevento  ;  e  difilò  sopra  Roma.  Chi  Tavrebbe  difesa 
da  questo  eroe?  tanto  più  che  vi  abbondavano  i  Ghibellini,  e  Federico  teneva 
intelligenze  coi  Frangipani  che ,  occupato  il  Coliseo ,  potcano  dargli  una  for- 
tezza nel  cuore  della  città.  Ma  frati  predicano  la  croce,  preti  chiedono  licenia 
d'armarsi,  e  il  papa  «  trasse  di  Sancta  Sanciorum  del  Laterano  le  teste  de 
«  beati  apostoli  Pietro  e  Paolo ,  e  con  esse  in  mano ,  coi  cardinali ,  con  tutti 
«  i  vescovi,  arcivescovi  e  Jìltri  prelati,  e  con  lutto  ilcherioato,  con  soleoni 
«  digiuni  e  orazioni  andò  per  tutte  le  principali  chiese  di  Roma;  per  la  qua!** 
•  devozione  e  per  miracolo  di  detti  apostoli ,  il  popolo  di  Roma  fu  lutto  rivo- 
«  calo  alla  difesa  di  santa  Chiesa  e  del  papa,  e  quasi  tutti  si  crociarono  coo- 
«  Ito  a  Federico,  dando  il  papa  indulgenza  di  colpa  e  pena  »  (Villani). 

L'imperatore,  costretto  a  leyar  il  campo,  torna  a  Napoli  per  far  uomini  e 
danaro,  coi  quali  rientra  in  Lombardia;  ma  vede  soccombere  coloro  sui  quali  pi» 
s'appoggiava.  Bolognesi,  Lombardi,  Estensi  assalsero  Ferrara,  difesa  da  Sa- 
linguerra  Torelli ,  intrepido  ottagenario ,  che  aveva  ottocento  uomini  d' armf 
tedeschi  e  molti  assoldati;  ma  il  suo  luogotenente  lo  tradì,  e  il  marchese  invi- 
tatolo a  un  banchetto,  lo  fece  prendere  e  mandar  a  Venezia,  ove  sopravvisse 
quattro  anni  in  carcere. 

Bisogna  pur  risolvere  il  ripiglialo  litigio  ;  bisogna  interrogare  la  cristianiti 
12 H  se  approvi  e  sostenga  Toperato  del  papa.  Per  ciò  Gregorio  convoca  un  condSo 
generale  a  Roma  :  e  Federico  che  sempre  aveva  a  questo  appellato,  ora  non  vi 
vede  che  una  dimostrazione  ostile,  e  scrive  ai  principi  non  lascino  venirvi  i  ca^ 
dinalì,  e  dispone  guardie  alle  quali  concede  le  spogHe  de' prelati  che  v(^iiBO 
andarvi.  Perciò  un  grosso  di  cardinali  francesi,  inglesi,  lombardi,  risoluti  di 
obbedire  al  papa ,  scelgono  la  via  di  mare  affidandosi  ai  Genovesi ,  avvenni  a 
Federico  dacché  egli ,  dopo  lusingatili  di  ampli  privilegi  in  Sicilia ,  invere  li 
sottopose  alle  comuni  gravezze,  e  li  privò  sin  d'un  palazzo  che  v'aveano  avnto 
in  dono.  Federico  colla  flotta  pisana  manda  Enzo  sno  figlio,  che  tra  il  Giglio 
5  mag.  e  lo  scogHo  della  Mcloria  scontrato  quel  convoglio,  parte  manda  a  picco,  mol- 
tissimi cattura.  Federico  in  trionfo  ne  informava  il  re  d'Inghilterra,  vantando 
che  da  duemila  v'affogarono,  e  circa  quattromila  Genovesi  restarono  suoi  pri- 
gioni: il  vulgo  aggiunse  che  l'oro  fu  diviso  collo  stajo  fra  Pisani  e  Napole- 
tani. I  Genovesi,  di  tal  rotta  dato  ragguaglio  al  papa,  soggiungevano:  — La 
«  perdita  di  nostre  genti  e  navi  non  ci  nuoce  quanto  l'ignominia  di  nostro 
«  signore  e  il  male  de'  santi  prelati,  che  in  virtii  d'obbedienza  accorrevano  al 
•  concilio  per  soccorrere  la  santità  vostra  di  giusti  e  salutari  avvisi.  A  vendi- 
«  care  si  atroce  nequizia ,  a  difendere  la  chiesa  di  Dio  col  popolo  a  leJ  de- 
«  voto,  deliberammo  dal  primo  all'ultimo  porre  le  vite  e  cose  nostre,  mw 
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perdonando  a  fatica,  riposo,  vigilie,  finché  conculcata  non  abbiamo  la  ribel* 
lione,  e  preso  vendetta  delle  morti,  ferite  e  contumelie,  che  gì' innocenti 
patirono  ad  onore  e  gloria  del  nome  di  Gesù  Cristo,  della  santissima  vostra 
persona ,  de'  venerabili  fratelli  vostri ,  della  Chiesa  universale ,  e  di  tutti  i 
fedeli.  Ogni  genovese,  grande  o  piccolo  che  sia ,  posto  da  banda  qualunque 
rissa ,  cura  e  negozio ,  attende  assiduo  a  fabbricare  e  munire  navi  e  galee, 
affinchè  abbiamo  vittoria  de'  nostri  nemici,  e  la  chiesa  di  Dio  possa  la  sua 
grandezza  e  potenza  manifestare  contro  il  iigUuolo  di  perdizione,  scelleratis- 
simo apostato  Federico,  sedicente  imperatore,  e  i  complici  suoi  e  fautori. 
Né  pare  eh'  egli  per  altro  sia  salito  in  tanta  fortuna ,  se  non  per  precipitare 
da  luogo  più  eminente  nel  baratro  di  estrema  vergogna.  Quindi  genuflessi 
supplichiamo  alla  santità  vostra,  pel  sangue  di  Cristo  le  cui  veci  sostenete  in 
terra ,  a  non  desistere  dal  proponimento  pel  sofferto  sinistro,  anzi  sorreggere 
la  naviceUa  di  Pietro,  battuta  dalle  tempeste  e  quasi  assorta,  e  condurla  al 
porto  di  gaudio  e  saluto  > . 
I  prelati  furono  tenuti  in  catlwa  a  Pisa  o  ne'  varj  castelli  del  Napole- 
tano; e  intanto  Federico  spediva  la  flotta  a  danno  di  Genova,  contro  cui  isti- 
gava pure  i  suoi  alleali  Pavesi,  Alessandrini,  Yercellini,  Tortonesi,  e  i  mar- 
chesi di  Monferrato ,  del  Bosco ,  Pelavicino  ;  chiedeva  a  prestanza  gli  argenti 
delle  chiese  di  Puglia;  occupava  altre  città  romane  fm  a  Tivoli  e  Montalbano; 
e  nel  sacm  collegio  istesso  trovò  chi  tradisse  il  papa ,  come  il  cardinale  Gio- 
vanni Colonna ,  che  afforzando  i  castelli  di  Lagosla  ed  altri,  circondava  Roma. 
Chiuso  in  questa,  il  papa  muore:  e  detto  fatto,  Federico  sospende  le  ostilità, 
quasi  a  lasciar  intendere  fossero  dirette  pei*sonalmeute  contro  il  pontefice;  ma 
non  per  questo  proscioglie  i  cardinali  carcerati ,  anzi  intercetta  il  danaro  che 
da  tutto  il  mondo  spedivasi  a  Roma,  mette  Saracini  a  devastare  il  patrimonio, 
e  ai  pochissimi  cardinali  raccolti  nel  conclave,  che  ad  arte  egli  traeva  in  lungo, 
scriveva:  —  A  voi,  ligliuoh  di  Belial;  a  voi,  figliuoli  di  Elrem;  a  voi,  gre^ie 
di  dispersione;  a  voi,  colpevoli  dello  scompiglio  del  mondo  >. 

Celestino  IV  dopo  appena  diciassette  giorni  di  papato,  mori  di  veleno; 
e  lenendo  l'imperatore  ancora  in  prigione  o  a  confino  i  cardinali,  più  d'un 
anno  passo  prima  che  potessero  unirsi  quanti  bastavano  per  eleggergli  un  suc- 
cessore, che  fu  Sinibaldo  Fieschi  genovese  col  nome  d'Innocenzo  IV.  Era  egli  <245 
di  famiglia  e  di  persona  favorevole  all'  imperatore,  onde  speravasi  un  compo- 
nimento ;  ma  Federico  disse  :  —  Ho  perduto  un  amico  per  acquistare  un  ne- 
mico ».  Perù  il  vescovo  di  Porto  con  Taddeo  da  Suessa  e  Pier  delle  Vigne 
parve  riuscisse  a  trar  Federico  a  condizioni  ragionevoli  ;  e  gli  ambasciatori  di 
questo  il  giovedì  santo  del  1244  in  piazza  del  Laterano  giurarono  la  pace, 
presenti  esso  papa ,  i  cardinali ,  Baldovino  li  imperatore  di  Costantinopoli ,  il 
senato,  il  popolo. 

Già  l'Italia  e  la  Chiesa  credeansi  rabbonacciate,  quand'ecco  frametterei 
puntigli  :  Innocenzo  pretendeva  Federico  cominciasse  dal  rilasciar  le  terre  e 
gli  uomini  presi;  Federico  voleva  eh'  e'  prima  lo  ricomunicasse,  e  separasse 
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nxupeiido  nella  valle  di  Spoleto ,  giunsero  un  di  fin  sotto  Assisi  :  al  perìcolo, 
V  nMMohe  di  San  Damiano  si  stringono  attorno  alla  malata  lor  madre  santa 
Chiara:  e%i  ella  si  alza,  prende  Tostensorio,  lo  colloca  sulla  porta,  e  inginoc- 
chiata al  (Rispetto  dei  Musulmani ,  supplica  Dio  a  proleggere  la  città  :  e  Dio 
ivr  s^Hìsdùle  voce  la  rassicura,  gì' Infedeli  vollansi  in  fuga,  e  da  quel  punto  li 
r<inla  è  dipinta  coir  ostensorio  alla  mano.  Un'altra  volta  Vitale  di  Aversa,  ca- 
pilauo  dell'imperatore,  menava  sue  masnade  contro  Assisi,  sperperando  i  con- 
lorni:  (chiara  ne  restò  compunta,  e  radunate  le  suore, —  Noi  riceviamo  so- 

•  sliMilauK^nto  ([uolidiano  da  questa  città;  è  ben  giusto  che  la  soccorriamo  a 
[loler  noslri)  •  ;  o  si  spargono  di  cenere,  e  supplicano,  linchè  Dio  le  esau- 

tlisn',  e  sbratta  il  paese  dagli  Imperiali. 

Il  bealo  Giordano  generale  de'  Pre^icalori  andò  all'imperatore,  e  stato$rli 
iivunti  silenzioso,  proruppe:  — Sire,  varie  contrade  io  giro,  secondo  è  l'ufiSzio 

•  mio;  or  come  non  mi  chiedete  qual  fama  corra  di  voi?  —  Io  tengo  gente  i 

•  tutte  le  corti  e  provincie,  e  so  quanto  accade  in  tutto  il  mondo  '  ,  rispose 
KtMlerico.  E  il  frale:  —  Gesù  Cristo  saptjva  tutto,  e  pur  domaudava  a'  disce- 

•  poli  che  cosa  si  dicesse  di  lui.  Voi  siete  uomo,  ed  ignorate  assai  cose  che 

•  vi  gioverebbe  sapere.  Si  dice  che  opprimete  le  chiese,  sprezzate  le  censure, 

•  date  fede  agli  augurj,  favorite  Giudei  e  Saracini,  non  onorate  il  papa  vicario 

•  di  Gesù  Cristo.  Ciò  è  indegno  di  voi  »  ^•. 

«^»7  Federico  rispondeva  colle  crudeltà;  prese  e  distrusse  Benevento  città  pa- 
pale; e  facendo  criminali  le  parole  e  il  pensiero,  infieriva  contro  i  sudditi; 
scriveva  al  re  d'Inghilterra  che  i  frati  Minori  combattevano  contro  di  lui  a 
lancia  e  spada ,  e  assolvevano  d'ogni  peccalo  chi  lo  combattesse  ;  accusava  il 
papa  di  raccogliere  i  nemici  suoi  e  rimunerarli;  a  quanti  frati  cogliesse,  fa- 
ceva in  capo  una  croce  col  ferro  rovente  ;  appiccava  qualunque  portasse  let- 
Wtc  d'interesse  papale;  rubò  e  disertò  il  convento  di  Montecassino  :  poi  a  tratto 
raumiliando ,  si  faceva  esaminare  intorno  alla  fede  da  cinque  prelati  italiani. 
Nò  le  città. lombarde  ristavano:  e  Federico  assali  di  nuovo  i  Milanesi, 
siimpre  fidi  al  papa ,  e  dislrulto  il  monastero  di  Morimondo ,  accampò  presso 
Abbiategrasso;  ma  l'esercito  milanese  stettcgli  a  fronte  sulla  sinistra  riva  del 
Ticino,  impedendogli  di  varcarlo.  Densi  suo  figlio  Enzo,  che  coi  Cremonesi 
rd  altri  GhibeUini  assediava  i  castelli  bresciani,  tragittò  l'Adda  a  Cassano: 
ma  a  Gorgonzola  fu  sconfitto  e  preso  dal  prode  Simon  da  Locamo,  il  quale  lo 
rese  in  libertà  purché  giurasse  non  entrar  più  sul  territorio  lombardo. 

La  perseveranza  di  una  cillà  lonibarda  diede  il  tracollo  a  Federico.  I 
Guelfi,  di  cui  erano  capi  i  Rossi  e  i  Correggio,  sinistrarono  in  Parma  e  n<* 
furono  espulsi  dai  Ghibellini ,  talché  l'imperatore  come  in  città  propria  \i  de- 
stinò podestà  Arrigo  Tosta  di  Arezzo.  Ma  i  fuorusciti  per\'ennero  a  recupe- 
rarla, uccidendo  in  battaglia  quel  podestà,  e  scacciando  il  presidio  imperiale. 
Questa  rivolta  noceva  grandemente  a  Federico,  perchè  Panna  serviva  d'anello 
Ira  le  città  ghibelline  ch'erano  schierate  dall'Alpi  alla  PugUa,  cioè  Torino, 
Alessandria,  Pavia,  Cremona,  Reggio,  Modena,  la  Toscana;  e  ciò  che  piò 
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rileva,  con  Verona  e  coi  dominj  di  Ezelino  e  la  Germania.  Pertanto  egli  si 
propose  di  ricuperarla  ad  ogni  costo  :  Enzo  si  postò  sul  Taro  per  impedire  i 
soccorsi  de'  Lombardi  :  Timperatore  da  Torino  vi  accorse  con  diecimila  cavalli 
e  molti  balestrieri  saracini  e  colle  truppe  d'Ezeiino  e  degli  altri  Ghibellini; 
sostenne  quanti  studenti  o  soldati  o  gentiluomini  parmigiani  trovò,  facendone 
morire  quattro  il  giorno  al  cospetto  della  patria,  finché  i  Pavesi  gli  dichiara- 
rono: —  Noi  Siam  venuti  a  combattere  i  Parmigiani,  non  a  fame  il  boja  ». 
Incontro  a  Parma  alzò  egli  una  gran  bastila  a  guisa  di  città  col  nome  di  Vit- 
toria: ma  mentr*egli  baloccavasi  alla  caocia,  i  Parmigiani  ch'erano  soccorsi  dai 
Lombardi,  sortiti  distrussero  le  mura  e  il  campo,  fecero  macello  de'  Saracini  A2as 
e  de'  Pugliesi,  fra  i  morti  lasciando  il  marchese  Lamia  e  il  famoso  Taddeo 
da  Suessa,  e  tolsero  a  Federico  il  tesoro,  le  gioje  della  corona  e  la  speranza 
del  vincere.  La  città  di  Vittoria  andò  in  fiamme,  il  carrow^io  de'  Cremonesi 
ornò  il  trionfo  de'  Parmigiani  ^^. 

L'imperatore  pensò  rivalersi  sulla  lega  Toscana  dei  mali  fattigli  dalla  Lom- 
barda ,  e  mandò  suo  figlio  Federico  re  d'Antiochia  con  milleseicento  cavalli 
tedeschi  a  Firenze,  che  eccitò  la  consorteria  degli  Uborti  a  prender  l'armi;  e 
cavalcata  la  città,  e  prese  una  dopo  l'altra  lo  barricate  de'  Guelfi,  la  ridussero 
a  segno  ghibellino  ;  abbatterono  trentasei  palazzi  colle  torri ,  fra  cui  alcune  " 
ornate  artisticamente,  come  quella  dr'Tosinghi  in  Mercato  vecchio,  alta  qua- 
rantacinque metri  ;  rincacciarono  poi  i  Guelfi  ne'  loro  castelli  forensi  ;  a  Ca- 
praja  l'imperatore  stesso  venne  a  por  l'assedio,  e  presala  molti  ucdse,  molti 
accecò,  gli  altri  sepelli  nelle  prigioni  di  Puglia. 

Ma  intanto  Corrado  suo  figlio  reslava  superato  da  Guglielmo  d'Olanda, 
nuovo  anticcsarc  in  Germania.  Più  al  vivo  l'avea  tocco  la  sventura  dell'altro 
(igho  Enzo,  bello  e  colto  giovane  di  venticinque  anni  e  già  d'onorato  nome  in 
cose  di  guerra,  che  essendo  venuto  contro  i  Bolognesi,  a  Fossalto  cadde  in 
costoro  mano.  Essi  io  tennero  in  cortese  prigionia ,  ma  per  qualunque  dire  o 
far  si  potesse ,  più  noi  rilasciarono  quanto  visse.  Raccontasi  fosse  fabbricato 
per  lui  il  palazzo  rimpetto  al  duomo,  e  che  da  Lucia  Vendagoli  avesse  un  4269 
figliuolo  eh' e'  nominò  Bentivoglio,  donde  derivò  la  famiglia  di  questo  nome'*. 

Al  dispetto  della  superbia  ammaccata  s'aggiunse  in  Federico  il  più  ci-ndelc 
e  consueto  flagello  che  Dio  scagli  sui  tiranni,  il  sospetto.  I-^e  volte  del  palazzo 
di  Palermo  echeggiarono  ai  gemiti  de'  baroni  ch'egli  vi  chiudeva  a  morire, 
mentre  le  donne  loro  stni^^ansi  di  doglia.  Che  più?  Pier  delle  Vigne,  l'uomo 
cui  avea  fidate  le  chiavi  del  suo  cftore,  l'uomo  che  per  anni  ed  anni  avea 
scritto  le  lettere  di  lui,  senza  farsi  scrupolo  di  urlare  le  idee  allora  più  satTC, 
e  di  meritar  taccia  di  servile  presso  la  posterità,  anch'esso  gli  cadde  in  so- 
spetto. Privato  degli  occhi,  Pietro  non  seppe  tollerare  di  vedersi  calpesto  da 
quello  ch'egli  aveva  tanto  esaltato,  onde  si  diede  morte  da  se  stesso  ;  e  dalle 
incolpazioni  l'assolse  il  giudizio  dei  contemporanei  espresso  da  Dante  '•. 

La  parte  ghibellina,  sostenuta  da  Pisa  e  Siena,  prevaleva  in  Toscana;  in 
Lombardia  tenevasi  in  bilico  coH'awersa,  mei*cè  la  fierezza  d'Ezelino;  bionfl 
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(iella  foi*za  :  i  Romaui  stessi  luuiacciavano  insoi-gere  se  il  papa  non  tomase. 
j250  Potea  dunque  Federico  lusingarsi  d'un  buon  accordo,  quando  morì  di  ses- 
santasei anni.  Rosa  da  Viterbo  aveva  preveduta  in  visione  la  morte  di  lai, 
e  intimatogli  tornasse  al  cuore.  (ìli  astrologi  aveangli  predetta  fatale  una  lem 
che  traeva  nome  dal  liore;  lo  perchè  non  era  mai  voluto  entrar  in  Fnenze: 
ma  Tultima  malattia  lo  colse  a  Fiorentino,  villa  della  Capitanata.  Prima  di  spi- 
rare fu  ricommiicato:  ma  la  fama  divulgò  che  suo  tìglio  Manfredi  lo  soflocaar: 
uno  de' molti  misfatti,  di  cui  quella  famiglia  fu  aggravata  dall'odio  dei  popok 
e  dei  sacerdoti. 

Tanto  eroe  ch'egli  era,  in  ciuquantatre  anni  che  stette  re  di  Sicilia,  e  trai- 
tadue  che  imperò,  Federico  nulla  compi  di  grande,  perchè,  coni' ebbe  a  dire 
san  Luigi ,  fé  guerra  a  Dio  coi  doni  di  Dio.  Qual  divario  in  Catti  dal  lifflitare 
di  sua  vita,  quand'era  non  solo  amico,  ma  in  tutela  della  Chiesa,  e  glinitini 
venl'anni  in  cui  durò  ritroso  e  contumace  all'antorità  spirituale!  Acuto  a  scv- 
gere  i  difetti  e  pregiudizj,  stizzoso  per  beffarli,  non  amorevole  per  compatirli 
e  correggerli,  in  un  mondo  che  ancora  operava  per  fede,  tolte  trapiantare  h 
politica  materiale,  facendo  dichiarare  da  Pier  delle  Vigne,  che  l'Impero  è  a^ 
bitro  delle  cose  umane  e  divine  ;  visitò  il  sepolcro  di  Cristo  corno  alleato  de 
Musulmani  ;  si  circondò  di  zanzeri ,  di  odalische  e  di  Saracini ,  a  lor  inoiio 
costumando  la  vita,  e  parve  vagheggiale  la  coltura  orientale  a  preferenza  delu 
cristiana. 

Questa  rivolta  contro  la  fona  vitale  del  cristianesimo  poteva  essa  tollerarsi 
da  un  secolo  cnMhjutc?  Laonde  con  volontà  baldanzosa  cozzando  contro  l'opi- 
nione, Federi<M)  non  potette  appoggiarsi  che  sui  peggiori  uomini  che  produ- 
cesse l'Italia,  e  ricorrere  a  mezzi  repugnanti  alla  sua  natura;  incnidelire  contro 
il  proprio  iigliuolo  tenendolo  a  vita  prigione,  trovare  o  sospettar  ribelli  i  suoi 
più  intimi,  vendicarsi  ogni  giorno  con  mannaje  e  capestri,  distniggere  cittì, 
crocifigger  preti  e  frali.  Nell'alta  Itaha  non  riuscì  a  comprinujro  né  le  città  uè 
i  baroni,  anzi  li  fé  chiari  di  quel  che  loro  mancava  per  sostenersi.  Uhorò 
colla  speranza  il  patrimonio  di  san  Pietro,  e  i  papi  sopravvissero  a  sparpff 
d'acquasanta  la  fossa  dell'ultimo  rampollo  di  sua  prosapia.  Nel  suo  regno  è 
Sicilia  attenta  a  tutte  le  francliigie^  comunque  il  facesse  eolla  solita  canzone  de' 
tiranni,  —  Lasciate  ogni  poltre  a  noi,  e  noi  vi  faremo  felici  »  ;  e  così  camulò 
tesoro  (li  memori  ire.  A  maggior  diritto  Io  tacciano  i  Tedesclii  d'avere,  per 
Moggiogar  l'Italia,  trascurato  il  Ioni  paese  (piasi  una  provincia;  e  maitre  avreUf 
(»otuto  unire  all'lmpei-o  tutto  il  settentrione  e  l'oiiente  dell'Europa,  diffondendo 
la  civiltà  fra  la  razza  slava  cui  dapertutto  preponderava  allora  la  germanica, 
p«M'  ca[uicci()  di  sopen^hiare  i  papi  (^  per  costituire  un  regno  alla  propria  fa- 
rni(rlia  |)erinise  si  eclissasse  l'Impero,  che  più  mai  non  ricuperò  il  suo  splendore. 

Testando  lasciava  il  regno  a  suo  tìglio  Con^do  ;  mancando  questo  sema 
(iroic,  gli  surrogava  il  suo  figlio  naturate  Manfredi,  cui  intanto  destinava  ba- 
lio in  Italia  :  si  rendano  in  libertà  tutti  i  prigioni ,  ma  non  quelli  presi  per  la 
«'oiigiura  contio  di  lui;  anzi  a  nessuno  dei  folloni  del  regno  sia  penne&*.> 
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tornarvi,  e  gli  eredi  suoi  siano  obbligali  a  trarne  vendetta:  alla  Chiesa  si  re- 
stituiscano i  diritti,  se  essa  restituisca  quelli  deirimpero:  ai  baroni  o  feudatarj 
ripristinava  i  privilegi  e  le  franchigie  che  prodeano  al  tempo  dì  Guglielmo  II , 
col  che  annichilava  la  fatica  di  tutto  il  suo  regno,  cioù  il  rcstringinionto  delle 
fiurisdizioni  feudali,  quasi  credesse  che  tutta  la  renzionefos.se  venuta  da  loro, 
e  volesse  evitarla  a' suoi  ligliuoli.  La  storia  non  dovn^bbe  ammirare  che  la 
grandezza  morale ,  e  Federico  nulla  fondò  ;  operava  per  passioni  personali  e 
intenti  domestici,  e  uè  tampoco  la  propria  famiglia  poti^  assodare.  II  popolo, 
guardando  tra  meraviglia  e  compassione  il  suo  sepolcro,  conchiudeva  come 
il  cronista  Salimbeni ,  che  sarebbe  stato  senza  pari  sulla  terra  se  avesse  amato 
r anima  sua. 

Dopo  sei  secoli  di  progresso  un  altro  iniperalore  doveva  elevarsi  colla  me- 
desima assolutezza,  la  medesima  nimicizia  alla  libertà,  il  me<lesimo  conto  della 
religione  come  stroraento  di  politica  e  ordigno  di  Stalo,  la  medesima  ostilità 
ai  papi;  e  come  lui  trionfare  colla  violenza,  e  come  lui  soccombere  alla  voce 
di  Die  e  del  popolo. 


(1)  l  canonUti  sog^^imi^evaiio  cho ,  come  la  Icrra  è  scUe  volle  maggiore  dulia  luna,  e  il  sole 
«Ite  volle  maggiore  della  terra ,  il  papato  eru  cin(|uantasei  volte  più  grande  <leirimperalore. 
LMMrtaUu8  U  (a  mUlcwiloceiitoquaUra  volta  più  alto  che  rimperalore  e  i  re.  Noa  couttico  gli 
«tementi  di  questi  calcoli. 

(2)  Regesta  ^  32.  E^i  definiva  il  papa  riearitt$  Jetus  Chrùti,  mccesaor  FeUi  ^  Chrisiut  Ih- 
mini  j  Deus  Pharaonis  ^  cifra  Deum^  ultra  hominem^  minor  Deo^  mqfor  homine:  Serm.  de  con* 
Mcr.  pont. 

I  dlritU  degIMroppratorI  sono  dlKUnUmieiite  ft)rmo1nli  neHo  Spetvkio  di  Seetia.  Tacendo  molte 
altre  cose ,  ivi  é  prefisso  che  il  re  eletto  perde  il  dirUto  di  sua  nazione,  e  dee  vivere  secondo 
la  legge  dei  Franchi  :  nessuno  può  scomunicare  V  imperatore,  fuorché  11  papa ,  e  questo  per  tre 
cause;  se  duMta  della  fede  oriodonsa,  se  ripudili  fa  moi^e  ,  se  turba  le  chiese  e  le  case  di  Dio. 
Cristo  principe  della  pace  lasciò  le  terra  due  spade  per  dlffpstt  della  cristUinltÀ  ^  entrambe  afl- 
date  a  san  Pietro ,  una  pel  giudi/io  secolare,  una  pel  giudizio  eci^lesiastico  :  la  prima  è  dal  papa 
prestata  alP  Imperatore  ^Des  welttichen  gerichtes  swert  darìihet  dcr  Papnt  dem  KaùwrJ:  T  altra 
rimane  al  papa ,  per  giudicare  montat(f  *\i  bianco  palafreno,  e  rimperalore  dee  tenergli  la  staflb 
aeclocehé  la  sella  ntm  si  scomponga  :  dò  signMra  che ,  se  aleuoo  resùste  astlnatamente  al  papa , 
r  Imperatore  e  gli  altri  principi  dr\onn  roslrìngerlo  culla  proscrizione.  Se  .si  trovano  eretici, 
bisogna  procedere  contro  di  es.sl  ni  tribunali  ecciesia5lico  e  secolare  :  la  pena  è  il  bioco.  Ogni 
principe  che  non  punisce  gli  erelid,  ^arà  scomunicalo:  e  se  fra  un  anno  non  venga  a  reslpl- 
•eeaza ,  W  papa  lo  priverà  deir  uffizio  principesco  e  di  tutte  le  sue  dignità.  SI  gjludleheranno 
aBa  pari  1  poveri  ed  i  signori.  Scbiltei,  .iniiquit.  Teuton.  toni.  ii. 

(3)  Uà  quod  cjb  tunc  nec  habeltiiaus  ncc  uowinabimuf  nos  rcgem  Hicilia^ ...  ne  forte  aliquid 
MiùoniM  reynum  ad  imperium  quoiU  tempore  putaretur  habere.  LtMO,  Cut/,  dipi.  ital.  Ioni.  ii. 
p.  S66. 

(4)  Guglielmo  marchese  di  Monferrato,  dolente  che  Teodoro  Lascarl  avoMi»  tolto  a  Demetrio 
Ilio  fratello  il  regno  di  Tessalonica,  allestì  una  spedb^ione,  e  non  avendo  danari  ne  diiese  a  Fede- 
rieo  li ,  dandogli  in  pegno  la  più  parte  delle  terre  e  de -vassalli  suoi  in  .Monferrato.  Passato  li 
■Bare,  ricuperò  Tessalonica,  ma  poi  mori  avvelenato;  resercilo  andò  scomposto,  e  non  ni  sa  coaio 
I  beai  del  Monferrato  fossero  poi  redenti.  L'Lstromento  é  addotlo  da  Keiiveuulo  di  San  Giorgio, 
O.  ed  ifomferralo,  sotto  H  2i  mano  »2*2l. 
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(5)  Llb.  I.  Ut.  50  ,  rubr.   Quod  niMtu  prakUw ,  come» ,  baro  o/fieium  juMUttm  ftroL 

(6)  Gregorio  ,  Consider.  sopra  la  storia  delia  Sicilia  ,  voi.  ni.  —  Huillord  Br^oUes  pobbica  i 
registri  di  Federico  II  ;  ma  finora  non  uscirono  clie  quelli  concernenti  la  prima  moU  ddU  m 
vita,  cioè  la  meno  rilevante.  Fra  i  ducumenli  inedili  v'ha  molte  lettere  di  Gregorio  Vi  alli  legi 
Lombarda;  altre  relative  alla  crociata,  cui  pure  appella  un  itinerario  di  Federico,  e  una  rdaiioM 
tolta  dalla  biblioteca  Imperlale  di  Parigi;  inoltre  una  cronaca  sicula  da  Roberto  Guiscardo  ai 
1236,  traila  dairarcbivlo  Vaticano. 

(7)  Le  città  del  dominio  reale,  convocate  direttamente  dalla  corona,  erano  :  in  Sicilia,  Palei- 
mo,  Messina,  Catania,  Siracusa,  Augusta,  Lcntinl,  Calata  Gironi,  Platia,  Casiroglovanni ,  Trapui, 
Nicosla;  in  terraferma,  Gaeta,  Napoli,  Aversa,  Montefuscolo,  Avelino,  Eboll ,  Ariano,  Polieastro, 
Amalfi,  Sorrento,  Salerno,  Termoli,  Troja,  Clvitella,  Siponto,  Monte  Sant^Angelo,  Polenia,  Sdì, 
Molfelta,  Vigiliano,  Giovcnazzo,  Bitonto,  Monopoli,  Bori,  Trani,  Barletta,  Gravina,  Maten,  Ti* 
ranto,  BrindÌ2>i,  Otranto,  Cosenza,  Cotrone,  Nicastro,  Keggio.  La,  prima  intervenzione  di  booai 
uomini  fu  nei  1241.  Solo  nel  4263  trovansi  chiamati  i  borghesi  al  parlamento  d"  Inghilterra. 

(8)  Qua  pccna  universiUUes  (eneantur^  qua  creanl  poteslates  et  allo*  officiaies.  Ut.  47. 

(9)  BiANCDiM ,  SI.  delle  finanze  nel  regno  di  AVipott.  il  Regettum  Riéerid  IT,  ann.  12»  €  4«, 
edito  dal  Carcani  nel  1786,  contiene  mille  e  otto  lettere  di  Federico,  cbe  si  trovano  nelT ar- 
chivio di  Napoli,  e  che  concernono  principalmente  le  finanze,  dove  T  imperatore  mostra  Botti 
intelligenza,  sebbene  costretto  dalle  continue  guerre  a  smungere  il  paese  eh' e'  volea  far  ifÉoùe. 

Non  è  superfluo  Tesaminare  con  <|uali  fornimenti  Federico  e  i  suoi  nemici  nutrleavaBO  la 
guerra  in  tempo  che  scarsissimo  era  il  contante: 

Federico  guastò  il  bel  sistema  d- imposte  della  Sicilia  con  spedienti  rovinosi ,  cbe  app^om 
dalle  sue  lettere  :  ordinò  una  colletta  generale;  pose  ingenti  contribuzioni  sui  beni  degli  ecclesia- 
stici ,  e  fece  amministrare  da  economi  reg]  l  vacanti  ;  chiedeva  ogni  tratto  tutto  li  danaro  cfa« 
fosse  entrato  nelle  casse  regie ,  lasciando  cosi  a  scoperto  le  spese  cui  era  destinato,  e  persino  Q 
vestire  e  nutrire  Rinaldo  d^Este  e  re  Enrico  suoi  prigionieri  od  ostaggi,  ina  volta  il  ghutlitert 
di  Terra  di  Bari  avendogli  recate  sole  once  d'oro  cinquecento  (lire  51500),  Federico  Tolea  fvf» 
precipitare  dalle  mura ,  poi  s' accontentò  di  destituirlo,  surrogandogli  li  Saracino  Raaseh  :  e  é 
sopportanti  ordinò  fra  (luindici  giorni  soddisfacessero ,  pena  la  galera  (  Maitbo  Spublu  m 
GiovEXAZZO,  Diurnali,  g  44).  Limitò  glMnteressi  al  dieci  per  cento,  eppure  tolse  a  presiana 
fin  al  tre  cadun  mese  ;  *  poi  alla  scadenza ,  mancandogli  fondi ,  pagava  il  quattro  e  il  cinque 
d^  aggiunta.  Avendo  preso  per  tre  mesi  da  diversi  mercanti  .settemila  ottocensessantatre  once  al 
tre  e  fin  al  cin([ue  per  cento  il  mese,  alla  scadenza  capitalizzò  l-iuteresse,  crescendo  cosi  a  uà- 
dicimila  seiccntotre  once.  Queste  somme  erano  contate  in  moneta  di  Venezia ,  sulle  quali  i  llK^ 
canti  guadagnavano  ancora  pel  giro  del  cambio.  All'assedio  di  Faenza  non  solo  fuse  tutto  Usuo 
vasellame  e  impegnò  le  gioje,  ma  battè  una  moneta  di  cuojo,  avente  da  una  parte  un  chiodetto 
d'argento,  dairaitra  rcffigie  delP imperatore,  e  dovea  valere  un  agostaro  d-oro ,  colla  promesa 
di  cambiarla  in  moneta  buona ,  come  fece.  Le  truppe  per  regola  non  avevano  soldo,  onde  n- 
rlavasi  a  norma  delle  circostanze  :  Federico  dava  ai  pedoni  da  tre  a  cinque  tari  e  il  vivere:  a 
un  cavaliere  tre  once  d'oro  al  mese,  coli* obbligo  di  provedersi  uno  scudiere,  un  valetto,  cavalli 
ed  armi.  L^oncia  d'oro,  pesante  gramme  2t.  IO,  dividevasi  in  trenta  lari;  e  quella  valea  lìrr 
63.  30 ,  queste  lire  2.  4 1  :  onde  il  medio  di  un  pedone  era  lire  8  44  ,  d^un  cavallec«  490  ;  e 
Il  valore  sta  al  quintuplo  delf  odierno. 

Le  rendite  del  papa  consistevano  nelle  regalie ,  e  in  un  tonto  per  fuoco  che  paga\-8sl  dai 
Comuni  di  dominio  diretto,  ch'era  di  nove  danari  ogni  fumante,  eccettuati  ecclesiastict,  miifi, 
giudici,  avvocati,  notaj,  e  chi  non  avesse  alcuna  proprietà  aggravezzata.  I  Comuni  però  aoleano 
ridurla  a  un  tanto  fisso ,  che  ora  per  Fano ,  Pesaro ,  Camerino  di  cinquanta  libbre  d^argento 
ciascuna,  cioè  lire  cinquemila  ;  di  quaranta  per  Jesi.  LMmperatorc  poi  occupava  la  maggior  puff 
del  -territorio,  sicché  ben  poco  da  questo  poteasi  ricavare.  Suppliva  la  decima  del  cinque,  dri 
dieci ,  fin  del  venti  per  cento  sulle  rendite  ecclesUtstiche  di  tutto  tiorbe  cattolico,  oltre  le  col- 
lette che  si  esigevano  a  titolo  di  crociata.  Quando  Gregorio  IX  noleggiò  le  navi  di  Genova  per 
trasportare  i  cardinali  al  concilio  di  Uoma ,  tolse  a  prestito  mille  marchi ,  ipotecati  sul  beni 
del  clero  ,  e  pagò  duccnto  libbre  genovesi  per  un  mese  d' interesse.  Il  totale  armamento  co>tò 
cinquemila  marchi .  cioè  lire  ducenclnquantamila  ,  che  alcuni  mercanti  si  obbligarono  di  far  pa- 
gare a  Genova,  a  trenta  giorni ,  mediante  lo  sconto  di  clnquantasette  marchi  (  A«fflito,  Uh.  xn. 
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n»  S,  t  ).  Esso  Gregorio  lasciò  un  debito  di  quarantamila  marchi ,   pel  quale  l  mercanti  mole- 
starono assai  il  suo  successore. 

I  Milanesi  emisero  una  carta  monetata,  con  cut  poteasl  pagare  le  pene  pecuniarie  ;  nessun  cre- 
ditore era  obbligato  riceverla  in  pagamento,  ma  il  debitore  non  andava  soggetto  a  sequestro  se 
avesse  in  cedole  di  banco  tanto  di  clie  soddisfarlo.  Per  ritirarla  poi  di  corso ,  si  formò  il  catasto 
delle  rendite,  sulle  quali  si  stabili  una  tassa  che  in  otto  anni  rimborsò  quel  debito. 

(IO)  Ep.  Pekri  de  Finets  ^  lib.  ili.  —  Preside  all'università  era  il  celebre  giureconsulto  Pietro 
d^Tsemia  con  dodici  once  d^oro  air  anno. 

(ti)  In  testa  al  ponte  v'  avea  un  castello  con  due  torri;  era  ornato  di  marmi,  bassorjlievi , 
statue,  Ira  cui  quelle  deirimperatore,  di  Pier  delle  Vigne,  di  Taddeo  di  Suessa.  Il  monumento 
costò  ventimila  once  d^oro. 

(12)  Sioomo ,  De  regno  iUU.  i.  pag.  80  :  Nee  mim  ob  aìiud  eredlmnt  qtiod  prwidenth,  Sai- 
rktoris  aie  magnifice,  imo  mirifice  dirlgii  grexnu  nostrojtj  dum  ab  orientali  zona  regnum  hierotoH- 
miianum^  Omradi  rUtrissimi  nati  nostri  materna  «urcestio,  ae  deinde  regnum  Sicilia ,  prcKiara  ma- 
tema  nottrte  successionia  hereditat ,  et  profpotene  Germanire  principati^  sic  nutti  ecelesUs  arbitrii , 
paeatiM  imdique  populis^  sub  devotivne  nostri  nominis  perseverai,  nisi  ul  illud  Italia;  medium ,  quod 
nottrig  Uttdique  viribus  r/reumdaiMr,  ad  nostree  serenitatis  obsequla  redeal  et  imperii  uniiatem. 

n  volere  che  la  Sicilia  non  fosse  a  un  principe  il  quale  dominasse  altrove,  è  imputato  ai  papi 
rome  un  sentimento  antltaliano,  figlio  della  barbarie  del  medio  evo  e  della  stupida  ambizione  pre- 
tina. Ma  neiranno  del  riscatto  e  della  italianità,  nel  4848,  i  Siciliani,  insorti  come  lutto  il  resto 
della  penisola,  davansi  una  costituzione,  il  cui  g  2  diceva:  —  il  re  de* Siciliani  non  potrà  regnare 
o  governare-  su  veruu  altro  paese.  Ciò  avvenendo,,  sarà  decaduto  ipso  facto  • . 

(13)  RiCAHDO  OA  Sa.1i  GgRXA>o,  pag.  1039;  —  Godi,  Ouron.  pag.  82. 

(M)  È  curioso  una  specie  di  atto  verbale,  per  cui  nel  1216,  dovendo  passar  d'Italia  in  Ger- 
mania re  Enrico  figlio  di  Federico  li ,  il. podestà  di  Modena  con  gran  comitiva  gli  andò  incontro 
per  riceverlo,  e  con  sicurezza  e  lil>ertà  condurlo  traverso  al  dominio  modenese;  cioè  ali-ospe- 
dale di  san  Pellegrino  gli  fu  consegnato  dall'  arcivescovo  di  Palermo ,  che  promise  condurlo  e 
custodirlo  per  le  Al|»i  e  sin  al  ponte  di  Guiligua  in  mezzo  ali- alveo  del  fiume,  dove  lo  consegnò 
agli  ambasciatori  di  Parma  e  Ueggio.  Anttq.  ilf.  i£.  tv.  224. 

(15)  Quelle  trattative  sono  esposte  dagli  autori  arabi,  raccolti  nel  iv  voi.  della  Blbliothèque 
dee  Croisades  di  Micbaud,  pag.  427;  e  a  pag.  219  le  corrispondenze  loro  e  i  sentimenti  degli 
scrittori  musulmani  in  proposito. 

(t6)  Monum.  Hist.  patria^,  Chart.  i.  881. 

(17)  Caffaro,  Ann.  Gen,  lib.  tv.  Ai  42t7  dice  che  ob  muUas  discordias  qua  verUbaniur  inter 
eivitates  LambardioB ,  qwim  multm  religiosa:  personm  se  intromitterenl  de  pace  et  eowordia  campo- 
nenda,  tandem^  auxilio  />eà,  Inter  Papiam  ,  Mediolanum  ,  Placentiam ,  Terdonam  et  Mexandrìam 
pax  firma  futi  et  /irmala  meìise  junii. 

(18)  Meta  SS.  20  martit. 

(19)  È  bellissimo  il  discorso  di  papa  Gregorio  X  ai  Fiorentini  perchè  accoglieitsero  gli  scac' 
ciati  Ghibellini  :  CibelUnus  est,  ai  chrisUanus^  al  civis  ,  al  proximus.  Ergo  Jubc  tot  et  tam  valida 
eot^unctionis  nomina  Gibellino  succumbenlì  et  id  vnum  atque  inane  nomen  ,  quod  quid  significet 
nemo  inteìUgit ,  plus  valebU  ad  odium ,  quam  ista  omnia  tam  elara  et  tam  solide  expressa  ad  cha- 
ritatem?  Sed  quaniam  ìuec  vestra  partium  studia  prò  romana  pontificibus  cantra  eorum  inimicos  su- 
seeptsae  asseveratis ,  ego  romanus  pontifex  hes  vestros  cires ,  risi  hactenus  offenderint ,  redeuntes  la- 
men  ad  gremium  recepì  ^  oc  remissis  ityuriis  prò  filiis  haheo. 

La  lapide  posta  a  quella  chifì»  diceva: 

CregorU  K  pape  sancii  sub  honare 
Gregorio  primo  prò  Christi  fundor  amore. 
Mie  ghibelline  cum  guelfis  pace  pcUrala 
Cessavere  mine  sub  qua  sum  luce  creata.... 
Gregorio  bella  decima  fuii  isla  cappella 
Pucis  fundala  Mozzis  edificata. 
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(20)  Gii  aiti  d^vlnsi  netie  ÙétbsU  de^U  §ntdU,  loMniit,  voi.  ti.  paff.  M. 

(21)  Affò,  si.  di  Parma j  voi.  iii.  pag.  274-293. 

(22)  Vero  è  che  questi   ultimi  fatti  ci  nono  raccontaU  solo  da   GhibelliDl.    Vedi  il  man 

Eielino.  / 

(25)  Lettera  del  28  luglio  4253,  ap.  Ratrald,  n^  41.  42. 

(24)  PromUenmt  ei  dare  coronam  fefream  ^  quam  patri  suo  dare  nunquam  voìuertmi.  GiLfuo 
Fiamma,  cap.  264. 

{2òy  Divinai  legis  immemor  et  affectionii  hnvfiana  contemptor.  Regesta  Gregorli  IX,  Ifl».  VB. 
nr  461-62....  Lo  fece  anche  scomunicare  dal  vescovo  di  Salzburg;  llb.  n  ,  n»  472.  Vedid  « 
n^era  istigatore! 

Tra  le  favolette ,  che  a  scorno  una  deir«Ur«  Inveatavatte  le  po|»otaiiMù,  fU  qiiwia  :  ckp  i 
Cremonesi  levarono  a  battesimo  Corrado  lìgUo  di  Federtoo  II,  e  profusero  tegiU,  •  feevo  bit 
una  quantità  di  manna^  per  uccidere  tutti  i  nemici  di  esso,  talché  ben  IreaUialki  ae  ne  vidas 
in  una  sola  rassegna.  In  compenso  domandarono  usa  grazia  grande,  che  veie»do  la  laro  tMft 
crescesse  in  infinito  e  più  che  Roma,  l'imperatore  le  coneedean  che  ti  facesse  due  volle  FaMi 
il  ricolto,  e  due  fruttificassero  gli  alberi,  e  ogni  cosa  vi  fosse  doppia,  e  gtoasJffWMi  i  éaMri, 
sicché  cascando  per  terra  facessero  tun  tun.  E  Flmperatore  ne  fé  decreto,  e  che  andic  ate»- 
.%ro  Tanno  di  dodici  mesi,  ecc.  Monum.  Hitt,  pairim^  Scrip.,  in.  4577. 

(26)  Imperator  imperatrìcem  quamphirtmU  fnaurìs  spaélonihus  et  vetuVs  tarris  ronttmUlhat  m- 
stodfcndam  mandpavit.  Mattia  Pabis,  Hlst.  Angl.,  pftg.  462. 

(27)  Urbs  decus  orbis^  ave.  Fictus  Ubi  dettìnor^  ave. 
Cumus  ab  ^uguxto  Priderico  Cetsare  jutto. 

FU  Mediolanum^  Jam  tenUs  spcrnere  yasntm 
Impera  vires  propria»  tibi  toUere  pires. 
Ergo  triumphorum  potet  urbi  memor  e^m  prùnmm 
Quos  Ubi  mUteòanl  reges  qui  fteUs  gerebtmL 
È  dato  da  Ricobaldo,  e  m-ha  odore  di  quel  tempo  più  che  FepigrwMaa  cbe  afigi  pvè  leg- 
gere ciascuno  in  Campidoglio. 

(28)  rua  GregorU  /.t,  tom.  iif,  pag.  U85. 

(20)  ViLLAKi.  --  ISuntiot  soldani  ad  cofwivium  voeol,  ài  eis^  mulUt  epiteopit  as^daUtkm,  fhHm 
epulas  parai.  Godbfridi  monaci  Annales,  p.  508.  —  In  pluribus  Unii  Jptdim  snervili  mtreiriaU' 
rum  loca  construxit....  et  non  contentm  juvenculis  muHeribus  et  puelUi ,  tamquam  sceiettmi  Infimi 
vitto  laborabat:  nam  ipsum  peccatum  quasi  Sodoma  aperte  prcedicabat^  nee  penitus  occuìtnhat.  Xic 
i)B  CdRBio,  Vita  Innocentii  IV,  '^.  20. 

(30)  Heu  mei  qnamdiu  durabU  truffa,  isia?  ALnnict  CItron.  -^  Fbfnl  nkni  qui  rredunt  nmet 
ex  rlrtfine  Deum.  Ep.  Gregorli,  ap.  M.  Paris,  pag.  4W. 

(51)  Iste  rex  pestilentice  a  tribm  baraMoribus^  ut  ejus  verbis  utamur^  Christo  Jesu,  et  Motte,  d 
Mahomelo  ^  totum  muudum  dixit  fuisse  deceptum.  M.  Paris,  ad  ann.  Ì238.  L- epistoia  arcrnMia 
di  Pier  delle  Vigne  è  nel  lib.  i.  cap.  51.  —  Generale  è  negli  scritti  d'allora  e  di  poco  poi  Fopi- 
nione  della  sua  miscredenza ,  e  correva  pure  fra**  Musulmani.  Jafei  dice  :  «  L-  emir  Fakr-eddia 
«  entrò  ben  innanzi  nella  confidenza  deli-imperatore,  spesso  disputavano  di  filosofia,  e  pareano  la 
«molli  punti  d'  accordo....  •  Ai  Cristiani  veniva  scandalo  di  tale  amicizia.  Esso  diceva  airenir: 
«  lo  non  avrei  tanto  insistito  sulla  consegna  di  Gerusalemme,  se  non  avessi  temuto  perdere  ogai 
«  credito  in  Occidente  ;  non  mi  premeva  di  conservare  Gerusalemme  o  altra  cosa  sifatta .  ma  la 
«stima  dei  Franchi...  L-imperatorc  era  rosso  e  calvo,  di  vista  debole;  se  fosse  stato  uno  sebi»* 
«  vu,  non  se  ne  sarebbero  pagate  ducento  dramme.  Da^  suoi  parlari  appariva  che  non  credeva  alla 
•religione  cristiana;  non  ne  parlava  che  per  voltarla  in  bi^Ja.  In  muezin  recitò  innanzi  a  hii 
«  un  versetto  del  Corano  che  nega  la  divinità  di  Cristo,  e  il  sultano  volea  punirlo  ;  ma  Federico 
•si  oppose».  Bibl.  des  Croisades^  voi.  iv.  p.  417.  Vedi  ^u\fiAVDj  Extrait  des  historìetis  araba  rt- 
laUfs  aux  Croisades ,  pag.  451. 

(52)  EcclesiasUccp  censurai  vigorem  debiUtat  ei  eonenleai.  RegMta  Urbani  III ,  n«»  95.  Nella  bi- 
blioteca di  Vienna  è  una  lettera   di  Federico  a  Valace  Imperatarr  d'<k«ente   suo  geoefo.  «ft 
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re:  O  felix  Mia  ^  o  feìlcet  Orientalium  pòimtate»^  ^nm  9uhéStoi'»fn  firma  nm  meiuunt^  et  adin^ 
onn  poniificum  non  verentur.  Cod.  philol.  n*  303,  p.  128. 

33)  Il  fallo  anzi  vale  a  mostrare  come  questo  diritto  fos$Q  ricoDOSciuto  universalmente, 
ndo  il  papa  nel  1239  offerse  al  conte  Roberto  di  Francia  la  corona  d«lIo  scomunicato  Fe< 
co,  1  baroni  francesi  protestarono  contro  quest^alto,  finché  non  si  fosse  ben  certi  che  IMm- 
tore  avea  peccalo  contro  la  fede  :  Mitsuros  ad  imperatorem ,  qiU  quamodo  de  fide  cathoUca 
al  diUgenter  inquirant:  tum  ipsum^  si  male  de  Deo  semerit^  utque  ad  inUmecionem  penecutu- 

m.  Paiis.  Al  concilio  poi  di  Lione  assistevano  gU  ambascladori  di  tutte  le  potenze,  e  nes- 
I  contestò  la  competenza  di  quel  tribunale  ,  solo  limitandosi  a  mitigare  il  papa  ed  a  scol- 
la imperatore. 

34)  Da  Lione;  aprile  1216.  Ap.  Ray.iald. 

3S^  Ep.  57.  llb.  u  ta«  et»  Federico  cercasse  guadagnar  Topintone  eoi  tkr  tradurre  In  ita- 
»  le  leiiere  t;be  dirigeva  ai  papi  e  ai  re,  simili  a^^  odierni  manifesti  ;  né  altra  origine  saprei 
I  a  quelle  volgarioate  che  al  pubblicarono  dal  Lami  nelle  Deìitie  degli  enti,  toscani^  e  ultl- 
MBte  dal  GoraaciAl,  Firenae  4%SI5i  M  n*  è  pure  una  di  Gregorio  papa,  che  riepiloga  gli  ag- 
J  ecMitro  Federico;  e  basta  legmetUt  per  redere  quanto  soprastl  per  vigore  e  concisione  alle 
pre  retoriche  di  Pier  delle  Vigne. 

36)  s4p.  BoLLAMD,  ntm  Patrum  pradic.^  p.  54-,  Giulim,  M^m.  vu.  S^4. 
^37)  La  poesia  popolare  insultò  alla  sconfitta  di  Federico: 
Fridericus  dentibm  frrmdit  et  taòttctt. 

In  vindictam  tublimam  minas  non  competei, 

Anliquum  proverbtìtm  sapfentts  nescU: 

In  vindictam  seplns  dedettu  accrescH.... 
Ipsum  hostem  Brixia ,  gtie  priòt-  fugasti , 

Gaude  quìa  gaudium  ittum  dupUeOstl^ 

Dnm  in  Parme  gloria  ^aitderis  exuftaàff , 

Cui  talis  per  spacium  patet  orhls  vasti. 
Mediolanensi  sii  applaUs^s  multuà^ 

FJus  ope  quoniam  Parmensis  suffulttu  ^ 

In  hostem  Ecclesie  hoc  in  suum  ultut, 

Potius  a  se  repultt  hostlles  insuUus, 
Sraluletur  lanuà ,  quia ,  res  est  certa , 

Quia  hostis  fracta  sunt  eornua  et  serto , 

FtaC  Janna  per  me  Partite  ìàus  aperta, 

Nam  in  Parma  mantu  est  Domini  reperta. 
Gratuletur  civitas  placens  Piacentina 

In  Parme  rictoria  ei  hosUs  rttt'aa, 

Parma  manu  quoniam  aé^uta  éMna , 

Hostem  fugans  hosUum  fecit  mwrUtina, 
Bonorum  Bononta  bona  na/;ioue 

Letetur  letanliim  lela  conciaie ^ 

'  Tiam  qtiod  secum  Dominus  ù»  dilecUonf 

Parma  victrix  premium  meretur  corone. 
Honorem  Ecclesie  que  manu  tuetur^ 

Gloria  ctviias  Manina  letetur^ 

.\am  Parma  ^  que  Mantuam  amai  et  veretwr  ^ 

Triumphat^  ne  amplius  hostis  coronetur. 
KxuUet  Venetia,  civiloi  eletta^ 

Quia  Parma  spoliis  hostis  est  referta , 

Inimice  copia  genfis  interfecta , 

Reliqua  career ibus  ani  fuge  subjecta. 
Psallet  cordis  organo  et  in  oris  sono 

Anchona ,  quam  merito  loftdans  post  pono , 

Reidituta  Miirclìia  nohis  ejus  dono 

Anchona  proposito  quìM  futi  beno.,.. 
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ye  re  ChrisH  BabUon  !  Civita»  Papié , 
Ad  ruinam  quoniam  libi  patent  vie , 
Ab  itla^  qua  rictus  est  Fridericus^  die^ 
Per  Parmam  auxilio  Firgini*  Marie. 
O  Pisani  perfidi^  socf  Pilati^ 
Fot  fecistis  ilerutn  crucifixum  pati: 
Sed  turrexit  Dominus  nostre  libertatij 
Jam  sue  apparuit  Parme  civitaU. 
Dum  opem  et  operam  hosti  praebuistiSj 
Ut  prelatos  caperet ,  ras  eos  cepistis , 
Quibus  nec  discipulis  suds  peperistis; 
Quia  fui  minimus  de  captivi  istis .... 
Vedi  Regesta  Irmocentii  /r,  herausgegeben  vari  D.  C.  HóvLBB.  Stuttgud  4847.  È  ilngotafe  dtr 
la  fama  di  Federico  sia  ora  commendata  tanto  dai  letterati ,  mentre  al  suo  tempo,  eoa  leticn- 
tura  si  scarsa ,  egli  si  trova  maledetto  in  tanti  versi.  Ursone  notaro  di  Genova ,  autore  di  la 
Liber  fabularum  moraltum^  scrisse  un  poemetto  Della  viltoria  che  i  GmutPtat  riportwramù  c^mtr»  k 
genti  mandate  daW imperatore  per  soUomettere  Genova.  Fu  stampato  or  ora  nel  volume  il  delle  Urti 
nei  Monum.  Hist.  patria  ;  e  comunque  corrottissimo  il  testo,  vi  si  scorge  venso  noo  iafelict.  e 
conoscenza  di  Omero  ,  di  Claudiano ,  specialmente  di  Virgilio.   Minutissimamente  descrive  qur' 
fotti,  e  così  inveisce  contro  i  Pisani  : 

Gens  pisana    tamen ,    maijori   turbine   nutans , 

Partim  tecta  petit^  tenuit  pars  altera  pontum. 

Jmpia  gensj  sceUrata  cohors^  cof\junctio  nequam^ 

Perfidia'  populu.s ,  duri  cactus  Pharaonis  , 

Grex  bonitate  carens^  infidus,  peì'fida  massa, 

Prttsumens  violare  crucis  fideique  vigorem^ 

Coniemptor  Domini^  sacrorum  nescius^  exsul 

JustitioBj  veri  calcator^  schismatis  auctor^ 

A  facie  Domini  nullo  feriente  fugaiur^ 

Et  ciiicis  athletas  bello  tollerare  nequivU. 

Hanc  immensa  Dei  rirtutem  dextera  fecit^ 

Quodque  tcrcns  tumidum^  confringens  quodque  st^perbum. 

Discat  quisque  malus,  cognoscai  criminis  ador 

Quod  malefacta  nocent^  qnod  dant  pecoata  pudorem^ 

Quod  peccando  miser  dominum  peccator  acerbai, 

Quod  perclementem  sibi  durum  vertU  in  hostem , 

Quod  sceleris  primo  se  damnat  conscius  ipse. 

(38)  Epitafio  di  re  Enzo  in  San  Domenico  a  Bologna: 

Tempora  ntrrebant  Christi  nativa  potentis 

Tunc  duo  cum  decie  septem  cum  mille  dueentìs, 

Dum  pia  Oesarei  proles  cineratur  in  arca 

Jsta  Federici  y  maluit  quem  iter  nere  Parca. 

Rex  erafy  et  comptos  pressil  diademate  crines 

Hentius  ^  inque  poli  meruit  mens  tendere  fines. 
Sembra  posteriore  quest^ altro: 

Felsina  Sardinice  regem  sibi  vinela  minantem 
Hctrix  captivum  y  consule  ovante,  trahit. 

Sec  patris  imperio  cedit,  nec  capitur  auro: 
Sic  cane  non  magno  so'pe  tenetur  aper. 
Una  biografìa  di  Enzo  fu  stesa  da  Ernesto  Munch  con  molti  documenti.  Luisburg  4838 

(89)  Io  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 

Del  cuor  di  Federico,  e  che  le  volsi 
Serrando  e  disserrando  si  soavi, 
Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi  : 
Fedi'  portai  al  glorioso  uffizio, 
Tanto  cir  i*  ne  perdei  le  vene  e  i  polsi. 
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Vi  £;iuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
AI  mio  signor,  che  fu  d^onor  m  degno. 

/ti/'.,  mi. 
Le  cronache  raccontano  che  Pier  delle  Vigne  avea  bella  donna,  e  temeva  deirimperalore,  che 
però  mai  non  v'ebbe  a  (are.  Ma  una  mattina,  andato  a  casa  di  Pietro,  questi  era  già  uscito,  e  la 
sua  donna  dormiva  colle  braccia  scoperte.  L^imperatore  la  copri,  e  andò  via;  ma  o  a  posta  o  in 
fUlo  vi  lasciò  un  guanto.  Pietro  tornato  e  vistolo,  si  struggeva  ma  dissimulava;  finché  una  volta, 
trovandosi  solo  colPimperalore  e  colla  moglie,  volle  rinfacciar  il  fallo  con  questi  versi  : 
Vna  vigna  ho  pianta:  per  travert  è  inirà 
Chi  la  vigna  m^ha  gitastà  :  han  fet  gran  pecca. 
La  donna  rispose  sulla  stessa  intonazione  : 
Ugna  jon,  vigna  sarai  : 
La  mia  vigna  non  falù  mai. 
Onde  Pietro  consolato  ripigliò  : 

Se  così  è  come  è  narrò , 
Pia  amo  la  vigna  che  fi  mai, 

Jacopo  d^Acqoi,  imago  mwUU^  pag.  IbTT. 


GajitA,  Si.  d?Itàlta,  Tom.  lU.  SO 
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CAPITOLO  xcn. 

FiiiQ  degli  Sfe?i,  e  della  seconda  guerra  delle  MTCsUture* 

«  Esultino  i  cicli ,  giubili  la  terra,  poiché  in  freschi  zefiri  e  in  fecoDdatrid 
rugiade  si  risolsero  il  fulmine  e  la  burrasca  da  Dio  sospesi  sul  vostro  c^  >  *, 
esclamava  Innocenzo  IV  all'udire  la  morte  di  Federico  H;  ma  non  parere 
perfetta  l'impresa  finche  restasse  razza  o  seme  degli  Hohenstaufen.  Scrisse  li 
baroni  delle  Due  Sicilie ,  non  riconoscessero  altro  re  dal  papa  in  fuori;  e  aik 
città  e  ai  principi  di  Germania  cessassero  ogni  devosione  verso  Corrado  IT 
scaduto,  non  che  dal  trono,  fin  dal  ducato  di  Svevia;  e  favorissero  invece  Gì- 
glielrao  d'Olanda,  eletto  imperatore;  non  fosse  accettato  alla  comunione  oi 
dar  testimonianza  se  non  chi  si  segregasse  dagli  Hohenstaufen.  Poi  ad  ioriis 
de'  Guelfi ,  da  Lione  suo  ricovero  venne  alla  patria  Genova ,  traversò  la  Loti- 
bardia  benedicendo  e  scomunicando,  spegnendo  e  attizzando  guerre.  Le  cittì, 
che  la  benedizione  sua  avea  tanto  francheggiate  nel  tener  testa  al  Tedesca, 
tripudiavano  ora  nel  suo  nome  :  tutti  i  Milanesi  gh  uscirono  incontro,  forma- 
dogli  doppia  siepe  per  dieci  miglia  di  strada,  e  inventarono  un  cielone  di  sa 
portato  da  cittadini  di  rispetto,  il  quale  poi  fu  detto  baldacchino;  e  perà 
mesi  che  dimorò,  gli  accumularono  dimostrazioni  e  n'ottennero  grazie  spai- 
tuali.  Essi  Milanesi  sconfiggevano  i  Lodigiani,  vi  collocavano  un  podestà i 
loro  scelta,  e  vinceano  i  Tortonesi  in  modo  da  farli  quasi  tutti  prigionieri:  R- 
renze  rimetteva  in  città  i  Guelfi,  i  quali  ben  tosto  furono  in  grado  di  caccia» 
i  Ghibellini:  molte  città  del  Regno  insorsero,  e  fin  Capua,  Napoli,  Messiaa, 
e  i  conti  d'Acerra,  d'Aquino,  di  Caserta. 

Solo  in  Roma  prevalevano  i  Ghibellini  ;  e  non  che  accogliere  il  papa  coi 
feste  0  calma ,  si  volle  scegliere  un  senatore  non  più  paesano ,  ma  forestiere 
come  soleansi  i  podestà.  E  fu  Brancaleone  d'Andalo  bolognese,  conte  di  Cast 
1255  lecchia,  legato  con  Ezclino,  col  Pelavicino  e  cogli  altri  di  quella  risma;  il  quale 
accettò  solo  a  patto  di  durare  tre  anni ,  e  di  mandare  nella  sua  patria  am 
ostaggi  trenta  giovani  di  famiglie  primarie  ;  con  giustizia  inflessibile  e  govm 
di  sangue  tenne  tranquilla  la  città,  distrusse  cenquaranta  torri  de' nobili, 
ne  mandò  al  supplizio  o  in  csiglio  ;  ad  Innocenzp  ch'erasi  collocato  in 
inlimò  di  restituirsi  alla  sua  sede  se  voleva  essere  riconosciuto ,  minacciaodi 
diroccare  la  città  che  il  ricoverava ,  come  già  avea  fatto  colle  riottose  Ostia, 
Porto,  Alba,  Tivoli,  Sabina,  Tusculano.  Tanta  severità  irritò  il  popolo,  cbf 
cacciollo;  ma  presto  lo  rivolle,  e  quando  mori  ne  collocò  la  testa  in  un  viso 
d'alabastro  sopra  una  colonna. 

Ai  Ghibellini  s'appoggiò  pure  Corrado  quando  con  iscarsissimi  mezzi  venne 
^251  in  Italia,  e  n  Goito  sul  Mantovano  convocò  i  Oreinonesi,  Pavesi ,  Pitcentìni, 
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l^ailovanì,  e  il  c.iporione  della  parte  imperiale,  Ezelino,  il  quale  era  a  un  punto 
(li  i'ostituirc  una  potenza  indipendente,  se  troppo  lubrico  fondamento  non  l'osse 
il  sangue.  Invano  dal  papa  tentato  con  promesse  e  niinaccie,  costui  seguitò 
la  strada  della  violenza ,  e  con  questa  sosicnea  l' imperatore  :  siccliè  le  città 
{nielfe  rinnovavano  la  le^a ,  che  aveano  imparato  esscT  modo  di  salvamento  ; 
e  il  papa  vi  promise  trecento  lancie  mantenute. 

Corrado  si  tragittò  per  mare  nel  Regno,  ove  tutto  andava  a  subuglio ,  per- 
chè pretendeano  governarlo  gli  uni  a  nome  del  pontefice,  gli  altri  de'  figli  di 
Federico.  Uno  n'avea  questi  lasciato  d'isabella  d'Inghilterra,  per  nome  Enrico; 
ma  finendo  solo  i  tredici  anni,  non  bastava  a  tali  procelle:  dell' altro  Enrico, 
che  era  stato  re,  avanzavano  due  bambini.  Ma  dalla  figlia  di  Honilazio  Gut- 
luario  signore  d'Anglano  presso  Asti  e  d'una  napoletana  di  casa  Maletla,  ve- 
dova del  marchese  Lancia,  Federico  aveva  avuto  Manfredi,  che  intitolato  prin- 
ripe  di  Taranto,  nel  vigore  dei  diciolf  anni,  tulio  spiriti  cavallereschi  ed  am- 
liiiione,  alla  morte  del  padre  natm^ale  si  recò  in  mano  le  cose,  e  sanguinosa- 
mente reprimeva  la  Sicilia  e  le  città  che ,  confortate  anchtì  dal  papa  a  quella 
liberta  che  godofio  quelli  direttamente  sonnelli  alla  Chiesa  - ,  aspiravano 
a  saldare  il  governo  municipale  forse  non  mai  perito  colà,  ed  eleggevano 
un  consiglio  invece  de'bajuli  regj.  Manfredi  coi  Saracini  di  Nocera  e  di  Sicilia 
ajntò  Corrado  a  sottometterle  ;  il  quale ,  avuta  Napoli  slessa  dopo  lunga  re- 
sislenza,  la  mandò  a  sacco,  costrinse  i  cittadini  a  smantellarla,  e  fece  (fran 
^mstizia,  cioè  esterminio  de' capi  ribelli.  Queste  ed  altre  severità  e  le  aggra- 
vate imposizioni  faceano  che  i  popoli  dicessero  di  lui:  — dli  è  un  Tedesco  *, 
mentre  di  Manfredi  ripetevano:  —  E  un  Italiano  ■. 

Per  quanto  Manfredi  si  fosse  buon'  ora  addestrato  neh'  arte  di  fingere  e 
inchinarsi,  l'attività  e  la  benevolenza  il  posero  in  sospetto  a  CiuTado,  il  quale, 
dopo  fhe  gli  nacque  un  figlio  nominato  Corradino,  cessò  d'avergli  liguardi;  4252 
per  fargli  smacco  abolì  le  donazioni  fatte  dopo  morto  h^derico,  depose  il  gran 
giustiziere  di  Taranto  ed  altre  creature  di  esso,  ne  cacciò  i  parenti  materni , 
lui  slesso  privò  d<?l  ricco  appanaggio  di  cui  favea  provedulo.  Al  lempo  di 
loro  amicizia  aveali  la  pubblica  voce  accusali  d'avere  avvelenato  il  giovane 
lor  fratello  Enrico  e  il  nipote  Federico  :  dopo  la  loro  scissura  si  impulo  a 
Manfredi  il  morire  di  Corrado.  Costui  finendo  sul  fiore  de' ventisei  anni,  temea  42M 
il  veleno  in  ogni  pozione,  e  rimordeasi  d'aver  disgustato  la  Chiesa,  prevedendo 
ch'essa  trionferebbe  d'una  Casa  ridotta  a  una  cuna.  Allora  Guglielmo  d'O- 
bnda  non  ebbe  piìi  emuli  nel  regno  di  Germania:  ma  benché  giovane  ardi- 
mentoso ,  non  potè  mai  ispirare  ne  amore  ne  rispetto  ;  (;  prima  di  cingersi 
la  corona  in  Italia,  morì  osteggiando  i  Frisoni.  42sc 

Si  abjette  erano  le  condizioni  dell'Impero,  che  nessun  principe  nazionale 
vi  aspirò,  ma  gli  uni  facevano  guerra  agli  altri  in  universale  anarchia.  Al- 
l'onso  X  re  di  Casliglia  comprò  con  grosse  somme  il  voto  d' alcuni  elettori  ;  4257 
d'altri  con  somme  maggiori  Ricardo  di  Comovaglia,  non  conosciuto  peraltro 
merito  che  per  isfondolale  vicdìezze:  sicché  l'impero  di  Carlo  Magno  tornava, 
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come  ai  tempi  di  Didio  Giuliano,  a  vendersi  al  migliore  offerente.  Ricardo  ap- 
pena coronato,  dovette  tornare  in  Inghilterra  ove  morì;  Alfonso  dai  domestici 
affari  e  dagli  studj  astronomici  fu  trattenuto  in  Ispagna,  né  cinse  mai  la  co- 
rona di  re  de' Romani:  sicché  quel  tempo  chiamossi  il  grande  interregno, 
non  perché  mancassero  imperatori ,  ma  perché  nessuno  esercitò  riconosciuta 
autorità.  Tempo  deplorabile  per  la  Germania,  ove  rivisse  peggio  che  mai  il 
diritto  del  pugno,  cioè  delle  guerre  private;  e  dove  alle  antiche,  nuove  occa- 
sioni di  battaglia  aggiungevano  le  investiture  date  dagli  emuli  imperatori;  né 
ai  popoli  reslava  cui  ricorrere  contro  le  angherie  dei  signori ,  i  quali  faceansi 
unica  legge  il  proprio  talento. 

Pensate  se  ai  Tedeschi  rimaneva  agio  di  badare  air  Italia,  dove  la  lite  tn 
r Impero  e  il  Sacerdozio  invelenivasi  per  nazionali  rancori.  Cotesta  razza  sven 
innestata  sul  tronco  normanno ,  che  appoggiavasi  unicamente  sopra  guerrieri 
saracini  o  tedeschi,  che  .fra  gli  Arabi  avea  scelto  quasi  tutti  i  giustizieri  dd 
Regno  e  i  principali  provisionati ,  spiaceva  agli  Italiani ,  gelosi  dell'  indipen- 
denza patria  ;  spiaceva  alle  Repubbliche,  come  ereditaria  nemica  delle  loro  fraa- 
chigie;  spiaceva  ai  papi,  che  Taveano  sofferta  perpetua  contraddittrìce.  Corrado 
lasciò ,  unico  fiato  di  quella  stirpe ,  un  bambolo  di  tre  anni ,  Gorradino,  pa^ 
toritogli  da  Elisabetta  di  Baviera;  e  diffidando  di  Manfredi,  gli  avea  destinito 
tutore  Bertoldo  di  Hohenburg ,  signore  bavarese  di  molta  ambizione  e  scarsi 
capacità.  Conformandosi  air  intenzione  del  defunto ,  questi  lo  raccomandò  il 
papa,  il  quale  rispose  gli  lascerebbe  il  ducato  di  Svevia  e  il  titolo  di  re  di  to- 
rusalemme  ;  quando  fosse  cresciuto ,  farebbe  esaminare  i  diritti  di  esso  sdh 
Sicilia,  che  del  resto  era  ricaduta  alla  Chiesa.  E  la  esibì  al  suddetto  Ricarde 
di  Cornovaglia,  che  ricusò  paragonandolo  a  chi  gli  esibisse  la  luna:  Enrico Ifl 
d'Inghilterra  la  accettò  per  suo  figlio  Edmondo,  tanto  perchè  anche  questo 
gobbo  avesse  un  appanaggio,  e  spedi  qualche  danaro  per  alimentare  la  guerra, 
ma  nulFaltro  ne  fece. 

In  tali  incertezze  ognuno  gfaermigliava  qualche  brano  di  potere,  chi  a  none 
del  papa,  chi  del  re,  chi  del  comune,  chi  di  nessuno;  gli  ordinamenti  nrani- 
cipali  allargavansi  in  repubblica;  e  Bertoldo,  vedendo  gì' Italiani  mal  intalea- 
tati  verso  lui  straniero,  rimise  la  reggenza  in  man  di  Manfredi. 

Federico  lo  aveva  in  testamento  destinato  a  succedergli ,  caso  che  Cof- 
rado  morisse  senza  prole  ;  e  a  chi  conosce  le  ambizioni  umane ,  non  rìttscira 
difficile  il  credere  ch'egli  aspirasse  ad  acquistare  quel  regno  come  suo,  par 
mostrando  faticare  pel  nipote.  Di  forme  ben  assortite,  nobile  portameoto, 
discreto  trattare,  si  era  coltivato  colle  lettere;  e  robustezza,  valore,  graai 
attrattiva,  senno,  scaltrimenli  avea  quanto  bisognavano  al  riuscire.  Sulle  pri- 
me ,  quando  mancava  di  danaro ,  e  i  baroni  vedeva  nojati  della  dominanone 
tedesca ,  s' umiliò  al  papa ,  gli  consegnò  le  rocche ,  e  lo  riconobbe  non  solo 
come  caposignore,  ma  come  vero  sovrano  del  Regno:  al  qual  patto  Innocemo 
gli  consentì  il  principato  di  Taranto  e  l'altre  terre  qual  feudo  della  Chiesi, 
col  peso  di  dare  ad  ogni  richièsta  cinquanta  cavalieri  per  quaranta  gini; 
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e  il  deputò  suo  vicario  di  qua  dal  Faro,  coir  assegno  d'ottomila  once  d*oro, 
mentre  la  Sicilia  restava  a  governo  di  Pietro  Rufo,  speditovi  da  Corrado  IV. 
Innocenzo  entrò  nel  Regno,  accompagnato  dagli  esuli  cui  restituiva  la  patria, 
e  accolto  ad  onoranza  dal  popolo  e  dai  signori. 

Conciliazione  apparente,  ove  si  gareggiava  qual  dei  due  meglio  simulasse. 
Manfredi  secondava  or  le  pretensioni  del  pontefice,  or  le  esigenze  de*  Tedeschi 
e  de'  Saracini  che  si  vedeano  sbancati  per  la  dominazione  papale^;  tradimenti 
e  battaglie  aperte  ricorrevano  fra  le  due  fazioni.  In  una  di  queste  perì  Be- 
rcilo d'Anglone,  creatura  pontifizia;  e  Manfredi,  citato  a  scagionarsi  della 
costui  morte,  invece  pensò  resistere,  e  adottò  la  politica  paterna  di  confidare 
sulla  forza  e  sui  mercenari  forestieri.  Attraversando  dunque  il  paese,  tutto 
raalvolto  a  lui  scomunicalo ,  giunse  nella  Capitanata  fra  gravi  pericoli.  Gio-  -1254 
vanni  il  Moro ,  nato  da  una  schiava  nel  palazzo  reale ,  brutto ,  sconcio ,  ma  ^ 
astutissimo  >  era  stato  allevato  con  gran  finezza  per  cura  di  Federico ,  che 
lo  pose  fra' suoi  secretar],  il  fece  persino  gran  cameriere  del  regno,  e  insieme 
capitano  de'  Saracini  di  Lucerà.  Manfredi  gli  lasciò  le  dignità  ;  eppure  colui 
patterò  col  pontefice,  che  lo  ricevette  come  feudatario  e  sotto  la. protezione 
speciale  della  chiesa  di  san  Pietro  *.  Fortunatamente  egU  era  andato  a  rice- 
vere l'investitura  quando  Manfredi  arrivò  a  Lucerà,  dove  i  Saracini  lo  accol- 
sero festosi,  e  posero  a  discrezione  di  lui  i  tesori ,  depostivi  da  suo  padre  e 
da  Corrado ,  coi  quali  soldo  mercenari  di  qual  fossero  nazione  0  colore  ;  e 
avendo  i  baroni  protestato  di  non  tenersi  obbligati  a  militare  fuori  del  Regno, 
Manfredi  ne  li  dispensò ,  e  in  quella  vece  condusse  duemila  Tedeschi  per  sei 
mesi  a  paga  doppia;  e  ai  capitani  di  cotesti  forestieri,  0  ai  conti  rurali,  gente 
anch'essa  forestiera,  e  agli  Arabi  affidava  la  guardia  e  il  governo  delle  città 
guelfe  che  sottomettesse,  0  delle  ghibelline  che  gli  si  unissero. 

Innocenzo  IV,  inesorabile  alla  casa  Sveva,  era  morto  a  Napoli,  e  fra  l'ago-  Tibn 
nia  udendo  i  parenti  suoi  piangere  e  singhiozzare ,  esclamò  :  —  Miserabili  ! 
non  v'ho  io  abbastanza  arricchiti?  »  ^Gfi  succedette  Alessandro  IV,  dei  conti 
di  Segni,  donde  in  sessant'anni  erano  venuti  alla  tiara  Innocenzo  III  e  Gre- 
gorio IX;  tutto  pietà,  ma  raggirato  dai  cortigiani.  Manfredi,  inebriato  sul  pro- 
sperare delle  sue  armi,  gli  ricusò  omaggio,  sicché  divampò  la  guerra,  e  il  legato 
Ottaviano  degli  Ubaldini  raccolse  quanti  erano  awersarj  a  Manfredi ,  e  nomi- 
natamente il  marchese  Bertoldo ,  disgustalo  dal  vedere  che  costui  operava  per 
sé,  non  più  per  Corradino,  il  quale  anche  con  diploma  reale  avealo  nominato 
reggente  «  come  quello  che  per  prudenza,  fedeltà,  alto  senno  ben  meritava  la 
sua  confidenza,  oltre  che  v'aveva  diritto  *  ^:  ma  poi  Manfredi  trionfava  in  ogni 
parte,  coli' operosità  mostravasi  degno  di  regnare;  adunato  il  parlamento,  di- 
stribuì i  feudi  a  suoi  fidali,  spogliò  gli  av>'ersi,  e  avuto  in  mano  Bertoldo  e 
i  fratelli  suoi,  li  mandò  a  morir  in  prigione.  Divulgò  0  lasciò  divulgare  che 
Corradino  fosse  morto;  in  conseguenza  si  fece  coronare  a  Palermo.  Il  papa  lo  4258 
scomunica  co' suoi  aderenti  ;  ed  egli  si  costituisce  centro  dei  Ghibellini  di  tutta  *^' 
ftalia;  occupa  Napoli,  e  se  la  concilia  col  perdono  e  Toblio;  trovandosi  come 
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padrone  nelle  marche  d'Ancona  e  di  Spoleto,  piglia  in  mezso  gli  Stafi  pa« 
pali;  essendogli  morta  Beatrice  di  Savoja,  sposa  Elena  Gomneno  figlia  del 
despoto  dell'Epiro,  e  la  .festeggia  con  magnilìcenza  ;  ama  le  caccie^  ama  le 
canzoni  di  poeti  tedeschi,  i  serventesi  di  provenzali,  gli  stramboUi  d'Ilatiani'; 
circondasi  di  dotti,  giocolieri,  concubine,  e  corte  airorientale ;  intanto  spcili- 
sce  truppe  sia  in  Grecia  a  sostenere  lo  suocero ,  sia  nella  Marca  e  in  Toscaud 
a  fianchegt^iare  i  Ghibellini ,  i  quali  lo  favorivano  perchè  non  tanto  forte  «la 
metterli  al  freno ,  e  perchè  altro  Tedesco  non  venisse  in  Italia  *.  In  quattro 
anni  era  egli  riusi  ito  a  ritogliere  dalla  mano  dei  papi  quello  scettro ,  che  su-» 
padre  avca  con  tanto  vigore  impugnato;  carezzava  baroni ,  prometteva  riii- 
legraro  le  franchigie  municipali ,  distribuiva  onori  e  contee ,  dava  risalto  al 
valor  suo  personale  a  fronte  delle  codarde  fughe  dei  preti ,  e  non  mancava  di 
punire  atrocemente  le  città  contumaci. 
^261  II  nuovo  papa  Urbano  IV ,  uom  di  robusto  petto  ®,  sulle  vetriata  di  Tro- 
yes  sua  patria  fé  ritrarre  suo  padre  intento  allo  spago  di  ciabattino  ;  si  ciibc 
di  buoni  cardinali  ;  e  degli  interdetti  allora  prodigati  mitigò  il  rigore^  permet- 
tendo la  messa  e  i  sacramenti  purché  a  porte  chiuse.  Ordinò  che  il  corpo  di 
Saracini  stanziatosi  sugli  Stati  papali  sgombrasse,  o  bandirebbe  la  crociata; 
e  fu  obbedito  da  Manfredi,  fors' anche  per  paura  d*un  nuovo  entusiasmo  rbt* 
erasi  diffuso.  Una  dirotta  di  battuti^  uomini,  donne,  fanciulli,  a  lunghe iiir 
in  disordine  seguendo  un  crocilìsso ,  flagellandosi  a  sangue ,  e  cantando  b 
Stabat  Matcr,  tragittavansi  di  città  a  città,  intimando  penitensa  e  conov- 
dando  paci.  Allorché  s'accostavano  ad  una,  podestà  e  clero  uscivano  ad  im» 
trarli  colle  croci  e  il  gonfalone,  i  campagnuoli  interrompevano  i  lavori,  ogaino 
voleva  sorpassare  i  precedenti  in  austerità  di  penitenze  e  asprezza  di  flagella- 
zione ,  e  le  donne  si  radunavano  la  notte  per  applicarsi  la  disciplina ,  e  tolti 
gli  abitanti  si  metteano  dietro  alle  croci.  A  questa  clamorosa  devozione,  nou 
pronmlgata  da  predicatori ,  non  istituita  dal  ponteGce ,  diffusa  rapidamente  à 
un  capo  if  ir  altro  d'Europa  senza  che  si  sapesse  da  chi  e  perchè,  entrava 
negli  animi  la  persuasione  d' alcuna  grave  sventura ,  con  cui  Dio  fosse  per 
risciacquare  la  terra  peccatrice;  tacquero  le  danze  e  le  canzoni  d'amore,  per 
far  luogo  a  pellegrinaggi  e  a  devote  cantilene  ;  usurìeri  e  ladi'i  restitnivaiM 
il  mal  tolto ,  peccatori  inveterati  si  confessavano  e  rawedeano ,  le  violente  ine 
ammorzavansi  come  un  incendio  sotto  un  mucchio  di  terra. 

Il  marchese  Oberto  Pelavicino  piantò  delle  forche  al  confme  del  suo  Sialo, 
minacciando  appendervi  quanti  Flagellanti  lo  passassero.  Manfi*edi  egualmenlr 
gli  escluse  dal  Uegno;  ma  comprese  che  guai  a  lui  se  il  papa  avesse  cavito 
prò  da  quell'entusiasmo  per  dirigerlo  contraesse! 

Anche  in  Sicilia  un  paltoniere  finse  d'esser  Federico,  che  per  espiaiioiie 
fosse  rimasto  dieci  anni  in  miseria;  e  trovò  seguaci  e  danari,  e  fu  forza  man- 
dar r esercito  per  dissiparvi  e  appiccare  i  capi.  Manfredi,  ito  in  persona  a 
chetar  risola,  raccolse  il  parlamento  generale  a  Palermo,  dove  i  nobili  ven- 
nero offirendo  doni ,  fra  cui  un  cavaliere  di  vaLdi  Maxzara  cento  muli  condotti 
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da  altnettanti  «chiavi  nepri  ^^.  Gratificarsi  il  popolo  con  iargfaeggiare  libertà 
e  istituir  Comuni  non  osava ,  egli  erede  de*  rancori  degli  Svevi;  anzi  era  co- 
stretto gravare  sempre  peggio  le  imposte,  oltre  esigere  trentamila  once  d'oro  pel 
matrimonio  di  sua  figlia  Gostansa  con  Pietro  infante  d'Aragona,  sul  che  dice- 
vasi  profittasse  per  la  propria  borsa  ^K  Altre  spese  cagionavano  le  feste,  a 
cui  tanto  si  piaceva  Manfredi:  e  di  segnalate  ne  diede  in  occasione  che  sbaicò 
a  Bari  Baldovino  spossessato  imperatore  di  Costantinopoli ,  quando  tia  ban- 
chetti e  balli  v>l)be  un  torneo  ove  rupper  le  lancio  venti  cavalii^ri  cristiani  e 
due  musulmani  di  Lucerà,  e  premio  era  una  ooliani  d'oro  coirci&gie  di  Man- 
fredi. <  Ogni  jorno  se  fecero  balli ,  dove  erano  donne  bellissime ,  d' onne 
sorte;  e  io  re  presentava  egualmente  a  tutte,  e  non  sapea  qual  chiù  li  piaceva  * 
(Spinelli). 

Questi  cercò  anche  d'accordarsi  col  papa,  fin  mettendo  di  mezzo  il  famoso 
giurista  IVadmondo  di  Pegnafort ,  ma  senza  niun  degno  prò  ;  anzi  Manfredi 
ricusi  rilasciare  il  vescovo  di  Verona,  arrestato,  diceva ,  a  capo  d'insorgenti; 
e  inveendo  contro  il  pontefice  —  Cessi  (sclamava)  una  volta  di  metter  la  falce 
•  nella  messe  altrui  ;  obbedisca  al  divino  precetto  di  rendere  a  Cesare  quel 
«  eh' è  di  Cesare,  a  Dio  quel  che  di  Dio  •  ;  ^  scrìsse  ai  Komaui  che  non  al 
papa  ma  al  senato  e  alla  città  loro  spettava  il  diritto  di  dare  e  togliere  la  co- 
rona imperiale,  e  mandò  mercenaij  tedeschi  a  ripigliare  le  ostilità  ^^. 

Di  questa  lotta  erano  stanchi  i  principi  d'Europa ,  giacché  per  sostenerla 
i pontefici  imponevano  continue  decime  e  annate  sui  beni  ecclesiastici;  e  ve- 
dendo che  quelli  oslinavansi  a  volere  sbalzata  la  casa  Sveva,  s'acconciarono 
essi  pure  a  pesto  partito ,  e  si  diede  nerbo  alla  guerra  coU'opporre  a  Mao* 
firedi  un  altro  campione. 

Raimondo  Berengario ,  conte  della  Provenza  che  aveva  avuto  molta  parte 
nelle  vicende  di  Nizza,  di  Genova  e  delle  alpi  Marittime,  sposò  Beahice  figlia 
di  Tommaso  conte  di  Savoja,  bellissima,  letterata  e  protettrice  del  sapere, 
che  tenea  spesso  corti  bandite  e  corti  d'amore,  favoriva  Trovadori,  ciroon* 
davtsi  di  donne  nominate  fra  le  poetesse,  quali  Beatrice  sna  cugina,  Agne- 
Sina  di  Saluzzo,  Massa  dei  Malaspina,  la  contessa  del  Carretto,  la  principessa 
Bark>ssa.  Di  lei  Raimondo  generò  quattro  figliuole,  di  cui  maritò  una  al  re 
di  Francia,  una  a  quel  d'Inghilterra,  una  al  duca  di  Cornovaglia  eletto  re 
de*  Romani ,  e  morendo  lasciava  nubile  Beatrice  in  tutela  della  madre.  La 
qu^e  per  sottrarla  agli  Aragonesi  che  aspiravano  a  quel  dominio ,  la  menò 
alla  corte  di  Luigi  IX  di  Francia  suo  genero ,  e  quivi  la  fidanzò  a  Carlo 
d'Angiò,  il  minor  fratello  di  lui.  Voleva  poi  continuare  in  uffizio  di  contessa 
della  Provenza ,  ma  Carlo  tergiversoUa  ;  del  che  abbiamo  una  lettera  conso- 
latoria che  le  scriveva  l'altro  genero  Enrico  d'Inghilterra  *^:  e  infine  essa  do- 
vette abbandonar  il  paese  e  restituirsi  in  Savoja ,  dove  fondò  alle  Scale  uno 
spedale,  e  vi  fu  sepolta  in  un  mausoleo  di  ventidue  statue,  distrutto  poi  nello 
guerre  del  Seicento. 

Dispiacere  e  sgomento  risenti  la  Provenza,  che  subito  si  vide  allagata  d'ui^ 
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fìziali  francesi  ;  e  mozze  le  libertà  di  quel  gran  Comune ,  ordinato  alla  fo^ 
de'  nostri,  si  moltiplicarono  imposte,  conGsche,  prigionie,  supplizj  arbitrai]. 
Carlo,  allora  sui  quarantasei  anni,  oltre  questo  possesso  della  mo^ie,  ieoeva 
come  Aglio  di  Francia  la  contea  d'Atigiò;  sicché  era  il  più  ricco  e  polente  de* 
principi  non  coronati  ;  educato  austeramente  dalla  regina  Bianca ,  di  valore 
avea  fatto  splendide  prove  alla  crociata  e  ne*  tornei ,  de'  quali  vivamente  si 
piaceva;  credea  perduto  il  tempo  dato  al  dormire,  amava  le  suntuosità  e  le 
r.oiteie  non  meno  che  le  avventure  e  le  prodezze,  cupo  di  naturale,  non  scru- 
poloso sui  mezzi,  implacabile  coi  nemici,  pertinace  nelle  risoluzioni  e  pa- 
ziente ad  aspettarne  la  riuscita,  fedifrago  quando  occorresse.  Colla  spada 
assodò  e  ingrandi  il  dominio ,  sottomettendo  fra  altre  le  importanti  città  di 
Arles  e  di  Marsiglia,  strettamente  collegate  per  commercio  con  Pisa  e  Genova; 
e  allungandosi  verso  l'Italia,  ebbe  Nizza  e  Ventimiglia. 

Qual  meraviglia  ch'egli  ambisse  di  non  esser  da  meno  del  regio  fratello? 
Sua  moglie  poi  struggevasi  di  portar  onore  di  corona  e  di  reame  come  le  tre 
sorelle ,  colle  quali  trovatasi  ad  una  corte  bandita ,  fu  obbligata  prender  un 
posto  inferiore.  Quando  dunque  il  papa  gli  offri  il  regno  delle  Sicilie ,  vokm- 
tieri  l'accettò  Carlo;  ma  Bianca,  allora  reggente  di  Francia,  non  gli  consoli 
r impresa.  Egli  però  non  distaccava  gli  occhi  dall'Italia,  e  di  qua  dai  monti 
acquistò  Alba,  Cuneo,  Mondovì,  Piano,  Cherasco;  poi  venuto  alla  tiara  l]^. 
bano  IV,  rinnovò  la  pratica,  e  tolti  gli  scrupoli  che  nasceano  a  san  Luigi  BOfa 
i  diritti  di  Corradino,  s'accinse  ad  acquistare  il  Aeame.  Prima  di  movete 
acconciò  i  suoi  affari  in  Provenza,  compromise  le  discordie  che  avea  con  Tob* 
maso  marchese  di  Saluzzo  pel  possesso  di  Busca  e  della  vai  di  Stura ,  e  fece 
costruir  navi  nell'  arsenale  di  Nizza  traendovi  legname  dai  monti  vicini  per 
opera  degli  uomini  di  Peglia  ^*.       f\- 

Ma  la  Provenza  non  dava  guerrieri  che  per  quaranta  giorni  e  per  brevi 
distanze  ;  sicché  fu  forza  ricorrere  a  venturieri ,  stipendiandoli  in  parte  colle 
decime  imposte  alle  chiese  di  Francia,  in  parte  colle  gioje  della  contessa 
poste  in  pegno  :  vi  si  unirono  i  migliori  campioni  di  Francia  e  di  Provema 
per  amore  cavalleresco  verso  Beatrice  e  per  farla  reina;  altri  per  ingor- 
digia di  bottino;  altri  per  acquistare  le  indulgenze  che  il  papa  prometlenra, 
quasi  fosse  una  crociata  per  chiudere  il  varco  che  agli  Arabi  aveano  riaperto 
gli  Svevi  annidandoli  in  Italia.  Cosi  furono  messi  in  acconcio  quindicimila  fanti, 
cinquemila  lance,  diecimila  balestrieri;  sostenuto  dai  quali  e  dagli  indulti, 
Carlo  s'avviò  all'ItaHa. 

Ad  altri  forti  erano  ricorsi  i  pontefici  fin  dal  tempo  de'Pepini  ;  vi  ricorsero 
dappoi  fino  a'  di  nostri,  per  sostenere  buone  cause  e  sciagurate:  e  i  frutti  fu- 
rono si  differenti,  che  non  si  osa  misurar  la  lode  o  il  biasimo  sopra  gli  effetti. 
Solo  possiam  francamente  desiderare  che  la  podestà  sovreminente  si  trovi  co- 
stretta il  men  possibile  a  implicarsi  in  interessi  mondani,  dai  quali  trasse  so* 
vente  contaminazione,  sempre  il  disgusto  di  qualche  parte  di  coloro  che  tutti 
le  sono  figli  in  Cristo. 
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Urbano  «  incalzato  più  sempre  dai  Ghibellini  e  da  Manfredi  fin  nella 
sua  Roma,  mori  ;  e  Clemente  IV  suo  successore  si  professò  avverso  al  nepo-  ^^w 
tismo,  e  ad  un  suo  nipote  scrisse:  —  Non  t'inorgogliare  d' un'elevazione  che 

•  noi  umilia  a'  nostri  occhi ,  e  che  svanirà  eome  la  rugiada  del  mattino.  Non 
«  uscire  dal  tuo  stato;  né  tu  o  tuo  fratello  e  altri  nostri  parenti  vengano  alla 

•  corte  senz'esservi  chianiati,  se  non  vogliano  partirne  colmi  di  confusione.  Non 

•  cercare  alle  tue  sorelle  mariti  di  condizione  superiore,  che  ci  troveresti  repu- 
<  gnanti:  ma  se  si  mariteranno  a  semplici  cavaheri,  daremo  loro  trecento  lire 

•  lornesi,  purché  ciò  sia  noto  solo  a  le  e  tua  madre.  Le  figlie  nostre  (egli  era 
«  stato  ammogliato)  non  prendano  altri  mariti  che  se  noi  fossimo  rimasti  sem- 

•  plici  preti.  Ninno  ardisca  venirci  a  sollecitare,  né  accettar  regali;  le  vostre 

•  istanze  sarebbero  anzi  nocevoli  che  vantaggiose  »  *^. 

Come  provenzale  egli  pendeva  ver  Carlo,  e  più  quando  vide  nella  guerra 
politica  insieme  e  religiosa  di  tutta  Italia  Manfredi  assicurare  prevalenza  agli 
avversari  de' papi.  Carlo,  a  malgrado  delle  flotte  combinate  di  SiciUa  e  di 
Pisa,  con  mille  cavalieri  scelti  sbarcò  a  Roma,  i  cui  cittadini  lo  chiesero  se- 
natore, e  lo  ricevettero  con  feste  quali  a  nessun  principe  mai.  Egli  pattuì  col 
pontefice  sotto  fede  giurata  di  conseguire  le  Due  Sicilie  per  sé  e  pe' maschi  suoi 
discendenti,  o  nati  da  figlie  secondo  l'ordine  delle  geniture  ;  non  dividerebbe 
0  estenderebbe  que'  dominj ,  né  s' intrometterebbe  agli  affari  di  Lombardia  e 
Toscana  ;  pagherebbe  una  somma  allor  allora,  poi  ottomila  once  d'oro  Tanno, 
sotto  pena  di  decadenza  ;  daìrebbe  al  papa  ad  ogni  richiesta  trecento  lancio  da 
almeno  tre  cavalli  ciascuna  per  tre  mi>si;  ogn'anno  gli  presenterebbe  un  pa- 
lafreno bianco  bello  e  di  buona  razza  in  segno  d'omaggio  *^;  non  accetterebbe 
mai  la  dignità  imperiale  ;  quella  di  senator  di  Roma  deporrebbe  appena  sta- 
bilito in  trono  ;  del  resto  rispetterebbe  la  costituzione  che  il  papa  fosse  per  dare 
alla  Sicilia,  restituirebbe  alla  Chiesa  ogni  bene  o  titolo  usurpatole,  e  lasce- 
rebbe la  piena  libertà  delle  elezioni  e  provvisioni  prelatizie ,  sicché  né  prima 
né  dopo  fosse  necessario  il  regio  assenso  ;  i  cherici  e  le  cause  ecclesiastiche 
si  tratterebbero  al  tribunale  de'  vescovi. 

Fra  ciò ,  pei  colli  dell'Argentiera  e  di  Tenda  veniva  di  Francia  l'esercito 
di  Carlo.  Pietro  conte  di  Savoja  e  Guglielmo  marchese  di  Monferrato,  diser- 
tati dalla  parte  ghibellina,  favorirono  i  nuovi  vincitori;  Acqui  e  Novi  ne  pro- 
varono le  vendette;  Torino,  Vercelli,  Novara  gli  accolsero  lietamente;  donde  . 
voltarono  al  Milanese,  ai  Guelfi  dando  il  sopravvento,  e  cacciando  i  Ghibel- 
lini. Questi,  e  principalmente  i  Del  Carretto  e  il  marchese  Pelavicino  ch'e- 
rasi  formato  uno  Stato  poderoso  fra  Creuiona  e  Brescia ,  si  opposero  ;  ma , 
fors'  anche  per  tradimento  di  Buoso  da  Dovara ,  i  Crocesignati  poterono  fen- 
dere il  Bresciano,  poi  spingersi  a  Ferrara  e  al  Bolognese  evitando  la  Toscana 
ancor  fedele  a  Manfredi ,  indi  raggiungere  Carlo  a  Roma.  Quivi  arrivavano 
stanchi ,  poveri ,  nudi ,  aflàmati  delle  ricchezze  romane  ;  ma  Carlo  le  aveva 
esauste,  prestiti  non  si  trovavano  più  perché  non  si  restituivano,  e  il  paese  era 
manomesso  come  una  conquista. 
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Clemente  non  voleva  andare  a  Roma  per  non  mettersi  aflatta  in  baRt  di 
Carlo ,  che  allora  oi  conosceva  ambizioso  insieme  ed  egfoisto ,  gran  pes»  i&- 
feriorc  all'aspettazione  e  alle  pompose  promesse,  e  che  incessantemente  chie* 
deva  danaro,  <  quasi  (scrive  il  papa)  noi  avessimo  montagne  d*oro  e  fiumi  di 
4266  ricchezze  >  :  tanto  per  ismorbare  la  città  s'affrettò  a  fargli  dare  la  corona  di 
Sicilia  e  il  gonfalone  della  Chiesa  dopo  nuovi  giuramenti  di  ligezza  ;  ciò  sol- 
lecitò a  rompere  gl'indugi,  benché  di  fitto  verno.  Il  papa  levava  decitne  e  cefl- 
tesime  per  tutta  la  cristianità,  dava  in  ipoteca  i  beni  propri  ^  d®*  cardinali  per 
ottenere  prestiti  da  Sienesi  e  Fiorentini ,  moltiplicava  indulgense  «  assoiveva 
incendiari  e  sacrilegi  purché  pigliassero  la  croce  bianca  e  rossa  ;  e  col  re 
mandò  il  suo  legato  Pignatelli  vescovo  di  Cosenza ,  portatore  d'assoluzioni  e 
di  scomuniche. 

Manfredi  facea  còlta  di  gente,  di  moneta,  di  coraggio,  chiese  il  contin- 
gente de'  feudatarj ,  chiamò  nuovi  Saracini  d'Africa  ;  la  flotta  di  legni  siculi , 
^  genovesi ,  pisani ,  postò  fra  la  Sardegna  e  l'Italia,  ed  assali  il  patrimonio  poo- 

Hifizio,  sperando  sterminare  i  Francesi  prima  che  sopravvenisse  T  esercito 
grosso;  ma  tutto  gli  facea  sentire  che  la  nazione  non  era  con  lui  :  i  Napoie- 
titni,  stanchi  dell'interdetto.  Io  supplicavano  a  far  pace  col  papa,  ed  egli  pnh 
testava  non  averne  colpa  ;  prometteva  mandare  trecento  Saracini,  che  obbli- 
gherebbero i  preti  a  riaprire  le  chiese  e  cantar  messe  ;  colle  congiure  ribcUò 
Roma  ai  papi ,  ma  altre  congiure  lo  costrinsero  a  ritirarsi  dal  territorio  deb 
Chiesa.  Muni  gagliardamente  quelle  gole ,  che  safebbero  accessibili  soltnli 
per  tradimento  o  per  vigliaccheria  dei  difensori  :  ma  con  tutto  ciò  la  pan 
stringeva  i  cuori  ^^  ;  poi  dicono  che  il  conte  di  Casata,  messo  a  guanfia  dd 
fiume  Gari^iano,  per  vendicarsi  dell'oltraggio  fattogli  da  Manfredi  nella  mo- 
glie, lasciasse  il  varco  ai  Francesi.  Manfredi  sentendosi  preso  fra  le  spire  del 
tradimento ,  colle  parlate  e  coi  manifesti  non  ottenendo  che  promesse  o  ^elii 
compassione  che  nobilita  ma  non  prospera  le  bandiere,  propose  un  accordo; 
ma  Cario  rispose  :  —  Dite  al  soldano  di  Nocera  che  seco  né  pace  nò  tregua  ; 
oggi  io  manderò  lui  all'  inferno ,  od  egli  me  in  paradiso  » . 

Altre  volte  vedemmo  la  disperanza  del  vincere  infondere  una  smania  di 
azzuffarsi  e  finiria  ;  e  mentre  col  ricoverare  nelle  fortezze  pot<;va  prolungir  la 
resistenza,  Manfredi  volle  tutto  avventurare  in  una  giornata  campale  a  Granddlt 
26  fèbkr.  presso  Benevento.  Quivi  da  una  parte  gl'indovini  arabi  prendeano  dagli  astri  il 
punto  favorevole  a  ingaggiar  la  mischia  ^^;  dall'altra  il  vescovo  d'Auierre  latto 
in  arme  compartiva  Fassoluzione  ai  Francesi,  e  —  Per  penitenza  vi  do  di  ferife 
molto  forte  e  a  colpi  raddoppiati  *.  Si  mescola  la  battaglia;  i  Guelfi,  massime 
toscani,  fanno  meraviglie  di  valore  ;  di  maggiori  e  con  pili  arte  ne  fanno  Man- 
fredi, i  suoi  Arabi  e  i  cavalieri  tedeschi,  che  alti  e  vigorosi,  le  lunghe  spade 
rotando  a  due  mani,  prevaleano  ai  Francesi,  le  cui  spade  corte  e  dritte  ti 
rintuzzavano  battendo  di  taglio  sulle  armadure  temprate  a  tutta  botta.  Carlo 
allora  getta  da  banda  le  delicatezze  cavalleresche,  e  ordina  Di  stocco,  di  Ètooeo, 
e  di  dare  colla  punta  sotto  le  ascelle  de'  Tedeschi  come  alzano  le  braocia,  e  di 
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ferire  ai  destrieri  ^*;  sicché  i  Tedeschi  scavalcati  non  possono  rialzarsi  di  sullo 
la  poderosa  armadura.  Manfredi  vuol  allora  avanzare  i  Pugliesi  tenuti  in  ri- 
sena,  ma  li  trova  renitenti:  suo  zio  conte  di  Maiella  gran  cameriere  dà  il 
segno  della  defezione  :  lo  seguono  il  conte  d'Acerra  cognato  di  Manfredi ,  o 
altri  cavalieri,  già  d'intesa  col  nemico.  Fremente  all'abbandono  del  fior  dei 
prodi ,  e  risoluto  a  morir  da  re  piuttosto  che  campare  esule  e  compassione- 
vole 2**,  Manfredi  gella  le  insegne  vistose,  e  prende  un  elmo  senza  corona;  ma 
l'aquila  che  ne  formava  il  cimiero  casca.  Hoc  est  signnm  Dei,  esclama  egli, 
e  avventatosi  disperatamente  nella  mischia,  cade  trafitto.  Il  cadavere  suo, 
trovÉllofra  un  mucchio- di  uccisi,  fu  riconosciuto  al  pianto  de'  suoi  fedeli;  i 
baroni  francesi  gli  voleano  rendere  gli  onori  militari,  ma  Carlo  riflettè  che, 
come  scomunicato,  doveva  esser  escluso  dalla  sepoltura  sacra:  onde  deposto 
in  una  fossa,  i  soldati  fi  gettarono  ciascuno  una  pietra ,  elevando  cosi  un  tu* 
mulo  come  ai  prischi  eroi.  Né  quella  tomba  tampoco  gli  assenti  il  legato  pon« 
tifizio,  e  lo  fé  gettare  sulla  dritta  del  fiume  Verde,  che  fra  Coprano  e  Sora 
contermina  il  Regno  e  la  Romagna. 

Noi  non  graveremo  la  memoria  di  Manfredi  quanto  fece  l'ira  de' Guelfi;  anzi 
ci  alletta  quei  far  suo  cavalleresco ,  generoso ,  ameno ,  e  la  costanza  con  cui 
affrontò  la  sventura:  pure,  incominciata  la  camera  dall'usurpazione,  dovette 
procedere  per  vie  oblique  e  finzioni;  come  i  suoi  padri,  badò  a  sé  anzi  che  ai 
popoli  e  ai  loro  bisogni  e  desideij,  e  non  ne  cercò  l'amore;  combattè  col 
braccio  di  stranieri ,  gravi  anche  quando  non  fossero  rapaci  ;  e  i  tradimenti 
de'  suoi  più  vicini  ci  fanno  orrore,  ma  suppongono  forti  motivi. 

Elena  moglie  di  lui  cercò  fuggire  a  suo  padre  in  Epiro,  ma  a  Trani  restò 
còlta  a  tradimento,  e  mandala  prigione  a  Nocera  ;  tra  lei  e  i  figli  assegnatile 
sei  carlini ,  di  stento  e  di  cruccio  mori  tinque  anni  dappoi  :  sua  figlia  Beatrice 
sol  dopo  diciotto  anni  fu  rimessa  in  libertà  ;  i  tre  maschi  vissero  tapini  di  pri- 
gione in  prigione.  I  fautori  di  Manfredi  furono  mandati  in  Provenza  0  nelle 
fortezze  del  regno  0  profughi  :  i  traditori  ottennero  scarsi  premj  e  disprezzo. 
I  Saracini,  assediati  ne'  loro  ricoveri,  dopo  orrida  fame  dovettero  rendersi  a 
discrezione,  e  abbandonare  ai  supplizj  i  Ghibellini  che  aveano  ricoverati; 
alcuni  abiurarono,  altri  furono  dispersi  nel  Regno;  pochi  durarono  a  Lucerà, 
fatta  nido  de' malcontenti,  sicché  Cario  li  rivinse,  poi  li  tollei'ò,  e  se  ne  valse 
in  guerra;  infine  Carlo  li  dissipò  quella  colonia,  e  ne  mutò  il  nome  in  Santa 
Maria,  e  Benedetto  XI  lo  felicitava  d'avere  annichilata  in  Itaha  la  fede  ete- 
rodossa. 

GoH'annunzio  delia  vittoria  di  Benevento  Carlo  d'Angiò  spedi  al  papa  due 
preziosissimi  candelabri  d'oro,  molti  gioielli  e  un  trono  gemmato;  pure  non 
impedi  che  Benevento,  città  pontifizia,  fosse  mandata  al  peggiore  saccheggio. 
Napoli  andò  in  gongolo  vedendo  entrar  la  regina  Beatrice  con  carrozze  dorate 
e  quantità  di  damigelle  e  un  lusso  inusato  ^^  e  coi  leoni,  gli  elefanti  e  i  dro" 
medari  ch'erano  stati  dell'imperator  Federico.  I  tesori  che  Manfredi  avea  de- 
posti nel  castello  di  Porta  Capuana ,  sarebbero  dovuti  spartirsi  fra  i  compagni 
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deirimpresa,  al  qual  uopo  Carlo  domandò  le  bilancie.  —  Che  bilancie?  »  pith 
ruppe  Ugo  del  Balzo  cavalier  provenzale  ;  e  coi  piedi  fattone  tre  mucchi, 

—  Questo  vada  a  monsignore  il  re ,  questo  alla  regina ,  quello  ai  vostri  ca- 
valieri ».  Carlo  rimunerollo  colla  contea  d'Avellino;  poi  dapertutto  stabili 
baroni,  magistrati,  giustizieri  di  sua  gente,  volendo  a  cose  nuove  persone 
nuove,  e  portando  tutti  i  guai  d'un'altra  conquista  e  d'una  vantata  liberazione. 
Il  sistema  fiscale  introdotto  da  Federico  II  fu  mantenuto  non  solo,  ma  applicato 
con  rigore  insolilo  ;  e  perchè  Roma  voleva  immuni  i  beni  ecclesiastici ,  suc- 
chiavansi  il  sangue  e  le  midolle  degli  altri  '^.  I  nascosti  amici  della  casa  Sveva 
gemeano;  quei  troppi  che  sogliono  ripromettersi  ogni  bene  dai  liberatori, 
delusi  levavano  lamento ,  ed  —  0  buon  re  Manfredi ,  mal  ti  conoscemmo  da 

•  vivo ,  morto  ti  deploriamo.  Ci  sembravi  un  hipo  rapace  fra  noi  pecore  ;  ma 
<  dacché  la  volubilità  nostra  ci  mutò  al  presente  dominio ,  comprendiamo 

•  ch'eri  un  agnello.  Già  c'incresceva  che  parte  delle  nostre  sostanze  venisse 
«  alle  tue  mani  ;  ed  ecco  i  beni  tutti  e  fin  le  persone  sono  in  balia  d'una  gente 

•  straniera  » . 

Antica  canzone,  che  i  popoli  ripetono  ad  ogni  cangiar  di  dominio,  ma  che 
non  profitta  né  per  risparmiarsi  i  disinganni  prima,  né  per  fare  tolleranti  delle 
conseguenze.  Anche  il  pontefice,  tratto  alla  necessità  di  appoggiarsi  sugli  stra- 
nieri, di  lanciare  scomuniche  a  città  anticamente  fedeli  alla  sua  bandiera,  di 
concitar  le  passioni  popolari ,  tanto  diflìcili  a  calmare  dopo  che  proruppe 
l'egoistica  esasperazione  de'  partiti  ;  caricatosi  di  debiti ,  avea  sperato  pagarli 
tostoché  Cario  sedesse  in  trono,  e  poter  cosi  rientrare  a  Roma:  ma  dov'erosi 
creduto  avere  in  costui  un  devolo,  trovava  un  despoto  ;  avea  cercato  le  fran- 
chigie de'  Siciliani,  e  vedea  d'avervi  piantato  un  tiranno.  Non  cessava  dunque 
di  fargli  rimproveri ,  e  —  Se  tuoi  ministri  (scrivevagli)  spogliano  il  regno,  a 

-  te  si  ascrive  la  colpa ,  che  gli  utfizj  empisti  di  ladri  e  assassini ,  i  quali  si 

•  permettono  azioni,  di  cui  non  può  Iddio  sopportare  la  vista...  ratti,  adulta, 
«  estorsioni,  ladronecci...  M'alleghi  a  scusa  la  povertà!  non  ti  basta  dunque 

•  un  regno,  colle  cui  entrate  un  grand'uomo  qual  fu  Federico  sosteneva  ben 
«  maggiori  spese,  saziava  l'avidità  della  Lombardia,  della  Toscana,  delle  Mar- 

•  che,  della  Gennania,  eppure  accumulò  immense  ricchezze?  >  ^ 

Il  papa,  vedendo  rannodarsi  brighe  in  senso  ghibellino,  mandò  come  pa- 
4HT  ciere  in  Toscana  Carlo,  con  giuramento  che  non  terrebbe  l'autorità  più  di  tre 
anni,  e  la  cederebbe  tosto  che  un  imperatore  fosse  riconosciuto.  Firenze  gli  si 
assoggetta  per  dieci  anni,  ed  il  paciere  vi  eccita  guerra  di  sterminio:  anche 
molte  città  lombarde  chiedono  da  lui  i  podestà;  ond'egli  osa  perfino  domandare 
lo  eleggano  lor  signore,  ma  le  più  risposero:  —  Amico  si,  ma  non  padrone  ». 
Dichiarato  dal  papa  vicario  dell'Impero  vacante,  estende  la  giurisdizione  sovra 
il  Piemonte,  che  gì' importava  come  vicino  alla  Provenza  sua;  e  con  titolo  di 
rabbonacciare,  assoda  pertutto  la  dominazione  propria  e  de'  Guelfi. 

Allora  rinacque  compassione  e  desiderio  di  quella  stirpe  clie  pur  dianzi 
erasi  maledetta;  e  gli  occhi  volgevansi  di  là  dall'Alpi,  ove  ne  soprtivivei 
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runico  rampollo.  Corradino,  spoglio  de'  beni  e  delle  dignità  avite^  proscrìtto 
prima  di  nascere  colla  discendenza  tutta  di  Federico  II ,  cresceva  a  Landshut 
presso  il  duca  Lodovico  di  Baviera  sotto  gli  occhi  della  madre  Elisabetta  :  a 
sedici  anni,  bellissimo  di  persona,  liberale  comunque  povero,  dato  alla  caccia 
e  all'armeggiare,  colto  nel  latino,  nel  tedesco  componeva  poesie  che  ebbero 
lode  fra  le  prime  di  quella  lingua.  Balocco  di  tutti  i  partiti,  mira  di  tutti  i 
malcontenti,  erasi  fin  pensato  creario  imperatore  di  Germania:  la  taccia  d'in- 
fingardaggine inflittagli  dai  Tedeschi  2^,  le  sollecitazioni  degli  Italiani,  le  esa- 
gerazioni de'  vicini  alimentavangli  i  sogni  di  risorgimento,  abituali  ai  discen- 
denti di  razze  scoronate,  cui  la  nebbia  degrincensi  toglie  di  vedere  la  situazione 
e  di  calcolare  i  mezzi  e  le  probabilità.  I  Lancia,  parenti  per  madre  di  &Ian- 
fredi  e  fedelissimi  a  questo  nella  gloria  e  nelle  sventure,  riusciti  a  fuggire 
dalle  carceri  di  re  Garloy  furono  principali  in  sollecitar  Corradino  a  rivendicare 
la  corona,  portandogli  centomila  fiorini,  i  voti  di  Pisa  e  Siena,  e  offerte  pom- 
pose; potrebbe  soldar  mercenari;  cavalieri  di  ventura  sarebbero  accorsi  a 
si  nobile  impresa;  si  mostrasse  appena,  e  gl'Italiani,  stanchi  de'  Guelfi,  de' 
papi,  degli  Angioini,  volerebbero  tutti  al  suo  stendardo. 

CoU'ardore  d'un  giovane  e  la  cecità  d'un  pretendente,  mosse  egli  dunque 
verso  l'Italia,  per  quanto  sua  madre  lo  disertasse:  i  duchi  di  Baviera  suoi  zii 
lo  accompagnarono  fino  a  Verona  con  diecimila  combattenti  ;  ma  poiché  a  lui 
venne  meno  il  danaro  da  soldarli ,  questi  diedero  volta ,  e  soli  tremila  potè 
ritenerne  impegnando  il  proprio  patrimonio.  Che  importa?  gli  amici  di  suo 
avo,  i  Ghibellini  di  tutta  Italia,  i  malcontenti  di  Sicilia  gli  largheggiavano  pro- 
messe, merce  di  poco  costo;  uomini  e  danari  affluirebbero;  il  solo  Maletta, 
quel  che  dicemmo  aver  tradito  Manfredi  a  Benevento,  e  che  era  divenuto  gran 
tesoriere  di  Carlo,  lo  aveva  assicurato  di  sedicimila  once  d'oro  e  mille  ca* 
valieri  stipendiati.  Vero  è  che  né  uomini  né  danaro  comparivano  :  ma  intanto 
Corradino  componeva  manifesti,  arma  di  chi  è  debole  nelle  altre;  incorava 
gl'Italiani  a  venire  incontro  a  lui,  che  rialzerebbe  l'onore  dell'Italia  e  la  di- 
gnità del  nome  tedesco  2^;  ai  principi  d'Europa  si  lagnava  dei  papi  :  —  Inno- 
«  cento  ha  nociuto  a  me  innocente.  Urbano  mi  si  è  mostro  inurbano ,  Clemeiite 
«  mi  usò  inclemenza ,  e  Roma  mi  odia  a  segno,  da  non  volermi  pur  vivo ,  me 
«  rampollo  di  magnifica  stirpe,  che  si  lungamente  imperò,  e  dalla  quale  non 

•  voglio  dirazzar  io,  eletto  e  creato  alla  sublimità  dell'impero  sulle  orme  de' 

•  miei  progenitori  •. 

Fra  ciò  gli  Astigiani ,  che  per  seguire  l' andazzo  si  erano  sottomessi  a 
pagar  tributo  a  Carlo ,  vedendo  che  neppure  con  ciò  poteano  schermirsi  dalle 
prepotenze  dei  marescialli  che  per  lui  tenevano  Torino ,  Alba ,  Alessandria , 
Savigliano ,  soldarono  millecinquecento  uomini ,  e  collegatisi  coi  Pavesi  e  col 
marchese  di  Monferrato  (genero  di  Alfonso  di  Castiglia  imperatore  eletto  e 
vicario  di  questo  in  Italia),  ribellarono  a  Carlo  le  città  soggette:  del  che  in* 
coraggiati  anche  i  Genovesi  batterono  le  flotte  di  lui  ;  come  i  Pisani  con  ven- 
tiquattro galee,  comandate  da  Federico  Lancia,  sconfissero  a  Molazze  la  fiotta 
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provenzale.  Ne  prendea  lieto  augurio  Gorradino,  e  prevenendo  la  resistoua 
delle  repubbliche  guelfe  raccoltesi  novamente  in  lega ,  e  sostenuto  dalle  ghi* 
4268  belline,  da  Pavia  con  ardita  marcia  varcò  i  gioghi  liguri;  ad  un  piccolo  porto 
presso  Savona  trovò  galee  che  Io  trasportarono  a  Pisa;  e  non  contrastato  né 
sulle  Alpi  ne  ai  grossi  fiumi,  poteva  ormai  portar  le  armi  nel  paese  stesso  dei 
nemici ,  agitato  dalle  memorie  e  dalle  trame. 

Clemente  IV,  tuttoché  scontento  di  re  Carlo,  più  s'adombrava  di  questo 
fanciullo,  che  pretendeva  ancora  congiungere  l'Impero  e  la  Sicilia;  onde  lo 
dichiarò  scomunicato  co'  suoi  aderenti ,  e  decaduto  non  solo  da  qualsifiMie 
diritto  sopra  il  regno  di  Sicilia,  ma  anche  sopra  il  ducato  di  Svevia  e  ii  no- 
minalo reame  di  Gerusalemme;  e  ignobilmente  insultava  a  questo  «  reatino, 
«  uscito  dalla  razza  velenosa  del  tortuoso  serpente,  che  aspirando  all'ester- 
<  minio  della  romana  madre  Chiesa,  col  suo  fiato  appasta  le  contrade  toscane, 
«  e  manda  traditori  nelle  diverse  città  dell'Impero  vacante  e  del  nostro  rogBO 
•  di  Sicilia  •  26. 

Tali  parole  già  indicano  come  non  mancassero  al  pretendente  que'  par* 
tigiani  che  facilmonlc  trova  chiunque  venga  a  sommovete  regno  nuovo.  I 
baroni,  che  in  Lombardia  e  in  Toscana  teneano  feudi  dell'Impero,  e  all^ombra 
di  questo  aveano  esercitalo  la  tirannia ,  bramavano  un  nuovo  imparatort , 
massime  se  giovane  e  fiacco,  sotto  il  cui  nome  velassero  le  superbe  lor  voglie. 
Corrado  Capece  penetrato  in  Sicilia  con  un  corpo  d'Africani,  vi  avea  ridestato 
l'immortale  rancore  contro  Napoli,  e  sostenendo  i  Fetenti  contro  i  FerrtBemii^ 
rome  eransi  colà  intitolati  i  Ghibellini  e  i  Guelfi,  sollevò  tutti  i  paesi  eccetto 
Siracusa  e  Messina.  A  Roma,  sempre  ricalcitrante  al  dominio  papale,  parteg<- 
giava  apertamente  per  lui  Enrico  di  Castiglia,  che  segnalatosi  per  vittorie  wà 
Mori ,  e  lungamente  dimorato  fra  i  Barbareschi  di  Tunisi ,  di  cui  aveva  eoa* 
tratto  i  vizj ,  fatto  senatore  di  Roma ,  vi  esercitò  indegna  tirannide ,  pene* 
guitando  molti  primati.  Favorevole  da  principio  a  Carlo  sue  parente ,  ae  gli 
avversò  dacché  questo  l'impedì  di  ottenere  l'ambito  regno  di  Sardegna,  eaoi 
gli  restituiva  i  danari  prestatigli  ;  e  non  meno  ritroso  al  papa ,  pitniio  a 
Corradino  la  propria  spada  e  un  corpo  di  combattenti. 

Con  tali  lusinghe  Corradino  mosse  da  Pisa ,  traversò  Siena ,  e  spiegò  le 
sue  bandiere  sotto  le  mura  di  Viterbo,  nelle  quali  stava  ricoverato  il  pontefice 
prefugo  da  Roma,  e  che  ai  cardinali  disse:  —  Non  v'incuta  paura  questo 
giovane ,  trascinato  dai  malvagi  come  una  pecora  al  macello  » ,  e  tranquilla* 
mente  celebrò  la  solennità  della  Pentecoste. 

I  Romani  festeggiarono  Corradino  come  popolo  che  ha  bisogno  delio  spet*- 
tacolo;  il  terreno  coperto  d'abiti  e  di  stoffe,  le  vie  parate  a  ricchi  tappeti,  a 
pelliccie,  a  drappi  di  seta  e  d'oro,  e  tese  di  corde  alle  quali  ciascuno  avea 
sospeso  quel  che  piiì  vistoso  possedesse  di  vesti,  d'armi,  di  galanterìe;  a 
dapcrtutto  suon  di  tamburi,  di  viole,  di  pifferi,  e  cori  allegramente  cantanti  *^. 
Corradino,  gridato  liberatore  del  popolo,  spada  d'Italia,  e  quegli  altri  titoK 
che  d'età  in  età  sono  eche^iati  dal  Milgo  di  piazza  e  dì  gabinetto,  ascese  il 
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Campidoglio,  e  leniie  un  discorso,  ove  il  popolo  romano  avrà  trovato  tutte  le 
bellezze  di  sentimento  e  di  forma,  perchè  v'era  adulato.  Urli  di  gioja  ride- 
starono l'eco  dei  sette  colli,  e  in  poesia  e  in  prosa  si  innej^giò  al  legittimo 
successore  di  tanti  Cesari.  Quei  che  lo  contrariarono  ebber  prigione,  sac- 
cheggio, confisca;  il  senatore,  per  far  danari,  spogliò  le  chiese  e  le  sacristie, 
dove  allora  solevano  anche  i  privali  depor  le  ricchezze  ;  e  stipendiato  soldati, 
mosse  a  un  conquisto,  di  cui  forse  sperava  il  miglior  frutto. 

Ebro  di  speranze ,  il  giovane  Svevo  mosse  per  Tivoli  e  Vicovaro  onde 
penetrare  negli  Abruzzi ,  monti  cosi  opportuni  ad  accampanisi ,  e  dove  ved- 
rebbero a  raggiungerlo  tutti  i  fazionieri  suoi  del  Regno ,  e  principalmente  i 
Pagani  di  Lucerà.  Ma  non  dormiva  Carlo,  e  a  Tagliacozzo,  presso  gli  antichi  23 1 
Campi  Palentiniy  trasformati  in  piano  di  San  Valentino,  pettoreggiò  il  rivale. 
Alle  armi  del  re  benediva  il  legato  pontifizio,  imprecava  a  quelle  di  Corradino  : 
ma  questi  menava  buon  numero  di  Tedeschi ,  di  Italiani  Galvano  Lancia ,  di 
Spagnuoli  Enrico  di  Castiglia.  Ai  Ghibellini  parve  assicurata  la  superiorità , 
sicché  Cario  disperavasi  nel  vedere  i  suoi  sparpagliati  e  uccisi.  Ma  a  consiglio 
di  Erardo  sire  di  Valéry,  canuto  cavaliere  francese  reduce  allora  di  Terrasanta, 
avea  tenuto  in  riserva  un  corpo,  col  quale  assalendo  i  Ghibellini  già  inebriati 
sulla  vittoria,  li  mise  in  pieno  sbaratto  con  tale  strage  che  quella  di  Benevento 
parve  un  nulla  2*. 

A  Roma  i  Ghibellini  aveano  annunzialo  la  vittoria  di  Corradino,  occasione 
di  nuove  feste  :  ma  ben  tosto  coi  fuggiaschi  giunse  la  verità  ;  che  Enrico  se- 
natore era  caduto  in  man  del  nemico  ;  che  Carlo  ai  prigionieri  romani  fece 
troncare  i  piedi,  poi  chiuderli  in  un  recinto  e  quivi  bruciare.  I  Guelfi,  rialzatisi 
alla  vendetta ,  con  nuovi  tripudi  accolsero  Carlo ,  che  alla  sua  volta  sali  in 
Campidoglio  fra  apparati  ed  inni ,  ripighò  la  dignità  di  senatore ,  e  sedette 
giudicando:  ma  non  perdette  tempo  ne'  trionfi. 

Corradino,  cosi  subitamente  caduto  dal  vertice  delle  speranze  neirabisso 
della  realtà,  era  corso  a  Roma,  quasi  a  ripetere  le  promesse  fattegli  nella 
prosperità,  ma  non  trovò  che  scherni  e  insidie,  pane  dei  vinti  ;  talché  vestito 
da  villano  fuggi  con  Galvano  Lancia,  il  costui  figlio  e  poc' altri,  fedeli  alla 
sventura,  e  specialmente  Federico  di  Badcn  suo  cugino,  che  spossessato  del 
ducato  d' Austria ,  era  venuto  a  ricuperare  il  retaggio  dell'  amico ,  perchè  poi  . 
Tentasse  a  ricuperare  il  suo.  Presero  la  via  del  mare,  cercando  qualche  legvo 
che  li  tragittasse  in  Sicilia ,  ove  il  Capece  teneva  oK^vata  la  loro  bandiera ,  . 
e  giunsero  al  fiumicello  che  la  Campagna  di  Roma  separa  dalle  Paludi  Pos- 
tine, presso  la  ròcca  d' Astura,  ond'era  castellano  Giovanni  Frangipane  ro- 
mano, che  facendo  guerra  alle  strade  e  al  mar  vicino,  cercava  d'ogni  parte  0 
preda  0  riscatti.  Come  gli  altri  baroni,  aveva  costui  sposata  la  parte  di  Cor- 
radino ;  ed  ora  già  imbarcato  lo  raggiunse  e  rimenò  nel  suo  castello ,  in  ten- 
tenno se  cavar  oro  dal  salvario  0  dal  venderlo.  Invano  il  papa  mandò  a  chie- 
der costoro ,  arrestati  su  terre  sue  :  il  Frangipane  li  consegnò  agli  Angioini  : 
Cario,  venuto  in  persona  a  Gensano  con  un  corpo  di  cavalleria  per  riceverli, 


624  CAP.  XCII.— PROCESSO  E  SUPPLIZIO  DI  COARADINO. 

senz* altro  fece  decapitare  il  Lancia,  suo  figlio  ed  altri  signori  di  Puglia,  vas- 
salli ribelli. 

Clemente  IV  domandò  Corradino,  che  come  scomunicato  non  poteva  giu- 
dicarsi che  dalla  Chiesa  -^;  e  avendo  preso  malavoglia  dell'ambizione  e  della 
violenza  di  re  Carlo,  in  quel  giovane  vedeva  forse  un  pegno  e  uno  spauracchio 
prezioso.  Per  ciò  stesso  doveva  rifuggire  Carlo  dal  consegnarglielo  ;  e  pare 
trovasse  modo  di  sgomentar  Corradino  sul  trattamento  che  gli  destinerebbero 
questi  preti ,  inesorabili  alla  sua  casa ,  e  di  persuaderlo  ad  affidarsi  alla  siia 
reale  clemenza.  Di  fatto  il  giovinetto  confessò  d' aver  peccato  contro  la  santa 
madre  Chiesa;  Ambrogio  Sansedoni  di  Siena,  predicatore  nominato  e  santo, 
andò  al  pontefice,  e  sebbene  avesse  preparato  un  eloquente  discorso,  s'avvide 
dell'  efficacia  della  semplicità ,  e  non  fece  che  prostrarsi ,  ricordargli  la  para- 
bola del  Figliuol  prodigo,  poi:  —  Santità,  Corradino  manda  a  dim,  Padre, 
«  ho  peccato  avanti  ai  cieli  e  a  te,  e  chiede  umilmente  la  remissione  M 
-  suo  fallo  per  la  misericordia  eh'  è  in  te  » .  11  pontefice,  tocco  nel  cuore  dalle 
parole  del  frate  e  dall'alito  di  Dio,  rispose  subito:  —  Ambrogio,  io  ti  dico  iii 
verità,  la  misericordia  vogl'io,  non  il  sagrifizio  • .  E  rivoltosi  agli  astanti: — Non 
è  lui  che  parlò,  ma  lo  spirito  di  Dio  onnipotente  >.  Clemente  e  tutti  gli  astanti 
stupirono  della  dolcezza  che  Dio  avea  fatta  passare  dalla  bocca  d'Ambregio  w 
loro  cuori  ;  e  cosi  Corradino  fu  assolto  da  ogni  censura  e  dallo  sdegno  del  porr 
tefice  »  ^^. 

La  Chiesa  assolveva,  il  re  esultava  di  vedersi  assicnirata  la  sua  preda ^'. 
e  cessato  colla  assoluzione  ogni  conflitti  di  giurisdizione,  potè  disporre  il  pro- 
cesso a  suo  senno.  Convocò  a  Napoli  due  sindaci  di  ciascuna. i||elle  città  dH 
Principato  e  della  Terra  di  Lavoro  a  lui  devote ,  e  innanzi  a  I(Hro  e  a  magi- 
strati ,  tutti  francesi ,  propose  l'accusa  di  Corradino.  Eppure  i  più  lo  tennero 
come  un  re  che  tenta  ricuperare  il  toltogli  dominio;  vinto,  dovere  consideranti 
come  prigione  di  guerra:  e  perchè  Carlo  insisteva  suU'esser quello  colpevole  di 
sacrilegio  per  gli  arsi  monasteri,  Guido  di  Suzara  valente  giurista  seppe  ram- 
mentargli come  un  capo  non  possa  farsi  responsale  dei  trascxìrsi  de' suoi  seguaci, 
e  come  l'esercito  stesso  di  Cario  se  ne  fosse  contaminato  nella  prima  conquista. 
Mandato  ai  voti ,  tutti  furono  per  T  assoluzione  :  unico  Roberto  di  Bari  pro- 
venzale, protonotaro  del  regno,  opinò  per  la  morte,  e  bastò  perchè  Carlo  la 
decretasse. 

Giocava  Corradino  agli  scacchi  col  cugino  Federico  quando  ebbero  av^isu 
della  sentenza  :  e  impetrati  tre  giorni  per  prepararsi  alla  mòrte  e  far  testa- 
mento ^^ ,  dal  castello  di  San  Salvadore  furono  con  dieci  compagni  condotti 
alla  piazza  del  Mercato,  ov'era  disposto  il  patibolo.  Cario  volle  darsi  il  fiero 
gusto  d'osservare  dal  castello  lo  spettacolo.  Roberto  di  Bari  lesse  la  sentenza 
motivata,  e  Corradino  uditala,  levossi  il  mantello,  si  pose  a  ginocchi,  esclamò: 
—  0  madre,  madre  mia,  qual  notizia  avete  a  sentire!  »  e  posata  la  testa  sol 
ceppo,  giunte  le  mani  verso  il  cielo,  aspettò  il  colpo.  Federico  invece,  ur- 
lando, bestemmiando,  imprecando,  senza  chieder  mercè  a  Dio  lasciossi  strap- 
par la  vita.  Gh  altri  lo  seguirono. 
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Il  popolo  affollato  guardava  stupidamente  e  stupidamonle  piangeva;  e 
alcuni  Francesi ,  tardi  indignati  d*essere  stromenti  alle  vendette  d'un  conqui- 
statore ,  esalavano  la  collera  con  que'  paroloni  generosi ,  di  cui  fa  scialacquo 
quella  nazione  dòpo  i  fatti  consumati.  Non  in  terra  sacra,  ma  sul  luogo  stesso 
del  supplizio  furono  sepolti  i  cadaveri  sotto  un  cumulo  di  pietre.  Nessun  re  fece 
reclamo  a  questo  primo  regio  sangue  versato  dal  carnefice:  i  più,  scorgendo 
il  dito  di  Dio  che  punisce  (in  alla  quarta  generazione,  pure  disapprovarono  l'a- 
buso della  vittoria ,  e  (iiovan  Villani  scriveva:  —  Si  vede  per  esperienza  che 

*  chiunque  si  leva  contro  santa  Chiesa  ed  è  scomunicato,  conviene  che  la  fine 

•  sua  sia  rea  per  Tanima  t;  per  lo  corpo  :  ma  della  sentenza  lo  re  Carlo  ne  fu 
«  molto  ripreso  dal  papa  e  dai  suoi  cardinali  e  da  chiunque  fu  savio  » . 

La  morte  di  due  giovani  principi  era  un  bel  soggetto  per  canti ,  e  in  te- 
desco e  in  provenzale  se  ne  fecero  :  Saba  Malaspina  diede  loro  Tomaggio  che 
uno  storico  può,  la  patetica  narrazione  della  loro  fine,  e  un  compianto  su 
(luci  cadavere  che  •  giaceva  come  un  fior  purpureo  da  improvida  falce  succiso  •  : 
il  vulgo  narrò  che  un'aquila  scesa  dalle  nubi,  intrise  Tala  destra  in  quel  sangue, 
e  tosto  risali  al  cielo.  Era  sangue  di  re,  che  un  re  avea  fatto  scorrere,  giusti- 
ficato dal  diritto  della  vittoria ,  e  dimenticando  che  la  vittoria  non  è  sempre 
pei  re.  Più  grossolane  baje  inventarono  i  letterati ,  e  la  storia  le  raccolse  con 
irragionevole  compiacenza. 

Se  a  chiamar  Carlo  furono  determinati  i  papi  dal  voler  impedire  che  la 
Sicilia  venisse  congiunta  all'Impero,  e  che  unendo  il  settentrione  col  mezzodì 
dell'Italia  si  togliesse  a  questa  l'indipendenza,  lo  scopo  era  raggiunto.  Se  i  Guelfi 
aveano  della  libertà  idee  non  più  larghe  de'  liberali  moderni,  e  la  poneano  nello 
sbrattarsi  da' Tedeschi,  eccoli  soddisfatti,  giacché  cogli  Svevi  terminano  gl'im- 
peratori che  diretta  efficacia  esercitassero  sopra  l' ancor  Hbera  Italia ,  e  per 
cinquantanni  nessini  esercito  di  quella  gente  calpestò  la  sacra  nostra  terra. 

Lo  sterminio  degli  Svevi  lasciava  trionfante  il  papato  :  ma  Clemente  IV  non 
vide  ricomposta  la  pace  coli' Impero,  atteso  che,  mentre  accingevasi  a  pro- 
nunziare fra  i  competenti  al  trono  di  Germania,  mori  a  Viterbo.  Quivi  stesso 
accoltisi  i  cardinali  alla  nuova  elezione ,  per  tre  anni  non  seppero  mettersi 
d'accordo,  finche  compromessala  in  sei  di  essi,  restò  proclamato  Tibaldo  Vi-  4274 
sconti  di  Piacenza,  allora  legato  in  Palestina,  che  volle  nominarsi  Gregorio X. 
Onde  prevenire  il  tristo  spettacolo  delle  ultime  elezioni  e  le  lunghe  \'acanze, 
regolò  la  forma  del  conclave,  i  cardinali  si  chiudessero  con  un  solo  concla- 
vista ,  ridotti  a  molte  privazioni  e  a  non  comunicare  con  altri  di  fuori  sinché 
non  eleggessero  il  pontefice. 

Radunato  il  XV  concilio  ecumenico  a  Lione  onde  sollecitare  una  nnova    4274 
crociata  e  ricomporre  lo  scisma  de* Greci,  vi  si  presentò  Ottone,  vicecancel-  ^  "**• 
liere  di  Rodolfo  di  Habsburg,  povero  conte  dell' Argovia,  che  era  stato  poco 
prima  eletto  imperator  di  Germania ,  e  che  nuovo  s' un  trono  inaspettato , 
senza  beni  né  interessi  in  Italia ,  della  quale  non  conosceva  tampoco  la  geo- 
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frafia ,  e  amando  assodarsi  in  Germania  più  che  guerreggiare  per  un  regno 
lontano  e  quasi  nominale,  volle  finire  il  litigio  d'ornai  aettant'anni,  giurando 
che  adempirebbe  Ife  promesse  d'Ottone  IV  e  di  Federico  II;  rinunzierebbe 
af&tto  alle  terre  disputate  fra  T  Impero  e  la  Chiesa  ;  non  accetterebbe  alcuna 
tenuta  ecclesiastica  quand'  anche  offertagli ,  né  cariche  nello  Stato  romano 
senza  assenso  del  papa  ;  non  turberebbe  il  re  di  Sicilia  né  altri  vassalli  dell.: 
Chiesa,  e  procurerebbe  vendetta  di  Gorradino.  Poi,  con  atti  che  fece  soltostri- 
vere  anche  dagli  elettori ,  confermava  al  pontefice  le  antiche  donazioni  di 
quanti  paesi  sono  da  Radicofani  a  Ceprano,  oltre  l'Emilia,  la  marca  d'An- 
cona, la  Pentapoli  e  i  possessi  della  contessa  Matilde,  Spoleto,  il  contado  di 
Bertinoro ,  Massa ,  e  quanto  mai  con  diplomi  fosse  slato  concesso  a'  sucav 
«ori  di  san  Pietro  '^  ;  inoltre  il  dominio  sulla  SiciUa ,  la  Corsica  e  la  Sarde- 
gna. Cosi  restava  emancipata  la  Chiesa,  e  ottenuto  il  lungo  intento  de'  Guelfi.' 

Mentre,  dalla  prima  guerra  coU'Impero  la  Chiesa,  vinta  in  apparenza,  erj 
nel  fatto  uscita  poloutissima ,  da  questa  pace,  coli' aspetto  di  vincitrice,  lo- 
minciò  la  sua  decadenza.  Non  che  un  palmo  di  terra  acquistassero ,  i  papi  m 
trovavano  sempre  contrainati  nella  loro  propria  città  ;  e  dei  nove  che  pontiCca- 
rono  in  treiilasei  anni  dopo  la  morte  di  Gregorio  IX,  sei  non  v'entrarono, 
gli  altri  solo  per  brevissimo.  L'importanza  che  traevano  dall' opporsi  alla  do- 
minazione straniera,  scadde  dacché  per  abbattere  i  Tedeschi  si  buttarono  ui 
braccio  ai  Francesi:  onde  i  Guelfi,  cmi  devoti  all'indipendenza,  si  converti- 
rono in  fautori  de'  forestieri ,  ai  quali  facevano  opposizione  i  Ghibellini. 

Sempre  piiìix^opiose  dovizie  avea  potuto  accumulare  la  Ghiesai  vuoi  in  fùfé 
p^  signorie  e  c<)ntadi  interi  avuti  in  dono  o  compri  dai  barooi  che  passavano 
oltremare,  vuoi  in  danaro  per  le  decime,  estese  fin  sul  commercio,  sul  bottino 
da  guerra,  che  più?  sul  meschino  guadagno  de'  mendicanti  e  sul  turpe  delie 
meretrici.  Ma  se  i  beni  ecclesiastici  godevano  immunita  dai  tributi  al  par  degli 
altri  feudali ,  i  Comuni  chiamarono  anche  il  clero  a  parte  dei  pesi ,  com'era 
dei  vantaggi  di  quel  governo.  Sulle  prime  non  vi  si  trovò  sconvenienza;  poi, 
0  fosse  iniquo  il  riparto,  o  divenisse  soverchio  l'aggravio,  spesse  lamentanze 
ne  mossero  gli  ecclesiastici  ;  secondando  ai  quah ,  i  conci(j  III  e  IV  Latera- 
nesi  vietarono  alle  autorità  di  aggravezzare  il  clero,  il  quale  dovea  c-ontribuini 
sol  quando  l' avesse  trovato  spediente  al  pubblico  bene  :  ma  i  papi  facilmente 
concedeano  ai  principi  di  tassarlo. 

Anche  l'immunità  dal  fòro  secolare  venne  ristretta,  procurando  i  governi 
intervenire  alle  decisioni  delle  curie,  che  quasi  mai  non  punendo  nel  corpo, 
debolmente  reprimevano  il  delitto.  Gli  stessi  tribunali  dell'Inquisizione  posero 
Ja  Chiesa  in  qualche  dipendenza  dai  laici,  di  cui  avevano  ad  invocare  il  brac- 
cio per  eseguire  le  loro  sentenze. 

Le  armi  spirituali  usate  e  abusate  in  interessi  secolari,  rimasero  rintuzzate: 
quelle  scomuniche  motivate  su  odj  che  pareano  personali ,  quelle  indulgenze 
profuse  a  chi  combattesse  i  nemici  temporali  della  santa  sede ,  quelle  deciDir* 
imposte  a  titolo  di  redimere  Terrasanta  e  adojMrale  invece  a  gvierreggiar  F^*- 
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derico  o  Corradino ,  quei  prelati  che  accampavano  e  benedicevano  la  strage, 
sminuivano  Tefficacia  de  pontefici  anche  quando  a  favore  del  popolo  frenassero 
i  regj  arbitrj,  reprimessero  le  esazioni  di  Carlo,  proclamassero  la  pace. 
Nella  contesa  poi  aveano  dovuto  chiamare  il  popolo  a  bilanciare  le  mutue 
raji^ioni  ;  e  questo  revocò  ad  esame  atti,  cui  fin  allora  si  era  sottomesso  vene- 
rahondo:  e  un  potere  inerme,  quand'è  discusso,  è  caduto. 


^1)  I\.>OCE.\TII  IV,  Ep.   Vìi),   vili.  i. 

(2)  Uubìluri  perpetnam  iraiìquiUiiatem  ci  pactm^  ac  illam  tuUstimam  et  tklectabiUm  ìibertatem, 
qua  raltri  speciales  Ecrleìsf(B  fiì'ù  feliciter  et  firmiUr  suut  mutùU. 

(5)  «  Dava  uno  colpo  allo  cerchio,  e  n-autro  allo  tompagno*.   Matteo  Spinelli  di  Giove- 
.wzzo,  Diurnali^  '^.5. 

(I)  Rrgcsfa  Innocenlii  If.  lib.  12,  N.  28 i,  357.  Vedi  ppre  Nicola  DE  Jamsilla,  png.  liOO,  536; 
Saba  M\lasi»i>a,  Hist.  llb.  ii.  cap.  22.  nei  Rer.  it.  Scrip.  viii. 

(:>)  Matti  V  Pauis,  pag.  8G8. 

(0)  Dato  (la  Wassorburj;  il  20  aprile  1233.  Trovasi  nell'archivio  de'Frari,  allegalo  da  Man- 
fredi in  un  trattato  col  Veneziani. 

(7)  «Spesso  la  notte  usciva  per  Barletta  caiìtando  strambotti  e  canzoni,  ed  ivi  pigliando  il 
*  fresco,  e  con  omo  ivano  due  musici  ficiliani  che  erano  grandi  romanzatori  » .  Spinelli. 

Contemporanei  sono  pure  T  Anonimo  di  Taranto,  lUcordano  Malaspini ,  Inveges,  e  di  poco 
pofieriori  Dante  e  Giovon  Villani,  che  raccontano  o  accennano  quesU  faUi. 

(8)  «  Lo  papa  e  la  gente  de  Io  Reame  non  avcrleno  comportato  di  fare  chiù  signorerare  la 
natlone  tudisca*.  Spitielli. 

(9)  •  Subito  fece  conoscere  ch^  era  d-  autro  stomaco  che  papa  Alessandro  * .  Lo  iUssu. 

(10)  MALASPl^A,  lib.  li.  cap.  8. 

(II)  «  Si  dice  che  a  chisto  maritaggio  lo  re  ne  avanza  chiù  della  ntitale  ».  Spiksu.i. 
(42)  PipiNi  C*r(m.,  lib.  in.  cap.  7. 

(13)  Ap.  Kymeb,  Acta  publica^  1K16,  tom.  i.  pag.  532. 

(I-i)  GiOFFBEpo,  Si.  delle  Alpi  marUUme. 

(13)  Regesta  ClemeiUU  /f ,  lib.  i,  n«  348. 

{iÙ)  In  recoffnitiofiem  veri  domimi  eorumdem  regni  et  terree.  Il  giuramento  che  diede  diceva: 
Papa ,  ^u»  gucresMoribus ,  ac  romana  ecclesim  Ugium  homagium  facimus  prò  regno  SieiWBy  ac  tota 
terra  quat  est  citta  Pharum^  usque  ad  coti  finta  terrarum^  excepta  cintate  Beneventana  cum  loto  ter- 
rilorio  et  omnibus  districUlms  et  pertincntiis  suìSj  nobis  et  keredibus  nostris  a  pradicta  Ecclesia  ro- 
mana concessi»  ecc.  Le  ottomila  once  erano  ad  generale  pondus ,  11  che  indicava  che  se  ne  rite- 
neva il  dieci  per  cento,  cioè  riducevansi  a  srtteniiladucento :  valutandole  lire  65.  50,  U  censo 
sarebbe  slato  di  lire  433,700,  che  oggi  s'avvicinerebbero  a  due  milioni.  Nel  1 270  r.arlo  trovan- 
dosi a  Roma ,  e  sollecitato  a  pagare  (luesta  somma,  né  avendola,  scrisse  a'  suol  tesorieri  Impe- 
gnassero la  sua  corona  grande  e  le  gioje  per  ottenerla  in  prestito.  tìiAHKONi,  lib.  iii.  eap.  2. 

(47)  •  Con  tutto  questo  stettemo  con  gran  paura  >•.  Spinelli. 

(48)  Jlfisit  in  Siciliam  et  Ijìmlardiam  ut  inde  arcetserel  duos  aslrologos:  is  enim  incredibile  9ti 
quanlam  (idem  haberet  astrornm  positurìs.  Malaspi.\a. 

(19)    Reddite  ros  nftentox  ,  ut  potius  ^quos  qnatn  hominem  offendatis.  Lo  stesso. 
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(20)  Potiu$  hodie  volo  mori  rtx ,  quam  viceré  exul  et  miser.  Ricobaldo  FimiAKSSi.  ~  Ch^  H 
fosse  portato  attorno  da  un  ribaldo  s^  un  asino ,  è  smentito  dalla  lettera  di  Cario  che  dice: 
OmUgii  quod  die  daminica  corpus  inventum  est  nudum  penUus  inter  cadtwera  pemnpionam...  E^, 
naturali  pietate  inducUu  /  corpus  ipsum  cum  quadam  konorifioentia  stpuUurm^  non  Unmem  todeàè- 
stica ,  iradi  feri.  Ap.  Tutiri.  Manfredi  erasi  già  preparata  la  sepoltura  nel  famofio  notuario  è 
Monte  Vergine,  ove  tuttora,  nella  cappella  a  destra  dell^  altare  maggiore,  é  il  sarcofago  antieu 
destinatogli  e  un  gran  crociiisso  da  lui  regalato. 

Un  ossesso  in  Puglia  interrogato  se  Manfredi  fosse  in  luogo  di  salvazione,  rispose  :  —  GiMiiir 
parole  lo  salvarono,  le  quali  ti  dirà  il  conte  Enrico  » .  Ed  erano  Detu  propiaus  està  nUki  peen- 
tori^  che  proferì  morendo.  Chronicum  imaginis  mundi^  1595. 

Dante  incontra  Manfredi   nel  Purgatorio ,  supponendo  siasi  pentito  in  morte ,    ma  de«a  it 
•lare  in  aspettazione  tanto  tempo  quanto  stette  in  contumacia  della  santa  Chiesa  : 
Biondo  era  e  bello  e  di  gentile  aspetto. 
Ma  r  un  de'  cigli  un  colpo  avea  divìso. 
.     .     .     .     lo  son  Manfredi 
Nipote  di  Costanza  imperatrice.... 
Poscia  eh'  io  ebbi  rotta  la  persona 
Da  due  punte  mortali,  io  mi  rendei 
Pentito  a  quei  che  volentier  perdona. 
Orribil  furon  li  peccati  miei. 
Ma  la  bontà  divina  ha  si  gran  braccia 
(Ihe  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei.... 
Per  lor  maledizion  .sì  non  si  perde 
Che  non  possa  tornar  l'eterno  amore 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  di  verde.... 
.     .     .     .     L'Ossa  del  corpo  mio 
Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  '1  vento 
Di  fuor  del  Regno  quasi  lungo  M  Verde 
Onde  le  trasmutò  a  lume  spento. 
Vedasi  Davanxati  ,   Della  seconda  moglie  di  Manfredi.   Tra  I  più  fedeli  a  cofllni  eri  Mi 
Matteo  da  Termini,  ieggista  reputato,  e  da  quello  fatto  consIgUere  e  giudice  della  francarti. 
Rotto  il  signor  suo,  nel  cui  esercito  combatté,  fuggì  in  Sicilia,  e  caduto  Ib  gnve  InlenDltà,  tee 
voto,  se  guariva ,  consacrarsi  a  Dio.   Di  fatto  entrò  agostiniano ,  col  nome  di  AgORtiao  KoveB» 
celando  la  primitiva  grandezza  fra  studj  e  penitenze.  Si  ricoverò  agli  eremi  di  Siena,  aa  qntn 
il  generale  deir  Ordine  lo  volle  compagno,  poi  In  Roma  fu  ordinato  sacerdote ,  e  da  Nicoli  IT 
scelto  confessore  e  sacrista.  Assunto  generale  dell'Ordine,  dopo  due  anni  riascì  a  Hberarcete  e 
tornare  alla  devota  solitudine.  Bonifazio  Vili  il  voleva  alla  sua  corte,  ma  e|^i  ritirato  neO^emi» 
di  san  Leonardo  presso  Siena ,  venne  in  grand'  odore  di  santità ,  e  quando  morì  nel  Ì30f ,  fc 
ascritto  fra  i  beati.   Vedi  Capecelatro. 

(21)  «  A  vita  mia  non  vidi  la  chiù  bella  vista  «.  Spikblli. 

(22)  Cruorem  eliciunl  et  meduUas.  Mala8PI?ia. 

(23)  /<p.  Martexe,  Thes.  Anegd.  tom.  ii.  pag.  524. 

(24)  Quietem  qwesivU^  et  oh  hoc  a  vulgo  ignominiam  muUam  susctpU;  nttm  de  nn  faiifap^nw! 
decantavenmt.  Job.  Vittodur.  ap.  Eccabd  ,  Corpus  Hitt.  i.  5. 

(25)  (.osi  un  suo  manifesto  nella  biblioteca  dell'  Accademia  di  Torino ,  D.  N.  :(g  f.  70.  N 
resto  vedi  Lume,  Codex  it,  dipi,  ii.  41.  Protestano  Conradini'^  e  altri  documenti  deHMI  gn- 
ni^o  4267,  e  7  luglio  i 268. 

(26)  Corpus  Juris  ean.  cap.  47  ,.  ad  4268. 

(27)  Ne  fu  testimonio  il  Malaspina,  che  particolareggta  appleninlmo  questi  fktti,  tutto  tom- 
passione  per  1  soccombenti  :  egli  pretende  che  i  signori  napoletani  congiuranero  con  Enrieo  per 
farlo  re  di  Sicilia  dopo  vinto  Carlo  col  nome  di  Corradino,  il  quale  co'  suoi  fedeli  sarebbe 
stato  tolto  di  mezzo.  Anche  lo  Spinelli  scrisse  in  dialetto  pugliese  il  suo  diario  fino  alla  gior- 
nata di  Tagliacozzo ,  ove  forse  mori.  Voglionsi  aggiungere  il  Chroniemi  Qsvetue,  pubblietto  dal 
Peitz;  la  Cronaca  inedita  del  SALian»*,  e  vaij  docinnenti  nuovi,  prodotti  da  SuMT-Panfr  arite 
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HìMtùire  de  CkarUs  tfÀf^ou ,  da  Bavub  Geteh.  dar  Hokenttaufm ,  da  Huillabo  Bbìiollis 
R^eherehet  mr  Ut  tnonttmenit  de  la  maiton  de  Swabe  e  KouveUet  ReeKerchet  tur  ìa  tuort  de 
Omradinj  da  Jagii   Conradint  CeecMchte,  da  Di  Cesaib  La  coUmna  di  Corradino^  ecc. 

(28)  lOa  ttrage  qwe  in  campo  Beneveniano  faeta  fuU^  ht^ut  rhpeetu  valde  modica  fuU^  scrìverà 
Cario  al  papa  ap.  Mabtctib,  N.  690. 

(29)  Suni  qui  dicunt  per  ponteficem  et  cardinalet^  ut  Qmradut  et  ccsieri  in  eoram  potettalem  et 
careerem  venirent ,  fuiste  decretum.  Quod  ne  accideret ,  Carotut  tategit.  Ricobaldo  Fbbb.  e  Pipilo 
Dei  Rer.  it.  Scrip.^  vili.  io!,  ix.  684. 

Dicono  che  il  papa,  interrogato  dal  re  che  dovesse  fame  del  prigioniero,  rispondesse:  —  La 
vita  di  Corradino  è  morte  di  ('arlo \  la  vita  di  Carlo  è  morte  di  Gorradlno  ».  Se  il  Giannone , 
nella  sua  ser\ilità  ai  re,  che  poi  doveano  ripagarlo  di  tal  moneta,  bevette  questa  brutalità  colla 
sua  solita  irriflessione ,  la  trovò  improbabile  perfino  il  Sismondl ,  così  conrivo  In  tutto  ciò  che 
denigri  1  pontefici.  Anche  il  sardo  cronista  di  Pisa  e  ghibellino  scrìve  che  Cario  mandò  al  papa 
chiedendo  •  ciò  che  di  loro  dovesse  fare  *  ,  e  che  il  papa  rispose  che  «  non  era  consiglio  di 
prete  che  altri  andasse  alla  Justizia  • .  Secondo  il  Chron.  imaginùt  mundi,  la  risposta  di  Clemente 
fu:  De  Conradino  fUio  iniquUatit  vindictam  non  querimus,  nec  Juetitiam  denefomut:  nei  Monum. 
Hitt.  patria. 

(30)  Presso  i  Bollandisti ,  ^cta  SS.  tnarUi,  tom.  in.  p.  490. 

(31)  Ut  faciat  rex  de  viiulo  tuperetite  rictimam,  Conradinum  recogneeeentem  tmpiue  contro  mairtm 
Eecleeiam  deliquiese^  nec  minui  contro  regem  ipmm  vehementer  errasee,  procuravit  per  quoedam  Ee- 
cìeeiee  cardinalee  illuc  propterea  per  eedem  apostoUcam  desfinatos  abeolvi.  Mal  aspidi  a. 

(32)  Neirarchlvio  di  Stuttgard  esiste  il  testamento  di  Corradino,  o  piuttosto  codicillo  di  testa- 
mento anteriore  non  pervenutoci,  dettato  il  29  ottobre,  presenti  Giovanni  Bricaudi  sire  di  Nan- 
gey ,  e  queli^  Erardo  di  Valéry  che  avea  dato  a  Coirlo  il  suggerimento  per  cui  vinse  la  battaglia 
di  Tagliacozzo.  Provede  al  pagamento  d^  alcuni  debiti  ;  fa  molti  legati  a  monasteri  germanici  ;  al 
duchi  di  Baviera  suoi  zìi  lascia  «  tutti  l  beni  patrimoniali  e  feudali  con  tutte  le  persone  d^ambo 
I  sessi  a  lui  apparìcnenti  ne^  paesi  germanici  o  ne^  latini  • ,  e  raccomanda  loro  Corrado  e  Fede- 
rico d- Antiochia  suol  cugini.  Della  madre  non  fa  cenno,  non  delia  sua  fidanzata,  che  si  suppone 
fosse  Brigida  dei  marchesi  di  Misnia:  che  non  parlasse  d-iin  erede  a^suoi  diritti  sul  trono  di  Si- 
cilia è  facile  comprenderlo,  dettando  egli  sotto  gli  ocelli  di  amici  del  nemico  suo. 

È  tradizione  destituita  di  fondamento  che  Elisabetta  di  Baviera  (  la  quale  crasi  rimaritata  In 
Mainaido  conte  del  Tirolo  della  casa  di  Gorizia  )  venisse  in  persona ,  sovra  una  galea  tutta 
sera,  a  raccogliere  il  corpo  del  figlio ,  per  farlo  sepellire  nella  chiesa  del  Carmine  da  lei  fon- 
data; e  che  in  memoria  di  ciò  que^  frati  ponessero  una  statua  colla  borsa  in  mano ,  statua 
die  or  mutila  è  abbandonata  In  un  magazzino  del  museo  degli  Studi-  L^lscrizione  che  or  accenna 
quel  fatto,  fu  posta  il  secolo  passato  per  cura  dì  Michele  Vecchione. 

Sotto  Giovanni  1,  un  coji^o  napoletano,  di  nome  Domenico  di  Persio,  si  ricordò  di  quell^  Infe- 
lice che  I  parenti  principeschi  aveano  dimenticato,  e  dalla  regina  si  fé  cedere  il  terreno  dov-era 
stato  ucciso,  e  vi  fé  erigere  una  cappella,  ed  una  colonna,  sormontata  da  una  croce  colla  Ma- 
donna e  la  Maddalena  e  il  simbolo  affettuoso  del  pellicano.  La  confraternita  de'  coji^  la  prese  In 
cura,  e  vi  facea  celebrare  nelle  solennità  ,  finché  la  cappella  non  bruciò  nel  1785.  Ora  la  co- 
lonna vedesi  ancora  al  vestibolo  della  sacristia  nella  moderna  chiesa  delle  Anime  del  Purgatorio, 
e  la  croce  staccatane  è  nella  sacrL^lla  stessa  sovra  un  altare. 

BIcordano  Malaspini  e  dietro  lui  altri  annalisti  raccontano  come  al  supplizio  assistesse  Boberto 
conte  di  Fiandra,  genero  di  Carlo  ,  e  che  udita  la  sentenza,  s*  avventti  al  protonotaro  escla- 
mando:—  Malnato!  tocca  a  te  condannar  un  .signore  si  nobile  e  gentile?  »  e  lo  trafisse. 
Colpo  da  francese  :  ma  per  disgrazia  de^  romanzieri ,  in  un  Memoriale  dei  podestà  di  Reggio , 
inserito  nel  tom.  viii  dei  Rer.  Ual.  Scrip.  ,  si  trova  che  11  18  ottobre  Margherita  di  Borgogna, 
nuova  sposa  di  Carlo  d'Angiò  ,  pervenne  a  Beggio  e  vi  si  fermò ,  ed  i\  i  giunse  a  incontrarla 
Roberto  alla  fin  del  mese,  quando  appunto  accadeva  il  supplizio  di  O)rradino:  poi  nel  lil>.  iii. 
p.  215  del  Sl'x«o.*«tk,  htoria  di  .SapoU^  è.  riferito  un  diploma  reale  dui  1"»  dicembn;  segut^ntc, 
dato  per  mano  di  maestro  GolTredo  di  Belmonte  cancelliere  e  Kol>erto  di  Uari  protonotan>  del 
regno. 

Ogni  scolaretto  ha  inl<*.so  raccontare  che  ('orraMIn»»  dal  palco  Kottò  un  snanto,  come  segno 
che  invitala  alla  vemlctta  il  suo  crede,  clic  era  Pietro  d'Aragona,  ul  quale  fu  portato  da  Enrico 
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(Il  Waldburg.  Questo  Tatto  non  appare  in  alctmo  storico  napoletano  avanti  il  Coilemieeio  ;  ma  prim 
neavea  parlato  Giovanni  abbate  di  Viclring  in  Carintla,  che  fece  una  cronaca  sin  al  1^1:  n- 
lorità  lontana  di  tempo  e  di  luogo.  Del  resto  come  c^  entrava  Pietro  d^ Aragona  ?  Costui  area  «pe- 
sato Costanza  figlia  di  Manfredi  f^  da  Corradino  ritenuto  per  usurpatore  e  spergiuro  :  posÀlNl'' 
ora  volesse  designarlo  come  crede?  l*cr  giustificare  T  assalto  della  Sicilia,  Pietro  non  ccjc<>  allri 
titoli  che  la  chiamata  del  popolo,  non  allegò  questo  guanto  né  la  successione  di  Corradino.  kn^ 
(lucila  di  Manfredi.  Da  Federico  II  era  nata  legittimamente  Margherita  di  Svfc>  la,  maritata  in  Al- 
berto langravio  di  Turingla ,  alla  quale  avrebbe  potuto  competere  Teredità  de^H  HohenstauffD . 
se  altrimenti  non  n'a^essc  già  disposto  la  spada;  e  lei  infatti  aveva  il  re  Corrado  indicata  «rf«^ 
ove  si  estinguesse  la  linea  mascolina  -,  e  suo  figlio  Federico  non  dimenticò  1  suoi  diritti  al  rp*no 
di  Sicilia ,  e  ne  preso  il  titolo,  sotto  il  quale  diede  concessioni  e  ricevette  Ambasciate  dalle  città 
lombarde  e  dalle  slculc. 

(55)  Ep.  Rodulphij  op.  Uaynald. 


sa 


CAPITOLO  xeni. 

I  Mongoli.  —  Fine  delle  crociate,  e  loro  eflTetti. 
Gli  sfemini* 

Nel  mezzo  di  questi  accadimenti  anche  le  c^>se  di  Terrasanta  erano  tornate 
alla  peggio  che  mai  per  Taddietro  si  fossero.  In  qDclle  colonie,  che  avrebbero 
potuto  esser  tanto  profittevoli  alh  civiltà ,  la  discordia  imbaldanziva  non  meno 
che  in  Europa,  di  modo  che  non  si  domandava  se  vincessero  i  Cristiani  o  i  8a- 
racini ,  ma  se  i  Templari  o gli  Spedalieri,  se  i  Genovesi  o  i  Veneziani;  i  quali 
disputandosi  l'impero  del  mare  e  i  fnilti  del  commercio  col  Levante,  impin- 
guavano di  sangue  italico  i  mari  e  le  terre  straniere,  e  fin  nelle  chiese  porta- 
vano il  sacrilegio  di  uccisioni  fraterne.  Pre^a  che  fu  Costantinopoli,  vedemmo 
rimpero  greco  uscire  di  letargo,  e  rotta  quella  stupefacente  sua  unità,  stiddi* 
vidersi  in  un  centinajo  di  principati ,  ciascuno  de'  quali  focolsgo  di  nuova  vita 
(pag.  490).  Oltre  gli  Occidentafi,  anche  signori  greci  aveano  costituito  partico- 
lari dominj,  come  Alessio  Comneno  a  Trebisonda,  Michele  Comneno  a  Durazzo, 
Teodoro  Lascari  a  Nicea  di  Bitinia.  Michele  Paleologo,  tutore  d'un  fanciullo  di 
quest'ultimo,  ne  usurpò  la  corona,  e  mentre  la  fortuna  gh  dava  buono^  assaksc  426o 
Costantinopoli.  Quivi  imperava  Baldovino  li,  sostentato  colle  limosine  della 
mstianità,  e  in  tali  strettezze  che,  non  bastando  impegnare  gli  ori  del  palazzo 

0  delle  chiese,  vendette  fino  il  piombo  e  il  rame  de'  tetti.  Michele  di  sorpresi 

gli  tolse  la  città  e  il  trono,  e  ristabilì  l'impero  greco  con  una  nuova  dinastia.  4264 

1  Genovesi  che,  per  umiliare  i  Veneziani,  gli  aveano  dato  ajuto,  ottennero 
larghe  concessioni  e  il  sobborgo  di  Pera  :  né  però  Venezia  e  Pisa  furono  pri- 
vate degli  antichi  privilegi  e  d'avere  giudizj  proprj:  e  il  console  de' Pisani,  il 
podestà  de'  Genovesi,  il  balio  de'  Veneziani  tennero  posto  fra  i  grandi  uffiiiali 
di  quella  corona.  Michele  poi  non  avea  ripigUato  che  le  coste  a  scirocco  del 
Peloponneso,  restando  in  essere  i  principati  stabiliti  al  centro  e  al  mezzodì 
(Iella  Grecia  dai  Crociditi. 

L'Occidente  dava  troppo  scarsa  attenzione  a  questi  mutamenti:  se  non 
che  un  nuovo  flagello  venne  a  minacciare  non  solo  Terrasanta  ma  tutta  la 
cristianità,  l'irruzione  dei  Mongoli  o  Tartari.  Gengis-kan,  un  di  quelle  ter- 
ribili incarnazioni  della  forza  che  sembrerebbero  finzioni  mitiche  se  troppo 
certa  non  ne  fosse  e  compianta  l'esistenza,  raccolse  e  dal  cuor  dell'Asia  mosse 
questi  Barbari ,  che  con  una  rapidità  appena  credibile  occuparono  da  una 
parte  l'immenso  impero  della  Cina,  dall'altra  minacciarono  soggettare  la  Per- 
sia ,  conquistarono  la  Russia ,  e  ridotta  a  deserto  l' Ungheria ,  giunsero  fin 
nella  Dalmazia,  cioè  in  viì>ta  dell'Italia. 

Tetro  sgomento  si  dilfudc  per  runiNerc^a  Europa  airaccostarsi  di  questa 
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gente  tartarea  ^  che  non  conoscca  lej^ge  né  fede.  Gregorio  IX  moltiplicava 
promesse,  indulgenze,  minacele,  assoluzioni  per  riunire  tutta  cristianità  a  re- 
sisteni,  e  perchè  Federico  li  si  facesse  capo  delPimpresa:  ma  questi  se  ne 
fingeva  in  ispasimo,  e  largheggiava  in  promesse  retoriche  *;  poi  operava  lanln 
a  rilento ,  che  i  suoi  nemici  sparsero  fosse  d'accordo  coi  Tartari ,  e  per  onla 
al  papa  e  alla  religione  gli  avesse  egli  medesimo  chiamati.  Certo  essi  manda- 
rono a  lui,  come  solcano,  l'intimata  perchè  facesse  omaggio  de*  suoi  domin]  al 
gran  kan ,  in  ricompensa  offrendogli  di  scegliere  qual  carica  gli  garbasse  alla 
corte  di  questo;  al  che  Federico  ceKando,  — Sceglierei  ruiOzio  di  falconiere; 
sì  bene  m'intendo  d'uccelli  di  rapina  » . 

Ma  quando  i  Mongoli  ruppero  guerra  ai  Turchi  Selgiucidi,  che  allora  si- 
gnoreggiavano la  Palestina ,  i  Franchi  vennero  in  concetto  che  i  nuovi  Bar- 
bari li  libererebbero  dai  loro  oppressori,  mossi  da  quella  illusione  tanto  cxmsuela 
che  fa  guardare  per  amici  nostri  i  nemici  de'  nostri  nemici.  Si  cercò  dunque 
la  loro  alleanza,  e  a  papa  Innocenzo  IV  sorrise  lusinga  di  trarli  al  cristianesimo. 
L'acquistare  alla  fede  un  popolo  che  erasi  dilagato  dal  mar  Giallo  al  Danubio, 
sarebbe  stato  un  avvenimento  decisivo  nella  civiltà  del  mondo  ;  ma  per  ispe- 
rarlo  nessun  argomento  umano  s'aveva  se  non  l'esser  quelli  avversi  ai  Musul- 
mani. Però  i  pontefu^i  quali  prodigi  non  erano  avvezzi  a  vedere  dalle  missioni? 
le  crociate  non  erano  una  serie  di  miracoli?  D'altra  parte  sapeasi  cosi  in  con- 
fuso che  quei  popoli,  tuffati  in  grossolane  superstizioni,  senza  entusiasmo  nò 
sacerdozio,  eransi  adagiati  alla  religione  de'  popoli  tra  cui  arrivavano;  e  se 
si  fecero  buddisti  nella  Cina,  musulmani  nella  Persia,  perche  non  diverrebbero 
cristiani  in  Europa?  Era  indiiferenza ,  nata  da  ignoranza,  ma  iiiterpretavasi 
per  propensione  alla  verità. 

Adunque  Innocenzo  divisò  di  spedire  missionari  ai  Tartari ,  e  i  nuovi  fran 
Domenicani  e  Francescani  si  offersero  a  gara.  Furono  prescelti  i  frati  minjri 
Lorenzo  di  Portogallo,  Benedetto  Polacco  discepolo  di  san  Francesco,  e  Gio- 
vanni Piano  da  Carpi,  il  quale  è  il  primo  europeo  che  intorno  a  quel  popola 
desse  ragguagli ,  comunque  grossieri  e  parabolani.  Non  muniti  che  della  cro- 
ce ,  questi  intrepidi ,  attraverso  all'Europa ,  non  corsa  allora  che  da  pellegrini 
4245  0  da  combattenti ,  in  riva  al  Volga  raggiunsero  Batù  generale  de'  Mongoli , 
mentre  a  Basciii  Nuyan ,  altro  generale  in  Persia ,  arrivavano  i  domenicani 
Simone  da  San  Quintino  francese ,  e  gli  italiani  Alessandro  e  Alberto  Asce!- 
lino,  Guiscardo  da  Cremona,  Andrea  da  Longiumello.  A  que'  barbari,  Don 
conoscenti  altro  diritto  che  la  foi^za ,  riuscì  ridicola  questa  spedizione  di 
frati ,  che  in  una  lingua  ignota  venivano  rimproverarli  perchè  distru^essero 
le  altre  nazioni ,  ed  invitarli  a  sottoporsi  ad  una  religione ,  fuor  deUa  quale 
non  vi  sarebbe  per  essi  che  dannazione  eterna.  1  nostri  non  fecero  alla  prima 
come  scoraggiati,  perchè  non  si  ripromettevano  premj  o  lodi  umane;  e  proct^ 
dettero  fin  alla  corte  del  gran  kan  mongolo ,  e  insieme  coi  messi  di  tutto  il 
mondo  gli  fecero  omaggio  :  ma  non  ne  riportarono  che  spregio. 

Né  per  questo  i  papi  issarono  d'inviare  missionari  ai  Mongoli*  e  tra  essi 
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i  frati  Girardo  daiPrato,  Antonio  da  Parma,  Giovanni  da  Sant'Agata,  An- 
drea da  Firenze,  Matteo  d'Arezzo,  eroi  di  nuovo  genere,  che  la  storia  tra- 
scura perche  non  uccisero  ne  devastarono.  Più  tardi  vi  fu  destinalo  Giovanni 
da  Montecorvino,  che  corsa  la  Persia  e  Tlndia,  predicò  nella  rapitale.  delFim- 
pen»  mongolo,  vi  fondò  due  chiese,  e  battezzò  in  pochi  anni  da  seimila  persone. 
Anzi  Tavere  il  gran  kan  tollerato  alla  sua  corU»  i  riti  nostri  come  quelli  della 
Cina  e  della  Persia ,  lasciò  correr  voce  eh'  e'  fosse  cristiano.  Più  durò  la  cre- 
denza che  un  principe  di  quei  paesi  si  fosse  battezzato ,  e  col  nome  di  Prete 
Janni  restò  famoso  ne' racconti  de' nostri  e  nelle  imposture  di  chi  tratto  tratto 
fingeasi  da  lui  spedito. 

Il  falli)  urliti  allora  primamente  Europei  penetrarono  nelfestremo  Oriente: 
un  Francescano  di  Napoli  sedette  orcivcscovo  a  Peking  capitale  della  Gina  ; 
il  beato  Oderico  da  Pordenone  minore  osservante,  traversata  T Asia  da  Co-  43i«-3o 
slantinopoli  a  Trebisonda,  ad  Er/erum,  alla  commerciante  Tebriz,  per  l'Indo 
arrivò  alla  costa  del  Malabar  dondr  i  nostri  tiravano  il  pepe,  al  Carnatico, 
a  Giava  feronda  de' garofani,  delle  noci  moscade,  dell' altre  spezie  ed  aromi 
rhc  Genovesi  e  Veneziani  diffondeano  per  tutta  Europa  :  volse  poi  alla  Cina 
♦•  al  Tibet,  e  dimorò  tre  anni  a  Peking,  dove  trovava  un  convento  di  Fran- 
cescani, e  due  a  Zaitun.  IVeduce  a  Padova,  a  GiHilielmo  da  Solana  dettò 
una  relazione  del  suo  viaggio ,  senz'  ordine  né  discernimento ,  ma  come 
gliel' affacciava  la  memoria;  e  fra  tante  ignoranze  e  corrività  piace  il  vedere 
(■ome  tutto  riferisca  a  cose  italiane  :  in  Tarlaria  non  mangiano  che  datteri , 
de'  quali  quarantadue  libbre  compransi  a  meno  d'un  grosso  veneziano;  il  regno 
di  Mangy  ha  duemila  città,  grandi  ciascuna  come  Treviso  insieme  e  Vicenza  ; 
Soustalay  è  come  tre  Venezie ,  Zaitun  come  due  Bologne ,  e  vi  ha  un  idolo 
alto  come  un  san  Cristoforo  ;  Chamsana  è  presso  un  fiume  come  Ferrara 
al  Po. 

Non  meno  che  la  devozione ,  il  commercio  portava  Italiani  pertutto,  e  non 
ne  mancarono  alia  corte  de'  Mongoli.  Biscarello  di  Gisulfo  genovese  fu  amba- 
»ciadore  del  mongolo  Argun  signore  della  Persia;  e  la  lettera  di  questo,  ch'egli 
portò  al  re  di  Francia  per  esibirgli  sguti  a  ricuperare  Terrasanta,  è  il  più  ve- 
tusto documento  di  lingua  mongola ,  e  v'è  apposto  un  sigillo  con  caratteri  ci- 
nesi ,  i  primi  che  vedesse  Europa.  Più  celebrati  andarono  i  viaggi  di  Marco 
Polo,  dei  quali  altrove  ragioneremo-  (Gap.  cxxiv).  Oltre  diffondere  la  fede 
e  la  civiltà  nostra,  portavano  di  là  cognizioni  od  arti,  e  la  vista  de' costumi 
stranieri  allargava  il  campo  al  limitato  spirito  europeo;  né  andrebbe  fuori  di 
buona  congettura  chi  pensasse  che  da  que'  viaggi  derivasse  all'Europa  la  co- 
gnizione del  carbon  fossile,  della  carta,  della  polvere  tonante  e  della  stampa. 

Ma  le  imprese  de'  Mongoli ,  non  che  spargere  qualche  rugiada  sulla  Pale- 
slina,  aveanle  dato  l'ultimo  tuffo.  Gli  abitanti  del  Garìsm,  snidati  da  quelli, 
piombarono  soNT'essa  a  istigazione  del  sultano  del  Cairo,  con  una  ferocia  non  42u 
più  udita;  e  dopo  un  combattimento  a  Gaza,  donde  non  si  salvarono  che  ot- 
lantatre  Templarj ,  ventisei  Spedalieri,  tre  Teutonici,  presero  Gerusalemme, 
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distruggendo  il  sepolcro  di  Cristo  e  quello  dei  re,  sterminando  gli  abitanti, 
e  tutto  occuparono  il  paese ,  eccetto  Giaffa ,  che  rimase  in  signoria  de^i 
Egizj.  Neiruniversale  amaritudine  più  dolorò  il  santo  re  di  Francia  Luigi;  e 
risoluto  a  ogni  costo  rialzarvi  la  croce,  ricorse  per  riavicellaj  e  piloti  alla 
Spagna  e  all'Italia,  e  due  Genovesi  sosteneano  persona  d'ammiragli  della  flolU 
<2J8  francese  ch'egli  voltò  sopra  l'Egitto:  ma  il  purissimo  suo  zelo  e  i  ben  meditati 
preparativi  non  furono  sorrisi  dal  cielo ,  ed  il  re  medesimo  restò  prigioniero 
de'  Mamelucchi.  Joinville,  l'ingenuo  biografo  di  quel  re,  appunta  d'egoismo 
mercantile  Genovesi  e  Pisani,  che,  per  non  partecipare  ai  patimenti  de'  Cro- 
ciati, voleano  abbandonarli  appena  li  videro  infelici;  né  la  regina  Hpotè  ratte- 
nere  a  Damiata  se  non  promettendo  mantenerli  a  spese  della  corona.  Quando 
poi  si  udì  la  prigionia  di  Luigi ,  l' Italia ,  non  che  gemerne  come  tutta  cri- 
stianità ,  ne  esultò ,  per  stimolo  de'  Ghibellini  che  allora  aveano  il  soprav- 
vento, e  che  godeano  de'  disastri  del  fratello  di  Carlo  d'Angiò^;  e  corsari  di 
Genova,  Venezia  e  Pisa  profittarono  di  quelle  sventure  por  ispogliare  i  Cri- 
stiani che  tornavano  in  Europa. 

Reso'  alla  patria ,  e  istruito  non  disanimato  dal  cattivo  successo ,  Luigi 
<267  volle  ritentare  l'impresa,  e  domandò  ajuto  alle  Repubbliche  italiane.  Genova 
ne  prestò  a  buoni  patti  ^;  ma  Venezia,  timorosa  di  pregiudicare  ai  banchi  e 
agli  stapoli  suoi  in  Levante,  e  più  gelosa  di  Genova  che  zelante  della  causa  di 
Cristo,  riliulò  dar  navi.  Carlo  d'Angiò,  annuendo  alle  esortazioni  del  fratello, 
avea  promesso  passare  anch'egli  con  quindici  vascelli,  ma  non  fece  che  spedire 
ambascerie  a  Bibars  sultano  del  Cairo  per  raccomandargli  le  colonie  di  Siria; 
0.  il  papa  si  lagnava  perchè  «  lo  zelo  di  Carlo  si  sfogasse  in  vane  promesse,  e 
lasciasse  temere  di  non  venir  a  nulla  »*. 

Neppure  il  Paleologo  aveva  attenuta  la  promessa  di  riconciliare  la  Chiesa 
greca  colla  Ialina ,  omle  il  papa  gli  cercava  nemici ,  e  carezzò  le  ambizioni  di 
Carlo,  inducendo  il  deposto  Baldovino  a  cedergli  i  diritti  imperiali  guH'Acaja, 
sulla  iVlorea  e  sulle  terre  ch'erano  state  assegnate  in  dote  a  Elena  moglie  di 
re  iManfredi,  olire  l'aspettaliva  al  trono  di  Costantinopoli.  Carlo  dunque  cercò 
voltare  la  crociata  sopra  l'impero  bisantino,  onde  dar  fondamento  a  queste 
pretensioni;  poi  indusse  ad  assalire,  non  più  l'Egitto,  bensì  Tunisi,  col  pre- 
lt»sto  che  i  pirati  di  questa  fac^ano  pericoloso  il  tragitto  in  Palestina,  ma  real- 
menlt»  perchè  egH  preferiva  veder  conquistata  l'Africa,  posta  rimpetto  alla  sua 
Sifilia ,  e  che  perciò  gli  sarebbe  d'appoggio  alla  dominazione  e  di  comodo  al 
conmiercio. 

I  (Crociati  si  lasciarono  persuadere,  e  lo  precedettero:  ma  la  caldura  e  le 
privazioni  svilupparono  ben  presto  lo  scorbuto  nell'esercito;  e  sui  luoghi  ove 
1270  quindici  secoli  prima  era  perita  Cartagine,  Luigi  mori  rassegnato,  fra  calde 
preghiere  e  savj  consigli.  Carlo  arrivò  a  tempo  di  vederlo  cadavere,  e  as- 
sunto il  comando ,  menò  l' esercito  a  vittoria ,  tanto  che  il  bey  di  Tunisi  pro- 
pose una  |>arp,  d(»\(^  Carlo  stipulò  fossero  date  ducentomila  once  d'oro  all'escr- 
cilo  per  le  spcì^e,  e  a  lui  quaranlauiila  scudi  d'oro  l'anno.  Allora  egli  propo:^ 
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ai  Crociati  la  conquista  della  (Irecia  e  deirimpero  d'Oriente  ;  e  perchè  ricusa- 
rono spjrnirlo ,  apprese  le  navi  e  le  robe  che  una  fiera  pi-ocella  spinse  sulle 
costo  di  Sicilia,  ed  impinpfuò  il  fisco  colle  spoglie  de'  proprj  commilitoni. 

F^p  viscere  di  Lni«:i  furono  deposte  nella  badia  di  Monreale  presso  Pa- 
lermo; il  suo  corpo  traversò  l'Italia,  daperlutto  venerato;  le  madri  cerca- 
vano le  monete  coH'ellìfrie  di  lui  per  appenderle  al  collo  de'  fi|rli  ;  e  pochi  anni 
dopo  Bonifazio  Vili  lo  santificava  esclamando:  —  Esulta,  Casa  di  Francia, 
«  d'av(M'  (lato  al  mondo  un  principe  s\  {grande  ;  esulta,  popolo  di  Francia,  d'aver 

•  avuto  ìin  re  si  buono  » . 

(ln\u:orio  X,  ch'era  nunzio  in  Palestina  quando  fu  eletto  pontefice  *,  adoprò 
il  breve  suo  reprno  a  ricomporre  in  pace  i  Cristiani  perchè  recuperassero  Ter- 
rasanta  ;  a  lutti  i  sovrani  consenti  di  levare  le  decime  ecclesiastiche  per  sei 
a?i!ii  onde  armare;  FiHppo  di  Francia,  Edoardo  d'Inghilterra,  Giacomo  d'Ara- 
;rnììa ,  Carlo  di  Sicilia  aveano  promesso  crociarsi ,  e  Rodolfo  imperatore  an- 
darli; Crearono  radunò  all'uoijo  anche  il  concilio  generale  di  Lione  che  di- 
remmo, ma  tutta  la  macchina  cadde  colla  sua  morte.  i27t 

E  rpii  finiscono  le  crociate.  Le  ampie  conquiste  in  Oriente  trovavansi  com- 
pendiate nella  città  di  Acri ,  nella  (piale  accoglievansi  i  rappresentanti  de'  re 
di  (ierusalemme ,  di  Cipro,  di  Sicilia,  di  Francia,  d'Inghilterra,  d'Arme- 
nia, i  principi  d'Antiochia  e  di  Calilea,  i  conti  di  Giaffa  e  di  Tripoli,  il  duca 
d'Atene,  il  patriarca  gerosolimitano,  i  cavalieri  del  santo  Sepolcro,  del  Tem- 
pio, dì  san  Lazzaro,  il  nunzio  del  papa,  e  Genovesi,  Veneti,  Pisani.  Ognuno 
aveva  palazzi  e  cpiartiere ,  dove  vivea  indipendente  e  colle  proprie  leggi  ri- 
tornate personali ,  sicché  ben  cinquantotto  tribunali  esercitavano  diritto  di 
sangue;  pel  qual  tenore  ciascuno  comandava,  nessuno  obbediva.  Opposti  an- 
che d'interessi,  agitavano  incessanti  disconlie:  spesso  un  litigio  nato  a  Pisa 
0  in  Ancona,  combattevasi  da  una  all'altra  delle  case  d'Acri,  ridotte  in  fortezze. 

Un  Veneziano  batte  un  ragazzo  genovese,  i  Genovesi  l'han  per  pubblica 
oltraggio,  e  assalito  il  quartiere  de' Veneziani ,  qìiali  feriscono,  quali  fugano. 
Questi  preparavansi  alla  rappresaglia ,  ma  qualche;  prudente  sopì  quel  fuoco. 
Però,  come  se  ne  intese  in  Genova,  «  dissero  tutti:  Ora  ne  sia  preso  tale 
«  rcndìcamcììtOy  che  mai  non  sia  obliato;  le  donne  dissero  ai  loro  mariti: 

•  Noi  non  vogliamo  più  niente  di  nostre  doti,  nf  per  morte  né  per  rifa; 

•  spendetelo  per  h  vendetta;  e  le  pulcelle  dissero  ai  loro  padri  ,  ai  loro  fra- 

•  lelli  ed  agli  altri  parenti  loro:  Noi  non  vogliamo  mariti  ;  tutto  ciò  che  ri 

•  dorreste  donare  per  dote,  spendetelo  per  vendicarci  de'  Veneziani,  e  voi 
'  sdehilatevene  portandoci  le  loro  leste  ■  ^.  Fu  dunque  armata  una  spedi- 
zione: una  nave  veneta,  che  un  Genovese  avea  compra  dai  pirati,  è  presa  e 
ripn^sa,  e  lutto  va  a  chi  peggio:  tredici  navi  arrivale  da  Venezia  bruciano  le 
genovesi  sprovedute  nel  porlo,  e  ajutafe  da' Pisani  e  Marsigliesi  respingono 
altre  galee  venute  in  •soccorso  de'  nemici,  ne  guastano  le  canove,  i  palazzi  e 
una  mirabile  loro  torre,  di  cui  molle  pietre  spedirono  in  patria.  Il  papa  s'in- 
Iromise  di  pace;  ma  le  ire  coperte  non  estinte  divamparono  allorquando  iGe- 
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novesi  ebbero  ottenato  nella  ripigliata  Costantinopoli  i  quai*tieri  e  i  privil(^ 
che  prima  erano  goduti  dai  Veneziani.  I  quali  tanto  fecero,  che  stornarono  dai 
Genovesi  Tanimo  di  Michele  Paleologo,  e  rinnovarono  con  esso  amicizia. 

Lottanti  fra  se,  tutti  si  trovavano  deboli  a  fronte  de'  Musulmani  ;  mentn* 
Europa,  disingannata  da  tanti  tentativi  falliti,  assorta  in  interessi  pm /xm/tr?, 
cioè  egoistici,  pensava  a  tutt'altro  che  soccorrerli.  Frattanto  i  Musulmani  pro- 
cedevano, e  Temir  Kalif  Ashraf  pose  assedio  ad  Acri,  ultimo  asilo  della  croce. 
Papa  Nicola  IV  raddoppiò  di  zelo  in  provocare  a  soccorrerla  ;  Parma  vi  spedi 
seicento  persone,  alquante  le  altre  città,  e  per  trasportarle  Venezia  dispose  venti 
galee,  sette  ne  prometteva  Giacomo  re  di  Sicilia;  soccorsi  parziali  e  perciò  ina- 
42«<  dequati  :  e  dopo  lunga  resistenza  anche  Acri  fu  espugnata.  Vuoisi  che  trenta- 
mila Cristiani  vi  fossero  sgozzati;  la  badessa  di  Santa  Chiara,  veneziana, 
persuase  le  sue  monache  di  troncarsi  le  narici  per  sottrarsi  alla  libidine  e  agli 
harem  de'  Musulmani  ;  le  navi  genovesi  poterono  salvare  alquanti ,  fira  cui  il 
re  di  Cipro;  altri  rifuggirono  a  Venezia,  che  gli  accoglieva  nella  nobiltà;  e  ne/ 
paesi  consacrati  dalle  memorie  di  Cristo  più  non  risonò  se  non  —  Non  ve 
altro  dio  che  Dio ,  e  Maometto  è  suo  profeta  * . 

All'annunzio  di  quella  disgrazia  che  pur  doveasi  aspettare,  poteasi  prevenire, 
gli  Europei  e  massime  gli  Italiani  ulularono  di  tardo  dolore  e  sgomento,  e 
Bonifazio  Vili  ritentò  una  crociata.  Ma  più  non  erano  i  tempi  quando  la  pietà 
e  la  speranza  del  paradiso  ec^citavano  l'entusiasmo  ;  quando  i  papi  pariavaro 
ai  monarchi  in  nome  del  Cielo  sdegnato,  rinfacciandone  le  colpe,  e  imponendi 
prendessero  la  croce  per  espiarle:  anzi  i  re,  tutt'assorti  nel  grande  impegno  di 
mozzare  l'autorità  pontifizìa ,  rifuggivano  dal  secondare  imprese  che  l'avreb- 
bero accresciuta  o  almeno  attestata.  Solo  i  Genovesi ,  per  redimersi  dall'in- 
terdatto,  gli  diedero  ascolto,  e  le  donne,  quasi  a  raifaccio  degli  uomini,  assun- 
sero la  croce  e  l'armi.  L'impresa  svampò,  ma  Genova  conservava  fin  teste 
nel  suo  arsenale  le  armadure  di  quelle  eroine,  e  nell'archivio  le  congratulazioni 
del  papa. 

Dopo  d'allora,  alla  crociata,  come  impresa  comune  dell'Europa,  più  non 
si  pensò  da  senno.  Bensì  i  Genovesi  verso  il  1300  ne  prepararono  una  con- 
tro i  corsari  barbareschi,  ma  fu  uno  stuzzicarli;  e  moltissimi  navigli  uscirono 
d'Africa  alla  vendetta,  e  intercettarono  lungamente  il  commercio.  Qnalche  par- 
ziale tentativo  sì  rinnovò ,  e  nel  ldi5  specialmente  si  eMÌiarono  i  Cristiani 
contro  i  Saracini,  e  molti  miracoli  venivano  raccontati.  Dice^rasi  che  presso  la 
città  d' Aquila  fosse  apparsa  Nostra  Donna  col  Bambino  in  grembo  avente  in 
mano  una  croce,  e  ciascuno  potò  vederlo  più  fulgido  del  sole,  e  tutti  i  fan- 
ciulli che  in  quel  giorno  vi  nacquero  erano  segnati  d'una  crocetta  sulla  spalla 
diritta.  Ciò  mosse  molti  a  voler  combattere  gl'Infedeli,  e  fra  Ubertino  de  Fi- 
lippi vi  rinfocava  la  gioventù  fiorentina,  e  molti  lo  seguirono  in  Siria,  tra  cui 
fra  Francesco  da  Carmignano  ingegnere  e  dieci  altri  Domenicani.  Ivi  oppu- 
gnarono non  sappiani  bene  quale  ritta ,  e  sostennero  fra  altre  una  battaglia 
presso  Tilieriade  contro  più  d'un  milione  di  Musulmani:  s'aggiunge  che  un'ape 
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parizione  di  san  Giovanni  Battista  confortò  i  Cristiani  al  vincere  ;  e  i  cada- 
veri de'  nostri  si  riconosceaiio  dall'apparire  sul  capo  di  ciascuno  un  fuscelletto 
portante  un  fiore  bianco  a  modo  d'ostia,  attorno  al  quale  si  leggea  cristiano; 
e  sopra  di  loro  si  udirono  cantar  versi  dolcissimi  e  Venite ,  benedicti  patris 
mei  '. 

Di  buon'  ora  i  frati  Francescani  eransi  piantati  in  Terrasanta ,  e  vi  si 
mantennero  a  custodia  del  santo  sepolcro  anche  dopo  ricaduto  in  man  dei  Tur- 
rhi:  nel  1212  Ahmed-scià  sultano  dava  loro  il  diritto  di  rimanervi,  e  Tanno 
appresso  Omer  permetteva  ristaurassero  la  chiesa  di  Betlem.  Roberto  re  di 
Napoli  volle  che  questa  loro  dimora  divenisse  legittima,  e  a  danari  nel  1342 
comprò  dal  sultano  il  diritto  che  i  Francescani  dimorassero  in  perpetuo  nella 
chiesa  del  santo  sepolcro ,  e  vi  celebrassero  gli  utfizj  divini  :  del  che  si  fece 
carta,  ove  ad  esso  re  e  a  Sancia  moglie  sua  son  pure  conceduti  il  cenacolo  e 
la  cappella  dove  Cristo  si  mostrò  a  san  Tommaso  ;  la  qual  Sancia  sul  monte 
Sion  fé  costruire  una  casa ,  in  cui  mantenere  a  sue  spese  dodici  France- 
scani *. 

Nel  1386  il  re  di  Cipro,  d'accordo  col  granmaestro  di  Rodi,  volendo 
metter  line  alle  piraterìe  degli  emiri  di  Siria  e  del  sultano ,  stanziò  d'assalire 
Alessandria;  e  i  Veneziani  lo  secondarono,  si  per  le  istanze  del  papa,  che  per 
la  speranza  di  assicuratasi  quel  commercio  senza  le  umiliazioni  cui  erano  ridotti. 
Di  fatto  Alessandria  fu  presa,  arsa  la  flotta  egizia;  ma  il  sultano  ricomparve 
ben  tosto,  sicché  i  Cristiani  furono  costretti  ritirarsi,  poche  ricchezze  tras- 
portando seco,  e  lasciandovi  acerbissimo  odio,  che  si  sfogò  sui  nostri  colà  di- 
jiioranti  e  sulle  merci  di  Venezia,  la  quale  così  ebbe  guasti  i  proprj  traffichi. 

Soli  i  pontefici  mai  non  gettarono  ogni  speranza  di  liberare  Terrasanta , 
e  questo  fu  il  tema  di  declamazioni  poetiche  e  qualche  volta  di  ragìsoate 
scritture.  Fra  gli  altri  Marin  Sannto,  cronista  veneto,  vide  il  vero  quando 
annunziò  che  mina  degli  stabilimenti  cristiani  in  Palestina  erano  i  sultani 
d'Egitto,  e  che  potenza  di  questi  era  il  commercio  nell'India,  lo  perchè 
ronsigliava  ad  e^^aurirne  la  fonte.  A  tal  uopo  viaggiò  cinque  volte  nell'In- 
dia, e  se  altro  non  potè,  trasse  notizie  sui  paesi  del  Mezzodì  e  del  Levante. 
Il  suo  libro  Secreta  fideliuvi  CnuAs  (1321),  cui  aggiunse  un  planisfero, 
divise  in  li*e  parti  ad  onore  della  Trinità^  e  perchè  tre  sono  le  maniere  efficaci 
di  rimettersi  in  salite,  il  siroppo  preparatocìby  la  medicina  opportuna,  il  regime. 
Alla  crociata  vuole  egli  persuadere,  non  piò  per  entusiasmi  devoti,  ma  da 
mercante  ed  eiM)n()mista  ;  onde  ai  testi  soggiunge  la  lista  delle  spezie  che  trag^ 
gonsi  per  via  di  Terrasanta^  quanto  costino,  quanto  il  trasporto:  la  migliore 
opportunità  gli  sembra  uno  sbarco  in  Egitto,  che  con  dieci  galee  crede  poterai 
bloccare;  e  chiuso  quello,  l'islam  è  ferito  nel  cuore.  Divisa  appienissimo 
uomini,  viveri,  danaro,  sempre  intento  a  ringrandire  Venezia,  di  cui  dev'es- 
sere tutta  la  flotta,  e  di  cui  i  marinaj  crede  soli  capaci  a  guidar  le  navi  fra 
i  bassi  canali  del  Nilo:  designa  la  forma  e  struttura  delle  galee  imbattagliate 
e  delle  navi  da  trasporto,  alcune  incamatlate,  o  come  oggi  diciamo,  mantellate: 
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desi-rive  mimitamenle  i  maiiì^ani  colle  dimensioni  n  proporzioni,  e  le  balcjJtre 
lontanarif^;  Tesercito  di  sbarco  sonimi  a  quindicimila  ianli,  trecenti»  cavalieri. 
I  precetti  circa  ^\\  accampanuMili  desume  da  V(^f,Tzio  e  da  Cesare  :  dimoslni 
pratica  neirarlc  delle  fortezze,  secondo  Tela  sua,  e  ne  dà  sa^^^io  in  una  jjja- 
ziosa  parabola.  La  spesa  sarebbe  tornata  a  quattordici  milioni  '-^  ;  e  tale  ili- 
seji^no  offri  alla  sua  patria  e  a  tutttj  le  (iorti»  e  nVbbe  lode  e  trascuranza. 

(luido  da  Vigevano,  medico  di  Enrico  VII  imperatore,  nel  1330  stes:' 
precetti  i^iienici  v.  militari  i)er  dilVmlersi  dai  Saracini  e  assalirli  **'.  Fra  Kilipp> 
Bruserio  da  Savona,  professore  di  leoloj;ia  a  Pariijri,  da  li<medelto\ll  spedili» 
nel  13W  ambasciadore  a  Usbek  kan  del  Gapciac,  con  Pietro  dall'Orli»  e  otii 
Alberto  della  colonia  di  Calìa ,  per  impetrare  la  libera  predicaziiinc  del  cri- 
stianesimo attorno  al  mar  Nero,  strisse  il  SejKìlrm  di  Terrasauta,  evsinmeudi» 
i  mezzi  di  ricuperarlo.  É  notevob'  che  i  primi  Irattalisli  d'arti',  mliilure  in- 
davano  per  titolo  il  ricupero  della  Palestina,  (|uasi  il  solo  clie  polisse  scu.^crt 
quel  feru(-e  sviluppo  della  forza  e  dell' iiii^^ei^no:  Antonio  da  An^biburiro  tren- 
tino nel  13J)1  stese  su  ciò  un  trattalo,  or  manoscrilto  nella  biblioteca  ìiazionah^ 
di  Parijii;  Lampo  Hiraico  milanese,  protetto  da  Praricrsco  Sforza,  proposi- 
una  crociata  tutta  d'Italiani,  con  mdledueento  cavalli,  (|ui:idicimila  fanti  e  cin- 
quemila cavalleg{.:ieri  forestieri,  clie  sbarcala  in  Morea  suscitasse  i  popoli,  »' 
in  due  0  tre  anni  compirebbi^  l'impresa  ". 

Dante  querelava  i  suoi  contemjioranei  die  il  sepolcro  di  Cristo  lasciassen» 
in  man  de'  cani,  e  che  questo  «  poco  locf-asse  ai  papi  la  memoria  •  '2.  p  (.(^iHod, 
in  paradiso  Colfredo,  Cacciajruidà  ed  altri  Crociati.  Petrarca  esortò  alla  cx^^' 
ciata  nella  canzone  —  0  aspettata  in  ciel,  beata  e  bella  ».  Annio  da  ViterlM» 
nel  1480  predicò  a  (lenova  con  immenso  applauso  le  future  vittorie  de'  Cri- 
stiani sui  Turchi,  provandole  con  passi  dell'Apocalisse.  L'Ariosto  fra  le  iiio- 
sauribili  sui^  celie  trovava  un  accento  elevato  per  mostrare  qiiaido  medi'» 
varrebbe  il  combattere  i  Turchi  clu*  non  il  nocersi  a  vicenda  i  Cristiani.  Il 
Tasso  dirijreva  a  ciò  tutto  il  nobile  suo  poema,  sperando  |)uro  che  //  buon  pu- 
polo  di  Cristo j  tornalo  una  volta  in  pace,  tenlerebbe  riiogliere  V ingiusta 
preda  al  Musulmano.  Altri  pure  innalzavano  esortazioni  frenerose  e  inascollalf . 

Chi  realmenU?  continuò  la  jjuerra  contro  i  Musulmani  furono  da  una  ]mW 
i  Veneziani,  fatti.si  antemurale  dell' Europa  ,  che  nei^ligcva  di  sostenenu- 
allora  ^di  sforzi,  salvo  ])oi  a  codardamente  vilipenderli;  dall* altra  i  cavalieri 
del  santo  Sepolcro,  che  si  ri<ovrarono  prima  a  (^ipro,  poi  a  I\odi,  iniine  n 
Malta,  sempre  col  voto  di  non  cessar  «ruerra  ay^lTnfedeli,  Dappoi  la  irenerosilà 
si  ridusse  neorativa  e  beffarda,  fu  moda  il  declamare  contro  quelle  spedizioni 
che  fecero  perire  tanti  uomini  inutilmente.  Lasciam  via  che  non  ne  perirono 
quanti  per  le  epiche  jjuerre  di  Uoma  o  per  le  ambiziose  di  Napoleone;  ma 
co|à  morivano  volenti  e  persuasi,  non  divelti  alle  case  per  ordine  d'un  re, 
ma  heti  di  dar  la  vita  in  servigio  di  Dio  ed  espiazione  delle  colpe,  e  affron- 
tar una  morte  che  apriva  il  paradiso. 

I  Musulmani  erano  nemici  d'ogni  civiltà;  conveniva  respiii|/erli :  stermina- 
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vano  ferocemente  i  Cristiani  ;  conveniva  punirli  :  mioaccwano  di  nuova  bar- 
barie l'Europa;  conveniva  prevenirli,  assalendoli  ne'  loro  paesi:  e  se  l'intento 
fosse  riuscito,  chi  non  vede  quanto  diverse  sarebbero  procedute  le  sorti  della 
civiltà? 

Già  era  stato  vantaggio  il  mandar  in  Asia  a  sfogare  l'umor  battagliero 
que'  tanti  che  turbavano  la  patria  ;  predicatori  e  papi  volendo  concordare  i 
Cristiani  alla  santa  impresa,  condussero  qualche  pace  fra  tante  battaglie,  e  la 
tregua  di  Dio  copriva  chiunque  avesse  preso  la  croce.  Mentre  il  castellano  era 
ito  in  Palestina,  il  villano  rimasto  a  casa  respirava  dalle  oppressioni  ;  ricorreva 
all'autorità  del  Comune  o  del  re,  invece  di  quella  del  feudatario;  benché 
incatenato  alla  gleba ,  il  signore  non  potea  vietargli  di  crociarsi  ;  anzi  tanti 
servi  passavano  oltremare,  che  fu  imposta  la  decima  saladina  a  quei  che 
il  facessero  senza  beneplacito  del  padrone.  Anche  quelli  che  v'andavano  per 
ordine  di  questo ,  svincolati  dalla  schiavitù  locale ,  disabituavansi  dalla  ere- 
ditaria servihtà;  aveano  diviso  i  pericoli,  gli  stenti,  la  gloria  del  paikona, 
forse  aveanlo  salvato  dal  pugnale  d'un  Assassino  tra  le  convalli  del  Libano,  o 
dalla  scimitarra  di  un  Turco ,  o  diviso  con  esso  una  ciotola  d' acqua  che  gli 
valse  la  vita;  erano  dormiti  al  suo  fianco  nell'accampamento,  pericolati  nella 
lotta;  ravoltojo  del  castello  erasi  fatto  vicino  al  lepre  della  valle  non  per  isbra- 
narlo  ma  per  congiungere  le  forze. 

Nell'assenza  dei  baroni,  i  Comuni  s'invigorivano  e  strappavangli  qualche 
antico  abuso  ;  o  il  barone  stesso  dava  in  pegno  o  vendeva  il  feudo  o  qualche 
privilegio  per  far  danari,  o  morendo  li  lasciava  vacanti.  La  giustizia  era  resa 
con  maggior  regolarità  dal  clero ,  la  campagna  avea  pace ,  e  l'abbassamento 
dei  nobili  spianava  la  strada  ai  cittadini:  sicché  quelle  imprese,  spinte  dal 
clero,  eseguite  dalla  nobiltà,  realmente  fruttarono  pel  popolo.  Esse  poi  indica- 
vano un  miglioramento  nella  società,  poiché  non  si  trattava  di  conquistare  e  far 
servi,  ma  di  procacciarsi  la  vita  eterna  e  di  salvare  dall'inferno  tanti  InfedeU. 
Di  .mezzo  alle  parziali  agitazioni  della  feudalità  nasceva  un  pensiero  di  gloria, 
d'avvenire,  di  santità;  lampeggiavano  il  bello  e  l'ideale  fra  i  popoh  e  gli  eser- 
citi, i  quali  correvano  a  morte  per  dar  trionfo  alla  verità:  preludio  de'  tempi 
quando  la  guerra  non  si  farà  che  per  la  pace. 

Ambizione,  avarizia,  altri  vizj  accompagnarono  e  rovinarono  quelle  imprese, 
ma  pure  nessun  esercito  fu  più  generalmente  preoccupato  dall'idea  morale  ;  il 
popolo  era  spinto  da  sentimento  religioso,  ben  o  male  interpretalo,  ma  supe- 
riore a  calcoli  personali  ;  nei  cavalieri  videsi  un'umiltà,  un'abnegazione,  mira- 
bili fra  la  superbia  e  l'avidità  d'imprese  di  quel  tempo,  non  gloriandone  sé  ma 
Dio;  tutti  i  combattenti  riconosceano  per  fratelli,  daa^hè  tutti  la  croce  segnava. 
Quando  il  villano  e  il  signore,  il  re  e  il  vassallo,  il  iMilanese,  il  Bretone,  il 
Veneto ,  si  associavano  nel  nome  di  Cristiani ,  costumavansi  a  idee  d' ugua- 
glianza. Accanto  ai  baroni  radicati  al  terreno  sorgeva  la  nobiltà  mobde  de' ca- 
valieri, chiamati  per  professione  a  quanto  v'ha  di  generoso  e  disinteressato: 
come  in  imprese  sante,  molte  paci  si  facevano  in  ou:asionc  di  esse,  molU*  colpe 
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si  riparavano  :  v'andavano  anime  straziate  dai  rimorsi  a  rigenerarsi,  o  spos- 
sate dai  disinjrannì  a  ripigliar  coraggio. 

Amedeo  VI  nell'atto  di  salpare  da  Venezia  per  Terrasanta,  esaminò  la  pro- 
pria vita,  e  si  risowenne  d'un  Ansermeto  Barberi  che  lungo  tempo  ave^i  tenuto 
prigione  per  furto,  e  che  poi  fu  scoperto  innocente;  e  gli  fece  dare  ducento 
liorini  d'oro  *^.  Veleggiò  poi  in  una  galea  vagamente  dipinta ,  colla  poppa  a 
foglie  d'oro  e  argento  ;  sull'azzurra  bandiera  di  Savoja  sventolava  l'effigie  della 
Madonna,  e  su  altre  la  croce  d'argento  in  campo  rosso,  i^oi  nodi  d'amore, 
emblema  (Ft^sso  principe,  e  il  teschio  del  leone  e  il  cimiero. 

Lucia ,  monaca  in  Santa  Caterina  di  Bologna ,  s'anide  che  un  giovane 
veniva  ogni  giorno  a  mirarla  alla  tribuna  ove  sentiva  messa,  onde  non  si  pre- 
sentò più  che  dietro  la  gelosia.  L'innamoralo  giurò  consacrarsi  a  Dio  come  la 
sua  cara,  e  passato  in  Palestina,  s'avvt»nlò  nelle  battaglie.  Fatto  prigione,  e 
messo  a' tormenti  perchè  rinegasse  la  fede,  esclamò:  — Santa  vergine,  casta 
«  Lucia,  se  vivi  ancora,  sorreggi  coli(»  tue  i»reghiere  chi  tanto  ti  amò;  se  in 

•  Cielo  ti  bei,  propiziami  il  Signore  •.  Appena  detto,  fu  preso  da  soono  pro- 
fondo ,  e  allo  svegliarsi  Irovossi  cateriato ,  ma  in  patria  e  vicino  al  monastero 
della  sua  donna ,  la  quale  gli  stava  allato  sfolgorante  di  bellezza.  —  Sei  tu 
viva  ancora  ,  Lucia  ?  •  domandò  ejrli  ;  (»  quella  —  Viva  si ,  ma  deDa  vita 
vera  ;  va  e  deponi  i  tuoi  ferri  sul  mio  sepolcro,  ringraziando  Iddio  •.  La  casta 
era  moria  il  giorno  ch'egli  abbandonò  l'Europa  **. 

Federico  Barbarossa,  giovinetto  ancora,  innamorò  di  Gela  figlia  d'un  suo 
vassallo;  ed  ella  rispose  di  verecondo  amore,  e  non  si  tenendo  degna  d'averlo 
sposo,  l'indusse  a  crociarsi.  Sull'addio  egli  esclamò:  -*- L'amor  nostro  è 
eterno  —  Eterno  »  rispose  ella,  lasciando  cascar  la  testa  su  quella  dell'amante. 
Egli  va ,  vince  e  ritorna ,  e  per  la  morte  del  padre  trovatosi  duca ,  vola  alla 
casa  di  Gela  ;  ma  non  vi  trova  che  un  viglietto ,  iscritto  :  —  Tu  sei  duca ,  e 

•  devi  scegliere  una  sposa  da  par  tuo.  Della  memoria  di  essere  slata  tua  un 

•  anno,  mi  godrà  l'animo  tutta  la  vita.  L'amor  nostro  è  eterno  ».  Erasi  resa 
monaca;  e  Federico,  nel  boschetto  ove  si  era  congedato  da  lei,  pose  la  prima 
pietra  della  città  ili  Gelahausen. 

A  Torre  San  Donato  in  vai  d'Arno  fu  predicata  la  croce,  e  consegnato 
lo  stendardo  del  popolo  a  Pazzino  de' Pazzi,  il  quale  raccontano  montasse 
primo  sulle  mura  di  Genisalenune ,  e  ila  Goffredo  avesse  in  dono  tre  scaglie 
del  santo  sepolcro  ,  colle  quali  in  patria  accese  il  fuoco  benedetto ,  e  si  con- 
servarono poi  ne'  Santi  Apostoli,  e  ne  derivò  a  Firenze  la  festa  dello  scoppio 
del  carro  (pag.  330).  Anche  nel  12^  «  quando  fu  presa  Damiata,  l'inse- 

•  gna  del  comune  di  Firenze ,   il  campo  rosso  e  il  giglio  bianco ,  fu  la  pri- 

•  ma  che  si  vide  in  sulle  mura  per  virtù  de'  pellegiini  toscani ,  che  furono 

•  de'  primi  combattendo  a  vincere  la  terra  ;  e  ancora  per  ricordanza  il  detto 

•  gonfalone  si  mostra  in  Firenze  per  le  feste  nella  chiesa  di  san  Giovanni  al 
«  duomo  •  (ViLL.wi).  A  Verona  si  vuole  che  i  reduci  Crociati  applicassero  i 
nomi  alla  montuosa  vicinanza  verso  nord-ovest,  che  diconsi  Calvaria  fMcntf 
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San  Rocco)  t  Vaidomia  {Val  bomini);  e  dentro  Nazaret,  Betlem,  Mont'O- 
liveto  ^*. 

Della  credulità  si  abusò  per  moltiplicare  reliquie,  e  non  fu  paese  che  non 
volesse  averne  di  Terrasanta;  e  ciascuna  ebbe^una  leggenda,  e  ciascuna  fu 
autenticata  da  miracoli,  certo  non  meno  incredibili  delle  mille  baje  che  la  crì- 
tica moderna  raccoglie  ogni  di  dalle  gazzette,  e  dalle  storie  che  sulle  gazzette 
si  compilano. 

Alcuni  donaci  portarono  da  Gerusalemme  a  Montecassino  un  pezzo  del 
tovagliuolo  con  cui  Cristo  asciugò  i  piedi  agli  apostoli  ;  e  vedendosi  poco  cre- 
duti, il  posero  in  un  turibolo ,  e  all'istante  divenne  color  di  fuoco,  e  ne  fu 
tolto  intatto ,  e  riposto  fra  oro ,  argento  e  gemme.  Altri  pellegrini  navigando 
con  uno  de'  santi  chiodi ,  giunti  davanti  al  Torno  sul  lago  di  Como ,  non 
poterono  più  progredire ,  e  dovettero  lasciarlo  colà ,  dove  si  venera  ancora. 
Saladino  spediva  in  dono  all'  imperatore  di  Costantinopoli  la  vera .  croce ,  e 
un  Pisano  trovò  modo  d'involarla,  e  traversando  i  mari  a  piede  asciutto,  la 
recò  alla  sua  patria  :  ma  un  Dondadio  Bo  Fornaro  genovese  diceasi  aver  tro- 
vato in  una  nave  di  Veneziani  essa  croce,  e  toltala  per  arricchirne  la  sua  città; 
e  questi  doppi  sono  vulgare  soggetto  d'epigrammi.  L'anno  che  Acri  fu  presa, 
parve  ebe  la  santa  casa  dove  Cristo  era  cresciuto  sdegnasse  rimanere  in  una 
terra  contaminata  da  Infedeli,  e  da  Nazaret  fu  dagli  Angeli  trasportata  a  Ter- 
sacto  di  Dalmazia  :  statavi  tre  anni ,  eccola  trasferita  di  qua  dall'Adriatico ,  e 
deposta  in  una  macchia  sui  poderi  di  una  Lauretta  di  Recanati  :  i  pastori  la 
mattina  trovarono  quest' edifizio  dove  mai  non  n'aveano  veduto,  e  tosto  co- 
minciò aiHuenza  di  forestieri  e  di  doni,  tanto  che  là  presso  si  fondò  una  città, 
detta  Loreto. 

Roma  fu  piena  di  devoli  cimelj,  e  oggi  ancora  i  sacrislani  vi  riportano  con- 
tinuamente coi  loro  racconti  ai  tempi  delle  crociate  e  ai  portenti  compilati  nei 
libro  de'  SelU  Viaggi,  Padova  tiene  le  spoglie  di  tre  degli  Innocenti,  di  Levante 
portate  dal  beato  Giuliano  in  Santa  Giustina.  L'altare  di  santo  Stefano  a  Cre- 
mona fu  consacrato  il  1141  col  porvi  alcun  che  de'  vestiti  di  Maria  Vergine, 
della  porpora  onde  fu  beffeggiato  Cristo,  del  legno  della  croce,  del  santo  se- 
polcro. A  Bologna  fra  Vitale  Avanzi  depose  una  delle  idrie  in  cui  Cristo  mutò 
in  vino  l'acqua,  e  ogn'anno  esponevasi  nella  chiesa  de' Servi  la  prima  domenica 
dopo  l'Epifania:  un  altro  di  que' vasi  era  nella  certosa  di  Firenze.  Genova 
nella  crociata  dalla  Licia  portò  il  corpo  del  Battista ,  e  da  Cesarea  il  sacro 
catino  in  cui  fu  operata  la  consacrazione  nell'ultima  cena;  dal  prode  Montaldo 
che  l'avea  ottenuta  dall'imperatore  Giovanni  Paleologo,  ebbe  in  c-o::o  l'effigie 
di  Cripto ,  fatta  fare  da  Abgaro  re  di  Edessa ,  veneratissima  in  San  Bartolo- 
meo, benché  anche  Roma  si  vanti  tenerla.  A  un  Lucchese  ilo  a  Gerusalemme 
vien  rivelato  in  estasi  che  il  volto  santo  ed  altre  reliquie  del  Salvatore  gia- 
ciono  ignorate  nella  cattedrale  di  Lucca,  dove  rinvenute,  furono  poste  in  de- 
vota venerazione..  Non  taciamo  il  santo  latte  a  Montevarchi,  donato  a  Guido 

Ch>riij  Si.  degli  Kalitini.   iom.  IH.  Ai 
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Guerra  da  Carlo  d'Andò  ;  sul  quale  diceva  ufi  valente  scriUore  che  —  la  fede 
è  buona,  e  salva  ciascuno  che  Tha;  e  chi  archimia  si  fatte  cose,  ne  porta  pena 
in  questo  e  ncir  altro  mondo  •. 

1  Pisani  vollero  dormire  dopo  morti  in  terra  santa,  e  ne  trasportarono  di 
che  empire  il  loro  cimitero.  I  Veneziani  portarono  da  Scio  il  corpo  di  sant*I- 
sidoro,  collocandolo  in  San  Marco,  dove  anche  la  pietra  dell'altare  della  cap- 
pella del  battistero  ;  da  Cefalonia  san  Donalo ,  eh'  è  in  Santa  Maria  di  Mu- 
rano; da  Costantinopoli  santo  Stefano,  san  Pantaleone,  sanGiacoifio,  e  Tallre 
reliquie  onde  sono  ricchissimi  San  Giorgio  e  San  Marco.  Il  cardinale  Ugohno, 
che  poi  fu  papa  Gregorio  IX ,  persuase  il  doge  a  fabbricar  in  Venezia  Santa 
Maria  Nuova  di  Gerusalemme,  a  memoria  d'altra  del  titolo  stesso,  allora  oc- 
cupata dai  Musulmani. 

D'altro  genere  reliquie  piacquero  agl'Itahani,  i  capi  d'arte  della  Grecia  e 
dell'Asia.  Già  era  costume  a  Veneziani,  Pisani  e  Genovesi  trasportarne;  e  le 
ioro  cattedrali ,  cominciando  fin  dall'  antichissima  di  Torcello ,  furono  si  può 
dire  fabbricate  con  avanzi  antichi.  Si  estese  quest'usanza  nelle  crociate,  e 
massime  da  Costantinopoli  i  Veneziani  trassero  insigni  lavori ,  fra  i  tanti  clie 
andarono  perduti  in  quel  fatto  ;  e  i  cavaUi  della  ioggetta,  i  leoni  deirarseaale, 
le  colonne  di  San  Marco  e  Teodoro  sono  trofei  di  buon  gusto  e  di  violenza. 

Alle  crociate  si  riferiscono  pure  molte  fondazioni  di  spedali  per  lebbrosi 
e  pellegrini  ;  e  buon  numero  ne  alloggiava  in  Genova  la  commenda  di  san 
Giovanni  in  Pro,  del  pari  che  l'ospedale  di  San  Lazzaro,  cui  arrivavasi  per 
l'unica  via  che  allora  sboccasse  in  Polcevera,  e  un  altro  in  Savona. 

Le  genealogie  vollero  tutte  innestarsi  sopra  le  crociate,  e  fu  vanto  l'ostentare 
nel  proprio  blasone  la  croce.  Anzi  il  blasone  ci  venne  dalle  crociate  e  dalla 
cavalleria,  con  tutta  la  raffinatezza  degli  stemmi  e  delle  divise.  Finché  il  cava- 
liero  combatteva  attorno  al  suo  castello,  qual  mestieri  avea  di  distintivo?  uscendo 
lontano,  ciascuno  assumeva  una  divisa,  cioè  esprimeva  l'affetto  o  l'intento  pa^ 
ticolare ,  mediante  il  colore  della  sopraveste  e  del  cimiero ,  o  qualche  disegno 
^  fatto  sul  pezzo  più  insigne  dell'armadura,  qual  era  lo  scudo.  Quegli  scudi  poi 
si  sospendeano  nelle  sale  avite ,  testimonianza  ai  fasti  e  vanto  ai  figli  che  si 
piacquero  di  adottare  l'insegna  paterna,  e  così  gli  stemmi  diventarono  eredi- 
tar], e  distintivo  non  più  dell'individuo  ma  delle  famiglie.  Nella  presente  ugua- 
glianza più  non  è  d'alcun  conto  l'araldica  :  ma  lungamente  fu  arte  di  attento 
studio  il  disporre  gli  stemmi,  combinarne  gli  elementi,  cioè  i  colori  e  le  figure, 
e  leggerli,  e  assicurarli  come  titoli  domestici.  Se  ne  moltiphcarono  poi  gli  ele- 
menti e  la  disposizione,  ma  sempre  i  più  vantati  furono  quelli  che  mostravano 
la  croce,  come  indizio  che  un  avo  era  stato  a  combattere  in  Palestina.  I  Mi- 
chieli  di  Venezia  portavano  sopra  una  fascia  d'argento  i  bisanti  d'oro,  perchè 
il  doge  Domenico  Michiel  alla  crociata,  venutogli  meno  il  danaro,  pagò  con 
pezzi  di  cuojo,  che  poi  al  ritorno  cambiò  in  sonanti.  I  Visconti  di  Milano  van- 
tavano che  Ottone  di  loro  famiglia  avesse,  alla  prima  crociata,  ucciso  un  gi- 
gante ,  che  portava  per  cimiero  un  serpe  con  un  fanciullo  in  gola  ;  figura 
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eh*  essi  adottarono.  U  cardinale  Giovanni ,  legato  in  Terraaanta,  ne  riportò  la 
colonna  della  flagellazione,  che  la  famiglia  Colonna  assunse  per  stemma,  d'ar- 
gento in  campo  azzurro;  aggiungendovi  la  corona  quando  Stefano  ebbe  coro- 
nato l'imperatore  Lodovico  il  Bavaro,  e  le  quattordici  bandiere  turche  che 
Marcantonio  acquistò  alla  battaglia  di  Lepanto. 

Ed  altre  famiglie  dallo  stemma  dedussero  il  nome;  mentre  d'alcune  dietro 
al  nome  fu  inventato  lo  stemma,  con  quelle  che  si  disseroarmi  parlanti,  come 
un  Orso  per  gli  Orsini  di  Roma  e  gli  Orseoli  di  Venezia,  un  gelso  pe'Moroni, 
un  magale  pe'Porcelletti,  un  gambero  pei  Gambara,  un  bove  p^i  Vitelleschi, 
i  Bossi,  i  BoselK,  i  Gavalcabò,  le  coste  pei  Costanzo,  la  carretta  pei  del  Car- 
retto, pei  Canossi  un  cane  coli' osso  in  bocca,  per  gli  Scaligeri  la  scala  por- 
tata da  un'  aquila  bicipite.  Il  vulgo  pure  volle  avere  i  suoi  stemmi ,  e  il  tes- 
serandolo e  il  mercisyo  adottava  un'insegna  che  di  padre  in  figlio  trasmetteasi 
con  sollecita  cura  di  conservarla  incontaminata. 

I  nostri  videro  il  lusso  orientale,  e  si  proposero  imitarlo  ;  la  seta  si  propagò, 
e  i  tessuti  serici  di  Damasco,  e  quelli  di  peto  di  camello  ne  eccitarono  l'emula- 
zione; a  Venezia  s'imitarono  i  vetri  dì  Tiro,  e  ben  presto  si  fabbricarono  spec- 
chi di  cristallo  e  conterie;  si  conobbero  i  lavori  a  cesello  e  all'agiamina,  l'ap- 
plicazione dello  smalto;  e  l'oreficeria  ebbe  grande  esercizio  nell'incastonare  le 
tante  gemme,  e  ornare  le  tante  reUquie  tolte  ali* Oriente. 

Esteso  il  viaggiare  non  a' soli  negozianti  ma  a  moltitudini  innumere,  furono 
posti  sugli  occhi  di  ognuno  altri  costumi,  la  qual  cosa  chi  non  sa  quanto  serva 
a  digrossare  i  proprj?  I  Settentrionali  in  Italia  trovavano  civiltà  ben  più  raffi- 
nata; a  Bologna  udivano  leggere  le  Pandette,  in  Salerno  e  a  Montecassino scuole 
mediche,  in  Sicilia  o  a  Venezia  regolale  forme  di  governo,  e  i  cittadini  con- 
gregati dar  l'assenso  alle  deliberazioni  del  doge  ;  e  Giacomo  di  Vitry,  storico 
di  quelle  imprese,  ammirava  questi  Italiani,  segreti  ne' consigli,  diligenti,  stu- 
diosi nel  procurare  le  pubbliche  cose,  provvidi  del  futuro,  rcpugnanli  da  ogni 
giogo,  di  loro  liberta  acerrimi  difensori.  Anche  i  nostri  avevano  di  che  im- 
parare sia  dalla  civiltà  greca  ancor  in  piedi,  sia  dall'araba  allora  fiorente,  sia 
anche  dal  regolare  governo  istituito  dalle  Assise  di  Gerusalemme.  - 1  metodi 
allora  introdotti  dalla  Chiesa  per  raccorre  la  decima  e  le  limosine,  servirono  di 
scuola  per  esigere  le  tasse  meno  arbitrariamente.  E  poiché  a  queste  aveano 
dovuto  sottoporsi  anche  gli  ecclesiastici,  s'imparò  a  farii  coadjuvare  alle  pub- 
bliche gravezze. 

Romanzi  e  novelle  a  furia  passarono  dall'Asia  in  Europa,  eccitando  e  pa- 
scendo le  giovani  immaginazioni.  La  filosofia  si  valse  di  quant/)  le  aveano 
aggiunto  le  scuole  arabe  ;  la  medicina,  se  non  metodi,  adottò  farmachi  orien- 
tali, droghe  nuove,  nuovi  composti;  razze  di  cavalli  arabi,  cani  da  caccia  ven- 
nero portati  ;  e  se  Federico  II  non  ebbe  dèfanti  che  a  pompa ,  i  Pisani  si 
valsero  dei  camelli  per  coltivare  la  fattoria  di  Rossore,  dove  ancora  non  hanno 
cessato.  La  cannamela  avea  ristorato  la  sete  de' Crociati,  che  la  trapiantarono 
in  Sicilia,  donde  passò  in  Spagna,  e  di  quivi  a  Madera  e  all'America,  per 
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procacciarci  uno  de'  condimenti  oggi  più  usuali ,  lo  zuccaro.  Gerle  cipdte  dì 
Ascalonà ,  certi  prugni  di  Damasco  allora  arricchirono  i  nostri  giardini  ;  e  » 
a  torto  si  crede  venuto  di  là  il  granoturco  '•*,  v'imparammo  l'uso  deffallrane, 
delfó  zafferano,  dell'indaco .  Vorrebbe  credersi  che  la  vista  degli  aerei  edifiij 
orientali  e  degli  emisferici  greci  producesse  l'ordine  gotico,  certo  esteso  in 
quel  tempo;  e  i  furti  fatti  da  Pisa,  Genova,  Sicilia,  Venezia,  ridestarono  l'amore 
delle  arti  belle,  che  compostesi  a  quegli  esemplari,  s'accostarono  ai  segni 
dell'eleganza. 

Tanto  movimento  di  popolo  aumentò  la  marineria,  del  che  principale  van- 
taggio trassero  gl'Ilaliani,  i  quali  lautamente  guadagnarono  dal  trasportare  i 
Crociati,  poi  stabilirono  banchi  su  tutte  le  coste  della  Siria,  del  mar  Jonio  e 
del  Nero,  e  convennero  di  vantaggiosi  privilegi  nelle  terre  sottomesse.  Le  nari 
si  migliorarono  ^" ,  e  a'  lenti  tragitti  per  terra  si  surrogaron©^  i  viaggi  per 
acqua.  A  vantaggio  de' pellegrini  si  stesero  itinerarj,  che  se  erano  dettati  dal- 
l'entusiasmo, valsero  però  tanfo  quanto  a  migliorare  la  geografla  ^*. 

Continue  relazioni  mantenne  l'Italia  coU'Oriente,  e  ne  sono  piene  le  cro- 
nache piemontesi  di  Benvenuto  da  San  Giorgio  ;  le  famiglie  più  insigni  1^ 
rono  parentadi  coi  principi  levantini,  e  sei  ne  avvennero  tra  i  marchesi  di 
Monferrato  e  gli  imperiali  di  Costantinopoli;  il  titolo  di  re  di  GerusakimBe 
e  Cipro  ornava  i  duchi  Savoja  prima  che  altro  titolo  regio  acquistassero.  Gir 
stabilimenti  italiani  colà  durarono  più  che  quelli  d'altra  qualsiasi -gente ,  eis 
modo  si  diffusero  che  l'itahano  era  lingua  comune  de'  traffici  suHc  coste. 

Lasciam  dunque  ad  altri  deridere  ciò  che  eccitò  l'entusiasmo  di  due  secoli; 
e  non  crediamo  inutili  queste  imprese  che  diedero  tanto  stimolo  al  sentimento, 
alla  curiosità,  all'immaginazione. 


(4)  Jactatii  inanibus  verborum  letiociaUt  oratorem  ,  qaaui^  r^pto  coltra  Tartarot  txereitm.  fkn- 
ttìanum  imperalorem  agert  malebat.  Kp.  di  Gregorio,  IX  ap.  M.  Pabis. 

(2)  Villani,  llb.  fi.  36. 

(3)  Giaciono  negli  archltj  massimamente  di  Genova  1  eonlralU  dei  signori  franee&l  ebe  da- 
mano in  pegno  le  loro  terre;  e  per  cura  di  re  Luigi  Filippo  ne  fu  traUa  la  serie  de' signori 
«:he  parteciparono  a  quelle  imprese,  e  i  cui  nomi  e  gli  stemmi  ornarono  poi  la  sala  delle  cro- 
ciate nel  palazzo  di  Versailles. 

(4)  Intiera  del  27  maggio  4267,  ap.  Maiitb.>b,  n''  471 

(5)  Carlp  d^Angiò  e  suo  nipote  Filippo  re  di  Francia  erano  andati  a  Viterbo  per  sUlecUart 
i  cardinali  a  nominare  il  nuovo  papa.  Ivi  stava  pure  Enrico,  fi|(lluolo  di  Eicardo  di  Comow 
^lla  imperatore  eletto-,  e  vi; capitò  anche  Guido  di  Bionforte;,  vicario  di  Carlo  &n  Toscana,  Par 
vendicare  il  conte  Simone  suo  padre,  ucciso  in  IngliUtecni  nome  ribdte,  costui  «ntrò  lo  chiesa 
mentre  diceva&i  messa,  scannò  Enrico  i^'Osci.  Ma  alcuno  gli  disse  :  —  Non  ti  ricordi  cbe  tuo 
padre  iu  ancbo  strascinato  per  le  vie?*  Ed  egU  rientrato,  prese  peVapelii  il  cadavere,  e  \ì 
trasse  fuori;  e  i  due  re  stettero  a  vedere,  senza  iroppdlre  né  risentirsi.  Più  tardi  romlc:da  fu 
còlto ,  e  terminò  la  vita  nelle  carceri  di  Sicilia. 

(€)  Da  Ca>ale.  Cronaca  vmtUi,  in  tt'once^e.  glh. 
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(7)  laterb  fidmUti  ad  ani.;  Biuorn,  Crtm.  cap.  lUf. 

(S)  Qdaiiumiiis  ,  Elueidatio  Terreimnela,  —  GII  atti  di  re  Roberto  aono  rifaritl  nalla  bolla 
CratUu  MgimuM  data  da  Clemente  VI  il  2  dicembre  4342  da  Avignone. 

(9)  —  Se  la  santità  vostra  (dic^egli  al  papa)  volesse  Informarsi  quanto  costerà  ogni  bisogno, 

•  e  quali  pratiche  da  imprendersi  col  Tartari,  rispondo  che  In  tre  anni  quella  spesa  ascende- 

•  rebbe  a  venluna  volte  centomila  fiorini,  contando  il  fiorino  a  due  soldi  di  grossi  di  Venezia; 

•  cioè  settecentomila  fiorini  di  rimbuono  ogni  anno  per  sttpendj,  mimlzlonl,  e  mantener  buono 

•  accordo  coi  Tartari;  e  per  vascelli,  armamento,  castrametazlone,  rimonte,  trecentomila  fiorioi 

•  in  tre  anni;  in  tutto  settecentomila  fiorini  all^anno  •  Secreta  y  lib.  u.  p.  i.  e.  4. 

Questo  cenno  Aiuta  a  conoscere  i  valori  d^allora.  Poniamo  che  Tuomo  a  cavallo  costi  tre  voHe 
il  pedone:  so  un  esercito  di  quindicimila  fanti  e  trecento  cavalieri  costa  600,000  fiorini  an* 
nui ,  uno  di  diecimila  fanti  con  millequattrocenlo  cavalli  deve  costarne  535,849  :  aggiungi 
300,000  fiorini  per  le  prime  spese  della  spedizione ,  saranno  833,849  fiorini.  II  Sanuto  raggua- 
glia  il  fiorino  a  due  soldi  di  grossi  di  Venezia  ;  onde  questa  spedizione  dovea  costare  1 ,671 ,78i^ 
soldi  di  grossi.  Il  soldo  era  la  ventesima  parte  della  lira,  e  la  lira  valeva  dieci  ducati,  i  quali 
allora  doveano  conguagliare  a  diciassette  franchi  d^oggl.  Tale  esercito  dovea  dunque  costare 
44,210,282,  cioè  ogni  uomo  annui  mille  franchi. 

Si  può  avere  la  riprova  di  questa  stima  comparandola  ai  valori  fissi  delle  grasce.  Il  Sanuto 
ce  ne  porge  il  mezzo ,  dicendo  :  —  La  libbra  di  biscotto  costa  quattro  denari  e  un  terzo.   La 

•  razione  giornaliera  di  un  uomo  essendo  una  libbra  e  mezzo,  costerà  denari  sei  e  mezzo  ;  qua- 

•  rantaclnque  libbre  consumate  da  un  uomo  in  trenta  giorni,  costeranno  sedici  soldi  e  tre  denari, 

•  moneta  piccola;  e  in  dodid  mesi,  cinquecentoquaranta  libbre  di  biscotto  saranno  costate  sei 
••  soldi  di  grossi ,  un  grosso  e  quattro  denaretti  • .  Quest'ultima  vomma  dunque  rappresentava 
a  quei  tempi  540  libbre  di  pane;  1,G7i,790  soldi  dovevanorfipprescntarne  149,218,334.  Tale 
quantità  equivaleva  a  17,177,143  libbre  metriche.  Ponendo  quel  pane  a  20  centesimi,  dareb- 
bero 44,235,409.  I  due  computi  servono  dimque  di  provami  all'ailro. 

Potrebbe  teAUrsI  lo  slesso  calcolo  nil  vino,  le  carni  salale,  i  legumi,  e  cosi  via;  ma  la  va- 
riabilità di  valore  di  tali  oomestibili,  e  Plncertezza  sulle  misure  antiche  renderebbero  troppo  Ipo- 
tetica la  stima.  Al  sommar  del  conti  però  avremo  che,  per  nutrire  un  uomo  a  pane,  vino,  carne 
salata,  fave,  cacio,  voleansl  Tanno  dodici  soldi  di  grossi,  cioè  lire  402. 

(10)  Thesaurus  regis  Franeim  acquisiUonis  Terra  sanctm  de  «Une  More,  nee  non  saniiatis  corporls 
•jus^  et  tntte  ipsius  prolungationiSj  oc  etiam  cum  custodia  prùpUr  vememtm. 

(11)  Ad  yicolaum  V  ponUfieem  strategicon  adversus  Tureas. 

(12)  Par.  i\.   126:  e  nel  x? 

Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa. 
Per  colpa  de-pastor,  vostra  giustizia. 

(13)  Sta  negli  archivj  di  corte  a  Torino  il  conto  del  viaggio  di  esso  duca  in  OrienCt. 
Amedeo  III  di  Savoja  nei  4147  volendo  crociarsi,  prese  a  prestito  dal  monastero  di  sin  Mau- 
rilio d^Agaccno  una  tavola  d'oro  del  peso  di  scssantarinque  marchi,  guarnita  di  pietre  preziose. 

(14)  GBinAtmcci,  Si.  di  Bologna^  lib.  !▼. 

(15)  Maffbi,  .SoUde  generali  sopra  Ferona. 

(46)  Nella  Storia  d"^ Incisa  e  del  celebre  suo  marchesato  (Asti  4810)  è  riferita  una  carta  dei  4204 
fatta  colà ,  ove  dlcesi  che  Bonifazio  marchese  di  Monferrato  regalò  al  Comune  un  pezzo  della 
santa  croce  e  l'ottava  parte  d'uno  sti^o  d'un  grano  color  d'oro  e  parte  bianco,  non  prima  usato, 
e  portato  dalla  Natòlia,  e  detto  metiea.  Il  documento  dev'essere  spurio,  né  del  grano  turco  ap- 
pare memoria  prima  della  scoperta  dell' America*  Però  nell'aréfaivlò  vìeseovlie  di  Bergamo  trovo  uo 
alto  rogato  da  Montenario  de*  Papi  die  ìTexemUe  ottobri  del  4219,  ove  AlbeKo  di  Terza  veseero 
investe  a  titolo  di  perpetua  enfiteusi  4  sindaci  del  eotàaià  di  Sorisolie-di  tutta  la  decima  appar- 
tenente al  vescovado  ne'terrttoij  di  Sorisole  e  Poscante,  unsestario  di  vino;  una  eorham  de  toa 
panici  qu(e  extimatur  duo  serturia,  eie.  Anche  oggi  chiamasi  loa  lo  splgone  del  turco.  Il  quale 
pure  è  detto  panie»  in  mol:i  luoghi.  Questo  documento,  da  uluno  osservalo  cbio  sappia,  merita 
Jiinque  qualche  attenziuue. 
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(17)  Delle  navi  spedile  da  Venezia  in  flauto  di  san  Luigi  un»  èva  lunga  eentoito  piedi,  Ur^s 
settanta;  una  centodieci  per  settanta;  nessuna  meno  di  ottanta.  Mabiji  Sasoto. 

{{ 8)  Vlter  siriacum  del  Petrarca  è  una  descriiiofie  del  viaggio  a  Gerusaleninc ,  diretta  a 
Giovanni  da  Milano,  che  probabilmente  era  un  Mandelli. 

Lionardo  di  Nicolò  Frescobaldi  fiorentino  (il  cui  viaggio  fu  edito  dal  Manzi  il  1817)  noHóS; 
passava  in  Palestina ,  per  tutto  venerando  e  cercando  reliquie ,  e  noverando  quelle  che  vid.> 
a  Venezia ,  in  Egitto ,  poi  in  Palestina  ;  finché  •  in  capo  d^undici  mesi  e  mezzo  rientrammo  in 
«  casa  nostra ,  dando  consolazione  alle  nostre  famiglie.  Trovammo  a  Vlnegia  molti  pellegrioi 
>  franceschi  e  alquanti  viniziani,  fra'  quali  fu  raesser  Romigi  Soranzi  di  Yinegia,  il  quale  c:>n- 

■  Vito  una  sera  a  cena  tutti  quelli  che  doveano  andare  al  Sepolcro,  e  fecesi  grande  onore,  e  b 
«  sua  casa  parca  una  casa  di  oro,  ed  avvi  più  camere  che  poco  vi  si  vede  altro  che  oro  e  az- 
«  zurro  fino  ;  e  costògli  da  duellila  ducati,  e  bene  tremila  ve  ne  spese  poi  lui  > .  Andò  con  luì 
Simone  Sigoli,  del  quale  pure  Al  nel  4822  trovato  il  viaggio,  di  schiettissima  dettatura,  e  col 
lungo  catalogo  di  tutti  I  perdoni  che  si  aveano  in  Terrasanta.  Del  4431  vi  tornò  la  terza  volta 
fra  Mariano  da  Siena,  del  quale  parimenti  leniamo  la  descrizione  :  —  In  sulla  terza,  col  nome  dellj 
«  sviscerato  ed  innamorato  Gesù  entrammo  nella  santa  città,  e  nella  prima  «ntrata,  chi  vi  va  in 
«  atto  di  peregrinazione  confesso  e  pentito,  si  ha  plenaria  indulgenza  e  remissione  di  tutti  i  per- 
«  cali;  e  chi  vuole  piaceri  e  consolazioni  spirituali,  faccia  questo  cammino,  lo  per  me  lo  dico,  ch>^ 
«  mai  non  seppi  che  consolazione  spirituale  si  fosse  se  non  qui ,  e  passa  tulli  i  cammini ,  sis 

•  qual  si  vuole  ».  Egli  assicura  che  «  il  mezzo  del  mondo  ad  liUram  viene  in  mezzo  fra  1  1uoi;ì 
«  dove  Cristo  fu  crocifisso  e  dove  resuscitò ....  Riropetto  alla  Natività,  scendeado  tre  scaglioD:. 

■  si  é  quello  santo  presepio ,  nel  quale  la  dolcissiiba  Madre  riposò  il  suo  dolcissimo   FigjUiuJ  > 

•  Gesù  Piccolino;  e  qui  il  bue  e  rasino  l'adorarono,  e  feciongli  buona  compagnia.  Questo  è  filpìM 
«  de\'Oto  luogo  che  io  mai  vedessi^  ogni  cosa  é  un  sasso;  la  mangiatoia  é  tutta  foderata  di  bcliiv 
«  simi  marmi  ;  allato  si  ha  un  altare.  Dissivi  messa ....  ed  ebbine  la  maggior  consolazione  it\ 
«  mondo.  Tuttavia  mi  parca  avere  quelfamoroso  Bambino  dinanzi  gli  occhi  nella  man^atoja:  f 

•  cosi  tutti  gli  altri  peregrini  si  comunicano.  Tutta  la  notte  non  possono  stare  i  p«Rgrini  in  ebi^'si 

•  né  nessun  Cristiano ,  perchè  vi  stanno  que'  Saracini  che  ci  accompagnano ,  ed  hanno  grandis- 

•  sima  devozione  al  luogo  della  natività  di  Cristo  » . 

Francesco  BaldAlii  nel  iìtUi  tradusse  in  italiano  la  Prima  Crociata  di  Roberto  Monaco:  eJ  è 
commovente  rcntusiasmo  de' pellegrini  al  primo  vedere  la  città  santa:  —  O  quante  lagriror , 
«  pietosissimo  Dio  e  giustissimo  Signore,  sparsero  gli  occhi  dell Vsercito  tuo  fedelissimo,  allora- 

•  che  per  loro  si  videro  le  mura  della  terrena  Gerusalemme!  Quindi  tosto  chinandosi  versa  h 

•  terra ,   con  la  bocca  e  col  capo  saiutarono  divotamente  il  santissimo  sepolcro  del  corpo  suo 

•  sacratissimo,  ed  appresso  adoraron  te,  che  morto  in  esso  giacesti,  come  quello  che  siedi  alli 

•  destra  del  Padre,  come  (|ucl  giudice  che  venir  dèi  a  giudicar  le  cose  lutto.  Ora  si  chr  si  pv.ò 
«  veramente  dire  che  per  io.  fosse  addolcito  il  core  di  ciascuno,  e  che  doTc  prima  era  «li  ]ni- 
«  tra,  da  te  levato,  fu  d^ito  loro  dì  carne:  e  nel  mezzo  di  loro  mandasti  lo  Spiriti  Saiit:>  - 
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